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Io  promisi  un  giorno  dedicarvi  questa  opera  mia.  Da  quel 
giorno  in  poi  voglie,  coslumi  voi  avete  mutato  ed  affetti.  Io 
mi  mantengo  tenacemente  lo  stesso.  E  mentre  in  questo  modo 
soddisfo  air  ultima  promessa  che  ci  ho  fatto,  io  spero,  e  non 
ùwono,  cAe  ia  vostra  cosàaaa  tia  per  dommdiavi:  E  tu  come 
adempUti  i  tuoi  giuramenti  f  —  Addio.  — 


L'  Autore. 
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scina  per  lo  esilio  breve  della  vita  o  va  gridando  a  quelli  <:he 
precorrono:  Adagio,  adagio  ;  nella  quiele  sia  sicurem.  Qual  mai 
sicurezza  7  E  non  sapete  voi  che  la  vila  è  un  correre  alla  morte? 
La  quiete  non  è  vita.  Trapassare  da  una  in  altra  vicenda,  agi* 
tarsi  incessante  nel  (ripudin  e  nell'affanno,  percnolere  ed  es- 
sere percosso,  amare,  odiare,  ora  angiolo,  ora  demonio,  e  venne 
e  Dia...  questa  sì  chiama  vita.  Se  ciò  ala  Iiene  o  male,  diman- 
dane a  colui  cbe,  polendo,  non  volle  creare  (alto  ad  un  modo. 
Ha  se  difello  di  passione  l'umana  Felicità  cosliluisse,  l'uomo  e 
il  sepolcro  sarebijero  fralelli  ili  vila.  Qual  corra  differenza  tra 
l'uomo  e  la  pietra  vi  dirà  sunto  Stefano  die  mori  lapidato.  0 
impassibili  I  Supplicale  dai  sacerdoti  di  Giove  il  destino  di  Niobe, 
Badale  perù;  Giove,  aspettando  I  suoi  successori  In  diviniti,  è 
fatto  dio  da  museo,  e  i  vostri  sacerdoti  lianno  potenza  di  con- 
lenire  nn  cuore  in  pietra,  ma  per  loro  soltanto:  come  la  ìdro- 
Fobia,  questa  facoltà  non  passa  in  seconda  generazione ,  e  ciò 
vuoisi  considerare  per  qualche  cosa  di  bene  ai  tempi  che  corrono. 

Odano  dunque  coleste  genli ,  ma  non  ascoltino^  guardino  , 
ma  non  ledano:  io  abfaorro  dal  giudizio  loro;  e  qnaDlnoqne 
la  mia  voce  sì  tori  presso  le  dimore  d%I!  uomini,  desidero  cbe 
SQoni  solitaria  quanto  il  nggila  del  llone  per  le  arene  del  d»- 
serto,  come  lo  strido  dell'aquila  sa  i  dirupi  delle  Alpi. 

Meco  slesso  ise^odo;  adopro  la  facoltà  d'hiterfogarml  e  di  ri- 
spondermi. Come  si  chiama  lo  spirito  cbe  dentro  me  interroga, 
e  come  l'altro  cbe  dentro  di  me  risponde?  La  prima  operazione 
apparterrebbe  per  avventura  a!  cuore,  la  seconda  al  cervello? 
la  potenza  di  argomentare  procede  unita  o  disgiunta  da  qnella 
di  sentire?  Anticlii  IjIosoIì  sostennero  la  esistenza  di  due  anime 
medesimo  corpo.  La  tuia  anima  procedeva  ignara  di  lutto 
questo:  lessi  i  lihn  ai^i  lilosofi.  e  riuscii  a  saperne  molto  meno 
di  prima.  L  etiche  e  le  mctaflsicbe  loro  assai  si  rassomigliano 
alla  descrizione  della  Iona  imma^nata  da  messer  Lodovico  Ariosto, 
0  al  commento  (Dio  lo  perdonll)  del  Newton  lotonio  alla  vl- 
^oe  dell'Apocalisse. 


zìi 


ADima ,  perebè  vivll  L' anima  vuota  alla  risposta  mi  ritorna 
a  gaisa  d'eco  ta  domaoda:  perchè  vivi?  Qualche  vìzio  di  più . 
qualche  nobile  passione  di  meno,  e  una  roga  sopra  la  froole,  e 
nna  ferìtanel  cuore,  ed  ogni  giorno  pn  flore  caduto  dalla  co- 
rona della  speranza...  ecco  1  beneOzii  del  tempo. 

Anni  felici  della  mia  giovanezza ,  ond'  è  che  mi  passate  tra- 
verso aila  memoria  come  i  ruscelli  delle  patrie  coitine  al  tor- 
mentalo dalla  scic?  Giuochi  inrantili,  sonni  placidi,  smore... 
perfidamente  iusiogbieri ,  versale  a  piene  mani  nna  ni^iada  di 
gioia  sa  ratba  della  vita  per  ladarre  la  creatura  a  sopportare 
l'ardore  increscioso  M  giorno  e  le  più  dolenti  tenèbre  della 
sera. 

Io  sorgeva  in  quei  giorni  mal^niero  quanto  la  lodolelta  pel- 
legrina, a  ricevere  snl  capo  la  prima  benediitioTie  della  luce; 
te,  0  soie,  esaltava  occhio  di  Dio,  glorialo,  vigilante  sopra  la 
felldlà  dei  Qglinoli  ^  Adamo  re  quando  con  lo  sguardo  inna- 
morato avéva  seguito  la  toa  cntTS  di  fnoco  ai  confluì  dell'oceano. 
Io  rialzava'&l  firmamento,  salutando  ad  nna  ad  ima  le  costel- 
lazioni comparse  sul  bruno  orizainte:  perb  11  mio  spirito  ebbro 
di  raggi  e  di  armonia  spaziava  con  ala  iufallgablle  sa  quei  globi 
luminosi.  Talvolta  mi  sorgeva  nell'anima  un  desiderio  di  pene- 
trare oltre  il  manto  dei  cieli  i  misteri  di  Dio,  e  meditando  mi 
sprofondava  per  quegli  azzurri  sereni;  se  non  che  .1  poco  a 
poco  mi  Ri  facevano  opachi,  Bnalmcnln  neri,  ed  io  mi  rimaneva 
esclamando:  Che  cosa  importa  conoscere?  Dio  vivei 

Queste  visioni  ta^upvano  la  mia  randullezza,  avvegnacbb  II 
Olio  spirilo  rosse  innamoralo  di  Dante  e  del  Klopslok,  t  divini 
poeti. 

Nè  la  terra  mi  si  offerse  meno  bella  del  dolo.  Ammirai  le 
forme  del  Ilone ,  gli  scredi  della  tigre ,  le  liste  verdi  e  di  oro 
del  serpente  io  taccia  ai  sole;  sflmai  l'acoailo  degno  quanto  il' 
giglio  defle  valli  di  ornare  le  trecce  alla  bella  fidanzata;  non 
seppi  la  ragione  pei  cui  gli  Domini  celebrassero  l' alloro,  dalla 
Savina  abbonissero;  gli  steli  della  cicuta  ebbi  in  pregio... 


R  l'oceaDO!  Oh  t  Araldo  (i)  si  compbcque  scfìcmre  con  l'onde 
dell'oceano,  come  con  la  criniera  di  un  cavallo  indomato:  io  li 
amai  col  trasporto  di  ao  primo  amore.  AlTidava  li  mb  corpo 
al  ooinolo  delle  ac^ae,  e  quando  spumanti  mi  fremevano  a^ 
(orno:  Ecco,  io  diceva,  esae  mormorano  pel  piacere  di  rivederne. 
Sóvenle  m'Immergeva  ne^t  alxssi  a  toccare  le  aliche  profondi, 
imma^nando  cotd  di  strìngere  la  mano  alMemento  dileilo.  Cbe 
ridirà  ta  gioia  del  senlirst  sospinto,  con  la  v^cllà  di  un  dardo 
scoccato,  alla  superQde  delle  acque?  chi  quella  di  <Hservare 
traverso  le  gocce  che  grondano  giù  dalla  fronle  moltiplicati  at- 
l'inflnilo  i  raggi  dei  pianeti?  CoDlemptavti  nell'emisfero  l'astro 
dell'amore,  lo  riguardava  poi  flQesso  sul  mare,  e  mi  pareva  su 
le  onde  tremolasse  più  lieto;  allora,  preso  dal  piacere,  lo  guiz- 
zava esclamando  :  Salute  all'oceano,  polcbè  Dio  lo  destini)  a  ri- 
flettere l'astro  dell'amore  I 

E  come  'spensierata  commitì  il  mio  corpo  alle  acque ,  cosi 
affidai  la  mia  anima  all'aidma  dell' nomo.  Ahimè  deluso  t  non 
mi  era  ancbe  noia  la  tnaledlilone  delio  spirilo  W.  lo  repDtava 
ImpossibUe  la  panila  proferisse  no  pensiero  non  seoiilo  dal 
cuore.  Paragonai  la  vita  non  con  la  eleroUà,  di  ani  non  con- 
cepiva idea  ginsla,  bensì  co' secoli  precorsi;  e  mi  parve  tanto 
breve,  tanto  miserabile  cosa,  ch'io  ai^omental  gli  uomini,  sen- 
tendosi destinati  ad  altre  sorli,  poco  curassero  1  diletti  caduchi 
delia  terra.  Per  questo  modo  la  vita  umana  immaginando  quasi 
preparazione  di  vita  celeste,  mi  piacqui  tìngerla  tigiinlc  all'ora 
facile  dei  testamenti,  in  cui  anclm  gli  nnn  sono  hirglii  di  loro 
sostanza  ai  soperslili.  Vidi  gli  uomini  elie  si  slringevano  una 
mano  ,  e  non  curai  osservare  dove  celassero  l'allra;  notai  gli 
amplessi .  trascurai  i  volli  :  feci  tesoro  di  qaalctie  bello  allo  di 
cortesia,  e  reso  cieco  gridai:  La  creatara  al  ama) 

Ma  il  tempo  si  portava  le  illosionl. 

Il  sole  sia  immobile  globo  di  fuoco  a  illuminare  l'ozio  di 

(U  LnnI  Dvron. 

{il  •  Hxc  dicil  DoniiDua;  MtUdiclus  bmno  qnl  confldlt  io  bamiiw.  ■ 
Jerim.,  cap.  XVll.  v.  3. 


pochi, l'affiinDO  di  moUf,le  roiserle  dì  (ulti;  bdllTereiiU  si  m- 
BaBO  i  suol  rag^  edI  ferro  deirassaasino  e  sopra  la  ferita  del* 
l'assaasioalo ,  sopra  la  vita  e  sopra  la  morte.  Se  Giosnè  lo  co- 
strinse col  miracolo  a  fermar^, nel  delo,  non  fo  per  beoedlre 
ona  pace,  si  liena  a  IllDmlDare  una  strage  (0. 

E  quando  1b  ombre  si  addensarono  sopra  la  terra,  gemei  e 
dissi;  L'ora  dei  Irailimenli  si  avvicina.  Guardai  le  stelle,  e  mi 
parcc  impallidissera  alla  maledizione  ciie  il  sicario  nascosto  nella 
tenebra  mandava  a  quei  liiocbi  di  amore.  Lo  strida  delle  mi- 
gliiiia  ilei  dis^iprali  mi  percossero,  udii  il  [liimto,  vidi  le  mani 
steso  verso  il  ciclo.,,  il  cielo  slnva  incccilid)ilc  e  cbiuso  come 
una  volta  di  bronzo,  quanto  una  massa  di  granilo.  Non  più  ral- 
legrava Il  mio  spirito  la  pelle  dli^ola  degli  aDimali;  ildi  le  labbro 
sai^oloose,  conobbi  II  veleno  e  eommoaso  da  tnpgA  passione 
domandai  alla  Sera  della  .foresta  :  Perchb  laceri  la  creatura  dt 
Dio?  U  Qwa  della  foresta  mi  rispose  sbranando.  Se^pi  la  donna 
avere  sfrondalo  la  savioa  per  disperdere  il  frutto  dell'amore; 
calpestai  la  cicuta,  ne  svelsi  le  raolci.  le  detti  al  venti:  invono; 
giti  su  uomini  ne  avevano  estratto  la  bevanda  che  spensa  Socrate, 
Il  più  virlnosu  dei  fiioirìn. 

.■iiniiiti  :  :i[iiuie  :  Non  querce,  olivo  e  alloro,  ma  fono,  laccio 
e  veleno  sono  le  irò  corone  della  virili. 

Il  veiilu  sorf;eva  iiii|ieijoso.  io  me  ne  anaai  lungo  le  sponde 
nel  mare,  e  aa  luiuano  un  auDarve  un  rompente  clie  sbalzava 
nella  rabbia  nella  disiruzione  :  presso  la  sponda  raccoelie  l'ira 
C  la  forza  au  mondare  la  terra,  ma  gli  si  oppone  la  parola  dì 
Dio  A,  e  la  superbia  di  lui  rimase  rotta  traverso  gii  scogli  in  ini- 
nuti^inii  spruzzi  ;  si  spiego  sopra  so  slesso  fremendo,  e  tra  qnelle 
spume  scorsi  una  tavola..,,  la  reliquia  della  barca  del  pescatore. 
Da  quell'ora  In  poi  In  ogni  mormorare  di  Gatto  ravvisai  l'agonia 
del  pescatore ,  il  pianto  della  moglie  e  le  strida  dei  Agli...  po- 

(1)  •  Non  Aiil  ante  Dee  posiea  (am  ìonga  dies,  obedienla  Dooiiao  voci  ho- 
mlols  el  pugnante  prò  «o.  ■  Jamt,  c:\p,  X.  v.  l\. 

(1)  Et  dbth  <  Usqlie  hoc  venies,  et  nuli  procedes  amplius,  et  blcronrrin- 
gei  tumenles  Ouetus  Inos.  •  M,  cap.  XXXViii.  v.  il. 
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veri  Hgli  I  Oli  !  lu  sei  Ione,  oceauo,  contro  la  barca  dùl  pesa- 
tore; ma  con  placide  onde,  qq  giorno,  ì  vascelli  Portoghesi  e 
Britanni  veleggiami  alle  Indie  orientali  lambisti,  amico  il  seno 
agli  Spagnaoll  per  le  stragi  ameticane  schlndesU.  Hi  attrisld  net 
profondo,  con^derando  come  g^i  nomini,  la  natara  e  tatto  con- 
giurassero in  danno  dd  debole  ;  pensai  l'oceano  anch' egli  fosse 
tn^gbiero  del  polente,  e  il  mio  spirilo  fn  diparUto  dal  mare. 

Conobbi  la  fiera  dal  sembiante  nmano:  erano  le  sue  imprese 
la  calunnia  delle  altrui  virtù,  interpretava  come  oltraggi  i  con- 
sigli di  amore,  si  toriiientava  l'intelletto  per  ravvisare  nel  bcne- 
fliio  una  offesa  onde  trarne  argomento  di  ricompensarlo  con 
l'odio;  vituperò  come  misfatti  ì  voli  più  puri  ilcll'nnima  argento 
in  fiamma  dì  carità,  chiamò  la  scienza  Aiìì  graniJi  follia,  avvelunO 
affetti  santissimi,  punì  il  pensiero,  insitliò  vilo  e  le  spense  ;  uguale 
rimaneva  pur  sempre  l'amico  stendere  delta  mano  e  il  sorriso 
soave  e  la  parola  cortese  e  l'umile  invocare  dell'Eterno...  lovo' 
vederti  li.  cuore,  o  creatura  perversa  I  E  un  giorno  pare  ebbi  tra 
le  mani  an  cuore.  Egli  mi  apparve  di  fuori  Incido  e  liscio,  sì 
che  quasi  affiiscinava  a  vagheggiarlo.  Lo  tagliò  per  ispiarne  l'in- 
terno. Ohi  chi  descrive  la  serie  ioSoila  delle  fibre  che  vanno 
l'nna  confondendosi  nell'altra?  Chi  la  serie  portentosa  delle  vene 
digradanti  senza  nomerò  f  Con  la  punta  del  eollello  presi  n  se- 
goilare  la  traccia  di  un  filo,  vi  applicai  argutamente  il  mito  e 
la  vista  ;  nondimeno  lo  perdei,  nè  mi  riuscì  seguitarlo  fino  al  suo 
principio  o  al  suo  termine.  Risi  della  scoperta...  Cosi,.,  cosi  e 
non  altramenie  doveva  essere  composto  il  cuore  dell'uomoi 

Ma  il  dolore  concetto  dissimulava,  e  quanlunqiic  volle  un  pie- 
toso ufficio  mi  cliiamò  a  favellare  alle  turbe,  volgendomi  ai  gio- 
vani solamente,  perù  die  1  tempi  mi  avessero  insegnato  come  ì 
capelli  bianchi  non  sleno  aiiroula  di  sapienza  a' vecchi  capì,  ed 
ogni  anno  saccheggi  una  virtù,  e  l' uomo  prima  assai  di  morire 
diventi  cadavere,  volgendomi,  dico,  ai  giovani  soliamo,  gli  am< 
rooniva:  •  Fratelli!  io  vi  conforto  ad  esser  grandi:  cerio  nel 
>  proferire  si  bitta  panila  Iremo  nelle  ossa;  pure  a  Dio  non  piaccia 
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•  ohB  per  viltà  mi  rimanga  del  manlfeslarc  alli  sealimenti.  Regge 

>  il  crealo  una  legge  dura  che  impone  :  Sii  graode  e  inlellce  ; 

>  ma  un'eira  legge  impera  più  aoiversale  che  comaoda:  Sii  uomo 

>  e  miioil.  Ora  se  nessana  forza  pab  Urvl  la  lulla  morto,  che 

•  cosa  mai  presenta  la  vila  onde  la  coDserviate  a  preno  del 

•  vituperio?  Invidieresle  vai  forse  la  slllla  del  cielo  cbe  scende 

•  taciute  Si  cotifoode  inosservnla  nel  iiiiirc?  Clii  non  amerebbe 
I  piuttosto  un  giorno  dell' esisleii;;»  ilell' uccello,  esistenza  dì 

■  canto  e  di  volo;  chi  non  più  tosto  il  minuto' del  fulmine, 
t  minulo  di  fragore  e  di  luce,  cbe  li  secolo  del  verme  dei  se- 
t  polcri  ?  Gravi  mali  vi  aspellano  ,  il  vostro  cuore  laceralo  si 

•  romperà;  morrete:  ma  presso  il  morire  rìcorderelo  l'esilio  di 

>  Dame ,  le  catene  del  Colombo ,  la  corda  del  Machiavelli ,  il 

•  carcere  di  Galileo,  i  dclìrii  del  Tasso  (e  non  ricordo  le  morti 

>  per  [erro,  per  laccio,  per  veleno  e  fin  anctie  per  fame,  perchè  le 

•  sventare  dei  graodi  sono  troppe  e  troppo  dolorosamentd  copiose), 

•  e  di  queste  memorie  vi  farete  zona  di  cosianta  intonio  ai  reni 

>  per  durare  Imperterriti  nella  miseria,  traverso  la  quale  la  stirpe 

>  dei  tormentatori  vi  travolgerà.  La  tirannide  umana,  die  vi  ap- 

>  pariva  dianzi  quasi  colosso  di  bronzo,  ora  la  scliernirete  ve- 

■  dendo  le  sue  piante  di  creta,  e  la  sperderete  con  quella  stessa 

•  afovolezza  con  la  quale  l'angiolo  di  Dante,  si  sgombrava  dal 

•  volto  il  fumo  dell'inferno.  • 

Così  favellavano  le  labbra;  l'anima  Intanto  inaridiva  nel- 
l'amarezza. 

Ora  dentro  di  me  si  levò  una  voce  che  disse:  *  Non  sempre 

•  Dio  si  penti  di  avere  creato  l'uomo.  Tu  vivi  io  secolo  cbevlnse 

■  il  paragone  f&  tiistezza  con  ogni  più  vile  metallo  W.  Ricerca 

•  per  le  storio,  e  troverà  tempi  secondo  il  Ino  ctiore.  Girc6odaU 

■  di  memorie.  Dalla  virtù,  ^ei  morU  prendi  argomento  di  fla- 

>  gellare  le  intande,  dei  fili.  Le  opere  bmose  dei  trapassati  ti 

(I)  <  pejanqae  sncala  ferri; 

I«aiporìbus  quorum  sulerl  non  lotBPll  Ipsa 
KÓuKU,  et  1  nulla  posuil  Datura  metallo.  > 
JoviH.,  Sai.  11. 
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>  daranno  ÈycranM  del  valore  dei  posteri  :  impcrciocobè  DQlla 
■  duri  eterno  solta  il  sole ,  a  la  viccndi  del  tiene  e  del  male 

>  si  alleroi  conUnua  Bop»  questa  terra.  Tu  vivrai  uoa  vita  di 

>  iisioD)  degli  aoid  pasuU  e  dei  futuri.  > 

Aprasi  il  toIduw  della  sloila,  imestigando  questa  epcM»  di 
nmuia  iéllcità,  e  lessi  con  l'anelilo  del  moiiboado  cbe  soeplrr 
la  Ince.  Ob  qaanU  glonii  ooDeamitì  immo  1  Oh  qnaole  volle 
caddi  col  capo  sulle  pagine  fanesle,  dolente,  non  disperalo, 
esclamando:  Sarb  più  avventuroso  domani!  Venne  il  domani 
e  il  giorno  appresso  e  l'altro,  nè  da  alcun  lato  si  diradava  la 
tenebra.  Questa  è  la  storia  delle  fiere  del  hoscol  Gitlal  il  liiiro, 
ma  col  lihro  non  gittai  la  conoscenza  del  male.  Nolli  vegliate 
su  i  volumi  di  coloro  che  mi  hanno  preceduto,  irresi^tihile 
agonia  di  sapere,  qual  frutto  apportaste  all'anima  miaV  Con  l'av- 
vilimenlo  e  11  dolore  ho  tassato  il  manto  funerario  alla  speranza. 

Goardai  l'Italia,  é  vidi  sorgere  una  gente,  sparpagliarsi  pel 
mondo  a  incalenare  la  creatura  di  Dio;  poi  la  pazienza  degli 
oppressi  convenirsi  in  farore,  l'antica  iniquità  cadula,  giunti  1 
gionii  dell'Ira;  popoli  barbari,  come  fonno  degli  armenti  1  man- 
driani, caedarsi  davanti  altri  pepdU  baHrarì  alla  volta  delle  no- 
stre contrade:  inonda  11  torrente  dalle  Alpi  a  Reggio,  on  tròno  - 
è  leva  per  sovvertire  na  altro  b'ono;  noi  ialdieissimi,  vinti,  pa^ 
tiamo  la  impronta  della  cadnta  di  tulti.  Dopo  le  contese  sacer- 
dotali succedono  le  civili.  GaelD  e  Gblbelllni  ;  Bianchi  e  Neri; 
Montecehi  e  Cappelletti;  Haltraversi  e  Scacchesi;  Bergoiini  e  Ra- 
spanti: sangue  gronda  ogni  sasso  alla  campagna,  sangue  ogni 
torre  in  GÌtlii  ;  repubbliche  discordi,  misere,  perpetuamente  guer- 
reggianU  tra  loro;  interni  ed  esterni  tiranni,  lascivi,  avari,  pan- 
rosi  delle  tenebre  stesse,  e  pure  senza  misura  crudeli;  traditori 
e  traditi;  braccia  poste  all'incauto,  anime  italiane  vendute;  città 
nobilissime  palteggianti  coi  turpi  masuadieri  ;  alti  intelletti  sotto 
la  feroce  {{pranza  dei  sacerdoti  cariati;  per  nUiipo,  come  la. 
tempesta  à  leva  dagli  abis^  del  mare,  ecco  sorgS'  la  tirannide, 
Brìareo  predetto,  cbe  le  cento  mani  distaide,  il  cielo  e  la' 
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lerra  arraflando  coolamina,  snatara  aoime  e  eor]^,  semina  U 
dflsiirlo  e  sLa. 

E  ta,  Firenze,  figlia  generosa  di  nobile  madre ,  cedesti  alla' 
oonlpolenza  dei  lati,  come  convcnìTa  all'aliimo  santaarlo  della 
Italiana  Uiwriài  Indila  per  magnanime  gesie,  consacrata  dal 
sangae  ieì-  martiri,  la  tna  caduta  farà  3us[rirare  II  nastro  cnorg 
flocbè  la  creta  animala  si  scaldi  a!  sole  dell'opre  magnanime. 
Ahimè  I  pnr  troppo  la  vita  del  reami  e  della  repubbliche  èml- 
snrata  come  quella  d^li  indlTiduì!  Però  non  ti  valse  prodezza 
n&  consiglio  de' tuoi;  giacque  la  lua  libarla  sepolta  con  essi, 
0  Inminosi  di  gloria  immortale  vivete  insieme  nello  stesso  sepolcro. 

Non  conlldato  nella  speranza:  ella  è  la  meretrice  della  vita. 

Dunque  un  destino  inesoralo  ci  condanna,  come  il  serperne 
antico,  a  nudrirci  per  sempre  di  cenere,  a  iraversare  il  futuro 
non  movendo  altro  suono  clie  quello  del  lergo  percosso  dalle 
vergile  e  dei  piede  avvìnto  dalle  calene? 

Cbi  disse  questo  !  La  forza  non  ha  concluso  un  palio  eterno 
con  veruna  nazione  del  mondo.  Qual  mano  di  uomo  strappò 
l'ale  alta  villoilaf  A  Roma  gliele  troncava  il  Inlmioe,  ma  tor- 
narono  a  crescers  co*  secoli,  ed  ella  fnggt  via.  Hiicbè  sollevan- 
doei  al  cielo  le  vostre  bracda  sentìraoDO  il  peso  dei  ferri  ne- 
mid,  non  supplicate...  combattete:  bdcIw  eoi  lerro  la  pugno 
b1  prega;  ami  cotesta  preghiera  è  la  sola  ±e  si  addica  agli 
oppressi.  Iddio  sta  co'  forti  I  La  vostra  misura  di  abiezione  è 
già  colma:  scendere  più  oltre  non  polele;  la  vita  consiste  aA 
moto,  dunque  solferete.  Ma  intanto  abbiale  l'ira, nel  cuore,  la 
minaccia  su  i  labbri,  nella  destra  la  morie;  lutti  i  vostri  di! 
caschino  in  pezzi,  non  adorale  allro  Dio  che  Sabaoth  ,  lo  spi- 
nto lìMtì  hitlhsjlie.  \m  sorgerete,  cadrete,  lornerete  a  sorgere: 
la  vendclla  e  I  ira  vj  renderanno  iiiimorlaii.  I.a  mano  del  de- 
monio sellenlrionale,  che  osò  stollamenle  cacciarsi  tra  le  ruote 
del  carro  del  tempo  per  arrestarlo ,  indebolila  vacilla  e  sarà 
mlrania.  ^e  potessimo  porgli  una  muto  sul  CQOre,  conosceremmo 
ta  più  parie  dello  sue  pulsadonl  mnavere  adesso  dalla  paura. 
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Ma  se  ci  [osse  dalo  di  porgli  una  mano  sul  cuore,  cerio  non 
sarebbe  per  sentirne  le  pulsazioni...  Oh'  no  !  viva  per  morire  sotto 
le  roTlDe  dello  ediflzio  cbe  ba  fabbricalo  l  prima  iì  restarci  se- 
polto inteoda  il  grido  di  obbrobrio  ctie  mandano  gli  oppressi 
sul  tormentalon  tradito  dalla  fortana.  La  morte  percoole  iti 
pari' gli  eroi  della  \Mà  e  gii  eroi  dd  delitto:  ma  Epaminonda 
tenne  l'anima  cbinsa  col  ferro  fincbè  non  conoUie  la  Tittoria 
della  patria,  e  mori  trionfando;  lui  poi  trapassi  la  spada  sai  prin- 
cipio della  battaglia,  e  non  gli  sia  tolta  dalia  viscere  fincbè  non 
sappia  la  nuova  della  sua  scondlla;  perisca  soffocato  dal  fnmo 
'dei  cannoni  che  anounzieranno  la  nostra  vittoria;  si  disperi 
nell'udire  i  tamburi  che  saluteranno  l'aurora  del  nostro  risor- 
gimento. Sventolerà  un'altra  volta  la  nostra  baniiitra  su  Ifì  torri 
nemiche,  terribile  ai  figliuoli  dei  Cimbri;  scopcrchicri  lo  speilro 
dì  Mario  l'anllca  sepoltura;  un'altra  volta  strascineremo  per  la 
polvere  al  l^mpìdoglio  le  corone  dei  tiranni  dei  popoli...  Ha' 
saremo  allora  felici?  Che  imporla?  Tornino,  oh  tornino  desi-' 
derati  quei  giorni  all'orgoglio  italiano  1  Amaro  è  il  piacere  di 
opprimere,  ma  è  pure  nn  piacere;  e' la  vendetta  delle  atroci 
offése  rallegra  ancora  lo  spirito  di  Dio... 
Qui  sorge  nna  voce  amica  e  mormora  qnesle  parole:  •  La 

•  scienza  del  dolore  non  ha  mestiero  d'insegnamento,  perobb 

•  nacque  congiunta  col  cuore  dell'uomo,  > 

Ed  io  risponda:  i  Bada,  ia  prosperità  e  proterva,  la  mestica 
1  pensierosa,  e  nei  pensiero  sta  il  principio  delle  imprese:  a 

•  Cesare  davano  ombra  i  foschi  nel  sembiante,  nelle  cblome 
«  scomposti  e  scinti  ;  ì  lieti  poi  e  gli  azzimati  non  curava  ;  nmana 
t  arena  questi  a  cementare  i  fondamenti  di  tirannide.  • 

Altre  voci,  e  non  amiche,  ora  parmi  elio  si  levino  e  dicano: 

•  Noi  non  inloniìiamo  donde  innovi  nò  dove  v.ii.  " 

Ed  io  rispondo  :  ■  Peggio  per  voi  ;  io  vostre  sono  anime  invano.  • 
Se  tn  dunque  cbe  leggevi  fin  qui  lì  sentì  il  cuore  e  lo  in- 
telletto ^arii  se  le  tagrime  non  ti  tolgono  ia  vista  delle  mi- 
serie amane,  vieni,  mi  segai  nel  dolente  pellegrinaggio  del  pen- 


XX 


siero:  &  aarrrerb  slorìe  (erocì ,  li  dirò  cose  che  li  suoneranao. 
tenibili  [pianto  lo  strìda  'di  iin  daDoalo ,  e  pregberb  Dio  clie 
DSD  laJgano  a  porsoadertl.  A  te  poi  Gomaodo  di  Don  compian- 
germi e ,  se  U  place  ancora ,  di  noi)  maiedirmi;  gemi  soitanlo 
sopra  la  dora  necessità  .cbe  prodocara  i  casi  i  qoiil  verrft  rac- 
coDlando:  non  gli  bo  inTeotati  già  lo.  Se  tn  potesd  smeaUrli , 
se  cancellarli  dalla  memoria ,  dove  stanno  impressi  con  parale 
di  sangne,  ohi  io  ti  saluterei  consolatore  delia  umanità. 


Io  scrittore  lascio  questa  prefazione  come  prima  la  dettai,  se 
togli  cbe  in  pili  pani  la  corressi  per  quello  concerne  lo  stile . 
conclossiachè  mutarne  i  concetti  oggimai  non  tornerebbe  efficace. 
Tnttavolta  però,  più  pacalo  ora,  meglio  perito  nei  casi  della  vita, 
di  non  pocbl  anni  piii  pros^mo  al  sepolcro,  io  giadico  com'essa 
non  esponga  dottrine  aflàtto  bnooe  ni  vere.  Sapienu  è  non  di- 
sperare mai;  e  nelb  attendere  e  nello  sperare  stanno  le  Tirtù 
sopreme  dd  popoli.  la  guanto  all'odio  poi,  se  nn  di  He  dato 
inalzare  io  edìOzio  della  umana  feliciti,  certo  non  sa  l'odio, 
bensì  sopra  li  fratelleroie  amore  cbe  Cristo  insegna  avrà  da  fon- 
dar^: ciò  nonostaote,  adesso  li  corre  obbligo  di  odiare  ;chb  lo 
schiavo  non  pab  vo^re  la  mente,  grata  a  Dio,  e  Dio  abborre 
vedersi  sapplicato  da  mano  gravi  di  catene. 

FtsnU  l«  Alpi,  «  lornercm  tntdll. 


In  culcsli  Lempi  dame  e  cavalieri  si  aflatkaiirao  a  indovinarno  il 
signincalo;  ma,  per  quello  die  la  iiaitizione  laiiianA  ci  IramajidA,  pare 
che  mailama  d'Alenjan  iniende^se,  meilianle  si  falla  impresa,  ammoaire 
FranceMo  Rllora  dura  d'Angoutéme,  iiuando  prese  ad  amare  la  giovane 
tpasa  di  Luigi  XII,  Uarìa  d'Ingli  il  terra,  dalla  Tecondilà  della  quale  cor- 
reva pericolo  di  rimanere  esclaso  dal  reame  di  Francia. 

Longhi  1  capelli  caderano  altra  le  ereccUie  allo  slraniero  e  qniri 
tagliali  Id  giro;  coslune  aodi'eua  nato  in  Francia  da  brulla  necetsiti. 
impercioccbA  i  monarcbi .  ditegaando  abbattere  la  potenza  dai  baroni, 
per  superarli  di  ione  non  abborissero  cbiamare  in  aiuto  loro  genie 
cuiiuannaia  ad  atere  mozze  le  orecchie  rsoecie  di  pena  aure  mode  in- 


cosse appena  coi  venuiire  deiie  ine  ai 


due  «orde  vibravano  elerne  iii  ijiiel  cuore:  —  la  poesia  e  la  sperania. 
Egli  aveva  provato  \i  pane  dell'esilio,  nè  quel  suo  passo  mcerlo  na- 

recml  a  un  punto  delermmalo:  poi  la  gioia  di  rivedere,  dopo  gli  anni 
incresciosi  dell  esilio,  i  Ino;<l>i  dilciii  della  sna  g^ovaneiza  lo  vinse  s) 
clic,  dunenlico  di  ogni  alira  cosa,  ora  si  aagirava  alla  venliira  per  la 
Tie  di  Firenie.  Oh  qnanio  fi  fonesia  amica  la  meinona  al  povero  esi- 
liati! !  fìiianto  mal  cleslra  consolatrice!  invece  d  infondere  sopra  la  piaga 
olio  e  vino  coglie  ii  Salina m [ano  dell  Evangelo  l'l.s«nzi  volerlo  vi  sparge 
?nifi)  nliaii'.mriL).  U  riii'i:i(!ri;i  ;  c;n[  più  riposli  della  Ula  ricerca  lim- 
imi'.iimn  .  -nTiin  r(:[[i:i:ii  li'  Cil  niii;llo  oi  luoghi  cari  per  un  riconto  di 


piace  rapire  per  un  nioinenlo  la  vi^la  al  pasaegnero  con  un  oceano  di 
splendore.  Perù  1  esule  si  slrugge  nelt'  agonia  di  un  desiderio  febbrile 
e,  consumalo  da  coiesia  ardente  contemplazione,  comprende  m  qnal 
maniera  I  Greci  antichi  potesiero  imporre  alle  farie  il  noma  di  Emi» 
nuft.  che  signiBca  dolci  <■>.  E  percbi  dorerà  ans  parie  della  ciUì  pre- 
porre all'olirà?  Non  componevano  tulle  la  dilella  soa  patria?  Errava 
COSI  alla  ventura,  percbè  dovunque  si  volgesse  incontrava  argomenti 
di  pietà,  di  piacere  e  di  travaglio. 

Se  1  luoghi  percorsi  nn  qualche  bel  fatto  citladino  o  nna  strage  fra- 
terna gli  rammenta ssero .  avresti  potuto  conoscere  dal  passo ,  che  ora 
procedeva  pid  lento  ed  ora  al  accelerava  come  se  premesse  lastre  di 
fuoco.  Adesso  notava  le  masse  portentose  dei  palazzi  baronali,  fatte 
più  smisurate  dalle  tenebre,  e  gemeva  sn  gli  odii  che  gli  ojielti  desti- 
nati al  quieto  vivere  civile  tramutarono  in  fartene;  e  plA  lungamente 
ancor?  ai  tratteneva  a  considerare  le  umili  casa  dei  popolani  appoggiate 
a  coleste  anperbe  dimore  per  averne  aoslegno,  nel  modo  alesao  cbe  nel 
mando  1  ddMili  si  racconandano  ai  gwieaii  par  consegaime  titlela; 
e  nel  modo  iietso  eia  net  mondo  i  deboli,  dal  conlinao  carrara, 
acqnistano  soltanto  aTviiimealo  e  abbandono,  cotesti  abituri  per  la 
prossimità  delle  sovercbianti  magioni  venivano  ■  perdere  la  Ince  e  il 
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vivido  circolare  dell'aria.  Procedendo  olire,  peocirava  con  gli  sguardi 
dentro  le  olliclne  degli  arleiki;  e  teaiennando  il  capo,  coalemplava 
quei  volli  plebei  che  la  necessiU  colorisce  «  corruga,  e  quelle  nani  che 
muDTe  11  blMgao  dì  aa  pane  e  la  passione  di  tm  eroe;  quelle  mani  cbe 
mosse  dalla  piena  del  oucre  gaadtgntDo  una  corana  al  capo  e  una 
«lena  ai  piedi. 

Perù  la  virtù  non  si  era  anche  falla  inusitata  sotto  1  letti  «Ignorili, 
iiè  la  misura  dell'anima  procedeva  alla  rovescia  con  la  larglieiza  dei 
luojjtii  dm  h  riceltano:  pure  ella  Un  ^'allora  le  niodeslo  piti  cbe  Is  su- 

Coii  (ii  pensiero  in  puiisii^ro  irascorreiiilo  e  per  diverse  vie  cammi- 
nando, venne  a  riuscire  appiè  dei  Ponte  Vecchio,  .\iidiiva  uUre;  e  giunto 
che  fu  a  mezzo  del  ponte,  si  atTacciù  ailu  spallelle,  dove,  declinala  il 
capo,  si  pose  a  considerare  il  corso  del  riiime.  In  i]iiel  punto  la  sua 
mente  era  lolla  alla  visione  dei  tempi  passali.  Vide  un  barone  vestilo 
di  bianco  sopra  nn  bianco  palafreno  arrivare  con  lieti  sembianti  in 
capo  del  ponte,  all' iuiprov viso  prorompere  uiio  mano  di  armali,  strio- 
gersegli  addosso  e,  senza  pur  dargli  lempo  di  raccomandaisi  a  Dio, 
roveaciarlo  dal  palafreno  ^  rompergli  la  persona  di  mille  ferite;  vide 
sgorgare  larga  vena  di  sangue,  macchiare  le  pietre  del  ponte  e  la  slatna 
del  nume  ctie  i  pagani  proposero  alla  guerra;  ed  a  lui  stessa  santi 
spruzzarsene  il  volto,  onde  atterrilo  recava  ambedue  le  mani  alla  fronla 
a  rimuoverne  il  sangue  fraterno.  E  poi  apparve  il  demonio  delta  dia- 
cordia.  che  quel  sangue  raccolse  e,  mescolalo  con  l'Ira  di  Dio,  tornò 
a  dilTonderlo,  quasi  rugiada  di  delitto,  sopra  una  lerra  sacra  alla  sven- 
tura: allora,  fecondate  dall'umore  mortale,  scorsero  generazioni  che, 
rinnovando  il  caso  degli  uomini  asciti  dai  denti  del  serpente  di  Cadmo, 
sembrò  venissero  alla  luce  per  trucidarsi  soltanto:  d'ira  ebbre  e  di 
■angue,  al  lacerarono  le  membra ,  delle  proprie  viscere  composero  mi- 
serandi nagelli;le  antiche  sepolture, baccanti  di  straB^ii ^P^rcbìarono, 
e  airintaro  la  ossa  degli  avi  onde  percuoterne  il  capo  ai  nipoti. 

Hai  fragore  delle  acque  rompentisi  per  le  pile,  esbeg^nU  ulto  gli 
aretil  del  ponici  a  ini  parve  sentire  il  grido  lancialo  dalle  Irascorae  ge- 
oorazioni  nei  temoi  futuri:  snono  orrlbilmenUi  confuso. voraKina  di  do- 
lore, di  pianio.ai  deiiiiieai  memorie,  t^roe  narra  laiamacoe  all'im- 
peratore Perunace  aeniro  la  mscina  si  allacciasse  spavenievoie  nno 
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II  peliti^'niiii  non  vale  a  sDslenere  i  lìntaEmi  della  propria  immad- 
i>j!:iu»« .  e  jiU  mdn  solleva  al  llrmamenlo.  Il  cielo  in  parie  era  in- 
gombro i]i  Quvote.  ma  vi  scintillaTa  una  stelU  splraidlda  come  la  li- 
berlì,  bella  qnanu)  la  sperania.  Quale  misteriosa  wmspondfflita  pas- 
sane Ira  II  peUegrino  e  la  siella  lo  Don  saprd;  perb  ei  la  fissava  con 
Immensa  alacrilì,  aveva  inita  l'anima  trasfusa  nello  sguardo,  e  tollevA 
la  destra  come  per  invocarla.  La  alalia  parve  ballerò  l'ale  a  gnisa  di 
colomba  e  tromare  laminosa  e  ingegnarsi  a  fuggire  la  nuvola  aera  cbe 
di  mano  in  maoo  divorava  oscurando  il  bello  aisnrro  del  cielo;  insano: 
il  nuToto  1'  aggiunse,  e  il  firmamento  pianse  perduto  quel  soave  raggio 
d' amoro.  Egli  allora  declini  lo  sguardo,  dalla  parie  più  lontana  del 
cuore  dlsclolse  un  sospiro  e,  vinto  dalla  paraione,  fuggiva  a  corsa  dal 
porne  per  sottrarsi  al  doloroso  preeenUmento. 

L'aftanno  cerca  il  consorzio  degli  oonini,  la  gioia  spesso  gli  oblia: 
in  motti  ciù  accade  per  raiiodnio,  e  vuoisi  biasimare;  In  mollistimi 
per  natura,  e  vuoUi  corapalire.  Il  pellegrino,  adesso  vinto  dalla  pas- 
sione, si  risovvenne  dell'  nomo  per  cui  si  era  mosso  da  prima  e  cbe  aveva 
dimenticalo  nella  dileltevote  contemplazione.  Sceso  il  ponte,  cammina 
per  gran  parte  della  via  cbiamala  dri  Guicciardini:  gii  era  prossimo 
alia  Une  del  suo  pellegrinaggio,  qaando  gli  parve  vedere,  evldec«rto, 
una  Ugun  immobile  davanU  la  casa  deU*  amico.  Siccome  avviane  par 
la  nolte,  si  presentava  disegnala  in  nero  aopra  an  (ondo  meo  bmno: 
la  vesie  talare,  che  chiamavano  Incco,  descriveva  cadendo  ballisti  «in- 
lomi;  nna  mano  le  pendeva  giù  lungo  le  persona,  l'altra  sottoposta 
alla  fronte  e  appoggiala  alto  stipite,  in  sembisnta  di  statua  cbe  pianga 
sopra  l' orna  dei  defunti. 

Il  pellegrino  soprasietle  alqaaolo  col  cuor  chiuso,  aguzaft  lo  sguardo 
e  senli  suo  mal  grado  agitarsi;  riprese  a  camminare  più  lento,  mor- 
mar6  alcuna  parate,  levò  strepila:  locano;  lo  sconosciate,  assorto  In 
piufonda  iiieJita?.ioue ,  non  pareva  cosa  viva.  Si  fa  più  appresso,  più 
appresso  ancora:  coleste  forme  non  gli  tornano  ignoie;  esita  nel  rav- 
visarle, le  ravvisa,  e  con  tale  una  voce  clm  svelava  nna  plana  Immensa 
di  aRetlo,  nna  speranza  adempita,  torte  sclamà: 

•  BuoldeluionLI.  • 

Lo  leoaosoinu  anco'^ir,  quasi  desio  per  loru.  ballava  indietro  gri- 


e  giubilarono  e  quasi  boneiissoro  i  travagli  solTerii  Jj  chi;  Dio  volli; 
sgorgasso  la  Jolcem  della  gioia  dall'amaro  ileiraiiguscia ,  in  quella 
guisa  cliB  Qnsoro  i  paoli  eoa  le  lacrime  di  una  ilonna  disperala  si  cem- 
pouesse  la  mirra,  prolamo  soave  agli  uomini  e  agli  dei. 

ODamlo  noi  »l  ta  alnuiinio  anomia  la  vcomonza  della  lìauìnno.  Zanolii 
BuoDdeimonu  prese  a  inierrogare  dicendo: 

•  E  dnniln  vioni.  Uiiaif  • 


Piuppo  UL  aiac^Uimi;!  cihi  iitui  li  euciÉi  il' ariionlo.  Il  iiateiiic  dona  per 
OZIO,  per  MS uu IO.  ner  iracoiaiiKs  i  aon a  ancora  per  debolezza  o  per  ira, 
di  rado  por  benigniU  tii  natura  o  por  amore  del  prossimo;  e  qoando 
egli  si  avvisa  di  cacdare  fnorl  as  lamento  lopra  la  ÌDgratilndiiiB  omana, 
il  mondo  gli  crede,  parcba  non  sa  o  non  vuole  comprendere  come  so- 
vente la  mano  che  finge  atendersi  al  beneflcio  meriterebbe  di  essere 
tagliata.  Al  misero  poi  elio  sotto  la  sferza  dell'elemosina  trae  doloroso 
un  rammarico  maledicono  intti,  perchè  non  pensano  che  con  nn  lio- 
rmo  può  maimior  ferita  apportarsi  elio  con  un  pugnalo.  l)a  ogni  parie 
odi  muovere  lagnanze  ui  uomini  ingrati:  potresti  tu  annoverarmi  coloro 
I  quali  sanno  beneficare?  L'anima  del  cano  non  bada  al  volto  di  cui 
gli  getla  l-osso,  ma  1  anima  ueil  uomo  rimano  profondamente  conlrislala 
dal  modo  del  beneficio.  Ora  iii  inientii  nome  il  disprezzo  mi  Gravasse. 
n6  meno  la  pietà  alimi  mi  rlii.<^ci.s<e  importuna.  Nello  stato  al  quale 
 lotti  il  cuore  sta  chiuso  uè  lascia  entrarvi  od  uscirne  un 


affetto.  Infelice  colui  clic  iu  quesLa  leri  j  non  seppe  inspirare  allro  che 
odio;  ma  iarelicbsimo  (inc^'li  cliu  al>l>i<o^;n!i  dalh  iiM  ilegli  allril 

•  Veramente,  Luigi .,  rispose  il  Buondtilinonii,  ■  la  miseria  flagellando 
scuopre  la  carne  viva,  si  che  le  libre  spasimano  ad  ogni  lieve  orudeiza: 
però  non  vuoisi  negare  come  l'uomo  di  ratto  e  inaWolenlierì  perdoni 
qualunque  sorla  di  superiorilà,  e  il  felice  Lenellcando  si  dicliiara  col-  ' 
l'atto  superiore  allo  sventurato.  —  Qual  merito  é  il  suo  per  vivere  più 
coDtenlo  di  me?  —  nella  rabbia  del  coare  si  domaada  l'olleso  dalla 
format;  e,  la  ingloiUtia  conloodendo  con  l'uomo  che  li  rai^reMOta, 
IrsBoda  odio  per  tntli  1  pori  del  corpo.  I  beai  acqtusiati  per  ucìdente 
di  [ortDoa  più  di  leggeri  egli  assolve  che  gli  altri  cddcwsì  per  &la- 
lità  di  natura;  la  ricchezza  (iuindi  più  agevolmente  della  grazia,  la 
grazia  della  forza,  la  Forza  della  bellezza,  la  bellezza  dell'ingegno.  Pel 
genio  poi  non  vi  ha  perdono  in  questa  tnrra:  gli  volgano  1  casi  favo- 
revoli 0  avversi,  egli  6  solo.  Messo  sul  capo  de' suoi  fratelli,  ben  egli 
ha  potenza  di  pestarlo  o  illuminarlo,  ma  gli  è  vietato  badarlo  ;  dove 
sì  chinasse  nn  momenlo,  sarebbe  nna  alalia  caduta,  avrebbe  tradito  il 
sun  u[1ìl;lii  (ilt  [iDciiczza  di  copre:  soffra,  ala  grande  e  taeia.  Dalle  an- 
gosce della  sua  solitudine  oEciranno  insegnamenti  a  mlglioraTe  II  vi- 
vere degli  uomini  tra  toro:  intanto 'si  stessa  nndriaca  divorandoli;  su- 
blime di  grandezza  e  di  doUire,  ai  apra  il  petto  e,  a  guisa  di  mistico 
pellicano,  le  aghiatie  dei  [rateili  rigeneri  con  on  baileisimo  di  sangae 
e  di  icienaa.  Cosi,  per  certoi  jl  mantleoe  dal  desUno  In  giusta  lance 
cai  ebbe  troppo,  e  cui  troppo  poco;  cosi  forse  merita  pleti  chi  maggior- 
mente pensiamo  degno  d'invidia.  Sempre  a  sé  medesimo  gravoso,  spesso 
ai  suoi  fratelli,  funesto,  vilipeso,  sconósciuto,  perseguito,  il  genio  6  con- 
dannato ad  una  perpetua  ebbrezza  Ili  angoscia  e  di  gloria.  • 

•  Forse  é  cosi,  come  dici,  o  Zanobi:  e  l'una  parlo  e  l'allra  avranno 
torlo  0  più  tosto  ragione;  perù  che  l'esperienza  m'insegnasse  queste 
dae  parole  non  corrispondere  a  cosa  cHeuuale  di  per  sè  stessa  stante, 
ai  bene  essere  modilicazioni  di  cose  secondo  i  leuipi  u  le  soni  o  gli  uo- 
mini diversi.  Francesco  Sforza  tolse  via  la  reputihlii:^  di  Milano;  e  poi- 
ché i  clUadini  non  sentirono  virtù  da  impedirlo  o  da  spegnerlo,  fu  duca 
ed  ebbe  ragione  :  le  lo  tentava  quando  i  Lombardi  con  la  creta  e  con 
la  paglia  contrasiareao  all'hnperatore  Barbaroasa,  sarebbe  stato  ridotto 
in  peul  e  avrebbe  avuto  torto.  Arnaldo  da  Brescia,  Giovanni  Hta  e  Mar- 
tino Lutero  intesero  ad  un  medesimo  Une:  i  primi  dna  vennero  al 
mondo  troppo  tosto  e  capitarono  male;  il  terzo  nacqne  in  tempo  gia- 
slo,  ed  ogni  giorno,  come  tu  vedi,  prospera.  Ma,  lasciando  per  ora  di 
ragionare  intorno  a  si  fatto  argomento,  dimmi  tu  pnre  come  e  quanto 
palivi:  è  cosa  dolce  sopra  la  terra  dei  nostri  padri  discorrere  insieme 
gli  aUanni  dell'esilio.  Di  le  non  inlesi  novella  mal:  e  quando  mi  ri- 
correva al  ponsmrc  la  tua  cara  iraoiagine  fra  tema,  involontarie  le  lab- 
bra mormoravano  la  prestiicrti  iliii  de[tiiiu.  • 

■  Uà  m  vero  io  non  vissi.  In  quella  g^isa  cbe  gli  antichi  credevano 
lo  spirito  dipartito  dal  corpo  non  sapesse  o  non  potesse  abbandonare 
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i  luoglil  dove  glacea  lepollo  11  compagno  ieUt  ina  vili,  cosi  io  mi  ag- 
girai per  le  varie  contrade  d'Ilalla.  A  Roma  poi,  più  soveoie  die  in 
altre  |)3rii,  liaeva  come  a  sicurissimo  asilo.  La  luce  abborriva.e  gli  uo- 
mini, pcrcliè  io  non  lio  cuore  da  sopportare  la  vista  di  un  popolo  ca- 
duto sì  basso.  E  pure  coloro  i  quali  allesso  mangiano  e  bevono  e  dor- 
mono in  Roma  ardiscono  vantarsi  sangue  latino,  cbìamarsi  figli  degli 
antichi  Romaai  I  Si  certo,  come  j  vermi  potevano  dirsi  figli  di  Bruto 
diveatalo  oadarere.  La  notte  invocava  che  col  sno  più  denso  velo 
ricoprìue  le  infamie  d'Italia,  e  la  supplicava  eterna;  usciva  pel 
buio  a  vagare,  simile  ad  un  insetto,  traverso  le  inGnìle  volte  del  Co- 
losseo, monumento  sul  quale  i  secoli,  poiché  invano  tentarono  distrug- 
gerlo, si  posano  rome  sopra  un  trono  conveniente  alla  loro  naestH;  ma 
neiriiiit'Li"  i;r  ;L  [i(iU'ii73  il' iJiimaginare,  e  quindi  riempiva  cotosta  arena 
di  anelLli.  ili  .^iLiki  I.' ih  e  quei  gradini  popolava  di  una  gente 

□  cui  [jùi  ii.  ij  .ivNLo  ililiiLLu  un  colpo  mortalfflenle  ferito,  un'agonia  f or- 
tenienle  soirLTia  ;  e  da  colesti  spettacoli  vedeva  sorgere  la  gente  romana 
ecorrerea  portare  nell'universo  cateneeseme di latara vendetta:  perA 
iB  larve  ipanvano.  e  tremaoao  mi  aiara  aavanu  gli  oceni  ii  sepolcro 
(iene  rovine  ai  Roma:  ai.  uicd.  st.  ancne  le  rovine  sono  naie  sepolte:  cni 


viìli  che  ci  contende  di  sollevare  l'anima  dalla  terra.  Ugni  popolo  trama 
11  proprio  oesiino:  ocrni  uomo  duo  violentare  la  sua  l'arca,  non  e  ouesio 
11  terreno  dove  vlEsero  i  Romani  1  non  è  questo  il  cielo  che  11  copriva  Y 
non  queste  le  stelle  cbe  tante  volte  scintillarono  sopra  I  nostri  trlonfl? 
Nulla  Ò  mutata  ;  noi  solo  siamo  Talli  diversi.  Ecco,  io  diceva  a  me  slesso, 
gìnnse  nella  terra  dei  padii  miei  il  giorno  d'Ira  e  di  abiezione,  nel 
quale  i  popoli  portano  le  catenu  come  ghirlande  di  fiori  e  credono  non 
avere  mai  la  testa  tanta  bassa,  la  voce  tanto  dimessa,  il  dorso  tanto 
carvo  da  prostituirsi  al  proprio  simile:  ora  che  più  resla  all'uomo  nato 
libero?  Avventi  contro  l)io  la  sua  anima,  come  saetta  dall'arco,  e  mora 
incoo  lamina  Io,  Gloriamo.  E  a  corsa  m'incamminava  verso  la  patria, 
chiuso  nel  iremcndo  pensiero  di  maledirla  e  di  spegnermi.  Valicai  (u- 
rcnte  i  piotili  [lill'AiipL'nnmo:  l'anima  -mia  si  accordava  con  gli  urli 
dei  iupi  vagami  [ni  liu-Lhi  u  li  vinceva  in  ferocia;  le  mani  alleggiate 
ad  ifflprecaru,  mi  affaccia:  dalla  sommiti  dei  colli,  giù  per  le  valli  lan- 
ciai UDO  sguardo  infocalo  i(liuiiiu  il  tiilniino  del  cielo...  Ahi  la  patrial 
la  pairia  I  nel  giorno  iìisl  ilolor.-  più  Ifjigiadra  mi  apparve  cbe  in  quello 
dell' esulta  ma,  siccomt:  grazia  ag^^iunge  e  vagbezia  al  volto  della  donna 
il  pallore  clic  la  mestizia  vi  ditiionde  coll'alilg  sentile.  Occorrano  sopra 
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la  terra  creaiioni  ili  aosi  inoorriitiibile  bellem  su  ia  i]iinU  la  traccia 
della  svenlura  nou  si  manifasia  coma  oliraggio,  ma  quasi  nii  Uscio;  e 
U  nostra  patria,  o  Luigi,  è  Ira  quesle.  Gli  ocelli  mi  infjnmbrsroiio  ili 
lagrime,  mi  caiìilero  le  mani;  ed  in  qnal  modo  elio  Balaam,  diiarnaio 
a  maledire  11  popolo  di  Dia,  lo  beaeditse  [re  voile,  io  le  invocai  bel- 
lezza sempre  uguale,  àmlìaì  diversi.  Scesi  dai  colli  con  l'ansia  <r  una 
madre  la  qnal^  spaienUta  dai  lungbl  sonni  del  ligllo,  si  curva  snpra 
le  sne  labbra  a  spiarne  la  ^la,  ed  ealrai  nei  casolari  degli  agricoltori  : 
eoli  lidi  HMundersl  volti  alta  memoria  della  nostra  abieilone,  qniri 
adii  suonare  la  parola  della  libeni  :  allora  mi  accAral  che  la  patria  non 
era  SDcbe  morta;  onde,  prostrato  aopra  la  terra  de'mlel  padri,  con  le 
Tiseera  dal  onore  lapplicava  :  Desia,  o  Signore,  la  bella  addormentata. 
Tu,  padre,  «chiudi  le  dimore  celesti,  a  tatti  ospitalo;  l'animn  ilei  forte 
e  qoella  del  debole  sono  parte  dell' anima  tua;  perchè  dunque  tu  mi- 
tri la  schiatta  dti  tormentatori?  Le  mani  strette  dalle  catene  non  pò;- 
sono  sollevarsi  verso  di  te.  Vedi.  1  rraielli  hanno  contristato  lo  spirilo 
dei  fratelli,  gli  hanno  percossi,  gli  hanno  fatti  piangere:  perchè  tanto 
splendide  creasti  le  sfere,  cosi  sqaallida  la  terra?  Handa  la  ngtia  mi- 
gliore del  Ino  pensiero,  la  liberti,  ad  albergare  tra  gli  uomini;  e  la 
terra  fle  che  emuli  di  magniOcoDia  11  armamento:  allora  queste  due 
creaiioui  alterneranno  in  ina  gloria  on  cantico  nooro,  e  i  cieli,  lino 
ad  ora  capamente  mali,  palpiteranno  di  echi  divini.  Lérati  dunque  giu- 
dice e  eonunda  che  lo  svegliarsi  di  tin  popolo  sia  come  quello  di 
an  leone  e  non  riposi  UndiA  non  abbia  divorato  la  preda  e  bevalo  il 
sangue  degli  uccìsi  <■>.  Ora,  ecco.  Iddio  ha  esaadito  la  preghiera  del- 
l' esule;  o  di  fona;  di  amore  pieno  e  di  ardirla  pena  ginnto  qui,  piegai 
i  passi  a  salutare  il  grande,  ctie  da  noi  vuoisi  onorare  dopo  Dio  prima, 
perchè,se  da  lui  avemmo  la  vita  e  la  patria,  egli  c'iosepava  ad  amarla 
ed  a  morire  degnamente  per  lei.  > 

t  E  già  lardammo  anc  oi;    n    I        V  n  n  n 

bvellando  prese  pel  bracti»  u  iiiiii[iii''iiii'i[iii  i'  laiiiiirin. 

IfoQ  incontrarono  perso  p  1  \ 

TOla:  una  lampada  appesa  alla  volta  usila  saia  arueva  suiiuna  e  pres- 
uma a  ntorira.  Appena  v  ehbero  posto  il  piede  i  due  amici,  si  avvivù. 
mandb  su  le  nudi  pareti  un  getto  di  luce,  quasi  volesse  dire  :  —  con- 
template la  povertà  di  Nicolo  Uachiavelti  — .  e  si  spense.  Allora  ristettero 
pensosi  e  meditarono  se  quella  miseria  o  il  grande  che  la  solTriva  mag- 
giormente onorasse,  o  i  suoi  concittaami  cne  giieia  lasciavano  soppor- 
tare avvilisse.  Percossi  dallo  insolito  silenzio,  si  avvolgono  per  lunga 
serie  di  stanze  privo  di  lume;  alta  Uno  giungono  in  parte  dove  vedono 
scaturire  una  striscia  dì  luce;  si  accostano  all'nscio  ed  aprono. 

fjicolò  Machiavelli  giace  vicino  all'  nlilma  sua  ora:  la  contesa  tra  la 
distruzione  e  l' esisienza  era  gii  scorsa  ;  la  ilislruzioue  aveva  prevalso 
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e  spiegava  bh  quel  corpo  le  ine  inngne  come  aopra  icrra  presa;  la  pelle 
liTlda,  le  tempie  care,  li  fronle  arida,  11  naso  attenuato  e  recinto  di 
un  cercbio  nericcio,  la  calagine  delle  narici  sparsa  di  polvere  giallastra, 
it  pallore,  il  sudore  e  quieto  inerte  [oriera  del  sepolcro;  —  egii  lea- 
doTa  le  labbra  a  gai^a  di  assetato,  come  anelaote  di  un  soipira  che  gli 
rinfrescasse  le  viscere;  g\i  occhi  lucidi  di  vetro, senta  sgiurdo  di  cosa 
terrena,  perO  inlenti  alla  contemplazione  degli  oggetti  posti  oltre  i  con- 
fini della  vila:  ora  solenne  nella  quale  raninia,  non  bene  u&ciia  dalla 
spoglia  mortale  nè  ancora  volata  alle  dimore  celesti,  semiira  <oirc[  Tii^r»i 
sopra  la  soglia  dello  iaSnilo,  esitante  tra  le  gioie  promosse  e  j^li  eireiti 
goduli;  colloquio  mislerloso  fra  it  Creatore  e  la  creatura  eliti  niunu 
mento  vale  a  comprendere,  nessuna  lingua  a  descrìverò,  forse  di  amore, 
forse  di  rabbia,  ma  certamente  pieno  d'inelTabile  amarezza. 

Ha  giovane  di  vaglie  sembianze,  genuflesso  a  canto  11  letto,  si  caopre 
il  vollo  con  la  destra  abbandonata  del  morilKindo  e  ta  bacia  e  tacilo 
vi  sparge  sopra  largo  rivo  di  pianto:  on  dolore  senza  fine  amaro  «i 
ostina  a  prorompere  urtandogli  InpeiooM  le  raocì;  la  pleiì  del  mo- 
ribondo scinge  il  giovine  a  comprimerti),  tì  che  ti  ripiep  tremeDle  a 
speziargli  ani  cuore,  e  il  corpo  si  agiti  tntto  di  tiMiia  convalu. 

A  capo  del  letto,  dalla  parie  diritta,  sta  od  l^la  di  voilo  severo, 
stringe  i  labbri  tra  i  denti,  gnarda  il  morìboodo  e  non  tt  alto  di  pieti 
0  d' impazienza  ;  so  non  cue  ta  ironie,  eoa  vieenaa  conimaa.ora'f^isi 
corruga  ea  ora  eti  si  sniana:  come  i  naroii  sosomu  daua  twbra  da* 
vanii  ai  aisco  oeiia  tana,  tn  onoi  scoreere  i  pensien  orocenosi  che 


asgroiiau  sorga  qnasi  un  la 
raggi,  aiistanooii  por  rampi 
uovinare  se  nmvi  ii  ooiore 
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volume  di  capelli  cadenti,  le  giiance  raM  ad  i  labbri,  la  fronte  parls- 
sima,  (loie  avrebbe  poiuto.  come  sopra  11  nntuariD,  deporre  ua  bacio 
l'angiolo  della  innocenza;  el  egli  sieste  sembrava  un  angiolo  che  i  cre- 
clonll  airermano  vigilare  inlorno  i  letli  dei  ginsli  moribondi  a  respin- 
gere eli  assalii  dello  spirito  infernale.  Coles lo  era  nn  corpo  ohe  gli  onni 
passando  non  guailuno,  coliamo  modillcana  a  generi  diversi  di  bellezza, 
(jcotesiaera  un'anima  cbe  l'angoìCia  piega  alquanlo,  non  rompe,  — la 
gioia  c3llegra,'aon  esalta:  anima  e  oorpo,  in  aomnia,  di  rado  concessi  da 
Dio  alla  Iwra  per  far  feil«  tra  uomint  degeoeralt  qnale  nel  «no  pomterp 
divino  avesse  concapilo  la  creatura,  prima  che  Dna  colpa  sema  perdono 
la  diseredasse  del  paradiso  terrestre  :  anelante  di  sacniliio.  egli  avrebbe 
notle  e  giorno  snpplicolo  che  i  misFalti  e  le  pene  dcali  uommi  la  gin- 
sims  eterna  sopra  il  suo  capo  accogliesse  e  villima  di  e;iiia?.iunt;  1  ac' 
celiasse:  ed  egli  non  avrebbe  mica  diviso  in  crucu  col  Ureneu  ne  per 
vill^  rimosso  dalle  sue  labbra  il  calice  delia  PassHnie:  per  luili  i  requi 
dellii  terra  non  no  avrebbe  cediilo  otu  stilb.  Lui.  onde  cara  e  uno- 
rat:!  (■:iiles>u  h  ijiilria  lv:i  imi.  ilisposero  i  cieli  ad  eavia  il  iiurlire 
della  lili,.TÌj.  l  iilLiimi  liei  L'cruTu-i  llaliaiii, 

\arie  allre  pti-.-oiie  sliivunn  sparse  per  la  slania  atteggiale  ni  mudi 
diversi  e  pur  lutti  Bspninenli  dolore:  onde  i|uando  io  considero  quante 
abbia  maniere  a  maniCestarai  l  angosoia  e  inante  poche  la  gioia,  come 
via  unica  uer  venira  nel  mondo  cl.tosM  dato  il  sano  materno  «  per 
quante  inHnite  riusciamo  al  sepalero,  mi  turba  II  pensiero  cbe  una 
tona  maligna  ci  abbia  lanciati  nel  maro  delta  vita  col  sasso  dolte  mi- 
seria legato  intorno  al  coilo.  Kon  dispariamo  pM:  impercloceliA  qnen- 
lunijue  a  noi  non  soccorra  rimedio  altro  che  le  lacrime;  luttaTidta  la 
stilla  perenne  tia  virlu  di  cavai-e  il  diamante,  e  le  generazioni  sncce- 
dendosi  in  (jueita  opera  possono  piangere  a  bèli- agio  e  cancellare  II 
dccrelo  incido  lu't  tinniilii  \«:y  la  niade  del  fato. 

Mariett:i,  imulii'  .:i  >i.  iilri.  ne  ilei  bum  lìdi,  (iiiidu .  Piero  e  Ber- 
narilii,  m  itiuih  .m  ;ji  ili  i  i  '[i];-!!  rnlulli  a  diiiniiare  in  campagna;  nft. 
per  essere  il  iiinm  .-.hiì  mmjuiuu,  iui]irovviso  al  pjilie  loro,  avevano  potuto 

delle  cose  della  natna  e  sorti  migliori  speravano  pei  padre,  il  qaale. 
wn  tanto  pericoto  »oo  0  vanlaemo  di  leu  1  aveva  di  opera  odi  consigli 
sovveanta  In  tempi  grossi,  eil  ora  per  ceno  non  egli  avrebbe  voluto 
negarle  i  suoi  ammaestra  menu  acquislali  dalia  esiicriunza  degli  anni  e 
dalla  lunga  pratica  nel  pubblici  neifozii:  ma  in  i|uel  punto  la  .speranza 
levava  l'incora  di  casa  Haclnavelli.  lasciandola  in  balia  della  miseria. 
Disegni  umani) 

I  due  amici,  osando  appena  alitare,  s  inollrauo  nMli  stanza:  prnce- 

morilmnilD.  I  suoi  occbi  cessano  siibilamenle  dalla  li=-;izinoc.  le  [iiipillo 
l[ua^l.^lll;lrl■JH^  nmlCL-siano  da  nn  aiiKolo  ali  altro,  poi  lornano  cnnsnpcvoU 
a  ferniarsi  sopra  eli  oggetti  circoslanli:  alloru  1  esultanza  salolo  ili  mi 
estremo  sorriso  quel  volto  pieno  di  merlo ,  come  il  solo  ilall  orlo  del 


gioraaliero  sepolcro  di  un  raggiu  laiigiiiiliislmo  colora  il  wmmo  déil» 
basllictie,  delle  torri  e  dei  moati  gi^  a  meito  ingombri  dagli  orrori 
creacenli  dulia  nolte.  Egli  mosse  le  labbra  e  Cavellb: 

•  Io  vi  aspei^ara:  silfiniiol  Parole  ho  a  dirvi  degne  che  per  voi  sì 
iscoIUdo-  per  me  si  favelUDO.  uó  alla  nnuiaità  nè  alla  patria  IduIìIì 
acuito  e  per  la  mia  bina  neeesiarte.  La  natura  mi  chiama,  ed  io  sto 
disposto  a  rispondere.  Perciiè  uiangeieT  Chiamerà  anche  voi:  a  poiubè 
13  vecciueiia  prccuui!  in  maria,  tuiimuBro  iB  niorm  pitia  ;  io  perù  bene 


!,r.\\\iiu:  sor  VOI!  Il  Dilli  corisoBiiario  la  iiawoia  (iena  sciunia:  a  noisa  ij<m 
fuoco  sacro  di  Vesit,  qnoatanqaeeUamuti  sacerdoti,  pare  arde  sempre 
e  cresco  nei  secoli  ormai  piii  lenta  Tento  di  barbarie.  Accostatevi  e 
raccoglieto  T  estreme  parole ,  perA  cìie  vi  aprìrA  il  mio  pensiero  come 
se  fossi  davanti  al  tribunale  dell'Eterno.) 

I  dne  amici,  compresi  da  senso  relÌKioso,  si  appressano  e,  salutati 
appena  d  uno  .'^guordu  i  arco  stanti,  si  pongono  jd  uscolture. 

Nicol*  riprendeva: 

iLa  fortuna  trama  iii  gran  parte  la  tela  degli  umani  avvenimenli. 
I  Romani,  1  quali  quasi  quanto  vollero  fecei'O.  piTi  cliu  iipli  nitri  dii 
are  inalzarono  e  tempii  alla  Fortuna;  e  con  ci"  dimnsiraroiin  ^^ipipii- 
lemenlB  conoscere  nna  forza  soporiore  alle  foric  nioi  t:ili  che  sl)!<.s^o  ^^i 
compiace  secondare,  sovente  ancora  i  disegni  loro  impedire.  La  toriuna 
sola  vuoisi  mollo  più  accetta  tenere  della  virlu  sola  :  impercioccliu 
quella  t cdemmo  tal  volta  condorre  a  lieto  flne  le  imprese,  la  seconda 
capitare  sempre  male.  Siccome  la  vita  dei  popoli  si  prolunga  nei  se- 
coli ,  cosi  la  prosperiti!  toro  dod  al  comprràde  da  nna  o  dne  imprese 
!t  bene  da  una  sene  di  Tatti  prudentemente  concepiti  e 
lo  operati:  per  U  qual  cosa  giudico  la  fortuna  fuori  di  mi- 
■iaTa  giovevole  nella  vita  breve  <ii  un  oomu .  poco  avvali  la  gfiia  re  il 
governo  depti  siati  ed  andie  riuscirgli  nociva  ,  se  la  virtù  non  ponga 
il  cliiodo  alla  sua  riiola.  La  forUiiia  in  molli  ciisi  si  raostrù  favorevole 
ai  Fiorenlmi  :  più  volle  li  pre.'crviiva  dalla  fciiitu.  come  al  tempo  di 
Caslruccio  e  del  \isconli:  più  vtilir  eli  rc=tiln:va  a  lilierta .  come  nel 
passo  (!i  tórlo  \lll  o  adesso.  Nel  ìv.n  t  mwlio  snpuli  cittadini  lene- 
vano  la  patria  spacciala;  e  invece  innube  l'icro  dei  Medici  sbandito.il 
cuore  del  dominio  salvo.  Ora  nel  31  pareva  volesse  il  Borbone  rove- 
sdare  Fiorenza,  e  invece  assallb  Roma,  depresse  il  papa  e  ne  fece  abi- 
liti di  toglierci  gid  dalle  spaile  quello  increscioso  giogo  dei  HedlGi. 
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I  merìtiTamo  pur  troppo;  se  ci  BTotimo  epuo  dintorno  sudore  e  aanps, 
gli  RTrenmo  per  cerio  più  diligentemeale  manienad;  gli  Ebrei  preiero 
ID  hatidio  U  manna,  comechè  saavisiimo  cibo  si  fossa .  perchè  gliela 
■Qtndsva  il  cicla.  o  senza  fatica  a  saueia  h  raccoglievano;  agli  uoiaiDi 
poi  noD  riesce  mai  sgradevole  quel  pane  cbo  con  molto  travaglio  essi 
ollengono.  Lo  cuse  (iella  fortuna  si  disloadono  mollo,  approfondiscono 
poco:  quelli;  ildia  ni-tii  diversamente  procedono:  onde,  tiilto  ben  poii- 
(lurai",  iij  iirtJiiij libili  [i\h  turlimii  la  virtù  non  infelice.  Non  rajioncrft 
li     1  1     I     III       I  11    dei  iiL  Mnii    t(.Hl    hi  14  t   I  IMi 

s}iii.io  nel  <|iLjle  durò  U  seconda  cacciala  del  Medici:  gi:ì  lu  .'Gloria,  i 
tempi,  gli  uomini  e  le  colpe  loro  incisa  sopra  la  .sue  tavole  di  bronzo 
e  le  data  in  custodia  alla  meoiona.  11  tempo  stringe,  Innua  i  la  via; 
Di  SÌA  ai  tratta  adeuo  di  specnUre  sopra  le  axtoni  antiche,  bensì  som- 
Bunuirare  consigli  per  le  presenti  e  per  le  Tatare,  La  forinna,  poiché 
f olse  la  nwt»  ora  fttorevole  ore  avversa  ai  Medici ,  parve  romperla 
per  loro  nel  KIU;  rimasero  uomini  a  pena  eredi  del  sangne  di  catasta 
famiglia,  diseredali  affatto  della  v<rm.  Andava  e  va  tuttavia  la  citt.ì 
divisa  con  diversa  maniere  fanoni;  eravi  chi  teneva  pe  Medici,  e  tra 
({uesti  parte  la  monarchia  assoluta  desiderava  .  parte  voleva  i  nedici 
non  (ti.'i  signori  ma  capi  di  governo  largo:  della  fazione  avvers:i  .ilciint 
più  odiavano  i  Medici  di  quello  che  amassero  la  repubblica .  alln  più 
amici  della  repubblica  che  nemici  dei  Medici,  altri  dnalinunic  la  ti- 
rannide al  pan  dei  Medici  detestavano.  Dall'  un  canto  e  J.illn  nitro 
stoltezza,  tranne  gb  uliimi:  imperciocché  nei  rivolgimenti  degli  stati 
bisogni  mirare  a  line  preciso,  e  le  sfumature  non  giovano:  sicché, 
quando  i  tempi  grossi  incalzano,  tu  ti  trovi  senza  concetto,  sospinto  \ù 
dove  aborrivi  precipitare.  Il  popolo  rimaneva  come  il  cammello  già- 
cento  Eolio  il  peso:  lo  sentiva  grave,  ma .  scarrucolato  dagl'inetti  no- 
Tellaton  di  consigli  mezzani,  non  sapeva  a  qiial  partito  appigliarsi 
per  Rittarselo  ani  dalle  spalle.  Correva  1  aprile  del  Ia27  quando  Dio, 
accecando  i  notìtri  oppressori,  consiglio  al  cardinale  tassenni  da  Cor- 
ton.i  di  lasciare  tioreiiza  e  andarsene  in  compagnia  d' Ippolito  e  di 
Ala^.^andru  e  ilslla  corte  a  Castello  per  complire  il  duca  di  Urbino  ,  il 
quale  si  L-ra  i[iiivi  ridotto  con  l  esercilo  della  leaa.  Valicate  appena  lo 
pone.  1  alinomi,  come  ijiielli  che  nella  mente  loro  concepivano  un  di- 

Salviaii  e.  tratti  i  gonfaloni  delle  compagnie,  si  recarono  ad  assaltare 
il  Palazzo.  Nessuno  si  oppose;  parft  che  gli  stessi  avversarli,  discor- 
dando nei  pensieri,  argomentassero  nel  tempo  In  che  Taceva  bisogno 
adoperare  ferocemente  le  mani.  Il  popolo  restava  inerte,  che  la  tiran- 
nide lunga  lo  Mncva  assopito;  ben  era  aperta  al  Uose  la  gabbia,  ma 
non  osava  lanciarsi;  era  la  sna  catena  spezzala,  ma  non  ardiva  scuo- 
tersi per  gittarne  lungi  i  frammenti;  gnaMava,  non-sapeva  e,  gridando 
liberiit,  liberti I  applaudiva.  Baccio  Cavalcanti,  salito  in  Palazzo  a  nome 
dpL  giovani,  impose. al  gpnTatqniece  e  alla  Signoria  bandissei'o  i  Medici: 
alcuni  dei  Signori  che,  per  godere  IL  beneBiio  del  temjpo,  s'ingegna- . 
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vano,  ialerpoire  indo^  rìmaHro  FeriU;  nandiito  i  tait  il  pMlUo^ 
newuno  dlueniienM,  i  H«dici  ebbero  fHando.  Consiglio  audaca,  provi 
Tidenxa  in&tii».  I  cardinali. Corion^  Cibo  e  Ridola,  arvisaii  del  caso, 
UrDarono  - spedili  a  Fiorenza,  il  eenle  Nofari  li  precedeva  con  millo 
bnti:  raeande  loro  spalla  i  parligiani  dei  Medici,  tenti  nessano  ìmpe^ 
dlnisDlo  trovare,  penelrano  io  Fiorenza  e'  procedendo  incontrano  da- 
vanti la  chiesa  ili  San  Pulinori  Tomaso  Gtacclii  della  repubblica  svi- 
scerntissimu;  lallnlo  in  mezzo,  comanilano  grillasse;  Viva  i  Mciiicit 
rifiatava  ;  percosso,  nel  riUulo  si  ostinava  ;  fori  Lo  inorlaimente  sul  capo, 
più  B  pili  sempre  esclamava:  Dio  e  liliorti  I  II  popolo  guardava ,  non 
sapeva  e  griUando:  Palio,  pallel  applaudiva.  Insnnguinata  la  terra  ài 
qàei  aerando  ondcidlo,  assaltano  li  Palauo;  i  giovani,  comecché  in  tntli 
aveaero  aeite  archihui,  deliberano  a  diteodorsi.  I  Pallescbi,  .1  quali 
pDo'anii  pauroei  si  nascondevano,  adesso  prorompono ,  più  infèsti,  com» 
sool^  coloro  olle  ai  mostrarono  più  vili;  arde  la  porta  del  Palaizo  dallif 
part9  degli  Àntellesi;  all'aiira  jninlaLc  le  picclie  le  spingimo  di  forza,' 
giccllA  le  imposte  cnivnnilosi  iiiunliii  di  un  braccio  si  stoslano  dagli' 
sliplli.  Sa  in  quell'ora  ili  Mrjn-  kililaiìza  i  solUaii  del  llodici  entra- 
vano in  palano,  lo  patria  nostra  avrebbe  pisolo  lacrime  amare  sai 
flore  lidia  sua  gioventù  trucidato.  A  Dio  pi.iciiuc  che  i|ni'1  umilissimi) 
<:  Turle  pctin  (l'Iacopo  Nardi  quivi  a  sorte  '^l  liDvn^si-  rinchtujii;  in 
ijui'l  licro  Iramboslo,  punto  egli  smarrendosi  di  aniiiio.  confurin  i  com- 
pagni a  far  lesta  anche  un  momenlo, e  dipoi,  salito  sul  tallaioio  (corno 
colui  elio  di  ogni  parlicolarili  speliamo  alla  patria  era  indagatore  e' 
conoscKore  solenne),  scopriva  certe  pietre  coli  a  disei^io  raccolte  o 
in  modo  disposte  die,  leggermente  inionaeiite  al  di  fuori,  sembravano' 
nn  termo  parapetto;  allora  rolli  i  lastroni  delle  bnclie,  uniti  nel  pro- 
ponimento di  salvare  la  patria,  precipitarono  colesti  sassi  sul  capo  agli< 
assalitori  11),  Se  alla  improvvisa  rovina  fuggissero  coloro,  non  è  da  dire; 
lasciiirnno  le  glorie,  T  incendio  fu  estimo,  e,  pt^rilaiidosi  di  accostarsi 
da  t.ipo,  presero  a  sbarrare  le  strade,  Scpraggiiinseru  intanto  i  signori 

ili  iiiiivursjli'  [lerdono  li.il  rardinale  Cnrloiia  e  da  Ippulilo  cimcc'.sso . 

resti  lubsero.  iu  non  iiicolperii  di  siHallo  evento  veruno;  ita  peri;  locclitì, 
ijuantuuque  non  fossero  presi  I  necessarli  provvedimenti  a  mantenere 
la  liberta,  tuttavolia,  anco  presi,  non  avrebbero,  attesa  il  tempo  breve, 
^valo;  quello  di  cui  riprendo  i  cittadini  più  savi  si  è  qattio,  «  i 
il'inoio  non  impedissero,  o-inMeme  non  eospiraisera  piìma,  onde  o- 
potesse  «uleoerBi  meglio,  o  venisse  con  pìt  onore  a  mancare.  La  ca- 
duta di  un  popolo  deve  ea*era  tale,  earisdmi  miei,  cbe  lasci  mnuorìa  - 
di  lemre  ai  Urtoni,  legalo  di  «endeita  ai  Sgltooli  degli  oppreaai;  Ira  ' 

II)  In  «iliiM  KcartoH  II  rumnù  die  ni'pltiti  adDiao  ni|iiH  II  hrvxta  ihAitn)  ' 
'    4el  iDoXM  M  alMlkiiiiiilii.  VutU,  «Bm,  IM I. 
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Il  popolo  sommosso  e  un  ni  lijmlilo,  iiiiku  palio  il  sepolcro;  sia  salta 
soa  spada  il  perdono;  alTetli,  giiiriimaiiii,  imot<;  e  Dio  sono  onilo  che 
rompono  nello  scoglio  dell' inle^-fiise  ili  ri-jiio.  (liif-io  ppv  lo  addiclro 
si  6  Visio,  e  tolga  Dio  ohe  si  veda  .mcn  iii  fntiiio:  jii  iri  k.uin  i  npe- 
lerrl  Che,  iratlo  il  ferro  una  Tolla  ,  il  popolo  li.i  il  i  ■■(iihuli'  il 
fodero;  dove  latito  si  acciechi  da  riporlo  tinrlir  il  mhi  m  iiiH  fi  ma 
giaccia  cadavere,  inrece  di  cacctarln  nei  foileio,  -^e  Io  >'aci'ei-^'i  lU'lli'  vi- 
«ere;  e  di  questo  sii»  «erto.  Invero  il  cariliiialo  Corinna,  a  ciò  iiiilollo 
dal  Gonle  Pietro  Norerì,  mandaTa  a  Roma  nna  nota  ili  gente  da  ucci- 
der^ comecché  perdonata;  e  se  la  paura  di  maggiori  disasirt  non  trat- 
teneva Clemenle,  avreste  vadulo  on  po'voi ,  come  diceva  Loca  Albizzi, 
se  sapeva  ben  egli  selilaceUre  il  capo  ai  colombi  rimessi  in  piccionaia. 
La  fbrtana  ad  agni  modo  d  volava  liberi:  11  19  maggio ([Innse  notiaia 
liei  sacco  di  Roma  dato  dagli  iroporiaii .  ii  papa  a  aietiio  riiaggtto  iit 
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la  pratica  per  deliberare  intorno  ai  casi  presenti.  Filippo  Stimzi,  a 
grande  Istanza  pregato  da  Ippolito,  si  l  eca  alla  Signoria  per  rilirare  la 
Jichiaraziuiio  ilol  Cortona  inlornu  all' abbandono  del  iravurnu  di  Kio- 
renia:  ma  la  pratica  aveva  già  vinto  ona  nrovvisione  ner  la  naaie  u 
convocava  ii  consiglio  grande  e.  creato»  laianio  nn  reggimento  cn& 
tenesse  ali  nlitci  lino  al  20  di  giugno.  I  Medici  in  condizione  nrivata 
si  rcsiitaivano.  Senonche  i  giovani,  prudentemente  pensando,  cessalo 
il  regno,  non  polerc  il  principo  pid  oltre  abitare  la  citta,  tranne  morto, 
accennano  prorompere.  Allora  Nicolò  Capponi,  Filippo  Slrozzi,  fiiovan- 
traocesco  Ridolfl  ed  altri  maggiorenti,  i  quali,  siccome  corse  toma,  già  dai 
buon  tempo  Innanal  si  erano  concertali  a  Lepafa,  confortarono  1  Medici 
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a-dare  «mpo  sa  qaelli  prima  c^lilozza  qHc  ire  popalari.  riiirandiui  al 
Poggio.  Filippa  depulaiano  a  scol  larli  sono  pretesto  della  sicnren» 
loro.  Invero  poi  per  farai  rcstiluire  le  farleiie  di  Livorno  e  ài  Pisa: 
lin  qni  la  «(dpa  tnUa  dal  popolo;  imperaioccbè ,  se  egli  avesse  sosia, 
auto  111  Dizione  dei  giovani,  né  I  Medici  sgreUwro  liscili,  né  gli  avreblie 

10  SlroHi  accompagnali.  GoosiBllàva  la  ragione  di  sialo  i  Medici  e  i 
cardinali  Cortona.  Cilio  e  HiilolQ  ii  sostenessero  per  camliiarli  poi  con 
alcuno  (lei  iioiiibili  iiell.i  guerra  talara,  0,  come  fecero  i  Romani 
ile11:i  ih  ululi''  Imlestrai'iie  i  capi  moxzì  Ira  1;  genti  del  papa. 
(|ii^ii>>i>i  l'I  fii'T  .iih'iii.iii)  .l'sediare  Fiorenxa,  mettendo  cosi  tra  ii 
popolo  e  il  '-iiii  iiuiLiiii  il  'Sangue  e  la  diaperozione.*  i|ue1lo  die  ntag- 
eiornieiiic  iiiim:i'  ili  siiitili  iinpiesc  È  tonare  l'animo  vailo  agli  accordi; 
perché  i  codardi  vanno  nienti  alle  olìese.  le  difesco  poco  curano  o  del 
tutto  abbandonano,  e  la  pairi.i  rovina,  llanlosto  se  no  raccolsero  fili 
■mari  frulli:  Kìlippo  Slrozzi.  per  lale  una  causa  die  la  fama  bisbigliò 
sommessa  e  la  storia  laceri  vergognando,  pcroccliè  ella  sia  vergine  e 
musa,  lascio  fuggire  Ippolito  a  Lacca;  e  per  ricuperare  le  forieiie,  oltre 
alla  perdila  del  tempo,  tra  Piccione  contestabile  della  torieiza  di  Pisa  e 
Calcano  da  Barga  di  .quella  di  Livorno  tI  si  spesero  meglio  di  qnindici- 
inila  scudi.  Francesco  NorI  e  la  Sgnona  ilepoggeoo  l'nflicio  :  non  aspellano 

11  gingno  per  convocare  it  consiglio:  determinato  il  m»d"  m  i.-n'[!;;i'rp  il 
gonfaloniere.  1  adunano  sul  linire  di  maggio  e  creano  >iit>jii  I:.iii{iiiiii 
li  consiglio  eleggeva,  il  Capponi  acceltara:  Mio  Grav(<  m  i  i>i{iiiiii  ii'  i 
Capponi  gravissimo:  crrA  il  popolo. il  quale  andava  immnniiiriiiuii  rhe. 
come  egli  aveva  eredllalo  dal  paure  Pietro  le  sostanze,  i.-o*i  mitu  avesse 
dovuto  renarne  qucli  JUipeio  ;:lie  valse  a  salvare  la  Cilla  dalie  cupiuiKie 

conobbe  la  temperanza  e  la  moueraiione  Ji  Nicoio.  in  leiupi  quieii  Ui- 
dcvoli.  avrebbero  a  mal  partilo  ridono  la  cilla  nei  casi  presenti,  dove 
SI  chiedeva  consiglio  audace  ed  opera  piuttosto  avventala  che  gagliarda: 
ma  sopratuiio  11  Capponi  a  si  stesso  mancara  ed  alla  pitna:  Ibrse  Dio. 
che  può  leggere  nel  cuori,  e  le  colpe  misura  dalla  intenzione.  Io  per- 
donerà, non  derivando  i  suoi  falli  da  mal  volere:  ma  non  pnfi  perno- 
narlo  la  storia:  aruiia  co>a,  e  per  avveiiliira  impossibile  alla  menle 


accogliere  e  tanto  cumulo  ui  quaiiia  iiivetse.  uiscoidaiiti  ed  anche  con- 
trarie. Cirio  per  me  raccapnccio  in  pensarvi:  un  cuore  inflammaU)  di 
carili.  poAlco  qqanlo  quella  di  Platone  nel  contemplare  la  bellem 
4lel  line,  ed  una  mente  severa  come  un  teorema  d  Gaclide:  egli  liuono, 
alle  amane  miserie  soccorrevole,  amico  e  padre  di  latti,  quando  li 
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h  repubblica  è  salvai  »  —  So  gli  s.  p,iraiio  nelle  vie  i  figli.  liluoLO 
Brato  gii  spense:  ne  il  paure.  Marco  Bruta  l  uccise;  e  i  posieri  en- 
trambi lianiio  saiuiato  sulilinii.  Nelle  cose  politiche  il  delitto  Goniinua 
soliamo  la  liorc  la  Decessili  cessa.  Quindi  consideri  con  protondo  con- 
iglio le  conaiziont  nel  popola;  dove  la  morte  della  parte  corrotta 
Taiga  3  fruttare  liberti,  ini  celebreranno  gli  oonuni  stivatore  e  Dio  sa 
d  adoprerj  la  rcvre:  dote  poi  i  partili  sanguino^  rbnangano  inerti 
se  le  genti  prima  di  morire,  renniiilalo  l'alito  divina,  si  convertirono 
In  creta,  sa  la  speranza.  riToila  a  terra  la  (laccola.  la  spengo  pian- 
gendo -ili  quella  ciiia.  come  sopra  uti  sepolcro,  allora.  In  famn  m  rru- 


alia  panili:  oilciiiicrc  {jli  iianiiiii  per  volonia  o  per  necessua  e  trista 
cosa,  pessima  poi  ofienderli  e  lasciarli  in  condiiione  da  vendicarsi: 
avesse  almeno  tolla  loro  la  rotta!  Ché  con  minore  elQcaoia  si  Mreb- 
bero  allora  travagliali  contro  la  repnbbllc*.  ed  egli  proTredato  di  pe- 
cnnia .  la  quale  corno  awaniaggiara  le  cose  nostre ,  cosi  qnelle  degli 
aTTersaril  nuoceva  a  mai  larmmo.  Onde  in  processo  ui  tempo  con-' 
venne  aggravarsi  sui  ciiiadim  amurovuli  deila  repubblica,  baltello  ag' 
giungere  a  balzello.  vui)i;ire  iii  sumiua  le  Iiuim'.  ui  pnciu  privali  sema' 
potere  a  gran  pezza  nspoiiiiere  alle  iiiiiiDiiciie  siiese.  i.orreva  pertanto 
3  Nicolo  Capponi  sireinssimo  i  »i)iiiii;u  ni  lugliere  hi  vita  ai  nemici 
dello  Siam:  se  non  voleva  la  vita,  le  sostante:  se  non  lo  sostanze  e 
la  vua.  cimeno  lo  rcputaiiono :  iiuila  lecc  di  quesio;  cneanii  i  Palle- 
schi SI  onorano  o  tengono  m  pregio  per  mouo  cii!!  con  esempio  pes- 
simo sembra,  a  volere  ottenere  favore  aalla  repubblici.  bisogni  aichia- 
rarsi  amorevole  ai  prindpatoO).  La  Signoria,  procedendo  nei  primi 
'decreti  cieca  A  codarda,  alpi^K  concesae  armarsi:  il  gonialoniere  non 
solo  concederlo,  sibbene  doveva  con  severis^me  pene  ordinarlo  e  a  tutti 
dai  quindici  ai  sessani'anni;  la  patria  dicbiantre  in  pericolo,  egli  primo 
donando  ogni  suo  avere,  promunvere  i  sacrincli  privali,  nella  lainte 
liella  rcpiibbiica  riporre  la  speranza  estrema  dei  cilladini;  siccome  narra 
la  storia  di  Alessandro  Magno,  il  quale,  le  munizioni  ardendo  e  i  ba- 

Sovenie  dall'amore  più  o  meglio  conseguiamo  che  dalla  paura;  ma  se 
l'amore  non  basta,  vi  si  adoperi  il  forra;  abbia  il  popolo  a  lana  il  pro- 
prio bene:  a  (orza  il  tiranno  gli  mette  la  mannaia  sul  collo;  sarà  misfallo 
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U  reilel  Giotaani  da  Sassalello,  condolLo  dalla  Signoria  con  oitanta  ca- 
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sarà  mai  per  airaniagglanì del coniiglio  e:dBtreiigiie  diati  dnca  ilells 
baliaglis!  Ben  a  raehme  la  boi  «i  cbbias  orbi:  daqnaodo  in  qui  Te-" 
(l«mmo  :prin(upi  nHUece.mpeatagUa'  Io  mio  a  la- vita  a  difendi 
repd)blichaT  E  qBttà  tinti'  bili  toam  pstU  per  Ut  rorina  dello  pa- 
Iria,  a  colnKr  della  miania 'crearono  Halaisatar  Baglieiii  gOTOTotitore 
generale  delle  miliiie  QDrentine.  E.ebl  è  KalaiesUI  liiv  lUortucllo  della 
ChiesD.  E  doodii  -nasceT  Da  una  famigUa  ohe  rhice  in  iradimenii  il  pa- 
ragona con  quella  di  Atreo.  Or  come  questi,  Jl  quale  non  seppe  man- 
lenei^i  nelle  sub  cssCì  vorrù  mssgnanci  a  dlbndere  '  le  nostre?  forsS 
impai'uva  egli  fuggendo  il  modo  di  tener  (ermo?  Colai  che  potè  abban- 
ilonai'e  ai  nemici  le  sepolture  de'  ^noi  padri  mate  dar.^  sclierinn  alle 
ilinnirc  dei  nuslri  tijiliiKili.  (Vvj  a  Dio  non  piacci;!  chn  le  iiiìf  trislo  pa- 

paeiJ!  Crislo  vendalo,  in  ini  limda  vi'ndilorc.  Sconsigliaiil  Sconsigliali) 
preiio  del  sani;ue  è  l>criieia;  ne  sempre  sarete  in  tempo  con  i  tradi- 
tori, come  lo  Ioslectn-Baldaccio  deirAnmiUlara  e  con  PaRolo  ViteilL  Pur' 
tTQDDO  le  luoesie 'guerre  iraierae  nanno  spenio  ira  Hoi'ia  mitiKir«vina." 
conte  in  Hom  l'aocreobero:  peroccno  tn  nona  te  contese  eitiauine 
icrminasaero  ctiii  una  inw.  in  riornnza  poi  con  io  uccisioni  n  011  esijii' 
concniiuieesero:  in  Roma  ii  Dopoio  eouere  ubi  supremi  onori  insieme' 


tudisuma  non  prorompesse:  e  per  lacere  ai  niu  inneni  capitani,  non^ 
mrouo  Oorenuni  anei  maravieiioio  titacomo  i^Daianeue  e  l'auro  fil- 
mine ai  guerra  liiovanoi  dalie  Banue  Nere,  e  tuttavia  noi  sono  ti  Bichi.  ' 
l'Arsoli  eu  una  Klinwa  ctie  aspcila  11  uesira  per  sorgere  pui  granili  (ll- 
loroT  Qoal  è  lo  sciagurato  clic  dubita  non  accogliere  nel  suo  gremito 
Fiorenza  figli  che  «appiano  morire  per  lei?  Questo  fallo,  se  non  ci  si' 
rimedia  tu  buon  tempo,  partorirli  amarissimi  frulli;  avvegnaché,  amici 
miei,  ^ionqoe,  e  ponete  mente  alio  mie  parole  novissime,  chiunque 
commette  la'Cnta  d«lla  sua  liberti!  a  ninni  siraniora  meriui  ilivcninru 
scbiaVftNA  lacoodirioni  nosiro  di  fuori  a  lenniiio  iiiiglmiu  ruloUo  che 
quelle  dentro;  la  esllanu  nostra  ci  ha  latti  contennendi  e  sospeili;  nomici 
molti  e  poteaU,  amici  nessuno.  11  papa  all'antica  libìdine  di  regno  ag- 
giunge la  nuoTa  ira  delle  olTese  ricevute,  allorquando  i  giov^ani  Is  armi, 
i  simolvri  della  sua  .Iiim'iglla  eIastatiut>diliiimlsero  In  peiii'ndl'An- 
noniiata*  L'imperatore,  ette  or  dianii' intenderà  privare  Clemente  del' 


polare  temporale  e  canrertMo  In  vaseoTo  d[  Roma ,  minacdito  idoMO 
dal  Turco,  prMpotando  Uolros  eoa  le  armi  di  Francia  ad  regno,  di- 
sperala di  «idngere  lega  taa  qtulnnqae  gOTemo  llaliano ,  accorto  la 
rirarma  della  liberti  delle  coKlenie  in  Lamagna  essere  scala  a  conae- 
goirele  libertà  civili,  mata  airimprotrvisoeonsiglla,  lo  libera  di  castello, 
gli  spedisce  fra  Angeiio  suo  confessore  a  tenerlo  bene  ediilcato ,  eli  fa 
presentare,  dal  Mussollola  la  chinea  bianca  e  i  letiemila  ducali  pel  censo 
dui  regno  di  Napoli,  se  lo  rende  amico,  nidi  pre"enie  v'ha  cosa  ch'ei 
non  si  mostri  presto  a  operare  per  confermarlo  oella  nuova  amicizin: 
noi  non  volemmo  strìngere  lega  con  Carlo  quando  il  tempo  ci  correrà 
propizio,  e  i  piA  pratici  cìttadioi  la  persoadevano ,  ed  egli  per  messer 
Andrea  Daria  qaasi  ce  ne  richiedere;  ora  poi  non  osiamo  dichtararglisi 
nunltBslì  nemici.  Ubiamo  i  Vooectani  alienati  da  aoi,  alIdntiA  non  gli 
soTTenlmmo  nel  caso  del  Bmssvleco,  li  qoals  tempesUado  si  caia  dalle 
alpi  di  Tronto  con  dodicimila  fanti  e  diecimila  cavalli;  onde  presi  da 
adepo  notiflcarono  al  nostro  ambasciatore  GuallerottI  sarebbero  in  pari 
caso  per  tare  io  stesso  a  noi:  i  Yineiiani  parO,  come  sono  pruJonii. 
non  vorranno  trarre  il.igli  .ilinii  fallii  argomento  per  fallire;  non  per- 
tanto l'ira  vince  talvolta  l:i  raaiorie.  sicchi^  itiisiilcrianio  vedere  anche 
con  (lannti  prupnu  pnliic  cului  die  stelle  indllTeretJle  ai  nostri  mali.  In 
chi  iliiiiiiiii'  !iiliiiiii(i-.'  Li  (cili!  ili  l'nuici.T ,  incni'iii  sempre,  incertissima 
odes-ii,  .M-i  LI  iiiL'^lo^imn  i-iiHst(liira[iilD  sovonlecomc  in  ogni  tempo  gl'Ita- 
liani ^1  mi)<li:i>^erii  <■  iiiitÉivi;i  si  mo=(rlno  corrivi  a  commetlcre  ogni 
loro  speranza  nei  Francesi  e  dall' altra  parte  quanti  eglino  abbiano  peccati 
da  scontare  verso  di  noi  Uno  dal  regno  di  Pipino,  con  esprease  parole 
snlMi:  '  I  Fianco^,  qoando  non  li  possano  br  iMoe ,  promettono; 
I  quando  le  ne  pauono  (are,  lo  bnno  con  difflcolta  o  non  mai  lU,  ■  Fran- 
cesco I  s'intonde  di  sialo  anebe  meno  di  Luigi  XII,  al  ministro  dei  quale 
IO  ebbi  ardimento  ^gaiùcarlo  alla  recisa  io  [accia  m  ;  di  rado  lo  muove 
[a  religione;  più  presto  cbe  a  re  non  conviene,  il  talento;  però  battuto 
dalla  fortuna  adesso  va  più  canto  alle  olfese  e  molto  si  lascia  governare 
da  madama  sua  madre,  06  intelletto  da  concepire  un  disegno  nè  co- 
starna  gli  compartirono  i  deli  ria  niciicrln  in  «seciizionc,  e  sopraintlo 
stanno  i  suoi  ligliuoli  m  pot(^si;i  d;  llni  ln  Y;  nrn  pensate  s'egli  possa 

Koi  siamo  soli.  E  che  perciù5  Ijuljluaino  1101  loi^e  piangere  come  per- 
duta la  nostra  ciltaf-Non  è  mai  lecito  disperare  della  salute  della  patria, 
insegiuiva  Focione,  nO  l'hanno  per  anche  ridotta  a  tale  da  rendere  ogni 
proTvedimeDlD  tardo.  Il  Gipponi  mal  sì  te^  nel  posto  ebe  non  avrebbe 
mai  dovuto  tenero;  liine  ne  acenderi  per  aalire  al  patibolo:  e  gli  sta- 
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ivliliiì  hi-Au:  cfimn  colui  dui  siramliizione  iiiiodnla  accoppia  ingegno  per 
&;il,Lii7a  imiiccillo  li  cddaiiliu  jn ;mi testa ,  la  quale  lo  inJuce  ad  tdonl' 
lirari;  In  naiis  virtù  con  parlili  paurosi,  che  egli  ci  i  suoi  chianuno  tem- 
porali e  piuilcnii ,  riprendendo  quasi  esorbitanze  i  consigli  npgci  di 
mctlors  con  mollu  gloria  a  pericolo  la  vita  e  la  sostania  del  eitUdUli. 
e  norcio  anctie  io  sne  :  asitosamenie  arrmo  a  ehinnone  si  conosca  sn- 
iii'Muri!  i)[:r  iriii'iioiio  i:  por  aniiito  :  insiimifla  nona  lil>i?n.i  in  iin  nnnoEu. 
che  voglia  risorgere  dattora,  verKORna  ad  nn  punlo  flagollo.  Voi.  gio- 


libertil. 

Come  uimenLim  ueiia  maiaiLia  cne  io  aggrava,  si  sonerà  aiananio  sai 
iianco  e  stenue  la  ae«iia  verso  nna  lazia  eoiina  ai  tisana  a  capo  aei  ietto. 

Quando  la  morte  à  apparecchia  a  Tlnpere  con  la  Intermilì  la  Tìla, 
raccoglie  penosainenlg  corpo  del  moribondo  la  somma  di  ogni  male 
aolTerto,  e  le  carni,  i  nerri  e  l'ossa  corrode  con  inQnitì  dolori  divern: 
Ja  morte  giunge  amara  alPnomo;  e  se  fosse  slata  un  bene,  come  SaiTo 
ivmtava.  Dio  Varrebbe  creaUper  sé:  però  il  Hachiarello  appena  ebbe 
mosso  la  destra,  la  ritomani  nella  prima  positnra,  chè  intorno  alla 
scapala  e  giù  nei  muscoli  gli  corse  ano  spasimo  acato  come  quando 
fu  posto  alla  prova  della  corda;  la  gnaacìa  sinistra  si  contrasse  di  Iona 
verso  l'occhio,  seco  traendo  le  labbra  in  alto  di  angoscia;  ma  si  ri- 
compose all'inprorviso  e  sorridendo  riprese:  i  Dante,  porgetemi,  prego. 

Fra'  Benedetto  da  Poiado,  sottoposto  on  braccio  al  paociait,  soUera 


uiiinrHvnlmenliì  il  corno  del.  ci  a  nenie.  DAnle  di  arnircm  nlli^  lutibi-i  la 
liizza;  e  njeiiire  egli  beve,  suo  niaigrauo,:Un!i  lagrima  gii  pioromiia  uagii 
occhi  e  giù  scendendo  si  mesce  alla  bevanda,  Sicilie  Sicolù  lo  guarda 


immagina 
soglia  del 


<  Il  mio  cuore  non  conobbe  auro  palpilo  che  per  la  pama:  qoesie 
braccia  lacerìi  u  caraeflce  per  amore  delia  pairia...:  che  importaìNan 
sono  ancora  sceao  nei  sepolcro,  e  gii  fomini  mi  ciipesiano  ii  cuore 


fama,  Oiiomini/quaHio 

vili,  e  se  da  al 
la,  più  generosi 

cuDo  udraie  parola  cte 
di  san  Pieiro,  non  ve- 

ro miiiiva  da  iioiuo  iii- 

odio  della  mia 

virlù  ai  aggiungerebbe 

iniquo:  ma  dove  cooi- 

,  ditegli  animo» 

-u  ai  riccui  la  r 

iuore  per  iniendere  un 

3901  e  cue  quando  eg\i 

0  .  con  pencoli 

1  e  carico  suo.  seinoru 

«1  aicMiicm,  muti»  ihim  iiusw. 


mani)  lutuuxaxi 


secondo  1  tempi,  i  eaai  e  gli  uaiii]ni  dlver»; 
a  palio  perb  che  se  la  presenta  moralè  non  fosse  oUima,  dovesse  par 
«émpre  dirigevi  al  m^io:  la  poUiica  iii:i.^ii»niiii3  convciùi'ài  ad  un 
popolo  grande,  come  il  romaaos  esseri'  in  lui  lum  --v'ui  \inii.  wj  iie- 
Ctìssilù;  non  potere  da  qneslo  concetto  doi  Lut  ^-.'iiìj  i  iii-uiii.'  uilIiì 
propri!  ed  alimi  Donteancndo  con  Jaiinu  iiii;\iuilil,'  Utillu  iiuu^ij  l'urbe 
sue;  ni  dutiuli  invece  convenirsi  detHili  consigli,  e,  sl^  circund^U  da 
0  duiure  i  cji\  l'uso  della  perfidia  e  giuslilicailo:  se  non  clie 
il''^i>iio  i  iJeboii  mettere  in  opeia  l'ingegno  per  uscire  da  coleslo 
^iii^iiiij  ili>vi'  i!  necessilù  In  perDdia,  e  sollevarsi  a  quello  nel  quale  sia 
ncccsiii^  ctimporUrsi  magDanimanienle.  Amai  la  repubblica, ma,  e  molto 
più,  ornai  la  indipeadmia,  penechè  la  itimda  m  umbraue  ntcf'iUà 
di  ella,  la  prima  fai  aeeìdtntt  di  fama.  Considerai  pertanto  se  slato 
alcano  ilaliano,  governalo  a  regguoenlo  popolare,  poteese  conE^ture 
Il  sanassimo  nne  di  rassettare  le  membra  3  questa  miaera  patria: 
\cnezia  e  Genova  non  mi  parvero,  come  In  vero  non  sono,  libere  Città; 
vuoisi  I  ingegno  a  meditare  se  con  Fiorenza  ci  venisse  htto  di  riuscire, 
e  non  nineiiiii  vii  Lu  necessaria.  Più  Che  amorevoli  del  vivere  libere 
cuniiiilii  1  citidLtiiii  truviialiatl  dal  desiderio  di  dominare,  disposti  ancora 
il  sei'viri!.  i>iiii:li6  servendo  potessero  oppriuieiT  iillnii:  molli,  odiatori 

non  SU'  ik'i  foiiipoalo  vivere  civile;  ljii  i  imi  mi.     [jreponeuti  i 

comodi  pnvMli;  più  agli  nomini  ;i\ii'lm  i  lir  ii\ir  ii.-i:;  <h  vecohia  e 
vcrgoi;iiosa  tirannide  liberali,  intenti  a  uctliire  le  basi  di  una  nuova  e 
mollo  più  vergognosa,  creando  il  Sodcrmi  aonfaloniero  perpetuo:  allora 
pensai  essere  necessaria  nna  serviti!  o  doversi  ordinare  nna  fona  ■  la 

•  quale  con  potenza  assolnla  ponesse  &eno  alla  materia  corrotta,  le 

•  ambizioni  dodi  individui  prostrasse  (n.  >  e  la  schiatta  umana  aJTer- 
lando  pei  capelli  la  cuiiiinsi!^si>  ,-i  n  lem  pera  rei  nello  ballaglie,  ad  aiK 
baiulon.-ire  i  vizii  [it'il:i  i:ui.~:i  r.iiivi-.i  vr>:-Li  b  il  idi  pendenza,  Clid  M 

abbiosciata  lilii'iij,  clic  mihuiio  iiii'iiti-jr  mima  ili  civile,  deve  opprodaraa 
iLi-aiiniiIe.  mediu  lii.iniii.l.'  ]aiU<u  l'.lif  nirllc  niiJu  all:i  liliev  li.  Foiose  chi 
vaiLlibe  sili    II  tinte    l      n  i      i  g  il  |  ni 


10  generaiioni  o  cacciarle  nella  via  ilei  molo:  ,ill  allro  iiruneilerannn 

11  tempo,  la  fortuna  e  la  necessita  delie  cose,  l'ero,  laveilando  di  coloro 
a.  GIÙ  la  fortuna  prestava  occasione  di  riformare  nii  stati,  diceva: 

•  Qtiesli  essere  dopo  gli  iddìi  i  primi  iaudaliili:  o  perclit  poeta  furono 
>  che  avessero  comodo  di  tirlo  e  pochissimi  gli  altri  ctie  lo  sapessero, 

•  cosi  a  piccolo  numero  ridursi  coloro  cbo  lo  facessero  i^i.  >  £  fermo 


nel  mio  concetta  loregiUi:  •  U  pradenle  otdinalore  di  una  repnbbUca 

•  che  abUi  animo-di  TOlere  gioiaro  non  »  se.  ma  al  bene  comuae. 

■  nOD  alta  nu  proprli  necessitino,  mu  nira  conimi»  p^ina.  doversi 
t  ingegniFe  di  tenere  l' aui  n  l 

»  de»  BlcDDO  ffi  aliane  sLr.nii-iLuiii  i;i  .-lif  iut   jiiuij,i"i'   iiu  rc])iib- 

t  fetlo;  a  quando  fonse  buotiu  oi>[iil'  q^'-iin  ,ii1!>ìii:i;iIli  ^l.i  Ruciiuiii  iicei- 

■  dMldo  rito  Taiiu  i'  il  fnitclK.  ìii-uKi  |"T  iHili[L;in'  [Imiri,  -riniirB  <Ìo- 

■  verio  scuare:  peicln-  tolui  clu'  iS  moIchUi  in  ;!ii:i-1:ili'.  ikiii  i]i:cI1(i 

•  che  é  TiolenlO  l^i-  i:n:i:i>iici,irti,  M  (kir  niJiTinleiv;  ii»ii  [R-i  lniilo  oor- 

>  rergli  obbligo  di  essere  virluoso  e  prudente  ila  nuii  lssi:iure  ere- 

■  ditana  ad  nn  altro  qaell' autorilA  die  si  ha  presa,  perchè,  essendo 

•  gli  uomini  più  pronti  ai  maio  che  al  bene,  potrebtie  il  ano  sncces- 

>  tifre  orare  amUiiosamente  gnello  ohe  da  lui  fosse  -slato  Tirlaosa- 

•  mente  ordinato  <*>.  >  Dipoi ,  celebrando  coloro  che  intendono  re- 
itilmre  gli  uomini  alla  maestà  della  propria  onnicc.  non  dubita* 
afTormare:  •  Dovosso  un  principe  innamoralo  di  gloria  dpAideriire  ili 

>  possedere  una  citta  corruita.  non  per  guastarla,  come  Ce.ìare.  ma 

>  per  riordinarla  come  Romolo:  e  veramente  I  cieli  non  potere  dare 

•  derare  maggiore.  E  in  somma  considera  ss  ero  coloro  ai  (|iiali  ci)ni|iar- 

'  vie;  l  una  clie  gli  fa  vivere  sicuri  e  dopo  inorili  pli  rumle  (.■loriosu 

■  I-  altra  clic  gli  (a  vivere  in  conlmue  angustie  e  dopo  morie  lasciare  di 

■  sè  una  sempiterna  infamia  W.  >  Per  lu  quali  cose  tutte  mi  volsi  a 
làvorire  Caate  Borgia,  come  qiielln  die.  per  essere  ftuliuolo  di  papa 
AioMndro  e  sovreniito  da  Luigi  XII.  di  va;;lie  c  di  animo  jiroiito.  sem- 
brava sortilo  a  ricomporre  le  membra  sparse  d  Italia  :  uè  gii  il  Valentino, 
crudelissimo  ai  baroni  della  Chiesa,  era  tiranno  del  pan  spieiato  ai 
popoli  venuti  in  sua  potestà:  perchè  racconciò  la  Romagna  e  la  ridusse 
in  pace  ed  in  foiie:  la  qii»!  cosa  sa  bone  si  considera,  vcdrumo  lui 
essere  stato  più  pietoso  dei  Fiorentini,  che  per  fuggirò  il  nome  di  cru- 
deli lasciarono  distroagere  Pistoia  M:  ondo  i  popoli  gli  posero  amore  i", 
avendo  Incominoialo  a  gustare  una  vita  sicura,  ladilove  puma,  per 
essere  relli  da  signori  impotenti,  vfllii  piuttosto  a  .■^iioghaic  che  :i  cor- 
reggere 1  sudditi,  inies]  a  disunire  anziché  a  cungiunfere ,  gemeianu 
per  quotidiane  violenze  e  tatrocinii  l^l.  E  die  le  mie  parole  non  si  pos- 
sano meitero  in  dobbio  si  fece  nunifeslo  quando  la  fortuna,  di  pro- 
diera che  gb  era,  gli  si  tolse  all'improvviso  contraria;  imperciocuhi  la 
Romagna,  lo  aspelt6  pld  d'nn  mese,  ni  Baglioni,  Vitelli  e  Orsini  ebbnv 
«egnito  contro  di  Ini:  e  se  alla  moria  del  padre  non  Io  avesse  condono 
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Fermo,  sponio  per  suo  comaauo  u  BiniGugiLa  l'i:  perdiLisaimo  uomo  era 
costui,  ladroDu  pia  die  Eoldato,  caroenee  pia  cbe  principe,  t  parricida 
del  FogUaiii,  il  quale  con  amore  Teramenie  paterno  lo  aveva  allevata  W, 
'Dei  Baglìont  sapete  i  coslunil  :  Oraiio  orilinA  si  uccidesse  Io  zio  Genlile; 
e  quasi  dubitasse  quel  deliilo  poco  a  giiaibytiorsli  l'infarno,  di  sita 
propiia  mano  Irutiilava  pifi  tarili  mt'-<fn-  ll^iUdiiu  B^ipiioiii,  mentre  si 
disponei  a  a  R'nilcrsi  priyiouc  soltii  i:i  tivlr  ili  l  .ITrljino  O.  [1  Va- 
lentino agli  occhi  miei  rapprcienluvj  j-ii;uta[LiL;:ilij  \m  uomo  apoYen- 
tevole;  prati  cani  ente,  la  polen/.j  capace  di  nliivarc  l'Italia  sopra  l'antica 
sua  base;  divenuto  privali),  [ur.-f  li;  i|uiilii;i  liiccolto  ju  lui  erano  tali 
da  coiiilannarla  alla  pena  dei  aiaìnatliurì:  lliicliè  re^ìo  d:i  piiacipe,  po- 
teva di  tronlc  agli  altri  aiiiiiiirjrni  ed  anco  luilaisi  rispcuo  allo  scopo, 
quantunque  la  Leila  morte  da  luj.  ioconlraia  in  N'avaria  combattendo 
alla  eepugnaiioae  del  castella  di'Viana  lt>  mostrasse  degno  di  non  es- 
aere  alTatio  Aattuio,  dalla  fortuna  it.  E  sempre  Osso  nel  medesirao 
pensiero,  caduto  it  Borgia,  mi  volsi  a  Lorenio  dei  Medici  duca  d'Urbino 
'e  lo  ammaestrai  delle  condizioni  dei  tempi  e  partitamenle  eli  sooperai 
'le  vie  per  mantenersi  e  crescere.  S'io  lo  guidarsi  traverso  le  male  bolge 
dell'intorno  per  quinci  trarlo  a  rivéderc  le  stelle,  consideratelo  nella 
esortlazioDe  a  liberare  l'Italia  dai  barbari  ci^e  cliiude  il  libro  del  Priti- 
tipe.  Esaminate  con  mento  pacata'  i  mici  scrini,  e,  nonclitì  vi  apparisca 
discrepnuia  veruna  Ira  loro.  coniproiKlL'ieti'  Ji  Icsijlcri  cunii;  intli  insieme 

vìa;  i  libri  sopra  la  fiutmi,  come  precetti  a  ristorare  le  luiliilu  pro- 
prie, le  mercenarie  sappriinei-c,  perpetua  cagione  di  senilù;  Tinalmente 
'l  Ditctrii  iBpra  le  Deche  di  Tito  Livio,  come  termine  estremo.  Dalle 
'Letttìn  par  mo  dettate  a  mitigare  □  fuggire  la  maliziti  dei  tempi  non 
dove  lìiSiVarsi  argomctilo  per  giudlcarnil  meglio  die  dalle  risposte  bile 
al  canceittere  quando  fui  posto  a  esame  nella  congiura  del  BoscoILKè 
cerio,  dopo  la  casa  Borgia,  veruna  altra  in  Italia  pareva  più  acconcia  di 
'^uelU  dei  Siedici  a  fonseguirc  l'inlenlo.  Leone  X,  ponleflce  ^  slngcdare 

■  (!1  ftincin,  tip.  TU. 
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giovani'iza,  uno  sialo  floridissimo,  cresciuto  per  opoi  a  di  Alessandi'o  VI 
e  di  Giulio  II,  reggeva  d);  la  repubblica  nostra  corno  eignoro  domi- 
nava; il  conquisto  di  Milano  o  di  Napoli  disegnava;  In  lui  erano  Si- 
eoM  e  mente  capid;  lo  tìrcalva  nentenua  bntlglia.  Ginlio,  adessò  ' 
papa  di  meschini  conMUi,  mostrata  da  cardinale  allUEidiDe  marsTl- 
gllosa  \a  esegnlre  gli  altrui  divlsamentl  m.  Viveva  Giuliano  duca  di 
Nenoars,  Lorenu  duca  d'Urbino  viveva.  Non  perU-into  andarono  luue 
queste  sperarne  disperde.  Leone  mori  di  morto  iainiatura,  Giuliano  aii- 
ch'egli  precìpite  nel  sepolcro  per  debolezza  ilei  ooi  po,  vi  sì  gettava  da  sè 
stesso  precocemente  Lorenzo  a  cagione  della  imniodcrala  lussuria.  Mancò 
papa  Clemente  a  sé  stesso,  la  famiglia  generosa  a  lui.  Simili  eventi 
dimostrano  non  già  la  tailacia  nello  orgomEiitare,  sibbeilc  la  miseria  degli 
umani  disegni,  i  i|aali  ti  si  nabissano  sotto  quando  meglio  ti  paiono 
fermi.  L'uomo  trama,  la  Fortuna  tesse;  e  se  alla  seconda  non  piace 
corrispondere  al  wncoKo  del  primo,  a  questo  basti  avere  ricercato  la 
ragione  delle  cose  con  qnella  prudenza  Che  per  lui  si  poteva  maggiore. 
Forae  eosi  pensando  la  mente  enava,  non  petb  il  cnoret  ad  ogni  mnOo, 
urne  le  cose  nostre  hanno  un  destino  che  l'nomo  non  pa6  Tincere.  e 


>seue  raltegratl  l  imam  ea  l  tn^u;  l  uuodi  per  eonoscenni  insto,  i 
>  tdsll  pia  tristo  dì  loro  (<)  >;  e  la  variti,  la  qoale  ascende  tal  ora  ani- 
mosa  1  n^l  e  i  patiboli,  e  dalle  stesse  flanune  aeelleraie  e  dal  com- 
scare  dalle  mannaie  si  compone  nn'aureoU  di  Ince  divina,  tal  altra  poi 
fuggo  dall'  errore  sno  nemico  tutta  tremante  e  si  ripara  net  seno  di 
Dìo;  la  veritii,  dico,  si  rimarrl  per  lunga  stagione  dì  spargere  il  suo 
lame  sopra  la  mia  memoria.  Quando  tenebre  di  servitù  e  di  obbrobrio 
oscureranno  l'Italia,  la  mia  fama  rimarrS  muta,  e  sarà  beneiiiio  dei 
deli,  cli6  la  lode  di  codardi  olTende  ainarir.  come  l"  inginria  dei  gene- 
rosi. Ma  so  mai  l'sILa  Jdl.i  lilivri.'i  lic  tlic  lovni  a  diffondere  raggi 
vitali  sul  fioro  appa-Mia  iUlIIil  ì;icimiz;l.  iillir:.  i-'iiat  iy  statua  di  Men- 

alla  mia  tomba  per  trarne  responsi  dì  virtù,  insegnamenti  di  civile 
prudenza.  Intanto  létevi  qui  presso  me,  Francesco  Fermcclo;  il  vostro 
cuore  t  im  lOnpio  ddli  nrioitl;  alcmitaterl,  e  Siudiè  Dio  sof^  (die 
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di  voi  rimanga  vciJoyo  il  ciclo,  vi  siringa  amore  ni  questo  capo  diietlo: 
a  TOi  to  confliio;  lo  raccomunilo  a  vok  di  lui  mi  renucrote  conto  nelle 
dimore  dei  glBsti:  egli  e  mio  sangue;  slenueie  la  m.iuo.  ecco  io  vi  de- 
pongo sopra  la  faculu  che  mi  concesse  la  iiaiuia  di  henedirlo  quanuo 
mi  salutarono  paure;  voi  non  avele  flgliuoli....  eil  tuli  e  iij,'iiu  intelice 
di  padre  in  [elle  issi  me:  amalelouopo  la  palria  pnmo;  eil  iictoiiauJo  voi 
it  satiro  deposita.  Nicolo  Machiavelli  vi  scongiura  die  operiate  in  ma- 
niera che  0  egli  possa  al  vostro  fianco  salvare  la  patria  o  morire  glo- 
nosamenie  per  leL  > 

Francesco  FerTOGCii).  rimoue  le  mani  dal  pomo  della  spada,  loltesi 
le  manopole  di  terra,  scopèrta  ta  fronte,  levati  gli  occhi  al  cielo,  come 
u  vole^  invocare  Dio  testimone  della  promessa,  siringe  con  ambe  le 
sue  la  mano  deatra  al  moribondo .  e  quindi  imponendole  sul  capo  al 
giOTanelto  Ludorlco  solennemenie  profferisco  queste  parole: 
'«  Egli  narri  enn  mei  > 

E  Lodovico  solleva  dolemissimo  la  tarcis.  giiaraa  il  FernictJO  in 
soave  atto  d'amore  e  toma  a  uec;m,iria  sulla  maim  lU'l  iw-in' ,  rom- 
pendo il  freno  a  pianto  iliipcr  ni'. 

Piangevano  tutti  I 

Dopo  uno  spano  lungo  in  ii^miio  .Slcdìd  con  ];iiiuuiiri  \o«'  rLiirctiiii^ : 
•  1  pensieri,  gli  alTeili,  i,i  terra  coinniciano  a  volgeimi-ii  tenebrosi 
iiilorno  alla  memo;  ii  passaiti  ^[  uji;iira  .  ii  futuro  mi  accieca  dentro 
un  ranre  di  luce:  sento  la  ctcrnLta:  p^irtrie.  se  tu  cosa  alcuna  meriiai 
di  vni.  compiacete m I ,  Ji  iiraita.  in  quesu  ultima  preghiera:  partito: 
a  morire  basto  solo.  Dai  letti  dove  si  audoiorano  i  destinati  a  morire, 
male  s'innalzano  con  riconesoenza  gli  occhi  al  armamento.  Ormai  gli 
QBtani  EacMmI  non  pauona  giovarmi  piA  io  nolla:  lo  sto  nelle  Itrac- 
ctii  di  Dio.  \0l  eonsacrasle  alla  palrH  la  vlia:  ogni  IslaDie  perduto  b 
un  fradimenia. . .  un  tradimento,  intendete?  Or  via  dunqne  andate. . . 
partile»  k  voi  la  patria»,  e  Ludovico...,  ai  posteri  raccomando  la  Ùt- 
bUm.  Addio.  • 

■  ì  clrcMlanti,  il  voto  del  moribondo  adempiendo,  si  allonianaróno 
dalla  stanza;  le  non  che  ora  l'uno,  ora  l'altro,  senza  mostrarglisi,  gli 
resero  gli  nlTicii  estremi,  Qnchè,  aggravandosi  il  male,  il  giorno  appresso 
Hi  giugno  15ÌT,  quando  pare  che  la  campana  pianga  la  luco  scom- 
parsa dal  nostro  emisfero,  spirù  la  sua  granii'anima  Nicolù  MacbiateUL  ' 
Con  poca  accompagnatura  di  amici,  ma  contortaLo  con  molte  laulme 
e  sincere,  lasciando  inestimabile  desiderie  di  se  ili  quanti  conobbaro 
il  cuore  ch'egli  obi»,  scese  nell'avello  de' suoi  padri  nella  cliiesa  di 
Santa  Croce. 

'E  una  tenebra  Alla  di  iltnparlo  lì  condensò  lopra  qnesta  misera 
Italia.  Le  ceneri  del  Hachiavejlt  sleltera  pei  q.uùi  tre  secoli  if^qrate;  - 
e  ta  pietoso  consiglio  della  prawidenia,  imperdocchè  altrimeiiti  t  ni- 
poti le  avrebbero  date  ai  venti  della  lenat  Una  torma  dì  venni  nati 
dalla  putredine  della  servitù  prese  a  contaminarne  la  memoria ,  una 
crociata  d'iabmia  bandirono  al  ano  nome,  con  i  terrori  della  Tellgione 
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uro  e  n  gicrao  e  fflieno:  —MI»  parto 
ilionenleancolord'orOjdialiaaD,  amano 
n  mano  più  limpido:  —  all' IraproTTiso 
il  sule  sgorga  dai  monli  eoa  un  raggio, 
dut  raggi,  —  un  oceano  di  ra^i,  su 
•ÌUEsix  [erra  ché  sna  delizia  o  %ao  amo- 
re: immagiDe  di  Dio,  senza  curarsi  se 
!ii>llo  spano  che  inonda  Tifa  chi  lo  ab- 
horra  o  chi  l'ama,  egli  lesls  il  crealo 
di  'splendore  benigno:  e.  tulle  bolle  di- 


npion 


.ilki 


-  Il  snlo .  iiLi;inlo  il  iiensii^o  dell"  nonni ,  raindiftiino  --L  ;pn>f()iulii  pur 
la  immen&Lliì  dello  spazio  e  godo  bnlenare  lo  sgiìjrdo  infiammalo  pei~ 
■le  aeqnB  della  Chiana  e  dell'Arno.  Le  acque  si  scooiono  e  fremono  in 

piiaro  Si  luce,  ffli  sBmt  AtHm  vmvtìlaa  mmtmim  m6>o«om> 
le  ttu&it,  «nw  giorni  inuainarall  soMimiM  edFoKKclile  im  mi- 
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euraout  secokdo 


L'inae  cinge  c^i  erba:  . 


Ma  0  perclié  a  Iseuìi  r-LilL:iEi/:i  liciis  natura  non  si  mesce  Ja  loce 
dell  I  omo?  CI  I  I        Pe  I    n  n  e  ce 

quotidiani  lavorìi  L'eco  nuli  rimanda  il  mungito  uci  bovi:  non  si 
ascolta  per  lo  valli  il  tintinnio  itegli  amenti;  dai  rocolan  nan  sorge 
nUTOla  licnna  d!  fumo  la  quale,  piarota  di  deturpare  la  maestà  dei 
Cidi,  si  tinga  del  «lori  della  conchlnlia  marina  e  rammenU  lo  actilaie 
costretto  a  mutare  sembiante  ali  apparire  del  ma  signore,  darebbero 
forse  venuti  i  tempi  vaticinali  nei  iiiinii  il  sole  lieve  sptenilere  invano? 
La  morte  lia  mandilo  ta  fonii:  iìi^ii*>  iiiunuit'  liiii:i[>i'  -  ii  tiiDiiilo  alQne 
si  é  fallo  clmllerio  della  univeisi  ~lii'|<i'  <l  A<liiiiiii  ' 

La  c       1  Ar  170  I  j 


mio  di  SaraciDi .  che  sciolto  un  giorno  da  nn  gnernero  fatale  irrom- 
peri.  aistraiii  gl'tnfMeli,  a  rwlltniro  il  «aogne  degli  Abencsraggi  nelle 
torri  paterne  deil'Athambnt".  Alcali  1  ponU  tersloì;  le  sentinelle  non 
mutano  passo:  non  solGa  alito  che  valga  a  muovere  leggermente  te 


.1  pomo  della  spada:  il 


(I)  Chkiu  ctBU  uiriHantr*  «  «uUiiOim  »tìi«.  : 
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anaao  peniiaro  s  una  cura  ini  Utente  lUeg^nilD  a  nuliDcoDU  Io  ren- 
dm  più  genlils;  —  Is  pstpelire  socotuioe  velmno  Usa»  sgnirda;  — 
MrUmenle,  l'tniiiM  commeUeDili)  alt'oDdi  delle  sensazioni,  egli  guata 
nel  suo  segreto  la  volntliclie  muove  dall' aspetto  delle  merariglie  della 
niliira. 

Tu  lo  incanlrerai  mai  aempre  dove  si  olTre  acquisto  di  «Iona  o  pe- 
ncola d'avientura.  imperciocché  egli  sia  Francesco  lerrnccio,  Uuendo 
i  Dicci  delia  luerra  come  il  H[i]alo9ta  avesse  perdalo  Spello  o  si  fosse 
;ic<:artl:ilu  di  liisRi.nro  Pei'UEia.  i^li  mandarono  (iiovanikillisl^  Tananli 

sostanza  poi  pir  ordinare  al  Fen  nww  e  al  \erraziano  i  iluemila  fanti 
ilelle  indine  llurtiUme  nliras^eiii  ed  ih  Ari'ZTu  souo  il  comando  di 
Anlonfrancesro  Albiizi.  commissario  delta  repubblica  nelle  terre  delta 
Val  di  Cbiana.  rnmissero,  ijualc  cosa  avendo  il  Ferruccio  con  uolta- 
''pradepia  operaia,  era  rimasto  in  Arezzo  con  quella  aulorità  che  la 
virtù  pon  manca  di  partecipare  aitli  uomini  superiori  nei  oasi  difBClll. 

—  L-  altro ,  di  membra  marovigliosamenle  robuste ,  si  assomigliata  ai 
crepiitcoli  scolpili  da  aliclielangiolo  sopra  le  sepolture  di  Qinliano  e  di 
Lorenzo  dei  Medici .  ~  cnrvo  su  la  colubrina  no  stringe  i  lati  nelle 
ftmoccbia  lenaci.  —  ne  alferra  con  le  mani  venose  i  manichi  eslroml; 

—  il  nomino  del  capo  ettll  lia  r^U'o.  coptirlo  •\i  una  pelle  rialiasira,  se 
non    1     im,.no  nliri  '  1      r  c  li  e      lieir    h  n    i  i     i  i  i^e 

"  di  Mp  ili  n  |i  1    I   t    b  ,    h    1  m   1  ,  tiU 

altri  irii.  ciie  ben  parevano  vernivi  in  iile  Ira  loro:  —  le  ijuiincf  s(|na- 
drale ,  la  mascella  o  il  labbro  inferiore  sporte  m  luori .  il  i^iiperiore 
mezzo  nascosto  fra  i  denti.a  cagione  degli  spessi  mor<i  sani;iiinaso:  le 
papille  inliammals  tMlenaralto  tra  mrazo  i  peli  ruvidi  del  soprac- 
ciglio, a  gaiea  di  Ittoeo  pei  putì  d'una  siepe;  inoltre  tulio  cn;)iato  di 
rnBhe  e  abbronzito  dal  sole  e  ciBCischialo  da  non  pocbo  margini,. . 
davvero  egli  era  un  volio  cotesto  da  fare  nascondere  spaventato  un 
IuicIbUo  nel  seno  della  madre,  da  tare  stringere  sotto  le  vesti  il  pu- 
gnale al  pellegrino  cbo  lo  avesse  incontralo  per  via:  —  e. nonpertanto 
Giorannintonio  da  Firenze,  bombardiere,  soprannominala  il  Lupo,  anno- 
veravano come  uno  tra  i  pocbi  soldati  che  militando  rispellasse  la  ca- 
nir.ie  dei  prigionieri,  perchè  si  rammentava  la  madre  lasciata  a  casa, 
vecchia  ed  inrerma:  e  ad  ogni  immagine  della  Madonnn  addolorala 
otcorsa  per  la  via  si  faceva  devotamente  il  segno  della  croce  o  sospi- 
rava, perchè  sentiva  l  alfanno  della  vecchia  madre,  sola  nel  mondo  e 

santo  di  pan  ia  abbrividisse  le  i;arni.  spremesse  dal  ciglio  dolcissime  la- 
crime. In  rollai  menu  al  cielo  piac(|iie  poi  balestrare  quella  testa  sopra 
le  spalle  di  Lupo  bombardiere .  —  (osse  caso  o  intenzione ,  —  lo  per  ■ 
ne  non  lo  posso  signillcare. 
iLontano  lontano,  avoliando.d)  on  «die- cimo  apparisce  una  nuvola 
di  polvere  cbe  para  dorala  ai  laggi  del  iole.  Lupo  volta  subito  la  tae-  - 
eia  al  Eerracsio  e;lo  rede  linmDbiie.I.a'  nuvola  erascendo  ^  dilata-. 
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sempre  e  pid  sempre  à  mieina.  Lapo  guarda  ti  Ferruccio,  ne  qoeslt  - 
ancora  b  semblaui  di  mnovertL  DavanU  la  pohere  adesio  si  scorge 
a  correre  un.  cavalieri  il  ^lendtda  amiatara;  ha  la  Tliiera  alzata  e 
mostra  utt  lolto  di  adolescente;  —  sprona  nn  CaTallo  nero  di  sangne 
eencroso;  —  nella  destra  striiif^e  iin'asia  con  pcnnoncello  giallo,  dove 
stanno  ricamato  lo  armi  imperiali,      Taquila  dalla  doppia  tosta. 

A  giuEta  distanza  pervontito,  egli  ficcndo  dal  corsiero,  al  braccio  si- 
nistro avvolge  le  briglie,  con  l'altro  spinge  di  toria  il  calcio  dell'asta 
e  lo  pianta  nel  terreno  in  segno  di  conquista. 

Lupo ,  stillando  sangue  dagli  angoli  della  bocca ,  vibra  uno  sguardo 
feroce  al  Fermccio. 

Chi  per  una  notte  dj  procella  nell'onda  liatolia  dagli  ità  inTernali 
rarviserà  io  apecchio  del  lago  Trasimeno?  —  Certo,  nn  di  le  gne  acque 
fremendo  (e  pareva  ebe .iriaDgeatarò )  toroarono  indietro  dal  margine 
tranquillo  tutte  conUunUiate  di  sengne:  atterrile  eue  Tidu«  mi  campo 
<iei  Geli  je  reliquie  misere  ueiia  battaglia,  dove  travagliandosi  feroce- 
iiii^nit!  il-  iieivc  nni.'iii!!  nini  -ti  aiiiiii^ni'rii  noi  iM  i-i^niriio  (^iii^  mhhs^u  coii- 


jo  vene  tra  lurguiu  e  itsMi:  con  ueui  puieuu  airotia  la  coiuuriiia,  tu 
volge  a  seconda  dtf  snol  dasidsrii ,  quasi  base  ana  spada  od  altro  fàt 
maneggevole  arnese  di  guerra:  con  tulle  ranlma  nello  sguardo  mira 
attentissimo,  —  punta  la  colobrina,—  la  ferma  e  con  voce  ternbile 
grida  I  Fnocoi  • 

.Vion  bene  anello  spirava  su  le  labbra  il  comando,  ni  ancora  i  piedi 
lornavaiio  j  pusai-ii  sopra  la  lerra.  donde  scbivandosi  aveva  spiccalo  un 
sallo,  che  il  liroiizo  biileno;  —  ;)recipilando  rimlMmkanle  centra  del 
parapello  lo  pei-cos.<e,  iimlialio,  stelle;  h  palla  niorlalc  m  eia  parlila 
tra  una  vampa  <li  fiutco. 

Vico  Machiavelli,  senzach:'.  puri;  iin  accorucsse  ti  capitano,  enn  la 
miccia  tesa  da  gran  tempo  asjicllava  inipazicntissinio  il  cenno. 

Il  [ragoro  del  tiroiizu  si  difluse  lontano  pet  campi:  d'eco  in  eco  su 
lo  rimandarono  i  monti  circostanti,  o,  come  se  fosse  Etato  il  senno  magico 
capace  di  levare  l'incanto,  le  milizie  Qorentme,  d'inerti  a  un  tratto 
divenute  irrequiete,  ma  sembianti  diversi  à'  ira,  di  curiositi  e  di  anelito 
accorsero  alla  spalleua  per  vedere^  —  e  sopra  gli  altri  Lupo  e  il 
Ferruccio  con  tulio  il  busto  spenzolali  dal  muro,  facendoli  di  ambe  le' 
mani  loleccliio allo  sguardo  contro  la  lnce,spUvannbTaniosanenlere^ 
del  colpo. 

.11  cuTaliero  n^micc^  compilo  l'atto  oltragghwp,  sa  iniona  se.  debba  . 


LA  BTtlEATA  i/aMBM 


aggiungere  all'aUo  un  grido  dì  «iberno:  —  in  quesu  la  palla  perco- 
lendolo  nel  venire  iin  poco  sopra  l'inguine  gli  dirompe  gl'ialesiinì e, 
via  trapassando  dal  reni,  stritola  le  vertebre  e  Oacea  la  spina  dorsale; 
—  allora  fu  vista  la  parte  del  corpo  inferiore  alla  ferita,  piegali  i  g;l- 
nocclii,  cadere  per  lo  innanzi,  la  superiore  indietro,  siccliO  la  nuca  venne 
a  battere  di  toria  su  le  calcagna.  Il  cavallo  tratto  da  impeto  irresislibila  ' 
seguila  il  moto  dell'ucciso^  ma  quando  1^  il  collo  fiuta  dalle  aperte 
narici  l'odoredel  sangue,  —  quando  con  to  sguardo  esterrefatto  in  quella 
massii  infoi'tno  di  carne  lacerata  non  riconobbe  piilil  suoiignore,  aombrA 
pauroso  «  >l  deus  imperversato  a  fuggirò  pei  campi,  traBdnandolIbronoo 
avvolto  dunlro  la  medesima  nuvola  di  polvere  nella  qnsl«  tiro  e  bai-- 
(laozoso  era  apparso  pur  diauti.  ^ 

-  •  E  tale  mai  sempre  atdiia  Baiato  >, esclamava  il  Fermetio,  t  l'empio' 
ladrone  che  vende  l'anima  ai  nemici  della'  liberti  di  nn  paese  Inno-' 
cantei  > 


0  giovanetlol  la  fm'luna  li  concedeva  singolare  vagheiia  di  forme; 
forle  in  eri  e  animosti:  non  palivi  dirello  di  beni  IPnenì  ;  scendevi  raro 


strascineranno  fra  la  disperazione  alla  morie;  —  le  nvrebbe  amalo  una 
donna,  a  le  sorriso  i  cari  Itgliuolclli.  0  sa  nella  tua  anima  ruggiva  lo 
spirito  delle  baiUBlie,  percbè  muovere  ai  danni  d'un  popolo  iniiocenie? 
Largo  campo  di  onore  forse  non  ti  si  apriva  in  Palestina,  dove  gli  in-, 
fedeli .  contristano  il  sepolcro  di.GristoT  Allora  il  tuo  sangue  avrebbe 
bagnato  il  sacro  lerreoo  obe  bevve  prima  il  langne  del  tua  Sahatore; 
li  avrebbero  i  cieli  largito,  la  palma  tJei  mariirio,  dato  la  terra  lagrine 
e  voti.  Adesso  il  trovatore  nella  sua  mesta  ballala  ti  saluierebbe  cam- 
pioDB  della  fede,  la  tua  proder.o  Pìallereijlie,  ti  piangerebbe  come  uns 
pleiade  scomparsa  dal  cui  u  ilivrli  ;  —  pi!!-  le  gemerebbe  la  vergiae 
aKollaale,  eia  Ina  fama  rHitt':-iliì<'lili<!  ni'i  secoli  perla  rugiada  delle 
Jacdme pietose.  Ora, moreiub,  ino  ultimo  il[^<irjcrio  fu.  precipitare  inlero- 
Dell'oblio,  perchè  nel  cuore  consapevole  sentisti  come  per  cotenta  unica  - 
via  ti  fosse  dato  scampare  a  infamia.  Te  miserol  che,  a  tanla  dlatania 
di  tempo  e  mentre,  dovrebbero  dormire  spenti  glisdegni.la  cariti  patria 
contende  Jion  solo  di  sciogliere  un  sospiro  sul  tuo  fato  infelice,  ma  anzi 
comanda  di  calpestare  II  tuo  tescbio  ed  imprecarvi  sopra  queste  parole: 
<  Bene  si  ebbe  Innanzi  tempo  la  sua  starna  11  serpente  in  questo  Vito 
cranio;  bens  &GeToivm)iideUateri'a  pasto d^tn'e  membri  giovanili; 
bene  listi  la  morte  inunaura;  u  più  in  avei^-viaaQlo,  «iresti  ordito' 
maesiora  trama  .di  colpe;  U  (it  l' obbrobrio  leasnolo  i^Krierìle,  ti  pow  • 
io  awilimento  la  latnde,  il  maledirò  del  popoli  T'incise  sopra  la  iserì- . 

(I)  FIlUxiiD    dIiIim  ttmt  niKhlo  dallii  fluitili.  <l«|ll  oitliiM;  t  nul  Mnl  ■  I  (ul 


none,  c  [a  ciusliiiii  divina  ve  la  tuantione  iminorlale.  onda  facciano 
^eimo  I  maliEiii  cho  non  abborrono  vendere  il  proprio  aanguo  conlro 

liiiaiilo  iliillc  radici  eslrcnic  del  moaie  si  dilalA  sai  piana  una  mol- 
titudine maravifilio^a  di  tanli  e  cavalieri  levando  donao  nuvole  di  pol- 
vere. —  0  Ira  mezio  cotesie  nuvole  sventolavano  bandiere  con  l' aquila, 
killdicro  con  le  cliiavi  di  s.  Pietro:  eli  elmi,  le  corazze,  le  partictanc  e 
gli  altri  arueai  guerresclii  naodavano  lampi;  —  l'aere  dintorno  in- 
tronava un  tuono  discorde  e  terribile  di  trombe,  di  pUIen  e  di  tam- 
buri, commovendo  i  pMti,  »o«nda  la  nitnn  degli  uonrinl,  «  rabUa  o 
a  terrore:  procederano  seoii.  ossemre  le  ordhiaiuB,  come  le  poco  cu- 
rassero li  nemico,  o  fossero  sicnn  ^  avere  a  patti  il  paise;  —  s'inol- 
trarono spepsierali:  —  privi  di  qualunque  riparo  eì  accostano  alle  bat- 
terie 11  orcn  line. 

Dio  certamente  gli  accicca. 

Airimprovviso  con  immonso  fragore  prorompe  dalla  fortezza  un  Inr- 
bìne  di  fuoco,  di  ferro  e  di  forno:  —  il  cielo  si  oscura;  ~  la  faccia  del 
Eo[e  si  ciioijri;  cuiiiii  -il  un  vuio  iiiueranu  per  non  i^onlemplare  In  siraae 
nefanda,  —  ma  il  vento  rinforzando  si  porla  altrove  il  fumo  e  in  pol- 
veie.  sictlitì  si  tanno  juauitesio  allo  sguardo  cavalli  inferociti  erranti 
senza  cavaliere  di  su  di  giù  per  la  campagna,  un  cumulo  di  morti  gia- 
cemi  in  atti  diserei,  ì  vivi  in  rotta,  i  feriti  implorare  soccorio  e  non 
otlenerto,  tentare  carponi  con  raiserabUi  «waU  uunni  da  quel  luogo 
micidiale  e  non.polerlo  ;  —  armi  spana  e  spenale;  —  di  membra  il  ter- 
reno fallo  inrame  e  di  sintrae.  - 

Come  vennero,  spanerò;  lo^iendo  rìparo  dietro  eeiii  argini  aliati 
traverso  i  campi,  siccb^  senza  qaellft  leslimopianH  di  strage  quanto 
avvenne  sarebbe  apparso  un  sogno  d'inEermo. 

•  Tal  sia  di  lorol  >  dopo  alcuni  momenti  di  sileuiio  Interroppe  il  Fer- 

<  Cosi  piacesse  a  Dio  e  a  san  Giovanni  glorioso  >,  rispose  Lupo;  <  ma, 
per  quanto  c'uii  sembra,  il  diavola  Turi  tenere  in  conio  di  caparra 
questa  prima  mandata  di  s«nnunicaU~.  Tedate.ca^unot  guardate  laggiù 
quella  casa  

(  Dove?  • 

■  CosU,  costi,  a  piÈ  del  colica  Wù  la  torre  rovinala»  diritta  alla  mia 
mano—  la  vedete  voi?  Diarolol  e. che  siete  diventato  ciecol  • 
'  >  La  vedo,  ù,  adesso  la  xedo^  E  quando  ol  sono  entrati?,  e  cbè  cosa 

'<  Mettono  fuori  dalla  fluBstro-itna  bandiera», due;.:,  un'altra  ancora; 
la'  prima  panai  Impedale..  la  seconda  del  papa-  la  tena4  no—  sL- 
obl  diavolo  1  coma  c'entra  ootattaT-  È  il  uvallo  sb«nato_t  la  insegna 
diArezzo.  > 

I  Ab)  Hachiavello,  qnantó  ben  dicesti,  a  coiasiD  cavallo  doversi  Im- 
porre un  doro  morso  e  di  ferro  l<l.  > 

(1)  VhId  «b  pmUianl  min  t  rt'U  rIMIin  Alla  Ul  i»  CUnt. 
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niBca  qnflila  torba?  sembrano  gente  d< 


sappia  la  aignoria  ai  Carior  Quando  mai  le  colombe  si  raccomanuarono 
allo  iptr^ieral  Aimmo  Din,  illorcbe  ri  rapiva  il  cuore  por  ditendere 
la  liberti  f Mtn,  fi  in«iM  tolte  Je  ginocchia  con  le  quali  vi  avvilite; 
—  0  se  con  l'aninta  ili  Bruto  ve  ne  fosse  pure  siala  comparlila  la  Forma, 
ora  io  qui  non  diivrci  vorgo|;narmi  di  nascerò  da  iitia  slirpe  cu  ni  un  e,  ■ 

•  Possa  I'  aniiiiii  ili  Luim  miri  and^irc  in  Liingii  di  salult,  s"io  non  mando 
a  cosloro  la  diri'ria  ln'lla  i;  falla.  • 

In  queslo  moilu  ra\i'l1aiidii.  Il  Lombaidiere  ^ira  n  quella  viilla  la  iali- 
ti ro  slu  pendo. 

Lupo,  impcrturbato,  airgiusla  il  bronzo,  prende  la  corda  inlcoala  e 

Tra  una  rovina  d'intonaco  inlranU)  precipita  rollo  in  ische)i|ji!  In 
«lipile  (Iella  llaestra;  vanno  in  Tascio  le  imposte,  la  bandiera  imperiale 
tentenna  e  oade  nella  polvere. 

Subito  dopo  fortino  vìEie  sbocc^ire  turìosamente  i^enii  di  vana  maiilerd, 
e  contuse,  spaventale  sbandarsi  per  la  campagna.  Invano,  remo  ini  11- 
miiare,  un  caTiliere,  apretiando  il  pericolo,  con  la  vaca  e  co'ecnni  le 
richiama.  La  paura  diiude  Inro  gli  orécclii;  quei  codardi  non  banno  vita 
ohe  nelle  gambe. 

'  II  cavaliere  era  Filiberto  di  Ghalons,  principe  di  Orango,  capiiano  del- 
l'esercito, 

<  Bel  colpo  I  Viva  Lupol  cbe  Uro,  eh?  Xon  ve  lo  avova  dello  ch'egli 
era  na  valentnomo?  >  si  ascoltava  suonare  in  i^iro  a  Lupo:  e  il  capi- 
tano Gualterolto  Strozzi  lo  baciava  in  stilla,  Marioiio  Segiu  gli  sii  iiigeva 
la  dettra,  Francesco  del  Monte  la  sinistra,  ed  egli  esultava,  rideva,  non 
capiva  in  si  dal  contento,  e: 

•  Te  ne  tirò  vedere  degli  altri,  se  Din  mi  d&  vlla  >,  ripeteva  bat- 
danioso.  -  .  - 

•  E  si  dieio  avrei  giurato  vene  Tosse  rimasto  uno  i.monnara  il  Fer- 
raccio tra  sè,  e  fruga  e  ritruga  dentro  un  borsone  di  velluto  cremisino 
ricamato  in  oro,  il  quale,  secondo  li  costume  dei  tempi,  teneva  appeso 
alla  cintura:  —  mentre  cosi  favella,  si  accosta  a  Giovannantonlo.  ' 

<  0  che  pensate  di  fare,  tapilano?  >  gli  domandava  quest'ultimo. 

1  Pensava,  e  cerio  non  vorrai  usarmi  la  scortesia  di  rifiutarlo,  pen- 
sava donarti  un  bello  scudo  d'oro  da!  sole,  che  mi  pareva  esser  rimasto 
qua  dentro.  ■ 

l.a  faccia  di  Lupo  diventa  vermiglia,  biechi  torce  gli  sguardi,  si  morde 
per  ira  le  labbra:  il  Ferruccio  invece  pacato  continua  a  cercare  lo  scudo. 
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9 batteri  a  Lnpo  •.rlspougnmiDmie  II  bom- 
lortuna  di  avervi  impediio  cosa  ne  a  voi  ne 
.  credele,  capila 


D  quella  grotsa  i 
vvero  6  conosce,  sapiiapo, 
a  mercede  potere  operare 


passi  di  VOI  sulla  sir 
<  He  lo  hn  dello  ii 
e  conservali  per  ami 
nera  le  paghe  iieiic  i 
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I  Per  Dioi  FemKcio,  bodbI  nnlsAB  ni?  mbo  [scopo...  Io  vi  dico 
'  clie  U  patria  è  1  raditi, il  coinaieiia rio  ha  dXovoUa;  fugge  quel  codardo... 
maledizione  sapra  di  lai....  > 

e  fremev'u  o'  rugHi*!!  i"  oorio  spii  ve  rilevo  lo. 

•  No[i  io,  Ferruccio...  e  lo  vedrele.  —  Mentre  altri  abbandona  Usuo 
posto  io  corro  al  mio.  • 

•  Chi  diwqno  tuggeT  > 

<  Non  avete  gnardtto  la  città} 

I  Messere  Iacopo,  Arezzo  mi  sta  aiie  spana,  ii  nemico  di  iaccta....> 
.    Allora  l'AUoTili.  alTerralo  jiei  uracctu  i\  r  emicelo,  seco  io  menn  min 
parie  appoiia  della  foiiezza.  e.  gii  juutiamio  in  cma.  uiceva; 
»  \eaelei  ■ 
.  Cristo!  . 

Edi  letìe  le  milizie  liorenimc  iii  niitn  :  —  i  inmi .  ni>i)aMonaie  ts 
insegne,  sbandarsi  dove  meaiio  loro  iaicni;i;  —  ner  coirere  niu  fneiiin. 
giltare  alcuni  l'armatura  per  leira;  —  invano  UHiiciieni  i  caDuani: 
inutili  le  pregliiere  e  le  niinticce:  avviiuiioaii  neiie  spire  iieiia  uioiiiiu- 
ilme,  abbandonare  anch'essi  loro  maigraao  queiia  icrra  che  avevano 
disposto  difendere  llnchA  [  anima  gli  bastasse:  eslciie  molti (nrono al- 
levali alla  Muoia  àti  sigaor'  Gloranal'  delle  Bande  Nere,  la  morU  da 
vicino  animosi  coUemplarono,  pericoli  premnttssimi  atlrontatiina  e  tIb- 
sero.  Qual  Aero  caso  adesso  sovrasta?  Chi  dnnqno  li  caccia?  Nessuno, 
[.a  paura  à  un  conlaglo.  Percbè  possono  più  veioceDienie  sotlrarsi,  si 
riputano  i  cavalieri  beati;  —  spronano,  ^  sferzano  i  cavalli,  corae  se 
il  ghiaccio  della  spada  sentissero  penetrarsi  nei  reni;  ahi  coiesla  È  una 
>rara  di  corsa  di  cui  ,*arà  dato  in  premio  l'infamia. 

Precorre  n  lotti  il  conimessario  Anton franeesco  Albizzi ,  come  quello 
i'ìk  luiElioie  liesiriero  cavalca,  o  cui  stringe  più  forte  (a  paura.  Se  lo 
s[ipeììe  il  nemici),  rimarrebbero  oppressi  tutti, senza  potersene  salvare 
lino  joIoI  Di  qiiiinio  sclicrno  non  darebbe  cotesla  fiiiin  arKomenio.  se  la 
sapesse,  al  noinicol  11  Kerrncclo  declinando  pur  vergORiia  la  faccia,  gli 
viene  [atto  di  posare  lo  stuarda  sopra  la  cittì  lina  lesui  si  .alfócein 
alla  Sneslra.  --  poi  duo.  —  poi  cerno,  come  le  rane  in  padule.  passato 

•  Il  rumore  di  clie  hanno  avuto  paura,  si  levano  sulle  acque  contaminale 
u  ntornano  al  gracidare  ineresciuso.  Di  li  a  breve  le  porte  delle  case 
si  schiudono,  e  vedi  uscirne  aamini  ratti  ratti  che  traversando  le  strade 
:ai  retuno  ora  da  qnal  cittadino,  or  da  quell'altro,  nel  modo  stesso  che 
-41  serpa  vibra  la  lingua,  o  i  ramarri,  nei  giorni  canicolari, -ai  lanciano 
•TapidiHtmi  di  ceapogl'io  in  oetpngtioi  — cónlnriaitoamdaiiarsl  1  ca- 
'panndli;sl  ascolta- ona- sorda  i^iliHieì'ta  plebe  prorompe lonttno 

•  si  dllbode  tra  Iranbnaio,  ano  «ablantm,  m -battere  ^dl  tambari,  an 
-nrloKi-'ViTsaanDMatai-yivilMinpwiteretMOTtea  MiisocooU)]  vam 

(1)  SI  chitnm  Hinocto  il  Une  cnroiuM,  iDKEBt  dtl  Cimme.ii  Ftonnu.  Vuchl. 
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a  Marzocco!  0  popolo,  quaale  volle  hai  gridato  a  dovrai  ancora  t'riihiro 
—  Viva  b  morie,  e  morie  alla  vital  Dalla  lua  isnorauza  actiucalo,  e 
dalie  lusinglie  altrui  seilollo,  per  qnaiiLo  lempo  ancora  il  tuo  de^tioo 
sarà  lineilo  del  bove  —  vila  di  basloaa,  morie  di  macsUo  ! 

S'innalza  una  bandiera  imoeriale  col  verso  di  .Zaccherìa  Mritlo  ni- 
l'inlorno:  Ut  ik  maita  iaimicorum  aottrum  liberati  lervidmatlibi;  cresce 
il  tannilo;  le  armi  dcliu  Repubblica  Vioreiilina  atterrate:  1' ODda  del 
popolo  bramoEO  di  mettere  le  manine!  «annue  aila^  le  strade:  ogni 
cosa  in  confuso;  amici  iromano  o  nemici:  la  iicra  Uà  cotta  la  sua  catena; 
gnal  a  chi  la  incontrerà  I 

'  Un  tallio  evento  non  sembrava  partorilu  dulia  uccasiune.  e  veramente 
non  era.  Di  lunga  mano  i  cittadini  cospiravanu:  leuiiculie  Li-;ime  adesso 
sì  discoprivano. 

AreiEO,  un  tempo  dai  marchesi  e  dai  l'unli  K(>vci'n[ila,  dopo  il  secolo 
undecimo  a  guÌM  delle  altre  cittì  di  Toscana  e  la  {iIl'i  parie  d'Italia, 
in  repubblica  si  cosUlniva.  Nei  padri  nostri  la  virlA  ditellasse  o  la  sa 
pi^ia,  non  seppero  Ugaisi  in  vincolo  federativo,  il  quale  couie.U  quiete 
ifiierim  assicurasse,,  cen  potenti  di  fuori  gh  rendesse  e  temiiEi.  Della 
libertà  civile  piatioarono  un  solo  argomento,  quello  della  padecìpazione 
di  qasleWogUa  dttadina  agli  ulBci  supremi  della  stala;  la  sicurezza  in- 
dlviduRle  ab  staUirono  nS  per  avventura  conobbero-  Elarnamealo  con 
miserabili  guerre  si  lacerarono;  e  quando  lo  slraaiero  renna  i  riilorre 
in  serrila  le  btile  contrada,  invano  chiamanino  i  Bgli  generoù;  giace- 
vano spenti,  nè  L  sepolcri  resUtuirono  i  morU.  In  cotesto  scellerate 
contese,  sopra  tulli  insaoirauo  i  popoli  aretini;  olire  m>sura  rissosi,  il 
limili!  elihcri)  di  cani  bolidi,  e  l'Alighieri  vi  aggiunse 
Ringhiosi  fii  die  non  chiede  ior  possa  li). 

I>uicliù  nel  r^si  del  governi  la  liberti  disordinata  mena  sempre  alla 
licenita,  u  la  liccnia  genera  tirannide,  tosto  comparvero  i  signori.  Gu- 
■^lielmo  libertini,  vescovo,  conquistò  Chiusi,  vinse  i  Sanesl  alla  Pieve 
al  Toppo:  abbandonato  dalla  fortuna,  rimase  vinto  a  sua  posta  e  morto 
nella  giornata  di  Campaldino,  dove  il  nostro  m^iglor  poeta  si  irovd  a 
combattere  tra  .le -prime  sdiiero.  Ue^io  par  lui,  se  non  avesse  mal  il 
.pasloralB  mutato  con  la  spada;  o  se,  avendo  oinli  la  spada,  l'adopanva 
in  impKia'  [dù  santa,  perocdiÈ  ^U-Iosse  nomo  prode  di  guerra  e  di 
virtù  antica. 

Dove  vivono  genU  disposte  a  servitù,  i  padroni  sì  rìnnuovano;  thè, 
cessalo  il  tiranno,  rimangono  le  cause  della  tirannide:  agli  Lbcrlini 
subentrano  1  Tarlati.  Guido  Tarlato  di  Pictraiiiala,  stretta  lega  col  Ca- 
stniccio,  continua  a  travagliare  Firenze.  Nonpertanto  Arezzo,  vuota  di 
sangue,  si  piega  al  dominio  fiorentino-  Piero  Tarlati,  più  noto  nelle 
storia  col  nome  di  Pier  Saccone,  leniate  invano  ogni  estrepo  rimedie 
per  mantenere  iadipendente  la  patria,  ai  acoomoda  col  comune  di,  Fi- 
li) Hn-,  (UHI  »T, 
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renzB  e  gliela  vende  i«r  (renUnovemiìa  liurini  d  ora:  nio5lrao«i  aMnp- 
piamenlo  ili  virili  e  (l'avsniiu  !  Sei         ■  rnsriahi  th  Firfnw  il  iliiira 

li  ridussp  LudoviiJG  lUica  il'Angiù.  Lui  rnorlo.  i  i'iiironliiii  con  ijujran- 
Umlla  fiorini  di  nuovo  la  comprauo  dal  capilano  che  in  nome  del  daca 
la  goTernava.  Il  popol  vile,  veaduio  a  guisa  d'armenio,  alene  net  do- 
minio di  FIrenxe  Dnò  al  ISDl;  allora  al  ribellò,  non  per  TlrtA  propria, 
ma  inatigando  Viiellotio  Tiielll  generale  del' papa  Alestaodro  "VI;  Il 
«luale,  soIlD  colore  di  vendicare  la-morie  dì  Paolo  suo  fralello,  con- 
dsnpaio  dai  Fiorentini  ad  avere  mozia  la  lesta  pel  tradimenlo  di  Pisa, 
invero  poi  pei'  allargare  lo  sialo  a  Cesare  Hnrgln,  die  ló  pagfi  pili  tardi 
a  Sinigaglia<il,  si  condasse  con  l'esercito  sn  quel  di  Arezzo.  I  Piurcillini, 
d'armi  sovvemili  e  d' istanze  presso  papa  Alessandro  da  Liiìki  XII  di 
Francia,  lo  rkoniiiiislarono.  NicolA  Machiavelli,  .lelb  presenle  occasione 

luaiH  m.  1  quelli  pen^urono:  .  che  i  ^""1!  ribellali  si  dehi.ano  henellrare 
■  0  spegnere;  essere  ogni  allm  via  pericolosissima;  a  lui  nuii  parerà 

•  nessuna  di  queste  cose  avesaerd  praticala,  perchè  non  si  chiama  be- 

•  neflRio  Kit  venire  gli  AreUnI  a  Firenie,  logller  loro  gli  onori,  ven- 
<  derno  le  possesaìoni,  sparlarne  pubblicamente,  tener  loro  soldati  in 
>  casa;  nè  chiamarsi  assicurarsene  tacciare  le  mura  in  piedi ,  lasciarvi 

•  abiinrc  i  ciiinao  sesti  di  loro,  non  dar  loro  comnasrnia  di  abitatori  ette 


Tigon:,  e  II  |i 
indole  o  ad  e 
>iu  premo  ali 
ispeiii  saumor; 


Dreve  si  quieterà;  nove  poi  ii  pepato  si  muova  per  patitone  propria, 
:il  nnlla  giovano  i  bandi  o  le  morii-  dl.alctml  dtladlnl;  di-  tutti  ì  semi 
quello  che  abUiamo  veduto  partorire  maggiore  co^a  di  meéae  è  ti  »n- 


'  <af  vtai  Nm 


nilg  da!  1^"  Ttìallm.sir.  M^sf^irt  nitllauo  ruui,  ce 


Epegnerii  uaii.  imoercioccne  iroppi  sieoo  coloro  nei  oeiio  aei  onaii 
tfa  rauca  Oivina  aie  aipeiu  tempo  ■  manueslaiai.  Allora  buopa 
sBoi  nealderi)  coniDuiceTe  u  popolo,  o  con  moiia  soiiutesclie  irenai 


nere  cne  avrebbe  ribellalo  Areuo . 
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corre  rairidisaimo  tir  albergo,  SicDome  in  quel  punto  ei  non  ieneva 
uflloio  pabblico,  non  si  era  ridotto  ad  abitare  i  quartieri.  Certo  ospite 
aptico  deità  sui  Tamiglia  lo  aveva  accolto  in  casa;  se  oiA  non  tosse 
slato,  nella  foga  dei  Fioreo  Uni.  d'Arezzo  gli  avrebbero  condotta  via  li 
cavateatara.  [rrompe  nelta  sciiderìa;  it  bnon  destriero  Utreo,  nel  uDtlre 
appressarsi  il  sno  signor»,  si.eominove  latto  e  nitrìsee;  i^,  dato  di 
^giiii  agli  arnesi,  comlnoia  ad  adattarglieli  iatorna  al  corpo  eoo  in- 
credibile ardore;  siccome  accade  in  quella  (uria ,  orii  gli  cascano  di 
mano,  ora  l'uno  scambia  con  l- altro  c.  iii\ei'<!  ili  :Ln'ri'iursi ,  rilarda; 
il  cavallo  fremo  irrequieto,  sijiiassa  la  it^^iii,  jicrcEU)!,'  il  terreno,  impa- 
ziente di  lanciarsi. 

■  Sta,  sta,  Zizìm;  non  è  un  giorno  di  esultanza  questa;  se  tu  potessi 
veliere  il  cuore  del  tuo  padrone,  some  geme  contristato,  ne.  avresti 
pieti;  tra  poco  li  converrl  far  prova  di  quanto  sei  velocei  ingegnati 
di  correre,  di  volare,  ma  comunque  bi  voli,  non  ti  risparmlerA  i 
Uuchi;  te  li  sentirai  pungere;  il  tuo  bel  candore  sarA  conlaminata' 
di  sangoe.-  Per  DioI  non  ti  addestrava  a  tal  prova;  ai  tu  vi  ti  aspel- 
tevL-  ed  lo  nemmeno.  Avevamo  disposto  morire  insieme  in  no  giorno 
di  battaglia...;  ora...,  pt^ma  die  venga  la  stagione  dell'onore.  Il  vituperio 
'  ci  affoga.  Corri  non  per  acquisto  di  gloria...  ma  per  fuggire  vergogna...: 
nonpertanto,  sia  per  procurarle  dccoru,  sia  per  salvarla  dall'obbrobrio... 
sempre  ben  muore  il  cittadino  per  la  sua  patria...:  or  sei  5ellato...  .va'l  > , 
.  Gli  balza  in  groppa,  tira  ta  spada  e  con  la  voce  e  con  gli  «proni  lo 
spinge;  il  buon  corsiero,  compresa  la  voglia  del  suo  signore,  corre, 
vola,  divora  la  via;  par  che  non  tocchi  la  terra,  par  saetta  scoccata 
dall'arco.  Il  navaiif^re  Ini^coi -re  rapido  lamo  che  gli  oggetti  gli  (nggono. 
vertiginosi,  storm.ìii.  iliiMiiii  gli  uùthr,  l  ana  rotta  violentemente  su  i 
labbri  non  gli  concede  articolare  parola...  eppure  urla  in  maniera  spa- . 
venlevole:  giunge  dove  una  turba  dì  popolo  adunala  .dintorno  Sila 
Itandiera  imperiale  esnluva  baccante  di  allegreiia;  It  bBon  csTallo  la 
fende  come  flumaiii;  l'onda  delle  plebe-  ai  tnnge  oUmora»  «  wlla  le  - 
spalle  sopnRitlB  dal  lerrorei  ^aee.Ia  bandiera  deterts,  e  git  Ira  i  gridi 
discordi  si  ode  mormorare:  i  Viva  Marzoccol  > 

'Poicbè  fu  la  paura  un  poco  quieta ,  si  domandarono  le  genti  chi  le 
avesse  sbarallaic .  chi  fosse ,  come  si  chiamasse:  non  seppero  dirlo: 
alcuni!  alTennaroiio  i:on  giuramento  essere  comparso  uno  spinto  infer- 
ta;  per  fona,  per  rumore  e 


e  san  iiiorgio. 

■  I)  cavallo,  dell  impeto  ruviuosu  punto  rallentando,  arriva  alla  porla: 
in  cotesto  istante  una  mano  di  cittadini,  recati  sassi  e  travi,  ..tentava 
eturrarla. Ferruccio,  rinforzando  la  voce,  tate  manda.taori  on  orla  cbe 
aneh'em  atinriu  si  dannp  alla  fuga;  irrompe  pei  oampi;  .tende  lo. 
egnarflo  e,  lontano  lonlano,  riconosce  il  codardo  Comoussario.. 
Dai  Baiichidel  cassilo  8gorga..nn..Daorj).tpnito.diinaguei..dl  pnk^ 


non  pub  corrers,  DOndiMeiia  unte  pià-e  plà  tempre  tri^serd;  Ecco* 
ngglange  le  mlliiie 'disperse,  le  passa,  le  ha  passate.  ' 
-DIeiro  al  cavaliere  li  lera  un  rumora.  •  È  il  Femiccitil  Anche  IL 
FerraccìO'Bì  salvai  >  Ei  non  lo  inloiide,  o  non  lo  bada.^.  continoa  a 
preoil^tare  dietro  lo  tracce  M  Commissirio,  La  strada  «rolla  e  raeen- 
Undo  eoa  macchia  si  cerva,  sicclié  all'improvviso  (costei  gli  scampi-, 
rìsce  dagii'Occtii.  Il  Coni misso rio  di  troppo  ha  precordi;  ditMlmente  - 
gli  riuscirà  ragginngiirlo:  tulio  0  perduto! 

Anton rr;i II i^o^cu  AMiìi^e.  ieain  cappuccio,  con  le  Testi  Bcomposle,  paU 
lido,  \i>  >Kiui'tii>  ti-'-o.  iiiiiii  Ciiuri  di  Sé,  rabbiosamente  spronava,  qnande 
ad  un  tniiiu  i;li  bul/.Ei  i:idielra  il  cavallo,  (orto  squassato  pel  morso,  ft, 
nna  voce  niinacciuaa  sii  grida:    ■  _        .  ■ 

iFeimoievili 

■  Per  la  Madonna  santissima  della  Impruneta  >,Uilte  affónnate  .ln. 
suono  di  piante  sai^Ucava  il  Comnissario,  mon  mi  ammanatel  Non 
vi  meliatB  l'umicldio  salt'anima  !  Sono  un  povero  man'siuolo...  un  Cinte 
dì  tlatla...;  a  buona  guerrn  non  mi  potete  toccare  iin  capello..,;  vorreste' 
dire  ch'io  sanu  un  nemico  preso  con  le  anni  alla  mano?.,.  Frugalemi 
in  nome  di  Uio...;  io  non  ho  armi...  1*  vi^sii...  le  vesti  uim  mi  appar-' 
tengono,  lasciatomi  and^irc,  e  ve  le  dai  O...  ini  bnsta  nudarmene  in  Far- 
setto-, con  i -fiorini  che  iruveielcin  l,i;i;a.,.  un  ristailo  da  pi  incipe  in 
variti...,  ma  lasciatemi...  l.isciaicmi  per  Uiiti  i  sanii  di^l  ]Mradis(i...  • 

Par  quanto  s'ingesn.i.siie  o  ilii;es^o ,  il  cavallu  non  poleiu  avaniiiie  . 

Vico  Vaciiievelil,  quantunque  avesse  eoiio  pegyior  cavallo  del  Per- 
mcelD,  arrado- notato  più  quieto  come  tirando  diritto  dentro  la  mac- 
chia si  venisse  ad  acquistare  «ensiderabUe  spailo  di  cammino.  Ti 
era  messo  alla  yestnra,  e,  trovatala  sgombra,  potA  riuscirò  ad  arrestare 
il  t^nuilsBarlch  .  ...  ... 

Quando  li  Ferraccio  ansante  ebbe  trascorsa  Is  curva  descritta  dalla, 
macchia  ed  ormai  immaginava  il  Commlssarìo  lontano,  con  somma  bua. 
maraTiglia  se  lo  trovò  di  subito  «lavanti,  e,  preoccupato  cob'era,  dal- 
l'Albizzi  in  Tnori,  non  gli  venne  tallo  di  vedere  null'altro:  i 

•  Gommìasario!       CuniiiiissEiric  !          pi  ese  a  favellare  il  Ferruccto, 

ced  come  l'anelilo  qlii;lo  «mcf(k\:i:  •  .-r  alln  ^.iliiie  e  all'onore  della., 
patria  DOU' al. potesiie.  rtirac  ..[leio,  riiiar.ur.  I,i  ma  lesta  rololerobbè- 
adesso  per  la  polvere  della  siraila.  • 

1  0  capitano!  sielu  mm  !  Venile,  difendete  il  vostro  Commissario.  Voi 
siete  vslentiiemii,  vui,  e  l'ho  sempre  dello.  Difendete  il  rostro .G>nn- 

1  Vile  iiciira!  ilifi^iiditrii  i<iì  Ili' piulloslo,  percliA  fuggi?  Cosi  tieni  il 
posto  alla  Ina  fede  commesso?  Perchè  hai' laseialo  Areisot  percbA?...  > 

4  Sgnorel  0  che  anche  voi  mi.  uicitè  Inora  neiulcoT  Voi  wavate . 
nella 'dtiadeHa  «'  non  potete  aver  vedute  H.inriti^  ddu  citU..M.  [tv- 
stivo  sopra .»  vakeAoji. ia.  terra  ml'ii  ftvnm'aolto.,  Intii  Insortln..'- 
tnUl  anoiLgi  e.iitlinE^H»li'hBwrie<.„t  •  ^-dAera 'Ar-fcT  »  .  . 
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LA  MTIUTA  d'jUUIU  'il 

1}ueslti  risposia  peicoue  il  Ferruccio,  il  quale,  e^Eendoti  alqaanKi  rì- 
inesso  da  quel  primo  furore,  .leclinft  lo'  sguardo  e  si  accorse  della  pre- 
senza di  Vico;  onde,  geloso  com'era  della  milliare  diseiplloa,  inere- 
scendogli  che  allri  avesse  nscoliaio  le  acorbe  rampAgne  profferii^  contro 
Il  Commisaarìo,  ton  mal  griglio  rifallo  il  giovane  gli  djner 

(  Ancbe  voV  quit  Parllu.  • 

<  Ha  io;...  > 

•  Partilo,  ti  comandai  Davvero,  voi  andrete  mollo  cilUg  net  mestiera 
della  armi,  se  al  primo  Incontra  abbaDdonate  ooeì  la  nMtra-buKUera..-» 

•  Mento  DiM'  la  Cina  cui  io  <iiHiione  i.  riAnoso  Vico  TOnniitliofino  ti' 
manco,  uegii  occhi,  traenuo  mezzo  raon  ja  spada.... 

iienu  II  rarruccio  a  nueii-aito  stipwuo  commnoTersi  l'anima,  e  per- 


siiiiii'htc  si  niiiiMiiiiH  o  nensanoo  lioma  inSipiiano.  ai  cortese  e  bMugnoi 
^11  M  rr.t  imo  ^  uuei  giorno  mwlraio.  a  an  miUeaTreno  gii  al 
ru«.-.~i;  y.  uumuMio.  sosDirti  nei  orolOmio  dei  enore,  e  gn  imtrompe 

Il  Ferruccio,  aceompagnanaoro  col  gaardo,  mm  potè  Impedire  tho  a 
ma  posta  gU  A  velasse  di  lacrime,  peroeeM  dentro-  01  si  spo^ewe 
un  penaiero  11  qoale  diceva  :  Crewoaa  i  Bgll  nulri  Inigllari  il-  tuA;»- 
forse,  ahi!  indarno. 

I  Dove  scorge.^<i  in  te  p.iiie  alcuna  di  nomo,  apdechlali,  comanderef, 
in  cotu^iu  Ki"vniiL'«o  p  vereiignati.  0  case  AlblMl,  tanta»  sempre  »  ■ 
Fioit'ii7.:i,  si:i  i±n  nasc.iiui  <b  lei  gcnii  (erwd,  come  Piero,  Ma  so  e  Rh-' 
naUUi,  0  rinliiLiie.  roine  sei  I\i.„li)  Or  via,  icendi  da  cavallo... > 

.  TiiIlti  ili        li;  iup  giusii»ie  al  cameficeTi 

■      i.f  LI  hi'  (levo  ^l'pndBre?  • 

•  i'vAvh-:  i|>i[i[Lii<i  i  Dicci  ti  deputarono  alla  salme  della  patria  turoiKn 
0  stolti  0  cbhd  0  ribaldi;  perchè,  dnranle  II  tempo  che  nome  conservt 
e  comando  di  magisiraio  della  RepabbUci,  ojpii  tivpItQdine  taa  ridonda, 
in  onta  di  lei;  è  percha  Analmente  devi  riparare  al  mal  Giita,  Iwcìaii-. 
doti  poi,  quando, sarai  tornato  Antonfrancesco  Albini,  ftcollA  ampia 
di  Vivere  e  di  morire  infame  a  tuo  senno.  • 

•  1  vostri  modi ,  capiiaiio  Francesco  Ferruccio,  passano  il  segno—-' 
<T.ici,  olil)edisi:i,  o  ti  ta|;1io  la  gola.' 

F.  I':iiiu  I  (li  i|u:i1c  nr.compagnA  le  parole  indosso  rAIblait  a  scendere' 
senza  farglielo  ripetere  due  volle.  PermCcIa  si  lanciA  (^fr  dal  suo  ea- 
vallo ed  accennb  al  Commissario  che  salisse  su  quello;  dipoi,  atsien- 
ratosi  per  questa  guisa  che  AnionfranceMo  gli'  avrebbe  tenoto  dietro  , 

(I)  itnInlD,  roKirlIt  |Ioniitlw;'>ae1iUnlII,  Ilorlt.' 
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tislio  iD  groppa  »\ 
nei»  boera  s  dui 
sui  abbia  bill  a 


tìùut  vosiia  vcruouu!i: 


aoisa  di  marea. ora  gli  ti  spingen  ini  vallo.,  ora,  rìiraeodasi  Tersa  il. 
cuore,  glielo  tri«m«Ta  in  colore  ^  «H^IaDlo 

Ma  sa  il  suo  onore  era  perdalo  ài-nati  alia  saa  eoscimiae  al  Fer' 
raccio,  potaTi  6  dorerà  Muteoerlo  in  pnUilico  per  reveteau  della  pa- 
ula;  —  quindi,  composto  quanto  gli  tioad  me^o  U  'aemUanie,  Iraa* 
mise  «OD  voce  «onora  gli  erdioi  con^Uaii  e  cgmandù  a  Francesco 
marelieie  aei  Honie.  loiu  seco  i  mille  bali,  accorresse  io  aiuto  dei- 
I  AiioTiu).  accompagnanaoio  con  si  calde  raccomandaiioni  di  Iraragliarsi 
in  oro  aeiia  ReouDuuca.  a  oaroie  u  ardenii  oi  sacrillzio  e  ai  leio  cue 


pelle  s'increspava  per  lo  interno  lacwm-si  ilell'iim 

suonasse  negli  orecchi  la  parola:  —  cervo,  lascia 
insiDine  a  fusureiso  urese  aj  averne  iiieu.  som 
sreniura  sui  capo  nei  Dieci .  i  auaii.  ii  nome  aule 
lo  averano  Eceiio  a  Gommtasario. 

Cosi  senz'altro  accidente  procederono  fln  presso 
riri-u7.i':  aiiaiTano  ihl'aii  e  luciuirni.  DCraio  iiesai 


cammini,  l  uno  aai  quali  mena  a  Firenze,  l'altro  al  borgi»  e  aiie  mie 
circostanii  alla  ulti,  ii  Fennccio,  rrenando  all'improvviso  ii  eiTaiia, 
chiami: 

•  Hcwere  Aiiioniranceicoi  > 

h'Mìnc7A  ,  assorto  nella  sua  mediloztone  ,  non  lo  IntendeTR  ,  sicclià 

•  Mettere  Antnurrancescot  , 


br 


Dieci  ai  bargelli),  aai  bargello  ai  sepoi 
<  E  porcile.  Ferruccio.  perchèT  Fors 
SUI  di  abbandonare  AreuoT  Foise  nei 


raro  in  tiniMlo  inondo:  —  dai 

>  non  oboi  consiglio  da  Malate- 
é  Visre.  ch'essendo- d^le,  mai. 


oceht  oe^i  occhi  dei  Ferruccio  Qssuvs.  quasi  per  domanuare  cbi  ii»se 
quel  suo  impla»ibiie  nemieo  ed  in  qoM  modo  io  pot«s«e  acenure  uopo 
Ebe  egli  con  tanto  sottile  Bccorgimento  gii  aievn  onesiata  m  mga-  ■■ 
Femiccio.  nrte  percDtenuosi  ii  petto.  esciamA: 


DIO  iHiiieu)  NI  f  ioiiiiiM.  li  M^iii'ii  imiiMiii  VI  iiAiiiiin;  iiiiiii'iivi 
pertanto,  cercatevi  un  asiio  tlncne  ti  si  olTra  mono  ni  moni 
umenie  eombsiiemlo  per  la  pairia_.  meo  morire...  uocclie  vi 
non  potete:  quando  pare  ti  poneste  tni  capo  git  aiiori  ut  Ai 
e  ut  Ceure,  non  basterebbero  a  gran  pei»  per  ricoprirvi  ii  u 
gno  che  j'atUnia  vostra  azione  v  impresse  neiia  ironie;  soio  i 
nenrvi  ii  battesimo  ui  sangae.,.,  peroccrie  aiiora  i  cuiaami, 
vita  tacendo,  incideranno  sopia  la  Yosira  lapide  mieaie  pari 
per  la  patria;  e  i  poiieri,  seniaiiro  cercare,  ranima  vi  come 
di  sulTragi  e  la  memoria  con  le  loai  serbaio  ai  valorosi...  • 

B  stava  per  coniiniiare.  quando  per  la  via  traversa  che  m 
castella  aei  contado,  ecco  apparire  nn  nomo  ni  vaia  accon«ni 
fretta  levando  dietro -a  16  vn  innge  polverio..  Venuto  presso  ; 
personaggi.  11  Ferruccio,  accennando^  prima  con  la  mano  si 
Inierregb  diceado: 

(1)  Bsllid,  ìtUm  IH.  raraWld  In  Kalilatt  Rifi'ml  <  ftuitm  ftma 
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«  Donili!  viuiii  e  ilovu  vai?  ■ 

.  lo  vado,  niesi^re ,  (icr  una  tiista  iiovelb,,.,  iri.-Ui  in  veriL/i...,  un» 
novella  cliu  nessuno  voi  iebbe  porinre,  e  pnre  bisogna  clic  i]n aldi eil uni» 
porti,  pcroliiì  1.1  È  cosa  che  riguarda  l'anima;  e  an  figlinolo  mal  può 
ilL|iarlirsi  conloiilu  ila  questo  moiidi^  m  prima  non  lo  abbia  benedetto 
f.ao  padre.  Venivo  da  Nipozuiia.  > 

•  iMpozzaiiol  >  esclama  AiiUinftmKesca  Albini  sbando  di  anUlo  I» 

c  Domine I  ho  io  le. traveggole,. o  lieù  'ben  voi  meater  lo  pidronel 
Oh  non  vi  aveva  mica-  rietmoaeinlo  I  Ha  dacché  la  è  andata-  BosI,  folevt 
animo  e  raccomandate  Ti  al  Signore^  percbè  lo  hanno  - spaedaitt...  i 

I  Oli  dnnqne!  chi?  > 

<  Messere  Lorenio,  il  padrone  giovane...  il  vostro  fìgliuoto  sì  iravn 


eguo  conveniente  mo- 
lti Dar  abbandonare  la 


aiin  congiurati,  uannaio  nei  ciipom,  iroppo  larai  imparava  uovere  gii 
uomui  liberi  mettere  a  repeataf^io  le  sostanze  e  la  vita  a  mantenere 
la  liberti  quando  ha  Bore  di  verde;  l'occatione  nelle  eoie  politiche 
condurre  con  una  mano  la  buona  fortunOi  con  l'illra  la  morie;  i  prov- 
vedimenti intMnpeatlvl  come  non  procnrano  la  gratlludine  alimi,  eoii 
quasi  sempre  cagionano  la  rovina  a  cui  li  tenta.  Morì  per  le  mani  del 


tiruDiio,  non  perla  liberti;  lo  mosse  biMOerenza  di  serriU,  Don  amore 
del  bene  del  popolo,  siccU  [  porteci  gli  neBinmo  per  Ibio  qoel  so- 
spira di  pietì,  —  leiuie  mercede ,  eppiu  cara , di  cui  tanlo  si  con- 
foritno  te  ombre  dei  grandi  intelìcit". 

Il  cavallo  di  Areno  M  inaaniTa  sTrenato,  ma  non  per  dorare.  Il  conio 
Dosso  promise  la  liberU  agli  Areiial,.e  non  gitela  poU  mantenere; 
p [omise  al  prinoipe  di  Orango  il  dominio  libero  dEdIa  cittì,  e  non  gliela 
polé  consegnare. 

- 1  si^bl:dÌMgni  di  Filiberto  di  apòaare  Caierìna  dei. Hedlci,  elio  t 
aioli  .dMUnaiano  alla  corona  di  Frauda,  forsl  signore  di  Tosoana  .e- 
forse  d'ItallaW,  Tennert)  meno.  L'imperatore. fa  per  ragione  di  stato 
costretto  a  mantenersi  leale  col  papa. 

Clemente  Tfl,  oocnpandó  in  processo  di  tempo  Arczio  e  ai  governo 
di  Firenze  lo  ritornando,  consideralo  come  i  pi  inclpi  nuovi  non  lievaiin 
sopportare  gli  nomini  capaci  di  sollevare  a  piacimento  lorn  i  ito|iull 
soggetti,  tmpiccA  il  conto  Rosso.  Ui  eoa  morie  insegnava  dip  se  lai- 
volta  i  principi  adoperano  l'antica  Insinga  ilfilla  liberi:!  :i  jni^n  <ii  ieva 
per  consegnire  il  Une  proposto,  ottenuto  che  l:il)iii;»ip.  fc  tu-  .iijrionii 
per  rompere  io  tesia  a  ehi  ci  ha  credulo,  .\uimnesi  cani  omo  rinnovato 
le  cento  volle  dopo  e  nei  tempi  recentissimi  cziandlu,  numii manico  i^em- 
pre  invano  per  questa  nostra  stirpe  umana,  nata  a  ridarsi,  a  pentirsi 
e  a  fidarsi  di  nuovo  in  cblunqne  abbia  voglia  ed  ingegno  d'ingannarla. 
-  Abbandonato  il  contado  di  Areizo  dalle  mlUtieSorenUne;  presa  dai 
nemici  Cortona;  Honievarclu  perdalo  e  FigUne;  gii  nomini  di  Ca- 
siolflorenllno  soprafTatti;  —  la  gnerra  si  riduce  Milo  le  mura  di  Fi'- 
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IL  PAPA  E  L,' IMPERATORE 
 fSS»  


P  desso  darmana  polvere^  —  farse 
S.ancKe'  p61*ere :  --  ma  alloca 
.Ritfi^-aiil!»^  i  pia  polenti  AtìU 
t  OSt^^.^papa  ed  nno  iaipe- 


60  CAPITOLO  nuo 


3  flnriL'trsi  le  raani  per  qnindi  uuieme  aggravarle  piA  pese  sopra  il 

collo  Ikl  (lopuh. 

(.il         I       I       I  Ih  sii    11  I-I     J    I       Oli  11 

Vdl         I         I       I  1  1       r     L        j      1  SCLOi 

-insubre  iiHU   M\-KW.- 

E  il  ilipinlo  lidia  vaila  rnppreseiilava  II  toiioilio  dei  imiiii.  il  con- 
vito degi  immoriali  che  pure  urjnu  morii,  (iiove  l  amico  onnipoiente. 
ehe  adesw  ntm  poteva  più  nulla,  e  le  alire  divinili  bandite  dalle  dimore 
dei  cieli.  Eppure  colesta  religione  ebbe  una  volta  adoretan,  martiri, 
voti,  preghiere,  siparstiiH»] .  dileggiatori,  oloeansli  di  tiestie.  DloHiangti 
di  nomini  e  saoerdoli  crudeli:  ora  poi  non  se  no  rinviene  memoria  in 
nessun  onore,  ed  i  forza  cercarla  su  i  libri:  religione  da  eruditi,  reli- 
gione da  pitton  per  decorarne  le  vdite  o  lo  pareli  delle  sale. 

Cotesla  rellaione  doveva  dllugii.irsi  daianli  u»  alUa  reliiione  di  amore 
e  di  paté  che  (ili  uomini  predico  frutuUi  o  inalcdi  1  uomo  i!  g»ale  tor- 
mcnlanilo  f:iteva  piangerò  la  crealur^i  di  Dio.  Ma  il  tris  lo  seme  d'Adamo. 
slidaUi  la  maledizione  relp-;lfl.  contamioó  l'uperj  dell' E  litro  o  ;  la  nuova 
reli|;ion«  circondò  di  terrori,  di  siipersLixium .  di  odierni,  di  viUinle 
umane .  di  sacerdoti  crudeli  e .  per  aggninln .  dei  papi  —  re  e  sacer- 
doti, —  I  quali  SI  cingono  con  tre  corone  ta  ic^ta.  come  por  simbolo 
che  pesano  lunesti  ella  terra  Ire  volle  pio  dei  re.  somiglievoli  in  tallo 
all'antica  chuuera,  congene  mostruosa  di  draco.  <li  capra  e  di  lione, 
perA  non  come  la  chiniera  favolosi,  ma  vivi  pur  troppo  e  palpitanti  e 
lacei'anti  nelle  sedi  del  Vaticano. 

Clemente  TU  o  Carlo  V  insieme  ristretti  s'ingcguano  a  ordire  un  patto 
che  valga  a  costringere  lo  generazioni  por  sempre  dentro  an  cérchio  Fa- 
tato, dentro  una  rete  di  diamante;  si  aftaticano  a  rinnovare  l'esempio 
di  Prometeo,  apparecchiando  ail'umano  intendimento  catone  eterne  e 
l'avvoltoio  diyoralore.  —  Sloltil  Se  gli  occbi  declinavano  al  Fuoco  che 
ardepUo  loro  davanti  nel  marmoreo  camino  aveva  ridotto  in  cenere  copia 
di  legna,  se  verso  la  vAlta  gli  rialzavano  dove  erano  elllgiate  te  immagini 
^degli  dèi  come  caratteri  di  tin«  lingua  che  più  non  s'intende,  avrebbero 
compreso:  <  le  cose  nostre  tutte  banno  lor  morte,  —  siccome  noil'),  > 
e  l'ala  inrallgabile  del  tempo  rompere  le  trame  orgogliose  degli  nomini 
.non  altrimenti  cbe  foasero  veli  di  ragno. 

.  Seduti  anlnmU,  Qemenle.da  un  lato,  Carlo  dall'altro  di  una  lunga 
latola  coperta  di  velloto  crenKiino  a  ftangie  d'ora,  con  le  insegne  ddl* 
Gbiesa  deamate  in  oro;,  e  lOTi'essa  carte  e  peinaniene  di  ogni  ma- 
rniera, r—  brevi,  ditemi  e  ea^ll  quivi  spiegati,  quasi  mnwo  e  satin 
ddla  BcambieTcìli  loro  ituidia,  qnali  col  aaggello  di  ^agna,  qnali  collo 
anni  deirimpero,  parte  con  lé  palle  Uedld,  porle  ancóra  con  Ut 
imBugine  ài  san  Keiro  cbe  pesca  IW  e  invana  rammenta  al  saperba 
ponleOca  la  parerti  della  cblesa  primitiva  di  Cristo. 


Ili  DuEe,  Fmma,  Ci  ITL 

H)  riti  I  toni  pMlBclI  11  Mena  nneOia  Ri  tuMa  finto rd. 
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lainento  negliilU)30  di  pellegrino  il  quale  si  iiiscia  cadere  sull'argine 
ilelU  via  e  niiivi  unellu  DlaiisHiiiio  la  [uuilu.  Ni  iiuanilo  voliti 

Di«z(o  o^sUdio  d!^ri  uomini,  coma  Sii^T'Dloclezianafslbbene  la 
Kjiira  ilcll'inrcnio.  Prima  olia  In  «infinliaiiiH  la  murie  dal  libro  dei  tì- 

vcnti.  il  demonio  dello  scherno  avera  ivenlH  con  un  soma  la  flamma 

EfSiiiitiiiiii 


mostrili  nu:>l  itn  o  >{ii,U]  ilijcuni  concepivi:  moìlrali  iii  somm.ì 

(piale  appnriiii  iii'lu  >jliv  ui  liiusut^Uu,  Hiuiisi  torie  svfgliarli  dal  luo 
sonnii  ili  iiinriiiu  ;  liii.ii  i  lii:  A  cospeltu  iteli  Elenio  soltantu  tuoi  cum- 
pLii'iri^  il  ,;ioi  iii)  ih-A  i;iLiihiio?  hsci;  Il  slorm  appareccliia  il  giuiliiin 

(Il  ]ii<j  I'  nmiiM  illi>  iTiiiibe  iM  iniqoi  la  mala  erba  dell  oblio,  onde 

VI  i..id:t  iEiii't:i  l.i  iii^ilt^ilizLoiie  ilelle  scbiatle  Eiiccmlenlisi  nei  secoli. 
\ori'iti  foi-^e  iiiii\ai;cijri:  iiìe  de  tuoi  fulmini?  Ben  altri,  fulmini  die  non 
furono  L  luDi  stanilo  spen li  a  Sant  Elena.  Innslri  pargoli  adesso  gait- 
rebbero  via  le  Ine  scomuniche  come  trastulli  rieii.  —  1  giullari  non 
Torrebbero  rammeaiane  ne  anciia  come  lacezie.  —  0  ssd  Pieiro  gio- 


rosso,  —  cem  pcruiio  iiuuviki  uHiinguussu  sopra  (|uei  ;aii;;uui  usuia- 
garaii!  Dio  discerné  ilsaosne  del  popolo  dal  aangu»  della  porpora.  La 
tna  barba  divenlb  bianca  pei*  gli  anni,  il  tao  volto  rnsMD,  le  papille 
ti  tremano  sotto  le  ciglia  comu  alla  lepre,  il  corpo  hai  irrequieto,  ogni 
niniDre  li  mette  spnveiil^.  Ni'^^iiiui  ti  sia  ullc  spalle;  cliiuilosll  di  Ina 
Diano  le  liorLe.  i'  inni  |it'ii<i:it.j  h  lni|)i'orviM>  iliil>ilam]»  die  SO- 

praggiunga  AIliiioih'I".  il  ijnili'.  (ii iuiuiùeru  liipijiuvii,  ti  riconduca  in 
castello  Salilo  Ainiinli):  ii  il  imi  (ieri)  (inn'gio  Fi'anile*i)ei'n .  die  adem- 

vcrligiiie  li  Ii:j  iire>e;  l.i  tua  menlc  r  sabliiii  dove  il  pensiiTU  falilirica. 
la  paura  rovina.  Tu  giaci  sull'orlo  dell'avello,  ma  i  tuui  concelti  non 
apparlongono  sili  pace  eterna;  sa  Inualii  nn  braccio,  lo  fai  per  per- 
cuotere; se  stendi  una  mano, 'lo.  bi  per  rapire.  Nel  nauFraglo  dal  luu 
peasiero'  rimase  a  galla  tola  un'idea, .e  in  la  tieni  afferrala  come  ti, 
lavala  di  salute.  —  Tu  ami  il  tuo  basiardov'e  la  pure,  Clemenle,  sei 
ulelH:  papa  Lione  ti  concesse  la  dispensa,  tìcehò  in  potesti  arrampi- 
carti per  lutti  la  scila  della  geranliia  ecclesiastica,  perA  in  riccia  al 
mondo  non  vMia  cosa  die  valga  a  salvarti  dall'onta  degl'illegittimi 


(Il  Di*  nnlHiMilt  41  Aluwi'iUM  In  cMUilli  PniKo»  I  ilipa  11  baiMtni  M  hila 


sliBiPiill,  Slorta  Mli  nlMUylii  U/Utn  (ap.  CIV;  CulcElonlI^  Slgr.,  Ub,  Wl. 
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•  Ha  Sa  qui  io  non  veggo  Dbe  promesse  di  pronaaEe,  mentre  per  ma 
si  davano  di  praseote  adempiere  le  eandiiioDi  del  tnituto.  > 

<  L'esperientii  Innga  che  avete,  BeaiiaBimo  Padre,  degli  nmaal  ne- 
Ktmi  VI  farà  di  leggieri  comprenderà  non  derivare  da  mala  volami 
l' ina dcm pimento  momencaneo  delle  mie  promesse;  ciò  avviene  percbè 
ili  iiHiiiru  loru  riRiiardano  a  tempo  soccesaivo.  Onde  preporre,  la  vostra 
faniiglia  alla  suprema  aalonUi  di  Fjorenia,  bisogna  adoperarvi  le  anni; 
onde  l'e^titujre  alln  Lliiesa  Hnvenna.  Fernira  e  di  altri  atnli  perduti. 
Insogna  antoni  uduptnirn  le  flnni;  litiche  il  diitiilo  di  Slil.ino  prenda 


.  Si  nn  In  dii  il  ni  l  i  n  n  r  il  1  r  v 
^covu  di  Uipua  ve  m:  duvriìlilie  ii\i:rv  loMJto  a  lìarcelluiia...  c  la  Mac 
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<  Non  basla  forsu  a  papa  Clemen(e  la  priinifl^ss  m  L;li  io  imiieiviiorcT  ■ 
■  Promesse!  iratialii  >  replicò  il  ponlciiw;  con  umtiiLort:  mzzìi  ui 
lineilo  (h  cm  alln  lo  avreiilio  creduto  capace  e  che  non  aneblie  volnlo 
egli  stesso,  alzniiiìosi  in  pieili  :  H  nccennando  sdeanoso  vano  cario  spie- 
gale >iopra  la  i:iv<ila.  ■  l':ci:o.  nel  laSS.  prima  della  ballanlia  di  Paria, 
ni  dichiarai  neulrale  tra  la  Maestà  \oiln  o  il  Cristian tssimo:  paure 
connine  dei  fedeli,  mi  parevii.  ed  era  it  panilo  da  praticarsi  mialiore 
ira  dae  principi  cristiani  dei  quali  non  mi  era  rin«»tD  prevenire  le 
sanguinate  contese:  la  battaglia  avrenuta.  Lancia  vostro  itlpuia  meco 
qnesio  trattalo  di  pace,  nceve  eeniocinquaniamila  nonni  d'oro,  —  e 
la  Maestà  Vostra  né  ratiliea  il  Iraltalo  né  resliluisce  il  danaro:  nel 27. 
I^noia  vostro  mi  sotloscrne  quest'altro  trattato,  col  qnale  ti  obbliga 
allontanare  il  contestahde  (ii  Boilione  ua  Roma,  quando  io  gii  pSElii 
oLiantamila  lionni:  —  ritirato  il  ilanaro.  il  Horlione  non  pore  si  acco- 
ala  a  Homa.  ma  con  barbane  mandila  la  manda  a  sacca..,:  ora  lascio 
t  I    I    n  T  n  ^  ^ 


MieiiKio.  uiriu  culi  leiue  |uroiu  riprest?: 

«Santità,  apinmlo  perchè  ncnsai  ratiUcare  t  trattali,  mal  ri  dolete  di 
fede  rotta.  Il  viceré  di  Napoli  Ldnoia  i  limiti  del  suo  mandato  ecce- 
dendo non  poteva  obbligarmi  :  —  dove  per  me  fossero  siati  approvati 
1  palli  illcgalmcnlo  conclusi  da  lui.  oia  non  vi  dorreste  voi  ili  averli 
veduti  madempiti.  Col  sacco  iti  Roma  io  riRetlo  lontana  da  me  1  accusa. 
Borbone  il  fóce,  e  Borbone  certo  no  paió  la  pena  cadendo  ucciso  sotto 
le  mura  liella  aaci  a  cilUì.  Oiiat  cuore  lusso  il  mio  alla  notizia,  pensatelo 
VOI.  UciiiKsiinn  Padre.  Per  iuvii  i  imei  iv.nni  ordinai  pubWiclie  preghiere 
ppr  utieneie  dal  l'ido  la  vo-ira  lilii>ra/ione....  ■ 

•  Ma  iwiclii-  ^l;na  in  piuere  nella  Vostra  Maestà,  meglio  delle  pre- 
ghii-ie,  a  imo  parerò,  valeva  un  online  a  don  Ferdinanda  d'Alareon  mio 
i«rcenere  di  liberara  il  vicario  di  Cristo  e...  • 

•  Orsdl  riconduciamo  la  consulta  ai  suo  primo  punto.  dacch<^  m  moda 
dlTerso  procedendo,  noi  verremmo  a  smarrire  del  tatto  la  diritta  via. 
Intende  la  Beatttndine  Vostra  abbattere  la  liberti  di  Fiorenza,  me  com- 
mette alla  impresa  e  da  me  chiede  sicnroKza.  tianto  Padre,  vi  sareste 
par  avventura  dimenticato  essere  io  P  Imperatore  Ciarlo  V7  Ad  as- 
soluto signore  iloinaniiate  voi  );uarentigia  per  aiibaiiere  repubbliche^ 
QiA  troppo  te  nostre  conlese  danno  faliu  crescere  le  petulanze  dei  po- 
poli; eu  10  VI  dico  m  venia  die.  ilnv!;  non  ci  «Irinsiiamo  in  lega  salda 
e  potente,  non  andranno  Mvnii  i  iie  t,n\  nmaninnn  divorati  ila  raiesi» 

In  I        r    c  I      p     l  Me 


pane.  USCI  nelle  consuieraziuiu  gravis^mo.  elio  sceuono: 

1  Carlo  ìmperalora.  ora  io  dalie  voilre  parole  comprendo  come  tu 
biano  Doalmente  laccalo  io  spirilo  i  consigli  uella  Eianm  aeue.  Le  a 
medesime  clie  aiieseo  vi  slufniona  uai  labiin  non  vi  uic«va  i.enn  \ì  noi 


leoiie  uivaiarc  «ola.  —  (Juaiiuu  Lauiui^ii^  lui^o  a  iii 
Ili  percliiione,  MariinoLmera.io  bene  conoiuii.  ed  ai 
delle  rauenue  umane  canobucm  meco,  la  iiuereia  n 


I  iemi)o  compre».-!.-). 


uizioui  uei  \  a  deano  uni 


Ila  dieta  di  Spin 
iinlioiica  ueii  emp 
\è  per  tè  «aia  eiia 
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;  (Jena  San»  seue  apo^ouca  iigiiuojo  ainaDiiisiinat  Gii 
laro  pensiero  il  none  di  Qiuua,  »  avTeiiiano  aii'agniin 
''.  Ahi  Cario,  avete  seminalo  il  venui.  badale  a  non  rae- 


lai'i .  ai  uona  concede- 
iucinli  vostri  ed  i  talli 
I.  Comunque  sia.  non 


utso.  L'avveninrata  uei>< 
aerva.  Ha  te  ul  Dorìa  ci 
companirono  dei  pan  i 
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giona  nella  siessa 
UBiu  iiasHone.  mi 


cali:  —  H  Lu,  san  rieiro,  sappi  une  la  mia  tesis  e  capace  ui  Dorura 
aDcura  la  iiara...  aercbe  dot  Masairaiiiano  imperauira  valeva  larsi  nana»  ■ 
■  La  murici  la  iiiorwi  >  rduo  ma  aiio  ii  DonteiiM  nairii  orenciii 
all' imiwi'a  LIVI', 

1  La  morie!  >  prorappe  Carlo  V,  ■  che  b  a  me  la  mone?  I  co- 
dardi iDCCtimbDno  a  qatsl*)  pensiwa,  g|I  anioia^  lo  portano  come  una 
corona  di  Dori.  È  meglio  Issciare.  l' open  iniorrolU  che  non  ineomin- 
ciau,.- —  I  monumenll  più  grandi  che  il  mondo  conosca  si  detona  al 


pensiero  della  niorlei  —  parlo  ddle  Piramidi.  —  La  morie  sia  nelle 
maoi  di  Dio,  l'uso  della  vita  In  quelle  detruomo.— La  mia  anima  ab- 
bisogna  che  la  lesla  del  suo  corpo  si  pdsì  nella  veceliia  Europa ,  il 
tronco  in  ACrica  e  in  Asia,- 1  piedi  in  America,  [o  non  anche  percorsi 
la  curva  ascendente  della  mia  vita,  non  Eiunno  ancora  a  iront'annì:  o 
se  in  questo  punto  mi  toccasse  la  morte,  come  Cesare  Augusto. potrei 
uomauuareai  miei  amici.  —  ai  miei  nemici.  —  u  voi  nesso:  —  emyi 
CH'IO  abbia  ben  sosiennia  la  mia  parte  nei  momio  'r  lr  iiiinrpsi'  <ia 
me  Uno  a  questo  punio  operaie,  se  non  ll<J^^ollo  i;)  ma  L<m:i  a 
oueiia  di  Alessandro  Magno  antejMrre.  buiuno  ini  a>  >  Miii>roi  un  m  un 


coiiiiscoie  iiuaiiio  lo  avesse  nenetraio  auaeoiro  celesta  acerba  puntura: 
■  nei'U  uno  lU  ora  io  mi  uispongo  a  lasciare  novellerò  la  geme:  nove 
poi  Ululassi  pensiero,  onlinerò,  tome  Diogene,  clie  mi  ponganoal  fianco 
una  verna.  Auesso  ve<iianio  (li  cnnciuaere .  uano;  —  quanuo  pure  m 
possa  eonndare  In  voi  iniurno  al  ^unnrlincre  la  iileriì  di  'Fiorenza, 
non  devo  del  pari  fidarmi  m  voi  per  ciò  die  spella  lo  jngrandimBnlO 

m         gl  D 
U  gn  d  b 

dT'civita  m  Penna:  -'m-i-  [..'i  .^^  in^liii  ;i\lini,'[il'i"il,. 


mp       gn  n 

I  Ma  perclià  a  cimentare  la  pace  ira  noi  vogliimo  imporre  nn  de- 
sUdo  ad  un  cuore  che  palpila  appena  di  vilaf  Le  labbra-di  nostra  flglla 
non  anche  per  dexlone  prorericcono  il  nome  di  padre,  e  noi  vMremo 
costringerla  a  pronunciare  quello  di  marito  come  una  nccesslll?  — 
Percliè  le  opere  nostre,  ili  qualunque  natura  clic  sieno.  dovranno  nu- 
sciie  sempre  a  quaklieduno  duleiili?  ■ 

■  Se  la  fiinciulla  non  intendi;  amore,  piu  di  leggeri  polrà  inspiraiflielo 
Alessandra  mio:  il  coore  vergine,  quando  prima  si  suliiiiile  s\  r.i|.'i:io 
della  passione,  ama  il  cielo,  ama  le  acque,  le  piante,  e  liiitn  jin.i. ,  l'en- 
sale  or  voi.  .Maesla.  se  la  vostra  liglia  si  volgerà  tnn  alTelLO  n  uiovnne 
di  collese  scmbianlu  li  qual«  lo  siara  ailomii  s[|iJiiis;liili  lUi'  imi  inm 
ossequioso  iifilcio  dovuto  al  sesso,  alla  elò,  al  grado  di  lei!  --  k  p'il. 
Carlo,  il  mio  sole  tramonta,  il  voslro  ascende  nella  pienezza  della  sua 


d'ala  la  eaaulll  dalla  memoria  degli  uomini.  ForH  la  rondine,  per  co- 
l'iruii'e  che  ta  ì\  nido  alle  valle  del  Colo»eo,  gliime  parieeipa  la  immo- 
J)iliiàf  Si  leva  la  barerà,  e  il  nido  va  disperao  nei  turbini,  mentre  l't- 
mniie  immobile  quell'elemo  ediOlia. 

■  No,  Cai'lo,  non  Tavellale  cosi:  io  conosco  il  vostro  cuore  meglia  di 
voi  stc^D.  So  la  voslra  llglia  avré  freddo,  voi  le  getiorete  addosso  per 
copiirlu  iin  lembo  del  voslro  manie  imperiale;  s'ella  avri  Tame,  dal 
vunii'U  convito  (Il  [ijpull  le  m  nuderà  le  una  provincia  per  saziarla.  Nessun 
[>ailre  ilella  \v>;lri  Ijiiiigitu  liu  qui  pow  le  nunl  nel  eangne  de'ìuoi 

•  Ma  mi  iK)ralu  W  poste  in  quello  dallo  tIcrWI  >  esclatnò  l'impe- 
ralDi'o  li'ueiido  un  soipiio,  <  e  i  lampi  [titurì'slaano  eliiusì  Della  mano 
di  Die  tu.  >  Dipoi,  simulando  r)s(dverri  con  gran  pena  per  quello  a  coi 
si  era  disposto  mollo  tempo  avanti,  soggiunse:  •  Si  unisca  la  mia  casa 
alla  vostra,  e  possa  il  presente  iraiialo  inanienersi  indiìsoluliile,  come 
il  sacramento  die  statuiamo  adesso  tra  i  nostri  ilgli...;  —  perù  —  mi 
è  corsa  una  voce  intorno  a  cotesto  vostro  duca  di  Civita  di  Penna,  e  me 
lo  hanno  dello  camuso,  —  di  lemlnanle  ostenta  ■—  rollo  ad  ogni  ma- 
niera di  libidine»,  tiglio  di  stillava  arrlcaiu..  >  E  qni,  piegando  la  per- 
sona. Riisurra  l'eslreme  parole  uell'oreccliio  del  papa. 

•  i;iii  \f  In  ha  (lutto?  <  proruppe  impetuosa  meo  le  il  ponloQce;<  non 
II.  1.11'ilt  ii''  >' riiigaiinano:  egli  è  buono,  prudente  e  corlesls^imo  glo- 

<"^]i  vi  iiiiK^™  tomo  padre...  dopo  Dio  primo.  Voi  lo  avrele,  Maesià. 
mihi'-lro  l'ionio  dei  rostri  voleri,  Tigliuolo  ossequenlissimo  e  servitore, 
r.erio  egli  non  si  cura  acconciarsi  i  capelli  nÉsi  mostra  pieno  di  sman- 
cerie 0  cascante  di  veizi;  le  togge  aborre  e  i  costumi  di  cinedo;  pei^ 

<l)  OInTinnI  d'Auqrta.  Vidi  ScIiIIIr.  CiwlItliiK  Tilt. 


Io  oiiirana,  vallilo  <1i  membra,  non  depone  n>a!  il  giaco  ;  e  ili  corpo 
prtslanie,  non  c&te  a  nessuno  ncRÌi  esercizi  che  si  ;iililicono  a  pai  feito 


Iroiico  luiiliiiilu  seiiz  J^■iIUlll(!ei«  iillri;  p:wok: 

pole  Alessandro,  Bcalixiimo  Padre  >,  riprese  Carlo  con  ostenloia  it>se- 
nuiUl;  'taì  ilacchi  vai  vaiolo  elio  ma  cosi,  o  eoe)  sia.  A  lempo  ilebila 
Alossantlro  conilurrì  in  moglie  la  nosira  Qglia  Hargbenla.  —  In  quello 
moda  VI  place?  Himane  adesiO  nuli'  alLro  da  discutere  e  aiatuire  ira  noiì  • 

Clemente,  guardato  prima  cqn  melUi  dlllsenui  un  laceuino  clie  si 
CAVÒ  dal  seno  di  sdOO  alla  nozietta,  rispose: 

<  PIÙ  nulla.  > 

•  A  qoando  l'incoronamentoT  i 

(  I  vostri  uUlciali  di  ceiviiiumi:  ]iussoao  con  certame  il  lciii]iij  le 
forme  col  maestro  del  sai-iM  ikiIìi/.zh.  • 
■  Addio,  dunque.  BoaiisMUio  ivuiv.  . 
€  Anello  un  isiaiilo.  ilih  iii^lnn) 


guano .  |ircsenia  aiia  ^nia  aeae  quesio  (raminenio  preziosissimo  usi 
vero  legno  deiia  croce  uove  moriva  it  nostro  divino  Redentore,  ae  1 
giuramenti  che  vi  »i  fanno  sopra  non  si  mantengono,  ii  cisto  e  la  terra 
non  accolgono  più  cosa  sacra  che  basii  a  vincolare  gii  uomini  tra  loi'o. 
Carlo,  giuriamo  su  <;iieslo  lepno.  liagnalo  dal  sangue  di  Gesù,  di  con- 
servare laalteinliile  la  pace  ^laluila  tra  noi.  > 

■  SantitH  >.  riprese  1  iiuiiciiituru  cuniinos^o.  ed  altrove  volgendo  la 
faccia  allontanava  con  la  destra  la  jaiita  iclii]iiia,  >  non  vogliamo,  di 
graiia. 'porre  La  colpa  tiavei;o  nna  vra  di  cib  poi  non  o  iiupedii-eliba 
percorrere  qu.-iiido  la  nece^^ila  ne  1  i  i.  j  I  ii  ii  i  \  i  a 
iDOlIre  noi  non  tareiiiu  a  cundiziuiii  pan:  iTnpercim.clK!  viii  IcniaLt:  lu 
Chiavi  di  san  Tieiro  c  eon  e^^c  la  [  tt  t^  di  I  „  u  t,  0  i  .li  i 
mentre  io  non  troverei  m  voruiia  porlo  dol  mondo  un  altro  papa  Lle- 
mente  che  me  sciogliesse  dal  trattato  di  Bologna,  come  voi  scioglieste 
Francesco  1  di  Fi'ancia  dal  trattato  di  UadridOI.  Non  giuriamo  pertanto; 
facciamo  meglio,  industrlamocl  di  inanlanera  parenne  L'qtlta. dia  adesso 
iroTitmo  nella  acambierole  unione.  In  ogni  caso  lo  sono  fermo  di  non 
giurare.  ■ 

li  poniellce  turbalo  il  tacque. 

Carlo  agita  un  campanella  d' argento.  U  porle  della  sala  si  aprono 
(I)  ai  (vnug  att  UH,  iirtroca  4c1lt  legi  unti.  RtibeitMn,  ut.  IT,  t  M. 
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duo  ila  aaa  parto  gli  ndìiMali  <leir  iinpunilore.  ilallallrn  dol  [lapa.  e  jn 
raiiLlo.  di  hm-j,  un  prelato  iii  pieni  coti  la  triplice  croce,  insegna  della 
prctcìizn  ilei  vicario  di  Cristo.  Carlo  inedesimo  si  prostro  daranli  a 
4;loiiioiue  e  iii  atto  di  nrerann  ditola  supplicò; 

.  Eteaus^uiio  Padre,  vogliale  compartirci  la  rwln  apostolica  bene-' 
diiione.  . 

E  II  papa,  solleratft  la  destra.  sasurrA  la  beoedizione.  Quali  pensieri 
gì)  si  avYolgeMero  per  la  mente.  Dio  git  sa  che  gU  Tlde,  ma  anche  noi 
possiamo  dichiarare  cbe  eertomenie  non  farono  di  amore.  Però  del  clr- 
CDSiaati  taluno  ne  rimase  Intenerito  Uno  alle  lacrime:  -~  tal  altro  ne 
sorrise  coma  di  scena  rappresentata  valentemente  da  attori  Rimasi: 
—  tutti  poi  si  accordarono  nel  credere  che  colesti  due  potenti  aTessero 
trovata  utile  bastevole  per  diventare  amici.- 

E  t.arlo  (lisparve;  —  le  pane  si  chiusero,  —  Cienieiuo  si  Irovù  solo 
ni  II  I  eltb 

I  II 


mente  non  posano  sopra  anima  in  proporzione  vigorosa:  se  pieno  di 
toraa  ratsomigli  al  sole  di  estate,  come  quel  sole  ojni  giorno  il  tno 
«pinta  tramonta.  HaesiA .  lu  mi  bai  sapplicnto  per  ottenere  ualle  mie 
mani  una  corona:  ab  semplice  cbe  (ostil  lo  sarei  venuto  In  capo  al 
mondo  per  otTnrlela:  ~  prfisirali.  Sfaeilii.  umiliati,  perchè  mi  larda 
imponi  ijuesia  cuioiia  sul  cupo;  —  io  la  circonderà  oi  punte  invisibili 
e  angosciose,  m  i[n;iii  ii  ptiiieireranno  nel  cranio  scom piallandoti  il  pen- 
siero, lui'baujoii  nel  coiiiitiuu  la  coscienza,  lo  li  odaiiero  la  corona  sul 
capo,  come  il  coilai'e  m  <™ìti  ilellu  sthiav»  ;  nne  ini|im-i:i  a  ma  ih  i:iii- 
gertene  il  eolio,  h  mm<>.  il  pieiii>  o  In  ii»sia  7  Non  per  qm'-M  m  mvenn 
u  eno    er  0   eli     1  p  \ 

m'innaliero  tanto,  nii.inio  tu  t  ah  casserai:  e  aiir>iOiiL'.  Sl^ie^ia  l'i.  avrai 
liaciato  la  polvere  uei  miei  calian.  11  travoiilierai  indarno  per  uomi- 
narmi  sul  capo.  Rendimi  granuo  con  la  tua  villa,  e  in  processo  di  tempo 
se  vorrai  abbattere  V  idolo  che  tu  stesso  avrat  Tatto  grande .  o  non  vi 
nuscirai.  0  nmarral  intranto  sotto  la  rovina  di  qnello.  > 

(Il  Cirls  V  la»  primo  uruio  cba  utumii»*  ugll'oniotll»  dal  no  enort  11,  nulo  Al 
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lancianiloai  a  guisa  di  gallo  dal  bunto  dei  ducanieri  \n  moziu  alla  porla 
lU  maio  siefano  a  Bolociia  ea  uriiìrrnniiLi  per  la  \ìyvi\a  ii  i-iu  iiii>  iii  mi 

Dovali  non  avesse  proiemu  u-uil'ìicì  iianm;,  n'ni  u,  ,m-,4iii,  i n  i.im- 
taiD  mai  creamra  umano,  aiiiaiii  scia|;uraii.  se  puvt:  ii:>i:iiuiiu  in  mano 
alla  natura,  cid  avvenne  per  certo  nell'ora  del  creuuscoio.  verso  noue. 
quando  mal  si  dlsaerafl  quello  che  n  opera,  e  le  membra  iposasle  non 
SI  regnino  dalla  fatica  :  cotpa  od  errore  uei  qnaie  ella  menlerebbe  ri- 
iirensione,  e  lo  uovrebbe  riparare  con  ammenda  onorevole. 

Una  iena,  m  .sono,  ài  sopra,  tulla  lonoa  .  colonia  con  le  sene  inS- 
uui  binili  u  iiuj  verui  che  preseniano  le  maierue  cresciute  per  la 
supuiiicie  ueiiu  acque  corpoito.  e  su  io  mascelle  più  verdi  a  cagione 


iili  per  Riuoco.  Le  suaiie 
1,  lelH^ccla  aperte,  quas 
i  le  mani  ateie.  perpetua 


umuiccs:  —  aiiora  sl  «[iiama vanii  «ncellieri  criminali.  —  ogn  comniii- 
sani .  acieaaii .  arnesi  msumma  ai  poiiiia. 

Il  cavallaro,  movane  e  ùi  membra  vtitdiulme.  stelle  alquanto  in 
loi-st'  111  risiJU!iuei'i:ii ,  o  uaiestiai  io  venti  passi  lontano:  pur  llnalmenie, 
tra  Sdegnosi)  e  iielTardo.  disse: 

1  Hesaere,  siete  voi  del  Cattalo  o  del  paese  del  prete  Gianni ,  che  - 
non  conoscete  lauisa  del  eomane  di  Fioreniaf  —  0  non  vedete  il  gi- 
glio roseo,  insegna  della  nostra  repubblica  f  > 

•  Che  gigli  e  che  non  gigli?  Io  non  so  di  gigli.  —  Dello  stalo  di 
norenza  non  conosca  né  approvo  aura  insegna  che  le  pane  del  Hedici,  ■ 
.  >  aauete  voi.  messere,  corno  corre  ii  proverbio  al  uno  paeseT  ae  non. 

.  I  Ehi  se  permettessero. di  faro  almo,  non  vi  insterei  uè  anche  gii  ' 
Qctìii  per  piangere,  non  che  la  bocca  per  proverbiare....  » 
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I  Fate  una  cosa ,  meisere:  uaite  lo  vostre  armi  con  quelle  dell'  ìm- 

peraure  e  moveteci  la  gnerra  

<  Io  Ti  (are!  paura.-.  ■ 

•  E  ve  lo  credo  senn  giuraraenlo;  paura  da  cconciars  le  dantte 
gravide—  > 

(  Gli'é  questo?  •  iniemippe  sopragglungende  dq  secondo  caTallaro 

assui  atU'inpalo  e  di  tembianzc  più  mansuete  del  primo;  luli'fr  qoesto, 

.  \„r.  -I  l'S".^      n^p.ii!  Ii^  LI  In-,-. 


per  la  iiostm  tiu,  clià  siumn  della  famiglia  dei  magnilkl  ambasciatori 
spediti  dalla  Signoria  di  fioma»  al  sDmtao  ponieDce.  > 
t  Egli  6  bene  per  (luesCo  eli'  io  vi  debbo  frugare.  > 

<  Ma  a  VOI,  che  m  parete  uomp  di  lettere,  non  dovrebbe  essere 
mestieri  insegnare  come  presso  Culti  i  potentati  della  terra,  il  Torco 
inclusive,  gli  ambasciatori  e  le  Eaniiglie  loro  godono  franclugia  di  dazit 
e  gabelle.  > 

■  Sua  Santiiit  in  casa  sua  lia  promnigalo  una  legge  diversa....  i 

■  No»  sono  lei^i  queste  cbe  ogni  principe  promulga  n  suo  senno.  Io 
sano  veci^hio  del  mestiere;  lio  accompagnalo  ambasciatori  all'imperatore, 
al  Cristianissimo,  ai  Viniziani,  al  ponteflci,  a  questo  stesso  papa  ttii- 
menii,  e  nessuno  Un.  qui  mancò  di  praticare  l'antica  nsania  della  Iran- 

I  Cominceremo  ora.  > 

<  So  voi  slete  ad  ogni  modo  fermo  del  vnsiiu  jinipii^io,  a  noi.  come 
fonti,  non  appartiene  conoscere  che  casa  sm  i^oiiveuiL-iilt  a  farsi.  1  ma- 
gnillci  ambasclatoK  ci  stanno  dietro  il  picralo  c^iinminu:  noi  andremo 
per  essi,  e.—  ■ 

<  NoD  potale  tornare  indietro.  • 

t  Aspetlereme.  >  E  la  voce  del  vecdiio  cominciava  a  inOoclursi  p«r 
ira,  il  volto  a  divampargli  il  fuoco. 

1  A  me  tarda  adorapirc  1  ulibli'zii  mio:  non  posso  mettere  indugi  tra 
meno;  bisogna  che  v;  li-iiì.'  fiiiL:i!c.  e  -nnio,  —  e  per  fona.  • 

I  Va,  torna  &m  \<I'-  -.i-ìiilh..-  u  ili^Ii  i  oi-ilino  ti  commise  o  la 

iuioten»)  per signiiiciii'iii.  iluiiitmco  pni  <i:i:-u  la  U>Tta  per  eseguirlo.» 

Queste  parole  proluii  il  uiuvane  cavallaro  Biiido  di  Marco  BerardI, 
soprannominalo  il  Gorurmo,  e  al  punto  stesso  forte  percosso  con  la 
mano  aperta  sul  petto  al  cancelliere,  ed  abliranai  leghe  lo  quanto  era 
largo,  lo  sollevò  da  len'a,  e  con  quel  vigore  elio  la  natura  aveva  posto 
nel  suo  braccio,  e  ctie  1  ira  accrebbe,  lo  lanclA  impetuosamente  lontano 
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da  si.  Bescriue  11  cancelliere  una  enrra  per  Vari-j  vcbnJo,  a  imciih 
ib'ebbe  con  i  ptò  la  terra,  prese  a  mpoverli  celeriasiroi  unu  dietro 
l'altro  correndo  all'Indtrtro,  OncbÈ,  perduto  l'equilibrio,  a  braccia  stese 
e  a  gambe  levale  eaua  supino  net  Uoga  della  via.  La  linurra  nera 
r^egandoii  gh  tì.  awllappa  )bI  capo;  ond'egU  qnaMo  plA  si  afona 
Ural  d'Impaccio,  lanlo  più  vi  s  mirica  e  le.  vesU  «anali  di  mola  e 
d'immondezza  conumina.  Amici  e  nemici  prorompono  in  altissime  risa. 

Pur  llnalmenle  SI  sbrogli')  rubini;  ^compinh  i  capelli,  limto.  tremante 
di  rabbia,  lanciò  attorno  uiiu  fciianlo,  tliinde  parve  scaturire  im  gptto 
di  veliino. 

■  Aldete  ehf  •  pi-ese  a  liaUiell^ii'  liss^ndo  1  ualiellieri  .  Si  UiIl>h  il 
demonio  l'animn  mia,  fu  in  min  \i  lji:fi!i  di  iiiiinini  piii  rlolciUi  iIpI 
mondo  Yedrur  ii  |  i  I  i  |  ^[  1  I  >  in 
la  corda  attorno  al  collo.  . 

Qumdi  la  persona  voice  per  parlo,  nnjiitrc  Luttana  manlione  li  vollo 
di  Taccia,  guarda  m  an  lato,  mentre  co  pii^  s-  indirizza  m  un  altro, 
siccome  Tanno  le  nottole  allorcbii  volano  per  le  tenebre  del  deh,  e  con 
voce  baldanzosa  continua  a  gridare: 

■  Fuoi'i,  sergenLo  Moniaulo,  arrostateli.  —  legateli,  —  menateli  in 
prigione....  • 

E  in  meno  che  non  si  dice  un  amtti  una  torma  di  aomiDi  andati 
comparve,  come  se  fosse  piovuta  dai  nnvcli  o  scaturita  dalla  terra. 
Binilo  di  llarco,  alaccaiasi  presianienie  (a  daga  dal  fianco,  la  trasse 


I  Ahi  per  questa  volta  monna  Lessandra  non  rivedrà  più  la  faccia 
del  suo  manto,  ne  la  Uianora  bella  la  faccia  di  ano  padre  >,  suanrrù 
sommesso  il  vecchio  cavallaro  passandosi  una  mano  sq)ra  la  Ironte. 

Intanto  il  sergente  Moniauio,  senza  pnnto  badare  alle  parale  di  BIndo, 
calatasi  giù  dalle  spalle  una  partigiana,  la  spinse  conlra  il  Oanco  destro 
del  dovano;  o  gii  stava  per  Cerirlo,  e  lo  avrebbe  ucciso  di  eerto,  se  il 
compegno,  lo  soccorrendo  in  buon  punto,  non  avesse  con  un  colpo  di 
daga  tagliato  meglio  che  nn  palmo  dell'asta  della  partigiana;  e  subito 
dopo  con  i|uaii(a  aveva  di  voce  nella  gola  andava: 

t  Che  mwii  sono  eulino  questi,  messere  sergente?  Dove  avete  ap- 

armali  di  partii!iant!  non  iilimlino  assalire  due  nummi  armati  soli anlo 
di  Lla^a!  . 

E  Bmdo  inferocito  nel  medesimo  tempo  anche  pui  forte  gridava: 
<  Marranil  polironil  venite  oltre,  cbe  Dio  vi  mandi  iLmal  giorno  e 

il  mal  anno;  --  vi  mostrerò  ben  io  che  le  vostre  partigiane  sono 

di  pagba.  > 

(  0  Binde,  per  la  testa  di  san  GioTanni  Battistal  manda  cotesta  bn- 
goa  al  beccaio,  se  ami  riportata  la  tne  ma  a  casa.-  > 
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<  Berrorierì- del  pstial  SoIibteiu  oacili  da  batlonare  1  pèsd...  > 

<  DehI  Bindo,  d  amtaHienona  qui  come  cani,  uè  tn  pMraì  difén* 
ilere  la  dilella  tua  patria..-  •  . 

E  Binda,  fatlo  senoo,  alte  nlUme  parole  si  lanqne- 
Il  eanceìtiere,  salilp  di  noinro  mi  banco  dei  doganieri,  non  <xssava  nn 
isUnle  dal  replicala: 
•  Amuaua,  ommaual  • 

Il  sergenle  HonlaDto,  un  poco  alleirito  ilal  col|io  del  veccliio.  un  poco 
tratlenulD  per  la  Tsrgogna,  non  ardiva  ili  Miriiii;cri!  d,i  piii  vtcioa  i 
cavallari. 

In  questo,  it  popolo  bì  spìngora,  si  urlava,  ù  alTollava,  a  mano  a  laaiio 
spazio  m^iare  di  terrena  occupava,  come  il  aarpente  tocco  dal  calore 
deil  sole  distende  le  terriliili  spire  e  airìscla  maestoso  pei  campi  ; 
curioso,  anelaoie  domandava  ctii  fossero  —  a  dte  veoiseero  —  perchè 
gli  molesiaGEero. 

Fra  mezzo  ai  popolo  si  erano  ìnianlo  insinuati  gli  oscnri  agenti  del 
governo  sospettoso,  qiie,  stiiirl  ed  oomini  altri  ^O&m,  pessimi  vetml 
di  socieii  puirefìilta;  e  ad  ogni  domanda  nspondevano  un  inpnno,  ad 
ogni  latto  apparecchiavano  una  insidia,  i  più  clamorosi  notavano  ed 

atlemlevaiio  il  ilpitin  rli  Issai  li  c  condurli  al  baritello. 

venncriì  iiii  npinL'i'm  l'  i  L-f<ioluni  m  viliipccio  ili  Sei.i  IlealElinline  e  ili 
hiia  u;.-ai-tM:  —  liannn  pori;»"  veleno  per  .ittu-sicnre  il  papa, 

l'impenlore  e  i  linroni:  lientro  \(;  costoro  vnlisie  0  e  il  tiiuco  infernale, 

iliuiosli-ii  apoiWiiienie  lu  frode;  —  i  conlrabiiamiieil  non  si  accostano 
ili  bel  ijiurno  alle  dogane;  il  veleno  non  e  co^a  da  portarci  m  valigie; 
—  il  fuoco  nenuneno;  nè  »  scomunica  il  papa:  —  e  allora  vergopantlo 

Per  semina  infelicità  di  questa  nastra  umana  natura .  la  ragione, 
illuminando  l'anima  del  popolo  a  modo  di  baleno,  dura  poco,  sicclté 
presio  ricade  nel  Inno  della  ignorania  e  nel  furore,  miserabili  malattie, 
R  non  Io  £ole  nè  le  più  turpi,  le  quali  con  doli.t.'7,za  inlinilii  de' suoi 
"ppies-sori  lo  tenKono  del  continuo  IravagUato;  —  onde  ih  nuovo  piti 
liei':inicntc  cliu  mai  il  popolo  piiironipovn:  i  din  le  valiuiel  Aprile  te 
valide!  \0);lianio  voilera  ijnello  chi;  sui  chiuso  nelle  valigie!  Le  valigie! 
lo  valigie!  • 

E  nenl  inlervaHi  la  voce  Jel  cancellieri;.  Mmc,  lo  sLrido  dell'uccello 
dal  sinistro  augurio,  ripeteva:  ■  Ammazzai  .mimazza!  • 

I  cavallari,  fermi  ne!  proposito  di  non  si  lasciare  manmettere,  se  no 
stavano  apparoochiati  a  morire  non  senza  vendetta. 

II  Moniauio,  dall' oniversalo  consensa  dei  popoio  InlMldanrilo,  dmìM 
dalla  sua  prima  esitanza  e  comandava  al  spldall  abbaslassaro  le  par* 
ligiano  e  quei  dna  ostinali  investissero. 

Sangue  italiano  su  per  veiwsi,  e  da  lAtA  ittHaM  Mfra  l«ta  ItaliaM. 
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(  Gli  ambasciatori!  ■ 
.  Udita  appeflu  quesla  voce,  il  popolo,  secondo  il  suo  costumo,  si  volge 
4i  BDOfi  venuti,  coma  a  peraoitaggi  sopragginnii  in  buon  tempo  a  ren- 
dere pia  complicato  il  diWQo.  1  «oldMi  tospeodoiio  l'asMlto;  rìmaa- 
gaao  talli  iniloBUieiita  upattando  M  die  slava  per  nucere. 
I'  Bd  in  Tero  onoiwoll  di  boli  e  ptlarrenl  i  atagnlBd  ambudatori 
della  Repubblica  Fiorentina  si  accentano;  —  veatiU  di  Incohi  di  panno 
letimigUo,  co'cappiicd  di  coloro  piA  cupo  e  1  lunghi  liecchettl  avvilup- 
pati Inlomo  al  collo  In  molto  raaeatosa  maniera;  —  nomini  di  gai» 
uabiaoie,  oontegnesi  e  severi,  siccome  oonveslva  a  diiadini  di  clttA 
libera,  usi  a  obbedire  alla  leggo  soltanto  e  da  loro  stessi  proposta  ed 
approvata. 

E  poi  gli  segiiiisva  una  hellissiiii.i  Mcinii|iai!iL:itiii"i  ili  lhiuviiì  i  ■jimIÌ 
per  vngliciia  ili  vi'den;  ly  inciirnii^iiioiie  Hpir mi['iT;ili>ri'  i[iilvi  i'i.liih 
tratti  e  per  giHlcrsi  delle  feste;  imperciutcliù  le  publiiiiir' .mI.iiiiiI;!.  in- 
vece di  traltenoro  gli  aomini  da  simili  passatempi,  )jU  rcadano  anzi 
molto  pid  vogliosi  di  prima,  al  naturale  talento  aggiungendosi  il  biso- 
gno di  sollerare  l'animo  dai  pRsenti  fastidiL 
.  &  aperte  spontanea  l' onda  del  popolo,  accolse  dentro  di  sé  i  lopravrs- 
DUti,  e  loro  si  richiuse  (ragorosa  di  dietro. 

Procedendo  di  alquanto  Spailo,  prima  iagM  altri,  un  ambasdatoro, 
che  sembrava  ti  meglio  antoravoie,  Qss6  di  noo  «guardo  bieco  1  caval- 
lari e,  senza  nessuna  cosa  domandare,  sema  nessuna  rispoaU  attendere, 
comandò: 

1  Riponete  le  dagh&  • 

E  poi  volgendosi  al  Mentalità  riprese:  '  " 

<  Soldato,  perchè  assalile  la  nostra  famiglia?  > 

I  Hagnillco  ed  onorando  signore,  io  non  lo  io...  > 
<  I  E  senza  saperne  la  cagione  voi  eravate  sui  punto  di  spendere  due 
4iomiBÌ...  due  cristiani!..  > 

1  In  verità,  magnillco  messere,  noi  altri  .ìoldati  rpccinmo  aempre 
cod.  Per  ammamre  gente  non  fa  punto  al  caso  saperne  le  ragioni  e 
4e  cagioni.  Se  a  v(n  piace  conoscere  più  oltre,  domandatene  qui  al  ma- 
stro daganiBr&-.  • 

■  l^e  mas.lro  o  che  non  nastrel  >  interrappe  il  canoelltffie,  11  quale, 
jial  cendderare  cerna  verno  conto  li  beean  di  lai,  tatto  et  soonloroeva 
di  rabbia.  <  Io  ho  dato  Tordine,  ed  io  intendo  eh'  e'  venga  eseguito 
subito.  —  Sabito  frugateli,  vi  comando....  > 

Ha  11  popolo,  che  aveva  pi'eso  un  tal  quale  diletto  alle  parole  del 
personaggio,  percosso  ancora  da  certo  rilirezio  per  cotesto  suo  strido 
jDCrescioso,  rammealD  le  sevizie  del  cancelliere  uso  a  inlìerire  contro 
di  lui;  e  prevalendosi  della  occasione  di  spaventare  clit  tanto  spesso 
lo  empiva  di  terrore,  voltfi  l'immenso  suo  capo,  terribile  per  mille  oc- 
chi, —  per  miile  bocche,  —  e  lo  interruppe  a  sua  posta  urlando: 

i  Sta  cheto,  ribaldo  t  . 

E  il  cancelliere,  umiliato,  dimise  lo  sguardo,  si  morse  le  labbra,  so- 
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spiri»:  —  ms  quando  rìaliando  gli  occhi  gli  Teano  btto  Tederò  da  kn- 
uno  disegiiim  nell'orimnte  U  cirnn  dello  brctia,  si  tregA  le  mani  e 
susurrb  commasso,  come  il  devoto  che  recita  il  reiponsorio  al  mo  santo 
avvocato:  •  U  lì  aspellol  •  —  e  sì  tacqn& 

I  Maslro,  vorroslc  o  saprcsie  voi  dirmi  la  cagione  di  questo  tram- 
busto? ■  continua,  appena  gliene  fu  dato  luogo,  l'ambascia  toro,  volgendo 
Io  Tavella  al  doganiere. 

■  ì1ag[iil)<:o  od  ononindo  me&sero.  Sue  Saatilì  il  aammo  ponience  ci 
Ila  fatto,  non  A  malto,  slgni[lc;ire  il  comando  di  soeluiervl  e  guardarri 
dilige]) temente  nelle  valigie:  ì  vostri  caTallarl  ti  sono  opposti  annata 
mano,  e  ser  Uanulta  cancelliere  del  podestà  ha  (difamato  la  milizia  per 
cestri ngeili  a  foria.  • 

■  Guardare  nelle  nostre  valieiel  Cìb  è  fuori  di  ogni  consueto  e  con- 
tro la  coDvenienu.  Ci  credete  tdÌ  forse  frodatori  di  gabelle?  > 

<  lo  vi  ho  in  pregio  di  persona  onorata  e  dabbene;  ma  voi  inten- 
dete, messere,  cbe  noi  ^amo  tecvitorì,  e  ci  tocca  obltedtre  alle  voglie 
ilei  padrone,  i 

<  Orsù,  vediamo  se  troverò  lo  il  modo  di  acconciare  questa  bisogna, 
[mnuginale  pare  le  nostre  Tallio  piene  di  aieraaniia  ^vatt  di  ga- 
Itella  qnal  volete  maggiore;  io  *i  palerò  il  dado  a  preiio  di  tariffa.  > 

>  È  giusto  I  I  il  popolo  interrompeva,  <  è  gliutol  > 
Allora  le  spio  raddoppiavano  gli  sTonì  e  Incitavano  ora  questo  ora 
quello:  >  No,  vogliam  vedere;  qui  dentro  galla  ci  cova.  —  Ve  lo  aven 
iissicurato  pur  dianzi  che  portano  veleno,  e  voi  non  la  volevate  capire: 

—  vedete  come  s' ingrano  a  non  mostrare  le  valile,  a  non  tine  quarc, 

—  ci  hanno  il  veleno,  il  veleno.-  » 

E  il  povero  popolo  traviato  orlava  di  nuovo:  <  Vogliamo  veJeret 
vogliamo  vedeief  Ci  hanno  dentro  il  vtìeno.  i 

L'amba  sci  a  10  re  lioreniino,  turbato  da  cotesto  schiamaiio,  sciolse  con 
alti  5<!egni>si  la  sua  valigia  dalle  groppe  del  palafreno  e,  la  gettando 
ai  piedi  del  doganiere,  sciamò: 

■  Guardalel  > 

II  popolo  urlandosi,  in  punta  di  piedi,  l'uno  con  le  mani  sa  le  spaile 
dell'altro,  tutto  occhi,  lutto  orecchi,  a  collo  teso,  a  Incca  aperta,  sielle 
a  vedere  che  cosa  contenesse  la  valigia  dell'ambasciatore. 

Il  doganiere  vi  stese  sopra  le  mani,  s  prolTerile  che  ebbe  cosi  pre- 
sto presto,  come  per  uso,  le  parole; 

1  Mi  duole  recarvi  dispiacere  >,  acioglie  lo  fibbie  e  ne  trae  fnorir 
.  Un  lucco  di  panno  vermigliol  • 
E  il  popola: 

•  Povei'e  vesti  sona  cuiesiel  I  baroni  spagnuolt  e  tedeschi  le  costn- 
jiiaiio  d'oro  e  di  seta.  • 

K  un  vticcliio  del  popolo: 

•  Ma  e' se  le  fanno  co'nostrl  danari.  >  - 

•  Due  fai-seiii  di  rascia  cremeiina  e  un  cappncdo.  > 
£  il  popolo: 
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•  I  baroni  II  porUmo  di  velliiio  «  di  broccato;  con  belle  piume  e 
fermagli  o  medaglie  clie  coslano  un  tesoro.  ■ 

E  jl  Tecelilo: 

«  Si,  nn  tesoro,  ma  a  noi:  —  ai  baroni  la  YÌolenia  per  rabarlo.  • 
1  Una  borsa  piena  di  IlonDil  i 
E  il  popolo: 

<  Oli  I  ' 

E  il  vecchio  Petronio: 

•  Nei  fomìmenii  dei  baroni  spagnuoli  e  i<^ilu.«chi  bcno  avreale  tro- 
iaio la  borsa,  —  rea  vuota  per  riempirla  ilo'  tEioi  doctiti,  popolo  bestia 
che  sei.  ■ 

<  Ha  ragione  Pelroniot  Viva  il  vecchio  Petronio!  VWal  > 
Continua  la  visita  del  primo  ambasciatore:  poi  vennero  con  ^ale 

diiigenia  frogail  gli  aiiri  e  la  bmiglla  loro  e  l'accompagnainra,  nella 
qnaie  ai  trovò  Beoedetui  Tirchi  acnttore  ddia  storia  dei  tempi  pretenti. 

Rimaneva  di  lanit  nn  uomo  soio.  Giigtietmo  Rnceiiai.  ii  qtiaie  ancn'esu 
avoYa  seguiiato  gii  ambasciaion  per  Rodersi  le  lesie  neiia  incoronazione. 


sin  imo.  -  W3  CI  se  ru^  m:m:ì  imi'  ]ii  iMin  l'iimma  non  ucae 

avaniia,  ne  aveva  poiuto  comprenuerc  ancora  la  caRione  ai  quei  rovinio, 
qoanuo  II  aogaoiei-e  lu  scusie  (iiceuiiOKii: 

<  A  voi,  messere)  • 

<  Oh  che  a'6  egli? 

•  La  valigiai  t 

■  Basta  che  mi  lasciale  la  vita,  —  per  la  valigia...  o  ne  faremo  un'al- 
ira,  0  ne  bromo  a  meno...  > 
Il  iloganiere  apre,  fraga,  e: 

I  Cli'è  questo?  Un  roccbettot...  duo...  dieci!  —  Al  frodoi  al  frodo t 
Il  inesi'ere  ha  la  valicia  niena  dì  rnrchetli  ili  oro  Alalo  e  tiralo...  > 

'  Davverol  >  sciama  il  Rucellai  fregandosi  gli  occhi:  ■  o  chi  diacine 
ce  gli  abbia  messii  • 

Luigi  boderini  ambasciatore  percosse  la  spalla  a  meatera  Andrenolo 
Niccolmi  altro  ambasciatore,  e  [;h  (lis=o: 

•  Questo  e  li  caso  della  rnniKi  net  ^ncco  lU  Beniammo.  i 
E  messere  Andreuolo  a  im  .ii  iiinsiirni, 

•  Certo  si.  non  perA  con  i.-i  initiiiKiiiiii:  iii  (jioseppa.  ■ 

Ma  it  popolo  ingannalo,  ^onza  por  mente  che  lieve  aareI)lM  atata  la 
gabella  frodata.  «  che  non  potavano  supporsi  capaci  personag^  di  Ogni 
bene  della  fortuna  largamente  Ibraiti  H  sUfalia  baasem.  pronippe: 

<  Oh!  vedi,  ve  1  dabbene  ambuciatori:  —  Evennero  a  frodare  la 
gabella  al  papal  Alla  riviera  i  contrabbandieri I  alla  rivieral  > 


Ja  manca  si  tolse  in  allo  sJegnofO  il  cappiicao.  —  E  quel  sud  volio 
comparve  venoraliile  alle  lurlie:  —  invoru  ui^ihiicoDico.  piuno  di  Ji- 
gniEì.  —  forse  anche  oi  granaeiia.  Dove  poi  si  considerasse  sottiimenie. 
pintEosto  che  manircjUiione  presenle.  accennava  una  memoria  dt  gran- 
dezza: tipo  generoso  m  angine,  tralignato  quindi  per  letapo  0  per  av- 
Ticeodare  di  ganerofioni:  —  pitrava  un  gallo  ncayiilo  da  (ormo  soblinii. 
ma  per  uw  conauDlo.  La  Qavuu  del  genio  gniiiA  latarao  a  cotesti 
freme,  a  guisa  del  fboco  fatao  sull'orlo  del  sepolcri.  —  noD  ti  poid, 
come  lo  apinlo  sul  capo  degli  apostoh  nel  giorno  della  Fontecosie.  Il 


miniando,  iiuii  miIii  cuiiimiiiiu  i  iiiumli:  cliuiiIhuj  I-ieiiu  Lnppom. 

lua  essenuo  a  campo  seco  lui  sijilo  il  cuslello  ui  bniaua,  lo  sorresse  te- 
Tito  a  porte  qelle  sue  ItRccia:  onde  a  quel  suono  adesso  senti  con»- 
nuoTSni  le  viscere,  e  icweo  da  rererenia  e  da  stupore  si  trasse  is- 
4ietro  chinando  l^  potfona.  I  soldati,  imiiantto  qael  molo,  si  Hostaso 
anch'essi:  e  agli  ambasciaion  fn  falla  abilita  di  procedere  liberamente 

11  popolo,  muianoo  subito  affollo  e  costume,  innalza  al  ciclo  chi  Tolle 
gettare  alla  riviera  poc  anzi,  e  grida: 
.  Viva  Pietro  Capponi!  Viva  Fiorenza!  > 

I  quali  applausi  crebbero  poi  ali  infinito  quando  Nicolo  Capponi  e 
SUOI  compagni,  messa  mano  alla  borsa,  eli  geiiaroiio  nei  pugni  ui  lio- 
niu:  —  non  ebbero  finalmcnie  pin  mouo  ailorclie.  .scavalcati  alla  prima 
cbiesa  elle  loro  si  olTurse  uavanti.  gli  ambasciatori  inolio  devotamente 
SI  recarono  a  ringraziare  Dio  del  trascorso  pencolo,  e  fatto  chiamare 
a  se  11  reiiore.  gU  consegnavano  ceru  somma  di  danari  alllnchè  pror- 
vedesie  di  canreneTole  doie  due  delle  più  porere  laaciulle  della  cara- 
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per  avvertire  l  popoli  di  eulino 
inlenilono  latemre  e  ferire.  Al- 
cuni di  loro,  non  so  Lene  se  io 
mi  fìics  meno  jierlldi  o  più  cauli, 
ciioprirono  ipocriiamenie  queste 
punte;  chi  con  perle,  come  i  conti: 


chi  c 


k  fronde  di  alloro,  come  gl'impc- 
ralori;  ed  altri  con  altro.  Perù 
badale,  por  andare  coperte  ,  le 
punto  non  cambiano  natura:  la 
im^  hs  hcoM  ili  rendere  la  sna  branca  gentile  quantn  la  mano  [Iella 
vci'^me.  Mu  se  un  giorno  le  punte,  volgendosi  nella  testa  di  quale  cinge 
corona,  les  li  lu  isserò  a  costoro  il  male  che  fecero  altrui,  se  condiziono  di 
chi  anela  porlarìa  Tosse  averne  le  punteconflttenel  cranio:  credete  voi 
che  SI  troverebbe  par  uno  il  quale  volesse  sostenere  la  corona  appar- 
tenergli  per  diritto  divina?  E  son  pertanto,  se  a  silTalti  martiri  non 
fossero  serbali  dalla  etema  {^ostina  i  tormentatori  dei  popoli,  gli  oo- 
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mini  lancerebbero  contro  il  armsmanto  tale  an  grido  che  farebbe  im- 
pallidire le  sielle,  tramaro  gh  angioli  nei  loro  sogli  doraU,  aospendere 
la  melTabile  armonia  delle  sfere...  gli  uomini  urlerebbero:  —  il  Crea- 
lo ppr  me  pendii  e.'^i.tters  aal  inondo  enU  Ai-  casi  strana  natura  i 
quali  invidiano  i\  inmn  :i  I.Hrift'ru .  <iuiinluiu|a»  di  Taoco.  i  quali  con 
animo  tioto  sLrin^^erebliero  n  scellro  onclie  uno  stinco  della  propna 
madre;  e  percbè  no?  Fu  nmbitu  il  Irecno  dove  i  principi  si  cingevano 
le  tempie  con  la  corona  di  spine,  e  i  discendenti  di  GalTredD  Buglione 
non  abbandanarono  Gerusalemme  se  prima  non  vennero  cacciati  dalia 
lancia  ottomana. 

Corona  di  [errol  poiché,  a  guisa  di  Olla  ed  Ollba,  le  [Diami  mere- 
trici vedute  dal  profeta  Eawhi^lo  (<l,  ti  lasciasti  stuprare  da  contatto 
suaniero.  vossi  un  giorno,  prira  di  gemme  soiia  di  fango,  «sere  adat- 


.  LiaiMiouiui:  — •  i  iiuuuii 
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ranalda  poA  adesso  aver  vita  nel  mondo?  Se  il  leone  tatti  ha  pelato  - 
regnare,  domineranno  i  lupi?  Egli  caecitlenian!  nÈlIe  chtoide  agitali-' 
lichi  tiranni  e  tolse  a  un  punto  il  sonno  dagli  occtii  e  la  corona  dallo 
leste  di  loro.  ~  Ohi  com  è  miserabile  cosa  un  re  senza  ooron»!  lo  sa- 
rebbe meno  sema  senno;  —  in  qneitn  modo  moverebbe  la  nostra  cora-- 
passione.  —  In  quell'altro  eccita  il  nostro  riso:  egli  tolse  loro  le  corone  - 
e  le  setto  dai  balconi  della  sua  reama  ai  pai  ent)  ■  ai  compairni  della  ' 
SUD  fortuna.  In  <(uella  RUisa  che  un  cavaliere  novello  sparce  pugni  di 
monete  alla  plebe  in  secno  di  larghezza- 
Te  poi.  0  corona  di  ferro,  non  volle  dondre  il  Palale,  e  chiamo  11 
sacerdote  a  imporglicla  sol  capo.  Il  sacerdote  si  mosso  a  dardielo.  im- 
pernocclie  cah  potessr  iiromleriola :  ma  quando  si  accoslù  all'altare,  e 
il  -qMciirdule  incutiiiiìoiu  le  <iie  iiroi^hiere.  egli  impaziente  vi  stese  le  mani 
poderose  e  dH  sii>>^o  so  ne  ciEise  le  tempie:  allora  il  sacerdozio  eiibe 
uno  sFresio  nella  rar.cia  il  quale  orinai  non  varranno  a  coprire  ne  benda 
di  tiara,  ne  lemlio  di  manto  pontificio,  sfi'egio  che  sembra  una  sentenza 
di  morte  incita  oon  ferro  rovente  sopra  la  carne:  e  tu  saresti  gii  mortb, 
e  sacerdozio,  se  alzando  un  grido  dt  terrore  altri  non  veniva  a  soc- 
correrti, tjlial  soewtBO  perfli  Par  impedire  la  tua  caduta,  essi  li  lianno 
.  posto  ai  fianchi  dee  lance  per  pnntelii.  ~  Ora  che  cosa  hai  In  Tallo?  . 
TI  sei  procuralo  una  lunga  e  dolorosa  agonia:  tu  Imi  vuliiiu  limeAiai'c 
le  genti  con  )o  spettacolo  schifoso  doMa  tua  decrepitezza. 

Ha  se  il  socehJotb.  quando  il  Guerriero  fatale  olirausio  i  ali.irc,  ,r 
avMto  il  convmciinenlo  del  sublime  suo  uHìcio;  dove  ln'neiin'.<.<(;  sen 

rapita.  <■  la  luinpcndo  sopra  i  gradini  dell'altare,  aviohiio  — 
10  la  spezzo,  peidio  tu  la  cingi  alta  tinminde  dei  poinih  :  -  iiniiium. 
pugno  di  polvere,  davanti  al  Dio  ohe  cancella  Io  intero  generuiioni  col 
cenno  del  EopraoeigUo.  che  salleva  alitando  un  turbine  <li  mondi  :  —  e 
doVegli  U  avesse  mfgtite,  ta  avresti  levata  al  cielo  la  destra .  f.  Dio 
Pavrebbe  armata  de'eaol  ruimmi. 

Adesso  II  cMto  la  ndoBò  alla  tua  casa  .  Carlo  di  Qand  .  —  ina  per 
qlianio?  ~foicti6  nel  libro  del  destino  non  è  concesso  penetrare  come 
nel  libro  della  speranza,  io  kbbllidono  il  ptewnte  e  il  lutnro.  e  riiorno 
nel  tempo  passato. 

da  ve  l' ho  detto;  un  giorno  si  apparecchia  negli  anni  che  (^rto 
vorrà  liberarsi  il  capo  da  cotesto  dolore  di  corona:  —  ora  i-aneiiio  del- 
l'amante  che  per  la  prima  volta  aspcitu  lo  faccia  desiato  tmu 
donna  è  troppo  poca  passKMH  per  paraRonarla  a  quella  che  agita  Cario. 
'  ero  tempia  tela  balla  Ula  del  suo  pRlenlfo:  corro  pid  cne  non  cam- 
niitia  dì  on  une  ell'Mtro>  mmò  sMÌM  per  rana  violentemente  m 
mona  la  Msle  ime  H  m  Ussiilo  e  di  gemml>:  inlvului  <i  reno 
vanti  uno  apeccbio  di  ar^to,  e  la  mano  poiiiiiutu  smu-.i  te  i:i 
•eqilrat  (Ohi  (|«af>lB«ii  .Urda averle  coronale...  Ferdmaiioo  lui  aspetta: 
LtHen  blt»«ldltd1bNiaEeiaiie  la  Aia  stelli...  <  B  a  11^  improvviso  volgen- 
dosi vera»  w  cav^iere  il  qaale  preeae  ti  balcone  con  un  wt«««pto 
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I  Non  bestemmiare,  marrano,  o  io  ti  conaepo  meni  e  piedi  legati  ■! 
papa  aostro  signora..,.  Perdiè  depooi  il  telescopio?  Vien  qua,  non 
temere,  mio  buon  Coraelio;  torna  a  guardare....  esamina  bene^  nota 
la  congiiinxione,  la  casa  e  il  «embiante  del  pianeiL.» 

I  0  Zoroastro  glorlosol  ■  rispose  l'j^rippa  lasciandosi  andare  sopra 
una  sedia  a  braccia  aperta,  •  oh  come  ho  lo  a  tara?  Yol  mi  volete  cTeeo 
ad  0!f»i  modo.  . 

'  i:'iv^i!if>iv  Ayripp:i,  accattale  di  presente  questi  cento  dncaU  per 
oumiici"in  I  t  ifT.'^ij  viirde  da  asciugarrt  gli  ottìii,  —  fln  qiri  noi 
siauiu  i < li {j Ululiate  t^lKLio  .snttanlo;  doounl ,  dlTenlatt  Imperatore  conta- 
cratu,  avrele  dono  imperiale.  ■ 

I  Meglio  à  perdere  la  luce  nel  contemplare  .la  Tosira  stella  che  acqu- 
atala nel  guardarne  alaan*altTa.-.  lo  nU  ripongo  all'opera.  > 

<  Cometlo,  dimmi,  ma  ioi'6  qneata  alalia  che  ta  afFerml  mlat  lo  d 
credo  senz'averla  mai  vednta....  > 

<  E  che  importa  vedere  per  aver  tedef  Dio  vedeste  voi  mai?  • 
(  Non  lo  vidi,  sibbono  lo  sento.  < 

•  E  gì'  ioilassi  della  stella  non  sentite  voi?  Chi  vi  fece  eleggere  im- 
peraloro  dei  Romani  a  preferenia  del  Crislianisaimo?  Chi  rese  lo  armi 
vosli-e  [ortunata?  Chi  vi  mena  davanti  un  ponleQce  nmlliaiof  > 

<  Ma  mostrami  la  atella:  io  voglio  vederla....  > 

1  Accostatovi,  Maestà,  guardate  dietro  la  direiiene  del  mio  indice, 
sopra  la  croce  del  campanile  di  San  Francesca  ;  alaata  gli  occhi,  pie- 
gateli a  destra  In  quella  plaga  del  cÌeio_..  > 

(  Non  vedo....  non  vedo  nulla.  • 

•  Agnziate  lo  sguardo.,.,  tendete,  siringete  farle  le  ciglia..,,  coU.-.  la 
vedete  voi?  • 

•  Abimil  >  esclamo  Carte  con  ambo  le  mani  cnoprendosì  gli  occbi,<  lo 
vedo...  ho  sentito  il  dolore  di  mille  anado  eho  mi  nnnactsero  le  Duoillo. 
—  un  nuiiDBB  ai  awmi  tnmlnoai.  ana  vertigine  oi  fuoco—  > 

■  Or  oonone  pensate,  se  »  possa  e  no  sostenere  u  lume  deua  vostra 

<  Non  importa-,  guaroa..,  non  istancarll  Oi  coniemniare:  io  u  aaro 


10  TC«llD..  » 

(  SiienilOlEceo.  la  miniica  conaiunzion«  eucceue:  ~  adi 

11  portento  del  cidi:  U  ciclo  della  atella  austriaca  i  ramnil. 
lambiva  raseniando  Saturno...  apportatore,  per  essere  trigiuc 
d'infermlU  corporee,' come  chiragra,, podagra  ed  idropisia.. 
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Qni  Carla  traua  m  gemltOi  peroctbè  nna  erodete  podagra  apeno  lo 
lonnoniasse  e  «li  bc«sse  risovvesire  che  apparteneva  anch'egli  aHa 

€  Po    n  i  m       1  ni  I  r  li 

|i  1        I  c  ri  ^.  ali 

Ma  p  p  10  r  d  I  ni) 
ninfa  ch«  corre  co'  oaptilli  spursi  muco  l.i  i  i>  [lilL^;^^^^J  l'i  nii  ]tìrlu  ili 
(Melo  spanaendo  lonlana  il  ralEore  ili:  ruoi  rai;^'i  :  m  lormó  .ilnii^iiiui  iidui 
uaea  di  Marie,  il  qoale  l'acculsu  nella  giiisì  si  rii'cviiiu)  uli  lispili 
auguEtii  quinoi  h  rinosae  leiiileiiilo  uiki  biella  di  i,iù\::.  i  iic^iiniìi'.  a 
nombiaroDD  nn  bacio  di  loca:  cil  ceco  i|ueUa  parte  del  iirraamenio 
omiEil  apparirì  piQ  dilara  agli  occhi  mortali  pei  dua  bbiti  fmtelli.  —  0 
Cesare  aiuiiisio.  dito,  lOnaneussimo^  coneedl  etffe  priim  mi  nnain  at 
inoi  ptedb  Dopo  Dio  chi  pm  poloiM  ai  ut  ii  mio  mra.  come  taaa 
III  sovercnio  piena,  non  duo  conienere  la  sea  gioìai  i  miei  oodli  SM». 


cerno  geneumnii.  ute  ta  egu  aoeeio  aegnubuo  ai  papsT  s'egii  iitm 
islà  proDia  ai  HoìiTt  eennit  mi  le  nnmBderemo  come  un  Ktenoo 
iBfettao.'.  •  -^Btoé  micdluiao  aito  i  viedi  p«r  baiare,  akone  lorie 
percosse  con  uno  neiia  bocca  aii'Agricpa .  e  poi  correnna  aa  alTeiTÌrB 
MI  oampuieuo,  io  agiis  noieiueaieiue  a  pia  i-iprese. 
'  Cornelio,  aorgeado  e  con  b  mano  teniandosi  le  labbro  per  TBdere 
sa  lo  antBa  ferito,  meimorava  rabbioso:  •  Cane  di  Fiaminga,  U  ptf- 
gU  le  THìtt  da  re,  ~  impiccaudo  iM  le  le  dico,  e  le  menzogne 
da  sacerdote,  eon  le  promessel  Un  giorno  o  l'oltro^  io  faccio  conio  che 
la  abbia  »  inventare  le  indiilgenw  iiapeiiali.  S[i|ipi'liii  ti  miìsi^i  h,  iu  li 
avrei  iascialo  e  li  iascerò  forse  ira  poco  pel  Luo  emulo  Francesco  di 
Freneia;  un  ìmbeoiile  coronato  al  per  di  le,  ma  pid  pnidi^o  di  quello 
che  iii))ÌWe  ai  swA  pop^:  —  Iratlaalo  io  mi  compiaccio  di  lormen- 
tarlL..  ho  qui  in  tasca  sei  contpnnzioai  di  stelle  tulte  taneete  per  le., 
per  ««  va  lieioa  pibBéere  la  eweftat  p«r  oggiil  taodetaooio  ti  ssìd- 
glifl  te  cetsaat  ^  migfU  del  ciimai  aWo  o  n»)  eim  la  eorana  6 
sMMt  Hi  Bon  Mrti  neoo  U  truMUe  iti  laiei  «ttf  fmtastMi  • 
Qmipamalla  eaUta  (biasai*  11  à^tttt  di  Redi  mg^erdorao  taag- 
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giare;  11  qaale,  Miniapecla  la  porta,  Bporgata  il  rapo  e  parla  del  p«tu>, 
non  osando  penetrare  più  olire.  Tosto  cbe  Carlo  lo  ihle,  ki  ialerrogb 

dicendo: 

1  Sire  (Il  Cro;,  qual'ora  é  ellaf  > 
•  L'ora  clic  [liacc  a  Vostra  Uaesti.  > 

I  No,  Adriano  ■,  rispose  blando  Carlo,  Iniiogalo  da  colerla  sconcia 
piaggeria;  i  il  sole  non  tramonta  mai  nei  nostri  regni,  ma  egli  si  nuR- 
liene  pur  sempre  il  re  delie  ore-:  se  gl'Uloslrissini  cardinali  Tennero, 
cerne  spero,  aa  mcenirard,  dite  loro  olw  noi  gli  aspettiamo..  •  ' 

I  eardbaK  Ridolfl  e  Saliiati  non  islotloro  mollo  a  preswlatai  aplen- 
didi  di  cappe  Termiglicj  e  tolto  ambedue -Carlo  sotto  le  braeola,  con 
molta  soiennilì  lo  sondassero  all'aubi  roale  del  primo  piano  del  palauo. 

QuIfì,  parte  delle  pareti  allorrando,  avevano  praticato  certa  capace 
aporlora  dove  metteva  capo  un  ponte  magniSco,  ornala  di  alloro,  di 
mirto  e  con  fronde  verdissime  di  ogni  ragione,  decoroso  per  fiisclatare 
d'oro  e  per  le  armi  alternale  dell' imperatore  e  del  ponteSce,  11  quale 
percorrendo  meglio  clic  duecento  braccia  dì  cammino  condocen  al 
tempio  di  San  Petronio  i  n  sensi  hi  1  mento  digradando;  »  meno  il  poDta, 
parata  d^  splendidi  arazzi,  illuminata  da  mille  torehi,  sorgerà  nna  cap- 
pella dedicala  alla  Beata  Vergine  fra  le  Torri. 

Uscendo  dalla  reggia  per  la  Indicata  aperlara,'prln)a  a  toccare  il  ponte 
tu  un  drappella  numerosissimo  di  gùvueUi  nobili,  1  quali  e  per  la 
dovizia  delle  vesii  e  per  la  belleuà.dei  loltì  metietano  in  lotti  ma- 
raviglia e  con  lento. 

Succedevano  ai  gioranelii,  gentijaominì  e  cafalieri  di  niii  ordini 
eqoeetri,  ognuno  Testilo  alla  soa  logtpa  e  decoralo  delle  Tane  insegne 
dell'ordine  a  cai  apparteneva;  ptft  Tenivano  baroni,  conli,  marchesi*, 
duchi,  principi  del  sacro  romaoo  impero  e'>i  primari  nfBciali  della  corte 
di  Carlo.  Poco  dopo,  singolare  a  vedersi,  compariva  una  immensa  ca- 
terva (Il  brailli  aljlij|;li:ill  con  svariatissime  a^isc,  spedili  per  assistere 
alia  siilciimiii  della  iiicornnaiione  non  pare  dai  regni  dlAragona,  Navarra. 
N'aimii,  Sicilia.  Gr:iiuil;i.  dalia  Bargn;:iia.  dalia  Germania  e  da  mollo  prin- 
cipali jjruviiitiL'  !■  ^;il^leUl  appartenenti  a  Carlo,  ma  ed  anche  ila  re  e 
principi  sli  jiiiiTi.  ™;iu;  di  Fraiiiiia.  iiisliilliTra,  Scoila,  Porlagallu,  Un- 
giieiia,  l'uluni.i.  UiH'iliì^i.  Aii>iriii,  Siiniia  ed  allri  inflnill.  Passali  questi, 

argento  in  <<ei;na  della  propria  dignitfi;  ai  quali  teneva  dietro  Adriano 
sire  di  Croj,  signore  di  Rodi,  maggiordomo  maggiore,  tenendo  aliala 
la  sua  mazza  di  mole  assai  piiì  grande  ddle  altre-  Immediatamente  anb- 
entrano,  coll'ordine  che  sarà  per  noi  rilerllo,  1  prinoiirf  cai  incombeva 
l'olScio  di  recare  gli  arnesi  all'incOTOnamenlo  necessarii.  Primo  di  letti 
l'illustrissimo  prìncipe  Boniracio  Paleologo,  marchese  di  MonFerralo; 
egli  veste  una  cappa  di  seta  di  color  vermiglio,  sovr'cssa  un  manto  di 
porpora  ;  gran  parte  delk'  spallo  o  del  petto  gli  cuopre  ena  pelliccia  di 
candidissimi  armellini.  Lasuamo  senza  descriverli  i  molti  ornamenti 
d'oro  e  di  gemme,  che  davano  bagliore  in  chiunque  li  contemplava; 
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valoroso  iiniicipe  Filipiju  ual  <liii;ui  pjuUiiu  nel  Rbiui  iì  Ji  Baviura,  ilu- 
vlzlosamenle  ornalo  della  corona  c  ilella  porpora  ducali,  il  quale  so- 
stiene )l  monda  doralo.  FinalmenlB  succede  il  poiontiuimo  Carlo,  duca 
di  Savoia,  uidi'flgli  veslilo  della  porpora  datale  e  incoronato  di  una 
corona  che  fa  pregiata  meglio  di  cento  mila  ducali:  a  lui  spettava  por- 
tat«  con  ambe  le  mani  le  uno  corono  reale  e  imporialo.  —  Ecco  Carlo:  — 
la  gioia  SDVcrciiia  la  tinge  co  colon  mede^iini  odia  paui'a  :  ha  il  volto 
pallido,  lo  labbra  [lavoiiaiEe,  eli  ocelli  spelili:  n  sembrava  un  conoaii- 
nato  Irailo  a  i^uaElarfi.  I  cardinali  diacoDi.  avvoUi  ai  ampio  piviale, 
co!  capo  coperio  ui  min  ia,  uli  tlaiiiio  ii  tiaiiclii;  il  rome  Euri™  ui  Nassjii 
1,1    0  r   i,       l     I     ol    1  I      le  i  I  1  S     n  e 

u       \  Ri  Ih  U     e  z  P 
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novesi.  sanesi.  Luctiiesi .  Fiorentini,  e  ui  altri  no»  pocbi.  In  ultimo 
ecretani  del  consiglio  di  Cesare,  separali  dalle 
da  una  mano  di  cavalieri  armali  di  .  corazze 
e  dal  manico  d'argento, 
fiiunlo  Carlo  nella  sacra  cappella,  il  caruinale  ui  Torlosa.  commessa 
a  tale  nlScio  medianlii  un  breve  uel  sommo  pontefice,  il  quale  tu  letto 
dal  vescovo  di  Malia.  cominciA  a  salmeggiare  le  preci  opportuno  alla 
sdennilì:  concluso  le  orazioni,  gl'illustri  conti  di  Nassau  e  di  Lanoia, 
custodi  del  corpo  ui  Cesare,  presero  a  spoiliarlo  nel  peno  e  per  le 
spalle  di  ogni  sua  vesie.  sicobe  qli  nuuaraiio  inno  il  braccio  Jestro  e 
^      p       I  \l        I  1  C(. 

gn  e   I       n  1  o 

11  I  II  1  0  \a 

Ciù  fallo,  tiirnan"  ;i  vesiiilo  con  la  cappa  reaie  ui  leleila  u  argento, 
con  UH  manie  yfiUini  <ii  iiuipora  svariala  di  nio  e  fìnaimenlc  con  una 
sloia  liingbis^ima.  o  vogliamo  dire  sarroccbino  di  blandii  arniellini.  Con- 
dotto a  plè  ilcU  aluro  uai  carUinali  aalriati  e  ItidolU.  il  cardinale  di 
Torlosa  prima  gli  cinse  la  spada,  la  quale  avendo  Cesare  traila,  tre  volle 
Vibrò  nell'aria  e  Ire  declinò  a  lena,  poi  riposatala  alquanto  wl  brac- 
ino sinistro  tornò  ad  aoconoiaiU  nel  fodero.  Siffatta  cerimonia  mandala 
a  Sne.  Carlo  si  prostra  davanti  l'altare,  e  U  canUnala  di  Torlosa.  sem- 
pre recitanno  orazioni  adattale  all'uopo,  ora  gli  consegna  lo  sceltro,. 
.  ora  il  globo,  ora  finalmente  gl'ìmpono  sai  capo  la  ewona  di  ferro,  ad 
alla  voce  proclamandolo  re  di  Lombardia. 

1  ne  di  Lombardia  I  >  gridarono  i  vicini;  —  ■  re  di  Lonbardiat  > 
risposero  ì  lontani:  e  lama  e  siHauourio  riempi  l'aere  ebe  pareva  an- 
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daSMTD  subbissati  il  cielo  e  la  teri'a.  I  popaii  alle  parole  aggiunsero 
il  batter  forte  dei  piedi,  onde  si  leiA  un  denso  nuvola  di  polvere,  e  la 
l^m  prese  sembianza  di  vulcatio  ctie  lama:  dai  terrazzi,  dai  balconi, 
di  sopra  i  letli  ù  vedevano  donne,  cavalieri,  popolani,  gente  in  soiunta 
di  ogni  maniera,  sventolare  penaoncellì  di  colore,  faiioletil  bianchi, 
rami  d'alloro  a  di  mirto:  —  iango  i  mori  dei  palazzi,  dagli  architravi 
delle  porte  e  Ooeetre,  blomo  at,  Tasti,  sa  per  i  capitelli  delle  colonne 
ai  spiccavano  figure  a  gnita  di  oariatidi  viventi,  le  quali  agitavano  le 
bracoia  in  sesno  di  allegrezza. 

Uno  spirild  gentile,  Ira  tajila  congerie  di  nomini,  i  deìideni,  la  spe- 
raiiKi  e  l'alito  della  vita  aveva  posto  nell' immaginare  la  tribolata  sua 
patria  potante  e  felice:  contemplando  adesso  tanto  consenso  di  univei^ 
sale  esultanza,  dabitA  dì  sé;  per  un  momento  i  ano!  terrori  ebbe  vani: 
onde  di  nuovo  sollevb  lo  sgaardo  per  ben  coiwscere  se  straniero  ve-, 
ramente  o  Italiano  fosse  l'avveniuroso  coronato  a  re  di  Lombardia;  e 
lo  considerando  pur  troppo  straniero,  fenab  tra  sé:  —  Ecco,  come  gli 
Abderilani,  oggi  un  popolo  intero  è  diventato  pazzo  furioso;  quando 
egli  avrà  ricuperalo  il  bene  dell'intelletto,  si  traverà  schiavo.  La  mane 
che  un'ora  prima  applaudiva,  al  signore  straniero,  un'ora  dopo  sari 
grave  di  catene:  quando  le  vomii  roinpore  sari  chiamalo  ribelle:  l'a- 
more della  liberici  gli  apprp'^lerà  i!  pritilwlc  in  questo  mondo  e  la  dan- 
naiione  n^l'allro,  cosi  orihn^iiuici  e  preti  seduli  alla  mensa 

dove  si  cibano  i  pepali:  l'i  lini:'  l'Ini  ndi:  le  catene  delle  nazioni  vo- 
lontariamente eerve  é  fatta  di  sangue  e  di  lacrima..  Abimèl  quanta 
copia  di  pianto  e  di  sangue  per  consumare  cotesti  rmri  che  esultando 
adesso  cotesti  eciagnrall  si  adattano  al  collo)  — 

E  gemendo  ai  coperse  il  yolio  per  piangere  lacrime  soliiarìe  sopra 
i  'destini  della  sua  patria.  0  Luigi  Alamanni,  se  In  ai  tempi  nostri  aves^ 
vissuto,  sapresti  come  egualmente  1  popoli  applaudano  alla  morte  dei 
rei  La  Uera  del  popolo  arrangola,  sia  che  menino  in  alto  Carlo  Magno 
a  coronargli  la  testa,  sia  che  vi  traggano  Luigi  Cipeto  per  mo/.zargliela 
dal  busto  1 

Gli  archibusicd  alemanni  e  spagnuoh  in  numnra  di  ottomila  .'ipara- 
ronn  gli  arcliiliuii i  i  bombardieri,  quanti  poterono  rinvenire  a  Bologna 
e  Iriii  pori  [ire  ili  inori  sagri,  falconetti,  colubrine,  smerigli,  serpentini, 
bagilisdil,  giritalclii  e  simili  altro  artiglierie  costumato  a  quei  tempi, 
cosi  e  con  altri  piA  terribili  nomi  appellale  dagli  uomini  tuttavia  sbi- 
gottiti dai  micidiali  elTeUi  di  quelle:  onde,  secondo  che  narra  Comdio 
ligrippa  In  quel  ino  stile  ridradante  di  ampolle,  parve  cbe  €  Giove 
avesse  daio  la  via  a  clb  che  di  più  Iragoraso  custodiva  ne'  suoi  tesori 
di  fiilmiiil  e  dt  tuoni.  >  Le  campane  frementi  si  lanciavano  per  l'aria, 
come  cavalli  inferooitì;  da  un  punto  all'altro  temevano  di  vedere  sca- 
turire la  flemma  dai  legni  e  dal  ferro  confricati  in  cotesto  portentosa 
dondolio:  —  ahi'l  bromi  un  tempo  chiamali  sacri,  dacché  il  vostro 
.nfllcio  dimenticaste  di  laudare  Dio,  convocare  il  popolo  al  tempio,  rac- 
coglierò il  clero,  piangere  i  morti,  cacciare  la  pestilenu,  onorare  Is 
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a  dal  sole  ili  Sina  la  franta  por  predicaro  allo  turbe 
ed  ananozisre  vicino  II  regno  ilei  cieli;  —  Dietro  alla  cattedra  ponti- 
ftoa  si  affolla  la  torma  degli  abbati,  proionoian,  prelati,  seniilaominl, 
1  qoali  11  più  delle  volle  ood  «ono  noiiihil  gentiU,  a  Banle  altra  InOnita 
di  sifflitta  liama.  Penetrali  nel  tempio,  ognnno  si  ^poae,  coniervandA 
il  grado  che  gli  spettava,  nel  coro  o  davanti  l'aitar  maggiore,  e  die- 
dero salmeggiando  immedìnlaineiilc  principio  :ilt'  uITlcio  dilanialo  Terza; 
cnnchinso  il  inirilo.  i  cnritm.ili.  TOiniiii-iuiniu  lisI  [Ireano  Aks^antlro  Far- 
nesp.  elle  poi  fu  papa  col  nome  di  P:inlo  III.  |i;i(ìre  ili  Pierlnii,'i  l  infame 
.-liipratore  di  nosiino  Itlim-i  vc^i'nvo  di  VÉiiindl.  "ssPi]iiiai'nno  a  l.lenicnte 


in  fonila  di  hctto;  iimiliaiione  ila  li  altro  della  palo  pur  troppo  accor- 
rono ncoiilanzc  nello  storie  d^ll  uoraini. 

Ha  loriiLaino  all'allro.  dico  a  Carlo  di  Gami.  —  Per  Wlti  i  Statì  del 
paradiso,  cb  e  qneslo  maiT  Qnale  strana  fanta.'ua  lo  ha  preso?  Ella  è 
cosa  da  concitare  a  riso,  non  che  altri,  a  san  Bariolomeo  iinanilo  lo  scoi- 
tìcarano  vivo.  Carlo  il  re  della  Spagna,  dello  Indio,  lii  Geniianhi.  «ma- 
lia. Carlo,  adesso  comparisce  vusino  ua  ranunico:  i:nsi  e:  ^ii  sii;iiiik.i- 


Tescovo  .sosteneva  senza  mutare  seralnaniP  iiuelni  sii.i  [iiiYa  L'iunìamia. 
poviìro  di  consiRlio.  slrctto  dal  lempri .  'i  lawio  \  inriTf.  -.uyAii-  ni  mi 
pnnlo,  sposlinio  dei  reirali  ahbigliameiui,  iia  iin:i  in.niio  ua-iinio  lu'i- 
lal       f    r  e    to  lell    log      p1    o  I  I 

coalnme  dei  canonici.  —  0  Roma,  lo  lue  percosse,  sia  elio  il  mondo  nf- 
tandessero  o  il  pensiero,  erano  pur  gravi  ona  vollat  In  questo  siato. 
non  so  se  io  mi  dica  [dù  compassionevole  o  ndieolo.  b  condosaero  nel 
tempio  di  tan  Petronio  i  dve  menlorali  cardinali .  al  qnaU  se  ne  ag- 
ginnsan  altri  due.  i  seniori  Tra  l  ordino  dei  vescovi,  cioè  dt  aanliqnai- 
Iro.  Lorenzo  del  Pucci  (Il  quale  sosteneva  tulli!  lo  cose,  comunque  in<- 
quissime,  non  uisaire  al  pontefltoi'D.  e  l'Aiiconilano.  Anoena  eblio  po- 
sto piede  nei  tempio,  con  lerriuiie  iratiore  precinito  ii  aonte  per  la 


spesso  mi  avvemie  coDEidenire  come  in  silTalte  solennità  che  i  pria- 
cipi  [tanno  ai  ]>opoli  vi  si  mescoli  dentro  un  mal  genio  e  le  bccia  pa- 
lare a  questi  ultimi  a  prezzo  di  sangue,  ii3  per  ammonirli  che  non 
dovevano  ridere,  aia  pinttoslo,  corne  firfdo.  che  la  gioja  la  quale  muove 

sangue. 

I  cardinali  lenendo  in  mezzo  Carlo,  corno  fiera  in  gniiizagtio,  lo  me- 
uarouo  a  pié  dei  gradini  della  cattedra  del  ponleflce  e  quivi  stettero. 
Cleaieiiie  gli  al>l>us^6  uno  sguardo  dall'alto,  e  non  polè  reprimere  un 
luoto  dei  labbri  ìjl  coulemplanda  l'angntlo  Cesare  iu  veGle  da  canonico; 
il  quale  sguardo  e  il  (|U3le  moto  di  laUri  avendo  troppo  bene  com- 
preso Carlo  Y,  senll  ribollirsi  deitlro  l'orgoglio  del  sangoe  apasnnolo, 
gli  occhi  mandarono  làviUe.  e  una  idea  gii  (raversò  trncissinw  l'intel- 
letto, ut  afrerrari!  ani  per  le  gamlie  ii  pontenee.  rovesciano  dai  trono. 


avi-ebbe  potuto  di  Ic^t^ieii  ^ostujimlo,  se  il  conte  di  Nassau  da  teri^,  I 
vescovi  di  Bari,  ik-l  P:il:iiinato.  di  Brescia  e  di  Caria  nel  regno  di  Leone 
dai  lati,  non  ne  avessero  sorretto  i  lembi:  in  questo  niodo  ablugliali, 
lo  (ecero  andare  Quo  a  me»o  del  lemido,  dov'ó  la  ruota  di  porOdo; 
qmvi  tre  volte  benedetto  si  accottA  all'altare  tMffUOM,  eosiratto  ad 
immagine  dell'altare  di  san  Pietro  in  Roma.  GenuDesso  sopra  aureo 
pnivmai'».  cnlA  rimale  dncliè  non  Ebbero  cantate  le  litanie  dei  Santi; 
ullurn  iliw'  iiunvi  cjirdln:ili.  cioè  Campegitio.  primo  dei  preti,  e  Ubo, 
prmiu  di'i  ili:u'niit  lo  cuiidiiM{TO  in  un  alti'a  cappella  i:oiisacrala  a  San 
Maurizio. 

per  le  spiillc  e  pel  bracuo  distm  ™li  ubo  del  liI«iiIu.  t!  il  \e.-iuiu  di 

iiali  SalviatI  e  llidolli  lo  toleero  di  nuovo  e  lo  menarono  a  fare  rive- 
rpnz.i  al  pontcllce.  Questi  allora,  scendendo  dalla  cattedra  sulilime,  si 
.accostò  auli  altari  e  diede  cominciamento  alla  messa  solenne;  poidiè 
.^li  ebbe  ad  alla  voce  intuonato  por  Cesare  riatrolto,  Carlo  sL  fece 
presso  agli  .iltari.  dove  abbraccih  e  luciti  Clemente  su  la  guancia  e  sol 
petto.  Gli  tennero  dietro  i  principi  commessi  alt'  ullicio  di  portare  le 
Insegne  dell'impero,  e  con  vane  cerimonie  le  depositarono  sopra  la 
santa  mensa.  Cib  eseguito.  Cesare  e  i  principi  tornano  ai  seggi  loro 
.apparecchiali  nel  coro;  imperciocché  il  trono  imperialo,  in  cui  do- 
«eva  egli  sedersi  dopo  la^^oicorpofREnwe.  sorgeva  a  destri  della  ciUadn 
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panKBtìi  i»  nona  »fUMa  ddl'  iHare  Buggiore.  AftlaitU  eba  fa  la 
meui  Bbo  alla  lettura  della  epistola  canonica,  la  quale  OioTanni  Albe- 
rini saddiacono  apostolico  cantù  in  latino,  e  Braccio  Harielli  camerario 
di  Sua  SanlLlì  in  greco,  i  cardioali  RidolQ  e  Salviati  addussero  per  la 
terza  Tolta  Carlo  al  cospetto  del  papa.  Qui  si  rinnovarono  presso  a 
poco  le  medesime  solennill  di  sopra  descritte.  Il  vescovo  di  Pistoia 
prese  dall'altare  la  spada  e  la  porse  al  cardinale  diacono;  questi  al 
ponleQce:  i!  iiualc.  trattala  fuori  del  fodero,  la  liecedisse  prima  e  poi 
la  depose  nella  mani  di  Cesare,  trasferendogli  i  diritti  della  guerra  con 
queste  parole  da  lui  Ialinamente  proferite:  i  Prendi  la  spada  santa,  doao 
ai  ma.  aooprala  a  disperdere  i  nemici  del  popolo  dal  Dio  d  Israele  1  > 

Sa  nn  membro  del  popola  miserabile  d' Israele .  —  un  Ebreo  ~  li 
bue  adsHO  pretentato  all'impentore  e  git  avesse  detto:  —  Difendimi, 
percliè  questo  ponleO»  mi  ha  ridotto  io  condiziono  peggiore  dei  cani, 
e  tra  me  e  lai  non  corre  altro  vincolo  tranne  quello  del  porre  eh' 
Ta  una  volta  l'anno  il  piede  sai  collo  U)  ai  miei  rabbini,  certo  il  bglio 
del  Dio  d  Israelt:  sarebbe  slato  strizzato  cosi  chD  nissuno  poi  avrebbe 
potuto  rinvenirne  i  frammenti.  Il  Dio  d  [sracle  non  k  più  il  Dio  di 
Palestina.  —  neppure  d  Dio  denli  apostoli:  il  Dio  d  Israele  ha  ripie- 
gato le  tende  dalle  antiche  dimore  e  )c  pianto  in  Itomu  presso  il  pa- 
lazzo del  Vaticano  ;  egli  e  il  Dio  dei  proli.  -  1  tiorentini.  da  cui  nacque 
nichelane lolo.  che  dopo  taulo  ifjiw  <ii  timipu  senti  od  ellifiiò  quel  ter- 
ribile legislatore  deih  Lbiei  —  )lui» .  —  i  Fioroniiui .  che  per  pub- 
blico partito  SI  elessero  Cristo  principe  della  Hepubbliua  ,  erano  i  ne- 
mici del  popolo  d'Israele,  gli  avversarli,  1  ribelli  a  Dio,  i  maledetti  da 
lui,  per  reatermiaio  dei  quali  il  padre  dei  fedeli  dava  la  spada  santa 
all'imperatore.  0  sacerdoti,  qnanio  fareste  ndere.  se  non  aveste  btto 
piangere  cotanto  t 

E  Cftsare  nudb  il  ferro  e  tre  volle  ne  percosse  I  aria  ed  altrettante 
ne  decimò  la  imnla  vnrso  il  siiolii,  —  fui  sp  (iit  dimostrali?  cli  egli  in^ 
tendeva  sull.i  terra  dominale,  e  nel  cielo.  Strinse  lo  scellro.  pegno  di 
tede  e  di  viriu  din  non  avev;i  con  U  uiiiiiu  di:sira;  iiolla  manca  d  papa 
gb  pose  il  mondi),  m  ^imlioio  dtlia  facoltà  di  e  rIi  dava  [ler  envcrnarlo. 

Quesle  cun^C-TU'  ìi  ii.iiu  ■>  \nv\i:  del  mondo  operale  d;ii  sommi  pon. 
leflci.  siccomi^  ijjiic;i.ji--.i[11i.'  iii;1  iiirillo.  non  furono  sempre,  o  quasi  mai. 
praticabib  Iti  kiltu.  piiù  cueleEideriic  loro  la  lacollù^T  Dio  esiste  si- 
gaoredel  croatu.  ii  papu  vive  in  Roma  vicario  di  Dio  nel  mondo:  dunque 
il  papa  può  disporre  di  quanto  m  esso  si  comprendo.  Questo  stlla^jiGmu 
ha  la  sua  promessa  .  la  sua  minore .  la  sua  conseguenza  :  a  me  pari^ 
tutto,  e  in  ogni  sua  parte  .  perfetto.  La  luna .  il  sole,  le  stelle,  le  co. 
mete,  poiché  non  sono  contenute  in  questa  terra  .  rimangono  escluse . 
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qnantiiiiqne  non  sia  chiai-itu  ben?:  le  .illr»  co^e  lutte  senza  eccezione 
di  sorta  slanDd  sattopo^le  sì  pupa;  tanto  il  Lappone  come  1  Ascolano, 
l'ibttante  del  Ramciatka  coirne  quello  usile  paludi  ponimi:  —  ma  que- 
lli non  udirono  mai  favellare  ilt  lin.  nessuno  annuniiava  loro  il  rcsno 
dei  Oidi,  non  «onosconu  il  Dio  ilei  papa  di  Roma.  —  E  die  imporla 
se  non  lo  conoscono?  Peggio  per  loro;  andranno  dannali  noli  inremo, 
ma  non  per  qiiRslo  nmairanno  meno  formi  i  diritti  della  santa  Scile 
Romana,  se  cosi  non  fosse.  ii  chiarnorelibc  elia  l  atlolica.  che  significa 
universaleT  Dove  la  cosa  non  islcsae  per  I  ajjiniiiip  ciimr  in  la  diceva, 
avrelilie  pomio  llarlino  V  concederò  al  re  di  Purtogiillo  tuLii;  le  terre 
clie  loro  iiuscisac  scoprine  dal  capo  Baiador  alle  Imiie?  Ed  Alessan- 
dro VI.  il  papa  di  santa  memoria  .  avrebbe  polulo  con  la  famosa  .wa 
bolla  tirare  !a  linea  da  un  polo  ali  altro,  e  largire  ogni  jiaese  scoperto 
dalla  pane  di  uccidente  acli  Rpaqniioli.  I  altro  da  Oriente  ai  Portoghesi? 
Uno  scnlloro  eretico  osserva  come  non  occorresse  alla  mente  del  santo 
pontellee  il  pensiero,  che.  ciascono  segaitando  dal  suo  lato  la  cnnii- 
nnazlooe  delle  scoperte  >  potevano  un  {^omo  ritrovarci  a  contiuo,  a 
rinnotare  agli  antipodi  U  qnesiiane  di  proprietà  (>).  L'eretico  ha  torto, 
lierehò  non  sa  «.isere  li  .eommi  ponlefici.  siccome  ispirati  dallo  Spinto 

i'inninii^iiir  il  -nv.n  fnhi'  l'Ii  cinse  le  chiomo  della  corona  imperiale. 
I^rio  altririi  ii  i'i.i  .1'  iiinii.iiita  .  si  prostrava  curvandosi  al  bacio  dei 
piedi  ^,iq;i.  r.ia  in  ni  ■  mi'. iiiiiio  che  il  papa  non  gli  lascerebbe  com- 


baasalo  I  impero,  ai  dimenticava  pertanto  del  convenuto;  il  coronalo 
stette  lunga  poiia  nell'attlt odine  dello  schuTo:  m  qnel  punto  la  co- 
rona gli  pesa  sul  capo  non  allnmenii  die  se  lOsse  siala  nna  monta- 
gna :  allora  gli  parve  ette  il  mondo,  poc'anzi  da  Ini  sorretto  netlit  mano, 
adesso  di  tutto  il  suo  pcìo  gli  gravitasse  sni  corpo:  —  come  ti  sor- 
misura  amara:  siccliù  il  suo  cervello,  compres.'io  dal  pentimento,  dalla 
umiliaz.ione  e  dalla  rabbia,  stillò  nna  coccia  di  sudore,  la  quale,  come 
quella  dell  anima  dannala  dello  scolare  apparsa  al  suo  maestra  dt  filo- 
soda,  secondo  che  racconta  frale  Jacopo  Passavanli  nello  Speeekte  Mia 
nera  pemteaza.  avrebbe  avuto  virtù  di  traforare  da  nna  parie  all'altra 
con  insanabile  piaga  1  piedi  del  poDleBco,  M  per  avrentani  vi  Tosse 
sopra  cadutati). 

Ciò  che  nferiseono  intorno  alla  propri^  letifera  dello  sguardo  di 
alcniu  animali  e' vuoisi  tenete  par  laveli,  iaperdocchéilbatìltsco  non 
abbia  pardaio  mal  in  maniera  pid  trace  di  qnello  ebe  bceue  Carlo 

(Il  «uUiiiiaii  Iniit,  «orli  il  CrUUfm  OImIx,  llb.  V.  .> 
[*)  Vf  di  IdDm  M  uplhila  nota  »). 
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il  poniefltìe,  quando  si  là  riiilzato;  ma  non  gli  concessero  tempo  di  pro- 
ferire parola:  le  roti  dei  sacceuori  di  san  Pietro  avnlappnno  con  Unio' 
prepotente  vigore,  quando  nomo  T'incappa,  die  aé  impeto  d'ira  oprcn- 
rondilì  di  consiglio  valgono  a  romperlo:  —  lo  tolsero  in  mezxo.lesa- 
lotarono  imperatore  con  tanta  luce  di  cen  aiilenti.  con  tanto  luiao  d' In- 
censo, con  tanto  t^ogore  di  roci  io  confusero  dio  ogLi.  siordico.  Imme- 
more di  se.  per  poco  sieuo  che  non  caucsse  svonuio  sul  pavimcnio  :  egii 
sentiva  ano  malgrado  sti'a.ìciiiarii:  solTriva  lu  ani:osce  fieli'  uomo  vumo 
ad  annegare,  ette  vede  approisimuro  la  morie  e  non  può  aiuiarst. 
0  signore  e  signori  qui  coiivciiuti  Dcr  Ianni  ii  raaceiG  in  sentire  iiuesia 


frange  u  oro.  iiur  piiivinan,  l'er  ijiii(iar;i nini  miramii^iimi  essere  siaii 
ereii]  alla  destra  dell'aitare  in  cornu  cputola.  Ora  avvenne,  mentre  qae^ 
ste  cose  succedevano,  che  nn  personaggio  di  alto  affare  del  seguito  del- 
l'imperatore si  accostasse<e  certa  colonna  sostenente  l'arco  della  cappella: 
Dalla  parte  tnleroa  rasentavano  la  colonna  i  balaustri  cbe  racchindevano 
il  recinto  dove  si  celebrava  la  funzione;  dalla  parie  esterna,  la  colonna 
nceniicva  alquanlo  verso  il  iiiiviiiii'iiiii  iiiiiinore  ii  si  notava  siinra  la  sna 


base.  I)  perso n 
fono  pensiero  gii  i 


i  imprimere  l'a bi- 
ll canaio  dello 

pere  ii  veio  dei  lempo  per  leggere  nei  fiilari  (testini.  Aveva  in  forama 
l'espressione  uei  poeta  die  invoca  dalla  sua  musa  un  conceilo  cbe  varrit 
poi  a  scuotere  le  anime  di  maraviglia  e  di  terrore  o,  se  vnoi  meglio, 
ì'eipressìone'  del  guerriero  che  dall'alto  della  montagna  dardeggia  lo 


sguardo  sulla  pianura  per  ulferrare  il  niamenEo  della  vittoria.  I  gaòl 
ocelli  slavano  fissi  nei  troni  imperiale  e  pontificio,  —  e  il  raggio  iBSl- 
gorato  dagli  ori  e  dalle  gemme  si  riverberava  per  moda  Delle  sue  pu- 
pille profonde  clic  un  fuoco  interno,  ardente  in  meiio  al  cervello,  parerà 
rtie  le  accendesse. 
All' improvviso  una  voce  gli  percuote  le  orecchie: 
■  Ardiscil  —  Muovi  un  passo  ed  occupa  quei  seggi  vuoti.  • 
A  lui  parva  il  suo  genio  jvargli  bisUgliato  coleste  parole;  —  o  come 
se  fosse  staio  il  cooceira  di  cui  andava  in  traccia,  senza  mnlare  aiiiiu- 
dioe  SI  rimase  a  considerare  se  dò  poteste  nitsdrii  e  il  come  e  ii  quando. 
Poicbft  SI  fu  iratiennio  aiquanio  in  cositTaita  disamina,  ta  voce  stessa  più 


'  il  mai  la  ararne  e  la  spaventa  ii  pe<:aiii,..  • 

ve  10  consigliai  a  Barcellona?  Perchè  non  auerisic  ai  miei  comorti  a 
tienuvuT  —  Avresui  uuum  conservata  parto  ueiia  iiuerta,  la  qiiaiu  atnno 
avrete  a  piangere  inleramente  perduta-.  > 

(  Prima,  perché,  se  la  cose  vanno  male,  non  sono  mica  disperate  per 
questo;  —  ne  abbiamo  deposto  lana  speranza  di  vincere.  Un'altra  volta 
un  imperatore  vide  le  mura  di  Fiorenza;  te  vide,  ma  non  l' espugnò...  • 

t  Oht  ailora  non  adoperavano  come  ora  le  artiglipiiu,  chii  a  ttmiio 
fisse  disonno  le  plii  solide  torri  ed  ogni  piii  arduu  inipedimentu  ren- 
dono plano  agli  arditi  a  ssali  lori...  ■ 

muri  —  più  gagliarili.    ■  i  iiet'.i  ■i-.'i  niui  lini,.,  • 

cem'io  Te  le  tomo  coni  [■.ine.  i 

1  ki  ogni  modo,  i  padri  hanno  croilulu  miglioria  p;irIi[o  essere  ti- 
rannide intera  che  non  mozza  servitù:  impcrciocchò  a  ijni^^^ij  a  mano 
3  mano  si  adattino  le  anime  degli  nomlDÌ;ed  essendo  della  nostra  na- 
tura ablluaroi  a  tutto  quanto  non  riesce  insopportabile,  la  mezza  lilicrta 
converte  in  liberti  intera,  la  vera  libertà  In  desiderio,  poi  in  languida 
speranza;  finalmente,  ogni  vigore  spento,  la  patria  si  addormenta  al 
snono  delle  catene;  nella  tirannide  por  lo  conlrario  intera  v'  ha  fremilo 
implacabile,  gaerra  a  morte  tra  l'oppreisorc  p  l'oppresso,  —  tra  il 
tiranno  e  lo  schiavo  patto  unico  la  morte;  il  tradimento,  virtii;  stadio, 
la  strage:  il  popolo  incatenato  puA  con  le  lacrime  dell'ira,  con  i  rug- 
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giti  delta  fabtiia  cons amare  le  catene,  —  eomnnqne  di  remi;  —  il  po- 
polo aseennate  non  romperli  1  suoi  ceppi  ni:il,  —  comunque  di  soia  si 
fossero...  > 

i  La  liranniile,  Luigi,  piiii  f,ir  pi^inpirc  yi  ]ia)iuli  mi  wl  piamo  clie 
gli  anni  non  valgano  ail  :l-dl[^;ll■l(l;  im"  ili       iiiii^n  h'rhM  che  gli 

[a,  morie.  Sentiste  voi  mai  miiuvere  rumore  nei  rampi  -ianliì  • 

•  Sì,  lo  ho  ndito  fremere  l'ossa  negli  avelli^  —  e  i  Greci  a  Maratona...  >  . 
'  '  Tei  sietepoeta.  voi:  —io  poi.edncalo  nella  esperleaza  delle  armi 
e  del  goTertii,  eoaoseo  a  urova      stati  non  reggersi  con  siSaiii  en- 


nosiro  Nivenieraniio  le  ilrcM  spoRiie,  nosin  i  riacaiii  nei  prigioni,  la 
Rioria  nostra:  Deracnuo.  aivenieremo  noveri  e  iniami  per  aggmnb.  — 
Ella  é  più  agevole  cosa  rimrsi  in  piedi  all' uomo  che  M  DB  sin  >  se- 
<iGro  Clio  non  aji:ai[ro  il  duaio  eiace  Lunco  e  aisteso  su  la  larrg.  Hate 
leco  la  vostra  ciim  au  avventurare  cosi  crossa  posta:  io  pernio  peneo 


loccni  la  luce.  —  itauai  iiaiiai  ~  La  regma  oei  popoli.  ->  la  nonna 
coronata  nn  giorno  di  torri,  ora  di  stnne...  deni  non  vi  aoiga  cne  anco 
una  voiia  io  aica:  —  Ardisci—  u  stanno  pressa  i  dae  se^i  vuoti:  — 
un  pauo  e  basta.  • 

«E,  pare  un  passo,  —  ma  egli  6  nn  aliiasa:  —  io  bo  molto  liene 
coiùiderata  la  bisogna,  «d  ho  meco  >leuo  disaminalo  se  le  mie  gambe 
fossero  poienli  a  à  gran  salto;  non  venne  ancbe  il  tempo.  Adesso  vi 
perirei,  e  meco  perirebbero  le  speranze.  Per  nn  passo  mosso  invano 
davanU,  conviene  darne  cento  all' indietro...  • 

<  Se  voi  soccombeie,  nessun  nomo  potrà  pare^iarvi  nella  rania^  se 
vincete,  la  terra  non  contiene  creatura  da  paragonarsi  con  voi.  i 

•  A  me  non  garbino  queste  virtù  di  sacrifizio,  né  gli  anni  miei  mi 
perGuadono  mellenAi  allo  sbaraglio  dentro  lortuno  dubbiose  e  djDlcili; 
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del  tao  sangue  perchè  se  ne  sarnsso'"}.  soltev.inilo  i:i  p^ilena,  mom-n 
al  popolo  il  santo  corpo  m  L;risio:  —  il  carainal  De  ia^si,  presolo  iKnllo 
mani  di  lui.  lo  [loria  al  ponlcLlco.  e  quesii  si  ciba  in  copia  del  pano 
xasramenlBlo  :  1  anima  e  più  le  viscere  conforta  col  vino  generoso  elio 
il  Eangue  gli  rappresenta  del  suo  Reuenlore.  il  quale  nessuna  viti  sa- 
cnacb.  tranne  la  iai.  Tra  podi!  mesi  il  vicario  ui  questo  Dio.  egli  me- 
desimo Ulenwuie.  comanuera  che  ogni  giorno  il  pane  si  estremi  e  incqua 
a  frate  Benedetto  ua  Foiano .  e  a  lui  aqoniKzante  contenderà  la  breve 
particuiu  dei  iiu^uro  {i:ltii>.  viaura  che  valga  anche  di  un  niinnio  a 
pn>liiiiuar!^ii  M  Mi  . I  l'I.  I  III  :  I  iiLiii'  è  degne  tempio  della  Diviniti  il  seno 


«II.  I      II  ni 

co        C  lenii  I  1 

ed  egli  allora  apre  la  bocca  per  cibare  il  coi'po  di  Lnsio.  —  uuai  cosa 
mai  sigoiScaTa  quel  ceeno!  Significava  che  Cesare  stesso  sicuro;  avere  il 
leacoTo,  ano  Odalo,  assistito  alla.iHiiiipoaiidone  dell'ostia  per  -conosiure 
che  neaiona  altra  materlft->$t  él  óntcolMie  dalla  bilna  in  rRori;  im'- 
percioechi  Carlo  sapeue  Hdbn-to  re  di  Sicilia  eaaere  «lato  aTTelenalo 
neirmUa,  e  di  pari  morta  Timealo  spanto  l'imperatore  Enrico  YTI  per 
le  mani  del  reverendo  Borbfirdb  da  Montepulciano,  frale  di  san  DomC' 
Dico  Guzman,  dì  cui  Dio  rìgori-.le  ossa  secondo  i  suoi  merlili 


"SII  r»i«te  il  Kioprlti  mfia  e  cmd 
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CAPITOLO  ODARTO 


Nfi  altro  ailosEQ  mi  occorre  ilescrWera  di  qneau  metta  tranne  la  fine. 
Carlo  Jai  suoi  corimoDìeri  aninia«slrato  dorerei  in  simili  bisogne  mo- 
strare, anche  non  avendola,  lareheiza,  camliattatD  da  nn  lato  dall' or- 
h'Dglio  spagauolo,  Jall'aitro  dalla  miseri»  ledessi,  pensA  nn  bel  tratto, 
e  fu  di  versare  a  pieno  mani  titoli  e  onori  traisuoi  ramigliari:  —  piov- 
vero ad  un  trailo  baroni,  conti,  marchesi  e  duchi,  che  tante  Torse  non 
furono  lo  cavallette  mandale  da  Uoiaè  a  dUertare  l'Egida.  —  Olii  la 
bella  cosa  sarebbe,  se  anche  noi  poteesimo  pagare  a  tilotl  colorai  quali 
ci  rendono  servigio:  io  per  me  non  dnbllerel  di  conbrlre  onn  croce 
di  santo  Stefano  papa  e  martire  II  mese,  per  saUrio  al  mio  servo:  — 
potrei  dargli  di  meno? 

Il  Papa  perà  non  volle  rimanere  vinto,  ed  ia  qusl  ponto  s'Uiltoiva 
tra  loro  una  gara  di  beneScenze;—  stcchè,  quando  asceso  sui  gradini 
più  sublimi  dell'altare  si  volse  al  popolo-  e  lo  benedisse,  aggiunse  le 
parole:  •  ùincedtamo  a  talli  intiera  remissione  di  tutti  i  peccati  e  in-^ 
dulgenza  plenaria  per  quattrocento  anni  NI  i 

Se  i  popoli  rimanessero  tolti  fuori  di  si  per  l'allcgreiza,  non  è  da 
raccoutarii;  od  io,  ctiu  dopo  tanta  disianza  di  tempo  m'immagino  i|uanto 
gaudio  nei  cuori  loro  dovesse  scendere  dall'  aspetto  imperialo  e  dalla 
ibdulgonza  di  i(ualtroccnta  anni,  non  posso  trattenere  dolcissime  la- 
crime di  Li)ueruKz;i.  Potessi  almeno  rendere  partecipi  i  miei  nobili  let- 

l>lli  prulu.i  ii;il  sommo  Pontefice  e  dallo  Imperatore  ausiisiissimo  a  chi 
sa  ijuaiili  pallonlerl  e  plebei!  Perle  veramente  ^iciup^ le  contro  il  testo 
espresso  ilellu  Kvungelol 

Fuori  dd  tempio  il  popolo  urlava,  insaniva,  fremeva  a  guisa  di  bac- 
cante scapigliata;  perciiÉ  nessuna  scintilla  d' inlellelU)  gli  lialenasse  su 
Panima,  qui  è  pane,  qui  copia  di  vino,  cainangiari  e  giullari.  Sopri 
nnà  colonna  di  marmo  stava  l'aquila  imperiale,  •  Che  per  più  divorat 
due  becchi  porta  come  un  ^oraocantA  l'Alama.jii;  la  quale  da  uno 
ilei  suoi  becchi  versava  vino  rosso,  dall'altro  vino  bianco,  e  giù  intorno 
alta  base  della  colonna  vederi  prostesi  uomini  deturpali  da  osceua  ub- 
briaoheua.  Sicché  l'Alamanni  a  cotesto  spettacolo  ebbe  a  dire:  —  Ecco 
l'aquila  Imperiale  rende  <^  a  splUuizlco  alla  gente  italica  11  sangue 
che  loro  bevve  a  lojighi  sorsi  in  tanU  anni  e  le  lacrime  che  le  Teca 
in  H^ia  veraare;  ma  gliele  rende- stemperate  nel  veleno  delia  stupi- 
dità»!-— 

Ahi  I  popolo,  io  che  ho  viscere  di  umaniti  e  sono  parte  di  t^  conosco 
le  Ine  miserie  e  le  compiango.  Bevi,  procurati  un  sonno  ugnale  alla 
mortèlle  tuo  gioie  consistono  nel  non  sentirà  i  tuoi  dolori.  Ora  tu  sei 
condotto  in  plana,  come  l'orso  ammansita,  per  sallaiure  I  tuoi  sovrani 
padronL  Dalle  finestra  dai  terrazii  egli  oleina  U  aleno  gìttati  pani  a 
vivande.  —  Poieitì  ciharti  per  nn  anno  e  approvigionarti  Io  stomaco. 


U)  M  nai  iKoloailmiw  il  vtttsl  nwol  a  piodorrc  li  puili.  -  Bif  tuli,  aiik,  Bt.  K 
JU  Mirt,  MtaKv  c^.  VI  si  Hq. 
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come  la  i^tladella  che  leme  l'assedio,  saresti  meno  infutico;  ma  domani 
l' uuolilo  cibo  U  recherà  molestia,  forse  anctic  la  morte.  —  Feste,  rorni 
e  forche;  ecce  la  aomma  dei  paterni  argomenii  con  i  quali  li  goTernano 
1  tooL  iignorL  Domani  lomerai  a  logorarti  nelle  consueto  ofllcme.  a 
bagnare  di  andare  1  solchi  dei  campi:  <juivi  travài^linii  da  mattina  a 
sera,  e  Tepera  delle  Ine  mani,  il  sudore  della  tua  fronte  devolanient«  . 
con  segna  ai  re  e  ai  sacerdoti  taoi.  Questi  ti  lasceranno  la  vita,  ti  la- 
sceranno un  pane,  il  cielo  che  ti  euopro  e  il  sole  che  li  scalda...  o  che 
Dan  basta?  Indiscretol  Via.  ti  lasceranno  tanto  spazio  di  terra  da  ri- 
poni dentro  le  tuo  ossa.  perchA  non  le  rodano  I  cani,  ed  anco  perchi' 
morlo  tu  col  fetore  non  jli  offenda  dopo  che  vivo  tanta  lecaiti  loro 
tn\VT.M  e  mole^lia.  UaJa.  non  ti  esca  di  menlu  che  ora  iiigombn  la 
lii:i7.Ji  linoni)  |ier  :.uhi/.i;LTl[  (Lli'  per  divertire  i  tuoi  principi.  Rallegrati, 
m^i  liiLii'i  (Il  liuti  [-.iitivHiii^i'li  :  perù  che.  vedi,  tu  nella  tu»  esultanza 
empi  t;ilur,n  I  .leiv  imi  l^lt  un  gridìi  di  frenesia  die  acgliiaccia  il  cuore 
al  tiranno,  oiid  egli  battendosi  la  tronie  accorre  tutto  pallido  al  balcone 
per  vedere  se  tu  balli  o  se  meni  strage  delle  sue  lance  speizale.  An- 
che le  mwiadl  con  m  pagno  le  Saccole  secete,  Eraicorrendo  pei  hattìu 
sacri,  mettevano  spavenlo;  per6  hirona  dlsIrnUe,  i  misteri  loro  abolllL 
Non  obliare  nomini  armali,  delatori  ed  armi  recingere  i  luoghi  dorè 
t  tuoi  prìncipi  ti  clnamano  a  festa:  nella  medesima  guisa  che  la  fama 
racconta,  ai  c:ipi  ddle  mense  dei  re  di  Haliilonia  slessero  sagittarii  con 
archi  tesi  a  IraliuRCri^  cliiiuiriiie  o^a."e  di  levare  la  faccia.  IniatU  An- 
tonio da  Leva,  di  tait  arme  vestito,  siede  in  luoso  sublime  per  farti 
al  bisogno  fulminare  da  veaii  homli.irde  a  da  oitomila  archihusien  pronti 
ad  un  molo  ilell.i  sua  mano.  Ahi;  pupillo,  iiiii'l  tuo  n^ii  iti  varila  mi 

ti  liliale,  posala  la  lesla  sul  neppii,  aspelUi  la  iiiatiiiJia  dii:  tjda. 

In  riiloro  di  ciù,  il  re  dell  armi  chiamato  Boigopa  golia  pugni  di 
monete  con  l' efngle  dell'Imperatore  da  nn  lato  e  le  coloune  col  motto 
pini  tiUra  dall'altro.  —  Prendi  cotena  moneta;  —  doiii3Dl,-o  popolo, 
qnando  il  tuo  padrone  te  ne  chiederì  due,  En  potrai  io  queua  maniera, 
per  un  glpnio  almeno,  allenire  il  tuo  danno  (■).  .  .  w.  "  i-, 
-  Intanto  Carlo,  si  aSretta  con  presU  pasei  alle  porte  del  tempio;  la 
mal'arìa  ch'etce  dal  sacerdoti  gli  aveva  cacciata  addosso  la  quartana 
dtdU 'ailpenluiDiMt  sperava  dissiperebbe  il  cielo  aperte  quel  faHcino: 
il  Papa  temeva  ed  aborriva;  gli  avrebbe  In  cnor  ano  latto  mozzare  la 
testa,  e  non  oaava  aosieneine  lo  sguardo;  le  prime  idea  di  venerazione 
al  capo  d^la  Oileia,  al  padre  M  fodeli,  al  vicarie  di  Cristo  gU  ritoi^ 
navano  alte  niente  angostiaiidolo;  cosi  gH  sorgevano  nelF  anima  alti»- - 
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sin»  coDceUi,  i  qg^}i  po),  uaa  siuMudo  »ilapp>ni  dalla  caligine 
dell'anbui  i^orania,  gl' irapedlrooo  di  rinwire,  eome  aUniiienie  av- 
rebbe stalo,  l' Domo  più  grande  del  suo  secolo. 

11  subdolo  eacerdolo  prcsenll  le  ire  di  quello  spinto  orgoglioso  a  gli 
aveva  pasto  opportuna  avvertenza.  Fincbe  ambedue  slavauo  agli  altari, 
poteva  dubitarsi  l'imperatore  avesse  reso  omaggio  al  vicario  di  Grislo, 
non  già  a  Lleincnle  dei  Modici,  luon  difilli  altari  nU  ossei|uii  sarebbero 
^Iatl,  [lui  che  al  vicario  di  Cristo,  resi  a  Cleraeiiie.  Però  iill' era  cesa 

I  ^        liti   111       PI       J     III  t  11      \       1    li  i.    1    !     1  !c 

II  1  I  t  1,1  bSMi  P  l  ni  ni  II  .  .1  .  Il  ptr  li 
mimi  un  ljiain:ii  cjiuilu.  imiLiiuiu,  .■irilomi!,  iui\l/iu>u  ùi  Hnaldrappa. 
di  truiitale  e  di  ugni  allru  ainese  cousiidu:  L'uleMa  iiuii  pareva  caval- 
catura del  Ponteltct.',  solito  a  procedeie  in  le<li|ia.  u  monlaU)  .tepra 
inula  0  palalrene.  Carlo,  di  aria  iinpaiiente  e  di  luce,  de^deroso  di 
rinFrescarsi  il  sangue  nd  liellu  aspetto  del  cielo  sereno,  perocehA  DB 
cielo  sereno  d  Italia  in  ijiialunque  stagione  sia  di  per  ti  slesso  DM 
fe.stii  e  luronila  tale  conFerto'nel  cuei-e  clic  indarno  !iperi  da  gioie  ar- 
tilii'iali!,  Lillo  stisc  pronte  le  mani  per  acconciare  alquanto,  siccom* 
avviene  ai  cavalieri,  la  gualdrappa  e  ie  staiTc.  ~  e  quindi  ballare  in 


dei  pontelice,  ed  egli  avere  por 
no  a  Tare  mostra  ili  volergli  Usr 
i^cia,  aperse  le  labbra  [remanti 


•  La  nostra  persona  >,  interruppe  il  pontedce,  •  di  per  tè  slessa  ^ 
nulla,  ma.  poltra  ella  rappresenta  il  Creatore  di  tutte  cote,  fona  elift 
è  die  le  creatore  et  si  currino  dinanzL_  >  E  con  gioranile  leggereiu 
salito  sul  destriero  salutava  della  mano  lo  Imperalcre  e  da  lai  con  lo 

immenso  suo  seguilo  si  dipartiva. 

I  partigiani  di  Ruma,  i  quali  videro  da  lontano  queiralla.  esultarono, 
imma^'inaiido  rinnovarsi  i  liei  tempi  di  papa  Gregorio  e  di  papa  Inn»- 
cenio.  Tanto  vero  e  die  spesse  volte  l' odio  e  l'amore,  più  cbe  d  altro, 
dipendono  dal  modo  di  guardare  da  lontano  o  da  presso. 

Carlo  piinpe  ii  suo  iiuliile  corsiero:  la  corona  imperiale  si  lo  inoli'.-itii 
cbe  lalijia      prorampnnojo  lagrime  dadi  occbi,  hna  ninno  di  Holo- 

il  Itangone.  il  Cibo  ed  altri  infiniti  portano  bandiera  o  gonfaloni  con 
■le  chiavi,  con  l'atinila,  rossi,  bianchi,  gialli  e  neri,  c  gli  sventolano  al 
.cospetto  dell'Imperatore.  Alla  lìinlasia  accesa  di  f^rlo  sembravano  od 
4erbiBe  di  speltrl  dei  soid.  antenati  cbe  ili  s'avvolgesse  intorno  alls 

testa,  e  l'onta  fatta  alta  memotia  loro  lamentasse,  la  villi  ;,ua  gli 
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t  Ah  I  mi  ha  portato  via  il  crsoto  e  il  cerrello.  —  Agrippa,  vImi 
j)aa,  gnarda  dlUgeotemenle;  —  per  cerlu  aTTelenanmo  la  corona™  > 
-  Agrìppa  guarda,  e  vide  che  la  carena  gravissima  gli  aveva  tnionio 

alla  fronte  inciso  un  solco  profondo  in  meiio,  di  color  di  piombo,  dt- 
arailante  ai  Ioli  in  vermigliD  acce.<o. 

•  Sua  pur  llew  is  Slaesia  Vostra  ;  lo  l'ossecuro  che  non  i  veleno...  . 
i  Per  santo  Iacopo  difìaUiiia'  •  «iolama  l'Impcraloro  senlondo  forlo 

hussaro  allo  porle.  •  tlii  6  clie  osa  sturbarmi?  • 

'  Maesia  !  ■  con  U[  una  votf>  clip.  |iiu  i-M  ad  altro,  si  assomigliava 
per  l;i  p^nrn  .ni  kl.irc  dt'll^i  piicora.  iisposo  ii  sire  di  Croy,  novella- 
monle  promo.-.^o  al  LTjdo  ili  comi;;  •  :l  banchallu  é  appreslalo;  —  non 
manca  die  l:i  s;u:r.i  iliKM  per  J.iiu  acijua  »IIe  mani...  > 

>  Aapollino  !  io  non  ho  fame.  >  E  poi  di  nuovo  volgendosi  all' Agrippa 
conlinuava:  <  0  dunque  che  cosa  0  ella?  >  ,  - 

I  II  sangne  acceso,  ~~  l'anima  esaltala  dall' insolilo  giablltk 

•  Gmbilol  Hai  iit  mai  iacentralo  uomo  di  plebe  più  avvilito  di  meT 
Hai  la  vadala  quali  modi  ostenti  meco  —  imperatore  e  re  —  coUata 
«Gialla  di  mercanti?  Avevamo  tia  noi  convenuto  ch'io  facessi  ritto 
.del.  prostrarmi,  ed  %U  mi  avrebbe  rilevato  a  meno...  invece  BoBo 

dimenticarmi  ai  «ool  0edi_.  ha  bevalo  ua  lungo  sorso  di-gitila  dal 
tao  trionfo  e  della  mia  stupiditi.  —  Ora  tolta  l'àcqna  dell'Dceam> 
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1IC1.1  varrà  a  InvaimL  dalla  fruriLe  nucdiiii  ^ilTnll.i.  -  Dainrai  relmtiuo, 
Agripiu:  —  r.Liopri  U  mia  ve[l.■o^.■[la  .iiIId  il  fmi)  ili'l        [-iri-ii,-  -  mi 

eoBtSDsre  il  disegno  di  dominare  sul  mondo,  dicebi  Ila  lo«C3to  i  piedi 
d' CUI  Bomo.  —  E  tn,  Agrìppa.  mi  hai  dunque  deloM  quando  taetì 
l'OrOKopOT  Cosi  n  iTTerano  i  luoi  presagiT  Se'iu  r  inganaaiore.  —  o 
a  lua  menu  e  nuiriarniiT...  • 

I  Non  Droseeoue.  tsacra  corona,  n  in  slnllesi  vnsliranno  a  Julia  ner 
l' angoscia  dei  vosiri  rimbrolli.  Sa  volete  dominare  sul  mondo,  comin- 

maledire  la  scienza  Jel  re  Salomone,  ta  sdenzii  di>ina.  -  A  dovere 
erS  Iraiio  l'oroscopo;  -  i  deli  non  menlisi^o.w;  -  la  vosira  earriera 


noD  contenpiasle  la  vostra  sieila!  — 

(  nono:  —  lo  la  Tidil..  ma  adesso,  più  dei  ml^  conquisti  futuri, 
più  assai  del  miei  tnonfi  passaU,  Torte  mi  siringe  un  desiderio  Inteuso.- 
nn'agonìa,„  > 

t  Di  che  cosa,  Haesiì?  Non  Isiaono  nelle  vostre  meni  il  bene  e  il 
male?  Non  (ale  voi  la  plosgia  ed  il  sereno?  Ad  ogni  vostro  pensiero 
non  potete  aggiungere  il  ralmine  della  vostra  polenta  per  Tolerloesè- 
Eoilo?  > 

t  Polente  cane  sono,  in  questo  non  posso  nulla,  perchè  io  sono  d'im- 
pedimento a  me  slesso.  —  irn  quando  tenni  questo  papa  pngtone,  lo 
avessi  fatto  rinchiudere  in  una  calibia  ed  esporre  in  ludibrio  ai  po- 
poli!... ma  ora  io  I  bo  innalzalo,  alla  faccia  del  mondo,  bo  sancito 
la  sua  autorilA...  qli  posi  ni  mano  ìe  verghe  per  flagellarmi.  > 

(renava  io  braccia  ul  collo:  ■  in  guai  parie  ili  cwiu  lo  leggevi?  Spie- 
galo... IO  li  ascollaro  senza  curaro  di  fame,  nè  di  sonno.  > 

I  Non  1'  bo  letto  nel  cielo:  —  sibbene  nello  interno,  r 

•  Nell'interno,  Agrlppaf  > 

>  Non  vi  atterrile,  Haestiii  —  voi  sapete  che  dalle  arti  diabolietie, 
Gomeogni  altro  onstiano,'iiienlainente  io  rifugga:  voleva  dire  net  cuore 
deU'nomo.  —  Sapete  voi  che  Clemente  prima  di  esser  papa  (u  Giulio 
UgUuole  bastardo  di  Glallano  dei  Medici  irncidato  nella  congiura  dei 
faitìì:  ... 
■  •  Por  troppo  Io  so-..  I 

<  Sapete  voi  come  Lione  X  su  i  ptìmi  mesi  deC  suo  pontificato  lo 
elqtgesse  cardinale.?  • 

I  Anche  questo  sapevamo,  i 

<  Ha  voi  non  saprete  i  emoni  della  Chiesa  sotto  pena  di  nnlliU  ipi- 


pedire  cha  ì  ngU  luli  da  illegittimo  connubio  Eieno  promasii  (lUt  cb- 
gaiià  dell'episcopato;  —  voi  non  saprete  come  per  ovviare  a  BUbllo 
impedimento  s'Indnussero  falsi  leslimam,  i  quali,  la  grazia  umana  alla 
TCrltft  preponendo,  depoiera,  la  madre  della  quale  era  slato  generato 
cwinl  innbnilclrò  unmetieiM  agli  abbraedamenti  inoi  il  padre  Otnlitno, 
averne  avolo  la  fede  aegreia  di  diventarle  marita  l'I.  > 
1  Va  olire... 

€  E  nnii  saprete  neppure  come  al  ponlilìcato  ascendesse  con  mani- 
fi'. n  iii'h  iii.i.  pTc  i  :>p>  -nujii  \iiiivtrs;ile  hi  fama  eli  ei  lo  comperasse 


1 


■  tii  alla  Maestà  \ostra  importa  ancora  moltissimo  comporre  lo  dif- 
fei'eiize  dei  luterani,  la  quali  comi:  o^cnduno  il  papato,  cosi  un  iiiorno 
polrebhera  oftcnuere  anche  voi.  —  lo  penso  cho  non  vogliale  andare 
lanio  pel  sottile  mioriio  alle  tesi  di  fra  Uartlao:  —  la  bisogna  sia  di 
porre  un  caino  in  Boia  a  Gloranlededga  duca  di  Sassonia,  al  langravio 
Filippo  g  a  papa  Llemenle;  —  tnlto  clA  consegoirele  In  un  punto.  > 

1  L  m  qual  mollo :^p3cciatt:  ~  come  san  Lorenzo  mi  pare  di  starmi 

I  t^uiiiut^aiiilu  un  riniulio  fciiiueuico.  —  Quivi  sarù  deposto  Clemente 
corno  h.Tìi.inlo  f  sinioninci).  rmiso  ali  univ«rsalo:  ■joivi  perderanno  la 
ripulazione  (iiovanfrancesco  e  Filippo,  alcuno  pretensioni  concedendo, 
alcuni  pretendenti  guadagnando,  poco  dando  ed  a  pochi,  a  lutti  mol- 
tissimo promettendo;  insomma  adoperandovi  le  arti  di  regno,  obe  io 
so  per  mere  sentito  dire,  e  voi  per  pratica  dintaraa  molto  m^llo  di 
me  sapeleO).  Che  ve  ne  sembra,  Saera  Corona?  > 
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(.ai'lo  non  lo  .u^okav^i  ^mi  -~  a  crostai!  il  o.^l  ^lla  porti,  chiamò  Adriano 
1  '    \  t  ti  I 

•  ^iro  i:o[iU>. —  in:inJ»le  ail  annunziaro  la  presenza  dalla  noslra  au-: 
Kusia  poriona:  —  voi  accompagna  tuoi  con  lo  dobiifi.  ceriiaonie  al  cout 

i  baerà  Maciial  baerà  Maastài  >  —  correndogli  dietro  arida™  Cott 
nello  Agnppa.  .  . 

.  ■  A  che  cbiamate,  cavaliere?  >  • 

•  E  il  dAcaloI  >  .  '  I 
1  Otti     ducato  Don  si  ba  mica  parie  mani  come  nn  codsìbUo.  -* 

Abbiamo  promesso  conterlrvelo, e  lo  avrete:  —  perb  noi  non  ciiiama 
preeciiiio  spazio  Asso  di  lempo-.  sperate.-  lo  avrete-,  strela  consolato.  ■ 
Cesare  IncammioaDdotì  al  bancbelio,  queste  diverso  parola  al  lece- 
vano f  Diana  a  duqo  piil  languide  e  meno  distinta,  come  la  graUtndlDO 
dei  re  all'awenaale  che  si  dllujiga  dal  banoBzio.  i 
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PAPA  CLEMENTE  VII" 


lemenie  papa  c 


i  rorma  ollagana 
1  bellissime  colonne  (!i  ofiline  io- 
ù.  Di  qaaltro  lati  vi  fanno  capo 
*  altretunie  porte  di  rare  laodaaa- 
e  saperi  condnrre  la  eccel- 
li lenxa  dell'arie  coti  comune  io  qaei 
'  tempi;  gli  altri  sodi  appariscono  of 
Itali  di  quadri  rappresentanti  mar* 
Urli  di  Ganti,  membra  eepte,  capi 
fessi,  brindelli  laceri,  che  infondono, 
piuttosto  che  riverenza,  ribrezzo;  — 
ave  snperiore  si 
MihegUarchilelIt 

Chiamano  tamburo,  e  sul  tamburo  mu  iiiji.l.i  ik^.inU-  j  imjiazione 
delle  forme  immaginale  dal  dmno  Braiiulltito. 

Clemenle  posa  in  ampia  sedia  decorosa  di  velluio  ci-amesinD  e  per» 
bolIeitoDi  dorati:  un  pnlvinare  di  tbIIdio  toitotiì  ai  snoi  piedi;  dm- 
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iiaiizi  una  lavala  ric()i)cria  di  veliuto;  —  sopra  la  lavob  u»  Ci' 
elligialo  con  lanlo  macslria  che  par  dio  spiri;  —  o  un  messale  ! 
penilo  par  gl'ìadiisln  lavorìi  ili  fermagli  e  ccscUalurc  cu'qaali  in 
Siro  BenTennio  l'oroò. 

Bti^ digli  atlìli  pòh lilfdiili', 'veste  la  opp 

neve;  —  il  capo  lia  coporto  di  an  berretto  die  ì  preti  diia man»  ca- 
mauro, ili  velluio  andi'e^so  e  soppannato  ili  pelle.  Gli  occhi  tiene  fls^i 
sopra  il  messale,  ma  come  gli  ocelli  gii  non  vi  teneira  flssa  la  mente. 
IJuel  messale  ail  ugni  piigina  aveva  una  cartapecora  miniata  ila  arte- 
lice  illustre  rapii resan tante  il  passo  ilei  Vaiig^b  clic  ritiirreva  ijiiel 

comprensibili:  angoscia,  supplicare  al  Faille  ohe  rimiiuve-i^i.'  ilslli^  -ine 
lahiii-a  il  calice  (Iella  passione;— -se  poi  non  si  putes^^c  altrimenti,  avrd)l)C 
fallo  U  sua  volontà.  Come  un  Dio  o[Ie30,sè  a  sò  stesso  sacri ficasse  per 
plBoarsi  non  si  eomprenite:  al  nostro  intendimenlo  nmano  umbra  che  n 
uieslio  senza  tanti  ìit^iriTlenl  saria  slato  perdonare  addiiiltura  e  rispar- 
aiaro  a.s4  il  dolorai  tsli  tiomini  il  deliilo.  Dote  per  lo  contrario  co- 
lesio  btlo  -deva  iplwiiMi.nelt  "  •  ■■  ■ 
tuoi  figliuoli  non  aborre  dai  a 
Tolae-  al  cnore  plee 

Ha  la  mente  uel  Papa  era  lo  mille  miglia  lontana  da  eotesta  Imma- 
guie  (Il  saci'iiizio:  —  enli  Tu  ne  suoi  tempi  uelie  cose  mondlalt  specn- 
lalore  ;li-i;qui;  uehe  hiB(n;iL[>  ili  ^luiii ,  ililii.'('iii((  vA  assiduo;  —  nel  de- 
hiHirare  ìì\  i\  l- .  nel  iieiiheraio  co.-ianie:  —  pjii  dio  u- allro  si  pascerà 


dia  del  prossimo;  —  oltlie  viscei«  di  gl'amia,  . 
.'  La  luniliailiMie  di  Carlo  (wlibeiie  cintn  la  sua  natura,  la  qnale  con- 
auteva  nel  timulare  o  nel  dIssimiiiBre  atupendameole,  eni  non  avesse 
potuto  iraiienere  un  sorriso  di  campiaecnza  nel  vederselo  cosi  pro- 
alralo  dinnanii)  non  gh  piaoitne  come  trionfo. si bbcne  come  inezie  ai 
^umeniare  la  sua  automa:  —  pensava  ai^'ssa  a  U;aiia  la  piaga  di 
Huell  anima  superba:  ilei  concino  pur  Iropnu.  quanliiniiue  ui  cosa  lon- 
laiiu.  temeva:  —  più  del  concilio  ei;n  uuoitava  (.esare  non  fosse  por 
renueruli  contrario  il  louo.  pel  quale  aveva  comproine-io  in  lui  in- 
sieme 1:01  duca  (1  Esle  intorttu  alla  rcversiuiie  iit^i  umaiu  ili  Kerrara 
alla  aeuia  .\pusiulicai  —  a  queelu  e  a  lieii  aura  oosi-  ccii  iiensava.  eu 
atleiiileva  a  risiorare  le  maglie  ddla  rete  ai  san  Haiiu .  luguru  uagK 
•  anni  0  ualla  incredutrta^  con  un  dio  di  violunza  ed  un  allru  (ii  frode. 
.  Dietro  la  sedia '^taia  in  pigdb     uemo  uumidulOrCosicvlti  lo  avresti 
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pomo  lidia  fyalliera,  la  manco  abl>amloiiavfl  lungo  il  lìanco;  — -  era 
pallido,  di  capelli  noriMiml,  vestita  di  nero;  --  quella  sua  fronte  non 
comparili  pa»ts,  ma  slanu  dai  lunghi  combaltimeni}  morali:  —  In 
quiete  d<  ua  grappo  di  nnToIe  raocolte  nel  cielo  dorante  ana  nottf^di 
ealote,  qoindo  noa  soflìa  un  alito,  e  11  demonio  delle  tempeste  incate- 
nato non  paò  cacciars^e  TerUginose  davanti  ai  danni  della  terra. 
'  t  Giovanni  I  •  senza  mutare  altitadine  e  neppure  volgere  la  pupilla 
dal  punto  doTo  stava  fissa,  comincio  il  Papa,  <  molto  abbiamo  ratto 
per  voi.,.  . 

-  ■  Beaiissimo  Padre...  ■  : 

■  Non  c'interrompe  le;  —  siate  con  noi  pia  orecobi,  o  me:io  lingua 
obe  potete;  —  mollo  abbiamo  Tatto  per  voi;  e  ciù  vi  rammentiamo  sol- 
tanto perchÈ  possiamo  fìire  cose  mollo  maggiori.  Cavalcherete  al  campo 
eotto  la  nostra  pa.-  loito  Fioronia.  •  ".  ■ 

Gli  occhi  del  personaggio  chiamato  fllovanni  corruscarono  a  guisa  di 
baleno  dairorbita  prorondii 

(  Co\i  attenderete  a  notare  diligentemente  le  cose  che  vedrete ,  in-* 
viandocene  debita  rslaiion.e  o  sommario,  dove  la  materia  abbondi,  per 
da  cavallaro  a  Dosià  a  Soma ,  o  a  Orvieto,  o  a  Boloitiio ,  secondo  cbo 
Vi  terremo  avvisato-  > 

Tranne  quetio  dei  labbri,  il  Papa  non  lece  suro  moto  fln  qui:  — 


iaue*iaffe...iipÌBieio_  se  vedete  ob'ei  ponga  più  eorde  e 
Illesi  iD  tempo,  onue  anche  bm  possiamo  meuergiiuie 


<Tiva,  inoiue  gii  conuuo  in  »egieieaza  vuiorsi  insiiiun'e  re  <i  iidLihì  t 
(Almeno  di  Toscana,  Bposare  la  docheislBa  Caterina  e  componi  in  qnal- 
jolie  modo,  dopo  arer  messo  11  becco  all'oca ,  eoo  lo  Imperatore  e  con 
-noi:  —  il  conte  in  Eegreleua  le  ha  confldalo  s  quanti  lu  vollero  e  non 
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lo  vallaro  sapere:  se  noi  lemeuimo  troppo  di  Ini,  a  gnest'ora  tmbbe 
OD  altro  generale  resorcllo,  gli  ayeìb  della  ina  rinugba  oe  altro  morto_ 
'  Non  partaDlo  iaiflefv-  r-  Noi  coaSdiamo  maglia  mi  capitana  dei  nwuì 
semlcl  ^  noit<«u  qudlo  del  nostro  proprio  esercito-  >  .  :  -f 
-  i.n-^ar3klateat3..BaglÌDnII  >  ^^.i 

lEgli  sEesso,  Giovanni.  Tivi  col  tao  nemico  oggi  come  se  iloveese 
iliveiiiarli  .imico  ilninnnu  vivi  ougi  con  l  amico  come  se  domani  dovesse 
MiiM'ii  ti  iiciiui-ii.  M.L  III  Ini  II!  -ri Lillo:  —  ora.  per  proceilere  con  oriline. 
iliIki'  !■  i  ipuiicL.-  HI  ■Lu  iiEc.  i  A  i|uesto  ininlo  stendeva  il  medio  e  poi 


sorte  ra:£iDni:  Pallusclii.  Uiiimmi  e  Arralibiati,  Ai  primi  voi  promelte- 
TMé  poto,  e  noi  manlcrremo  meno:  primo .  perchè  e  presumono  bici 
rj^operare  la  ciUji  quando  non  liaimo  poluEo  impedire  che  noi  la  peiv 
diama:  e  siccome  inlendona  vendercela,  [inondali  secondo  quelle  in> 
Korde  loro  voelie.  a  noi  non  luslereblie,  nou  olia  Fiorunia.  Roma;  poi, 
L^iiariliUi  molLi.  niulltì.^iini  .«o^li'iiuli  come  so.speili.  non  possono  alTali- 
iniix  ^eiizn  ilaiiim  iii.iiiife-liiihìlla  cosa  in  prò  noslro;  terzo  Un  al  in  ente, 
nulo  lineilo  pulrann»  fare,  diranno  senza  incitamento,  coslrelti  dalla 
l^onlllz:olle  iii  clic  o  ~i  trovano:  —  dal  governo  popolesco  nulla  hanno 
.1  s]wrai-u;  —  ih  niularo  pariti  ormai  non  è  più  tempo:  inulanOo,  dal- 
I  iiirninia  in  liion  .  non  possano  guadagnare  allro:  —  quindi  ci  si  man- 
LKiranno  fedeli...  —  Un  gli  Arrabbiati  perderete  l' opora  e  il  consi- 
glio; —  oo^'loi'o  .1  suo  tempo  convertiremo  con  le  mannaie.  Perchè  quali 
parole  ha  licito  IfGsii  Lristo  nostro  divino  Redentore?  Ogni  albero  clie 
non  fa  buon  frutto  va  reciso  e  bntlalo  al  fuoco.  —  Rimane  la  parte 
del  (.appuni.  o  vogliamo  diro  Oltimati;  qaestiU  tiranno  odiavano, non 
la  tirannide,  e  la  mia  famiglia  cacciarono  per  ampliare  la  propria;  —  ma 
pili  del  principato  doicsiauo  la  repubblica:  ed  ora  che  esperimontano 
aotto  il  governo  democratico  es^re  divenuti  incresdasi  all' unlveraale 
ev^^nsi  con  l'onda  del  popolo,  non  dubito  die  sieno  per  porgeri 
;  Imperciocché  l'uomo  più  volentieri  si  accomodi  a  servire  un 
ja-^^^omtnaro  su  cento  che  a  non  servire  a  molti  e  a  non  dominare 
-  >  —  Ora  stende  l'anulare  e  continua:  «Kè  meno  vi  racco- 
0  Zanobi  Bartolini,  uomo  superbo,  amante  della  libcriù,  ma 
':  guadagnarlo  iWinpos.sibile .  ingannarlo  diUicile;  qui 
e  aUoporare  l'estivuio  dell'arte.  Questi  mirnini  ili  acuto  intelletto 
enlano  <]uasi  sompro  i:n  hito  da  poLerc  e.sseio  oiri^^i,  o  consiste 
io  stimore  sè  troppo,  —  troppo  poco  aitnii:  —  lin|;erele  che  noi  ci 
Ridoniamo  nelle  suo  braccia,  che  vogliamo  in  tutto  e  per  tutto  ri- 
in  lai,  che  la  liberti  intendiamo  aver  ad  essere  salva,  arbitra 
1,  padrone  di  prorvadere  alle  ai 
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d'imporle;  nuU'allro  Jesiderare  noi  oltre  ([uello  che  si  conceJe  a  qua- 
luniiiie  cittadino  non  omidtla  ,  non  laJro .  di  Tivero  ciò*  e  di  morire 
nel  (iolcc  luo^o  dove  sorliramo  lii  vUn.  •  —  Spiegò  tutta  la  mano  e 
riprcf.':  •  i'iion  lU  modo  .ii:i:onlari.'  la  parla  col  signor  Mala- 

dotto  in  ])eiZL  la  nitrirà  sutiia  ,  noi  jjerJuuorcmo  loro  pur  averci  am- 
mazzalo di  oera,  purché  si  curvino  ad  aJararci  di  carne.  ■ 

I  BeaiiBslmo  Padre,  il  moaJo  conosce  la  saviezza  rostra;  e  certo  quella 
mi  dite  del  signor  Halaiesia  muOTe  da  profondo  consialio.  Pure,  se  la 
mia  audacia  non  vi  offende ,  SaniiU ,  avete  quanto  basta  liensaia  alla 
scelleraggine  di  costui?  > 

I  Ella  è  una  cosa  questa  dt  cui  egli  farà  i  conti  col  liiavolo  a  suo 
tempo.  A  noi  anche  giova  la  sua  nequizia.  E  poi  imparale.  uomini 
non  essere  né  del  lutto  linoni  nb  cattivi  alTaiio:  —  h-jna  eapeio  ado- 
perarli: —  e  qui  sta  I  arte,  E  cosi  cirnic  voi  e  no:  lo  ii'puliamo  scelle- 
rato e  sia.  crederesti!,  riifivaiiiu  ,  che  un  sinrno  min  iiuìTa  poimbmiie 
supplicasse  la  Regina  (U'i   i-i.>iii  pi'i    i.i  -■:i\uif  u  un  e,  ronse.^'nila  la 

<  11  popolo  di  Dio.  per  queiiu  rue  laiimiilanii  i  prrif^ii .  non  odilicù 
altari  negli  alti  luoghi  e  vi  adoro  .Moloi;^  Ma  sl-  la  fama  e  vera,  il 
glorioso  ponlcllce  Leone  X  vostro  cucino,  ora  corrono  dieci  anni,  non 
fece  strangolare  in  castello  Giampacolo  padre  del  Malaiesta?  Non  lia 
egli  da  vendicare  il  sangue  di  suo  padre  aopra  la  vostra  famigliai  • 

•  Cerio  beneJlcii  nuovi  non  tolgono  di  meno  ingiurie  vecchio:  —  ora 
perù  a  tale  b  condotto  Ualatesta  che,  manteaendocisl  avverso,  [a  ven- 
detta perderebbe  e  gU  sini;  delle  due  cose,  Mccome  «ivio,  accomodan- 
dosi si  tempi,  reaanzieri  ad  Una,  —  saré  la  vendetta  della  morte  pa- 
terna: noi  Aremo  in  modo  che  il  giorno  per  questa  non  arrivi  mal. 
E  poi  Nicolo  Machiavelli  ossene  in  qiialctic  parte  delle  sue  scritture 
(die  gli  nomini  la  morte  del  padre  Ii  perdonano,  la  perdila  della  roba 
no;  e  la  esperienza  ce  lo  fa  toccare  con  mano.  • 

•  Hennnziera  alla  vendaltal...  —  Ella  parmi  cosa  indegna  totesla  del 
nome  Italiano:  1-  inferno  aspetta  colui  che  si  tura  lo  orecchie  por  non 
sentire  il  ^rnlo  del  sangue  de'suoL  ■  - 

•  ^01  volete  due.  Il  cielo  aprirà  alla  sua  anima  I  tesori  delie  aue 
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nnuziarvi  a  Musa  della  maggiore  esaltazione  Ctm-^.i  pni  itiveiiu 
opera  ancbe  più  meritoria:  —  non  basiandu  ^iiu.^ia.  nui  im  ouiKcdei  emo 
l' indalgenzii  plenaria  per  le  colpe  comioessc  c  per  quelle  die  oim- 
mcUor;i.  —  Anaaie  ad  aprire  la  porla...  » 

Si  era  fatiD  sentire  un  lialieru  heve  3U  una  delle  quallro  porte  ddb 
.sianzu:  ma  i:qsi  &iil  £ubiLo  non  riusciva.  U-anne  a  coloro  che  m  erano  pri- 
lli;!, conoscere  a  auaio  avessero  bussalo;  sicché  Giovanni  Bandlni  non 
sapeva  tome  eseguirà  il  cuiiunijii  uei  Papa.  —  Qnosli.  accortesi  dell' e^- 
tanza  di  Ini.  atzù  la  maiio  i:  w  auuiru  La  uesira  porla  Bvaali  di  st. 
Il  Band  Ino  apriva. 

Dalla  porla  osci  un  imuvo  peisotUL'v'iu.  le  imposte  gli  si  chiUEGro, 
come  per  molo  proprio,  ^ell^.1  luuioit!  alii^  spalle. 

Egli  aveva  la  vesie.  non  seiiiwania ,  «i  cupimccino  ;  —  si  glutf 
giù  sopra  le  spalle  il  cappuccio  escianianilu  con  ai  uiia  voce  che  sinflo- 

<  In  tu  lii  Dio  avrei  moke  meglio  lolla  sul  capo  una  panigiana  che 
ijueslo  cappuccio  ili  fivut:,  —  E  mi  pare  die  mi  abbia  spenlo  quel  po' 
u  intelleLio  ctie  v  era  rimasio  ueniro...  Di  grazia,  il  cappuccio  ili  (rate 
costuma  sempre  cosit  > 

Il  nuovo  vcnuio  era  un  capitano  perugino,  anima  dannata  di  Mala- 
lesta  BagUoni;  si  cbiamava  Cencio,  per  soprannouie  Guercio:  alto  della 
penopa  ed  alntante;  tU  lollo  isoobile,  di  colore  giallastro.  Intorno  agli 
ocohl  nn  eerChie  tra  il  verde  e  u  violetto,  increspato  d'Inflaits  m^e 
in  segno  ul  lascivia,  e  forse  anco  cagionate  da  quei  conhnno  stringere 

dèi  mnacoii  visuali  cut;  i  uomo  la  nei  ciimi  ui  memo  giorno  per  io  sue 


Un  raagio  ui  luce  piomoanoo  daiie  lliicsiro  superiori  circondava  Ja 
persona  del  PoateDce.  La  gravilù  del  voilo.  la  magniUcenia  delle  t6- 
SU.  la  loiennllà  delF  altitudine  santiDcate.  per  cosi  dire,  di  quel  ngglD 
solitane,  io  rendevano  venerabile.  —  Il  pelntanls  soldato  si  aecosU 
nel  modo  Che  si  usa  fra  antichi  bmigliari  e  non  fece  atto  netsano  di 
riverenza  e  di  ossequio.  Clemente  allora  siese  la  mane  qnasi  per  vie- 
targli S'inoltrasse  pin  avanii:  ma  egii  giieia  press  e.  fOrle  stnogen- 

•  Che  Dio  vi  conceda  ii  buoq  giorno  e  il  buon  anno.  niMser  lo  Con- 
leQce'  Voi  mi  pareie.  con  buon  rispalto  twItq.  Laure  nioaaitaio: 
state  lieto,  che  presto  riavrete  Fiorenaa;  su,  allegro  via.  se  non  solle- 
vate l'animo,  davvero,  prima  di  tornare  a  S«na.  ho  panta  ^e  ve  ne 
andiate  a  scesi....  >  i<i  E  cosi  GODlinuavq. 

|<1  aoDO  MiiD  cM  iiimiu  Donra; 


12» 


Il  Papa  rltlrt  la  mano,  e  U  gaaiiee  per  vergogna  gli  diteniarono 
Temiglie.  Voto  fu  un  Imperatore  prostrato  gli  baolava  i  piedi,  adesso 
un  masnadiere  gli  siringe  li  mano  non  altramanlo  che  se  fossi!  un  fra- 
tello In  ribalderia  o  fi-inminn  di  parliio.  Co5Ì  è:  chi  si  compiaci!  andare 
per  Tie  ftngosc,  non  devi;  (luterai  ?e  s'iralirjlla  i  sandali:  —  e  fin  dalle 

■  Santità,  die  vi  psr'egli?  Vi  lio  servilo  a  dovere;  Avrei  lolulo  ri- 
porre i  rOMlietti  d'ornciie  mi  tiirtiiii)  i-iinsi-jiinli  per  iirdiiH'  vostro  nel 

mai  di  peneiiare  di  iinllc  nella  loiii  slaii/.a:  —  e  imi,  vfilele,  io  non 
mi  sapeva  risolvere  a  perdere  ijue"  liei  rocdielli  d'oro;  lio  propria  mente 
violentalo  la  min  natura;  in  tb  di  Dio,  non  vi  salii  in  capo  all'altra 
Tolta  di  comandare  a  nn  soldato  che  si  disfaccia  di  cosi  ricca  roba. 
Se  »  tratterà  levargliela...,  ohi  allora  la  bisogna  sarA  diversa:  d[  que- 
sto me  De  intendo  più  di  voi,  Healisfimo  Padre;  .ivrci  toro  tolto  anche 
il  cnore  senza  clie  se  ne  accorgessero,  —  Comunque  sia,  vi  ho  conten- 
talo. —  TM  BTresle  veduto  come  ijiiel  rccorone  rie!  HiiccUai  casc6  dallo 
nitTole  quando  gli  trovarono  i  rocchetti  d  oro  dentro  la  valigia;  e  fu 
una  bella  barla....  una  hurb  pap.ile  in  vent;i.  —  In  dei  loi^chflli  non 
ne  menni  pur  uno;  —  ci  polcie  creileif,  i.oiii  i:  nin  che  vo\  "-laino  - 
qui;  —  ci  posso  g.uran.'  sul  Siicr.im.  iiin.  —  \(Ktr;i  meiIiI:!,  elio  com- 
prende 11  sacrifliio.  —  lo  sforzo.       vnij-.i  rj(niii;)rii.;ii.>  il;i  par  siio  la 

11  volto  del  Papa  non  dimostrava  n('=<iin:i  [tsiif  inlerne  passioni;  e, 
non  pertanto  nn  pensiero  di  sangue  gli  traversava  1  anima:  quel  giorno 
era  l'ollimo  pel  masnadiere,  scia  restarne  sua  vita  non  avesse  dovuta 
adoperarsi  nel  Iradimcnlo  in  favore  di  papa  (ilemeolc. 

Il  Papa,  non  gli  bastando  rendere  i  suoi  conciiiodmi  inrclici,  chè  nel 
SUD  perfido  conslgilo  li  lolera  anche  infami^  meditò  l'oltraggio  di 
nascondere  i  rocchetti  d'oro  nelle  raligie  degli  ambaaoialoii  e  codie 
frodtion  di  gabelle  Tllnperarll  alle  porte  di  Bdiogna.  I  rieordi  dei  tempi 
raccontano  essersi  indotto  a  simile  larpitudine  pel  mali  conforti  di  Baccio 
Valori.  La  ginstizia  divina  vedremo  nn  giorno  premiare  costui  secondo 
1  raenii  suoi  con  un  suidcrdono  di  sangue:  ora  i  Medici  esaltano  l'empio 
cittauino.  —  Alia  uistruziono  della  patria  egh  Vigda  commessario  del 
Papa  nei  campo.  —  Hammina  pi~r  la  ma  via;  Dio  non  pajia  ii  sabato; 


onta  loro  meglio  non  avesse  laiio  a  Cai  jo  A .  —  E  ii  Papa,  ciie  aveva 
raccoUo  qnel  tango  senza  potere  insozzarne  i  suoi  conriuadini  nel 
volto,  ai  rimase  con  le  mani  imbranate. 

(  Oisù  via  • .  interruppe  Clemente  a  gran  pena  frenando  l' impcW 
dell'ira,  e  nondimeno  favella  con  parole  sommesse  e  gli  angoli  della 
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bocca  ilibla  ijuasi  al  ^arriso,  t  saldalo,  adempì  la  tua  commissione:  — 
aUrfiuaii  a  dirci,  percliè  il  nostro  lempo  ci  è  caro,  se  il  tuo  signoi'e 
Halalesla.  risovveneii<lo!L  alrme  di  essere  tiglio  e  suddilo  della  Sedia 
Apostolica.  SI  deliLeia  abbandonare  le  parti  dei  ribelli  che  ha  tolto  a 
sostenere,  b  euli  vuol  farlo,  si  il  (accia  ed  in  brcve^  dacché,  consenta 
egìi  0  repugni,  poco  importa  alla  somma  delle  cose,  la  quale  sta  nel- 
l'arbitrio nostroj  no^  ci  volgiamo  a  Idi  solo  percbi  ci  punge  paterna 
cura  di  vedorlo  nentrare  nel  grembo  di  santa  Chiesa,  la  quale  come 
madre  amorevole  le  andate  iDgiorie  dimenticando  gli  apre  le  braccia; 
—  perchè  vogliamo  nsparmiare  l'eUnsione  del  janpe  cristiano;  —  pw 
eìtè  non  rimanga  guasta  la  (erra.  ■ 

■  Papa  Clemente,  voi  sieto  nato  vestilo:  —  a  M,ilalesla  tarda  uscire 
lii  Fiorcuia  qiLiiidu  :i  \oi  lanla  di  eiitrai-vi;  eii  alili,  ([uando  presi 


Clemiintc  ni  (iiii'sio  pHulii  iraili  '<i  stesso:  tialiù  m  piedi,  proruppe 
in  dimostra  ma  I  di  allegrezza,  e.  mal  sapendo  che  cosa  si  Tacesse,  si 
trasse  dal  dito  l' anello  pontiQcale  e  lo  pose  in  quello  del  masnadiero. 
Cencio,  corno  colui  che  astutissimo  era,  se  lo  cavò  subito  dal  dito  n  lo 
ripose  diligentemente  nella  cintola.  Il  Papa,  Ussandolo  dentro  agli  occhi, 
interroaò  : 

'  Guarda  dall  ingannarmi.  Io  ti  farei  mettere  in  peizi  anclio  nel 
tempio  di  Cristo  in  Gerusalemme!  Tu  non  mentisci!  > 

.  I  In  ce  di  Dio,  e'vi  par  egli  che  vorrei  cominctlere  un  lame  pec- 
oatof  Forse  non  so  che  per  ogni  menzogna  conviene  penare  sette  anot 
nel  pnrgatorioT  0  che  credete  l'anima  non  prema  anche  a  noi!-.  Perù 
11  pericolo  è  grande,  e  vi  aliblsogna  mercede  proporzionala.  —  Sul 
prezza  ci  accomoderemo  di  leggen;  sul  modo  del  pagamento,  con  mag- 
giore dilUcolil..,  > 

t  Desideri  Malalesla;  — si  sforii  a  desiderare:  —  noi  i|iialunque 
sua  voglia  faremo  piena.  Ama  la  salute  dell  anima  ?  —  Noi  gli  apriremo 
le  porlo  del  paradiso,  senza  che  pur  di  volo  tocchi  il  purgatorio,  ■ 

•  Anche  questo  a  ijualclie  cosa  6  buono,  ma  or  si  domanda  >,  e  con 
la  mano  il  masnadioro  faceva  atto  del  soppesare.  •  ora  si  domanda-, 
via...  meno  spirituale  guiderdone.  • 

■  Ben  lo  sapevamo  noi  che  seima  pi'ezzo  nulla  si  compra:  —  esponi 
il  patio.  > 

.  Prima  di  toUii.  il  siiiiior  nalaiesla  vuol  sancue.  • 
.  Sari'.nu-"'  Ili  cui  .ah-iii'-;  . 

■  Di  ^riji  /,;i  e  rh  l!;ii'rni  liajjhoni.  seguaci,  complici  ed  adereuli  loro: 

Chiesa;  mandateli  m  pace;  ognuno  abbandonate  nelle  braccia  di  Dio. 
Sorga  tra  toro  arbitra  la  ginsUiia  della  spada..,  ■ 


e  presi  adesso,  ri 


•  Il  signor  MiUiecU.  eoa  qualsivoglia  grado  o  uignitì  e'  con  suoi 
paroDi!,  sanaci,  complici  e  aderenn.  possa  a  suo  beneplacito  iibera> 
■■  menta  larnare  a  frogia  e  ijuiti  commorare  in  buona  grazia  di  aaa 


gli  esempi  uivini  è  soare:  chieda  ii  capitano  Prospero  coi  cuore  pen- 
ula perdono  det  mistatlo  ri  cieio.-  noi  io  abbiamo  perdonato...  • 
'  (  ai  conceda  iiidniio  ai  conte  sioraa  da  Scarpaio  pei  maieflii  n>m- 


volesic  iloiiaro  anche  a  me  qualche  beneQcio„.  meglio  dei  rostri  abbati 
sapremo  governare  una  badia...  ed  io,  rodete,  sono  scacco  dei  travagli 
liei  campo,  —  c  sento  che  it  cielo  mi  Chiama  proprio  alla  vita  con- 
templativa... > 

Il  Papa,  rammentandosi  allon  di  avet^i  nella  prima  otldem  del 
taagne  donato  no  «Milo  di  troppo  grande  Talora,  e  se  ne'  pentando 
adesso, pnato  dall'anrixla;  della  richiesta  di  Cencio  immagtnaTR  fare 
sno  prò,  e  quindi  risponderà: 

.  I  A  questo  averamo  penaaio  noi:  —  sta  per  pacìlicarsi  l'Italia;  e  ci 
conviene  prorredere  allo  stalo  di  nomini  leali  clie  militarono  in  van- 
taggio della  Chiosa:  anzi,  ora  che  ci  ricorra  in  menie,  e'ci  pare  che 
tn  Aresti  bene  a  restitoirci  l'anello.  —  Egli  6  troppo  piccolo  dono  al 
meriti  tuoi.  —  Per  una  volta  che  renderai  adesso,  ti  ristoreranno  in 
[uluro  dieci  'tolta  cento.  Ancora^  aTrferlì  ohe  le  lo  potrebbero  Iravara 
indosso  e  farti  capitare  male,  ben  conoA^dosi  alla  rorma  come  ap- 
parteoente  a  vescovo  o  prelato.  • 
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CimWA  OUINTO 

iató  che 

iii'ii  111  111  un-  III'  sMiiiiiiiiuiii:  IO  UH  aucoruo  «lorere 

III  ini  Milli  mii'iiii'ii  ii.i  n;iit;ii'ii  II»  imiiiTiuuiDiii  ii  malie;  ed 

.a  ranni  iN:i  iiviii  <i  l'iic  mi  udì-  ui  inunvciii  soio  aonlinnela 

re  davaniL)  ~  uie  mi  laccia  cannare. mate  non  dubitale:  io 
«laio.  Uè  me  lo  lorranno  vivo:  e  qaauao  sari  moria,  TOi 
e  peg^  aoa  mi  poirt  aecaaere.-> 

!>ia.  Torna  losio  al  suo  signor  HalatéiU  e  raecomaii^U  ti 
-  iivr:i  mena  la  mcrceiie  ì^rcohuo  le  sue  itlcbiMle.  e  a  noi 
iii'iifi'L'iii'Ki  iiiiriii'  iiiauiiKii'c:  celi  ci  parre  umile  troppo  e 
-I  aiiuii  iiiui  lai's^iiiv.z^!  iiii:iiii:ca.  ai  Hepnve  poUeimns  anohe 

Il  i^:i|iLJpii(j  ro>M).  —  A  1111...  Il  KoniflLonicre  it  santa  Chiesa 
iiiiacin- 


1  Bada  non  dtQenueame  . 
<  aiaie  sicuro:  —  non  poi 
Tollu  clic  mi  ramiiiiinift  il 


lendo  :  In  qndciie 
ibbra 


ir  IO  PonieSce.  siatemi  uno  >.  nprende  Cencio  e  b  allo  dt 
I  la  doBin.  Clemente  u  tira  a  s4  con  diadeEno:  e  l'altro, 
e  accorgersene,  coniiniia:  i  a  niedarCL  e  non  in  Pellicceria, 
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comi;  <Il<-'U  1<<  v(,;|ii'  :i|  suo  cugino  lapon  ritederd  per  darci  («mpone 
e  ìie.ii'  im  ^'niin  .lil:!  memoria  delli  liberti  di  Fiorenii.  • 

11  i>ciiiiviLi..:  ii'ii>lt'ii<ìo  il  braccio  coinanda: 

1  Giovanili,  (latti  commialo  a  qoealo  capitano.  > 

<  Ui  paiono  mille  anni  di  brmi  frale;  —  In  barbuta  cemineii  a  pe- 
sarmi lolle  tempie:  idi  la  balla  fila  di'  èia  vita  da  abfaate.-l  >, 

.  <  Soldatol  >  oaclama  Clemeote  riehtnnando  Indietro  Gendo,  ■  ror-' 
lesti  mnlare  l'anello  ctio  noi  ti  doaenmiD  con  mille  dacaii  d'oro  del 
sole?  —  tn  ci  miglioreresti  di  nn  terzo.  > 

<  Cbe  é,  che  f»  3  me  il  torco?  Forse  io  conserva  per  Inlendimenlo 
mondano  l'anello  clie  (occù  il  ilito  della  Vostra  Bealitndlnel  Io  me  lo 
tengo  caro,  porcili  mi  proserei  dalle  tentazioni  del  demonio  e  dal  pec- 
care più  olire;  —  i  miei  peccali  mortoli,  vcdeie.  sono  pift  di  sBlle...  • 
'  I  Or  dnnqne  vaitene.  > 

.  Giovanni  Bandini,  posto  ch'eliba  toori  della  sunut  nishii  i-  rliiuso 

diligentemente  le  porte,  tornò  indietro  e  disse: 

t  Incomportabili  eom;  a  colesti  rilwldl  concedeste,  Santità.  > 

I  Non  rammentale  voi  il  l  oiiciiiliii  <li  Tiiiiilo  lì»  Montefeltro  a  papa 

Bonìftxio  Vlin 

Lunga  prome.isi  coll'altender  corto 
Ti  Tara  trionfar  nell'alto  sedioli).  ■ 

<  I  beneOzU  dnnqaeT  > 

■  Lui  ordinerb  diMono,  e  HaiateUa  tnddiacoao,  qoando  il  datnonio 
celebrerà  la  messa.  ■ 

Ed  ambedue  tornarono  Dell'  attilndlne  prima.  Do^  un<  lilencìo  non 
breve,  Tu  inteso  pianamente  percuotere  ad  nna  delle  quattro  porle.  Il 
Papa  visibilmente  trasalì  e  comandò  al  Bandino  andasse  ad  aprire,  di- 
cendo: 

>  Ecco  gli  oratori  florenlinL  • 

Mentre  andava  il  Bandino,  egli  carvi  pid  del  solito  le  spalle,  ~  il 
messale  ai  trasse  davanti,  —  accomodò  il  Cristo;  —  poi  Elette  in  sem- 
bianza impassibile  ad  aspettare. 

Si  apersero  le  porte,  e  comparToro  Nioolò  Cappmi,  Li^  Sederini, 
Iacopo  Gnleelaidini  e  Andra  nolo  di  meseer  Otto  Nicollnl,  oratorì  del 
comune  di  Fioranza.  -—  Giunti  appena  ebe  furono  al  cospetto  del  Pon- 
lellce,si  prostrarono  al  bacio  dei  santi  piedi;  ma  Clomonto,  rilevandoli 
con  la  vocB  e  co' gesti,  favellava: 

•  Alzatevi,  messere  Nicolò  e  voi  me.^erc  Andreoolo;  via,  messeri' 
Luigi  e  Iacopo,  sedetevi.  L'impcratoie  ba  d:i  cui  vai-^i  al  co&pelM  nostro 
e  baciarci  i  piedi;  —  voi  poi  siete  pai'enii,  amici,  talli  fi gl inali  della 
medesima  madre.  —  Messere  Nicolò,  cbe  cosa  fanno  Piero  e  Filippo 
vostri?  Venite,  parliamo  dì  Fiorenza  nostra  in  famiglia.  A  qnalé  sialo 
Il  povera  diti  M  trova  adesso  condotta?  ■ 


(Il  Duu,  h/taw. 


I3&  CAnroLO  onmo  - 

-  <  Dentro  i,  rispow  seiren)  menare  Nicola,  ■  naa  sì  patiste  (iifeiio 
di  animo  ai  di  vetlOTa^il  n6  d'anni:  —  i  barbari  fuori,  raorotii  ai 
nosirì  danni,  tagliano  le  viti,  ardono  gli  ulivi,  le  caae  iJisirugguno,  ì 
popoli  uccidono  o  sperdono.  —  'Rinta  e  si  grande  ingiuria  appena  po- 
trebbe cagionare  il  terremoto;  pift  poca  no  Tari  il  giorno  Tinaie;  — 
dappenullo  seminano  il  deserto...  >  CI 

>  0  Fiorenza  mia,  dove  ti  meneranno  questi  sconsigliali?  Vediamo, 
fratelli,  ili  rinvenire  fra  noi  modo  che  valga  a  salvarla  dalla  rovina. 

—  Accordiamoci  a  cacciare  via  i  barbari  cbe  la  dirorano...  queste  im- 
mani bestie  tedcscbe,  clie  dalla  voce  e  dall'aspetto  in  fuori  iiessmta 
parte  lianno  di  uomo,  come  scriveva  la  buona  anima  del  nostro  mes- 
sere Nicolò...  .  B) 

I  Padre  Santo,  fuori  di  misura  piacevole  riesce  allo  spirito  nostro 
contristato  >,  riprese  a  dire  it  Capponi,  i  l'intendere  la  buona  mente 
della  SanUEà  Vostra  verso  la  patria  comune...  vostra  madre  e  mia.  Brevi 
i  paili  della  pace  e  consentanei  al  giusto.  La  libertà  si  conservi,  li 
restituisca  il  dominio,  del  presente  redimento  nulla  s'innuovL  * 

■  Lìbertàl  >  interruppe  il  Ponlellee  a  mano  a  mano  iatarvorandosi 
nel  dire:  •  e  parvi  libali  qnetia  dote  senxa  cagione  parte  de'cìlia- 
dini  s'imprigionano,  molti  più  si  perseguitano,  alcuni  si  mettono  cm- 
delis^mamente  a  morlef  Paionvi  modi  civili  ardere  11  palazzo  Salviati 
a  Montaci,  ardere  il  nostro  a  Careggi,  proporre  di  spianare  l'altro 
in  Fiorenza  e  farvi  una  piazza  In  vituperio  della  casa  Miglile!  chiamala 
dei  Muli?  Onesto  ed  ordinato  vìvere  t  quello  della  ciità  dovi'  1  piti 
tristi  senza  pena  penetrano  nei  templi  di  Dio,  lo  immagini  votivo  doi 
miei  maggiori  ridneono  in  pezzi,  me  tamburino  e  vogliami  rìicliiarare 
ribelle,  me  vicario  91  Cristo  appiccano  in  casa  Oosimiiin 'i^i  l'na  mano 
di  ribaldi  è  prevalsa  e  tirannicamente  vi  govcrn.i;  tii^^uii:!  ^imioria  più 
grave  di  quella  dello  schiavo  diventato  paili-iiiie.  A1iiil:ii[)  n<-i  lumuili 
dei  Ciampi  sorse  un  nichel  e  I^ndo,  nomo  di  cuore  retlo.  di  cui  lo  spi- 
rito canuninava  nelle  vie  del  Signore.  Ora  chi  vi  regge?  Un  Francesco 
(btdoccio,  un  biute,  nn  uomo  che  cerca,  pescando  ndle  acque  torb^ 
bre  sua  prò  dall'altrui,  che  i  iwni  dti  serri  di  Dìo  sacrilegamente 
vende  per  abbandonarvi  un  giorno,  taiio  dell'oro  e  delsangne  di  volt 

—  Seonaigliatit  sconsigliailt  Ravvedetevi  una  voltai  > 

<  Beslitndine,  questo  modo  di  vivere  place  all'  universale.  Allora 
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qual  cosa  rimano  al  semplice  eltladino?  0  accomodarai  al  volare  dei 
più,  o  lùrre  bando  voionuiria  dalU  pali  la.  Chiunque  prelende  imporre 

OH  roggimoiiLo  iiHuva  al  suo  paosa,  e  sia  pure  migliore  del  tecchlo, 
coiilro  -jili  voliiiilù  ilei  cUbilini,  iHieyU  è  tinililo,,.,  ■ 

•  ()]■  lii.  iiL',  Uh— -.'L  I'  \itulij  ■ ,  i  lpreiide  il  Pitiiliilke,  i  fiile  piena  Italia, 
ailui.iiri'  ■!  I  je1,iiii"iiìii,  e  Mlamurl  a  i]uarilo  dcliliei'erà  il  popolo.  • 

1  Fm|1u1<i  iioii  plebe;  la  plebe  veilcnimo  seiiipiu  corriva  ai  propri 
ilaniii;  voi  i;uiiu~oele  il  ricordo  posto  nella  salu  della  Signoria: 


le  proprie  o«aa  e  qneii 


o  lacesEi  per  cene,  nen  ditoubediva  meno 
poievB  pmurmi;  non  Toiie:  — .mirimBnuo  < 
ro  generosanieuui.  Don  iniquameDie.  > 
Or  via.  nobili  nomini,  daiemt  bscoud:  io  i 
Ito  Ftorsnu  cne.  senia  ofTendere  la  liberta,  i 
ipeiito  o  Aleiwndro.  sia  consideralo  come  pi 
i.oiiimau  ueiia  ciuì  gii  componiaie  un  seoai 
attenda  alle  pnbbiicne  bisogne.  Poicbè  le  lei 


aè  sieste  dtsUnguono  l'noma  e  il  cilladmo  dalla  povorla  e  dalla  Igno- 
ranza, sanzioniamo  con  legge  qnanto  apparisce  necessita  di  natura.  • 
.  I  I  padri  nostri  si  legarono  ana  volla.  comballerono  i  armidi  e  li 
vinsero:  adesso  noi,  degeoen  dalla  tirtù  patema,  vorrema  a  nostra 
posia  istitiiirm  araudi  e  porre  nella  nostra  terra  il  mal  germe  di  pros- 
sima discordia?...  > 

Clemente  sopraslelte  alqnanlo  prima  di  rispondere,  ini  perei  ocohè  Te- 
deva  ogni  arie  nusctreli  meno:  ninne  lenendo  la  faccia  dimessa  a  terra - 
ravcllò: 

•  RimeltelBTi  liumiìio  nflk  mii:  bi  iiccia:  io  mi  comporlerò  con  voi 
non  come  sudditi  rihi^lli.  m.i  chimi'  Iil'IiiiuIi  traviati.  > 

1  Iacopo  Gnicciardiiii,  troppo  diver^n  da  Francesco  I  istonco  <)i  triste 
memoria,  camminaTa  svisceratisi  imo  delta  iiliciLi;  —  ili  animo  aiiilir.p. 
pronto  di  lingua;  —  lo  avevano  acciunio  quarto  all' amtascern  ppr 
opera  dei  Piagnoni  o  Arrabbiati,  oiiiit'  tun  h  sua  avvciilaiciia  li;nipc- 
rasse  la  pacata  natura  degli  altri.  Fino  a  quel  punto.  <h  ciò  caldamente 
supplicato  dai  compagni,  laecfa;  adesivi  poi,  sentendosi  divampare  il 
sangue,  l'ira  prorompergli  dai  preeordii,  gndA: 

■  Sudditi  ribelli!  Alla  cróce  di  Dio,  da  qnando  In  qua  siete  voi  re 
di  Fiorenza,  Ginlio  del  Medici?  Cristo  solo  (governa  come  principia  la 


■  Messere  Iacopo!  •  esclamarono  i  moi  compagni  I:ici'ni!n;:li4i  a\- 
torno,  —  e  lo  tiravano  per  le  vesti  e  con  cenlo  morii  diversi  s  inur- 
gnsvanoa  farlo  tacere  —  ■  acchetatevi  per  Diol  voi  rovmorcle  la  p.i- 
iria  e  noL.  i 

<  Se  a  VOI  Imporla  la  Tosira  quanto  a  me  la  mia  vita.  ia!!Ci.itemi 
ftiTellare.  Alla  patria  non  puA  avvenire  peggio  di  quello  che  adesso  le 
attiene.  La  mie  parole  rimarranno  come  testimonianza  tra  1  poiierl; 
e  non  «la  detto  ctìe,iiienire  tanti  liberi  petti  cimentano  la  vita  In  prò  della 

patria,  nessuno  tra  noi  sia  stalo  valente  ad  esprimere  generose  parole. 
~  fìiiilio  rioi  Modici,  molti  avete  dedotto  gravami  contro  la  vostra  lerra. 

moilc  VI  i.i.i  ■;,[  ili-^  iiE  Ti  rc  nicnincniTo  lodi  in  vanlasgio  delia  vostra 
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(juaiii'O  auni  noi  la  cjicciaauiu^  percb6  volle  i  bdoì  coaciitailinl  ridurre  in 
eenitti,  la  patria  coaverlira  in  meotì  dove  tuà,  ì  nostri  Dgli,  le  facolià 
nostre  poioEse  divorare  a  bell'aBh.^Me^io  per  noi  «e  i  padri  nostri 
aTessero  avuto  piA  crudeltà  nella  sp'engerlt  aOliUo,  o  mano  deboleiu 
per  rldiianarla.  Ogal  anno  la  fiimiglia  vo«ira  ba  Kvoltff  una  spira  per 
avvilupparci  dentro,  come  fecero  t  swpentl  di  LaoeooDto  e  dei  euoì  Q- 
gliuoli.  Lorenzo  si  usurpò  la  (una  (li  grande,  Lione  eziandìo:  hanno 
eglino  foi.-e  ricalo  il  proprio  secolo?  Nessuno  uomo  è  polente  a  creare 
un  secolo;  —  Dio  bulo  lu  crea,  e  la  Tortuna.  Lorenzo,  se  ai  virtuosi 
sovvenne,  cui  fu  per  liLliline  di  fama  e  con  danari  non  suoi;  —  a  Roma 

10  avi-ebboro  pmiiio  come  reo  di  pecuialo,  —  noi  deboli  e  stolli  lo  sa- 
lutammo nome  di  otlimoi  lilteraUssimo.  A  ctie  parlale  di  sangue? 
A  clic  rinnovale  la  memoria  degli  anliclii  deiilti  ?  Interrogale  le  tombe, 
e,  per  ogni  slilla  di  sangue  dtà  Medici  versalo,  sorgei'anno  spettii  a 
presentarvi  tazio  colme  del  ungue  loro  sparso  dai  vostri  maggiori.  £ 
per  venire  a  noi,  perchè  adoperate  adesso  e  Insingbe  e  ambagi  e  mi- 
nacce? PerehA  tì  sta  imoudillB  nella  mente  11  fiero  disegno  di  lare 
schiava  la  vostra  patria  infelicef  Se  alenai  giovani  protervi  guastarono 
nell' Annunziala  le  statue  della  vostra  bmiglia,  se  la  vostra  immagine 
tolsero  da  San  Pietro  dei  Morono,  quale  colpa  è  nello  diate?  Forse  un 
reggimento  sta  mallevadore  per  lo  aiioni  del  singoli  cittadini?  Dove 
la  Sedia  vostra  Apostolica  avesse  a  pagare  pei  deiilti  di  coloru  che  vi 
seggono  sopra,  ora  (tacendo  degli  altri),  poi  mistatii  di  Alessandro  VI, 
dove  l'avrebbe  condannala  la  giustìzia  di  Dio?  1  signori  Duo  [Il  Guardia 

ijuelle  i:lie  non  s' innaiiavano  a  decoro  della  fjiulglia,  bensì  i:i  M-gno 
di  principato..  I  beni  della  Cblesa  alienammo,  puicliè  iluc  vostre 
bolle  0  brevi  ce  ne  sommintstiavano  lacoliAl').  —  E  che?  —  Sfrollale 

11  capo?  i>''orse  menUsco  io?  Le  bolle  non  si  ponno  negare,  a  meno  che 
a  voi  non  piaccia  inlwpretarle,  secondo  il  vostro  costume,  elicaci  ad 
alienare  i  beni  ecclesiastici  per  combattere  la  patria,  non  gii  per  di- 
Teoderla.  —  Aprite,  Giulio,  l'animo  vostro  intero.  Ormai  non  inpnnaie 
nessiuia,  nù  uomini  aè  santi.  Voi  intendete  assoluto  signore  dominare 
sa  Fiorenia.  Tei  vorreste  le  nostre  teste  scalini  per  salire  sa)  trono,  e 
quindi  le  prime  ad  essere  calpestate.  •  Or  bene,  dunque  salate,  poi- 

>  Cb4  la  Repubblica  non  iia  potuto  impetrare  mercede  alcuna  da  voi 

■  per  liberarsi  da  si  gran  danni  che  le  (a  attorno  l'esercito  vostro, 

■  averci  ella  commesso  di  faro  intenderò  alla  SantilS  Vostra,  essere  in 
I  tutto  deliberata  a  sostenere  la  sua  libertà  Tino  alla  morte.  In  untQ 

>  giusta  causa  non  trovando  pietà  appresso  voi,  come  si  converrebbe 
'  a  vicario  dì  Cristo,  ricorre  al  trono  di  Dio  e  lo  anpplica  cbe,  viste  le 

>  ragioni  ddl' una  parta  e.  dall' altra,  dia  di  noL  qoel  gìodiaia  cbe  gli 

>  parrì  ^uto.  Sappiamo  dis  nella  difesa  che  b  la  <^U,  la  quale  è 

>  por  vostra  patria,  dltande  in  prima  b  liberti,  dono  largllo  da  Dìo 

(I)  Vini),  iKrto,  IO.  x.  vtu  it  billlulu  ondne  «I  Udnna  ouAi  in  prapoiiiOL  ' 
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•  il  mortali  per  io  ma  beilo  e  ^A-inRTa?viu»o  ch'egti  iDBi 

•  dopo  la  Tiia:  aieoi  ti  si  diienoe  la  reiigLene.  i  Hkliuoh.  [a  r 
>  sopra  tniie  caruaime,  le  qoaii      voiiro  esercito,  composu 


A  laaie  e  laoio  gravi  pan 


1  Messere  Iacono,  io  ricevo  cui  cuore  umilialo  la  iriboL 
tissimo  ner  \J  lincea  vii-iir.i  mi  uiiirmu.  in  voi  niscnrrio 
della  ToiDiiiii  iiiviii:i  ii  vi  iiiiurii.  uiii-iniio  iiiii(>  min  mao  cosi,  questo 
mio  Dio.  cnu  urtino  ik^i  kiioi  ncuison  nerciic  iiun  saiiRvaiio  qnello  si 
facewero,  mi  coniortereoba  a  pregare  per  voi  «le  non  sapete  qaello 
Gbe  Ti  aicjDio.  > 

(Non  so  quello  eh' 10  mi  dica  io  1 0  papa  Giemenie.  trema  ohe  celesta 
elUgie  dei  Redentore  non  si  animi  per  miracolo:  temi  qaeiia  Mngaa  si 
sciolga  e  nveii  iiuioi'e  le  cupusio  ueir  animo  lao.  aù  uciuo  stacca  di 
croce  la  sua  dojlra  inchiodala  trema  non  la  leverà  per  bene- 
dirti > 

•  Orsù  > ,  interrompe  il  Poniellce  levandosi  in  piedi,  <  tregua  alle  pa- 
role; ormai  ne  preterimmo  anelie  troppe.  Iacopo ,  la  vostra  lingua  i 
riottosa  come  le  acque  di  Dit'toiTeDle.TiHpDinie  la-voslra  uiuamlle 
mtni  di  Dio,  ed  ancora  lo  Te  la  pongo;  disoeraa.^U  'Q^ndiclii;.-^ 
dacché  traemmo  la  spada,  —  la  spada  dunque  dlflaisca  la  lite.  >  .  < 

(1)  Sem),  Starili  uii.  m.  -' 


ri  wongiOTD.  pana  uiameiite .  a  sparger»  le  cnioi 


DIDllIarvi  nel  taDInario  a  domandare  mercede  davvero  dei  vosLri  pec- 
cati; BB  pare  i  Ttutri  pecciU  non  supenao  la  misorìcordia  infinito.  > 

E  ìmiò  Mio  U  pontefice. 

Glanenie  per  bua  dae  ndle  con  iDioniiatuaw  rabbia  ai  morse 
le  numi  c4  «elainO: .     -  . 

■t  li  monda  mi  dhenu  U  iqrre  di  Baixde:  quando  domanda  vbtiOf  in- 
contro  Tìrtù;  —  quando  abbisogno  di  Tirlù>  troTO  tizio.,.  Pnre  tanta 
.vita  mi  avania  da  adoperare  in  modo  che  i:voatri  nepoti  ricercando 
^Toslrì  Bgll  libertà  cha  ligniOsbl,  qndU,  additando  loro  le  Tostre  dit 
more  demolite^  1  voafri  sepolcri  «coperchiali,  rìapondano:  I>a  liberti^ 
gnillca  moriee  rovinat  > ,  - 
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CAPITOLO  SESTO 


■■LtTCRBZlA    MAZZAN.TI  , 


Dp«l  0  Lupai  prendi  il  bocMle,  — . 
e  bevi  un  tonò  a  rinfrancarli  ti 
cQMe;  —  tu  nd.  bai  Ima.  cera  i% 
Dt  frofttndii.  >    .  - 

Quesie  parole  dirlgsTa  certo  sol- 
dato del  dominio  di  Firenze,  e' eon 
!  parole  olTerìva  un  Taso  pieno 
I  vino  a  Lupo  («mbardiere ,  dì 
cui  cedemmo  il  bel  colpo  Delta 
cUtadella  di  Arezzo.  E  questa  ar- 
vanlura  suctedeta  a  notte  avan-- 
zata  dentro  un  cerpo  di  guardia 
accanto  la  potta  di  San  Nicolò, 
unica  tra  le  tante  di  Firenze  che 
tuttavia  SI  mantenga  .  nella  antica 
Illa  forma.  On-  solo  lume  sospeso  alla  vftlta  rischiarava  di  splendore 
vemiglio  plcMla  pKts  della  vasla  starnai  e  tu  vedeTi  dei  soMaii  qniTi 
nteolti  aitano  dlltesO  per  le  . panche  in  .atto  di  dsmire»  altri  rsednti, 
ndrellare'-clel  tasi,  di- gartra^  uii..allrì,-e  .questi  erano  1  più  j^hevfiw 
■pddtientl,  come  noaini .pcrmi  il  tempo  icoiw:,6.iiniia,il;tDtnroi  ap--  - 
et»Ti^oa,  B  A  godantf  il  prilBente  tilgace,  e  lieio,  pmjiAj  vuoto  di  . 
alhimo<   -   ■  .1      >  > , 
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dro  ranlaslico.  siupsndi  naiena  ai  dipinti  ui  Gherardo  dalle  Nolli  o 
del  Rembrandu 

■  Lupo!  >  riprese  un  aliro  s<ddato.  •  ben:  —  il  Ino  baono  masre 
6  ilo  ìa  hoio  del  boccale:'  riptecalo  coi  Inhbn  e  ndivenla'  gale:  perohfr 
la  Ina  instezza  ci  uggisce,  e  iroppa  pm  deiia  insiezza  coLesti  laoi 
sospiri,  che  spingerebbero  in  mare  u  buciiuoro.  —  Tiagni  lorse  i  tuoi 


gno  sopra  la  lavoia  che  j  disiesi  a  uormire  si  ^venn.inu  ji  fiip raspano 
letiiiiiio  la  u'Hia  «osikuom .111  MiHhiivi  j\i>'[iim'ii. 

1  L'onure  (iena  milizia  iialiana  spemoì  <  uomuiiiiu  jii^ioàu  ti  ciovnne 
Vico,  itìual  60S»T  inuuca  a  gioiiiiio  si  iniquo  sopra  11  vcslro  saniuol  » 

t  Sia  a  voi  domandarmelo,  Vico?  Non  Eiele  fuggito  anclie  voi  i3  Areno? 
Cosi  6  —  noi  infelici  .reliquie  (ielle  Bande  Nere,  lanlo  famose  neilo 
guerre  passale,  ne  abUamo  or  dianzi  brutiau  la  gloria.  Ocelli  miei 
IrisUi'ehe  tanto  toII«  e  tante  vodesle  dalle  bande  onaraiissime  del  si-- 
gnor  ijlovanoiiio  i  Tedesclii  «Halilì  e  dispersi,  perché  mai  vi  osilaate- 
B  ^imaners  aperti  per  cpnWmdare  'iina  foga  inbme  wnu  pare  ««ere 
'  abonblì?..„  0  morto!  om)rtQl->  E  il  prode  wimo  si  batterà  con  le' 
miai  là  fronte. 

-•  Canfortateri,  Lupo;  col  capitano  Ferruccio  non  fuggiremo  pfà.,.,  > 
•■  Sentila,  Vico,  riponeteti  bene  nella  mente  le  parola  del  veterano: 
—  i  peccali  dì  viltà  non  lianno  remissione  ;  —  la  villi  sparsa  una  volla 
porla  il  suo  frullo,  —  frullo  di  esempio  pessimo  e  di  danno  alla  pa- 
tria, irrcvocaliilo.  —  Io  lio  pianto  due  volle  in  questa  vita:  —  ta  prima  ' 
fu,  iniiimtu  un^  ivAlo  del  lucsu  dì  gennaio  io  ni  scaldata  al  camino  da 
iin:i  finte.  0  b  mia  povor.i  madre  filava  dall'altra:  mi  aveva  narralo  le 
mille  cma  Isiic  e  duUe  ài  mio  padre  e  da  mio  nonno  (che  Dio  gli  abbia  in 
paco),  e  le  (^ioslro  avvenuto  ai  sooi  tempi  e  la  congiura  dei  Pazil,  ché 
ella  si  trovò  in  cbicsa  alla  strage  e  nel  irambu^iu  vi  perdè  il  cappuc- 
ci* di  saio  0  la  collana  d'argenlo.  —  La  povera  donna  nel  bel  niem 
deF'dlicorso  si  arresta...  c^subilo  dopo,  con  voce  mutala,  mi  dice:  Lupo, . 
attuali,  ob'io  11  benedloa...  li  lascio  solo...  0  gran  Madre  del  Signore, 
rìMTilWiiDi  miai  l,eiai  la  (accia  «.vidi.  I&  poterà  madre  «m.  )a-. 
d<WaaM'iltaiai=lMMair«,  —  gl  ecdbl  tigwa,  e  1«  bou»  >ipeHa;  «a*  . 
cU^Mh'Ua'ttaim  da  nn-luo.  ~  icUivl'mTa'GUaniU  alla  paa9.,dB-, 
gUangloU.  —  Lnpo  trìnaito  Hdb  diTTeroiopn  It  temi.  L'Bltra,v([l|*q' 


ol^M  pnntsi  Io...  —  Compasni  mio'i,  vi  chie;^  perdonanza  «e  vi  fali«; 
tU>  eoa  .dolonui  raccanli.  Io  mi  lancio  e  rnmlno  da  me  stwso  h  li^t 

1 W,  HP,  Lnpo;  le  ^roto-Ml'Teieitiio  tiweona  Matpn'  ScUBUrU- 
futimo  .d^  mei  compagni.  •  - 

<  «  On  donque;  BglioDU  miei,  —  pBràbè  lo  par  eli,  vedele,  intrel  <» 
seni  pidEB,  comeohè  non  abbia  tolio  mai  moglie  e  non  mi  bIodo  natt 
figiinoU;  ma  caria  Tolta  aail  racconure  da  messer  Pietro  Aretino  t», 
flviuentisslmo  del  signor  GioTannì,  coaiB  ud  antico  capitano,  e  tènia 
cbBi  loiripTEse  di  non  aver  tolto  donna,  eil  io  qoesia  maniera  printn 
U  patria  dLeredi  dblle  virlù  sue,  rispondesse:  Sappi  ctie  lo  lascio  due 
flgUnola  e  tali  ohe  sa  la  patria  ne  imila  l'otcmiiio,  diventerà  lion  pure 
AUBoSa,  ma  unica  per  la  gloria  drlle  ami  nella  Cirscia:  e  ricordò  dae 
bUtagUe  di  lui  tirlaosamente  co  m  ha  il  il  le  e  vinto.  —  Fin  qui  Lapo 
noa  operare  imlla  che  gli  Frutlanse  onore:  per6  non  vi  ha  impresa,  c«- 
mA^e  arriaicaU  ella  sia.  per  la  qi^ale  non  aenta  l'animo  e  le  ^gllè 
diaputfe.  .Adeua  mi  trovo  ad  avere  tanto  detto  tauri  dei  tpminalo  cM 
non  aoplA  donde  mi  aia  partilo  o  dove  io  mi  abbia  a'rìldraare:  —  mi 
aembra  dovessi  narrarvi  come  piangessi  le  seconde  lacrime  In  mia  vitai 
«d  ecco  proprio  il  modo  in  che  andù  la  cosa.  —  Il  signor  Giovannino- 
Nessuno  di  voi  ha  egli  veduto  il  signor  Giovanni  uei  modici?  —  Ebbene, 
itnanOo  paesate  da  Orsamichele.  sostatevi  a  guardare  il  aan  Giorgia  di 
Dosalello:  immaginate  voi  che  muova  le  braccia,  ciie  park  di  fona, 
che  lanci  lo  sguardo  acato  quanto  un  vorretlono.  od  avreie.hi  mima' 
gmevera  del  fortissimo  capitano,  —  Il  siijnor  (iniv^mnmo  cnii  aiiiuanii 
ouialh  legperi  si  pose  alla  caccia  dei  Teilei^cbi  lì"'  ^i-iiaL'iiu  ili  Man- 
tova. ~'  I  nemici,  che  lo  chiamavano  n  Krim  di^ivuio.  —  lÉiniii  mo- 
atrava  jielle  lOlTe  avventalo  e  feroce.  —  si  ooium  scorali  aiiii  iiiei; 

noi  perSeiuiamo  ardenlissimi  quella,  più  cne  ii.iii.u'iiii .  inTi  uena. 
-7  la  sitige  dalla, genie  ledosca  ci  giungendo  «nnuw,  non  comp.  di  no- 
mici noli,  i^ene  come  di  gema  bestiale,  oscena  po^ic  nei  inonilo.  lino 
«Liqo^  scOmtuueati.  nule  giganlesea  di  mala  carne,  ali  improvviso  volta 
fiaeiaia  me  che  lo  intesoiva.  e  tale  mi'soaruia  a  traverso  un  colpd  dt 
naua  d' amit  «ha  un'  ambbe  scUaecdito  U  capo  come  na  ptnocohia. 
.-r:  liiipo  era  .leggiero-iD  colesti  temfd:  mt  abbandonai  pefUntO'  tdt 
idar^  del.eivaito:  spronai  oltre  e  lo  colsi  oosi  impetaoso  deRa  pana 
jiel  veaire  che  lo  :patsai  Cuor  fuora  meglio  di  un  palmo  dal  terge. 
—  Qui  sento  picchiarmi  sulla  corazza:  —  pcneanuo  vicmo  un  nuovo 
,nei(aico.mi  volto  con  truca  proponimenlo,  c  vedo  il  capuano  Giovanni, 
il  quale  al  cenno,  aginungenuo  le  parole:  Proae  Lnpo,  lavoiiù,  domani 
li. promoveremo  a.sergenl*  nelle  nostre  miiiiMe,.,  —  Apiiena  i  suoi  labbri 
Wnevano  .dio  lo  vidi  alierraio  por  fona  prepolenie.  iTviuipparsi  nella 
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polnrsi-^uoonift  nlevarlo,  ed  «^i: Crteto I  euUml^  Uslwwsaafbi 
dì  Pali»;  ipraiai  6  duiuurttra  rjmaBere  sol  campo.  —  E  coet  cóme  diMa 
m:  una  palla  di  Rtleoneito  gli  aveva  rollo  sopra  il  ginocchio  la  mede- 
stipa  gsoiba  destra  che  al  Darco  di  Pavia,  scaramucciando,  gli  Tenrona 
scDDCiamento  verso  la  noce.  Inealzando  i  Tedesclii.  noi  non  temevamo 
delle  arllglierie.  sonilo  avvertili  che  non  ne  avevano:  ma  nella  none 
il  duca  Alfonso  ili  Ftn  ani,  m'coiuI»  il  ili;iyfil(i  lo  |iPE':iia<c.  nascosti 
dentro  CsrLc  b;iri:liH  m  vi^iniv.^v.ii.i   vìi  mni  fri  In  'iioiLcn  falco- 

Lmgi  Goii/nj!,i.  g\i  [iinino  jiionio  i  cciiisici  e  ilehherarono  segargli  la 
gamba.  Quando  io  lo  vidi  accomodato  sojira  la  aedia,  mi  trcmarODO  i 
pcdai,  mi  sentiva  scoppiare  il  pianto,  cha  pnre  trattenni  per  non  luoii' 
torlare  quel  povero  signore.  —  Bgli  poi  guardava  le  segh^  i  collelli, 
le-ianaglie  e  l  aUro  apparecchio  inrcrnale  da  cacciare  i  brindi  addotto 
a  clif  ntm  ci  aveva  a  Far  nulla:  e  sorrideva.  Intanto  Abram  mdeo- 
scamiciaio  Uno  ai  gomiti.  corainciA  a  lagliaie,  rasento  la  Teritn.  le  carni: 
11  sifinor  (iiovanni  siede  e  gnarda;  io,  temendo  non  to  facesse  trasalire 

10  spasimo,  ma  gli  accosto  e  lo  recingo  con  lo  braccia  alla  cintura.  Qoasi 
«li  avessi  fatto  ingiuria,  mi  si  rivolge  con  mal  piglio  u  fii-ida:  Ciré  qne- 
sto  clie  fate,  Luiiu?  .\oiialu  via  :  io  so  mollo  bene  regRenui  da  me  senzn 

11  vostri  muti.  —  A  Dio  non  piacque  salvarlo.  —  Uopo  pochi  i,'iorni 
l'iiuaso  spento  i:on  daniiii  in  iij  luna  bile  della  milizia  italiana  quel  pro' 
luerneio.  bellissimo  di  corpo,  forte  di  braccio,  ingegnoso,  feroce,  nella 
età  verde  di  ventinove  anni.  Corse  voce  nei  tempi,  papa  Ghifflenli  cor- 
rompesse li  cerusico  giudeo,  e  questi  gli  segasse  1b  samba  con  ferri  av- 
velenati. Intorno  alla  qual  voce  io  non  uprei  consigliarTi  a  crederi» 
ed  a  discrederla  nemmeno^  di  questo  perù  vi  assiearo,  papa  Chmaenti 
volergli  male  di  morire  lui  essere  capace  di  questo  o  di  altre;  quanto 
■1  gladeo  poi.  io  lo  conobbi  non»  dabbene.  —  In  dSatU  casi  bo  pianto, . 
—  dae  tele  Tirile  In  mia  vita..  ~  Ma  vodeie,  bi  qael  modo  die  ieri 
udii  predicare  a  fra'  Benedetto,  il  capitano  Holsè,  traendo  il  sno  popolo 
per  lo  deserto,  e  mancatagli  l'acqna,  percosse  un  sasso,  e  qninci  nseì 
copiosissima  fonto,  in  quel  modo  dico  l'angoscia  mi  ha  battuto  sul  onore 
o  ne  fece  scaturire  lacrime  e  sangue.  —  Ora  poi  a  cagmne  dell'nlllmo 
vituperio  nostro  il  mio  cuore  si  £  del  tutto  spezzato  ;  —  io  breve  spero 
mi  sarà  concesso  di  fuggire  la  visia  del  sole,  che  aborro,  e  sottr 
cosi  agli  eventi  fuiiiii,  che  l'anirao  mi  ["esagisca  funesti:  —  se 
sapemmo  difendere  la  patria  io  Areno,  come  la  difenderemo  noi 
no,  io  per  ma  non  so  capire  davvero:  [lai-i  i  muri,  i  petti  pari... 

A  cotesti  discorai  i  soldati  tacevano  siccome  rimorsi  dalla  vergi 
Korati  da  presentimento.  l'id  dì  tutti  il  Machiavello.  Uno  Tra  loro, 
acrollando  ad  un  tratto  la  lesta  come,  per  cacciarne  i  cupi  pensieri. 
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meiienn  inienunen 


I  pare  IO  trìiten^ 
i  llKii?  DitOnene 
-mi  ene  ii  uMato 


uowrminiio  a  soduiaiano.  roccBsio 
SDiaic.  Limo. -Il  (Ti>»iini>  nono  uatii 


•  Voi  -fiìeio  ilatio..  voi.  o  da  late  nascete  cbe  la  capeva  tuoga  a  )»■, 
supeis,  coutare;  sìccliè  poco  ttono  ci  vuote  a  far  vomparirc  Bcunpie  la 
mie  ifarole.  —  Cerio,  che  in  mezzo  alla  balla  glia,,  quando  il  capilapo 
ordinB:  Amiiiii  —  il  soldato  si  fermi  e  risponda:  Lutiaiemi  peatare; 
mi  umbra  tosa  bestiale.  ~  E  se  dall'altro  canto  contldoro  cbq  In-. 
.  tendpni)  rjdurre  il  soldato  In  Condksloue  di  ameie  composto  di  ma  a 
di  farne,  da  ipingerlo  atiDll,  indialro,  da  parte,  senia  inielletlo,  seni», 
caarai^e'mi  par  cosa  anche  più  bestiale  della  prima.  Tra  le  ducesse-, 
miti  dere  trovarsi  una  strada  di  mezzo.  Io  non  ce  la  so  vedere;  iqa 
il  ^aneae  mi  Lolle  ollorrhì  nensn  nn  soldato  licliunlo  del  unitolo  oossa 
l'inscire.  per  disciplina,  parnciua  e  siromcnio  di  scmiu  nene  inani  uel 

,  ■  Voramenie.  dinanzi  alla  logge  snpreina  di  conservare  ja  liberlà. 
erodo  ancora  io  che  la  disciplina  taccia:  allora  (luìicne  cosa  cne  sta 
sopra  alia  disciplina  delie  milizie  approva  la  nboiiiane.  anzi  la  per- 
daade:  voglio  dire  la  patria  e  DiD.  PerA  Insie  inuagini  paionmi  queste. 
DI  che  temiamo  noi?  Hot  abbiamo  signori  animosi,  capuani  provati.  • 
■  E  llalaleaiaì...  —  Ha  tu.  porgetemi  ii  uocc^iie.  <^ii  io  vugiio  lia-- 
giUtmi  la  bocca.  Ib>  parlalo  tantoi  e  farse,  e  seiiz;i  inr^f.  ii>iu  naroie, 
peccato  della  veechlem.  •  — Qui  bevve  o  nnunuiiuo  n  uuccaie  suiia 
tavola.  conimuA:  i  \fldeie.  i  ncoio  si  assoniiiiia  si  boccale  pieno  di  vino. 
Il  wmp»  ogni  anno  vi  neve  un  .snrso  iiinun.  dicr.nu  in  imiaoci  rimane 


9fe  stoni!.  ■ 

ipeule:  •  L  imiii^rnlnri'  li'i.i  Airtm  VII).  ilnlilKM':ilo  ili  iloni.irR  ì  l'Iii- 

•  renliiii,  venne  per  la  via  ni  Perugia  e  ni  Arezio  a  Firenze,  e  si  poso 
>  con  10  eserciio  suo  al  monastero  di  San  Salvi  propinquo  alili  citta  a 

•  un  inlglip,.dafe  cinquanta  gtomi  «ielle  Eeni'alcun  frollo;  lanio  «du, 

•  djtppr^  di  polare  diiinrhare  lo  sialo  di  quella  cllU,  ne  andò  a  tSis»/ 

•  Gnirevii  l'inno  del  ^pere  I3IS.  > 

,  •  0  i«rcht  meesere  vostro  padre,  il  quale  pui'e  sapieniissìmo  uduÙ 
era,  Ip  co»  magnanimo  (ai\o  sgiese  lame  poche  parole^  ■  .  ...  > 

,f  Perobfi  digito,  la  ignavia  del  arcato  prc.wnie  su  le  glorie  passale 
' si'.rìpo)iatse> ,Di  vera,  cavare  sollievo  nella  presente  miseria. dnUa. rati? 
moria  .àella  pentutó  facmiit  seiza  sbracciarsi  a  mutare  slato  la  è  oim% 
(te  geiUs.  «ila.  Fidr  lungo  fa  esponendo  i  bili  e  le  cnlm  dm.  tempi;..«fi 
Ambiti. i  eilUdiai' ne  wntiisero  verf^a  e.femendasscira-.  •  -l  i 

Gtói  consnmando  il  tempo  jiel  novellare  di  mDllt.e:.TBrii  vgwunli) 
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airjnprarriso  lu  udito  inDs<o,di.taorLiiVQ>diliiiuHO:d£*w!ì  «oiiMie,'' 
'  ntlnacoevoU  e  gapplii»iitl,m)ll,^nu;ciMevfi  impreuiuaiii  ^  bttlainmtBt- 
-V  peto  dopo  un  nmoK  <U  ca>SB  -nn««date,  di  «oipt'-oidailf  i»  . 
qui  Enaili,  nrll  (nrllKiodi,  lenza  ntìsun  areiHoU;  .quindi,;  K^MtaM- 
Manlio  di  catalii  sopra  U  lehilaio  ddia,  r^.  ..  J 
'  AdMsp, mentre  1  soldati  del-córpo  di  BBanliastacunnolepaiti^aiiB' 
dalla  parete  per  aectirrere  in  aiuto,  spalancato  rFagnosàmente  le  porle,' 
lialzò  in  mezzo  della  stanza  una  femmina,  come  palla  briccolata  dalla: 
immliarila.  la  anale,  corsi  allo  inilici.rr)  ire  ii  iiiiaiiro  nassi,  quasi  com- 
iimniiu  l  ui  uKii  smriia  miraisKa  i^iiiiini  m       amin  .1  m^i  cuotere  supina 

UHI  l'oriHi  1:1  VMr  ;  T  iinaHt^ii'  i.iiiiiivirn  t'.  \,im<  m'r  ragione  di  uOIcìd 

Le  li  accosia- 
bella  e  di  gen- 

Ilio  aiuiiiiLo:  Ir  siili  vdiiii  iiiinaiiv.iiiii  yciiii'uo  .  niiaic  l'^itiumanD  le  don- 
iD  sottile  lato- 

no  ricamate  tu  passamani  e  oaatn  di  seta.  i>e  ai  Tederaiio  aiU  VUUi 
delicato  1  segni  di  paumenti  softerU,  eerto  a  tu  pin  .grami  quanto 


pia  nooTi:  pallida  era  ed  averabianclie  w  ublua,  glL  q«M  eUudrist 
come  morta.  ' 

Lodovico,  invece  di  Domere  mano  a  Lupo  onao  aovYanire  alla 
dDiU.  91  nnane  immemore  a  eoo leoio tana,  luuovico  toccava  la  elà 
9^a  quaie*  an'  arcana  muuiiconia  si  umoHae  nei  saoaae:  quanto  nna 
TOiia  piacerà  ora  rincresce;  —  11  raRno  mirecciaa  lesioni  la  sua  téla 

nuniirroiiiio  iiai  l'iiiiinii.  m'  iiiikui'  hi  ii;iiri:i  1  uiicia  ciiiuesse  ai  flaoclii; 

0,  quasi  aspei- 

laa'i»  una  i.-iiiuiiiiii  i  :  m  ^ijiiiivj  iinu^iiLiLu  a  iiiiiiit!i:ir  «  non  sapeva  per- 
Clio;  iiniia  sua  monili  si  avviiiwovaiiii  lu:  ino  iiiiiisiiiiio  0  iinr  vaghe  d'inef' 


fallite, bellezza,  a  guisa  di  volti  di  angioli  speco  li  laottst  sopra  l'ondi 
cfnBmossa  ii  un  lago;  — .  ed  ori  quelle  sembianze,  contemplate  a  fram- 
néntl,'  par  che  gU  stiano  delbaìte  dinanzi  ;  ~  la  voce  cha  aspettava  gli 
ai  6  tatù  saniira,  a'  reco  della  sua. .anima  già  vi  ha  risposlc,  la  corda 
e  vibraiai  conosce  il  Bue  dei  dnbbiosi  deairi..  ....  .-. 

Xnpo,  adegaosD  per  la  .Inerba  di  Ludovioo,  àieì  la  .riprenda:  .  .■  :■• 
■  r  Vico;  davvero  io  vi  credeta  più,  earitateiola  verso  ti  proaslnei 
Dateiqi'una  mano,'  perchè  lo  non  so  quello  che  mi  faccia;  —  foua 
ella.  c<ilubrinà'  0  smeriglio,  saprei  il  mmlo  ili  airgiustarli  io...  nna  Tan- 
cinlla  cosi  dellcala...  in  qoesio  sialt>.  do-  ìi.hj  hjIìIe'-.'  unii  me  ne  in- 
tepdo,  e  intanto. poverina  patisce...  —  ijii;i  \  ii  imrgi'te  il  himo, 
diamo  ino' s'ella  fosse  rima.iia  tiTii;i  iu>l  i^ii^uj  —  Tciu-ti;  ferma  la. mano; 
T-  cosi  non  vedo  nulla:  —  ma  che  diavolo  iiveie  iiolie  braccia  che  l« 
vi  tremano  cnmn  se  In  qHarniki  vi  fosse  venuta  aildossoì  >  -  Cosi  (h'- 
vallando  Lupo  Rparlivn  iIMrn  il  capo  il  Tolnnte  dslle.  ciuomn  aOa  don- 
zella e,  al  moto  dello  ihia  ngaiuniteniio  il. aofUo,, speculava  se  tì  fossa 
lacero  0 , contusione-  —  '  .tìrao  loale  io  non. ci  .leggoi  ora'  abbi^tgoe- 


rd>te  va  po''di  aceto-.,  cero»,  Lodoviiio,  w  t1  venlm  fallo  di  trOTarb 
0  panne  di  pollo  o  escr  od  aaabe  carta,  ^  glieli  bruceremo  tatto 
.  Mwt  e  la  Jaromo  tiaVenire:  —  lo  la  scingerei,  ma  non  mi  attento^  «* 
sono  cose  qnesLa  che  non  si  aspelUno  a'masobL-  >  *  '  -  '  'r 
Ludovico,  come  rinsensaiido,  senza  dar  mente  alle  parole  di  Lupo, 
areva  Iraitó  ui>  pannoliuo  di  lasca  e,  Inllntola  nén'acqna,  dClce-' 
mente  bagnava  le  tempie  alla  dancella.  NA  stelle  gnari  cbo.  In  quella 
ynisa  die  l'aere  vermiglio  all' oriiizonte  anoanzia  Tichia  la  lampa  del 
^ole,  il  coIuLi!  della  ^ovaneua  e  della  salute,  diffondendosi  euI  volto 
sib  (annulli  In,  |ir&iagi  Ticipo  il  ritorno  dell'anima  agli  usati  ofBci.  Aian« 
tra^o  un  giuii  gemilo,  e  lo  splendore  degli  Dcohi  si  tataniltstò.  LI  volse 
esterrefatta  d'intorno,  e  la  prima  parola  cbeosdise  dalle  sd6  labbra  far 
•  0  padre  mioi  Dot*  A  mio  padref  ■  K  cbiuae  gli  occhi  di  naom  IH' 
Il  in  breve  naorenaoii.  gu  Sssa  nona  taccia  di  LìUDo.  e  sreAdendone 
terrore,  a  braccia  aoeria  si  ripara  ai  seno  di  vico  osclamando:  <  Sai-' 
vntemi.  in  nome  di  Maria  santìssima,  da  ouel  ceffo  dì  flora...  difende- 


apparvi  quale  ''°™P'''""|^j;^^^^ìj-^  '^"'J"^".*  'l""^--'  Pia"*^ 

rono  auui  aa  aaesti  a  qnei  lempi  i. —  Però  non  anoiiava  oi  avere  ceffo 
a»  meuera  paura,  —  ua  masuaaiero,  —  oa  lanrona.  voi,  lancmiia  mia, 
avole  scambialo  11  iorbo  per  nocé.  lo  sono-  Lapo  bombardiera  agH 
stipeodi  della  Aepobbliea  di  Fiorannt-  onesto  «  dabbene  qnanto  pub 
esserlo  qiialanque  altro  bombardiere  in  questo  mondo  e  ìli  (luell'aUro.  • 
Ludovico  sosteneva  quel  caro  peso;  rremcva,  godeva  e  taccvn  ;  un'ar- 
cana voluuà  gl'invedliva  la  membra.  La  donzella  pur  sempre  ^  octlii 
chiusi,  col  capo  dimesso;  di  rcpenle  si  svelle  dalte  bracci;!  ih  [ili,  ]vj[ìa;i 
percnote  a  palma,  lo  mani  si  caccia  Ira  i  capelli,  prorninjvj  m  liirollis- 
Simo  pianto  e,  ruggendo  vei'se  la  pena,  empie  l'acre  noiinriHi  cui  Kridn: 

•  0  padre  mio!  o  padre  mio!  • 

Vico,  la  seguitando  veloce,  la  liiiltienc:  e  rdrifurliiiiddl;!  cun  dolci 
parole,  lo  ilice; 

■  Non  temete,  il  padre  vostra  rilreverema:  vi  ricondurremo  alle  vo- 
stre case...  ai  vosb'i  parenti.-  > 

Qni  b Ìnl«T«mpe.Bti  allo  riso. della  fancialla:  e^i  allora,  irrnh-' 
lùdo  «  eoddisfalto,  «Klnoge:  -   -  ^  •  r- 

•  .Sol  idie.vi  piaccia' manienere  Banimo  lieto  e  iranqnilIM' >  '  '  ' 
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1  Vuoi  rendermi  la  tas^if  Oli  1  n'inliiiid;]  vi:i,  e  con  essa  la  mia  ca- 
meretla  hocta,  pohu.  m\  si.niiLo  in.tu  .1  j/.zurro,  o  il  IbUicciuoIo  con 
le  coperte  di  rascia  rossa,  e  il  bel  cayoiello  ili  Sicilia:  —  rendimi  fa 
immagiDe  della  Madonna  dell' Impru noia  di  Loca  della  BcAibia  e  la 
lampada  e  il  Taio  dove  ogni  giamo  mulaTa  Bon  Ireicbi,  disila  mano 
cAlii  nel  giardino...  Ma  come  Tarai  a  rendermela,  >e  qnaDdo  ne  mtìt, 
il  pavimoDlo,  le  pareli,  il  aolQlto  tulio  andaTa  in  fiammeT..  Hi  tntTi 
iellate  ira  11. fuoco?  In  cbe  peccai?  Cotesla  è  la  sutna^dei  dannali, 
ed  io  noa  hti  ùtto  mal?  a  penona  nel  mando.  --  lo  «no  innodenle, 
lol  —  Tu  mi  bei  parlato  di  madre:  menami  a  Tederla,  e  U  dir4  fra- 
tello, peraccbA  io  sappia  ogni  creainra  nascere  da  una  madre  ed  essere 
amata  da  lei  sopra  ogni  cosa:  ma  io,  sai?  non  ho  conoscinta  la  mia... 
nessuno  ha  nsposlo  allorcltó  domandai:  sieie  mia  madre  voi?  —  ed  io 
Qd  qui  ho  dubitalo  di  esEcre  venuta  al  mondo  senza.  Ben  ho  padre  e 

!o  abljia.  --  Delil  sa  lo  sapele.  msepnslemelo.  siulHoii  pietosi,  rende- 
temelo. Non  cono^i'o  alno  cIih  lui  iipI  ninmloi  —  tlii:  tu-n  ilovrei  fare 

Luore/ia  e  mollai.—  Oh!  k  siiiiitLiiu  vi^iihouo  sempre  p  i  io  ppo  accom- 
pagnale. —  Non  credele  forse  che  niailoniia  Liicreiia  sia  moria?...  lo 
stessa  I  lio  veduta,  invocato  il  nume  -aiUo  di  Dio.  precipitarsi  a  capo 
iìtoIId  nell'Amo.  Oh  quanlu  er.-^  i>ia:i  dolore  non  poterla  soccorrerei 
e,  potendo,  non  iTrebbe  imoa  volute,  perei»!  ella  ai  Decideva  per  fug- 
gire vergogna.  —  Io  stessa  per  liiiigu  tempo  I  lio  cercata  lungo  lo  sponde 
iOTano;  e  dopo  trovai  mio  padre  clic  sedeva  sui  tegoli  inceneriti  di  casa... 
e  corsi  0  corsi  veloce,  cosicché  lo  stelle  del  firmamento  mi  parevano  nn 
nastro  limgo  lungo  di  luce:  —  e  ora  I  lio  perduto  da  capo...  Signori, 
abbialo  pietà  dell'orfana:  riconducetemi  da  mio  padre...  0  padre  mioL.  ■ 
In  questa  lo  Kuardio  della  milizia  llorcntina  tornarono:  e  chi  sorri- 
dendo, nualo  imprecando,  depo'iitano  le  armi:  se  non  che.  visls  la  de- 

racconlà:  causa  del  trambusto  una  squadra  di  cavalle^geri  uscita  a  h- 
raggiare,  dia  tornando  canea  di  preda  aveva  trovalo  Ja  porta  ingombra 
di  ^nte  del  contado,  di  carra.  ili  somieri  e  di  masserizie,  con  le  qoali 
fuggendo  riparavano  alia  citii!;  die,  non  essendo  rinsclla,  ad  olieaere 
per  amore  si  largassero  per  lasciarla  passare,  ai  era  cacciala  di  lUna 
Ira  quel  cnmnlo  di  uomini,  di  bestie  e  di  case,  sicché  sbarattandolo  e 
nveseUndolo  era  passala  di  galoppo  ira  meuo.  Foco  il  gnaslo  o  nes- 
.«H»:  qnalebeatnlooeaTallo  aombralo  correre  alla  Tentar*  per  la  (dui, 
ma  pregio  lo  avrebbero  ritrovala;  la  fanciiilla  di  certo  laduta  per  urlo 
di  Gima  a  qoalche  carro  dove  si  st!|va  addormentala:  trattenerla  nel 
corpo  di  guardia  pareva  il  consìglio  migliore,  percbd  non  istarebbo  guari 
la  sua  gente  a  venire  per  lei. 

La  fanciulla  porgeva  altentissimo  l'orecclilo,  Ussava  arguto  il  suo 
agoardo  nel  volto  del  parlante,  sospettosa  non  la  dileggiassero;  o  quando 
le  parve  sincert^  alquanto  al  asiicorò:  allora,  con  ambe  le  mani  iraen- 
doai  diHro  II  capo  i  molli  capetU  cadmi  sopra  la  franta,  diate: 
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■iFaocia  Dioehe.ppeito  rilorni'  —  Ma  ilovc  mi  hanno  candoiu?  OaTe 
mi'ltorD  BdesHiT  ■  E  Tedeadasl  circomliiLi  im\.i  uomini  i  quali  eor. 
lioHiilunIe  la  goardanno,  arro>isl  vereconda  e  da^llnù  le  palpebre..  , 
:  c.'RigUiu^  0il  >,  Ift  rispose  Lupo,  ■  gli  non  voglio  dire  die  non  po- 
inetì  ilare  eoa  nìglior  geate.  perclié  la  sarebbe  sovorcliia  presunzione 
AilMta;  pata  oaà  come  ti  troTi.  sei  sicura  quanlo  nel  monastero  delle 
murate.  -~  Ta  atsi  in  Fiorenza  presso  la  porla  San  Nicolò,  tra  gioTaai 
CMtuBai issimi  e  ascritti  allo  bando  della  milizia  cilladina.  —  la  poi 
mi  chiamo  Lupo  e  sono  bombardiere  preposto  alla  colubrina  piaaUla 
in  cima  alla  torre  della  porla.  > 

<  Signor  Lupo  > ,  soggiunse  con. unni  voce  la  donzella.  <  io  mi  abban- 
dono nelle  vostre  braccia  :  —  falerni  da  padrtv  rmahA  non  abliia  ri- 
troHlo  il  mio  vero.  —  Di  cift  vi  avremo  oli'iii-o  inlirmo,  uinlo  mio 
padre  che  io  ;  e  pregherò  per  voi  la  niadit:  mio  i  :i  l>  ih-,  i  iuli.  ■ 

<  Sta' pure  di  buon  onimo.  Qgliuola  mia  -,  in  «ei  in  iii<?/.7.u  a  liioi. 
Arni,  ora  che  penso,  onde  dtoiinnire  le  ansitria  di  ijovi^ra  [an- 
ciulla,  o'  sarebbe  tiene,  alcuno  di  voi  con  buona  licenia  di  me.5sere  Vico, 
si  movesse  in  traccia  di  suo  padre  per  le  prossime  vie.  • 

■  Dio  ve  ne  renda  mento  >  disse  la  fanciulla  ;  —  e  poi  volgendosi 
a  Vico  e  per  la  prima  volta  consapevole  riguardandolo,  volle  parlargli. 
«  sì  aontuse  anch'  ella;  onde  si  nmase  m  ■tienilo..  • 

.1  Come  vedete,  -Lupo,  ci  paniamo  in  traccia  del  padre  suo  * ,  aoiiraa» 
alcUai,  <  te  i  nomi  di  tei  e  di  quello  ignoriamo  1  • 

•  Andate  >,  disse  la  lànclnlla,  •  e  se  per  la  nolte  inoontrate  <roi$ 
alcuna  di  pianto  che  Chiami  AoMlena,  —  qoegii  6  mio  padre.  Se  dod 
iiillio  la  voce,  il  dolore  Io  ba-occiso.  >  , 

>  Orsù  dunque  voi.  Marco  Gtddi  0  voi  PiqrlUlppo,  aggiratevi  quid'io- 
loi-no  e  vodeiu  se. per  sorle  vici  abbatiKte.  —  TCrniie  pretto  e  iìsb 
(lassale  l'Arno,  i         .  ■    .  ,  . 

Due  uomini  obbedivano  ai  com.ando  di  Ludovico.  .... 

<  Figliuola  mia  i,  rlprMe  a  diTellafe  Lupo,  (  se  io  non  ti  rìo.nuOTo 
U'oppo  disperala  memoria,  .dimmi  a  elio  termine  si  trova  il  nostro  in- 
felice contado?  i  .         .     .,  ■ 

1  Ahi  I  trista  me!  —  I  tormenti  che  ridarò  J|Desti  ocelu'Tincoiui.la 
.{lamla  -<-  Atti  nefandi,  abominazioni  da  domooli,  immanil^  afferaWi 
.delitti' quali  non  dovrèbbe  tollerare  la  pozlenia  di  Dio.  Gbiunqne  adeetp 
parcacreBse  le  torre  giit  tanto  tortunate  del  nostro  KUìiado,!gU  pvnlt- 
-baro.un  deserio;  —  le  tempeste  dei  cieli,  i  fulmini,  i  lenwoti  iniinu 
cueolU  non  potrdibiTO' apportare  danno  ngoale  a  quello  ohe  bami 
loagionilo  questi  empi  ladronL  Le  vigne  sv^e,  gli  alberi  atdnUutij' la 
iierra  sconvolta  ndn  lerba 'tt^ooia,  delle  fatiche  dei  campi.  La  case'  àr- 
dono, lo  cliicse  rovinano;  e  (utli  qnesli  danni  ed  allri  maggiori  ^nen 
uguagliano  i  lormenli  dei  miseri  abitatori.  Le  donno  traile  iii  iscliiavitù, 
ad  ulTici  vilissimi  oostrellc.  battute,  ferito...  gii  uomini  .ippiccati  ai  pochi 
lalberi  rimasti  alla  campagna,  miserabile  speiiacpio  dalla  lontana.,  più 
joisM-o  da  vicino!  peroocbi  allort  sì  conosca :.^r«^0' quanti  .abblanb 
palili  cmdaliasini^gtitaii  qnintà  lÉi  .miteiTfti.it:  ...i  i     .-.  ì.  .:>:.. 
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'  tOtStìii  (li 'Dio,  doit  ikimlMe  guardUief  >'llaggt''lHMI01Ì0'taa'TM«' 
di  lont  the  non  Mrla^^n  cu»  uMo  umffno  Lapo.  E'U  ftiHllidla'^eit^^ 
ma  ball*  ìli  pifili  per  fuggirà.  ,  ■       .  - .  -  - 

■  Ali  I  •  proseguiva  Lupo,  i.tulto  questo  avviene  perchè  liimiBil'Ge*- 
itardi;  -  se  avessimo  tenuto  Tenao  in  Areito,  il  noalco  non  iictfm- 
ici'cbije  adesco  il  contado:  bene  sta;  dàcebfi  non  adoperanmo  le  braccia-^ 
a  difenderci,  fona  è  che  gli  occhi  ooiUamiamD  a  piangare.  >  -  ■ 

'  •  Oh  1  noii  ferule  awMrro'  tutte-  le  vinlre'  UGrìme.-parehè-  Ut»  vi' 
datteri  ima  évébturti  à  cul'ss  il 'piangere- Aon  nnàca,  vi  Bi-^pHiarf 
il  cilore.per  lioppa  icòmpat^one.  Mio  padro  ha  starna...  e  Jévo  <tìt»,- 
arem,  —  ma  ranlAiC  noU'n  «edere  come  fnun  giorno- panano  Unils 
infortn air  accadere  c&e  appena  mesi  basterebbero  altniKaglnai-li,  e  don» 
pertanto  aweanercf  in  hn'ara  «ola,  e  noi  sopravrivlamo,  —  mio  padre  ' 
aveva  stanza  In  Tal  di  Grevé  presto  San  KnMa:'  in  eatlA  Ititagd" 
fuori  di  mauo  ombroso  per  copta  di  piante  era  fatibrlcata  ta  'casa  hoitl^,  ' 
^LS\ìo  iV  innocenza,  per  ine  di  pace  non  iiitorrotla.  per  Itii  ili  ripoin  agli  ' 
antichi  trjvagli,  d.nvliii  mio  |i.nire,  il.i  iriL'  in  fnnn,  min       parenti  al' 

il  padre,  accompagnandomi  alia  mia  cameretta,  mi  baciò  in  fronte,  ini  ' 
benedisse  e  .mi  s^lntb  dicendomi  :  Addio,  a  domani.  —  Poi,  quasi  dn  > 
qqaldte  preiefiUmento  lo  fuoeslasae,  riféce  i  passi  per  rimmeaiairiilì''' 
as^cnrassi  bene  per  di  dentro ìe  impiMle.  eesando  la  -cam  bassa-,  ìt:' 
contrada  pièna  di  ribaldi,  mollo  il' pericolo  dei  ladroni,  più  cKe  eoi-  ' 
dati,  dell' esercito  della  lega,  te  difeso  pocbeo  nessuna,  Ond'io,  mara- 
vigliando dcll'insolilo  cospetto,  domandai;  Perchè  tanto  tomele  ?  — ■ 

sigliate,  chiusi  diligentemente  te  imposte!  —  poi  ini  prostrai  davanti  ■ 
alla  immagine  dplla  Hailoiina  e  le  porsi  le  consuete  preghiera  pel  padre,  ' 
per  lutti  ed  anche  per  ine;  —  mi  uiiiciiui  pacata  proponendo  levarmi 
inatlinieia  avanti  l'alba  per  coglieie  llori.  ilestare  il  padri^  ipruizaii-  • 

sonno  mi  vinse:  airimprovviso.  comecliè  tenessi  le  palpebre  chiuse,  < 
uao  splendore  ini  olfende  la  facollè  visiva  ;  tiubbloea  di  avere  atirepaa- 
sata  l'ora  proposta,  balzo  a  sedere  ed  apro  gli  occhi.  Penasi»  JOi  ■ 
qbal  cnore  fosse  il  mio  quando  vidi  piena  di  fumo  la  stanu, —  la 
fiamma  sgaiziare  spavenievole  lungo  il  soIBIIoI  —  Preso  Mungilo  " 
dalla  panra,  fatto  ^lello  dei  panni,  stenla,  eoalta,  scamÌgjÌ8ta  1  ca-- 
pèlli,  prorupiti  fuori.  —  La  Uadonoa  miraoolosiaente  >  preeeiS  ' 

vatà  lacameretU  dellà'  stia  doTota;  —  lariminenle  oan  in  tuaco;— 
piirle-delia  scala,  là  bfeilore,  vacuante  travolta  In  flamme,na  sempre'- 
in  piedi;  tasoperiore  caduta;  ogni  Indugio  sicurissima  morta.  —  L'anima  ' 
mfa  raccomandala  al  ignoro,  mi  slanciai  ;  il  divina  aiuto  soccorrendomi,  ' 
loccbl  nna degli  scalini  rimasti;  —  braciavano;  —  volai;  —  dall'ultima  ' 
gradino -inaretado  il  primo  passo,  sentii  sotto  il  piede  nn  coif  o  morbido,  ' 
e  lai  parve' ancora  iniendère  un  sospiro;  —  declinai  lo  sguardor-' 


uno  ilei  piedi  idi  vidi  conia  mi  nato  di  suggno.  e  nel  corpo  mi  apparve 
lo  spetlacola  miEerabilc  di  on  serro  infranlo,  meizo  arac  dalle  Samme^ 
—  forse  egli  precipitava  dalla  parie  più  alla  deHi  cata.  dove  aveva 
sianza. 

t  AITceitai  il  passo,  mm  sapendo  né  cnraoda  pensare  la  qoal  parie 
Diluissi;  —  aoica  cara  fOggire.  Risensando.  mi  trovai  dietro  la  aiepe 
.  Iblliulma  del  giardino,  e  dall'opposto  lalo  scArsi  mio  padre,  il  qoale 
in  meno  ad  una  banda  di  scherani  con  lB  gmoccliia  piegale  supplicava 
cosi;  —  AlQiie  anche  voi  una  donna  lia  pariorUo:  aveie  sembianza 
umana:  lasciaievi  piepsre ;  conciidcte  eh  io  vada  a  salvarla...  la  fi- 
gliuola.., solo,  unico  confarlo  alU  mia  vecdiinia  :  —  lascia  Iflmi  :  — 
quanto  possedevo  vi  bo  dato.  —  Faccio  sacramento  sopra  tulli  i  sanli 
del  [laradiso  non  essermi  rimaslo  un  picciolo  per  riscaltarml.  A  thB 
volule  nti-nerfi  un  [lovcru  veccbiov  A  ohe  sono  (mono  io?  —  Ahimè  1 
.scDtilo  t  —  é  rovinato  un  trave...  forse  sul  corpo  della  mia  lighuola... 
aciogliotemi...  lasciatemi.  —  Ed  altre  aegningeva  tanto  compaBsionevoli 
parole  che  faceva  passiono  a  sentirlo.  Ma  gli  scherani  non  gli  bada- 
.Tano,  inlenli  a  dividersi  le  nostre  masserizie  più  care.  Ben  patera  tft- 
iiermt  natcosla,  ma  come  pnA  Qgliuola  abbandonate  il  padre  in  balla  a 
tanto  affannai  Disprezzato  il  pencolo,  mi  palesai  e  corsi  ad  abbrac- 
ciarlo esclamando  :  Sono  salva  l  —  E^li  non  poleva  abbracciarmi,  chè 
ambe  la  mani  dietro  al  dorso  gli  avi^i  ami  k'uaie  ;  —  mi  baciava...  pian- 
geva... mormorava  parole,  per  pa;;iiine  sovercliianle.  confuse.  Cosi  i 
nostri  mah  obliavamo.  r[iianilo  uno  dei  mainadien  in  sembianza  supe- 
riore agh  altri  ini  vienp  appresso,  e  di  fona  pii?i[andomi  verso  lo  in. 

ii.ila  anicmi'  tm\  !,.■  .'lire.  —  SleiiJe  il  fannotlo  le  mani:  ~  io  mi  ri- 
paro alle  ,l,'l  pailiL':  e  iine.-li.  siccome  ira  ed  amoru  lo  wnsi- 
cInhh).  privo  d  ogni  allrii  difesa,  a  morsi  mi  difendo;  ed  ora  preija. 
ora  imiirer.a  alTannoso.  —  ]l  caporale,  infasiidilo  da  coleste  impreca- 
zioni, esclama:  Ploracelo,  fa  che  il  tristo  corvo  si  accheti.  —  «  per 
sempre.  —  Il  caitootto  si  trasse  indietro,  calù  gin  dalle  spalle  1  archi- 
buso,  tolse  di  mira  il  padre  mio,  ed  accostando  In  corda  accesa  al  fa- 
Cane,  spari  contro  di  tnt.  —  Egli  cadde  rotolando-  dentro  U  tossa  ohe 
clctondava  11  giardino,  ed  io  ancora  caddi,  come  sa  il  colpo  medesimo 
arasse  ucciso  dpe  creatore.  Quanto  tempo  durassi  in  tale  alato,  non 
saprei:  alloridiì  rinTonnl,  mi  trovai  dentro  nna  capanna  angusta,  e 
Intorno  a  me  certe  fanciullo  del  vicinalo  per  lunga  domestichezza  mie 
l^nuliari.  S'ingegnavano  con  diversi  argomenti  richiamarmi  alla  vita. 
Posai  pertanto  di  alenn  poco  la  paura  ;  e  sopra  tutto  mi  fu  a  bene 
sperare  cagione  la  vlsla  di  monna  Lncrezia  Mazzanti  da  Figline.  Qaesia 
maenanima  donna,  di  eni  v>  narrerfi  il  pietosissimo  caso,  che  aveva 
ila  qualche  anno  condotto  a  marilp  Iacopo  Palmieri  da  tioren^a.  abt- 
lava  iD  villa  poco  lontuurdalla  cast  die  fa  nostra  nel  popolo  di  Dudda  : 
—  lei  citavano  es«mpia.di  domestica  virili;  persantita  di  coilaioi  ve-  . 
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nera»,  dai  poverelli  per  la  sua  beoelteiua  bi:nuil«iia,  a  cagione  Uella 
danneaca  sua  leggiadria  a  quauU  la  conosceTano  gradila,  disorela,  ben 
parlante,  amomole.  lo,  da  gran  tempo  priva  di  madre  naturale,  lei 
madre  per  elezione  riveriva  ed  amava.  Conveniva  in  sui  cisa  imo  padrft; 
e  talvolta,  quando  slata  in  villi  a  San  Casr.i.ino,  iiu  me-scie  di  alto 
aliare,  a  cul.mi  facevano  baciare  la  mano  per  o.ì.ìetiiiiu,  iticeiidomi  di 
lui  inlinite  novelle,  e  come  avesse  corso  paricela  di  vita  per  causa  della 
libertà,  e  lo  avrascro  posto  al  martoro,  come  de'  casi  degli  uomini  fosse 
specntatore  arguto,  espositore  eccellente,  rirtuoso,  .dabbene.-  Io  Mlota- 
vano  col  nome  di  messere  Segretario...  sovente  ancora  mesMreNfcolÒ~.> 

•  Il  padre  mioi  >  esclama  Ludovico. 

.4  E  £i  che  mi  pareva  osservare  sul  vostro  'itoIId  semldanu  a  me'gli 
conia  da  tempi  remoti...  >  E  mentre  tosi  la  vergine  Arenava .  il  capo 
dedioando.  arros^Ta.  —  Poco  dopo  riprese  :  •  Cbe  la  ^liT  Tlrel  >~ 

•  Diq  lo  ha  chiamalo  alla  sua  pace.  • 

I  Forinoata  ini.  ché  i  suoi  occhi  noti  Tedono  le  presenti  mlserlel 
—  siccome  me  lo  dicevano  della  patria  amantissimo,  pietà  divina  certo 

10  tolte  allo  spetlacelo  di  cosi  proronda  inlortunio.  —  A  lei  dunque  mi 
Tollai  mterrogandola  dove  Tosse  mio  padre:  ed  ella  rispondcvami  starsi 
m  laogo  sicuro:  non  dubitassi;  m  avrei  rivwium  un  giorno,  souo  cioui 
meno  inclemfinii',  curouujio  un  cii;,iiiire  iiiu  Duone.  i-oiciin  iiarole  non 
nu  confort  v  o  i  n  p  ri  n 
parso,  e  steniporiiuioiiii  m  Diamo,  iiiu  e  nu  ioiuDrc  luvocava  u  mio 
povero  padre.  Lo  comminile,  roaic  sapuiiuo  cume  conroisrmi.  dolenti 
anch'esse  par  eguan  sventure,  piansero  ai  mio  piamo,  ai  nuei  gndi 
gridarono.  Aola  mauonna  Lucrezia,  iraiicnuic  le  lacrime,  non  bcenjlo 
atto  cbe  apparisse  viie,  con  soavi  parole  ci  cuntoria.  in  mille  modi  di- 
versi S'ingegna  rauminarci;  —  Il  piarne,  ci  uice.  ai  colpi  di  torinna 
non  giova,  anzi  gli  aggrava;  logliessimo  animo  pan  ai  casi  con  i  quali 

11  signore  ime nuera  provarci:  rammentassimo  le  donne  ui  coloro  i  quali 
con  risolilo  ueila  viia  avevano  piglialo  in  mano  la  aifesa  uella  patria 
non  uovevano  piangere:  a  nemico  superbo  oppooessimo  altero  petto: 
un  giorno  anclia^si  scoiiicinimcni  iimari:  ijncsip  e^iilianse  nefaiiue;  a 
Dio  volgessimo  il  cuore  ra^-ii'^iiiiiu  >■  toiunio:  alla  Slaiire  Santissima 
CI  raccomandassiuio :  scrLa.^.<im<i  la  viia  iinrm:  Donavamo  con  onore:  se 
no.  scegliessimo  la  mono,  e  ii  cieio  ^i  aprircuuc  a  raccoglierò  la  nostra 
anima  cantando  le  glorie  uei  martiri.  —  Lau  acctvì.i  nel  volto  con  occhi 
lucenli  Niellava  la  santissima  donna,  quando,  schiusa  la  porta,  apparro 
tia  noi  l'abborriteonUnalore  della  morte  di  Mio  padre.  Le  compagne  mi 
si  ftnasero  atiomak  conte  colonibe  panrose  del  nibbio:  lo  lo  snardava 
liUD  e  sentiTa  ribollirmi  nel  cuore  orrdiile  sete  di  aangue.  siccbà  se  mi 
l|Mpi  trovata  i^  mano  daga  D  'ar^hlAo^ti^e  avesai.sapnto  come  ai  uccide 
oA  ilomet  'Io.avreiuneidaio  di.cBrto..T;t  còsto!,  cbasepid  tesfi»  grado  di.  . 
qaplta»e>  e.  cl^iainani  GiOTambauisia  4a  Beoa.naU,.  si  raH'rinie  a  celio-, 
q^o^OB  U^joDDfi.preudeiano.d^  piimaile-  siie'faiipl6'dineue,.Ia. 
pi|rsD|ia.  nleg^ya  iq  atto  di  oueqtdo,  —  poi  dlVeniA  a  wrdo  t.mano 
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leib,raro,iM)iae'sbhcmendi»ì  da  miflaiU  dtiianilà,  e  nói < la  vedmamó 
Mt  impatlìitlre,  Di'a  firmiiire  a  giiii'A  di  ^ri^na  ponla  a)  lormonio.  Al- 
l'inlpTDrviao  (jiicl  Lristn  prnnippi';  —  Kin  qui  pl'PR.ii",  (Ini  -;iii|iÌGte  ch'in 

pir  atleiTarb.  In  naaUa  estremo  la'donna  gU  $lrap|i:i  la  daga  dal  llonco 
a,  tlquoie  indieti'eggiaiiUoy  gliel'a^anui  alla  gola  gridando ^  Siì6> 
sUUj  B  (dì  jnono. tt  ci^ittaa^itVnMe  in  chaparie  a.  coairaAn'dO' te 
giiaiHifa;-l%a' greppo,  a  mosUO  tdeiUi  come  Aera  ehe^t  apparécoblnM 
divorar^  la  preda.  —  Era  il  saa  nu.  Poco  appresso  nncarat«)[-^  Ha- 
donbK.  1»  diate;  rendelsml  In  daga i  voi  riaiuLiaie  odiO'  per  ai»ore:>— 
^tatia^h  torlo  alla  -vostra  pfeil.—  Ed  ella  :  ■•-  Si;  (erto.  lO  ilon^  raglio 
compari)^  ddTìnti  al  mo 'Creatore  ooll'omlcidio  inU  anlnia.'NoW'ìii'Hilj 
capitano,  sibbene  a  me  slessa.  'darA  la  'morte,  se-tl  accosCate  anehe  >dii 
passo;  -M  Non  ne  farete  ntenic.  Lucrezia  1  e  si  favellandosi  ^Viona: 
allora  ella  volge  ja'pnntB  al  proprio  seno,  e  si  apre  la  oaTni.  cogicchè 
ne  spiGCia  larga-  vena  di  sangue.  Noi  aliamiDD  uU'lernbllÈ  arido:-  (l  «a- 
piinno  nrlù  flerainenio  ancb-^li'  e.  fallo  delle  niam  eroce.  snppl>«fi  '«l 
nIniineUe,  ^.mrebbe  patitilo.  E  si  partiva:  mentre  slava  per  (Ali>Mal> 
cave  Id  porla.  Hbdbnna  crin'  Voce  cbrezzevole'lo  riobiaiuA  indietro!  e  a 
lui  tutto  lieto  dell'animo' che  immaginava  nella  donna  mutalo,  ella  disse; 
■■-  Pregarlo  <li  fa  rei.  respirate'  aere  meno  grave:  ci -itavasEo  per  qualche 
ora  dal)  carcero  inhme;  lagelaseeci  ^vagare  pel  campi' patemi.  ^  EA 
e^4-^  Bwbb-  Eia  nteool  —  luicmlai  rupode  di'  rlDiaitdo^<:-^  Sia. 
Gi(iioiaalb"atanu'.  conemUio  dlla  •donoa.  laaciauaio  tt  pìa^'leggleray 
edi'ells,' um«  gdc  rapila  a  sran  tUvdni,  lietìaTa' taro  -  —  dtmtaraMv 
muM  le  sue  Ifibbra; .—  al  nasoose  il  4blio  ndte  mani  b  icoH-aieiie  Bnif 
a  tejat  premendola  .un:  nero  proponunenio.  Il-pianio 'tnvDoI 'Rilte' la 
qtid  'giorno  oib«  e- bevanda.  Declinando  il  giorno,  comparse  il  oapitmo 
Becanpli  in  icompagnm  <di.  alquanti  suoi  scherani.  >  e  taA-  eSso  'loro  nOi' 
tulle  ussimnko.  Lucrezia  volse  frelioloii  \  p^s»  allo  sponde  dell'Amo. 
Talora  si  Irriiiii ,  il  tu'ln  cim-iiicEMnil"  r,  la  IFsrra;  o  pHioliit  i)  cielo 
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sapete  eom%  in  coteaia  ora.  in  quel  suono  ei  couiprend 
atixia  Ebe  vince  ir  cuore  dei  pll  trlati  •  li  dt!t<one  ai  lìaoui  ìitìav 
nòtid.  Hidonna' d  potè  In  ginocchio,  —  noi  ne  aegidumntO'  t'ekan^j' 
ed  ellt  a 'SOI .  ToIgNidiBi' d  dlsidi  —  Ualiraaa  ora  di  «tt'^mo  e  dt 
nila.*lla'è  MdplMa:.pr^le  peras'aaiiM  cbe  ala; per -^uaare.  -^W 
^nmidi. tacile  parble  iion  al  era.ehiaro,'— 'i  " 
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dcniissimi  voiL  Caia,  stupenda  e  a  me  medesima,  dove  non  l'avesEi  eoa 
i  propri  miei  occbi  conKmplaia,  incredibile I  1  maanadìerì  eli  capitano, 
i  quali  ci  vigilavano  da  vicino ,  eommassi  dallo  spetiacolo  di  amore  a 
di  tede,  loro  malgrado  si  proatraroso  ancli'assi,  srorzandosi  rlcliiamara 
■ni  lBl)bri'ranzÌone  nei  primi  anni  della  vlla  imparala  dalla  pia  geni- 
trice. Koi  donne  stavamo  «opra  il  ciglione  dell'argtos;  —  m«iava  totio 
vertiglDose  le  acqne  l'Arno  grotto  per  ie  piogge  eaduie  nei  giorni  pre- 
cedenU.  Madonna  Lnereda  si  leva:  —  aveva  nel  volto  gran  parte  di 
delo;  li  crepuscolo  dorato  lo  vestiva  di  late  «eraaca:  ci  guarda  mesta, 
non  abbatinia;  secnra,  non  baldanzosa;  e  aprendo  la  bocca  ravellò;~Fi- 
gliDOle  mie.  che  vox  sceglieste  piuttosto  la  morie  con  onore  che  la  vita 
con  verRogna.  slamane  con  parole  io  v  insesnava:  guardale.  — adesso 


l'oaostì  alla  vita  che  quante  tulle  1  impom  dei  vortici  la  respinse  sn 
■  gpila,  altrettante  ella  mettendosi  le  mani  sul  capo  si  atlnllava  gid 
nel  rondo.  Urlando  corrcvam  lungo  le  nve  dell  Arno,  strappandoci  i 
capelli  B  invocando  Dio.  Il  capitano .  improvvido  di  consiglio ,  rimase 
tiDpido  di  terrore,  I  suoi  non  si  movevano  ;  —  etdi  poi ,  quando  si  t1- 
Bcossc  ed  ebbe  trovalo  barelle  e  conte  por  riaverla,  trasse  dal  liume 
nn  cadavere.  —  Scendeva  intanto  la  none.  —  11  corpo  inanimato  ada- 
giarono sopra  una  bara:  — 'portavano  intorno  due  torce  inllammale: 
e  il  capitano  seguiva  livido- o  mulo.;  —  Giil  ci  accostavamo  al  campo 
quando  vedemmo,  quasi  scaturito  dal  seno  della  terra,  un  uomo  sordi- 
dato  di  Fango,  co  creili  scomposti  ,  sul  volto  ,  ardenlissiini  gli  occbi . 
stringere  una  dae;a  ed  avventarsi  contro  il  capitano  Recanaii  gri- 
dando: —  Benilimi  mia  mn\!Vu-\  —  E  II  capitano  .  quasi  agliaio  dalle 
meiicsinie  fune,  trasse  ih  un  baleno  il  .suo  pugnale  Rndainlo  più 
forte:  —  Rendimi  lamor  mio!  —  L  uno  contro  l'altro  ciirreiiilo  rove- 
sciano nn  masnadieiu  rhe  porla  una  torcia:—  di  subilo  li  drcondaiio 
■le  tenebre:  —  ne  sOEite  ln;ro  scompiglio:  —  i  portatori  fuggono,  la 
bara  precipita  rovoscianda  l:i  inurtn  sopr^i  i  due  forsennati...  Se  quel 
trolnendo  avrenimento  gmuLiesse  a  separarli,  se  piik mrellonili si  acci- 
desterOiiD  non  so  dirvi,  peroculii.'  aneli  io  mi  detti  alla  fuga.  —  e  lanlo 
corsi,  tanto  mi  alTalicai  clic,  quando  per  lassezza  mi  rimasi,  la  notte 
'Ora  alla;  —  intorno  a  me  silenziosa  la  lerra:  solo  da  lontano  mi  ve- 
niva m  mmorc  corno  ili  aciiue  che  si  rompano  per  le  pilo  dei  ponti. 
-Pensai  movessero  dal  campo:  o  rinfrancai.-),  quantunque  mi  sentissi 
rifloiUi  di  forze,  ripresi  il  cammino  opposto  a  quel  suono.  —  Andai  per 
nn  tempo  alla  veniui'a ,  poi,  ravvisando  .strade  »  me  nolo ,  deliberai 
iomara  dove  tu  ta  mia  casa,  sperando  rinvenire  il  corpo  di  mio  padre, 
■dargli'  sepollnra  e  qoindi  commettermi  alla  fede  di  lalono  conoscente 
-od  amico.  —  Por  giunsi,  —  riconobbi  i  cancelli  attemti.  il  bel  giar- 
dino mito;  ~-  ma  mi  ia«meva  altra  cara.  Dal  lertoi^  agitata  «  dalla 
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pielà  cenai  per  te  te»  l'adilo  aàtjere.  Per  qoanu  dHigeo»  io  tI< 
adopens»,'aoD  mi  yenne  fMo  trorario.  —  Ili  bttìo  dolente  tana  l'alai 
dDTesanetectsa,BdesM)ÌDgoiiibra^nraiitaiMediceiieri.  —  Mentre  più: 
mi  aMdAo,  odo  m  «tapiro  fiefole,  a  sobilo  aopo  vedo  an  aimnlBCroi 
amino  in  tteiio  a  quelle  rovine;  intendo  pift  alacre  il  guardo...  o  mi 
jiarre  lo  apettro  di  mìo  padre.  Se  pure  foste  alalo  tale,  amoro  mi  conaU 
giiiva  di  andargli  iocontro,  ma  la  paara  mi  vinse,  a  tuggu  prorompendo' 
in  allissimi  sLriiii.  —  Sai  lempo  siesso  la  voce  palerna  mi  percuoteva  le 
oreccliic  elii.inKindo:  —  KirliiJnlj .  lÌKliuola!  —  Coni ^  vicini    riiiiiird  per 

jllerrandu  il  lymljo  ildlj  sesie,  imped'itu  ili  correre.  Ci  abbrucc'iamino 
dimenlichi  dei  sufTcrii  mali;  caduto  era  il  padre  non  già  di  pall.a.  bensì 
per  essergli  mancato  il  terreno  di  sotto  i  piedi ,  e  al  tempo  stesso,  spa-< 
rande  l'archibuso ,  parve  rimanere  uccìso,  mentre  per  divina  protri' 
denta  la  palla,  strisciategli  le  vesti,  appena  l'olTea deva.  Precipito  ilrac* 
conio:  albergammo  in  casa  amica;  d  ristorammo  della  l^me  e  dai  disagio; 
e  poì,'CD«ì  volle  mio  padre,  salili  sopra  poderoso  cavallo,  per  luiigo 
circuito,  correndo  a  precipizio,  ci  riducemmo  a  Fiorenza.  —  Forse  dieci 
miglia  discosto  incontrammo  un  convoglio  di  carra  e  di  genie  cbe  alH 
bandonavano  il  ccnlailiK  infranta  nella  persona,  de.4iderai  adagiarmi 
sopra  an  carro  pieiLc  di  slrnine,  c  di  k'ppcri  me  lo  conces^iro  i  rillsni 
dabbene;  quivi  presi  roiiiiu:  diì  ri«fi:liai  pi'ecipilando  e  caddi  tra  Tot. 
—  Ed  ora  mio  padre  Jov'  lì  pei-cW  tarda?  (Jnalche  fiera  avventura 
gli  accadde,  c  voi  me  la  celale  pietosL.  0  padre  mio!...  > 
Una  voco  lontana  paneU:6  nel  corpo  di  gaardia,  che  chiamava:  ' 
>  Lenat  Annalena  I  ,>..  '  > 

■  'SilenzioI  i  . 

■  Abl  padre,  padre,  padre!...  • 

B  tnlU  osclnmo  dalla  porta  a  gola  spiegata  gildando: 
.  (  Qoa.  —  Da  questa  parte.  —  Tenlia  olire.  —  Qal  é  min  figlia.  > 
Cessa  la  voce,  —  s'intendono  passi  precipitali;  arriva  un  vecchio 
anunie,,  ai  alancia  con  giovanilo  loggerei^za  Tra  le  braccia  della  ver^ 
' .giné,  —  ella  dì  lui;  e  piangendo,  mormorando  parole. slegale,  alter- 
nando baci  e  carezze,  godono  piena  la  gioia  umana,  —  la  cessazione 
del  dolore! 

.  Alcuno  dei  circostanti  piegava  altrove  il  volto,  vergognando  mostrarlo 
lacrimoso;  Lupo  rideva,  noti  capiva  ìD  aò  dalla  contenteua. 

Poiclié  si  turano  alquanto  rimesse  quelle  calde  dimostranae  di  af- 
tetto,  il  rcccluo  con  labbra  ridenti  •  onore  devoto  rendeva  mercede 
agli  ospiti  della  llglia.  ,  .  . 

<  Olii  •  rispondeva  Lupo,  <  qni  non  d  capiscono  grazie;  nid  non 
abbiamo  fauu  altro  che  dirle  buone  pacoIeM. .  e  .queste  oottano  tanto 
.poco,  e  laute  ne  sprechiamo  invano  e  per  mde  Àe  davvero  taa  no-' 
,rltaBo  pregio  le  pocliissime  prabcite,  per  bene.  Iq  ve  L'Jio  cqntervat». 
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eomf-  polire:  e  sebbene  la  presenza  yosirj  mi  wWii  l:i  uuKxzza  di  quoslo 
nome,  sialo  ben  yenuto.  buon  uomo,  he  pero  non  vi  oircnuesse  la  pro- 
posta .  e  TOi  voleste  accogliorin  con  quell'  animo  col  qualo  Te  la  offa- 
riamo  boi.  starebbo  a  voi  renderci  gli  uomini  più  lieti  di  quest»  terra 
(perdonate  il  roEzo  dire  alla  sincerili  d^te  mtenzionl)...  accetland» 
parte  delli  noìtn  daoan...  > 

.  (  Lupo  CI  lince  in  Talare,  la  nugnaiunitt^  in  anni,  in  lutto*, escU- 
purano  1  gioTUii,  .  . 

:  (.  par  gu  anoti  su  pnr  iroppo  mto  uigiaiu^  «ne;  pei  nmaneaie, 
e.DUca  quello  eie  ta  naKanae,  voi  |iiB«dte.per  la  gola.  • 

■  l}oiUedabbeos,U  vostra  cortesia  supera  la  parola:  io  ve  ne  raidacan 
l'animo  quelle,  grazie  die  so  e  posso  maggiori.  Dal  naufragio  dèlia  fortuna  . 
laoto  ancora  mi  avaniia  da  sostenlaro  me  e  la  mia  flgliuola  fincliò  il  ue- 
nucD  dari  aelle  nt^tre  contrade.  Allora  spero  die  Dio  Yorr^  concedemii 
Janlo  di  vita  da  restituire  in  lieto  stalo  lo  mie  terre,  rialzare  la  casa...  > 

1  Ameni  i  nsposoro  i  circustaiili. 

<  Pnrù  >.  disse  Lupo.  ■  veccliio  rome  siuIl-.  era  iu^kIio  che  ripai-asle 
a  Lucca  o  a  Siena  e  vi  tO(!iicsie  ai  disagi  dell  assejio,  come  hanno  laito 
I  nostri  più  doviziosi  mcrcalanli.  ■ 

.  I  11  mercante  non  conosce  patria;  —  i  suoi  alletti  o  le  sue  memorie 
stanno  nel  foriiere.  —  AgeTOle  cosa  è  pertanto  trasportare  un  tDrzier& 
l^'agneoltora  pone  nei  «ampi  1  amore,  le  .nniGbe,  lo  rleoidame  o  Uete 
■Q  triste  della  viia;  .n6  i  campi  poseoDo  da  un  tuogo  all'altro  irasterinì. 
A  me  bisogna  rimanere  la  patria  o  morto  o  viro.  ■  :  .: 

.  t  Gli  non  intendeva  io  consigliarvi  ad  abbandonarla,  sihbeilB 'rima- 
nervi lontano  Gnebà  durano  i  pericoli  della  guerra.  • 
.  I  Lontano  o  vicino,  i  pencoli  dclU  patria  mi  riuscirebbero  del  pan 
dolorosi  e  forse  più  gravi  slando  lontano,  perche  accresciuti  dall'ansia, 
dall  mcertesia  e  dal  timore,  L  clic'  .Manca  forse  vigore  a  queste  braccia 
per  adoperarle  in  (Jilesa  del  mio  paese  r  Uoclla  n"erri  è  invincibile 
■dove  combulliiriu  per  soldati  il  vecchio  ili  sessnnt  anni  c  il  fiiovanetlo 

giorni  di  questa  mia  vita -aneustiata  per  mille  dolori!  ScaverA  ai  tas9i, 

porterò  terra  ai  bastioni,  porgerò  le  armi  ai  combattenti;  —  e,  ogni 
•tu  di  salute  disperata,  precipitando  dallaUo  apporterò  con  la  Via  la 

morte  di  qualche  nemico.  ^,  come  spero,  la  rainani  della  patria  puB- 
urarranno,  mi  sari  di  conforto  nel  morire  il  popsiera  cbe  la  mia  diletla 
-ngbuDla  sia  commessa  alta  fede  di  madre  amantisaima,  —  TOglib  dire 

Fìofenaa.  —  Se  invece  (disperda  Cristo  l'augurio)  rimane  spelta  U  l^ 
-berti,  il  vivere  cbe  monta?  Tra  morire  e  vivere  da  scbiavo,  la  difEa- 

TOnta  è  questa:  i  morU  non  sentono  nulla,  i  viti  si  consumano  sotto 

il  peau  delle  catene.  Lena  mia .  ti  Taecie  manifosto  il  mio  teilamsatp 
-alla  prese"'.»  iiue-ii  v.in'im  uon.ini:  ,liiie  iL  Itone  coronalo  ronji^ 
.  losctrna  della  lii^ini:i:,iii  j.  .ii  mm  .  ^ijrixiu  -jah  alletti  di  apqsa,  —  alle 
^sanlisaime  curo  di  maure:  —  se  lu  jiaiie  trionfano-,  eccoli-,  pwdi 
<.queslo  collella,..,  comunque  corto  esli  sia.  puA  ftcìogliero  i|fl'3nti)U.4>> 

legami  del  tfitSf-  > .    ;  :      .:  ..i     ..       ■  u 
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'  LodoTiui  SI  muove  all'improvviso  e  ponendosi  di  faccia  il  vecoliio 
lo  interragli  ; 

t  Messere  Lucanlonio.  mi  ravrisaic  toiÌ 

■  Ohi  se  n  ravviso  >.  nspose  loslo  il  vecchio  nmìan(toi;li  incontro 
e  abbrnccianJolo,  ■  mes=^cre  Luaovico,  n  ?ielc  f.il\o  liero  c  KSgliardo. 
la  Dio  mercede.  A «utii?  un  |iuuuiin:  side  crosciulo ,  ni  può  dire,  a 
giorni.  Il  vostro  signoi'  polire  (scosale  se  vi  rinnuovo  il  dolore)  ci  ha 
lasciato;  —  povero  uomoi  meritava  vivere  più  lunga  vita;  ma  Dio  sa 
quello  die  la:  —  io  perA  non  me  ne  darA  mai  pace;  obn  lepereTO  né 
desideravo  sopravvivergli.  Duri  Icmpi.  Qgllnolo  mio,  ma  non  aSaiU 
stonunali  a  chi.  come  voi.  eredA  tanta  copia  di  domestiche  virtù.) 

■  Messer  Lncantonio.  profferendovi  grane  delle  cortesi  vostre  parole 
per  ora.  favelleremo  a  beli  agio  intorno  a  silTalio  arguiuento.  —  do- 
levo dirvi  lyi  altra  cosa: —  !■  incomodo  della  via .  i  ir.ivairli  ^oircrii 
devono  rendere  Jl  vcplro  curpo  necessario  il  riposo.  Ijiu  presso  nel 


.  Pensate  che  il  hcliuolo  del  voslio  amico  non  menta  ririuto  e  che 
l'allerezza,  quando  è  troppa,  diventa  superba.  > 

<  Sicuro,  chi  11  lovercbio  rompe  il  coperchio» .  veniva  approvando  Lapo. 
.  «  Sia  come  vdele.  Hesseri,  amici  da  un  istante,  noi  lo  saremo  per 
la  nla:  —  porgetemi  la  mano;  cosi  come  lo  mani,  si  uniscano  le  anime 
nostre.  Lapo,  lo  per  me  nnlia  sono-  ma  se  voleste  essere  pagato  col 
mio  Goòro,  io  ve  lo  manderei  dentro  una  coppa  a  cssa.^  Addio.  ■ 

E  salnundo  con  le  mani,  da  destra  e  da  einistta  Rogando  la  pei^ 
sona,  si  accommiatava. 

Lupo,  staccando  il  lampione  e  rischiarando  la  via,  mormorava; 

•  Pagarel  il  cuore!  Che  diavolerie  sono  elleno  queste?  Àvrei  per  av- 
ventura celTo  di  quelli  che  mangiano  gli  uomini  alle  Indie?  Messere 
Lacantonlo,  badate  non  rarvi  male...  andate  piano.-  qua  v'  è  uno  sca- 
lino da  scendere...  a  rivederci...  buona  nelle.  E  voi,  Annalena,  ram- 
mentatevi di  me  nello  voslre  'ira7ioni.  > 

.  Aijfìio. .  tmnnn  niitii  ...  i.  ■!  lidi  .iiiernare  da  una  parte  o  dal- 
l'altra. —  l'Di  fu  [Jiio  sileiiiio. 

Lupo  rientrando  depose  il  lampione,  sì  awilnppb  nel  gabbano,  e 
ponendosi  a  giacere  sulla  panca,  mormorava  —  Lupo,  vergógnatìt  Qoel- 
l'nomo  conta  un  terxo  anni  più  di  t^liaTodutola  sua  casa  incendiata, 
le  sostarne  dbper(e,'le  tene  guaste;  e  nondimeno  pieno  di  IMe  spera, 
0  pieno  di  ardimento  fehnA  nel  caqre  il  suo  fine...  Tu,  Invece,  dnluti-. 
ti  seonforti  e,  quello  eh' è  peggio,  sconforti  alimi.  —  Egli  non  soldato, 
tu  allevalo  e  cresciuto  nei  campi.  —  E  ciù  da  che  nasce?  Nasce  dal- 
Teesere  in  io!  il  cuore  buono,  il  senno  ottimo...  —  Tu  veramente,  Lopo, 
«nere  non  hai  caiUvo...  si  potrebbe  sostenere  anche  buono...,  ma  per  il 
lennoT  Ahi  Lupe,  tra  te  «  te  puoi  confessare  che  sei  tonde  come  l'  0. 
di  Giotto-  e  non  vedi  più  In  II  meiii  spanna  del  naso.    '       '  I 
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CiPITOlO  SETTIMO 

LA  PRATICA. 


lui  imposto  dalJa  forza  misleriosa  ohe  chis- 
ntiaiDD'Dio,  quando  s'ingegna  conoscerà  d> 
quello  che<'  il  móndo  somia  gaanlo- 
ancora  aia  dwlìnila  a'soSrlre;  mèrita  L'in» 
Temo  cDmnne  con  Satana.  —  I  fall  pouro 
il  genio  del  limono  ■  ointodia  del  lepoV 
ti'i .  —  0  coaundono'  dalle  reliquie  iià 
moi'it  derivarsi  ìi^UBMitodtaperi'enEa  pai 
vivL  ConUnua  paure  .-sgomeD Ubò  0'iiida- 
gaion  delle;  ani  ^rcane  Ttelate  ai  merlali, 
ed  t  la  stona  tra  qnesla.  Come  l'albero 
ddta  Kienu  dell'Eden,  sta  nella  ma  umana  lo  sladio;  qndio  pro- 
dusse la  morie  ^1  corpo ,  questo  la  certexzt  del  male,  eh'  é  la  morie 
ddl'anima. 


iiiteuassima  viia  ne u' uomo  uiunio  a  peneirare  gu  arcani  diisiii 
Derocche  i  cieli  menie  Daslevole  a  si'uarario  au  »uol  KatOlU  di  miierU 
mi  conceucssuro.  iiiiia  \m  me  vuit-sse  iicr  Ballavano  aiie  sosianzo  sdì- 
ntnaii  gu  negassero,  ura  la  superala  io  iraiuene  dairmcUnare  io 
sgnardo  Mora  una  stirpa  eoe  egU  «salpeeta  e  nteprezza  perirne  non  u 


aeu'airoce  ingioiuzia.  Lai  n 


EDuneleo  e  ai  rromsteo.  •  E  du.  egu  raciona,  inroroTTiai 
I  aegoiio  la  scuoia  ai  Eoimeteo  prendendo  oiibho  deus  co 
■  Maia  darai  cura  aeiL-BTrenir^  okcBra  ii  eemo  nuitgno  < 

>  0091  01  vane  sperarne,  traeva  la  iiu  come  neua  aoiceas 

>  lonunau).  —  mix  ainnni  di  Promeleo.  oer  io  conlrario. 

>  acuii  aeaii  uomini  e  oeiie  cose,  ogni  leuzia  appasEirono. 
I  colonna  aeiia  nteeitilà.  da  paure  conUnne  agiiaii.  oeraer 

>  nei  cuore;  e  se  Dure  sminia  per  essi  un-alba  ai  coniorio 

>  rori  sooravven irono  iiDDroTTisi  a  disperarli  con  l  amica  a 
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le  comiimni  umane  pxrnde  indecisa.  A  Giangiacoinu  il  suo  gano  ili^^e: 
Nega,  —  ed  fli  negft,  e  le  genll  lo  chiamarono  scempio.  E  diu  inolila 
il  gindizio  della  genie?  U  sloria  insegna  le  verìIA  maravigliose  essere 
siaie  mai  sempre  scherntie  coi  nome  ai  louia.  E  si  cne  uesu  (.risto 
predicando  alle  turbe  in  Ualilea  tale  dava  nrlncinio  alia  sua  orazione: 
—  Beau  1  poveri  di  spinto  t»;  —  e  si  ciie  i  santi  Paolo  e  (iregorio  or- 
dinareoo  iincendia  di  mone  migUBia  di  Talami:  ed  ohi  piaceueaDio 
età  potessimo  oivrero  ai  tutu  I  libri  dei  monoo  eoatroire  un  rogo  per 
brfì  lopn  m  otto  dì  ftite  del  miserabili  »B*mi  chiamati'  col  nome  di 
ra^one  mmaa. 

Ha  via,  che  cosa  ella  è  mai  nastra  scienza?  Un  deserto  senza  conllni 
0  fcnia  oasi.  Presunzione  soverchia  di  noi  stessi  ci  consiglia  di  porvisi 
dentro  alla  ventnra;  —  il  dubbio  ci  pungo  sempre  ad  andare  oltre;  e 

fL-sLo  sul  volto  il  segno  della  cnnosild  dclnsa ,  della  sloncliezza  dispe- 
rala p^r  aver  saputo  che  nulla  possiamo  sapere  quanfiiu-  H  nostro  in- 
tellQito  v:i  ingombro  di  perchè  senza  risposta;  e  se  l'angiolo  custode 
non  ti  npDsa  la  mente  da  queste  domande,  tu  vedi  in  brevi  apparire 
la  paziia.  la  quale  irridendoti  ii  scuole  davanti  il  suo  bastone  co'so- 
na^ih.  •  La  sapienza  decli  nomini  si  assomiglia  alla  cenere,  i  snoi  ragio- 

>  namenti  superbi  sono  mucchi  di  fango  M.  >  Percht  dunque  la  bMti» 
che  parla  si  vanterì  superiore  alla  bestia  che  la  voce  non  modula  a 
gnisa  di  parolai  •  Forse  perchè  la  prima  ha  senno  e  nani  da  ima- 

>  dare  la  seconda  n  T  >  Non  sempre  si  laseiA  uccidere,  soteaie  anch'alia 
uccise;  e  pel  rlmuiuite,  che  cosa  dice  lo  S^rllol  <  La  condiiioiie  della 

>  IwsUa  é  in  tulio  eguale  a  quella  dell'  oomo  ;  amiMdiie  maoiono  di  pari 

>  morte,  amhedne  composti  di  terra  si  dislanoo  io  terra.  Chi  pub  af- 
•  fermare  che  l'alito  à&  Ogli  d'Adamo  ai  volga  in  sn,  e  qnella  delle 

>  bestie  si  volga  in  giù  <*)?  >  La  verilì  per  noi  6  come  i  re  di  Geru' 
salemme  e  di  Cipro,  come  i  vescovi  in  pariibiu,  un  segno  senza  idea. 
Poniio  Pilato,  certo  giorno  che  non  aveva  altro  da  fare,  intorrogù  Gesù 
Cristo  in  che  consistesse  la  verità  ;  —  poi  non  attese  la  rispnsla  ed 
nsci  fuori  l'I.  —  Danno  inestimabile  fu  che  il  fir«ron;ole  Filalo  non 

Dunque? 

Vi  aveva  forse  promesso  di  conclnderef  E  se  puro  ve  lo  ave^^si  pro- 
messo, pub  egli  in  silTatte  materie  tenersi  la  parola  ?  Voi  torso  pensalo 
cb'lo  Bla  per  rolgermi  alFoceano  e  soppllcarlo  di  nnovamente  nascon- 
dere la  tura,  ticoome  uedb  dal  suol  precordi!  invano.  No,  rimanga  la 
terra,  eontiani  a  lambirne  I  confini  estremi  l'oceano,  la  ricuopra  il 

-II)  Bm§.  UMIl,  t.  s. 
n  lab,!.  U. 

m  BtunatntU  DMjaI  CIr.,  (.  11. 
HI  B«fnl«la,  e.  a. 
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cielo.  Imperciocché  io  le  desideri  ilestini  miglior!,  ed  andic,  (a tici riandò, 
io  gli  spero.  Per6  desideraiLdo  e  sperando  iio  dclto  a  me  sloaso  due 
cese:  gli  uomini  non  saraiina  mai  tutti  nè  in  tutto  [elici;  nel  tempo 
in  che  viiiaino,  moUc  piaghe  furono  sanate,  moUiasinie  allre  si  aper- 
sero, nt!  giuiigonimu  a  );ran  pezia  ali*  cima  che  i  wBitt  s'iumasi- 
nano,  né  con  le  .slombate  e  pedanlescanienle  codarde  fisime  loro  cj 
perverremo  mai.  Se  Dio  levò  la  matia  su  tutta  te  generanoni  della  terrai 
e'  non  appare  die  -Tosse  per  bmedirie  lotto:  akniie  egli  gaaida  eon  no- 
cbio  ardente,  come  acceso  <K  collera,  e  qtdri  la  ineanlfi  11  dMorlo  dillo 
arene  inlbcate;  altre  egli  uoa  gvarda  mai ,  e  qnitì  piorono  imi  pcrannl 
e  ghiacci  etemi  si  addensaDo;  ogai  speran»  di  miglior  tao  tara  è  morta 
tra  loro.  Se  qnello  clie  raccontano  pnA  crederei,  cioè  avere  la  terra  un 
cielo  che  si  compia  mediante  ordine  lungo  di  secoli,  per  cui  la  Libia 
vn  giamo  diventerà  Silierla,  allora,  mutata  1)  vicenda  della  pena,  sem- 
bra che  81  possa  concludere,  vivranno  sempre  i  tormentati.  Noi  non 
siamo  intero  sangue  latino;  —  noi  uscimmo  dal  fianca  ùi  madri  bar- 
Èare,  e  molto  di  loro  ritraggono  le  nostre  memora:  —  dove  non  mi 
occorresse  altro  argomento  per  conferma  i  mi  in  queslo  mio  dubbio,  me 
■e  persuaderebbe  l'odio  veramente  fra  lem  o  tliu  adesso  parliamo  n 
nostri  anUehi  fraielli  leuioni.  A  \io,u  loro  essi  si  spingono  verso  il 
-menogiorno-,  desideranilo  scamliiare  le  brume  del  cielo  natio  coll'at- 
Urro  del  nostra,  ancbiulu  il  grappolo  delle  nostre  Ttgn^  Tolivo  delle 
nlli:  ~  Lasciate,  essi  ci  dicono  .  nscaldarci  le  membra  inliriiaile  ai 
-ra^  del  vostro  sole:  —  v»i  ne  avute  goduto  tanti  anni!  —  Importimi 
folinici  che  ci  domandano  il  irono  di  Tebe,  e  da  noi  odiati  come  Etoocle 
odiava.  Poiché  la  natura  si  mostrò  a  molti  matri(;na  e  ad  altri  molti 
madre  parata liss ima.  io  penso  eh  ella  abina  giilalo  nel  mondo  il  pomo 
-della  discordia:  e  qui.  per  quanio  iiofflo  si  alfatichi.  invano  speri  di 
trovare  rimedio.  Ancora,  nasce  il  debole  ed  il  torte,  nasce  I  uumu  di 
^illo  inliillello  e  lu  seemo  di  senno;  —  irriipsrabili  iiisiustiiii:.  Lon 
.opera  non  mterrolta  di  secoh  1  uomo  arriverà  forse  :i  bilanciare  in 
pin  te  sift;aii;  discrepanza .  ma  puro  nmaiiu  sempre  r  .ipparizionc  dal 
gemo,  suprema  ini!iLisli,!i;i.  meteora  luminosa  die  sè  stessa  arde  e  gli 
occhi  ai  ri!!iiavdanii  consuma,  fona  prepotente,  la  quale,  secondo. che 

SCina  prccoci'mente  verso  la  libera  civiltà  o  lo  risospinse  nella  serra 
-barbane.  —  Ora  parlo  di  noi  uotnini  Tivenli.  A  coloro  che  Ira  i  riposi 
'di  molli  origlion  immasinano  il  sogno  facile  di  nmana  felicili,  compafr- 
-smM.  A  coloro  i  qnali  conaultano  i  destini  degli  uhiudi  sui  libn  -dalle 
■ledere  dorale,,  e  non  pilpilaoe  par  le  piane  e  pei  Inni  io  mczto  aita 
plebe  vestita  ti  corpo  di  bngo,  l'animo  di  delitto .  compassione  a  di- 
legeio.  A  coloro  i  quali  non  meno  vili  o  più  dannosi  etcì  lusingatori 
cortegiani  adulano  lo  moUiludim.  dileggio  cJ  oLbiobno.  Non  sollevate 
ancora  rIi  ocelli  olle  slelle,  avvertite  a  nini  tralioccare  .lontre  la  (ossa 
adesso  adesso  aperta  ai  martiri  della  tiberlA .  n  se  eli  sollevate,  fatelo 
per  pensare  che  i  vostri  mah  vincono  di  numero  le  stelle  dei  cieli;  rei 


»ete  MDceitl  saperiorì,  [iropoiitmeiili  inrerioii  al  bisogna;  mente  alla, 
cuace.  codardo,  braeclo  inOaccblloi  to[  ordite  un  secolo  arara  e  SB(ierbo;i 
obliosi  movete  oggi  la  danza  dora  ieri  tane  il  patibolo  per  1  voatci 
MielU;  urne  soterano  i  baccanU,  voi  empita  l'aere  di  gridi,  perehè 
né  da  TOi  nb  da  altri  s' in  Lendine  L  lamenU  dei  martortaU  e  torbine; 
le  vostre  Ttlnperoee  fette;  le  vi  uccidono  l'amico,  non  dirft  ohe  ■  golia 
dei  lopi  VI  lacerate  a  brani  il  corpo  di  Int.  beasi  cone  pecore  stupide; 
ooatinuate  la  pastura  spensierati  e  leggieri:  vanitasi,  celebrate  i  fallr 
progressi,  e  non  sapete  che  la  niiUesiina  parte  della  lebbra  sociale^ 
□on  Fu  per  ancbe  sanala,  che.  qnalunque  parte,  comectiè  piccolis-' 
simn.  uella  lebbra  rimanga,  di  per  96  basta  a  procurare  la  morte.  Teli 
[uiTanilo  Acii]Ik>  ndio  acque  ai  Leto  obliava  bagnaritli  il  calcagno,  e. 
finire,  iinivi  rippnsio  pprcotendolo,  l'ucciie.  I  vosln  fratelli  furono  ba- 
JP-I7II'  III  l'-ii  0,  \;i  .Lniiena  fuori  delie  porte  gli  avele  aimenlicali;  —  1 
vostri  iLiLfiii  inuma  iicrcoasi  di  morto,  e  voi  avelo  avuto,  non  che 
d'alno,  paura  ui  gemere  sopra  il  falò  acerbo  di  loro...  di  profonrne  il 
nomel  —  1  vostri  balolli  furono  sepolu  in  caiv:cre.  e  voi  non  gh  avete 
consoIaU.  E  tot  i  cinli,  voi?  Voi  non  avete  la  onerRia  della  barbane. 
n6  il  senno  della  ciWIlà  virile.'  Pnma  di  aesidoraro  la  hbcrio.  imparato 
ad  essere  vammi:  —  piultMloohè  valere  r^ubblica.  altendoto  a  pulsare 
i  rei  epanimi.  FinchÈ  vi  stale  co^  superbi,  parabolani,  frivoli,  obliosi, 
leggieri,  p«'  nuli  altroi  di  giaccio,  Vaoco  per  ogni  maniera  di  diletti, 
io  non  abbliognerA  della  testa  di  Hednsa  per  brvi  impieirire:  —  pietr» 
siete  da  vói.  —  Io  varrei  corno  dentro  nao  specchio  mettervi  dinanzi 
l'anima  vostra:  —  mostro  più  sciilfo  non  partorì  natura,  nè  mente  di 
poeta  ImmaElnù. 

io  troppo  bene  conosco  che,  da  insidiose  blandizia  Insingalt,  salili 
adesso,  pel  discorso  inconsueio,  in  furore,  mi  maledirete...  Maledt- 
itmi...  e  smentitemi,  so  potete  ;  —  intanto  io  vi  dichiaro  codardi,  fri' 
voli  insanabilmente  e  in  tutto  degni  della  presento  servitù.  —  Adesso 
riprendo  la  storia. 

Quando  avveniva  un  caso  gravo  di  pace  0  di  gnerra  ,  in  Fiorenza 
era  costume  del  governo  di  chiamare  a  consulta,  che  dicevano  Praticai 
olire  i  magistrati,  carta  oopia  di  cittadini  autorevoli  a  flne  di  ricer- 
carli della  loro  opinione  tnlomo  ai  privati,  pareri.  Il  quale  abnto  bia>- 
lima  meritamente  l'Iaiorice  lacbpb  Nardi,  come  quello  eìm  partoriva 
pesami  effetti;  primo,  percfiè,  non  potendo  adnnare  tutti  1  Uttadlni 
che  invero  erano  □  si  reputavano  autorevoli,  gli  inalai  rimanevano 
sconienii  0  queruli;  poi  quelli  che  sapevano,  secondnla  eonsuelndlne, 
avere  ad  esser  chiamali,  poco  pregiavano  i  pubhM  tlIHci  e  »6  nO|l 
esentavano  con, danno  della  repubblica;  Qualmente,  1  condottieri  e.l 
principi ,  ai  quali  bi^gnava  negoziare  con  Fiorenia ,  riconoscevano 
questi  concittadini  come  perpetua  magistrato,  e  cosi  il  governo  veniva 
a  perdere  di  reputazione.  Siffatta  costumanza  comincia  dal  tempo  delle 
civili  discordie  tra  guelQ  e  ghibellini,  bianchi  e  neri,  nei  quale  avvq- 
uva  die  i  principali  della  fazione  fuarnwiia,  tornati  vittoriosi  a_caBa, 


a  ulote  propria  e 


ddit  p«rle.  E  quantnniiae  nel  mooId  della  nostra  sloiia  coluta  n 
iità  fosie  cessata,  par  laiUiii  coniinnaTa  il  cósiiime;  tale  essendo  la 
nalura  delle  abilndini,  buono  o  triste  elle  sioao,  qnando  una  Tolta  ai 
lasciano  invecelnare  nella  mente  dei  popoli, 

U  caso  era  Brave  davvero ,  perche  si  trattava  se  dovesse  Piorenia 
accordare  co  patti  dellati  dal  Papa,  o  se  piuttosto,  rotti  eli  accordi, 
mettersi  alla  ventura  delle  armi.  Inoltre  il  gonfaloniere  Francesco  Car- 
ducci tanto  più  volentieri  aveva  adunalo  [a  Pratica  m  iiuanLO  ciit'  (ìliI 
ciiiamarci  mimmi  di  varie  fanoni  pensò  potere  coiisccmri"  rln' .  irji- 
landò  domesticamente  tra  loro,  venissero  a  dimettere  alqujnto  iiiella 
scamliievole  selvaiicliesiia  ed  accordarsi  m  prò  della  patria  comune  :  o 
se  no»  riusciva  a  persuadcili  di  lare  di  per  se  stessi  questo  bene,  con- 
venissero almeno  a  confermare  il  gonfalonleralo  di  Idi,  il  qnale  avrebbe 
mollo  acconci  a  IO  cu  le  saputo  provvedere  alla  comnne  salveiia.  Pensb 
ancora  di  acquistarsi  grana  nell'  universale;  però  che.  sebbene  al  sen- 
tisse atto  a  grandi  cose  ;  non  ignorava  essere  ginnlo  a  quel  sommo 
grado  con  sorpresa  di  lutti  c  sua.  scemargli  il  credito  le  podio  forlnne. 
il  fallimento  della  sua  ragione  mercantile  in  Ispagna  .  il  parentado, 
comunqne  illustre  (chè  si  vantava  discendente  da  san  Giovanni  Gnal- 
lierto.  antico  barone  del  contado  e  ;;alanluQmo  davvero) .  oqgi  ridotto 
in  podii  ed  inaili  capi.  Le  iiaali  cose,  come  vedremo .  il  Carducci  non 

sibliene  della  fortuna,  la  ijuale  delle  due  facce  che  gli  umani  casi  pre- 
soniano.  iorndeiido  ali  una,  e  camone  clic  l-  altra  ,  malgrado  gli  argo- 

NelK-  sianie  uolui  sisnona  assai  prima  die  la  campana,  detta  la  To- 
naia,  dilaniasse  i  cittadini  in  Palazzo,  egli  aveva  convocato  uomini  di 
ogni  maniera  faziosi.  Erano  andati  prontissimi  lutti  Iacopo  Nardi.  Mi- 
clielangiolo  BnonarroU,  Bernardo  da  Castiglione,  Zanobi  Buondelmonli, 
Lorenza  Cambi  ed  altri  non  pochi  per  amore  di  llberlà  :  ZanObi  Bar- 
tollnl  e  Lndorìeo  Capponi  par  [scoprire  gli  umori  e  governarti  a  se- 
conda del  vento:  Lnigi  della  Slula.  Hatteo  Nieolini.  Otlavlano  dei  He- 
dici .  Luca  degli  Albizzi .  Francese  Antonio  Non  per  paura .  lenendo 
scopertamente  per  le  palle. 

[1  Carducci,  a  mano  a  mano  che  giungevano,  con  dimoslranze  cortesi 
gU  accoglieva,  itomiiniUvn  perdono  se  avesse  loro  arrecato  disturbo,  ma 
in  co>:ì  di  l;iiilu  mcnienlo  non  credersi  facollato  a  deli  Itera  re  senza  di 

porli  iL'ii.i  i'K  i  iiiri.L.  -  L  cosi  favellando  sr  accostava  ail  una  tavola 
iniinpii-i  iiijiiniiji ■!  CI  i-ii-Hi ,  dove  t;icev:i  sembiante  ili  li^girerp.  —  li 
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della  gola:  rispose  al  socfiso  del  sonfidoDiere  stnngeiidogU  brio  la 
msDo  e  sospirando  profonda  QoMti  perù,  sumulande  di  le^re,  osser- 
vava atieniissimo  gli  atli  ed  ascolUva  i  detll  dei  convocati,  e  a  lai  fine 

ddaperava  ;  uililo.  che  la  natura  gli  aveva  concesso  maraviglioso.  e  la 
311'aiia  facoltu  di  potere  m  due  punti  diversi  indirizzare  nel  momento 
stosso  \i  rageio  visuale  degh  occtii.  Vide  l  Palleschi  ossequiosi  volgersi 
agli  AiTabbicti .  e  questi  con  mali  modi  e  peggio  parole  nbullarli  e 
rosiriiigcrsi  insieme;  —  noLò  i  Pallosclu  o  gh  Ottimati  rimanersi  ri- 
alriHIi  alcun  tempo,  nominarsi  la  [avella,  ma  alla  pi'rQne  JiniJersi  per 
litudio  degli  uUimi  a  malgrado  dei  piiiui  :  uuii  gli  sltiugi  il  coi  pHlaiilo 
Barluliiii  rari;  ad  oguuiio  e  restituire  saluti,  e  non  pertanto  schivati  i 
colluijuii  l'imunei'si  solo  :  ni  il  Carduccio  sfuggi  al  Barlolmo  :  acuii  eu- 
Iramlii.  entrambi  speculatori  sottilissimi  degli  uomini,  ingegnosi,  amanti 
di  liberlà;  ma  il  Bariolino  per  ingiurie  ncevuie,  quindi  facile  a  piegare, 
il  Carduccio  per  ambizione  e  come  cosa  propria,  quindi  istrumenlo  di 
liberta  capacissimo  e  fedele.  Poiché  lo  scopo  di  averli  adunali  per  ten- 
tare se  potessero  mescolarli  il  gonfaloniere  conobbe  perdute,  %li,  de- 
positando sulta  tarala  il  lascio  delle  Intere,  quasi  aresse  terminato  di 
leggerle,  dirigendo  la  parola  ai  convocati,  eoe!  cominciò: 

•  Male  nuove,  messeri.  It  dominio  perla  massima  parte  perduto;  la 
rimanente,  secando  i  rapporti  dei  commimri.  iraragllata  dal  partigiani 
dei  Medici,  vacilla  nella  nostra  devozione;  —  pencoli  maggiori  dentro: 
Varano  vuoto.  > 

•  »e  per  Io  addietro),  rispose  tempestando  Bernardo  da  Casiigitone. 

>  foise  stalo  credulo  a  me  e  aeli  allri  che  sono  del  mio  animo,  forse 

■  111  lineato  i^imiij  noi  non  avremmo  a  consuUare  se  ,ìi  debba  perdere 

■  o  inni  iitndi^re  qiicsla  liherlà  :  psiche  se  fi  fossimo  mudioali  ardila- 
1  melile  tiiiiLru  alle  i^a^e.  contro  alla  vila  e  contro  alla  roba  dei  ne- 

>  mici  nostri  e  Iradilori  della  patria,  noi  non  avremmo  oggi  tanta  paura 

>  ai  toro  HI  questi  travagli ,  ne  ii  i^pa ,  conuoaio  in  questi,  perversi 
•  cittadini,  avrebbe  mosso  la  guerra  per  rimettere  i4  e  loro  nelTan'tica 

>  tirannide  (').  > 

E  l'Arrabbiato  guardava  bieco  i  cittadini  pallesdii. 

I  Cotesti  vostri  modi  >,  riprese  Ludovico  Capponi,  >  messere  Bernardo, 
ci  avrcbliGro  dato  lirannide  nuova ,  peggiore  deiranlica  :  rammentate 
che  ai  forti  piacciono  i  cansigU  magnanimi,  ai  deboli  i  crudeli.  Proce- 
dendo come  abbiamo  Tatto  fin  qui,  ci  rimano  sicura  speranza  di  accordi 
pei  quali,  sfuggita  la  guerra,  conserviamo  libertà  onestamente  mode- 
rata ai  tetnpi,  ai  coslumi  ed  alle  voglia  degli  uomini  possibile.  ■ 

<  Libertà  da  Giulio  dei  Medici  voi  non  vi  potete  aiieiulere  neppure 
moderatamente  onesta  t  Sperate  pinltoslo  mille  llorini  in  prestanza  dat 
giudeo  senza  pagargli  l'usura.  Alil  Ludovico,  sul  ietto  dove  si  fanno 
colesti  s(^i,  si  alzano  le  torcile  per  cariinaggio,  e  pende  un  bel  ca- 
pestro per  tendina.  ■ 

IllSesni.norK,  1».  III. 


<  Paiieggiasdo,  urnsere  Beniudo,  rfagUima  intlerì,  lUdaaò  fem  « 
possiamo  costrìngere  a  Umre  i  putì;  — TlnUp^,  disperdi  spanti','»^ 
sosianze  rovinali,  empiràna  le  terra  d'IUlIa'  di  pianH  Inutili  e  le  piA 
Totte  derì».  •  -  ,    .  i 

I  E  chi  Ti  ha  detto,  LudoTìcOì  di  Mutare  pér^fitligf  I  Saguntini  ntm  . 
esularoDo;  —  non  esularotiò  i  Giriaginesi; néa  «ularono  <  t  S«n-. 
nili,  ^  non  i  Giudei;  e  intomo  ilb  prima  pbrle:del  vottro  discordi 
LO  vo'clic  sappiale  dieci  hattaglle  perdite  Mtt  par^glare  11  danno  di 
sei  mesi  di  tirannide.  -  ■  i 

•  E  quale  sarebbe  il  parere  Totiro,  oOorando  neuera  ZaiiobiT  >  do* 
mandti  all'  improvviso  il  gonfaUniHe  goartando  &HamaiU  iVBarl(i)illO> 

E  qoeeti  spedito  rispose;.  .    ..■         ...•.!-.   > 

c  Vi  dirà,  magniOeo  ■assare  gonffiloniere,  leoplBioDi  dkper'sfe'ttwe 
non  valgono  niiUB}'-:<  Itdte  buone,  tolte xattlvoi  pfbni'dl» 
eamtnare  ptr  bene  i  tatti;  e;qoeno%  come TedeteV  spetta  t  »ol5 
dervecq  D  dodilnio  6  perdBtOi  ^a  leOe  del  ettudlnl  e  soldati  lacllUnU, 
U  ipeCoBìa' nMla,  accorderei,  salrando 'p3H«  di  qneUo  che  altnnnnli 
miuoeoherebbe  a  perden  incera; 'ae  ptd'noii  'fet  anche  giangemmo  * 
tanto  estremo,  non  pieci^terd  nulla  per  goderò  H  bèneQzio  del  tempo 
ad  aSpéllare  le  mioTO  dei  Lnieinni  .e  dei  Turchi.  >    -  ' 

I  Quelle  risposte  sanno  dì  oracoli. —  Del  due- fatti' biiogni  sapporre 
uno;  —  cosi  non  verrenio  ai  capo  dì  nutb  ■, nonaoraTa  a  niein 
voce  il  Carduccio,'  e  il  Barlolino,  tornato  alla  primiera,  ilopasiibilità^ 
ingera  non  intendere  paróla, 

•  La  fede  dd  cittadini  vaciltaniof  .»  faTellara  pieno  dipaiakmeUeapo 
HirdL:iSI,  ma  di.poohi  biiU.  ìm  casse  isote!  ffii  'perthA-  non^yolele 
préndei«  .11  danaro  dorè  sttMra,  ed  ìutìob  Ubiate  adopereriq  ai  noeti4 
-daDùLiAUieoo  Tolgetevi  alta  ctiiti  del  ipopetai  v  riudii  non  haano-v^  . 
ecere,je  il.pt^lo  vi  porteri  il  suo  ultimo  soldo,.il suo  ultimo  figliuola^* 

•  In  ti  di  Dio  io  nou  so  chi  mi  tenga  le  mani  che  non  le  le  cacU 
net  capelli  e  non  ti  reuda  giiit  niondo  defilo  zuccone  di  campanile  (■).  • 

•  Silenzio,  donna!  Abbiati!  ri.speltu  ai  palano  dei  SiKriOri,  •  i 
I  Sentii  0  ctie  li  tolgo  in  ili:;pregia  iaì  Ha  fammi  almeno  contenta 

di  dire  a  messore  Francesco  da  parte  mia  che  ho  da  parjarglLi  • 

•  E  chi  siete  voi?  :  . 

<  Io  mi  ciiiamo  manna  Gliita  e  sono  setaiuola-  CMioieiDia  per.  (olla 
.Borgo  Sao  Friano.  ■ 

.  •  Or  bene,  monna  OhiU,  aEpeltate.  ■  .  -  . 

<  AspetUlel  —  Sia  à  ani  parola  iXdeiU;  ma  noi  poTeri  .la^iKanU 
nw  «iiaio  Mea  come'Yi^.alM  ri(aaiìWldaU,'cli«TB  ne  aiate  Uglomo 
Intere  a  batocoarri  con  la  patH^na  Itt  in.'le  opalle  nuntre:  l'i  dil 
poin  a  inliimarTl  D  pane  e  a  mesurri  il  ilno.^  a  noi  tooea  guadf- 
puToelo  menando  le  mani  da  matUna  a  Mta;  e  tante  volle  aaa  bisU. 

ml'mu'dilsoui,  pReli?^iilM|wlira.  Vuuii  nts  «l'iWMliltf. 
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Prima  dell'assedio  un'ora  o  ilue  non  guastava;  ara  poi  il  vivere 
raro  che,  non  l'ora,  il  minuto  assoitiglia  il  vivere:  non  >^apele  v 
il  grano  cosla  selle  lire  lo  slaio  quando  su  ne  trova .  e  il  vino 
Qorinì  d'oro  il  barile?  Ma  voi  non  sapele  nulla ,  percliè  non  li 
prate...  —  Corto  —  amiaia  n  non  andato  ad  avvertire  messer  Francesco? . 

1  Buona  donna,  anilatevi  con  Dio:  vi  par  egli  che  il  magniliro  gon- 
bloniere  possa  lasciare  la  coDsuUa  pur  ascollare  nna  remminiiccia  i]aal 
lìeie  voi.  > 

'  I Saldalo,  la  se' roreslien)  e  servo:  se  In  fussi  dc'noslri,  sapresti  qui 
non  n  conoscere  tenuniaucoe  uè  madonne,  il  grande  contare  meno  del 
popolano;  se  il  grande  Tool  lenere  gli  nlBci,  essergli  Forza  aserireni 
alla  matricola  delle  afii:  — la  mia  bmiglìa  appartiene  all'arte  di  Por 
Santa  Harìa.  come  quella  di  messere  Francesco  Carducci:  ambedue  àb- 
ramo tralDco  di  sela:  egli  la  compra  in  balle,  io  gliela  incanno,  gliel' ad- 
doppio e  gliene  lo  matasse...  eppure  intrambi  eguali  di  conuizionc.  ■ 
HlITatlO  colloquio  discorso  con  voci'  coni'iuii.n.      mui  \oki'  sdu^nosa. 


qua!  meno  si  moslrava  curm.n  m  idiih-i  l'i  e  i:i  i-ili'iumi 
golara  cbe  taceva  la  danna.  Onue  ii  k'nnriioinen'.  (jiu' 
gendo  sul  vollo  ai  circostanti ,  senza  aspeiiare  di  es 
chiamo  la  guardia  e  le  ordi/iava  lasciasse  passare, 

t  subito  dopo  comparve  agitamento  una  donna  di  s 
alla  della  persona .  magra .  adusta  dal  sole  sicctiò  se 
del  rame.  I  muscoli  dei  collo  grossi  e.proluberanti.  le  reno  lurgide. 
le  iabra  vermiolio  e,  comnnqyc  lacessero.  agitale:  le  narici  ansose,  gli 
nlatoall'allroiicon- 
va  le  braccia  a  gnlsa 

ai  remi:  e  cnii-iri.M;iniui  w  man),  ioni  e  le  M111.111,!  nduncha  di  ette  an- 
davano forniii:  inni  <'i.i  11. i  l'iiiifiiM  >ii  [i'imi  m  .iiii'ii\.i  M  minaccia  l^Ua 

.al  soldato.  —  mhh..  .■.nii.'  h  -i.  ^i  uli,  i-  iir:  -■iii].i.mi.-  r  negli  alti:  ma 
tosto  che  SI  ville  III  iiii'i-.^u  u  iiiLi  i  roii-p--(i ,  iii-i  iiiiii  lu  sguardo  e  si 

revolmenle  le  domandava:  ■  Ora  via.  monna  (ili  11:1 .  la^n.isic  voi  por 

•  Messer  no,  bensì  credeva  che  il  soldato  mcnliisf  il  cou^Ciso,  no 
.ini  aspetiava  trovarmi  al  cospello  di  lauti  magniuci  che  vanno  jicr  la 
maggiore..  ■ 

(  E  non  andate  anche  voi  per  la  maggioref  II  vostro  nome  non  è  egli 
scritta  nella  matricola  ileirarte  della  setal  > 

•  Ohi  per  l'arto,  dite  bencj  ma  inllnedoì  contiame  pare  che  tulle 
le  dispa ri Ul  menano  capo  a  (|ucsle  sole  due:  avere  e  non  avere...  E 

il  fitto  ,  perclifs  io  faccio  opera  liuoiia. 

lio)',  ecco  di  che  si  tratta:  e'mi  hanno 
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futa  npera  come  qualmente  1»  Sìgoorìa  ordlnA  ù  gritl8S*e  per  le  slrade 
«  si  ipidcGun  ta  pei  muri  un  bando,  afflnchA  chiunque  sì  tronsse 
da  avere  ngihioli  da  dieiotlo  a  trenusei  anni  eil  ori  ed  aigenii,  li  por- 
taueal  palai»)  della  Signoria  per  eiaerc  a<!o|iL'i\iii  in  ililo^i  Jclla  no- 
«ra  patria^.  Ora  mi  trovo  ad  avere  qiit^ui  fiLiiiiniii..,  -.  \ivn\  olire, 
Clapo,  e  galule  I  messeri.  > 

Qui  gli  occbi  di  tutu  ai  fluarono  aopra  uii  garzuiie  adul^ceiite  (utiavia, 
ma  grande  e  grouo,  di  membra  validiEiime,  ariaalo  di  spada,  di  parli- 
glana  e  di  barbuta.  Egli,  «omo  volle  la  madr^  ti  avanzA  di  aknn  passo 
e  wa  piglio  aoldsieico  riveri  il  gonbloniere  e  gli  altri  adunali.  Alloro 
monna  Gbila  conlinaA: 

I  Qapo  non  arriva  anooia  a  dieiasaelle  anni,  ma  Ciapo  è  lale  da  Siac- 
eàn  l'oBsn  con  nn  pugno  a  quanti  siete  qui  dentro ,  ^ia  dctio  senza 
superbia.  Colealo  vostro  bando,  con  reverenia  di  voi  lutti,  inceseri,  non 
mi  sa  di  nulla.  Oh!  che?  Eono  gli  anni  che  rendono  capace  di  parlar 
arme  e  alTaticar^i  nel  campo?  Il  mio  Clapo  'Vi  sedid  anni  e  olio  mesi, 
perchA  deve  culi-are  nel  diclas^'llc  come  si  ai  riva  alla  Foila  di  san  7.anol)i. 
pud  Taro  qupUo  ,  e  pia .  che  non  fa  aa  aliru  di  h-enia.  Dunque  deve 
brio  aoccra  euli.  CInpo  É  buon  llgihiolu;  ha  il  santi)  Umore  di  Dia,  la- 

Clapo,  prcuili  la  iMrbma,  la  ;iarli|iiaii:i  v  la  spada  di  luo  padre  e  vieni 
ad  arrolarli  alla  ordiiiaiiza  della  luillzia.  Adesso  il  bisogna  difendere 
tna  madre  e  la  tua  i^ai>a.  —  Qui  Ciapo  mi  lia  risposto  :  Non  ci  moviamo, 
madre  mia:  per  voi.  dormite  sicura  die  nessuno  vi  toccherà  la  punta 
di  un  dito;  in  quanto  alla  casa  pai,  clic  domino  volnle  che  portino  via? 
E'non  v'è  chiodo  d'appiccare  il  fiappuccìo,  —  Le  quali  parole  mi  fecero 
impresane,  perchè  Ciapo  diceva  la  verità ,  essendo  i  mìei  anni  tanti 
da  rendermi  ot«  iriù  pavosa  del  demonio  ^e  dei  soldati ,  e  la  casa 
igniida  di  rnssaertiie  quanto  il  palmo  della  mano;  ma,  stata  alquanto 
sopra  di  me,  soggiunsi:  Va  tuttavia,  sa  non  dibaderai  le  donne  o  robe 
tue,  difenderai  queHe  dogli  a1lrl;epoi  mantenendo  questo  stalo,  se  un 
elpore  li  reca  ingiuria,  dimani  diventa  si  pu6  dire  cnme  le  di  peno 
alla  glastizia,  e  la  puoi  accusarlo  agli  Otto,  mentre  nei  rcg^^iinenli  <h.\e 
uno  solo  comanda  a  t<iUi  e  sempre,  non  sai  in  che  modo  rirartt.  ~  E 
lienli  ancora  quello  clic  predicava  il  tteatinco  frale  Girolamo,  perché 
min  Imi  svntn  il  ln'ne  ili  ascullaiv  quella  santissima  bocca:  —  Cristiani  e 
fralfilh  mici,  vale  rapgho  pane  di  fava  i:i  repubblica  che  pane  d'oro  sello 
il  principilo,  —  K  r.iiipi)  in' inlurriippc  esclamando;  Basla...  andiamo. — 
lo  dunque  ve  l'ho  condotto,  e  vi  prego  a  volerlo  accettare,  cli'egli  mi 
prtHliesse  di  portarsi  da  valentuomo  e  da  figlio  degno  di  Binda  del  To- 
vagHa  SUD  padre,  ebe  Cristo  abbia  in  gloria.  .> 
'  LbgiAtiidsUvlde'dBlCanlncdo  oon^nero  UevmoDls  Unte  in  rosso.;' 
'Miolse  tua  sospiro,  e  la  sovercbla  «ommdalune  gU  troncò  ta  parola.  GU 
alili,  rliawrdeKe'(!«s«leinaomaraVlglla'estÌlUs>«^laB«vanD.  —  Ladontia 
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I  Solo  TogUata  Dutrirlo,  Imperciocebè  io  non  polrel  bre  le  tpeie  a  me 
ed  a  Ini.  —  Olii  un'altra  una.  DaTTero  ella  è  ani  mmria,  nu  ogni 
(anno  tt  liepe  :  >  (eoai  favellando  monna  Glula  si  Troga  per  le  tuube) 
iln  fondo  della  cassa  ho  irnvaio  quesio  (lara  di  gocciole  d  oro  che 
mio  ZIO  Baccio  agginnse  iihe  wmuv.t  ^r.iiw  io  imitai  ii  manlu  ;  se  avessi 
troT31o  di  più,  di  più  VI  ;iufi  imitili";  \\u  ncouh  die  mi  ilisn!  es- 
serci li  valsente  di  mpuiin  inu'  iih.ìiii'j  ikh-iiii  d  uro,  i;  avurtliuU)  ader- 


toli!: se  avete  .set:i  às  Tilarc.  vi  :<Dvvenga  di  monna  btiita,  nei  borgo 
San  Frlano;  tutu  v'insegneranno  la  mia  casa,  perchè  la  chiesa  con- 
Tiene  che  campi  sopra  la  cbicsa.  Ciapo.  figlinolo  mio.  ricòrdati.  daranli 
al  Croci IÌS90  cbe  lengn  a  capo  del  letto,  avermi  promc^o  di  tornare  ad 
anniiii7.iiinni  libera  patria,  o  non  lornarfì  pili:  attendi  a  mantcnernu 

facnin  !•  ilici)  al  viriiiato  averti  raccolto  per  la  strada,  nun  iria  portalo 
m  qiicsLo  (lanco  ntì  con  questo  seno  nudnto:  bai  La  inteso  t  Aliti i o.  > 

'  Gbita.  ^e  la  repubt)lica  ooiilcncsse  dieci  cittadini  dell'animo  vostro, 
il  nomico  non  accaniperebl)e  adesso  sotto  le  mura  di  Fiorenza.  ■ 

E  fili  altri,  simulando  od  esprimendo  verace  aro  mi  ragion  e ,  lerana 
altomo  celebrandola  con  ogni  maniera  di  lode.  La  danna,  districandosi 
ila  loro,  come  selvatica,  con  alta  voce  gridò  r  * 

■  Hai  concetto ,  messeri .  prenda  di  vai  ;  ed  ora  iDComincio  a  dubb- 
iare della  patria  davvero .  percli6  Toi  tanto  non  levereste  a  cielo  d 
debile  del  buon  popolano ,  se  aveste  onore  e  volere  da  loddisbre  al 
rostro.  Badate  che  al  cavare  delle  tende  non  ìi  abbia  a  dira  di-vai  come 
del  perdono  di  sere  Umide:  baci  di  molti,  e  qnattrini  punti  10.  > 

Iacopo  Nardi,  tratta  fuori  di  tasca  una  carta,  notava  ;  e  Ruanda  ebbe 
nolato  la  pìcgA  e  se  la  ripone  diligentemente  in  seno,  mormorando: 
—  Oiiaiulo  ciL'iii  ,11111)  Ci-cmpii)  ih  virtù  ai  nostri- tempi  mancasse,  questo 

Mii'liui.inL-iiili)  niirii  c^li  non  iiliiava.  l'anima  tutta  gb  si  era  trasfusa 
negli  occhi  :  1  o^i^unav.i  in  oblili  snu  molo  nel  girare  dei  mnsooli.  nella 
linngere  delle  cislia.  E  non  conieniii  ili  siiirsi  alla  su perlicie.  lo  pene- 
trava oltre  la  cute  e.  iicr  uosi  dire,  indovinava  la  ri^conilita  notoipia  di 
(ine!  volto:  dardeggiando  leloce  Ih  sguardo  da  lei  ad  un  foglio  e  dal 
feabo  a  tei.  con  la  mane  rivelatrice  dell'alto  intetlclto  eliìsiava  illipò 

g,a<,iw  tao»  it  iMen 
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delia  parca  cbe  taglia  la  vita ,  la  qaale  poi  dipinee  con  le  alire  due 
ctnnpBgae,  maraviglia  dell'arie,  nella  (avola  die  si  conserva  nella  gal' 
lerla  di  Falazio  PUH  a  Fiorenza. 


■  Magniiici  signori.  ■  ilkio  un  ni;!!?,!!!!!'  iliilla  Signunu  iniiriinJo  in 
[reità,  ■  gli  oratori  spiritili  a  Hologna,  arrivali  a  Parla  Sin  Gallo,  lianno 
mandalo  un  cavallaro  iiiiianii  per  avvenirvi  die  ncavalclieranno  al 
Palazzo.  I 

t  Ordinate  che  cessino  di  sonare  la  campana  :  —  se  vi  aggrada,  mes- 
seri, possiamo  scenderò  in  sala.  ~  Voi,  monna  Ghiia...  •  La  donna  era 
scoraparaa  ;  e  quando  nello  scendere  le  scale,  il  gonralonioro  si  accosib 
al  balcone,  la  vide  travenare  veloce  la  piazza,  come  vosliosa  di  rimei- 
lere  il  tempo  perdo u. 

Enlhiranii  nella  sala,  assai  diversa  da  quella  che  ai  tempi  nosiri  ve- 
diamo. Non  per  anche  ella  apparita  contaminata  su  le  pareli  con  le  im- 
magliii  di  dne  atroci  inglDatizìo,  una  della  Bepabblica,  l'altra  del  Prin- 
eìpalO,  voglio  dire  le  guerre  di  Pisa  e  dì  Siena.  Non  per  anelici  po- 
poli, ponendo  il  piede  dentro  qoel  recinto,  sentivano  comprendersi  dal 
ribrezzo  al  pensiero  dell'incaslo  qoivi  commessa  dal  primo  gran  ilne» 
Cosimo  dei  Medici,  d'iniqaa  memoria,  sopra  la  sua  figlia  [Fnbrtl;i.  -  VAh 
quale  l'aveva  ordinala  trate  Girolamo  Savonarola  ni  ^^(>  anni»  Si- 
mone, detto  il  Cronaca,  semplice,  bassa,  scarsa  di  Innii,  l-u1  solaio  .-irom- 
parlilo  a  quadri  ili  Iccnami.  larcs  brncdn  Irt'ntollo,  liiii-^a  lii>s:iiU;i.  .Mjì 

durato  sp.isanl'anni  in  Fiorenza,  pruvviiteni  si  i:u3lniis.*ii  on  lucali?  ca- 
pace di  contenere  lutti  i  cittadini  adunali  in  consiglio  generale.  11  buon 
^one  con  tanta  prestezza  attese  si  cendnecssc  a  termine  che  lo  slessa 
Savonarola  ebbe  a  dire  t  che  gli  angioli  In  quell'opera  si  esercitassero 
1.  in  Inogo  di  mnralori  ed  operai  perché  piil  prealo  fosse  finita  l<K  > 

Quanteniinc  io  abbia  alTermato  poc'anzi  che  il  Savonarola  l*' predi- 
cando facesse  un  reggimcnlo  largo  c  popolare  prevalere  allo  slrcllo  e 
dei  poclii,  gin  non  si  creda  eh'  ei  porlcggiasse  a  renderli  la  plebe  signora, 
dominio  acerbo  quanto  quello  del  liranno.  Fu  pei  suoi  contorti  com- 
posto Il  Consifilio  prima  di  oiiorenlo  trenta,  poi  di  niillc  ^ellocctiio 


popoli  gì  eieggovano  un  l'e;  Frate  CLroiamo.  cho  uel  rcggimemo  uobh 
stati,  se  qaeì  suo  xelo  soverchio  per  ja  religione  ntia  V  olTmoaTa.  m- 
tendeva  assaUumo.  attesa  molto  diligealemmle  a  persnadere  Bilro 
essere  libertà,  altro  iiMQia.  popolo  non  doverli  confODdero  con  ia 
plebe,  consiglio  generale  differire  da  tamnUo  in  pianai  ed  in  am- 
maestramento perpelao  che  la  sfrenata  larghozxa  dei-  consigli  b  maure 
cena  ul  tirannide,  votie  nella  gran  «ala  a  lettere  mainscole  Fosse  scrina 
la  ulama  segnenie: 


Se  questo  popoUr  constilo  o  cerio 
Governo,  popol,  della  tua  citiate 
conservi  che  da  Dio  ti  i  stata  aR^lo. 
In  para  starai  sempre  e  io  lllierlàla: 
finn'  diiiuiDe  l'occliio  della  mento  ìimHo. 
CtiA  molte  insidia  ognor  li  Ben  parate. 
B  nppi  cbe  chi  vool  Ut  pirlamonlo 
Vuol  (Arti  dallo  mani  il  reggimento  0); 


po  p  r 

la  sala  <lel  P:ilsz7.t  della  Signorìa. 

qnali  SI  Tolsero  i  iiiggislran  cne  p; 
xcassero:  quanto  e  ijuale  pourc  es 


ai  ifioriii  nobili  volga l' melilo  chia- 

>viia  cu  10  potrò  magmoi'e  espoire 
riei:ipav3no  alla  Pratica,  come  na- 
iiiMtaa^en).  Dori  lampi  ci  stanno  ad- 


inllnilo  tluvanli  u  lun.  in  i  i.i-in,  illniiìLiiiiLu  Ai  spl^nduri!  inteiio,  dove 

maalra  cinoscrìliu.  ^li  Insii^iii  iinsiii  iiiuiiiiiilcLo,  jnir  iiimJiiapnn  disLiiiio. 
Il  passato  à  irrevocabile;  —  Il  lempu  caduto  nella  eternili  usci  dal 
dominia  degli  uomini  e  da  quello  di  Dio.  Del  tuturo  non  ispunti  anche 
l'alba  del  giorno  fatile,  e  le  generationi,  qoasi  disperate  delle  lunga 
notili  delle  doppia  tirannide  che  le  opprime,  lengoao  da  secoU  l>  Tacdi 
volta  all'  oriente  osservando  se  comparisee  il  raggio  diTuio.  ~  Quaeto 
tarda  a  comparire  qacl  rogalo!  A  cui  talenta  spanare  pei  campi  del- 
l'avvenire, ti  s  immerga  intiero  e  ci  rallegri  con  illusioni,  con  IsperinKO, 
con  vaticiDii  G.  SE  gli  riesce,  con  sienrezza  di  meglio,  onde  tra  quarti 
del  gonei  e  um.ino  conimmno  il  Iravaglinso  piillegnnairEio  della  vita.  In 

I  I    i  1 
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lerra  ;  —  vui  [erse  ura  sieit  lull;i  iurr:i....  i'  ii(1[u>i'i  l;iiihi  \  iiivhjio  pei  clie 
riposale. 

Il  magistrato  dei  Signori  eblie  orìgine  antica,  (a  oi'dmato  nel  (S8!: 
—  dapprima  erano  tre.  poi  sei.  essendo  la  citta  diviso  in  sestieri  :  alla 
Une  ulto,  quando  la  ridussero  a  quartieri.  Ma.  silT.-itto  magistrato  non 
jM^iniido  a  frenare  la  prepotenza  nei  Mobili,  crearono  nel  t!OÌ  il  goo- 
falonii^re  di  nio^tizla.  al  quale  deiiero  .'^ollo  venti  liondtere  mille  uo- 
luiiii.  oiiue  fi  trovasse  sempro  paroio  .1  favorire  le  le|;i;i.  Primo  eletto 
fu  l  iianlo  RuHuli  :  0  ii  asst  per  la  puma  vmui  fuori  il  sonfalone  per 

li:iiieij  un  |jL]po[a[Lu  I!  .'i-eii.i in:' n-i e  f  1:1  -i  ,1  i'-.i'iYit,nvauo.  ua  prin- 
cipio. ((r^iMili-^siiiiij  iio-.i".'.  -L  iniL  '.■  '..iL'i  11]  iiiiiiiii  fare  o  nuu  fare 

q     l  I         b  I  I       hi  I       I  I 

poi.  .sebbene  il  (,oiimi:ii"  iii.iiiiie  lu-.-r  \frv  w.umìna  signore,  nondi- 
meno cotesti  due  magisirau  montavano  gran  pane  della  >^aa  autoriti. 
l.scilu  fuori  ual  bisogno  e  per  avventura  dall  ira.  rnlesto  ulllcjo  noni  un 
tempo  enlrombi  1  poteri  clic  noi  diciamo  deliberativo  ed  esecutiva;  in 
seguito,  proccacndo  nella  scienza  ut  governare  lo  slato,  i  anlonla  del 
deliberare  (u.  cooin  si  uovcva.  resiuuila  ad  ampia  assemblea,  ed  essi 

strati  sulialienu.  come  sarebbe  a  dire  1  Dieci,  ai  quali  commisero  l  inca- 
noo  di  vigilar  su  le  cose  oeilii  pace  e  della  iiuerra.  1  Novo  preposti  a 
provvedere  alle  milme  uei  i:ii»iado.  Olio  ali  amimnislraiione  della 
«lUStiIia  criminale,  hI  :inri  whiv 

Dopo  la  signoria.  iiL'l  rnL^gimeiiui  de  ila  Iti4ni[>i>hi'a  t  lorcutina  compa- 
rivano notabili  I  sedici  gonfaluniuii.  h.  iiu'.eno  se  l^iano  della  Bella  nel 
12B2.  o  il  cardinale  da  Prato,  mandalo  net  IW  da  papa  Benedetto  XI 


a  piciflure  la  città,  gì'  latilulsse.  Fa  da  principio  ullkio  loro  esclusivo 
MTTOnire  la  Signoria  e  il  Palazzo,  correre  alle  case  dei  popolani,  se 
Yedessero  i  grandi  assembrarsi  per  isforzare  il  governo ,  opprare  in 
somma  quanto  fosse  necessario  onde  rimanesse  illesa  la  legge.  E  [lercbé 
mei[1io  l' ndicLO  loro  eseguissero,  eblicro  nel  IKÌD  cmqiianl.isei  pennoni. 
Ire  per  gonfaloni  e  l'è.  ed  alcuni  quattro,  ran  i  i[Hali.  i[uandu  il  gonfa- 
loniere (li  inislirin  clii.imava  il  popolo  nlle  armi,  erano  tanuli  alt  an- 
il:ir!!h  ilicivn  rmi  if.  c(impnj;Mii>  loro  a'scgnato.  Mutati  i  li'mpi  egli  01'- 

ìiiu'.i-  11  filili, n. liliali'  111  .riu.uzia  nella  liimulluDsa  cscciiziono  di  son- 
1I1I71I  aiv  piirtN.i,  l  'I  iji.i  k' imi  volte,  vcndclta  ;  ma  nondimeno,  avendo 
■  acf|iii,slal(i  l'ip  ut  dizione  !iraniii,iMiii:i.  ominirono  e  he  b  Sif;nona,  quando 


cosi  detti  Collegi,  e  si  cliiamavaiio  ancora  li  Tre  magzion.  Chiunque  il 
padre  o  Vavo  del  quale  non  era  veduto  br  parte  di  qnesh  maggiori 
non  poteva  essere  promosso  ìgU  umci  pubblici  La  etili  andava  divisa 
m  quartieri,  per  U  rltonna  ette  ne  tu  falla  dopo  la  cacciata  del  duca 
di  Atene.  Per  Io  mnanzi  tn  spartita  in  sestieri.  Ogni  quartiere  aveva 
UD  eonfaloDB  collegiale  e  quallro  particolari.  San  Spinto  pre.ie  per  gon- 
falone colleetale  la  colomba  bianca  con  raggi  il  oro  Taon  del  becco  in 
campo  azzurro:  alt  altri  scala  tii.nnca  in  campo  rosso;  quadro  ttianco 
seminato  di  niccbi  rossi  in  campo  azzurro:  sterza  nera  in  campo  bianco: 
ilraiD  verde  m  campo  rosso,  santa  Croce  ebbe  in  ROnfalone  collegiale 
ciiKO  ro.-sa  in  vampo  bianco;  —  ili  altri  furono,  line  ruoto  cercliiate 
bianche  e  nere  :  una  ruota  di  carro  ili  color  d  oro  in  campo  azzurro  : 
toro  nero  in  campo  d  oro:  lione  d' oro  in  campo  azznrro.  Santa  Haria 
Novella  p6r  gonfalone  primario  un  solo  d  oro  in  campo  axinrro;  e  gli 
altn,  Uone  bianco  In  campo  aizurro;  lioiie  rosso  In  campo  verde;  vlp^a 
verde  in  campo  foro;  nnieomo  bianco  in  campo  verde  San  Oiovanm, 
.  il  tempio  m  campo  azzurro:  gonfaloni  minori,  le  chiavi  rosse  incro- 
ciate in  campo  d  oro:  il  vaio  bianco  e  nero:  il  drago  verde  in  campo 

Terzo  macstratu  magsiore  costituivano  i  Uuonuomim  ;  dodici  di  nu- 
mero: istituiti  nel  l:lai;  nel  qual  tiìmpo  essendo  la  citta  molto  trava- 


sigilo  loro:  si  dissero  Biiunuomiui  pcrcho  cavati  Tra  quelli  che  avevano 
fama,  oltre  la  sulUcieiivi,  di  grande  bontà.  Nella  riforina  del  14U,  epoca 
della  seconda  eaeciala  del  Uedic],  «l  provvide  che  eglino  insieme  al 
.  dict  gDn&loDierl  e4  all4  Signoria  intervenissero  a  fare  staaiiUMOU, 
fmare  nn^.joggi  ed  altri  ordini;  ne  svfn*  la  i^wnia  loro  il  Co»: 


,  eseguiiano.  L'autoriU  di  questo  uugistrato  companva  in 
dirillo  eccessiva,  perchè  poteva  anotere  gneira.  Tir  pace,  strìngere  lega 
con  cui  meglio  gli  pareva:  nondimene  in  htto  non  assonteva  si  grave 
carico,  e 'nelle  delibèraxioni  di  momenlo  si  consigliava  con  la  Prauca. 
Fame  segretari  dei  Dlec[,  col  lUolo  di  Sitgrelarj  iJHla  Repubbli^»  Fio- 
rentina, gli  uonrini  più  illaslri  dm  a  maini  a  mano  onoi'n^sero  i  secoli. 


Tinto  triacqne  nei  tempi  andai 
stranieri  fama  d'ingegnosi  e  scliiv^riì 
latii  Lionardo  Bruni,  Carlo  Mari^uiipini, 
aini  esSl-ciiarono  l'uRìcio  di  segroinri 
Machiavelii,  a  cui,  rislorato  il  gourni 
oltimaii  prcierito  an  Francesca  Tarugi 
di  II  a  lireve  tempo,  con  molto  mìKlii 


liipiil 
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Iacopo  uaieoianJmi.  Asdrwoit 


cubito  furore  aveva  iaarmo  ìa  \acriaie  iIrìL»  nMi.  «ime  nuello  chg 
utiiiiu  «ra,  con  granile  aoioia  Mggianu: 
•  A  ma  uuu  iBcera  mesiien  aiira  esempio      ooDVjncenDi  essete  ■ 

peccau  oeiie  repnUbiiBne  la  IDgraHuainelB  la  InTidia.  ■ 
<  Via  il  pallesco  I  —  Tamia  l'oUimatot  —  sUanxiiL..  > 
E  queste  parole  con  gridi  delirami  ai  urlaTapo,  con  trcqDeale.ptt|a)>e 

(li  piedi  e  gesti  Ibrlbondi,  dalla  bdone  degH  Arrabbiati. 


ladini  miai,  ananio  io  ami  la  patns.  upeie:  i  aagriuii  cne  io  sodo 
pronto  a  lare  per  lei  potrole  uguagliare,  non  supeniro.  A  me  poco  pre- 
mono gu  aven.  la  viu  nuua:  e  nanaimaaco  io  lorrei  sinltosio  danm 
anobe  maggioru  M  maggion  ai  poasano  auporiara  air  uomo.  eee.aoITnre 


(I)  L'nllH,  ab.  n  ni*  M  CaWo  r,  iteiu  cha  ppriMo*  <ta  Orniti  —  IO  Mf>  Il 
tikM.  h  hcomo,  tao»  ma—t  s«iwt,  dmn  nmif  mn/i»  iiiiinHiii  M  prios. 


E  iHwuEuivauininasuinauiie  amìiaa  ot  quanti  l'ii^iiuni  si  iruvavaiiu 
nella  sala,  i  quali,  rioordsndo  II  fiero  piglia  di  frali;  GiTolamo  e  quel 
suo  atdenle  predicare,  gii  cominciaTano  a  singhiozzare  ammessi,  ed 
-era  da  temerei  die  all'  improvviso  cadendo  in  ginoccìiìo  non  prorom- 
pessero ndle  Toct  di  vita  Cristo,  o  canUssi'i'o  in  coro  la  strana  csnione 
del  BenìTieni: 

.Non  hi  miti  |m'i  \k\  si:h/.io. 
Più   io  con  ilo  nò  iiuseiorc, 


(juando  il  Carduccio,  severaiaeute  ripreiiiloado  l'oraiure,  parlb: 
•  Uessere  Iacopo,  la  Signoria  intese  ieri  la  predica  di  frate  Benedelto 
[d'  Sania  Maria  del  Flore;  oggi  TorrddK  qui  dentro  tarellaro  di  negoxL  > 
Il  Gulcdardlno  allora  condusse  In  breve  il  suo  dire  a  Dna  a^un- 

'  Qnanto  uomo  pu6  immaginare,  e  bocca  discorrere,  Milo  esponemmo 
al  principe  dei  nuovi  (ariieì  ;  —  vi  adoperammo  taciine,  sos^ri  e  per- 
fino, con  maniresto  pericolo  di  noi,  minacce.  Rispose  Ctementa  alle  mi- 
nacce, lusinghe;  alle  Insiogfae,  minacce;  tenU  «Mremperci;  pose  la 

II)  mUnr.  MBIDl  A  eont.  -  fmlU  fa  ww>  si  crr».  au  nmn.  —  TUt  tf  CtIa 

dil  frnvà  laro  naU  ■  H  Il  tue  fat,  ni  nav  luu  i  «gtf  t  lirm,  I  MaU 
il  Eotu  noD  II  (UumnD  Mi  binml,  ni  duDbtUui,  l»(|1(iiilinl,  le,  te.:  k  pini*  bt 


Qai  dentro  è  riposta  la  sua  inonie  inicra.  apoiUibJLi  aignon  e  nuei  ddo- 
rtndi  DODoUtadini .  m  mercede  dei  traviigU  paini.  m[  concedala  id»  i 
miei  oetìtA  non  si  coninsiuia  a  legiere  cosi  falia  abommsztane.  nb  la 
mia  bocca  st  eoniamini  a  proferire  gnpocnu  sensi  di  qneslo  crndelii- 

E  i«s3  la  mano  preeentava  al  goofaloatera  una  catta,  la  quale  egli 
prondenuo  foce  per  un  lavoiacclno  portare  3  mesMra  Donalo  Giaonolli 
secreiarifl  nella  Kepubuiica:  e  subito  dopo  grimpose; 

.  Ser  Segrelarlo,  ICRgcla. . 

II  riiaiiiimio.  oiiiicueniio  al  romnnun.  st  levb  in  piedi  per  leggere.  In 
quella  Tana  saia,  iia  lania  geme  insombrala,  ai  sarebbe  inteso  il  ronzio 
d  1111  iiiaciiD.  —  rosi  proioniio  vi  si  iiilTuse  allora  il  silmiio.  E  dalle 
ringhiere  sporgevano  aicuni  ii  capo  e  pane  del  busto  per  meglio  asool- 
lare  :  alin  ritti  suiio  punic  dei  pieni  appoggiavano  ii  mento  sulla  epalla 
di  cbi  alava  loro  davanii.  aiiri  auegciaii  in  altre  sembianze  e  pur  latte 
nvelatnci  dei!  aiia  iniensili  ueirani 
meehù  pieno i a,  nempienno  la  saia.  ( 

•  Diteci»  litiis  civibii»  florenlinis  I 

>  itoiironi  beNfdiciiDiteni.  —  Meiiiaiiic  i 

>  fatto  sapere  essere  in  tulio  niimn 

•  disposinone,  comunque  munga  lanii 

•  IMnpo  Pf  1»  miiciicuriiia  ...»lni.  t 


.  saremo  fralelli  ;  e  per  csstire  opo  dei  feddi ,  vi  rm^mn  ila  punire. . 
ó  n      oppo       e  n 
h"  no  I  0  0 

•ili  polvere,  quasi  vi  soiiosiesse  ii  \uic.iiio. 

Il  Carduccio  sienao  amoo  le  mani  per  comprimere  ii  imiiuiiu  come 
uomo  che  lenli  (renare  l  impeio  ui  cavalli  intiomaii:  e  poicne  iodi  a 
brevi  momenti  decrebbe  (cbì  l  ira.  I  odio,  i  amoreeogoi  altro  arfello 
col  tempo  à  placa),  non  senza  grave  turbamento  ineomincib: 

c  Già  VOI  gli  sentiste  i  —  i  palli  coi  quali  ci  olTre  pace  il  padre  di 
tutu  I  fedeli  e  nostro  vi  scmo  alOne  manifestamente  proposti:  —  con 
la  supoi'ba  tirannide  che  non  conosce  vergogna,  costui  ve  li  dellnisce  e 
pone  dinanzi  agli  ocdii.  Gli  porgano  i cieli  la  mercede  cbe  merita:  — 
almeno  noi  sapremo  a  qual  partito  allenerei,  nlintaro  i  consigli  incerti 
e  nelle  risolute  dehberaziuni  confermarci.  Volete  pace?  ebbene  inco- 
minciate a  disimparare  la  libera  bvella  repubblicana,  educate  le  Uibbra 
a  proferirò  io  parole:  di  umiliati  di  I«iniita  Ifono,  di  tofpliea  atieqvioiB, 
di  Simo  indegno  e  di  iuddito,  dì  preilrate  agli  avguili  piedi,  e  tali  altro 
silTatie  bruiiissime  è  disoneste  laidezze,  che  se  l'uomo  si  allentaase  ado- 
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cuniiuaie  ACJiurniirvi  con  inveeno&i  Dat'iiii  :  iiraniiiuu  uonoaua  un 
iireuci  da  premere  in  odi  scossa  i-oro.  ii  aatigae  e  le  iicnme  ai  nn 
popolo.  —  e  I-oro  oreude  luno.  nei  sangue  bere  un  sorso  e  poi  io  re- 
«iiiuisco  ai  DouoiD  con  te  sue  lagrime  inieni  perctie  riiorni  a  niaiiiici'ie. 

voi  ^t"^i  %ta°Ll^  aiTvi  tóroino  ad^oro,  c  y'iiji',"' n  Inm-i^Tu- 


ULbpoSii  ui  uu  lerma  ToierO-  m  imnanin  vi  j^nnrnrui  a  comnauflrfl. 

VOI.  Dceilanussimi  nomlnL  iibenimBnEB  consiciiita:  ciiA.  imainnnne 

per  essere  la  aeiorminatioDe  vosita,  la  Hgnoru  e  i  Dieci  dod  solanii 
.  spproierauno  come  uiue,  eseBuiraimo  come  onorevole,  ma  cubi 
.  ««auuenueranDU  corno  onesia  >''.  ■ 

TenniaaU  l' orazione  del  gonl^lonlere,  avvenne  un  momeaianeo  se 

piglio,  perché  ognuna  dei  cittadini  a4iinali  si  raccolse  sotto  il  suo  i 

[fi  Vinsi,  im.  I. 


Digilized  by  Google 


U  l'eiicrale  consenso  die  poco  vi  fu  ineilieri  dispaia,  e  lutli  ci 
iiell'aHermaliva.  AUora,  secondo  i)  coBlume,  i  gonlalonieri,  cominciando 
da  quello  <ii  Santo  Spirilo  e  secondo  l'ordine  guocedonda  gli  altri ,  si 
recarono  in  bigóncia,  dove  esposero  la  rUolazlone  del  riipetUvo  gon- 
falone con  la  ronnula  breTS  e  consueta  :  ~  Di  lanll  cbe  tono,  tulli  . 
illcono  di  sL  '  - 

Quantunque  uso  volesse  che  nel  rilwire  la  mente  dal  tuoi  il  gonb- 
loniere  adoperasse  la  farmela  eoncba  ramnieniais  poc'anii,  gli  noa 
f^intenda  mica  che  fosse  loro  proibito  hvellare  più  dilTiisamente':  ed 
in  litti  Lionardo  Uarlolini,  il  qMiile  era  tronraloniere  dell' ITnicOmo,  salilo 
tempcstniiilo  in  liiannoin.  sriilù: 

■  Tulli  I  nl^'l  'h  ^i:  inu  riii'iiiiii  ancora;  i  magistraU  atlMidaDo  . 

a  guarii, Il  II  -i.ir.l:',  nkiUi'  f;:liiio  combattono  di  feccia:  non  latti  i 
nostri^  n<'i[ii<:i  -(.iiiiki  iti  i;nii|j>i;  iiiulLI,  in  citU,  molti,  con  inestimabile 

forsennulu  io  inlerrappe:  —  parve  ai  Pailesclii  aiuola  b  loro  cilrcraii 
lira  di  vila.  —  Il  iloro  Arrjbbialo  continuò:  t  Io  ii  vinlo,  io  li  cuiioitoi 
potrei  iiuEiinadi  ù  accenna  ri  il...  Clie  paiìBiiiii,  che  villadi:  è  iii;ii  iiiinsla! 
Se  nóu  TO|;liono  aiutarci,  non  ci  nuocciano  almeno.  Percbò  non  soppor- 
tano essi  in  pane  il  carico  comune?  Dunque  l'odio  inanifcslo  contro 
la  patria  basierA  ad  esentare  dalle  gravezze;  e  quanto  plA-  fumno  à 
mostra  aHa  Kepubblica  amorevole,  più  gli  brele  sopportere  ì  balielU  e 
■gli  aceattif  Beirarie  di  governo,  in  fededlDioI  Utile  aecorgìmenlo  di 
slalol  Ora  via,  alTrancatcla  timida  mano:  con  migliore  -  prudenza  voi> 
rebbero  consegnarsi  ai  sepolcro.  So  non  vi  piace,  sosteneteli,  aggravateli 
con  le  tasse,  i  boni  inleri  dei  frati  vendete.  Perchè  ne  avete  vendalo  11 
terzo  solamente?  0  fu  giiuiizta  venderne  parte,  e  giustizia  sari  venderli 
inleri;  o  lU  necessiti  di  sialo,  ed  allora,  le  cause  della  necessiti  tuttavia 
susHisienoo.  raaion  vuoto  une  nienamenie  ii  concetto  voairo  auemoiaio. 
se  CI  nreienne  la  Signoria  animasi,  cominci  eiin  a  somminlalrarcene 
resomnio:  a  lesin  ncniiin  non  mai  nniinnio  annnre  oonsiunio  mani  ro- 

Ora  in  iiii  hiLii  .Mh  -ab  Inloriio  al  gonfaloniere  del  drago  verdadi 
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accordare  in  ogni 


Egl      ci    m  n  In 

lira  che  non  av[cijiic  [iim  uri  iiiuiinu  -l'  [kui  j^i  \Jiii-i'"iMf  :  'iuiiiici 
nella  nequizia,  —  vufiio  ^■l)^llL]L^■;lit!  lui  l'ffCi'i:  ucMnirf  lu  ii^i;';!.  Aiuvu 
le  spalle  incurralo  soUo  un  paso  invisibile,  [orde  delle  commesse  ribal- 
derie. Quanao  camminava,  gli  era  meslieri  Qonaolare  con  molo  a  se- 
micerchio da  nn  piede  all'  alLra.  e  questo  molo  accompagnare  con  ambe 
le  braccia,  che  parevano  staffe  di  cavallo  che  corra  senza  cavaliere: 
la  testa  grossa  e  compressa  gli  pendeva  sul  petto  come  un  melone  per 
benefiiio  di  acqua  cresciuto  ph\  che  non  convenga  al  suo  gambo.  Non 
aveva  colore  Osso,  perocché  il  fondo  del  volto  h»se  dt  un  oOsto  di 
giano  e  rosso,  poi  cmaziaio  ai  raacciiic  vermiKiie  e  di  puou  nerasin. 


arrampicava  su  por  gu  scattali  ueiia  siuuio  in  cerca  ai  iiuri  jegaii, 
mancatagli  la  scala  di  soiii^  rjjna$e<appic«iio  pei  naso  traverso  dite 
codici:  —  pareva  un  pesce  jwbsv'alt' amo  di  madonna  GinsEiiia  peeca- 
ince.  Ne  uunueresie  voi  lorse;  in  Tenia  vi  dico  cbe  questo  puù  darsi: 


Il  da  disgradarne 
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:iiani!  irov:!niin  ii  icrrono  .'irniiiaio  iii  iinniii.  uiiiHuiuBineDle  gii  raiieo- 
m  esc  amando 

ae  a  ciniiiiam  :i)\m  nnn  iiai  smiiivo  iii5iara  iitiiii  «iscieiiin,  o  Bono  Boni, 
oggiraai  IL  puoi  accomonarc  a  morire  noTixio. 

Qaando  eboe  a  nceriro  Bono  Boni  por  ii  suo  goniaioDe.  Bau  in  bi- 
goncia e  con  hd  lai  suo  earbo  cne  icnio  rcDUCre  di^iloso.  e  a  intii 
parve  di  ecimmia.  sainio  l  adiiono.  sieiie  alcun  poco  peiutrulo  sopra 
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sognano  ilover:iL  operarli  maUinia  ih  consigli»  nelle  itchbcrazioni 
doro  pud  andarne  la  salale  dello  stalo,  noi  abbiamo  molla  bene  ed 
in  ogni  saa  parte  considerala  la  bisogna:  iTregnachÈ  Celso,  quel 
sommo  lame  delta  giorispradenza.  cti'  6.  come  sapete,  conoscimento  della 
-  cose  divine  ed  umane,  e  seienza  dello  leggi.  avTcria  acconci  amento  non 
potersi  decidere  se  prima  non  si  esamini  noli  instemn  e  nello  singole 
spartizioni  11  caso  concrcio.  Onuc.  Tcdulo  il  prò  e  il  contro  ^iiid  fa- 
ttendam.  qiui  tnlandum.  siamo  venuti  nel  prcionle  concollo.  clic  se  i 


I  I  f  I  II  m  re  tempe 

sioifi  per  'nlviiip  il  rcil.inlc,  V,  m\  rn^o  ntwni  il  ii:iii:i  o  la  procella, 
Vioiciiiri  1^1  iinvc  [ti  iirivnL.'iiii,  c  l,i  siL'nnri.T  il  norciucre.  Di  quaranta 
flip  sono  nel  Bonf^lons  ilrogo  venie  licnlaciiiqii';  volano  laccordo. 
«inque  la  guerra,  i 

<  GIÙ  da  cotestB  bigoncia  in  tua  raeloral  >  nrìb  Llonardo  Bartalini; 
<  se  lun^iuiigi  un'altra  parola  per  l'aceordo.  U  taglio  in  pei»  senza 
misèrlforiiia.  —  Giù,  gli  di  bigoncia  il  tristo  nciello!  —  ET  vorrebbe 
rogare  11  testamento  alla  Repubblica.  —  Gittlamo  dalle  llnestre...  •  Tin 
uno  sehiamaziD  alto,  discordante  di  voci  diverse  o  d  ira  o  ui  sclieino. 
piA  distintesi  udivano  quelle  gii  rammentate.  La  pro^imxioiie  cniiibstie 
con  la  panra;  né  il  dottor  di  legge,  che  si  davn  vaniu  ili  nonio  rei 
dire,  sapeva  indursi  ad  abbandonare  m  hiiiniim:  m;i.  ni'-.ri'nilii  il  ni- 
multo.  scese  a  rilento,  esclamando:  ■  .Vnrrii-  n  imri'  tv\n  M'n  Pinqiir'n/,  i 
6  perduto  sotto  iiueslo  iniquo  rcgsim' imi  :  ■ 

'I  Signori.  1  più  modesti  clttailuii  i;  \  [.ivouiocim  iiiiiio't.'i'ci  <iU'iizi<i: 
il  quale  avendo  a  gran  pena  ottenutu,  ^ui^ccfìcro  a  mane  a  mano  gli 
altn  gonibtonlerì.  i  Buonuonini  e  ad  uno  aa  uno  i  ^iignoru  II  Carduc 
eia,  11  quale  rimasto  era  in  piedi  cAn  immensa  ansietll  HncliA  il  nu- 
mero dei  votanti  rendeva  incerto  11  consiglio  della  Pratica,  appena  co- 
nobbe decisa  la  guerra,  lasciò  andarsi  abbandonato  sul  seggio,  quasi 
da  giubilo  die  nnn  avevn  aruito  sperare. 
E  riprenrlenilfi  for;^i,  i.?rminiiii  i  voli,  si  levo  in  sembiante  ardito  r 
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clienti  silTtiUi  non  solo  si  scasano,  ma  si  comineaiìano  e  approvano. 
Ognuno  conosca  dal  governo  del  tempo  intelii:e  con  quanu  giustizia  la 
Repubblica  sarà  per  prpcoiifiro  in  tumpi  qviieli.  Pcrtì.  cillnibni.  ora  bisogna 
che  dimoslmle  intera  lii  r,irLl;i  vofira  voiso  la  pnina.  A  noi  non  man- 
guerra.  —  di  vettovafilia  non  paliamo  difetto;  —  solo  il  dnnuro  scar- 
seggia. A  cìio  vale  la  provvistomi  di  venderi.'  i  beni  delle  arti,  se  nes- 
snno  u  presenta  a  comperarli  ?  Il  gon  Cu  Ioni  ere  deltUnicorno  propime 
cbe,  come  vendemmo  la  terza  parla  dei  beni  ecclesiastici,  cosi  noi  li 
vendiamo  inlert;  —  e  a  col  noi  dovremo  venderli?  Simili  argomenti 
non  procacciano  pecunia.  Fra  tasse  ordinane,  accatti,  gravezze  e  bal- 
zelli straordinarn.  (In  qui  giungemmo  a  iredici.  La  prudenza  e  le  icggi 
non  CI  concedono  oltrepassarne  il  numero.  CaritH.  canta,  cittadini!  Po- 
tessero uscire  fiorini  dalle  mie  venel  II  -popolo  minuto  corre  valanlc- 
roso  0  SI  disfi  dei  suoi  pocbi  argenti  m  prò  della  patria:  voi  di  molli 
beni  provveduti  dalla  fortuna  L'ijnl«mpl<*rete  il  bello  esempio  indarno? 
Il  cuore  cliiuilereli!  e  la  liur^j  1  Messeri'  /aniibi  Pandolliiii  spontaneo 
donava  mille  scudi,  messere  .Alessandro  MalcKOiielle  ollocciiln.  messere 
Michelangmlo  lliionarioii  nulle....  • 

■  Il  quale  non  vi  darà  più  olire  pel  valore  di  un  bagallmoi  >  pro- 
ruppe sdet;nalo  Michelan^iolo. 

iG  perche,  messere  .Michelangioio r  Perche;!  domandarono  mille 
voci  ad  un  trailo. 

t  Perchè  quando  mi  piace  dare  quello  permettono  le  mie  poVere  Ca> 
culti,  come  io  le  dimentico,  cosi  vorrei  lo  scordassero  gli  altri;  —  né 
CI  ba  mestieri  strombettare  pei  cantoni,  —  Hichelanglolo  dava  tanto, 
qoasl  In  dileguo  della  mia  povertì,  o  in  rimprovero  del  poco  volere.-.  > 
Proferite  le  qnali  parole,  se  ne  slava  cruccioso. 


andoramiOsi  accomodando  a  quelli.  L.  per  concludere  le  cu^e  deliberate. 
VI  raccomando  rammentarvi  la  promissione  fatla  net  Consiglio  Grande 
in  nomo  di  tulio  il  popolo  llorentinu  a  Gesù  Cristo  ìlzliuuio  di  Uro.  di 
non  volere  altro  re  acccllarc  tranne  Im  sulo  :  e.  della  vostra  promessa 
ricordandovi,  egli  mollo  bene  si  sovverrà  della  sua  di  sostenervi  e  di- 
fendervu  Addio.  —  Non  sarebbe  n  tempo  bello  di  gloria,  ove  non  (osse 
pieno  di  perìcoli.  Verri  giorno  che  sopra  le  nostre  lapidi  1-flgll  rico- 
noscenti incideranno:  ET  fu  di  quelli  che  si  irovb  alla  Praiica  per  difen- 
dere la  libertà  di  Fiorenza  contro  Clemente  papa.  ■ 

In  questo  modo  la  Pratica  si  sciolse:  e.  non  fragore  come  di  acque 
lontane,  i  cittadini  sgombrarono  la  sala:  giù  per  le  scale  andavano  bi- 
sbigliando chi  una  novella,  chi  un' altra.  Molli  lodavano  l'ardire  del 
Carduccio,  e  dicevano  che  se  Pietro  Sederini  avesse  nel  1512  colale 


Digitizedby  Google 


animo  avillc),  \:i  rimi  -i  jimli'i ,i  .[]  l'c.-Ui  ,  .ih  inu  pmlii  lij 

bla^navana     in       i  r        i  1 1  i  I 

all'opposta  degli  alli'i  ulteimayano  die.  come  il  :>odi!iini  aveva  pcniulo 
la  dspnbblica  per  essere  troppo  rispettivo,  questi  la  perdeva  perché 
troppo  aTTealato.  Ma  il  popolo,  amico  delle  ^gome  dellberuloni,  co- 
noecinlo  l'esito  della  Pratica,  appUadm  empiendo  l'aere  di  gridi; 

—  Viva  la  SigDorial  Viva  la  Praticai  Nod  vogliamo  accordìi  Cbi  brama 
riorenia,  tenea  per  essai  —  ed  altn  siftatti.  Come  il  vento,  qoando 
all'improvviso  soRla  sopra  la  terra  levando  il  turbine  della  polvere,  gli 
nomini  avviluppa  e  le  cose  sicché  o  non  si  distirigaono  o  si  disllagnono 
m  confuso,  la  fema  pertorremlu  tra  ti  popolo  vi  sommove  passioni,  af- 
tettt  e  voleri  pieni  d  imiipin  <■  di  fiill<ii:iai  onde  cor^e  voce  da  prima, 

;ili' altro  dello  miriun.i,  in'  iii;iiir.;ili'  le  mirKicri'  p  le  percosse;  per  la  qoal 
caia  il  ^onlalonicre.  smaiTiiu  I  .ininio.  eia  caduto  privo  di  sentimento 
sol  seggio:  la  parto  pallei^ca  prevalere,  i  repubblicani  spacciati;  se  non 
Cossero  pronti  agli  aiuti,  gli  avrebbero  trovati  speniu 

<  0  Dio,  cbe  avverrà  di  masser  Oantel  •  diceva  ud  popolano.  <  A 
questa  ora  possiamo  recitare  an  B»  prafluidu  a  messer  Lionardo  • , 
Hiilamava  tal  altro.  —  E  ognuno  andava  riconlando  I  nomo  In  cui 
aveva  maggiore  affetto  riposto.  I  dodici  Buonuomim  lenetauo  le  porte 
costodile  diligentemente:  da  qualunque  laio  meno  impossiliile  pene- 
trare in  palano  oltre  le  porte:  quelle  partieianc  forbite  loglievano 
l'animo  ai  piit  audaci.  Intanto  la  fama  diventava  pni  limpida:  una 
contesa  era  awennla  .  ma  non  tanta:  le  fenili  iiulle,  tulli  incorrere 

faloniere  del  draL'O  essere  lloiiu  Itoiii  dollore  di  leKKi.  <  Onflll'uomo 

pio^  1  iDterroiupeva  un  Arrabbialo:  i  egli  e  un  gabbadeo,  un  furfante 
<ia  ventiquattro  carati,  un  ribaldo  da  mandarsi  al  mare  per  bastonarvi 
"ì  pesciU),  un  pendaglio  da  forca.  —  Alla  Dianoramia  ziarnMiIa  dota; 

—  a  Braccio  velaio  .divori  le  camperà  di  Broul;  —  e* inghiottì relilie  la 
luna  se  gli  riuscisse  agguantarla.  •  —  ■  Cbetatevì,  male  lingue  >,  parlA 
certo  vecchio  autorevole  fra  il  popolo:  <  la  tnslra  Iwcca  fa  p^gìo  della 
campana  dei  bargello,  che  snona  sempre  a  vituperio.  ■  -  <  Fralel  mio  >, 

rispose  un  vispo  popolano.  ■  le  cose  csi  cbiamano  pei  nomi  che 
hanno,  se  io  vi  salutassi:  —  Ciapo  oaiaaiuoio:  chp  Dio  vi  abbia  nelia 

chiamale  clapo  e  k-U:  eali.niuoio;  co.-i  .-iS  diciamo:  "■■  Bono 'lioiii  Lbllor  ■ 


uscire  quanto  meglio  poteva  inosservato:  ma  la  cosa  non  gii  rinsd  come 
la  pensava  ,  imperciocché  iina  nano  di  giovani  nobili  lo  inseguivano 
dileggiando. 


<  Sere  » .  ufi  orlata  iìeìto  AlRmanPO  iln'  PsmI,  •  wre  !  badate  che  yì 
ralibnchi  ben  uida  la  corazza  masiro  apada.  > 

■  Se  in  ribaiciRriR  [nnno  iniiioiiuo>.  soociunircva  il  Bravo  U3  fiamaia. 


•  a,  per 


iiaunene,  aaie  primo  resempio.  E  voi,  Bmao,  non  vi  vergoguaioT  iii 
Itone  alire  ire  ora  abbisogna  la  patria.  So  via,  seguitemi,  andiamo  alle 
mura  fvr  vedere  l'ea«ciio  nemico  die  tiene  assediala  la  cittì;  —  gaem 

TtSuMv  e  Binde.  I  quali  parevano  4ra  ^  popolani  i  meglio  ctamorosi. 


lom 


iicrebUe  quel  parlare 


i-isimo  eli  emulu  ;iiiUca  àe\ 
e  più  del  parlai'e  l'aiilorilù 
graiiilH  esercilata  sopra  le  tnrlie:  onde.  mOL-so  da  invidia,  si  avvicina  a 
Tclialilo  e  gli  SMSiirra  ali  oreccluo: 

I  E  chi  siclc  VOI  da  lasciarvi  menare  cosi  pel  naso  da  quel  Uorganle 
maggiore?  AJla  statura,  ma  più  alla  dureita,  e' mi  sembra  il  rratello 
del  DuTidde  di  Hicbelangiolo:  —  diamo  la  baia  anco  a  Ini;  prendiamo 
a  satsi  II  protetto  e  11  protettore.  • 

1  Questo  non  faremo  noi  i.Kon  mal  pifilio.  rispondeva  Tebaldo:  le 
cliintiTHi- !i  aH(!n1s5serti  farin.  ]ir. 


,ro  ilei  popolo  riprendeva 
91,  frale,  eh' io  mi  ramni 
redici  e  dei  cardinali  qna 


I  potess'io  pagarti  i; 


lu  cnocui  Era  pur  mogiio  tu  laivoiia  nmaneui  creta  r 
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l'immortale  beiieiu  e 


uiwtode  dei  lemmo.  noierei  i  noni  aei  peiiegniii .  urei  tesoro  aelie 
ire  (lei  popoli;  e  qusao  sTeui  godmio  tmu  iniii  >taiie  cenioiniii.  m- 
urei  uri  giogo  ee Iremo  aeiie  Alai  medie.  (Angioli  dei  giorno  finale, 
naieml  Tot  ta.Toce  ehe  rlneglla  i  dermitit)  ed  urlerei  con  tatto  la 
tona  dUla  mie  Tiscors  ai  quattro  tSdU  della  terra:  >  lìgtinoll  d'IUila, 
avete  pianto  toitit. Tatti  ayete  blto  rauo  il-terreno  col  sangue  (Ielle 

-  Il)  T«u  In  UH  M  a»iMlo  In  aou  (4- 
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vqalre  venel  0  Calabrese,  w  hai  giuralo  aavanii  ;ii  snmiin. 
ràlpi^aito  ^urb:  —  abuaion  aem  ire  spoimc  iioiii  iir.' .  ii; 
qoi  tremerono  ugaali  ai  \osui  Omu  inlorno  une  ^a^'In!  m 
pari  suono  maudarono  ic  caiene  cii  lutli,..  aui^iMe  dunnuc 
Tolta  in  UQ  salo  ralere  nel  nome  santo  di  Dioi 


laia  uai  nome  dei  Rori. 

esii  u  conceder 

ano  eleraa  la  facouì  ui  piacere. 

ti  in  lesiunonio  delie  mognill- 

oenM  dei  parauiso  germi 

agliaio  aopra  la 

lerra.  Una  corona  di  cniit  n- 

Jenii  li  circonda,  vaga  i 

ì  vedersi  come 

la  cintura  di  Venere.  Coli  sa- 

gridcava  Lorenzo  dei  Mi 

■dici  alle  grazi. 
GuUIcD,  Coìom] 

e  e  aiie*inne.  in  quella  parte 

jo  UHI  cieii.  nuoniiinque  volte 

lanciò  lo'hguardo  al  fh'iii 

forse  gelosa  dei  suoi  ar, 

tenebre  l'audacissimo  ski 

di  te  s-innamoi'a  ii  cingi 

e  limpido  e  dia 

gi  sul  capi),  i|uamlo  il  cielo  che 
faiio,  e  yei-  le  tue  vie  si  sparge 

rragore  di  gente  o  ui  op 

Snelle  ondo  dell'Arno,  si^ 

ere,  tu  rassoraii 
isa  palpilanle,  ( 

;li  a  una  menade  che  stanca  di 
!  menire  bagna  le  lungiie  irecce 

ragheggia  corno 

consapevole  della  sua  leggiadria 

ne  no  speseci  no  ucllc  acqu 

10.  —  Verso  soi 

•a  poi,  noli  ora  mesla  dell  .4 ce 

Ri 


Igi 


De 


defunti.  Glorie  di  sepolcro!  Superbia  di  avellil  Infelicissimo  vjint,  !  i>,  |., 
un  pagnu  deiia  cenerò  oi  coiesii  morir  vaie  tronno  menno  ni  iiiiiii^  iiim 

vivim.  non  iiuriaiito  ella  6  ccnur»;.  U  Kiiunicl  dove  sono  I  i  il.ukIi  .' 

Ta  rìdi_.  veramente  cosi  com'è  quel  tao  sorriso  par  cosa  creala  In 
cielo;  pero  osa  volta  assai  dìTersa  ridevi  In  capo  l'elmo,  impugnala 
la  lancia,  vergine  e  din  ti  mostravi  alle  genti  qnale  apparve  Uinenra, 
liscila  dalla  lesta  di  Glore;  poi  L'elmo  t'inorebbe,  deponesti  la  landa, 
focile  sorridesti  a  cbinnqoe  passi  per  le  tue  vie;  —  lo  straniero  li 
Tid^  ti  accese  di  te  e,  nn  giorno  cbe  le  ne  stavi  immemore,  la  mano 
]i  pose  sul  corpo  delicato...  Ahi  da  quel  giorno  i  tuoi  occhi  tnrono  gravi 
di  lascivia,  —  i)  Ino  sorriso  ti  nguagllO  a  quella  della  Odalùta  che  suo 
malgrado  sorride  al  brace  snllsno  perchè  non  l'ollenda  con  le  baliiture... 


E  se  degradala  fra  lutle  !e  lue  sorelle  ilsliciie  le  continuano  ì  popoli 
3  salutare  col  nome  di  bella,  quale  eri  allora  che  sola  in  questa  terra 
(li  sventura  vigilayi  intorno  ai  tuoi  bastioni,  riparo  r  ultimo  delle  italiane 
libertà  ?  —  Quando  l'oste  nemica,  Tedesclii,  o  Spagnooli  si  allacciarono 
al  monto  dell' Apparita  rorcliio  ,:|iri)fondsndo  i;iù  nella  v.illc  li  vidorii. 
stettero  immoti  e  non  proifi  iroin]  pinnla. 

Potrebbe  [orse  l'aspetto  delle  maraviijlie  della  iialuia  ai;i:ijf;i]ero  pu- 
tenza  di  placare  iiel  cunre  umano  le  (urie  dulia  cupiiiiKÌJ  e  Jcl  sangae  1 
Cosi  talvolta  per  contorto  deiranlina  scoiuolaia  immagina  il  poeta,  — 
ma  invero  U  dove  ti  nirvuio  ]Hà  pllddi  i  cieli,  e  la  terra  manda  più 
soavi  fingranze,  quivi  In  eopli  maggiore  vivono  rettili  velenosi  e  belve' 
ed  uomini  pei  quali  la  veodetu  è  <m  delirio,  il  sangue  pld  dolca  cbe 
l'umore  della  vite.  La  empietì,  smliurato  tnmemiHtM-e  (»,  di  cai  le  ro- 
dici penetrano  nell'interno,  e  la  cima  torse  nel  paradise,  spargo  mor- 
tale inllnenia  sopra  tutu  la  terra.  —  'Volgili  a  settentrione,  e  ndrai 
grida  disperate  di  olTesi  <  quali  chiamano  invano  il  Creatore  in  soccorso 
della  creatura:  —  volgiti  a  oriente,  e  ti  percolerà  un  singulto  a  cui 
rispondono  edieggiandu  seciili  ssma  nini,  \hele  non  lafciù  discendcnia. 

qnili  del  padri  —  e  il  nostro. 

Sin  dunque  cbe  alla  vista  di  \sìjI-i  lii>lli'7za  la  cnpidir^iÉ!  ilei  n>'mi<>i 
sì  placasse,  ais  piuttosto,  come  pan'  più  vecn .  rln^  l\  L'upiihiria  rima- 
nesse maravigliata  nel  coniidenrr  l:i  |>ri'ila  miih  ik  rr  al::!  'K|>.'iiaziane. 
cotesto  iSlaolB  di  qnielO  cesso,  e  aU'lmpnJ^\l^.u  tuli  iiidiL  iljili-  allugrciza 
Stranamente  alterando  la  persona,  chi  vibrfi  l'asta,  tlii  brandi  la  spada, 
e  insieme  tntli  esclamarono; 

I  Signora  Fiorenza,  apparecchia  li  tuoi  broccati,  cM  noi  veniamo 
per  eomperarlt  a  misura  di  picche)  • 

II  viceré  di  Napoli  FilibErto  principe  di  Grange  armato  di  splendida 
armainra  si  rimase  attonito  pnr  egli  ;  il  suo  volto  esprimeva  quello 
interno  contento  che  ogni  onore,  per  poco  intenda  fentilPiza.  sente  alla 
vista  doi  miracoli  della  natnra  o  deirarle;  dopo  alcun  tempo  pie- 
gando la  persona  versU  Baccio  Valori,  comme^sarìo  in  f:ampi)  del  papa, 
e  altri  tnomscìti  (lorentini,  addila  loro  la  città  e  favella: 

•  S'io  tossi  nato  lì  dentro...  la  difonderei...  • 

■  Come  noi  la  difendiamo  >,  interruppe  ofliGiosanienie  il  Valori, 
•  imparcioccb6  noi  siamo  qnl  venuti  per  liberarla  dalla  Insopportabile 
tirannide  che  la  tiene  oppressa.  > 

•  Hon  sembra  per6l8  libarti  chele  portate  troppo  le  piaccia, perchè 
si  apparecchia  a. ributtarla  a  colpi  di  bombarda;  né  in  verili  eredole 
armi  nostre  vengano  per  questo.  Ì0  ho  volnio  dire  die  la  dlEenderei 
ila  nhiun.'iue  movet'^o  armalo  contro  di  lei...  anche  da  mio  padre.  > 

•  iìi:ni  iiiimri  '.i^  h  u\\i-nt\f  colla  sua  coscienza,  lo  con  la  mia;  e 
i|iiesi,i.  Il  ]ii  iii  n'r.      iir  -(a  tranquilla  nella  fldncin  di  operare  il  bene 


OlOrAMHI  DMDIm  SOL 


f  Lt  carità  di  Erode,  il  qoale  mindm  i  pai'goli  ìa  pmdiao  prima 
ebe  pecraseratCI  •  ' 
•  Principe  t  ■ 

1  Conlinessariol  —  lo,  vedete,  per  lolonlì  e  per  obbligo  sono  soldato 
fedeli?  di  Sua  Maestà  Imperiale,  e  non  pei  Ualo  uso  liberamente  la  lin- 
gua. Abbiatelo  in  buon^  o  i»  mala  parte,  vi  dico  elio  con  qnel  vostro 
ingegno  nuscirole  ad  lugannare  tulli.  —  Iianne  la  coscienia;  —  pan- 
nale ni  line;  —  io  iicn  vidi  mai  Uadilon  capitare  a  buon  porlo.  L  eseni- 
(iio  del  comwlabile  di  BorLoin'  vi  stia  suuli  ocdii.  • 

E  la  rai;it.wn,  die  liiir  U'slé  vantava  [loia  il  V;iliiri .  Mie  pli  dava 
aCi;rbnsiiiio  mi.iso  ili  ijuel^  punto  di  ei  nii  riraas,'  ]hìv  luoUc  sdliioane 

ribaldol  —  i:  Baccio  taceva  pensoso  dot  tutoro. 

Poc'oltre  a  man  deslra  del  principe,  immobile  come  pietra,  sta  Gio- 
vanni Bandino;  il  volto  lione  o  rIi  seoardi  lesi  verso  Firenze.  Dalla 
fronte  pallida  gli  piovono  grosse  aocce  di  sudore:  —  paiono  lagrime 
pianto  sopra  di  lai  da  ocelli  invisibili;  trema  forte  e  non  proferisce 
parola.  In  campo  lo  spregiavano  e  temevano:  —  ma  egli  fuggendo  ogni 
umano  consorzio  non  dava  luogo  alle  olTese  :  —  quandon  egli  snontri  di 
guerra  vedeva  bestialmente  inferocire  i  soldati  e  fatti  ciecbi  per  ira. 
egli .  scoperto  di  ogni  iirine  ilifeiisiva .  m  cacciava  b  duva  più  spessi 
cadevano  i  culin  r  uli  uommi.  L:i  [in'liirn  eli  iiw;iv;i  Ij  morie:  —  so- 

nondimanco  ^i  riniiisf  ilksu.  Ali  asiallo  lii  SiJflle  ^eKiulu  iHi|iatsibile  fi» 
sotto  il  muro  gli  aj^aliton:  flsctiiavanu  le  p^lle  luLdiiio  ;i1  suo  capo, 
rorinai^no  corpi  di  uccisi  o  sconciamente  mutilati,  ed  egli  pareva  nulla 
vedesse  od  ascoltasse:  quando  un  colpo  di  sagro  percolendo  a  mezzo 
li  petto  Gioraan  1  da  Crtiino ,  Ira  quanti  erano  prodi  nello  esercito, 
calorosissimo,  lo  balestri  sfracellato  ai  suoi  piedi,  egli  allora  proruppe 
in  attissime  risa  e  balzA  al  posto  dove  rimase  ucciso  l' infelice  guerriero  ; 
a  tulli  sembri  il  demonio  della  strage:  non  perilonava  a  cui  implo- 
rasse quartiere,  o  a  chi  resistesse;  dal  capo  alle  piante  spauo  appariva 
sordidato  di  sangue  nemico  senza  che  pure  da  ona  scalfllorane  venasse 
ilei  suo.  Gli  Spagnuoli,  secondo  l'iudole  loro  superstiziosi,  sospettavano 
fpsie  ciurmato ,  ma  poi  sapendolo  uomo  del  papa  si  ricredevano ,  in 
Bagnilo  nel  Mupetto  si  confermavano.  Dovunque  mostra  la  faccia,  ces- 
sano i  colloqait,  la  gente  si  apre  in  dna  Ale  per  lasciarlo  passare,  as- 
salita da  mlsieriosD  ribreuo.  <—  Immemore  dei  circostanti,  lunga  pezza . 
il  Baiidino  dimori  nello  stato  di  fissazione  di  cbe  scriveva  poc'ami: 
all'  improvviso,  stendendo  ambe  le  braccia,  con  suono  angosoioso  di  voto . 
prorompe:  .  ,      ■  , 

■  0  patria  miai  •  . 


■Wt  CINTOLO  OTTATO 


'  La  quale  esoIaniiriDne  avendo  udita  moiuIgDDra  di  Oraage,  la  min 
gli  pose  sopra  la  spalla  ainislra  lo  interrogando  cosi: 
t  E  percbè  dunque  Ira  i  nemici  di  lei?...  > 

Si  flicttote  11  Bsndino,  —  gonta  bieco  l'Orange  e  brontolando  fagge 
via  a  precipizio. 

Scendeva  inlanlo  dal  monte  schiamazza  aie  l'oseicuo;  rotte  le  ordi- 
nanze proceda  lialdanzDso,  come  chi  va  al  norleo:  invano  lo  nchiamano 
alle  insegne  i  capitani;  invano  »i  alTutu'^nu  s  nurdiiurìu  .^^ei-genti  e 
caporali;  con  pm  rispetto  camuiiniino  i  mt^reiiiti  pcv  k  del  pa- 

Inmoiiio  (li  san  Piotru.  lanlu  potete  in  lui  il  ^i^iMiuieiili)  ik'l  proprio 
coraggio  e  della  nostra  viltli  e  si.  die  ii  s^dk  dui  »  iniiipp»  uumiirava, 
ebbe  Cortona  non  per  forza  di  guerra,  ina  per  tradimento;  pnie  la  me- 
inuria  dei  sokìiti  poco  si  prolonda,  e  i  fatti  d' Arezzo  gli  avevano  inorgo- 
gtlil.  —  Va,  va,  soldato;  la  valle  die  vedi,  eomanqne  angusta,  eopra- 
vanza  al  tuo  sepolcro. 

Il  prmcipe  non  sapeva  scendere  dal  sommo  del  monte.  Baccio  Valori, 
riappiccaiasi  la  maschera  del  corlegiano  per  un  momento  cadutagli  dal 
volto,  rideva  e  motteggiava  con  certe  sue  argncic  da  rallegrare  la  brigala. 

>  Or  mi  dite,  commoasario  >,  domanda  l'Orange,  •  cotcsta  Fabbrica 
immensa  sarebbe  per  avventura  Santa  Maria  del  Fiere?  > 

■  Voi  l'avete  dotto,  monsignore;  ammirate  di  grazia  la  cupola  del 
Brnnelloico;  a'noii  vi  pare  proprio  voltata  dallo  mani  degli  angioli?  » 

1  Fa  dunque  cola  che  i  Pazzi  uccisero  Giuliano  dei  Medici  e  ferirono 
Lorenzo?  i 

•  Oerio,  in  quel  tempio.  Guai-daie  adesso  colerla  ionv  iiirrlala  ;  la 
fabbricb  Arnolfo  di  Lapo,  e  sopi-a;la  al  pala^/.i>  i^.  •  - 

•  Farmi  avere  sentito  racconiiiie  fosso  in  culi-.-ia  iiiiif  foslennlo 
Cosimo  dei  Medici  in  dubbio  iti  perdere  il  c.ipu,  i'  lu  pniirva  lensa 
Tainlo  del  bullone  Farganaccio;  non  è  vero,  mcsser  cuninìiìss^irio?  i 

■  Vero.  Voi,  mousignoT«  principe,  mi  sembrato  mollo  bene  iaformato 
delle  nostre  storie»  > 

I  Come  no?  lo  bo  Tfilalo' partitamenie  oonoa0««  la  stirpa  di  coloro 
cUu  difendo  e  il  mollo  alTetto  che  gli  lega  ai  ooaolttadtni  loro.  —  Di- 
temi, e  coiest'altra  torre  di  fanna  le^iadra,  tanto  diversa  dalle  altre, 
tome  si  chiama  ella?  .  ■  ■  . 

•  U  torre  di  Badia;  —  la  edillob  il  marchaw  tlgo  Insieme  eoa  altre 
ventitré  per  tutta  Toscana,  spaventato  dalla  vistone  ch'egli  ebbe  dell'in- 

•  Il  marchese  Tgo  niTompagiiii  In  ILilia  Ottone  imperatore,  il  quale, 
^upplicalo  dai  Fiorellini,  Ioni  coiicinicv^i  libeto  reggimento;  ora  Carlo 
imperatore,  isiando  i  Fiorentini,  abulisce  la  rcp u li b bea  e  fonda  assoluto 
principato.  Quando  foste  più  savii  e  meno  tristi,  ora  od  allora,  messere 
commissario?»  —Enea  aspettando  la  risposta,  aggiungeva:  tQaell'al- 
tra  torre  come  appellate  voi?  • 

I  La  torre  del  Bargello»  > 

<  Se  la  memoria  non  m'ii^ana,  oelU  corte  àtà  Bargello  tii  gii  mo»- 


la  lesla  ad  uno  ^lei  Medici,  Messere  commessaria ,  sapete  voi  sin- 
gularissimo  amure  essere  quello  ctie  tra  loro  si  portano  Medici  e  Fio- 
renlini?  i  primi  anelano  strìngere  ì  secondi  in  un  amplesso  dì  rateae 
di  ferro;  i  secondi  poi,  quando  possono,  i  Medici  o  bandiscono  o  de- 
collano. I 

Baccio  Valori  stringendosi  nelle  spalle  pensava  ;  o  Padre  Santo,  lu  mi 
sembri  proprio  il  cavallo  chB  iniplor6  l'aiuto  dell'uouio  per  vincere  il 

gnoso  ripren- 

•  ijusiu,  iiui/iiu  i;  iijijiu  ii  j  ;  mf  me,  oboedisco  aRu  ordini  di  Sua 
Machia  1  iiiiiJi^iatuie:  —  il  suiiiaio  non  ueve  ricercare  tant'ollre;  egli 

liniiii:  iivii  ij  Kiiiriii!  •■  SI  11  LI  \n:r  iiuam'o  soldi  al  giorno, 

HiiaiLin)  KLini  uJLi         niii  i  Lt/.Li  viriiL  L'inii  L  -iiro  iieir  atrio  dentro;  ora 

conviene  appaiBccjiiaiii  un  argomenii  per  prenderla.  A  noi  le  carte,  a 

E  tosto  gii  jppoTiarono  le  piante  della  cUt^  e  le  carte  del  luoghi 
circostanii  ninntameate  e  diiigentemeDle  disegnate.  Le  une  e  le  altre 
gli  consepb  papa  Ciemenie.  u  qnaie  mono  lempo  innanxl  aveva  com- 


<so  laii  .Ki        cauiiMiiEii.  niMi'iiaiiiii  iii        chi;  rm»  saranno  (e  fer- 
vo no  forse  più 

aomini  iii  nana       nunie  ui  mi  enei  angiolo  tsuonarroii  T  • 

•  No,  principe;  poicliè  Dio  si  riposò  dal  creare,  a  nessun  »omo  pid 
che  a  costui  concesse  il  creatore  suo  spirilo  ;  egli  fu  clie  dipinse  la  volta 
della  cappella  di  ppa  Sisto,  egli  scd1])I  il  sepolcro  di  jiapa  liiiio;  egli  fonde, 
egli  arcbitelt.1,  egli  forlilìcì,  egli  lllosorLi,  eL.'Ii  pocieggia,  arringa,  com- 
batte, egli  insomma  fa  tutto...  > 

■  Dunque  non  piiò  dirsi  iniqua  una  clilw  ijiiLimlo  Ili  iLOStiene  un  lanlo 
uomo.  Gravi  lianni  io  temo  da  cottuln  fortezia,  comuiei5;irio.  —  Converrà 
bombardarla  con  tutte  le  ariisUtfrie  di  lìLinco..,  da  questo  poggio...  che 

gerì'  sopra  le  in<ii3  a  quale  ulliclo  immaginale  voi  la  destinino?* 

1  l,c  mura  di  Fiortiiia  'ih  antiquo  andavano  tette  inghirlandale  di 
torri  slmili  a  (lucila.  Nel  IS^O,  ijuando  viTSTsmo  Incerti  sopra  le  nUMW 
dell'esercito  di  Borbone,  reJerigo  da  Bozzolo  e  Pieb«  Ifavirra  Tennero 
per  commessione  del  papa  a  munire  Florenia  e  le  abbalterono:  come 
quella  una  sfuggisse  la  universale  rovina  non  taprti  dlrrl.  • 


•  Oh  porcili  11011  ^:  f(;[iii;iruiiu  uss;  ayìi  ilipi^iiJi  Julia  Hepubblical  DuQ 
arcliiiciiL  iMinc  loio  mi  jviuljbcro  rispLirmiJie  viglili  bombardo,  aè  avrei 
mealiurci  ilcllo  ai'iigiiui'ia  ili  Siena  o  ilei  uiai  raiuoli  ili  Lucca..  ■ 

I  Quel  ItuonaiTDii  mi  mene  ia  lospeito  più  dei  COrsi  del  Bagtiosi 
Uiservù  Vjlei'io  Orsine  colonnello  del  papa. 

<  Ha  quale  odio  lo  mooie  eanirq  Sua  SanUH  ì  ■  —  interrogava 
l'Orange. 

<  Anzi  io  credo  che  l'alala.  ■ 

lE  chemaDieni  d'uomini  ^te  voi  altri  Ilallaal?  Il  BuonarroU  ama 
ti  papa  e  si  apparecchia  a  camballerlof.-  > 

■  ÙoDSignore,  la  è  {nana,  se  pensale  che  il  Ononarroli  più  del  papa 
ama  la  lit«rUi.> 

<  Sia  bDDc.  Or  dunqnoi,  riprese  il  pri  nei  pu  Icneiiilo  un  ilito  soprala 
caria  e  aii  ora  ad  ora  sollevando  gli  ocelli,  ■  in  qucslo  momenlo  la  oosli'a 
gcDlc  non  baila  a  strìngere  )a  cillfi  da  uj^ni  bla;  --  circondiamo  in- 
lanto  la  sinisira  parte,  occLipiaiuu  tulli  i|Q('-ti  oliIU  ohe  lu  f^s»uo  smi- 
tercbio  da  oriente  a  uccldenli^,  ih.  yii:\;i  ,i  ;  nrM  ^;ni  l'viaiio. 
Signor  Giovanibaltisla  Savellu,  im  ;iLi-aiii|'i.'i.'ii-  ■  iiii  1 1  m-'i,!  lustii 
a  Rusciauo  ;  voi,  signor  conte  PilTiìi^ieì;!,  ìiI  {'.aWù  ;  Ali'-.-jinii  o  Yiiolli, 
fatevi  farle  sul  Giramoule;  Sclarra  Culuiina,  uccupeietu  il  Pu^'gio  di  Saiila 
Margherita  a  MooUci;  Castaldo,  Cagnaccio,  monsignore  Ascalino,  allog- 
giate i  vostri  colonnelli  là  presso  eotesie  ease._  che  leggo  appartenere 
a  messere  Francesco  Quicclardtni.  Duca  di  Halli,  vi  condurrete  a  questo 
pnnip  .^chiamalo  casa  Taddei.  Pirro  Colonna,  prendete  laogoa  casa  Bar- 
daci;* Orsini,  a  casa  Lana.  Presso  San  Gloreìo  andrì  lo  strennistimo 
marcbese  Del  Qoasto.  I  lansi  si  aocam^ne  sul  poggio  dei  Baroncelli  e 
si  distendano  lino  al  monsEteco  del  Pertico.  Olì  SpagBooU  si  attendino 
parte  sai  medeaipio  collo  accanto  al  lanxl,  patte  a  San  Gaggio,  parte  a 
San  Donato  in  Soopeto;  una  banda  di  quattro  mila  occupi  tbtto  il  piano 
sotto  Uarienolle  e  tutto  il  Monte  Uliveto  verso  occidente.  Voi,  messere 
commesssrio,  dove  intendala  di  porre  U  qnartierel  > 

•  lo  mi  stari  col  cantatore  Bcrlinghieri  sai  poggio  nelle  case  del  Vac- 

.  lo  l.i  sili  piano,  ilai'é  iiiatiriui'L'  il  (ii-iir<ilii ,  mi  la  piazza  dot  .«er- 

i  PrudenlB  ì  vorresle  iliriui,  ouuiuiessano  ?  Il  Destino  dì  a  cùmpito  la 
lana  della  nostra  vile  alle  parcbei  e  ii  tuo  tato  U  ^uuge,  pauroso  o 
audace.  —  Acerbo  bene  ta  lo  avesti,  o  mio  iaieiiea  nipote,  caduto  spento 
sul  Ilare  della  spemua  e  della  vita  I  • 

Dame  e  cavalieri,  le  qoali  ed  i  qoali  consumate,  che  Dio  vi  perdoni, 
l  vostri  l>egU  ocdii  su  queste  carte  fastidiose  che  parìano  di  patria,  di 
saogne,  di  storie  glA  vecchio  e  [nori  di  andazzo,  svresla  per  avventura 
compreso  qualche  cosa  della  maniera  in  che  a  prima  giunta  l'Orange 
dispese  l'usedio?  —  A  dirvi  il  vero.  Anche  lo  lessi  su  i  libri  non  vi 
compresi  nnlla  neppor  io;  poi  trovai  la  maniera,  ed  é  qaesta.  —  11  pel- 


m 


legi  Lim  clis  viftit:!  1,1  ma  bdb  !'iicn7C.  lo  piinfio  vaglima  di  cono- 
scere mlJenlici  le  co.w  cli'io  ii:iiro  iiuvcro  novelliere,  sappia  Irovarai, 
non  riconlato  dalle  Guide,  dagli  Oisemlori  e  libri  allri  colali,  nel  pa- 
lagio della  Signorìa  un  quadro  il  Fresco  rappresentanlo  l'assedio  di  Fi- 
renze: —  dot' egli  lo  cerchi,  gli  occorrer!  nelle  stame  che  chiamano 
qnnrUere  dt  Liane  X  posto  o  moziogionio  ddia  sala  del  saTonarota:  e 
qaiTi  puro  ammlrerì.  se  ne  ria  voglia,  un  quadro  imporlaniissiniD  al 
sQbieilo  del  quale  discorro,  vogho  dii-e  Giemenie  \ll  e  Car^o  V  conre- 
nuli  in  amlclieroiB  parlamento  :  esaminalo  ii  iiiiain  o,  si  reciu  ii  passeg- 
gero su  al  pogsio  san  Miniaio  e  asceana  ii  campanile,  ii  ijiiaie  rur  mt- 


drebbero  uispersi  per  la  compagna  e  lor^e,  aiin  iDiga  Dio  laiiio  uanno, 
ghermlli  da  mani  profane  sazierebbero  le  voglie  di  palato  plebeo.  — 
Cosi  6:  colesio  campanile  glorìoso,  il  quale  difeso  da  Michelangelo  e  da 
Lupo  bombardiere  sostenne  per  tre  giorni  ti  fulminare  di  qualii  o  groist 
cannoni  deli'esercilo  imperlale,  quel  campanile  die  re^su  agli  urli,  sicché 
tultalla  si  nanllene  In  testimonio  di  un  leinpn  che  detidcrinmo  molto, 
spariamo  poco  ledere  rianorato,  adesso  i  fallo  sianxa  di  colombi,  che 
aspellano  costì  dentro  la  degnazione  ili  esperi;  :irconciamnnle  orrosLiti 


e  il  riso  loro  vicendevnlm^nle  ricambino  a  guisa  d'innamorati;  —  gli 
parrì  rinnovata  l'aulica  storia  dei  flgtlnoli  di  Dio  presi  di  amore  per 
le  liglluole  degli  uomini,  nb  Ilio  per  questa  volta  sdegnalo  nel  cosnoblo 
mandare  a  castigarlo  il  diiovio,  sibbene  benedirlo  dall'  alio  con  nn  tor- 
renle  di  luce  Oi, 

Disposti  gli  alloggiamenti,  le  difese  proTriste;  le  sentinelle  collocale, 
Filiberto  d'Orange,  diligenlissimo  capitano  e  come  quello  sul  quale  ri- 
posava la  somma  della  guerra,  non  lldanilosi  altrui,  volle  di  per  s6  sieslo 
esaminare  ogni  cosa.  Monlalo  sopra  generoso  cavallo,  lo  accoMpagoando 
le  sne  lance  speliate,  visilS  i  diversi  perni,  si!gj;fri  opportuni  provve- 
dimenti, ratcomaniliì  ai  tolonneili  stossuni  in  procinta;  e  f|itanJozliiiam 
adempito  il  i^iio  lit'bito,  essendo  gii  discesa  la  notte,  si  avviò  ai  suoi 
alloggiamenti  l'ìi'i  al  piano  io  certe  caso  dei  Guicciardini  tra  la  piazza 
del  Mercato  e  le  forche. 

Sia  die  inemurio  del  passato  o  disegni  del  fittoro  Io  tenessero  Inteso, 
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allenia  le  briglie  al  cavallo  e  lascia  die  i!i  buon  tratto  ili  strada  lo  prece- 
dano le  lance  spezzate;  co^i  s'inoUra  nella  notte,  non  bndanda  al  rumore 
conrosD  del  campo  né  ai  riiocbi  accesi  sopra  tulli  i]u«i  poggi;  all'inipror- 

•  Ormai  i!  dado  d  tr.ltlo;  —  irj  inorii'e  infamia,  o  morire  invendicato, 
mi  piacque  la  vendolla  • ,  con  parole  inlt;rrolle  mormorava  la  voce  ;  <  ma 
por  avere  vcnJetia  mi  bisogna  dar  fuoco  alla  pallio,  —  cJ  io  l'amo 
questa  patria!  -—  l'amico  di  Filippo  Strozzi  dovrebbe  travagliarsi 
in  prò  dei  uàliu....  non  periamo  il  Iato  ci  avviluppa  insieme;  noi  non 
siamo  padroni  del  bio.  • 

Qui  II  tavaiio  nei  orinciDO  mnianuo  passo  .uria  ana  pietra,  la  quale 

suono  snperno; 
tChi  r.à-i< 

iMon  so  se  amici  >.  n.^nosc  il  mincine.  ima  non  eerto  nemici;  voi 
im  Danniti  ii  ìì;iiii:i[|i>,  i  h  jti  miiio  oririuii:  il  min  cavano  iia  suagllato 

.  aa...'ntt  fi,ii:u        m,:  .ivrtslc  iiie,  -lu  Io^-l  voi.  . 


vena  in  siiunu  .'icoiiwiiaio  ii  iianuiiin  niscioniio  io  renini  uni  cavallo... 
t  cppurei...  > 

I  Eppure  voi  non  «ete  un  codarda;  qosslo  mollo  bene  conosco,  cb6 
mi  furono  dette  novelle  delta  virtù  voaira  nella  gnwra  di  Uilano.  dove 
milllasie  col  conte  Pietro  Noreri;  —  io  non  vi  mescalo  con  messere 
comnessario  o  consorti,  i  quali  patria,  afletli  e  Dio  tengono  nella  borsa; 
lina  cagione  profonda,  a  cui  non  paiolo  resistere,  certo  vi  spinge:  — 
IO  VI  compiango  e  vi  lascio.  —  Quando  gli  amici  di  Giobbe  si  bnnoa 
visitarlo  0  seduti  in  terra  a  canto  a  lui  piangono  Insieme,  mi  paiono 

rollano,  mi  riescano  iin|iciriuiM:  —  multe  sventare  per  parole  inaspri- 
scolisi:  B  lalt!  rtiudi^amli,  la  nnii"i,  ui  mi  taccio.  Tra  la  vostra  anima  e 
Uio  non  deve  inlroiiii^iii'iM  nessuno,  \orrei  slimarvi  come  mi  sentirei 
propenso  ad  amarvi.  Ma  a  lino  di  conto  i  Tati  tirano...  e  ve!  mi  sem- 
bra cbe  lo  dicevate  quando  prima  io  v'incontrai,—  l'uomo  noni  pa- 
drone del  fate.  > 

<  Cosi  non  pnb  essere-»  scendeleJ»  buogot  cbe  y<A  mi  sUmiaie__ 
A  chiunque  tentasse  indagare  il  mìo  segreto  pianterei  un  ferro  nel 
caore-4.  a  voi,  ebe  lìOulate  conoscerlo,  iena  A  <A'io  11  dica—  scen- 
dete— e  sedetemi  accanto.  • 

Un  non  so  eba  d'impero  e  di  preghiera  si  conteneva  In  queste  pa- 
nde  dd  Bandlno,  cbè  II  prlneipe  ti  senii  a  nn  ponto  come  sibruto  e 


.  a^nngi  la  nilnrale  corlosiU.  ohe.  Dialf^iailu  la  pi'oie^ie  In 
contrarla  punge  ogni  nomo  dt  penetrare  il  uesiino  altrui:  —  ii  lempo 
a  l'ora,  tulio  lo  indusse  a  soddisfare  <l  Banuino;  —  scavalco  nenaiiLO 
e.  It^lo  li  orallo  aii  un  aìl>erD.  si  iii>:(inciu  mv  nscouare. 

•  Conoacolo  l' llahuì  •  comincia  impeluosainenie  ii  Bandiiio.  .  eiia 
è  terra  di  deliiio  n  di  vulcani:—  conosfielu  il  cuore  dei  suoi  llgliì 
line  sole  passioni  se  ne  dividono  il  i-ogno.  demoni,  credo,  nmiiiinuo: 
amore  e  odio...  —  forse  voi  peoBorote  allmmenie  deiio  amore,  uorciie 
il  Tolto  ha  leggiadro  e  tavella  con  parole  soaii .  ma  in  ucni.ì  ccn  a 
demonio,  ed  io  l'bo  provato  e  provo.  —  L'amore  talvolta  aivenia  omo. 
l'Odio  non  mnta  mai:  del  due  edii  terribilissimo  il  primo.  01111.^10111 
rooeo  d'inferno:  ma  il  primo,  fótta  più  intenso  dalia  ootosia.  oaiia  va- 
niti offesa,  dalla  rlcordanBa  del  placori  goduti,  uei  piaceri  pentoli...  ohe 
e  blinme  sopra  flanuna  di  per  sé  Ms^ij  tremcima.  Dio  mi  creò  per 
amare:  io  mi  ricordo  di  nn  fanciullo  sunsiuvo,  vai^o  <ii  soliindine.  ab- 
bandonare il  IrambiBlo  della  dttì.  e  lonlano  nei  campi  voltarsi  indie- 
tro a  conlemplarla .  come  l'Alighieri  descrive  11  nanfrago  chs.  uscito 
man  dal  pelaoo  alla  riva,  si  volge  all'acqua  pengliosa  e  la  guata:  egli 
errando  pei  boschi  odia  la  voce  arcana  che  pare  mandi  natura  al  suo 
Creatore,  intendeva  commosso  lo  armonie  desìi  uccelli  eu  invioiava  la 
voce  loro  per  cantare  aneli  ee\i  un  nino  di  suona .  e  le  aii  per  acoo- 
itarsi  al  firmamento,  ppiocrln;  ^ii  ;ivcfsiiin  iiiiiio  11  Paure  nei  croato 
abitare  nei  cicli,  yuanlo  lewiodi  amor.'  vivea  nell'anima  di  enei  lan- 
ciulio!  Appena  la  campana  tidia  scia  iniiicava  j  ora  nei  moni,  proiier- 
nato  davanti  alla  immaijini;  ui  injsu  Lnbio,  non  sema 
plicava  per  le  anime  dei  suoi  delunli,.,.  per  lum  ini-nii 
aspellano  di  sollevarsi  alle  gioie  divine:  ei^ii  av"i;i  un. 
torto  per  qualunque  sconsolato,  un  volo  per  ogni  uiiiiiiu, 
ogni  bisognoso,  e  quando  inconlrava  sveulure  m\a  non  uuievanu  conso- 
lati, blsc^t  Che  non  potavanosovvenirsi.... piangeva.  Ahi  quel  tanciallo 
fui  10.  —  E  adesso  la  mia  mante  tentenna  dotorasa  ntA  pensiero  che 
Dio  non  6,  od  6  tiranno;  e  sento  solo  la  vita  allorché  gli  nomini,  dlren- 
tali  bestie  teroci  e  più  che  bestie,  si  lacerano,  le  bombarde  fnlmlnano 
la  morie,  la  terra  va  mgnmhra  di  uccisi,  e  i  uemoni  della  discordia  e 
dell  omiciilii)  Liipiiiiiano  pei  campi  di  battaglia  a  piene  mani  lanciando 
contro  il  ciEin  sanine  c  ineinnri  umani,  m  dileggio  0  m  rampogna  del 
Dio  che  sembra  aver  creato  gii  nomini  por  divorarsi  tra  loro. 

in  le  lo  l    lu  molodio  degli 

e.mili.inii  j  -^ci.^i  e  11  iliìpoiigcnu  au  aniavei  m  cotesto  punto,  se  i  tuoi 
ocelli,  lassi  in  vaurieggiare  una  .Mauonna  creata  ua  Rafaello,  abbassandosi 

incontrano  il  lipo  ui  colesia  Mauonna  spavenialo  ritorni  in  traila  a 

soUeTare  gli  occhi  alla  immagine,  dnbbios»  Che  discesa  dal  quadro  ^si 
fatta  viva....  La  immagine  perA  non  ai  mosse,  ma  ormai  i  tuoi  oedii  non 
si  alaeranno  più^lla  immagine  per  adorare  Dio,  Lui  adorerai  ndla  ver- 
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miei  sguardi  la  inBimnussero.  pershè  ella  si  fece  accesa  nel  volto, 
come  M  vampe  di  taoco  le  ardessero  diTanCi.  e  ablias^o  ^1  veIo:  poco 
unporla:  ormai  la  sua  immagine  mi  stava  incisa  nei  cuore:  uovuiique 
^rdaisi  io  ta  vedeva:  ed  in  vero  ella  si  parti  dalla  chiesa,  lo  non  ri- 
mout  mai  sguardi  dal  luate  che  ella  tenne  occupalo:  gli  unici  di- 
I.  tacquero  gli  organi,  spensero  i  ceri,  ed  io  par  sempre 
)i1c  credendo  l\itiavia  di  veuerìa.  Agevole  cosa  mi 
!ii:i  SI  r(is?e,,-iiMinu'  iTisnia  appartenesse;  nobile  stirpe 
\u':w  ,ii  iiii'L  un  i;ii'j,iii'iTU(;  provvista;  me  anche  i 

■  l 'Il  II. ■■HI.  ■■■■  ii'iu  n\-:  m  averi  erano  scaral; 

le  ^iv-'\,.  :.i\ciii,-i  III  L.iiiii^Lia  uclla  donneilo,  aveva 
'■.  1  (■ii.'.iiiiii  1  uiinMiii  cominciai  a  passare 


loro  CUI  scalda  il  petto  l  ardente  fuoco  della  passione  e  non  sanno  tro- 
vare mode  altro  diverto  da  manireaiarla  alla  amala  donna.  Con  qnania 
aperaiiH  io  mi  moveva  da  casa,  e  oome  avvilito  vi  rianlnrai  Vemfl 
cenno  apparve  alle  finestre  mai:  mai  vidi  sporgere  un  capo  il  quale 
indicasse  intendere  ali  amoroso  lamento:  io  eonduceva  tristissimi  giorni 
disperalo  delta  Tila,  Certa  volta  che  dopo  lunga  e  .sempre  vana  dimora 
mi  era  fermato  a  noveliare  con  cerio  archibusiei-e  ilolla  coiitraaa.  io 
mi  torna-'a  a  l'apD  uaswi.  dotenle:  giunto  che  (ui  allo  «stremo  ueila 

''  '       n  Ilei 


piansi  (Il  gioia.  —  liiiii:  in  co rluiia,  monsignore,  vogiiaveini  peiuoiiare. 
s' IO  VI  tralleniro  con  la  stona  di  siCfalie  quisiiuilie....  Se  sapeste  perù 
come  taglienti  me  ie  abbia  inciae  la  memoria  nel  cervello^.,  se  lo  sa> 
pesiel  DDu  VI  diro  come  trovammo  modo  a  ravellarcl:  non  vi  dirb 
nemmeno  come  per  una  sene  di  eventi  ora  Inali  ora  lieti  e  sempre 
pieni  di  passione  venisso  lo  istante  nel  quale  la  fanciulla,  vintn  il  pu- 
dore verginate.  mi  confessava:  Io  u  amo...  lo  vi  uiuio,  minisii.'riijre....  in  che 
vi  glurarA  loT  >un  conosco  più  nulla  ili  sacro  nella  len-j  u  nel  cielo. 
E  pure  gli  aiiKioh  avrebljero  poliiln  sun/a  veliiin  l'Ii  occtii  con  le  ale 


sparanse  ne  terrore:  ii  t^aiiiim  lii  i  ~iiiiii  r  i  iurmi^iiii  dei  reprobi  io  gli 
ho  provali.  —  Comunque  vi  ])onessiinu  oiiiHenlissiino  cura,  non  potemmo 
tanto  cauli  procedere  nei  nostri  amori  cbe  alfine  uomo'noD  se  ne  ac- 
corgesse: già  non  si  cela  amora!  —  All' improvviso  ogni  via- di  tederli 
mi  venne  tronca  né  in  chiesa  pia  nè  In  «asa  di  (miche  o  di  parenti; 
il  Slip  palagio  chioso.  impBnetratiilmenta  cbiuso.  CeriK  notte  tìi^ia  mi' 
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vi  ag^rara  dinloroo  come  rorsennato,  sento  ont  man  tdrie  percaolerml 
«apra  la  «palla  e  miDBwIarmi  odi  voce:  —  faà\  alloalanarli  da  que- 
ste Ronirade,  se  tu  non  vaù\  lasciarci  la  vita.  —  Trema  egli  Appennino 
ai  venti  di  primavera?  Tale  mi  rimasi  io  alle  superbo  parole.  «  conti- 
nuai a  visitare  di  n  miili!  quei  IuorIii  piii  froqiienle  ih  prima.  Non 
corse  gran  tempo  da  igiiesla  a  im  altra  notte  nella  quale,  pai.sando  vi- 

tlanco:  e  fu  si  [it^ro  rliit.  '■ebbciic  io  me  ne  jnila?-L  ripsr.itd  di  Riaco. 

pen;iile>'i  cou  l;i  t,ii-uL;i  I;l  lerr;i:  lum  mi  -ii:^in  l'-.i  ài         i  V'i'  questo 

lOBBirOlni  h:rv.u  rimase  :  li^stniiu  il  liiuii  (illn.  ci  .'aremiiio  por  certo 
nCGiEi  amliidue,  ijiiando  i  vicini  svegliati  al  rumoi-e  si  alTaccurono  ai 
ballwni  CO' lumi;  io  vidi  allora  d  mio  nemico  armalo  di  spada  e  pn- 
gnaie;  a  mia  posta  slrinsi  lo  stiletto,  ed  opponendo  al  tao  alilo  la  spada, 
alla  sua  spada  lo  stile,  cominciammo  un  gagliardo  combattimento;  i 
TiGiDi  nrlaodo  raccomatidavansi  non  volessimo  insanguinare  la  contrada; 
Todate  nasci  re  le  raccomandazioni  invano,  cbiamavano  la  famiglia  del 
bargello;  noi  non  gli  ascoltavamo  e  tnitavia  attendevamo  a  schermire. 
Egli  era  franco  cavaliere  i!  mm  niimno  e  spedilo  cosi  elio  ben  ci  vo- 
leva arte  e  pronle^.zs  per  accorrei^  alle  ilifesc:  l'Iii  fos^e  mnorava:  — 
ti  voUu  li^ncii  t'u['iTio  om  lj  iii;i--:rLti"i  di  m.'lii!ii  Durava  da  un  quarto 
J  tr       1    11    I        (        I  I  I    pollo  I  Uiedal 

I  dllrj   1 1    1  ni  I  t     I  I  I  I  t  1  I  111  la   p  d  e 

strisciando  col  pu^rnaie  Umi;»  la  Inma  Cennni ;  uso  1  inganno  e  Ungo 
lasciarmi  vincere.  :.icclie  edi.  precipitando  a  mano  destra  l'olTesa,  al- 
leata a  mano  smistrti  la  difesa  :  allora  con  un  punlo  rovescio  po- 
nendo la  SUB  spada  a  contrasto  tra  la  lama  del  mio  pngnale  e  la  Ira- 
versa,  le  do  a  leva  di  forza  c  gliela  faccio  balzare  di  mano:  nel  mede- 
simo tempo  mdieireggio  di  un  passo,  riguadagno  la  mira  e  poi  sotlen- 
tro  veloce  tenendo  n  bada  conta  spada  il  suo  pugnale  ed  incalzandolo 
mortalmente  col  mìo:  povero  di  consiglio,  presago  oramai  del  ano  fine,  - 
nuntfagli  cem  salalo  nd  passi  retrogradi  Incespica  e  cade.  La  ma- 
scheragli sfugge  dal  volto,  le  sue  sembianze  rivela;  allora  nn  altissimo 
grido  mi  percuote,  sollevo  gli  occhi  e  vedo  la  donna  mia  scarmigliata 
allacciarsi  alla  Unesira  e,  tese  le  braccia  supplicare  in  mercede:  DehI 
per  Dio  non  lo  uccidete,  ch'egli  A  mio  fratello  di  sangue.  —  Gii  dal 
suo  palmo,  prorompevano  intanto  armati  e  il  padre  per  alutarlo;  in- 
lempesiivo  soccorso  perchè  la  sua  vila  slava  nelle  mie  mani.  Riposi  pa- 
cato  la  spada  e  il  pugnale,  e  la  mano  gli  porgendo  a  sollevarlo,  —  Mes- 
sere, gli  dissi,  poirei  darvi  la  morie,  ma  penso  dovere  esservi  molto 
maggiore  castigo  la  vita;  perchà  lama  odiale  chi  vi  ama?  —  Giù  dello, 
partii.  —Bene,  nei  giorni  successivie  nelle  nolU'non  disusai  adirarmi 
per  qndle  oontrado  e  di  tenere  Baso  lo  sguardo  al  palazzo;  d'on  In 
poi  mi  tu  chineó  come  il  sapolcro:  1  '^dni  inlerroj[BtI  rispondevano 
non  avere  pid  veduto  la  GmcInllanA  donna  altra  dican;  aggiongevano 


!d  ecco  ^'ia  percorro  le  cammime, 
mi  tntwm.  e  semora  iDvanD:  «hi 
accia,  spewo.  ai  animo  e  di  corpo 


iiuianuu  e.  uiio  cu<i avere  nriiua 
mi  disusi  maio  sui  letio  aspeiu 
dei  povero  paare  mio  che  amav: 


n  couoqaio  eoiia  morte.  ^ 


pernierò  ii  iraaimen 
iD  pouTa  aeciaermi: 


BiM;  —  senili  nao  alriDgimenU)  al  cuoro  e  caddi  pnvu  u. 
lieto  pensando  di  toccare  l'estremo  momento  della  mii  vita.  —  Quando 
riUTenni,  mi  percosse  in  prima  uno  «cbiammo,  on  pianto  e  preghiere 
e  minacce  in  motto  tenibile  gai»:  aperti  gli  occhi  e  vidi  il  padre 


214 


della  donna  mia  avvarnpanL^  .:l  ?'lL'f;iii),  lun  ubbidì  unluiu  ramposnare 
certe  donne  ohe  eIi  i^L^vaiia  nuoino  tou  ìjih  .■ìi|i|iIii:IiijvuIi  i;  lu  tcirmo- 

cai  aveva  salva  la  viia.  cniando  il  piidra  sombrava  pjciìsre  agli  scon- 
giuri dello  donne,  sit  k'i  jci'u;iava  all  oreochio  e  di  dicea  parole  die 
0  guitn  ili  venio  siì!ii'L'.:iva[m  hi  ii;ii[iiiia  doli' ira  in  quel  veccli IO  feroce. 
La  duiina  ima  piangeva,  ma  lu  luiiiK^va  la  Forza  di  arlicolare  parola, 
ed  a  me  pure  mancava:  mi  provai  piu  volle, e  tempra  invano;  alfine 
Qocanienle  favellai:  Pel  sangue  di  nostro  Signore  GesACrìilo,  lasdlteci, 
morire  In  pacel  —  E  quasi  foue  italo  tfOrio  Baperiore  alla  Ma  poca 
lena,  svenni  di  nuovo.  Tornato  lo  girilo  agli  aOlci  ConMKti  della  vila, 
mi  vidi  al  capezzale  il  padre  della  donna,  il  quale  con  Tollo  benigno. 
Attendete  a  rislorarvi,  mi  disse,  e  preparatevi  ad  ascolta  rmi;  quello  che 
il  cielo  vuole  forza  è  che  uomo  anche  voglia  !  —  l.o  rividi  verso  sera, 
ed  accostatosi  quanto  più  presso  poteva  al  mio  volto,  ~  Kigliuol  mio. 
cominciava,  poiché  nmano  ori^o monto  non  vince  l'amore  che  la  mia  11- 
gliuola  ti  poii.T,  e  poichò  vedo  a  prava  mamrcsln  corno  anclie  tu  ar- 


una  aula  cosa  mi  iiiruiiElu  in  te,  e  non  ù  tua  colpa,  voglio  dire  il  ditetto 
dei  beni  di  lortuna,  ciò  mi  trattenne  lin  qui  dal  consentire  che  tu  tolga 
in  moglie  la  mia  -  lighiiolu  Maria:  tu  saprai  un  giorno  quanto  piaccia 
al  cuore  del  padre  allogare  i  figlinoli  hi  famiglie  pii^  polenti  della  sua 
e  qnanto  all'opposto  rincresca  scemare^  però  siete  giovani  entrambi, 
ché  tu  non  mi  sembri  toccare  il  diciottesimo  anno,  o  In  fanciulla  appena, 
ne  conta  quindici:  la  fortuna,  come  donna,  ama  i  giovani;  viviamo  in 
tempi  nei  quali  riesca  di  iDgsieri,  a  cni  vuole  davvero,  mettere  insieme 
danari;  sopra  tutte  le  parti  del  mondo  vedo  prospcriire  i  nostri  marca- 
le Indio  non  ha  guari  scoparle,  lu  li  prametiu  la  figlb:  liJanialfvi.  ve 
io  concedo;  poi  su  questa  croce  giurami  che  le  ne  amlrai  a  io  caccia  re 
tua  ventura  in  Ispagna  per  tornare  lireslo  a  conilurre  donna  e  statuire 
famigha  con  Io  splendore  conveniente  alla  stirpe  donde  esci  e  a  quella 
a  cui  la  tua  moglie  appartieni!.  —  Promisi  e  con  pieno  cuore;  —  ijtial . 
cosa  non  avrei  io  promesso?  HesUtuilo  olla  vila,  rigoglioso  di  giova», 
neiia,  felice  per  potere  consumare  i  miei  giorni  al  fianco  della  donna 

—  parole  mille  volte  ripetute  e  mille  volle  ascoltate  con  dolcezza  iari- 
bbile,.,,  miracolo  nuovo  di  amore!  —  Ebbro  del  presente,  dimenticai 
la  promessa,  cb6  troppo  mi  occupava  l'anima  la  mia  passione  .per.con-. 
servare  memoria  di.  qnello  che  fu,  paura  per  quello  ebe  sarebbe,  altlAi^ 

—  Più  volle  mi  parve  esilasse  il  padre  di  turbare  nxlilieio  vivere  eii- 
gendo  l'adempimento  della  promessa:' pure  una  notie,  qoaodo  me-bt 
aspettava  meno,  mi  trau^  In  diparte;  a,  Tì^inol  mie,  —  cosi  fìifel-' 


landa  piangeva  lacrime  terne  vera  e  forse  flate,  perché  Cbl  ^hmge 
l'uomo  nella  simulazione?  —  Figliaul  mio,  quanto  piil  ti  trallieni,  a 
pid  allontani  il  tempo  del  tue  iioue;  ta,  la  stagione  ti  corre  propizia, 
ed  io  tio  renna  speranza  In  Dio  di  rivederti  Tra  due  anni  tornato  ricco 
a  casa.  —  Yi  lacerb  gli  auguril,  i  pianti,  le  disperazioni  per  IratteDermi, 
fl  poi  i  voli,  te  premesse,  i  giuri  quando  fu  determinala  la  partenza: 
tulle  cose  meste,  non  dolorose  nè  di  Irisie  presagio,  come  quelle  clie 
da  lontano  illuminava  la  speranza:  solo  l'aspeiio  del  fratello  a'i  in 
quel  lumiilLo  di  passioni  quasi  serpe  tra  i  fiori,  iiM-i  Jijluna  iid  paio- 
iliso  lerroilra;  mi  stese  la  mano,  ed  io  la  sentii  umilia  Ji  freddo  sudore, 
n'  ebbi  ribrezzo  come  se  avessi  tocco  la  pelle  di  un  rettilo;  —  ma  la 
giovenlfi  6  obliosa,  la  sperìenza  Tiene  eoi  lempo  e  ci  fa  ooure  qaesli 
ereiiU  eel  sangue  più  paro  del  notiro  onore.  La  lorlnna,  per  llagel- 
Ianni  meglio,  spirò  nn  Baio  raTorerole  nelle  tele;  partii,  giantì  e  dì' 
moni  a  Cadice  ea  Siviglia,  dove  impresi  tratnd  smisnraii:  nei  tralflct, 
rovina  agli  a\ltìj  io  cresceva;  1  pazzi  contigli  miei  rinscivano  meglio 
del  savi  provvedimenti  altrui:  apparvi  oracolo,  e  fui  sollanlo  avvcnlti- 
roso:  13  turba  m'invidiava,  mi  applaudiva  e  adulava.  Le  letiore  orima 
mi  vennero  irequenii  da  casa,  poi  più  rade,  ma  alTeiuiose  nui'  semnre. 


Ferdinando  d'Aragou 


mi  avvio  alia  casa  paterna;  la  mano  mi  manca  per  bussare  aiia  pena,  auvi 
bussa  per  me,  à  apre,  obi  mi  apriva  non  gnardo,  corro,  corro  la  traoda 
di  mio  padre;  la  casa  A  vaoial-..  Bitaeoio  i  pai^,  e  vedo  il  wetbin 
genitore  genaftesso  davanti  an  CrodOeso,  e  atmlto  tra  i  singhloiii  pre- 
gare riposo  all'anima  mia....  —  Sono  io  morto,  perebé  mi  diciate  U 
regnimi?  —  esclamo  maravigliato;  e  II  padre  piange  e  pili  che  mai  si 
raccomanda:  mi  accosto,  ei  Ironia  e  non  ardisce  guardarmi.  Anima  be- 
nedeua,  egli  uia^va  con  stup':nda  prestezza,  anima  benedella,  va  In 
ultima  mia  masserizia....  va  in  pace.  — 
li  vinse  lo  sdegno,  mi  dolsi  del  modo 


aiS  CIFITOLO  OTTAVO 

più  airìbbe  rivedi! lo  la  mia  hccii,'  di  pura  aiiiure  lo  vuiiipugiiai.' Egli 
snrse  allora  Ira  staplJo  e  spaveoiato,  e:  Tu  vivi?  —  mi  domaoda  con 
parole  iaterroUe....  Hi  locca....  mi  bacla.._  e  quando  il  suo  dubbio  tu 
tnUo  spento,  crudeli  I  orodelì  I  eacUma  o  mi  cade  Mmirìvo  tra  le  braccia. 
Quii  IO  rlmaneul  non  uprei  con  discorso  convenoTOle  raceonlarri.  Egli 
nvenne  toslo.  e  io  ansiosamenle  gli  domando:  di' è  questo,  padre?  e 
la  donna  miaT  —  La  donna  maf  mi  risponde.  —  quanti  ne  corrono 
oel  ineseT  —  li  dieci  di  lobbraio.  —  ii  uieti,  veramonie  u  diecir  —  Si. 
Il  oieci.  —  \  iCDi  3  veoerc  la  lua  donna.  —  e  con  impcio  giovanile  mi 
Lrasse  fuori  oi  ca^a.  Giungiamo  ano  pone  dt  Sania  nana  dei  Fiore: 


riiorna  da  legare  la  sua  iene  l'icrnaiuicnif  aii  un  nomo  dai  pie  uegii 
alun  una  donna,  e  (luesiu  {ìuniia  e  la  miai....  lunpii  ui  un  grido  orri- 
bile le  vtìiie  dei  saniuario  e,  sireuo  ii  jiiignaie,  mi  precipitai  a  truci- 
dare la  ipergmra;  mutati  appena  auc  passi,  ii  ghiaccio  di  un  [erra  mi 
peaelra  nelle  tiicere,  e  precipito  avvolgendomi  nei  mio  sangue  eul  pa- 
Timenlo.  Non  pwcqneall'  interno  oh'io  rai  morosi;  udite  sinpenda  do- 
qnida  umana)  Aperti  eli  occhi,  mi  troTo  giacente  lopra  miserabile  pa- 
glienccio.  dentro  una  slama  vuota,  le  mani  e  i  piedi  stretti  di  funi.... 
non  mi  rinveniva,  cercava  con  la  manie  nè  giungeva  a  indovinare  in 
quai  luogo  mi  avessero  condono  e  perciié  cosi  locato.  All'  improvviso 


Padre  Elerno?  poveraccia!  ~  Hi  accorsi  clie  mi  avevano  coni: 
l' ospedale  uei  pazzi.  Ne  sieiie  guari  ciic.  aperti  en  usci  uci 
vidi  entrare  diverse  genii.  che  riconobbi  dagli  abiti  pei  medico 
dalingo  e  i  servigian.  Il  medico,  lindo,  aggraziato,  superbo  uci 
mantello  pagonazzo.  SI  accosta  al  letioe. vedendomi  con  mi  occhi 
mi  domanua:  —  Come  va.  fraiof  —  Oii  Dior  messere,  ima  crai 
il  fìanco  uesiro  mi  lomienia.  e  questo  luip  mi  segano  le  bracci 
per  la  croce  di  Cristo  sciogiicicmi.  chè  soiTro  tanio  cho  poco  pi 
da  sollrirc  neii  inierno.  —  ll  mastro,  tastandomi  li  doiso  ^enz 
menu  uaiiiii^  uni:  mie  parole,  ei  volge  allo  Epeiiauugu  e  gli  u 
[Mtrlurbaio  nel  votlo:  Reverendo,  non  vi  lasciale  inijunnare  di 
quiete  apparento:  le  arterie  gli  baiiono  come  se  fosse  un  c.iva 
baon  rispello  parlando;  è  natura  di  qnesli  morbi  rimeiiere  a 
della  loro  malignità  per  quindi  IravagHare  più  Tcementi  di  prir 
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gli  ^i^:qk)i<^'<'  inam:  pcL'ctiÉ  nOD  ha  egli  pmsa  la  ^urgagioueì  Ing&- 
giiaiQvl  r:irelich  ii^iiigugiare.  se  non  per  amore,  per  forza.  Il  cenuico 
iQuler»'  1  ^pparecdiio  alla  ferita:  —  badale  che  non  si  agiti  qnando  Io 
medica:  ogni  moto  qualunque  gli  appo  rie  relibe  certissima  morte.  — 
Davvero  le  arterie  dovevano  battermi  con  impelo;  io  sentiva  dentro 
liboUlrmi  il  sangue,  non  potendo  smtcQero  coleste  parole  ctie  mi  so- 
navano dileggio.  —  Scioglietemi,  gridai,  a  me  ne  renderete  ramone  da- 
vanti gli  OtU):  Giù  TI  ba  detto  che  io  sono  pizzo?  Dot  é  questo  mar- 
raiw,  qnetto  ntuMof  lo  fui  (cadilo,  percosso,  ed  ora  mi  legalo  per 
pam.—  ve  la  dirò  io  te  itorìa...  ndMa...  lOrge  ne  sentirete  pietà.  — 
Ecw.  interruppe  lo  spedalingo  dal  volto  di  colore  del  piombo,  i  sintomi 
da  VOI  presagiti  ritornano:  un  accesso  di  maina  lo  minaccia....  —  E 
indubitato!  risponde  i)  medico  aggiustandosi  con  sumcienia  il  collare. 

U  vila:  iniperciocclie  se  mi  avessero  sciolio  un  monieiilo,  malgrado  la 
debolezza  estrema,  la  piaga  mol  lale,  io  dal  l'i  liakaln  li.il  letto  per  cor- 
lerij  11(111  L'iù  Jll.i  vemifilj.  un  al  iiijiiiln  n...  1"^  :inanlnra  era  il 
liienliii.  .Sti  dmilru  iii  iioij  pinJei  l'i  iiUi'Jlfi  1» .   il.!  ho  l'obbligo 

^1  ptiisiei'u  li^su  ilei  inii^i  dolun.  il  i|ii£<le  uuii  mi  i^aiiiii^Ji^va  cbe  non 
ponessi  troppa  mente  ai  miseri  rinchiusi  nel!  ospt:ilnle.  Immaginate:  da 
on  lato  mi  stava  nna  madre  maniaca  la  quale  nel!  ultima  piena  det- 
rAino  aveva  perdalo  casa,  manto  e  doe  figli.  Ognv  notte^  quando  il 
sonno  cominciaTa  ad  aggravarmi  le  palpebre,  ecco  la  donna  con  urli 
lugnbri  gridare;  —  La  piana  viene!...  la  piana  viauel  —  preodii  11  tuo 
figlinolo.  Giovanni:  io  prenderà  la  bimba,  e  laggiamo  via....  —  E  dopo 
poco  muiaiido  voce  riprendeva;  —  tita  cheta,  strega,  io  vo' dormire;  se 
non  isinelli  di  gracidare  li  do  della  marra  sai  capo...  —  Sii  maledetto  1 
borbotta  fra  i  denti  e  quindi  soggiunge  con  voce  navai-ale;  —  Lévati. 
prendi  il  Dgliuolo  p  qiianUi  laas^eriKia  più  puoi:  ubriacone.  Ii^vati.... 
seali...  senli,...  ajn  I  non  ò  più  leinpo.,,,  inisericonUa  :  che  notte!..,, 
guarda  alla  vampa  ikl  [ululine  il  riiiiiiK  die  precipita...   fii^'gi...  —  lo 

notte!  acqua  e  fuoco;  ma  la  Dio  grazia  io  lenco  I  argine:  cosll  ho  la- 
sciato m  gola  al  Dome  pocbe  Ctue  in  verill....  le  masserizie-.,  e  il  ma- 
rito... e  an  SgbaOlo....  dalle  maiaenzie  ut  loori  devo  nograiiame  la 
fortuna.-,  mi  basta  la  [lgtiaala~-  questa  ho  menata  con  me.-,  io  l'amo 
tanto!  —  e  qui,  a  dirvela  in  confessione.  Tancia,  la  mia  Ggliuola  !fan> 
nina  I  ho  avuta  dal  vostro  fratello  Baccio  :  ci  amavamo  prima  eh  lO 
andassi  a  marito,  e  non  me  lo  sono  potuto  scordare:  il  sere  mi  dice 
eh  fi  (mliuola  del  peccalo....  ma  oh:  io  amo  la  figliuola  c  il  peccalo.... 
Niiia.  vipiii....  dove  sitiv  ^lna„.,  Nina,...  in  qiial  parie  ti  sei  cacciala 

\L  II  1        1  1  1 1         ^      1  li    I  le  TOP  uomnii  for  e? 

andate  a  salvarmi  la  mia  Naiiniiia:  non  posso  olfnrvi  nulla,  la  jiiena 


mi  ha  portalo  via  ogni  bene  della  terra;  se  ri  piaccio.  >i  abbandona 

vi  banno  alTogalo  il  giumeiiLo,  io  vi  porterai  pietre  e  calcina.!,  non 
«eie  andati?  Non  volete  andare?  Iniqui!  scherani)  e  l'ora  fugge,  e  la 
malediiioiie  min  salva  la  mia  dglìaola....  Cristo,  die  sostenesti  san  Pietro 
salDMre,  soilieni  ancbe  me  povera  madre!  Affogo....  alTogo....  —  E  qui 
-si  Totolna  tal  pavìmenio  conUoDando  a  cacciare  nrli  disperati,  ma  in- 
diaUDti  a  guisa  di  singnl^  —Dall'altra  parte  era  rinchiiuo  un  giova- 
aelU  dinntalo  puzo  per  amore;  —  U  giavane  aoima  aua,  comparsa 
,  appena  su  Tonlsléro  della  Yila,  st  oUenebrara,  od  egli  ora  foraiva  11 
soD  corso  mortale  ricinlD  di  nebbia,  siccome  sola  nei  giorni  incresciosi 
dell'inverno',  la  morto  aveva  dopo  di  lui  baciato  le  labbra  alla  sna 
donna,  e  il  giorno  appresso  trovò  il  terme  19  dova  pocbe  ore  innanzi 
aveva  Ubalo  il  proCumo  ilell' amore.  Nel  giorno,  il  misero  taceva  ;  verso 
sera  cominciava  a  preludiare  una  canione;  caduta  la  notte,  cantava 
con  armonia  mesta,  arcana,  per  cosi  dire  pregna  dt^ll  eHìnvU  della 
sua  vita,  percbò  invero  b  commaiìone  che  pativa  cantando  lo  eonsa- 
mava,  e  di  giamo  in  giorno,  secondo  quello  die  ai  racconta  del  dgno, 
più  doleeneote  cantava  a  pM  si  apprùiimaTa  a  morìra;  lotte  le  can- 
loni  campiva  col  verso: 

Luce  degli  acdil  miai,  dd  mi  li  iscondeT 

ki  quando  la  voce  stanca  gli  rifiutava  l'officio  consueto,  piangeva  rorle, 
sempre  chiamando  Selvagaia.  e  si  raccomandava  di  ottenergli  dal  cielo 
pronta  la  morte,  porche  egli  si  sarehhe  ucciso;  ma  avendo  inteso  che 
1  violenti  centra  se  slessi  vanno  dannati,  non  si  attentava,  sapendo 
troppo  beno  lei  essere  nel  cielo:  e  segli  voleva  adorarla  cuslù.  gli  bi- 
sognava invocare,  non  (tarsi  la  morte....  Felicu  luil  Una  notte  cessù  il 
Kanin  e  l.i  vila.  Uovi'  nmlu  la  sua  anima?  Lhe  imporla  saperlo?  Nes- 
suna i'l'clIiil:!  :<\  iiiiiiKb  '^1  spense  con  maggiore  desiderio  di  morte. 
—  fai;  uUii>  UNO  oi  Nig inaio  usuraio,  impanilo  (lei  furto  della  male  rac- 
colta pecunia,  giorno  e  notte  conlava  il  danaro,  dieci,  cenlo.  mille.  In 
soono  profondo,  monotono,  da  disperare  cbmnque  l'uitiva;  lalvolla  fan- 
lasUcava  di  arerò  al  cospetto  la  vittima  e  npeieva  te  parole  che  cerio 
gli  tUrono  abituali  nel!  esercizio  dell'infame  meebero:  —  Non  posso,  lO 
verità  non  ho  danaro,  l'argento  è  caro,  ne  parlerò  ad  un  amico  che 
non  vuole  essere  nominalo:  tutto  in  monete  giA  non  isperale  di  avere; 
voi  avete  una  cera  da  giovine  dabliene,  m  ingegnerò  di  farvi  servino 

deboli  e  non  le  voleva  pagari>....  ma  quainlo  irli  niijrna>:i  al  juinsicro 

oh!  allora  si,  che  cacciava  undi  |ir«>.-.u  i  i|n.ili  iii  i(,,;\,i[iii  il  pai.iijone 
i|uelli  disperati  della  madre  clic  cùianiav;i  la  h^'lia  licll  .uluUeno.  —  Di' 
nmpelto,  ao  pano  si  credeva  mutato  in  orologio,  u  rigido  rigido  lungo 
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1  ««pascolo,  seguito  dai 
un  lungo  corrìdora.  alla 


'a  cruccialo  dalla  ir 


Jel  li 


volenilo  andare  pi'i- cfLlif  ,>ut:  1jì-lj,'nl',  uà  ili^^i:  In  :ì-.|ii 
cosi  avrei  più  lungo  lumpu  gtiihau  ileli^  Ijiiona  aria:  liscilo  appena,  corsi 
alla  llnesira;  quanlo  dislasse  dal  lerrcno  non  bado,  mi  Uscio  andare 
giù  lungo  il  muro  avierlcDdo  di  rasentarlo  con  la  persona  per  ammor' 
lire  U  cadute;  percossi  aspraiaonie  sul  Icrreuo,  ma  da  ana  farle  scossa 
nei  visceri  in  faori  non  provai  altro  malo;  fuggo  a  dirotta:  la  nelle 
era  «alata  procellosa,  od  io  ora  salvo.  —  PoicliA  ebbi  corsa  langa  ara 
a  nall'allro  pensando  che  a  fedire,  incominciai  a  divisare  dove  procn- 
rarml  on  asiio.  come  soli rarmi  ano  persecuzioni  dei  mici  feroci  nemici: 
pericoloso  mi  parvo,  eu  era,  nuurrai  aiia  casa  paicrna.  ma  anelando 


vai  con  la  làmigiia 
nato  l'ora  prima  o 
defunti:  siccome  in 


avendomi  disiruito.  con  le  proprie  mie  mani  io  mi  era  deiioeraio  di- 
struegeni:  dente  per  dento,  pelle  per  pene,  come  insegna  Uoisé:  presi 
nella  deura  il  pugnala,  nella  manca  on  pugno  delia  terra  che  Fos» 
ncoprlva  di  mio  padre  e  giurai  vendicarmi.-  di  vendetta  italiana.,,  case 
sovveriiie  dai  fondamenti,  campagne  arse,  fòmiglie  trucidale  ual  decre- 
pito al  laitanie,  ~  e  poi  moi'ire.  Udiste  mai  oiresa  pid  acerbar  —  Aspet- 
tate e  vedrete  come  saprù  venflicarla.  Enianlo,  solo  o  ramingo,  non  ve- 
deva verso  di  condurre  a  fine  il  mio  proponimenlo;  ogni  di  più  la  di- 
sperazione mi  caogrenava  il  cuore,  e  il  tempo  fuggiva  non  maturando 
il  frano  di  sangue;  ~  pensai  adunare  una  mano  dì  masnadieri,  ed  il 
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(Bei:  rappi  la  sttaie,  empii  dì  1  erro  re  Bonagna;  ma  qiuindo  proposi  di 
«tulure  aii'improTn»  FioreniB.  i  compagni  esitarono  ed  at  One  non 
vouero:  io  eh  nttnanaanni  Tergataoso  di  essermi  unio  d^naaio  m- 
Tino:  —  conuoiiotni  m  i«inuaniiii .  tri  voiiai  in  iinuiir?  uiiiirrn  mima 


lorinna.  eoe  dccho  o  larai  lavonsce  cniunnue  voglia  aaiToro.  superO 
la  speraniai  aTTOnne  la  caoiiiaia  dei  Uedid,  la  pace  tra  i^  papa  e  i'im- 
poralore,  b  guerra  contro  Fiorenza;  eccomi  in  campa  proi^mo  a  co- 
gliere il  frutte  a  cnì  sacrìn<;ara  afletti,  aTTeaire,  fama,  salrttione  forw 
dall'aDìma,  tulio;  della  intera  cittì  io  divoro  cogli  ocelli  nn  ponto solo; 
0  (lo  lontano  gli  avvenlo  liammi:.  --  Ben  mi  duolo  di  Otero  anlta 
la  mia  alla  cousa  dei  Medici,  Irallgnali  iroppo  da  quello  cbcfarano; 
so  fosse  vissuto  Giovanpi  dalle  Hando  Nere,  all'odio  aggiungeva  oiiin- 
dio  l'utile  della  patria,  e,  non  clie  mi  rimordesse  coscienza,  menerei 
vanto  del  mio  concello;—  oli  in  mancanza  di  quel  grande  la  fortuna 
ci  avesse  dato  un  ambizioso,  corno  Lorenzo  duca  di  Urbino,  o  almeno 
un  potente  in  ne;<ozii,  come  Lorenzo  il  veccliio!  —  ma  i  Hedlci, «inali 
ori  sono,  concilerebbero  a  sdegno,  se  non  movessero  a  riso....  > 

I  E  por  colpa  di  un  solo  volete  sommersa  la  barcat  A  parere  mio, 
io  vi  terrei  meno  tristo,  se  uceiJeste  i  vostri  nemici  a  tradinento.  Per 
Odio  privato  voi  condannate  a  morte  l'antica  repubblica  di  ^orenia.  • 

<  Gbc  significa  repubblica?  Ella  t  parola  di  largo  contorno  e  deniro 
di  SÉ  comprende  libelli  da  comizio  e  tirannide  d'inqaisitoridi  stato.  It 
governo  duvn  impunemente  si  oommeilono  mlitatti  quali  loffersilo  Ood 
può  dirsi  iìboro,  c  tale  inTBro  non  fa  mai  ii  nostro;  e  poi  lo  neri- 
Ileo  voloniicri  la  liberti  passa^ers  alla  fOrca  perenne,  madre  veri  di 
durevole  liberta.  > 

•  Son  vi  comproDdo,  ■ 

I  Vorrai  nna  Italia,  vorrai,  come  Giulio  II,  il  poniolice  di  gloriosa 
memoria,  ridotla  in  un  corpo  solo  questa  mìsera  patria,  perocché  luì 
dolga....  oh  I  mi  dolga  assai  il  suo  ludibrio  di  secDii....  E  dopo  papa 
Giulio,  die  n'ebbe  velcro  e  potere,  veruna  persona  è  più  aoconcia^ie 
ne  avesse  il  volere,  di  iole  die  voi  conoscete,  monsignore;  -r-  di.tlle 
cbe  se  avocali  sortilo  dai  cieli  spiriti  della  stregua  dell'alto  ano  gradoi 
avrebbe  a  qnost'ora  condotta  a  fìne  tale  impresa  di  cui  per  ai 
,  non  gli  balenava  mal  nella  mente  il  pensiero.  • 
' .  (.'Ed  Io  lo  conoscoT  >     "    ,  '  ,  '  ' 


Sui  pre^ostg  all'e^eiciU)  pui  licondurru  i  Mudici  in  Fiorenca....  t 
.  I  la  penso  Carlo  V  desiderai'e  che  Fiorenza  sia  retta  Ja  senie  à  lui 
4iDÌ«i,  non  collegala  peiiieluamente  cotl'emalo  di  Franda;  se  questo 
spera  ottenere  co'Hedid,  con  to!  l'oueirebbe'di  certo.  >  '  ' 
■  E  EO  Carlo  si  ostlnasso  a  maalcacre  il  trattalo  con  Clemeiile?  > 
>  Sarct>bu  la  pviuia  volta  chi?  un  prìnci|ie  si  ostina  a  luanloDere  la 
sua  rcilu.  ì;  poi  l'i  in  pera  loie  pur  ora  alire  f[n;ceiiite  ha  Mille  braccia^  In 

pìr  maiilfliierlo  in  guerra.  . 

€  E  ai  Medici  puiiiusle,  iiies=or«  Banilino?  • 

•  P(!nsai .  e  villi  il  papa  veccbio  e  ìmpolcntu  ~  e  odialo;  il  iliica 
AIcssaiiilio  e  il  cardinale  Ippolito  non  meno  di  lui  tenuti  in  dispregio: 
andie  i  partij;iani  di  casa  Medici  (o  partigiani  «orine  contano  poclii) 
non  amano  Uiulio  llglio  illegittimo  e  Torse  supposto  di  Uinliauo,  conlec- 
chè  ad<^sso  papa  Cteuentc,  nA  Alessandro  lielio  adulterino  di  lui  e  di 
SGliiavu  africana  moglie  di  certo  vetturale  da  Colle  Vecchio,  nè  fliiat- 
iaenie  Ippolito  lìglio  illegittimo  del  duca  di  Neinaui':i;  Cusiinino,  so  non 
forse  di  troppo  fresca  etò,  aiutato  dalla  reputazione  del  padre  Giocannl, 
avrebbe  séRaito  e  Rrande;  gran  dannò  per  lui  essere  nato  troppo  lardi  1 
—  rimane  la:  dodiesslna  Caterina  Dgha  leaittima  del  duca  di  Urbino. 
giaviDe.  vergine  e  prossima  alla  età  da  manto.  —  Principe,  un  sangue 
vale  l'altro:  non  vi  parebbe  questo  nn  vincolo  da  farvi  amici  i  par- 
tigiani del  nome  dei  Hedici'DT  Ilei  Gmcciardino.  del  Valori  ed  altn  sl- 
mili a  loro  non  è  da  parlarne:  odiano  la  repubblica  perchè  nulla  «fo- 
rano  da  lei:  il  principato  non  amano,  sibbeno  se  stcs»:  quando  abbiano 
utile  In  VOI.  VOI  seguiranno,  e  voi  ualc  loro  a  dividere  questo  utile  <a- 
eendoL  segnaci  vostri....  > 

•  Dal  vostro  aiseino  aua  corona  d  lialia  gran  nano  ci  torre;  e 
quanto  potrebbe  accomodarci  col  auf.a  [oise  si  i!iiiiiieieii[ic  col  re....  > 

<  Fiorenza  inlaniu  o  un  L<^l  Qoio  wr  coiuinciuri:  la  corona  italica: 
al  rimanente  penseremo  poi:  nmla  vouc  cui  troppo  prevede  :  i  tempi 
e  gli  eventi  danno  consiglio,  e  da  cosa  nasce  cosa.  > 

(  Udite,  Bandmo:  dacclid  avete  prasalo  a  tanto,  pensaste  voi  «arsi 
qui  in  campo  Girolamo  Uorone?  • 

(Il  Vedi,  Inpcopulio  lU  nmno  iniuio,  Viicni.  lib.  i.  nt.  hi. onl  iKiia  np6run  lii 
Bmi  dttll  qmiilii  occmi  a  lu|.  mdd  docgnonu  IniemiiBlla  ainilleai  nnvHiIuolH 


t  Horonel  —  ìlf  lo  rammeatereste  toi  torse,  prtncipe,  |ier  la  pro- 
posla  ngaalB  cbe  fece  al  marchese  Davalo  e  pel  moda  lurpe  eoi  qnale 
il  marchese  s6  medesimo.  Italia  e  ri  clarone  tradira?  Se  mo  lo  ra^- 
menlate  per  queslo,  ricorilalevL  a  vomirà  posla  il  Davalo  essece  mona 
][!  coiidiKione  privnla.  sospello  a  Cesalo,  oiliuso  agt' Italiani,  in&me  al' co- 
spetto [Ip1  mondo  c  icnulu  in  ilippregio  ilul  divino  inEellelto  della  mar- 
chosanasiia  moglie  \ittona  LolonD?!''.  Tiaiiilciiii,  so  volete;  a  me  pi àfo 
il  xnppiixiti.  fc  »  VOI  pi:icu  )^i  inramia.  ■ 

.  l'ace:  jiacet  Dove  Iras^rrele  con  i(uol  vusli"  iiii^i'ircin  ili 
10  4         iuLrlim   11  51,  un  gi  ruu  in  11       1  i    i  i    M     i    -i  .if- 
falico  a  ortlLiuro  col  l'escara  die  gli  Spagnuoli  liilti  m  iiLiimi/i^is>cve, 
oggi,  mutalo  animo,  soslieuu  ctiu  ogoi  sua  possa  le  parti  di  Lesaie.  • 

•  E  eiòa  che  maniaf  Fari'io  TI  cousigiio  a  partecipargli  lUegreio?  • 

■  E)  se  lo  parteciperà  mollo  bene  da  so  slesso.  > 

(  0  non  sapete  voi  messere  Oirolamo  posuilere  un  anello,  u  piut- 
tosto un  dlavoto  dentro  l'anello  11  quale  le  cote  gm  occulte  rivela  al 
ano  padrone  C'f  > 

t  Aht  non  mi  aspettava  a  questo.  —  \oi  ilunqne  creilete  nel  dia- 


paragone  con  voi  ami  kauaiu.  • 

•  t.io  nvvii'iii:  iici-ciiu,  ^nii^iniio  ii  uiiu  iii  iiaiiii. 
degli  aUri  ic  novelle  uei  paradiso.  —  In  ociu  case 
non  inuuce  la  necessita  di  porge 
superstizioso,  i 

<  Comechi  sia.  Bandino^  addio...  ■ 

i.ll  diavolo  del  UorouB  rompe  dunque  il  trilltiio?  • 

<  Messere,  toi  pensate  avere  glllalo  nn  germe  nel  vaio  cuore,  ed  egli 
M  giA  partorito  da  parecchio  tempo  il  suo  (rutto:  non  pertanto- gratie 
VI  Steno  della  proposta.  Aiutatemi:  quello  cbe  non  fecero  i  cinque  e  i 
dieci  anni,  lo  faranno  i  venti:  lo  piamo  del  vostro  cuore  saranno  sa- 
.nate:  —  vi  conridì  il  futuro-  —  \oi  mio  maestro  e  mio  duca  dovete 
vivere,  amare  e  governare.  • 

.  f  (Simmuiale  u  vostia  via.  -  non  vi  iraltenele  a  Ruardare  i  miai 
'bli:  io  vi  sovverrò  ooiue  e  dovuniiiie  poi^a.  uiii  non  imi-  vivere;  —  se 
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waosceTaDU  sviscera lissi ma  di  qaDi  reggimento,  lo  lasciarono  andare 
Don  gli  dicendo  allre  parole  se  non  queste  une:  Dia  vi  mandi  la  buona 
Dotte,  messere  Dante,  —  (luDntanqne  porla^ise  fotio  il  manlDllo  cona 
cbe  tentava  □ccaltarc. 

Psnetralo  nelle  più  secrele  stanze.  Imssù  pianamente  ad  una  porLic- 
ciuDla,  e  gli  ttt  subilo  risposta:  Avanti  ! 

I  Olii  siete  voi.  Dante.  Io  vi  aspettava...  mi  avete  portalo  le  vesti?  • 

t  Mal  si,  mesaare;  eccovi  11  ttìcco  e  la  cappa  spagnuola,  coi  cappuc- 
cio di  dietro,  cli'A  una  meraviglia:  se  vi  avrisasio  portarla  di  giamo, 
■araste  riputalo  il  maggiore  ibncat  di  Fiorenza.  > 

<  Orsù  aiutami  a  svolgermi  il  lieccheiio  del  cappuccio  dal  collo: 
—  bene;  ~  or  (lemmi  la  manica  ilei  Iucca:  —  gran  mercd;  ~  porgi 
ìt  cappa.»  qua  il  tocco  ;  —  ti  pare  egli  che  possano  rlcanoscermiT  > 

(  Nè  incile  mammaia.^.  direbbe  meswre  Franco  Saechelti.  ■ 

I  Andiimo.  ■ 


DlgrikzaabyCoojile 


munì,  bensì  ne  prese  certo  acerete  par  je  iiuaii  munse  ana  posiierii 
del  palano  che  raelieva  capo  in  via  neiia  .>mna  ;  svoiwrono  subito  in  ti» 
dei  Looni  procedendo  m  silonzio.  e  !;iÈmii  ciie  iiiroiio  sui  canto  dei  Borgo 
dei  Greci,  il  magistrato  si  ferma  e.  pieuainsi  ait  orcccnio  dei  Cutigiione. 
1^1  i  coma  oda: 

■  Separiamoci;  andate  per  o.-.mi,  niniiiicuiiiiii  ;i  int,.  ■ 

ilantc  tornò  eopra  i  suoi  passi.  i\[vi'i\  \,\  \ia  iid  i.i^iiiii,  iiassii  vii:iuu 
BalUracca,  e  per  la  piawa  dei  msteiiani  venne  lungo  arno,  nove  cam- 
minando lino  al  Ponte  alle  Grazie,  io  vaiicu  m  iretla  e  u  aondasse  ai 
poggio  San  Ulniato:  qnello  cbe  andaaie  a  cercare  cosiì  Tedremo  poi: 
adesso  segniUaniD  il  magìstralo  nei  suo  cammino  notturno,... 


U  not 
lìhe  paraTano  n 

di  acqua  ghiacciaia:  onae  te  gemi  cne  a  quell'ora  anelavano  cer  via  si 
airrettavaDO  a  casa,  e  ii  subito  loro  apparire  e  suanre  ic  taceva  parere 
più  che  allro  faniasimi;. 

Il  magiiiralo  pero,  jioei  <'lie  allrclla-e.  ruutiiuiva  il  i^mmino  e  por- 
geva attentissimo  ascolto  uw;  Euruie  in  coiuru  die  iraversavanu  la  strada. 

•  0  vedi  mo  >.  iiiceva  un  paeseegiero  al  sua  compagno.  <  chi  m'i 
venuio  fuori  a  fare  ii  san  (iiorgioi  Messere  Francesco  Carduccio:  in  ve- , 
rii^i  non  io  avrei  riputato  da  tanto,  i 

I  I  n  cuore  da  Cesare,  per  san  GiovamtwCtisla I  un. cuore  da  Cesarei 
Chi  nulla  ha  da  perdere,  non  può  cbe  guadagnare...  • 

•  mi  pare  cne  vi  potroouo  portiere  u  lem*.  • 

•  E  Vi  parebbe  perdita  jier  lalf  > 
<  Ini  non  aapra.  > 

Cotesti  erano  mercanii,  le  più  Tolte  bngo  tatti  per  di  dentro  e  par 
di  ftiorì,  senta  cuore',  senia  Inlelletto  e  apeuo  anche  senza  l'abbaco, 
del  quale  presanunio  easere  la  pnUca  e  la  sclenia.  ~  E  pauanó  T|a, 
ed  altri  aiÀeatrano. 


àccordìamo  ad  ogni  mmiù,  fp,  non  p<^r  aiui'ii'  i^n  I'mj  ' 

<  Ed  lo  lì  dico  che  rcggereino,  e  vincerli iiid  i  imon  l'iti-^t^i.  l»omi- 
nedic  ci  manderà  Gedeone,  Senza  fedo  1'  uomo  passa  per  occhio  come 
.uHa  barcaccia  atondata     riprende  il  secondo. 
'-'  •  AppnntA  agli  4per  troppa  fede  oh' lo  (emocod,  compare  mio  dolce. 
Siari  Domenicd,  Ja  laiinfLCS'del  Paradiso,  ebbe  la  potte  scorsa  ni^a 
sione  nim  fidate  la'  lUdtm^  SanUuinia  della  Impruneu  eqri  [4  ^ro- 


I^ia'sDa  bocca  le  proFeiò  i  Medici  avere  aiornare;  questo  euarft  11  eo- 
nundamenlo  del  Signore;  cauCarlasee  i  FiorenLini  a  prendere  BlBRlto 
parlilo  con  vaniagEio  adesso,  pìuiiostocbé  aspellare  poi  a  eoIIHra  vio- 
lenxt  con  danno  inealimabile  della  cittì '■>.  ■ 

■  E'  SODO  nofelle  cotesto.  Fiorenza  non  pailrì  oltraggio;  tra' Girolamo 
d  aasicarava  dalU  parlo  di  Dio  che  perderemmo  inlM  il  dominili  e  It 
liberti  della  patria  rimarrebbe;  ed  ha  detto  altresì  che,  quando  gli  ar- 
goinenii  umani  venissero  meno,  scendfflvbbero  gli  angioli  del  àdo  e 

'  Le  pmloiic  ik'l  nostro  frate  SaTonarola  io  pw  me  non  le  Talulo 
un.i  i:lu3LrL|j;ilil3]in,  elio  ne  danno  trenta  per  un  pelo  di  asino;  se  Tasso 
stalo  prafctj,  aviuhiie  conosciuto  qnal  morte  gli  serbaMUO  in  Fiorenza 
e  se  HE  sarebbe  fuggilo,  i 

'  0  oompaie,  voi  mi  sapete  ili  ereiicol  Dunque,  perclifi  tinsii  Crisio 
si  lasciò  crooiligecre.  non  sapeva  il  modo  e  l'ora  della  morte  sua?  non 
la  conobbero  Pietro,  Paolo  ed  allri  sani!  infiniti  della  nostra  dìvinis- 
sima  religione?  > 

■  Ha  quel  miro  fraia  'Girolamo  non  era  santo;  e'  tn  invece  ap- 
peso ed  arso  come  scomnnicaio  ed  eretico  per  senunìa  di'  tanta  mìtdre 
Chiesa.  > 

c  Per  sentenza  di  Hoderigo  Leniuoli  o  Alessandro  papa  VI  di  me- 
moria infernale;  e  poi  non  sapete  che  il  processo  fa  latto  contro  ogni 
regola,  e  come  tale  il  magnifìco  messere  Loreaio  Ridolfi  ha  proposto 
che  si  levi  di  camera  per  meno  vergogna  della  citlìlO  ?  > 

■  lo  por  me  lo  tengo  per  un  fattucchiere,  i 

I  Ed  io,  saperle  per  die  cos^  tengo  la  vostra  suora  Domei^?...  ■ 

<  Per  die  co'3'.'  ■ 

'  Per  la  pia  .^ulenue  cialtrona  ctie  mai  vivesse  in  i^orenu...  t 
•  Voi  siete  un  Piagnone...  un  Arrabbiato...  ■ 

<  E  voi  un  Campagnaccio,  un  Pallesco.  > 

Di  colesti  dae  il  Pallesco'ora  meroanle,  lo  Arrabbiata  pittore. 


-Nuovi  cittadini  iraver^ando  la  strada  favellano: 

'  Voi  sielf  insiiisio  repello  a  lui,  messere;  cosi  ne  avessimo  copia, 
tome  pur  iroppu  paliamo  ponuria  di  uomini  quale  A  è  S\  Carduccio; 
—  egli  ama  la  patria  e  la  iiberiJl...  i 

■  Con  buona  vostra  licenza,  io  per  me  lo  tengo  pe'r  uomo  ambizioso 
e  per  cervello  torbida.  • 

■  .Ambizioso!  —  aia  ,  pur  se  io  volete,  ma  ella  fi  magnanima  ambi- 
'ilone  celesta  che  lo  spinge  i  ttìtelare  la  sua  cittì  con  perìcolo  della 
'vifil;  quanti  pensate arinoveraroe  voi  di  siRatti  ambialo»  iir  Fiorenia'f  > 


u«aiPl|MMi.pi^'aT,'"'  ' 


no  oamtatmm 


t  Pid  di  qaelli  otM  non  tì  di  ad  intmdm  II  Ctrdncido,  il  quale  to', 
ami  diaconi  e  dg?  «noi  adannU  al  dimeoa  per  essere  raffnmo  nel  gon- 
bloniento.  > 

€  Sa  db  avreniass,  aanUie  eeeUaatno  segno  die  Dio  vuol  baie  a 
Floreoza.  ■ 

(  Seni'allro  li  Cardaecio  vi  ba  dato  11  eomino.  > 
I  Voi  v'  iBgaanaie,  —  io  non  lo  conosco,  mt  lo  repoto  ingegno  an- 
Uco.  • 

«  0  messere,  sapeii!  un  poco  die  ctiM  ai  va  hiirin:uii]o  in  paesa  di 
NHlUif  • 

t  Dite  no*,  die  vi  a^coliu.  > 

(  Che  tuoi  rifare  da  goAfalontere  il  denaro  ti  quale  perse  da  mer- 
cante in  bpagna.  > 

l'Ohimi  irìtUI  A  ohlnnqae  Inferecendamente  proterìaoe  tali  oonto- 
melie  eontro  di  ini  Ti  prego,  mesMra,  dire  in  mio  nome  cbe  se  ne 
multe  per  la  gola.  • 

■  Pure  sapete  11  proyerlilo  1  Haledato  li  gancio  die  à  trova  diritto...  > 

•  Hon  giudicate,  »  non  volate  euere  giudicati.  > 
IH  coiosU  dna  11  primo  era  maestra  di  Untori) ,  il  Bacando  donare 
di  leggi. 


<  lo  per  me  bccto  conto  andarmene,  >  nn  parsonag^o  sopragglunlo 
diceva  al  sno  compagno. 

<  E  dove  Tolete  ripanrTi?M.  ■ 

(  A  Venezia,  —  a  Roma,  —  presto  il  Turco,  pure  di  uscirne...  • 

<  E  non  lem  eie  la  eouOsca  dei  beni..?  > 

)  La  roba  si  riH,  non  la  vila;  e  poi  in  buon  tempo  mandai  danari 
sui  bandii  di  Genova  e  di  Venezia.  ■ 
I  Ed  io  pure  mi  sono  provveduto  cusi.  > 

I  Chi  si  era  travato  mai  a  vedere  piovere  palle  di  bombardai  Ieri 
ne  cadde  una  sul  canto  della  loggia  degli  Adimari,  là  dalia  boltega  dd 
barbiere,  la  quale  in  jiriniij  parid  »ia  ili  nello  tulio  il  calcagno  al  ca- 
pitano Mancina  <b  Ti^'iara,  poi.  balilla  qn.inlo  t  lunga  la  piazza  del 
Duomo,  cnlrè  in  asa  ild  pedagogo  IMovanni  Del  itosso,  cbe  sia  nelle 
casello  di  VisdoTOini  ;  —  cerio  non  vi  andava  a  imparare  di  abbaco  "1.  • 

I  E  per  uUimo  citi  regge  al  diFcllo  di  vcilovaglic?  Dio  vi  salvi  dal 
morire  di  fame.  I  plppionl  costano  una  corona  al  paio;  i  capponi  sire- 
meniili  cbe  paiono  lanterne  otto  o  dieci  scudi;  non  islarne  mai,  non 
beccacce:  questa  6  vita  da  internol  > 

«  Fatevi  in  qua,  —  ndite:  —  ie  bo  tratto  l'oroscopo,  lio  consultatogli 
aalnlDgbl,  e  mi  hanno  probtaio  cbe  Fiorenza  deve  cadere....  badate  a 
non  mi  tradire..  > 
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•  Ohi  è  tanto  tempo  cha  i'me  n  era  aceorU:  —  am  ai  vedono  più 
peinici  in  mercato.  ■ 

•  Com'etiirano  qui  le  perniciT  ■ 

■  Ci  entrano  benissimo,  percliè  significa  che  il  conisJo  è  perduto.  > 
I  Inoilre  vedete  nn  poco  a  che  cosa  ci  triova  ipieaia  liljen:]:  se.  per 

pagare  metio  io  gravezze ,  parmi  ne  abbiamo  pagate  più  jii  un  mese 
di  repubblica  che  in  nii  anno  sodo  i  Medici:  se.  per  vivere  meglio  a 
modo  nostro,  io  ho  fissato  sempre  a  bell'agio  perdiè  di  cai  governa 
non  dico  mai  nnlla,  dì  Dio  poco:  tob!»  di  entrare  in  blgonai  non  me 
ne  senio,  bado  al  tnDtco  e  ai  libri  della  ngione:  neehè  poco  m' im- 
porla o  nulla  eha  a  HarEOCCO  o  Palle  tengano  il  palazzo.  > 

<  ViTere  a  bell'agio  aolto  la  repubblica!  lo  non  conoblii  mai  leigi 
pili  gaglioffe  di  quelle  che  promulgò  Fiorcn 

popolare;  immaginale,  ogni  citladino  non  poiieuijii  n'nrt.'  a  uatizu  u 
a  cena  piiì  che  due  sorlo  vivande,  il  lesso  <:  1  arrosui:  liiii  •.•^lu  une 
!dUo  la  vivanda  lesso  o  arro&to  las 

e  il  villo  era^aJ  arbitrio-  ma  alla  fn  n 

che  l'impedisce  sotto  la  pena  di  nonni  diec^  larghi  iti  oro  m  oro  met- 
tere in  pratica  nn  qualche  ritrovato  che  sapesse  consigliarti  il  tno  in- 

e^o.._  Hit . 

'  1  HI  rinuhe  a  tentare  noa  prova  per  deliberarmi  In  lutto  alla  par- 

■  Io  grazia,  qnal  prova?  > 

(  Di  consultare  un  profeia.  • 

■  Hessere,  badate  di  non  dar  di  capo  nei  geruiidìi.  Dove  «ina  eglino 
I  proreU  a  Lorenza?  • 

c  Domine,  aiutalemil  o  come  si  chiama  egli?  ■ 

•  Si  cliiama  Virgilio  Uarone.  ■ 

•  S'io  non  mi  sbaglio,  panni  avere  udito  che  tosse  nn  poeta  costui 

I  Quel  desso  —  ed  è  prafela.  Come  baia,  Geremia  e  gli  altri  del  po- 
polo ebreo,  ei  profetA  la  venata  di  Gesù  Cristo  lì  dove  nella  egloga 
a  ?alllono,  invaso  dallo  spirito  divino,  cantava;  Magnai  ab  inttgro 
laalorum  tuucitur  orda.  —  Jan  ratti  a  titrgo,  rtieunt  lolumia  ngaa; 
—  Jam  nova  pmgimei  cala  dmittttur  allo.  —  Ora  la  virtù  profetica 
rimase  ne'suoi  libri,  e  COiunltati' secondo  i  riti,  di  rado  avviene  che 
non  rispondano  prognosUcando  il  futuro.  > 

•  Davvei'ol  Voi  mi  mettete  nn  grand'oizolo  addosso  di  provare....* 

•  Venite;  ecitriamo  senza  avvisare  nessano  della  bmlgtia  in  casa  mia 
nello  sludlulo  terreno  e  interroghiamo  l'oracolo.  > 

•  Mi  I accomando  a  voi..;  dopo  faremo  un  poco  di  cena. > 

IO  tulli,  KM»  Hi  n%-  Hi  tf»(  (Miiliiarfe. 
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■  Caperlo  un  vkìdId,  enlrarono  nel  piano  inriTiiu:  cui»  ii  iiitiiriini'  in 
UH  baltulo  il  focile,  trasse  dallo  stipo  uii:i  raniiru  iti  ri'i.-i  tiiaiin  la 
qMle  oonwenb  accesa  con  molla  solennità  :i\  aiinciMunii.  iiiiiiii.  niosmi 
sopra  un  leggio  il  volume  della  opere  di  tM'iriiin  ncooiMio  iii  vaiiiiiii 
paonazzo,  e  raccomandato  il  ^llonzio  c  il  i.i<:cokiiiiiuiiiii.  inorinoraniio 

Ci6  fallo,  cliiaina  il  compasnn  e  lo  invita 

ininaio  dalla  riga;  —  il  compagno  entra  i!  coinincia  a  iromaiu 

I  Ehi  dico  messere  Luigi,  non  vi  j.arobti(!  iii'r  avvi'iiiitra  ihticoio  hi 
capitare  male?  ■ 

•  Silenzio!  Od  la  non  vi  mallevo  dL'Ile  voslri'  ii-sa.  • 

E ,  senza  più  oltre  badare  a  Ini ,  si  cinne  luiorno  agti  acci»  una 
benda,  —  si  proslrs,  —  ai  rialza  e  ai  volge  ai  auaiiro  laii  deiin  lorra: 
allora  prende  a  recitare  con  empio  e,  Torse  atret  niegtio.  aioiio  miscn- 
f^Io  di  sacro  o  di  profano ,  orafktni  alia  Trinila .  aiia  Madonna,  agii 
«lurìli  che  Tanno  pel  mondo  quando  la  notte  è  nera,  e  it  cieio  minac- 
cia bnrmca;  e  Bevente  ricorrevano  nei  suoi  sciinuiiiri  i  anratmaum . 
il  UtragammaUm,  il  pealagraiiimaloa,  a  naroiii  ;iiir<:  rt'iaii  iia  cac- 
ciare Il  ribrezzo  della  (ebtirc  quartana  aduos.'.o  ni  irnc.iio  tMimiosi. 

I  0  messere  Lnigi.  diceva  r  altro  in  su< 
mica  la  fantasia  di  far  comparire  il  domoino...  • 

I  Silenzio)  Qui  non  entrano  per  nulla  un  sniriii  iiiaiiiini.  non 
veiireie  nnlla,  o  vedretsi  soltanto  spiriti  mdtoasumi.  omurc  gì  nenie  cne 
Fu;  —  tenete  fermo  il  cero,  —  raccoglietevi.  nci-n^ciiP  ii  ini»it'iii  sia 
per  operarsi,  i 

£  ciA  discorso,  continua  inQamtnandosi  di  mano  in  mano  nei  aeui  e 
nei  gesti,  siccM  in  breve  Bpamava  dalla  bocca  ennaia  e  si  scontarceva 
nella  persona  a  modo  di  maniaco;  atf  improTviBO  caccia  un  lernlnie 

•  Eccolo I  eccolo)  > 

<  Clii  ecco?  >  risponde  spaventalo  il  sno  compagno;  —  e  preso  da 
forte  tremito  lascia  cadérsi  il  cereo  di  mano,  il  quale  porcotcndo  a  terra 
si  spenge. 

L'altro  i ni pciiinsa mente  apre  il  lolumo  e  col  dito  convulso  scorre 
diversa  parti  delia  sno  pagine^  finché  quasi  condotte  da  ispirazione  lo 
ferma  sopra  nn  punto;  lutto  anelanle  con  la  m^nca  si  lira  Riti  dagli 
occhi  la  benda  ordinando  al  tempo  mededmo: 
Accostate  11  torcliio,  ch'Io  legga  roncolo.  > 

La  stanza  era  buia. 

f  GbGrardoI  o  messere  Gherardo)  Il  lume!  aTCss'io  perduta  la  vistai 
Gherardo,  parlate...  io  non  ardisca  muovermi  per  amortf  dell'  oracolo.  ■ 
E  Gberaiìlo,  per  quanto  glielo  permette  il  battere  dei  denti,  risponde: 
'  ire  caduto  il  torchietto  di  mano-,  abbiale  pazienia...  ■ 
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I  Rompiamo  gl  indugi:  —  qui  non  v  ha  lompoiia  ocrnore.  T(ii;i;i3Tno... 

I  Oh  DioI  senza  cena?  i 

■  So  non  proferilo  il  cenare  al  morire,  • 

Con  terribile  impeto  di  repente  si  schiudo  la  iiiiusiru:i  vuiri  i)or<:u^si 
li  spezzano  fragorosa  meo  te,  e  per  tutta  la  stanza  ko  iu:  >!i>ariiono  i  iraii- 
iDmi,  al  lempo  ste^o  una  voce  sevi'ca  si  u\  s  (iir«: 

t  Godardii  voi  rinnegate  la  patria,   ■  la  iiairia  voi;  sgombrate 

■nbilo;  —  il  nuovo  giorno  vi  .trovoieoiii'  fosl:  Koia.  > 

I  due  compagni  stramazzarono  sconciamenio  per  icrra:  poi  si  rieb- 
bero, e  l'uno  all'altro  narrò  di  strane  apparizioni,  in  iKiiiri:  iii  ziiuo  e 
slmili  altre  novelle;  aggiungendo  la  iiaiira  iiii<  iica,  luiio  rila- 

scio di  quanto  lor  cadde  sollo  mano,  insalulaia  la  bmigiia .  in  qneiit 
siwaa  nelle  Inggirono  e  ripararono  a  Lucca.  La  stona  rammenta  i  nomi 
loro;  fnrono  Lui^  Guicciardini  e  Gherardo  Bartolini,  di  professione 
mertaatl.  La  rampogna  mosse  dal  magiairaio,  il  quale  salilo  stir  un 
marfecinolo  sottoposto  alla  finestra  tiiio  lima  la  !ir.uiia  oii  in  gran  parte 
la  udiiB. 

i  pensieri,  s'incamminò  ni  luogo  Jel  rilrovo, 
.  noto  eziandio  col  nomo  di  cimilern  dello 
l:  di  questo  luogo  di  morie  aJesso  non  si  trova  vosligio  ;  giaceva 
ani  lato  di  ponente  dello  .■pNlale  di  Sjnhi  Maria  Nuova;  empiva  chiun- 
que si  facesse  a  visiiarlo  ili  ruci eEi?.,!  lii  U'rrore.  Sopra  la  porla  era 
tcrìllo.  Dm  iiii'Iri  -luii-:  ■nni,/,:.  ,'  in  iiiiiirjie  cartello  la  sentenza  del 
divino  Alighieri: 


Le  n> 


la  fondo  dirimpelio  alla  porla,  il  Frate  e  l' AIbcrIinollì  accumulavano, 
secondo  lo  stile  della  nostra  religione,  a  larga  mano  immagini  di  ipa- 
vento,  con  le  dipintore  delle  severità  del  giudizio  finale  e, gli  stralli 
cradell  deirinfemo;  iotania  alle  mnra  e  ai  calannati  con  nero  ordine 
Tedetri  accatastate  ossa  e  leschl,  e  talvotia  fare  di's6  orrenda  moslra 
scheletri  interi;  per  ogni  dove  trofei  di  distnixioae  e  motU  dolenti, 
isoniioni  sepolcrali,  parale  di  universale  o  di  particolare  dolore,  in  co- 
testi tempi,  nei  quali  la  snpersiiiioae  forte  agitava  le  menti  del  popola, 
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am  6  da  dirti  m  dannu  la  notte  tborrlKero  volgere  i  pnii  da  eole- 
ili  parte;  e  il  ma^ilrato  la  ueglieva  appnlo  per  «sere  sionro  di  non 
rimanere  ìnterroiio  nel  mtelerloao  GoIloqnEo. 

A  paul  lenti  11  nostro  pemtnaggia  percorw  daeo  lre*otie  11  rintnlo; 
a  mano  a  mano  i  noi  pani  dlTanlarooo  più  celeri:  1  pensieri  gli  tor- 
genno  s  roldaTano  lorblnoBi  in  meno  del  capa:  umana  Ofelia  non 
avrebbe  potnio  sigolflure  1  saoi  alTelll;  in  un  baleno  scorreva  tempi 
remoti  e  reeenU,  immaginava  i  Tatari;  si  sde^ava,  s'Inteneriva,  esal- 
Ulc  dalla  contnmplaEioae  dì  qualche  alto  disegno  in  regioni  meno  tri-  ' 
ste  della  terra  ebe  catpeatiamo ,  si  sublimava,  o  all'improvviso,  mono 
dal  dubbio,  gli  cadevano  giù  le  [orze  e  là  speranza,  c  piangeva  ;  Anal- 
mente gli  proruppero  datrintimo  seno  queslc  parole  iconasjse: 

•  lo  cammino  su  le  ossa  dì  duecenU)  o  pi»  milii  uomini  mi  —  Qual 
ilaninia  usci  lì»  costoro  prima  che  si  [aue.s5i:ro  tanto  mucchio  di  cenere? 
—  Nulla;  —  e  si,  che  tutti  sorlirono  uu  oiiure  pur  seiitini,  «na  mente 
per  pensare,  un  braccio  per  percuotere;  —  nulla!  e  si,  die  l'anima 
loro  ondeggiava  continua,  come  quella  tlegli  altri  viventi,  tra  l'odio  e 
l'amore.  —  u»  noiiem'impediscei^gernegiieDiuQ:  —  se  usam  eoa 
la  menezza  aei  buoi  raggi  Kriiinminaue,  lomereoue  io  stesso.  peroccbA 
il  lemno  abbia  la  sua  notte  Drofonda.  e  l'oblio  sia  la  sna  tenebra.  En- 
ituro  \M0  animo  nuii  nossoiiu  aviira  vissnlti  invano!  {:!il  sa  nuanli  ' 


1  retuio  iiiccciiauii 
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tae  dita  e  l'angoscia  della  caduta  per  balestrarla  up  tratto  di  anni  lon- 
tana a  tornare  cenere  sulla  medesima  terra...  certamenie  Don  tu  segno 
di  amorali).  —  Centinaia  di  migliaia  d'uomini  ohe  dormile  sono,  dov'Io 
pelassi  evocarvi  e  costrii^rvi  a  rispondere  a  queata  mia  domanda: 
ogai  uno  di  vA  «iDOTsri  ti  (emp«  dtili  soa  rtia  dai  giorni  cba  $i  tenti 
felice  e  mi  dio.  qoaitlo  Iia  viasolo;  —  qaanUj  che  fungeste  agli  ottaala 
anni,  direste:  —  noi  non  vivemmo  nail  —  Ben  con  immenso  slono 
potranno  i  morialL  «enotere  la  catena  che  tega  il  mondo  al  piede  della 
sventura  come  una  palla  di  supplizio,  ma  romperla  non  potranno.  Ecoo, 
quesla  mia  patria  innocente  non  ha  dilesa;  —  cliiama  dal  cielo  aoc- 
cor^,  e  il  deto  le  sorride  sopra  un  sorriso  di  scempia  e  non  l'alala. 

—  Le  repubbliche  italiane  ad  ana  ad  una  saettate  dalla  tirannide  rin- 
nnovano  la  storia  dolorosa  della  famiglia  di  Niobe.  Fiorenza  sola  rimane 
ultima,  0  sopra  il  sud  cuore  si  accumula  il  pianta  di  tutte;  ella  eredò 
un  tristo  retaggio  di  gloria  e  d' inlorlnnio»  Gadr&l...  oh  cadràl  —  e 
noi  non  avremo  pianto,  o  alle  hosire  ossa  oltraggeranno  ingrati  nipoti  ; 

—  gii  noi  vituperano  vivil  —  Possa  almeno  essere  grande  la  sua  ca- 
duta, coma  conviene  all'astro  ohe  conteM  mia  sua  tenera  di  errore 
e  di  tirannide  la  qnaiesi  adoensi  sopra  mniveisa  iiaiia;  —  si  spenga 
come  [a  Ciaccola  all'impeto  delia  buiera»  ~  Dio,  cne  ci  neghi  più  ef- 
Qcace  contorto,  sovvieni  aimeniti'aDima  dolorosa  m  questi  ultimi  ane- 
iiu:  —  CI  manda  dall'alto  una  virta  che  valga  a  lar  si  lAe  un  giorno 
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r«to,  11  duiienio  e  la  eiii«u-di  Sin  nniau;  —  coti  dMcritto  ta 
largbùitmo ovato  ti  ilcangiuDgmao  alla  porta  Sin  Fnucesca.  Nell'orto 
di  San  Wniato  era  akaio  an  (ortisaìmo  uTaliere  che  gnardava  U  Gallo 
e  GiramoDilna.  Ancora  poco  sotto  ilei  eonrenio  di  San  Francesco  fa 
btto  un  altro  tiaslione.  il  quale  con  le  sne  cortine  scendeva  giiì  da 
oriente  llao  al  liorgo  di  Porta  ann  Nicola  e  termmaTa  con  alcune  bom- 
bardiere poste  sopra  Arno:  altri  liaslioni  e  puntoni  e  cavalieri  coslrui- 
roDO  che  non  importa  descrivere,  armali  di  grossi  panconi  di  quercia, 
ripieni  dentro  di  terra  e  di  siipa .  di  fuori  fasciniti  con  msltoni  crudi 
composti  di  terra  pesta  moscolau  con  capoccliio  imo. 

Non  tutte  sitlallo  furti licaiioni  erano  tgiidoito  a  termine  nel  tempo 
di  CUI  farelliamo.  perocché  mancassero  i  fossi .  le  vie  coperte  e  simili 
altri  acccssorii:  e  pQicliò  il  nemico  stava  a  fronte,  e  di  giorno  in  giorno 
31  tomoia  1  assalto,  cosi  non  ismettevano  mai  il  lavorio  di  giorno  o  di 
notte,  Danio  salendo  pel  pogcio  si  fermo  un  momento  a  contemplare 
un  numero  innmio  di  fiaccole  scorrere  di  su.  di  giù.  da  tatti  1  lati,  e 
al  cbiaroro  di  cotesti  fuochi  ammirA  il  eolenne  apaitaeola  di  nn  popolo 
irreqnleto  per  la.  propria  dllMa,  pago,  per  mercede,  del  conlento  che 
l'opera  tteua  gli  sommln  latrava ,  senza  leeondl  penaiert,  aenn  idea 
comunque  lontanissima  di  accordo .  nè  anche  per  ombra  dublnoso  di 
potere  perdere  la  prova.  Udente  in  Din,  Udente  nel  suo  braccio,  affatio 
sublime;  popolo  vero  insoniiiiD,  min  -ujtii ,  cupida,  ignoranle,  lat- 
tante plebe  e  coJanla:  onde  Bn.|nr,iinlo  l'iihe  a  dire:  —  Te  felice,  o 
popolo,  se  non  li  fossi  inai  lasriiiln  iovcrcuiaie  dai  tuoi  ugnali!  I.e 
mani  clie  trattano  la  zappa  mealio  ikile  allrc  saprebbero  reggerò  lo 

Michelangiolo  iluonarroti,  noH  vecchio  ancora,  che  di  poco  oltrepas- 
sava il  cini[uantacinqueìimo  anno,  di  membra  vigorose  e  spigliate,  con 
quel  suo  impeto  terribile  si  vedeva  trascorrere  veloce  da  un  punto 
all'altro  senza  posare  un  momento;  pareva  io  spirito  agitatore  di  lutto 
il  popolo  qnivi  raccolto;  lo  sTreste  detto  per  qnel  suo  roteare  bnla* 
silcD  il  genio  custode  della  cittì. 

Dante,  Eomunqne  robaatlsslmo  nomo  fossa,  indarno  si  afTatleara  a 
ra^ungerlo;  ora  se  lo  Tcdeva  comparire  sopra  la  lesta,  ora  folto  i 
piedi,  or  lontano  sn  i  lati,  sicché  quasi  stava  per  disperarsi.  Da  qual- 
sivoglia parte  Hichelangioto  ai  volgesse  lasciava  utili  insegnamenti  o 
esempi  buoni  o  parole  che  poi  diventavano  sentente  ira  quel  popolani 
innamorati  della  sua  virtù.  Omnlo  presso  a  cerio  pjriipiiito  non  anche 
condotto  a  termino,  parendogli  ciio  uoiipn  inrila^To  :i  comiiirlo:  ■  0 
ncghitlosil  1  favella,  t  non  sapete  voi  ci»;  nii  iiuc-io  Ino  (Lornani  po- 
trebbe entrare  la  palla  mortale  per  la  no^uii  amoiosisiiiuii  pslna^  ■ 
E  gli  operai:  •  l/uomo  la  quello  che  può.  maesiro.  noi  non  abbiamo 
mica  cento  braccia.  >  —  ■  Cento  braccia  • .  riprende  Uicliel angiolo  •., 
non  bastano  là  dove  basta  un  sol  fermo  volere!  •  E  gli  operai  di 
nuovo:  ■  Non  ci  garrite,  Hlchclangioio:  noi  stiamo  dietro  a  cotesti  altri 
che  pure  lianno  cominciato  il  cùmpito  quattro  ore  prima  di  noi.  >  ~- 


m 


t  Guai  a  quella  >,  replica  losto  itBaoDRrroti, 'Che  cerca  dltcM  al  pro- 
prio Tallo  nel  male  operato allrai;  cii.  ra  dietroai  altri wm  gli  pana 
mai  avanti.  •  —  ■  Con  voi,  inaestro,  non  si  TÌniie  ni  s'impatU:  tra  due 
ore  ve  lo  daremo  lìnito,  •  —  <  Ohi  qoMto  si  cbiama  parlare;  a  i1- 
Tederci  fra  duo  ore.  i  Dì  li  balza  a  an  fosao,  dove  gli  scSTatori  es' 
seado  addentrati  un  braccio  più  della  persona  nel  terreno  altendeiano 
a  penetrare  più  oltre:  la  voce  di  Michelangiolo  passando  %\\  ammo- 


nisca:  .  Figliuoli,  la 

terra  sn  i  poggi 

e  più  tolla  che  al  piano:  badate 

che  iiaMlando  non  vi 

seppellisca;  pan 

de  due  assi  lunito  le  pareti  e  pnn- 

teliate  con  un  iravo 

sdl^iid'o  1 

in  tiraa  a!  poggio  una  grossissima 

lenlano  di  pure  una 

volta  rotolarla: 

1  iiiM'-i^oii  ilei   b[ni!i:i  riavallavano 

nella  maggiore  loro 

lensione,  proliil 

ni        >        1  II    »i,.,i.  gli 

occhi  quasi  scoppiati  Tuori  ilcU  orliiia 

.  Miclielangiolo  si  compiacque  al- 

quanto  nel  considerare  colesti  ardii 

1  conlorni:  —  vagheggiò  quella 

parte  drii' orditura  di 

il  corpo  umano. 

poi ,  soddisfatta  la  voglia  di  ar- 

tuta, lo  prese  amare 

ti:  •  Indielrot  >  grida,  entrando 

improvviso  m  meiio 

di  loro,  ■  porgetemi  dei  travicelli;  qui.  spinge- 

teli qui  dentro:  ora 

vi  adattale  souc 

1  una  pietra:  notale,  quanto  più 

]l  pillilo  ili  appoggio  SI  accosta  al  punto  di  contrasto,  maggiore  forza 
acquista  la  leva:  —  ora  da  questa  parlo,  unili  insieme  pieghiamo  la 
leva  verso  terra...  su...  su...  su...  ecco  voltato  il  laslrone.,..  continuale 
IH  questa  maniera,  e  tra  ineii  ora  lo  avrete  posto  in  cima,  •  Di  li  si 
slacca,  e  arriva  ai  fossi  che  si  scavano  sopra  alira  parte  del  monte:  i 
manovali  barellano  la  lerra  e.  gellamiola  liingn  i  haiuardi.  a- ingegnano 
a  reniliirh  sempre  più  stabili:  un  veccliio  di  beli  apparenza  e  di  sem- 
bianza degna  di  meno  umile  uDicio.  rimasto  solo,  si  sforza  di  recarsi  in 
capo  la  barella,  e  senza  aiuto  far  solo  e  vecchio  quello  cbe  gli  allri 
in  due  e  giovani  tanno;  porA  la  facolli  non  rispondeva  al  proponi- 
mento,  sIcchS  nel  tolto  gli  el  legge  la  ostinazione  che  manca,  e  lo  teon- 
torlo  tìM  comincia.  Hichelangiolo  gli  6  sopra,  lo  considera  alquanto,  e 
poi:  ■  Padre  >,  gli  dice,  >  e'parmi  che  voi  non  aiate  fatto  per  cori 
basse  opere.  >  —  f  Bassa  operai  ■  riaponda  il  veceblo;  <  qnando  torni 
in  ntiliiì  della  Repubblica,  lo  non  so  come  ta  ri  possa  oblamare  basai.  > 

—  I  Ha  via;  Ira  zappare,  barellare  la  terra  >,  aogginnge  il  BnonarroU, 
•  e  dettare  leggi  ci  corre  a  mio  parere  una  certa  lai  qnale  dilTerenu.  i 
E  il  Tocclilo:  I  Quando  tntli  i  Romani  tappavano,  vinsero  lutti.  >  Hì- 
cheUngiolo  soprasteite  alquanto  pensoio ,  quindi  riprese:  <  Perb  le 
Toi-ze  ri  mancano,-  e  per  troppi  anni  siete  male  atto  a  coleste  ralicbe.  ■ 

—  <  Aht  poco  pietoso  cittadino,  perchè  mi  fai  sentire  con  le  Ine  pa- 
role l'amarezza  di  non  potere  giovare  meglio  alla  mia  patrìaf  Era 
pure  più  degno  di  te,  invece  di  consamare  il  tempo  in  vane  novelle, 
stendere  le  braccia  e  porgermi  aiate  a  trasportare  la  terra.  >  —  <  In 
Tè  di  Dio  tu  hai  ragione.  >  V.  qui  Hicbelangiolo,  presa  la  barella  dalle 


Cwtreuo  UicneianiiioiD  o  proceuBre  a  isnu  possi,  conceaeTa  agio  8 
CasugiBmo  airaRgiunaena,  come  imam  aneianie,  bagaato  ai  snaora  i 
nEgtunee,  e  twtoohe  bu  lanne  aeunio,  con  Toee  ansiosa  io  eniamo: 

1  Ungere  Hicheiangioio  i  > 


barlume  Dan»  sn  le-Dnme  non  ranuo  «e  Tosse  o  no  animata,  e  con 
airanoosa  panue  la  uioe: 

■  Den;  in  gnideraone  ai  ino  laiiore,  o  viiiona.  unene  io  niorni  non 
pararu  oa  qnesii  Minanu.  > 

I  Cbe  cosa  6  ella,  nichelandolo  ì  •  domanda  Dante. 

(  Vedll  >  e  presa  jua  torcia  di  mano  a  nn  marrainolo  che  passava, 
svela  allo  «gnardo  del  Castiglione  $tapet^llo  una  statua  còloisale  rap- 
presentante la  Gloria  militare  o  la  Vittoria  ,  acolpita  in  nn  masso  di 
pietra  serena;  ella  era  in  atto  cìie,  volgendo  il  capo  dalFaltra  parte, 
non  carava  mirare  U  ciitA  di  Fireoze,  che  appunto  le  venira.e  mano 
sinistiia;  ama  l'ale,  in  capo  l'elmo,  ed  armi  e  simboli  altri  diTeisi 
sparti  sni  mante  che  le  serriva  di  baselo. 

(  Che  te  ne  pare?  . 
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•  Hi  fiie  (liTtna.  • 

c  La  6  poca  cosa,.,  io  l'ho  condotta  cosi  alla  gN»«a  genia  modella 
e  di  noiieii).  • 

•  Di  notte?  I 

•  Cerio  di  ooite....  parocdiA  dormeado  non  mi  ripoM;  11  sonno/vedi, 
mi  addolora  U  testa  e  mi  fs  caiUvD  stomsooni  lo  mi  sodo  btte  mt 
celata  dì  cartoni,  ci  adatto  in  cima  Una  torcia,  e  In  questa  modo  la- 
voro alla  Vittoria!^).  ■  .  -  •  : 

Dante  si  sentita  oppresso  da  tanu  grandula  accompa|piata  da  cesi 
alu  modestia;  se  in  quel  pnnto  UiehBlanglola  gU  avesse  imposto:  — 
Cdnraii  e  adorami,  —  egli  lo  afrebbe  adorato;  impereiocolta  le  anime 
generose,  qoaniunque  sviscera  tlssime  della  lltwrlì,  tocca  profondamente 
la  religione  del  genio....  Dopo  un  breve  siluuio  qnasi  anppUchsioIe 
gli  doiDBDda: 

■  Ditino  iiitolleiio,  ditemi,  perciiè  la  vostra  Vittoria  il  capo  torce  dalla 
vista  di  Fiorenza  1  > 

E  Uicbelangiolo  dopo  un  lungo  sospiro  : 

t  Perchè?  o  Castiglione,  che  so  che  accogli  cuore  sdegnoso  dentro 
ai  tao  seno,  mi  domandi  il  perchè?  Ui  risparmia  l'amarezza  di  pa- 
lesartelo tu  dovresti  averlo  gi>t  indovinato.  > 

«Purtroppo!  Ogni  antico  valore  nei  fiorentini  petti  è  allatto  spento...  • 

<  Lo  hai  detto.  • 

'  I  E  allora  voi  scolpiste  in  dileggio  qwtta  littoria?  * 

■  Io  non  ho  «herallo  mai~.  spesso  rampogno;  —  io  le  scolpiva 
l'ala  di  pietra,  perchè  il  suo  volo  fosso  lento;  —  i  Fiòrentìni,  se  vo- 
gliono ,  possono  ancora  raggiungerla.  Se  molto  temo  che  fugga ,  più 
molto  spero  rinvenirla  al  suo  posto;  nò  mai  l'amore  si  scompagnò  dal 

E  qui  con  la  mano  destra  si  fregava  la  manica  sinistra ,  e  con  la 
mano  manca  la  manica  destra,  poi  con  ambedue  forte  scoleva  I  lembi 
del  salo  per  cacciarne  la  polvere;  ciA  Citte,' ripete: 

<  Andiamo,  i 


■  Buona  notte,  messere  Carducci,  eccomi  ai  vostri  conlLindi.  • 
•  Ben  venule,  Micbelangiolo.  —  Dante,  andate  a  vigilare  su  la  porta 
e,  per  cosa  che  accada,  non  lasciate  penetrare  anima  viva  qua  dentro.  ■ 
11  CasUglione  fileniioso  pone  la  sua  peisona  colossale  traverso  la 
porta  del  cimitero;  una  sbarra  dì  pietra  non  ne  avrebbe  meglio  im- 
pedita U  entrata. 

mi.  Cindlil,  ni>inil(ck<li>iUKi.lM;  Vuwl,  riMiNNItWnfM*.  . 
in  condivi  e  TmuI. 
IH  CdidlTL 
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[I  Carduccio  con  mano  [remante  impitìnia  il  Buonarroli  c  poi  comtn- 

1  J1idiRlanEÌolo,si;,  comunque  allo  il  sacriliiio  die  or  vi  propongo,  pur 
fosse  a  cuore  umano  possibile,  gii  non  vi  cliiedi'rei  io  Un  dove  la  pa- 
ino possa  lldare  su  voi,  avvegnadiè  a  chiara  prova  conosca  il  vostro 
nome  suonare  quanlo  di  ^grande  si  comprende  e  di  inagnanimo  sai 
mondo.  Perù  il  caso  presente  è  tale  cir  io  mi  veggo  FoiTalo  a  dirrl 
prima;  Michela ngiolo,  potete  voi  nulla  lifluiare  alla  patria?  • 

<  Nnlla,  > 

■  Hich'eiaDgioIo,  avete  bene  Gpmpre»  li  damandi-t  Avete  nìsBrato 
faterà  PamiHezEa  della  TOHra  rispoilaf  • 

<  Cardacelo  mio,  qnandó  anhiiailo  o  scolpisco,  io  miinro:  quando 
mi  afhiico  In  pro  di  Horenia,  io  sullo;  —  il  cuora  che  delibera  è 
gii  .freddo,  e  dai  carboni  «penti  avrai  laino.  non  QBinnis.  Ineomma- 
come  TQt  non  mi  domenileresie  coh  ciie  voi  siesso  non  toste  appareo- 


non  mi  basiereODe  l  a 
danaiido  da  TOi.  > 
<  Auont.  Carduccio' 


s  iminagina,  o  u  bene  ueiia  mia  paina  anuisogna.  —  JHagnlflca  gon- 
Ùioniere,  pariate.  > 

t  Da  nnR  parte  ré  laie  una  gloria  cne  gii  angiou  nessi  potrebbero 
desiderare  nei  cteii,  —  ovvi  nna  corona  spienmaa  pia  che  se  iosm  ai 


«)  vuui,  TOC  K. 
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muaero  Dio ,  certo  come  IHo  lo  sdorerebbero  e  terrebbero  In  pregio. 
—  B  dill'atlra  parte  ima  inbmit  perenne,  nn  nome  irreroàbilmgQle 
aecoropagnalo  a  quello  di  Gfnda,  'ma  sciua  eterna  al  codardi  clie  rìnno- 
gaito  la  virtù,  una  ro?ina  seitza  fioa  e  «enu  ilparo.'  L'aquila  delle 
Alpi  rade  con  ala  poleaie  11  macina  del  precjpliio  e  le  mpi  scoseete; 
ella  piiA  iiLunia  sulla  TeLta  del  monte  plA  alto  posare  alquanto  a  li- 
brave  nuDvii  volo  e  cunfondersi  eccelsa  pei  cieli...  Qnalche  mortale  rasio- 
mifilb  airaqoila.  .  ■ 

€  Mc-:^cre  CarJiicci.  aprilemi  il  vostro  pensiero.  ■ 

.  Ecco,  il  VI  [ijrlrrò  Come  al  cospetto  di  Dio,  da  cuore  a  enoro, 
senza  cebrvi  nc-iuno  dei  più  riposti  arcani.  Michel  angiolo,  la  patria  si 
Tersa  in  presentissimo  pericolo,  ed  io  dispero  di  salrarla.  ■ 

■  Oh  dolore  I  • 

I  Dna  speran»  rimane,  e  conile  nel  Mccorsi  dei  prlnripatt  d'ItaUa. 
Il  Dopol  nostro  di  per  sé  solo  opererebbe  prodint.  mi  R  Dopalo  crede 
ai  SDOi  proreti.  e  molti  tra  questi  lo  ne  conosco  falsL  Tot  ben  sapete  i 
Medici  essere  stati  banditi  non  in  beneHzio  del  popolo,  sibbene  In  pro 
denli  ottimali,  i  (jnah  intendevano  gorernare  invcM  di  loro:  la  parte 
del  (;appone  pertanto,  non  che  guadagnare  ron  la  cacciata  del  Me- 
dici, ha  perduto  n  ades.'o  desidera  resiilniti  gli  antichi  signori  per  n- 
ciiparait'  almeno  in  pano  quanto  si  nrls  pnri^ir  vin  iiaile  mani  cupide 


del  irovorno  calunnia,  ogni  na  iinpeaisce.  mosservaia  gii  seqa  le  vene 
e  gli  toglie  le  rei iqiil e  estreme  del  sno  vigore;  il  popolo,  amico  eempre 
del  bene,  ma  delnn)  dalle  apparente,  nella  tldncia  di  commettere  open 
pia  lapidari  1  anol  veri  difensori',  e.  prtma  che  abbia  lampo  di  ravvi- 
sarci, avvinto  nelle  mani,  col  frenello  alla  bocca,  non  gU  s3tì  concesso 
il  dire  e  l'operari?:  —  sogliono  poi  i  tiranni  lasciare  liberi  gli  occhi 
'  per  piancei  e.  Manca  la  pecunia  perchè  nascosta  nelle  viscere  della  terra, 
e  il  governo  mai  può  adoperare  gli  argomenti  usati  dai  principi  per 
farla  r  i  coti  i  pan  re.  —  Mi  turba  i\  sonno  lo  scaltrito  ItaEliom.  non  mi 
assicura  il  l.nlonna.  vedo  ili  allri  capitani  discordi  Ira  loro.  A  noi  ab- 
hiiognano  per  vincere  esterni  aussidii.  aiono  por  pochi,  siano  misteriosi, 
anzi  giova  che  sieno:  tanto  varrà  perchè  la  parte  del  Cappone,  dubbiosa 
e  iremante.  sospetti  noi  non  sostenere  soli  la  prova  :  —  so  maigraao  le 
mostre  diverse  ella  potesse  mai  credere  elio  molli  polenti  aiutano  co- 
pertamente Fiorenza,  qnesto  lo  scemerebbe  l  ardira  Allora  vorrà  bm 
mento  ili  quelle  che  teme  non  potere  ovvllre:  Il  danaro,  che  ormai 
non  possiamo  più  avere  per  leggi.  consogDireino  per  via  di  doni,  d'im- 
prestiti,  per  sovvoDaioni  spontanee:  —  «mvlMie  ranlvare  il  credito 
dello  stato  presente.  Due  soli  governi  in  Italia,  se  l'aaUi»  pnidsBia  da 
loro  non  ti  aeompagnaj  haano  l'obbligo  d'aintarot,  il  duca  di  Ferrara 
e  1  Tiuuani;  il  rimanente  paew  divotA  la  fortuna  di  Cesate;  —  il 
papa  acelecato  dall'ira  strinse  lega  col  ano  implaoabìla  nenieo;  egli 


||| 


mt  CAFUOLO  NONO 

pensa  tenere  U  sua  nella  destra  di  Carlo  In  segno  di  amieiIia:.J)iieBti 
inTCCo  plic  la  stringo  imprigionala  e  gli  sorrlde-in  volto.  11  regno  cadde 
in  pollala  dell'  imperatore,  il  duralo  di  Mdano  sta  per  cauerci.  il  Dom 
strascina  Genava  come  un'ancella  dietro  il  carro  usila  sua  forluna: 
tralascio  gli  altri;  e  Termo  le  mie  speranze  sopra  Aiionso  di  Ferrara 
e  Andrea  Grltti  di  Venezia.  > 

I  Datemi  incarico  di  ambasciatore,  e  corro  iii  posic  nn  lì:  amliedue 
mille  Tolte  mi  si  dissero  amici;  cbe  cosa  sigaillcbi  amiuila  nei  graoui 
veramente  non  so,  lo  proveremo  adesso.  • 

•  Hidielangiolo,  amiouiia  6  numela  che  non  corre  tra  gii  siaU;  — 
it  priRcipe  amico,  quando  non  trova  Tinteggio  in  aiutarli,  ti  piange  e 

<  Id  ogni  modo,  protiamo.  > 

«  Se  Toi  vi  preaenterole  nello  loro  i^irni  l'uii  m  n'  mm 

elio  non  ollonialc  i  soccorsi,  vi  caccerà  i  ■.•vwi.w  .i..<:i>ii.'ii  m.  > 

•  0  come  puO  accadere  questo?  > 

•  Alfonso  odia  Cesare,  ma  più  (hu  iiiiiiiiiii  u  iMur.  v.  i  [iiuiiiiiu 

dlTeotato  servo,  a  grava  prozM  ooe  i  oìi 

gegna  a  fargli  obliare  le  vocdu!^  oilu^i'.  i'  jukii          --i  ^iiiaii>::i  ;<ii  iii- 

tenere npOTo  favore,  impercioci^liù  i^^Ii  jium.i  iii-iiiiiii'  i:uii  liciili  iiii'  o^iim 
compromesso  iu  mano  a  Cusai-u  le  cuuiriivur^iu  iiiiiiiinia,  iii'uuin  u 
la  giurisdizione  di  Ferrara.  Tra  Cesare  poi  e  i  Viniziani  non  si  o  per 
anche  asciuijaio  l'inclùusiro  dol  Iraitato  ui  Bologna  pel  quale  formarono 
lega  Difensiva  e  dltensiva...!')  i 

<  Dun(|uo  ogni  speranza  é  perduta?  ■ 

•  Olii  no.  I  Viniziani  inoltre  ci  conservano  rancore  percb^  qnanuo 
calA  negli  siali  loro  il  duca  Arrigo  di  Brunswic]c,non  li  soccorreiamD  : 
noi  accusano  di  Iradimenlo,  come  quelli  idie  mandammo  pnmi  oratori 

a  Cesare  per  accordare...  • 

•  E  più  s' inlrislìsco  la  bisogna.  ■ 

1  Ma  voi  sappialo  che  questi  non  furono  ta\H  o  nmessi  da  loro,  per- 
cbA  anche  dopo  più  volte  promisero  non  avrebboro  latto  pace  genia 
ìncliìudcrvi  i  Fiorentini,  e  il  dogo  Grìlti.  richiesto  dall'oratore  Goatlo- 
rollo,  rispose;  la  repubblica  viniziana  non  avere  inai  commesso  cose 
bruite  nè  avrebbe  comiaciato  aJesso  a  commeiicrpo:  —  ciA  non  uer- 
laulo  si  accordano  con  Cesare,  e  noi  non  ivi  ni  nitrii  unii,  ii  ijui::i  aiiuiiso 
ci  prese  tremila  cincjuecentu  lineati,  ii 

era  obbligato  per  la  capilolaziune^  invece  presta  ai  papa  le  antgiicric 
e  duemila  gua^iaiori  contro  Piorenxa.  Di  qui  argomentalo  non  gii  la 
fede  poca,  slbbeiii;  la  .serviti!  molla  llU  quale  U  trovano  Tidolli  i  principi 

italiani  l'i.  > 

1  Carduccio  mio,  come  per  me  si  posaa  rimediare  a  tanta  piena  di 
sciagure  io  non  saprei..  ■ 


mandarci  wohhsi 


K  I  cinaii  maiufireoiL  [  una  o  ]  aicro  ii  repaonoi  iDnaniorauxiHua  bei- 
lezM  dei  noe.  non  volere  atienuers  Sfft  eipedienu:  btst^na.  prenoero 
gli  namini  nei  mannelli  cne  ii  DreseouDD:  t  Romani  ameno  laDiaaio 
Morone.  la  sente  di  oirnì  reinilcrebbe  rolle  Catane.  Cosi  aoDianate  le 


Kuerra  con  miiddo  visconii  auca  ui  Melano.  —  J3  lortuna  procedeva 
avversa  ai  lìoronimi.  i  uailri  vosin  ricniesii  ui  aiuto  neRavano.  Itesere 
LOi'cnio  IN  AEiioniii  Jiiiioiii  iiraiorc  uur  la  notira  ciiiii.  veuniB  riusGiro 

10  pregniere  invano  presso  u  vostro  sena  io.  proruppe  cosi;  —  Viniiiaiu, 
Dell' aano  scarso  i  GenavMi  da  noi  abbandonali  FUippo  'crearorano  prin- 
cipe; noi  nelle  preaenU  itrelloue  da  voi  non  aoeconì  lo  Aremo  re>  e 
voi,  quando  Hrete  rimili  «di,  noi  vinti,  e.Gbe  neunno,  ancora  che 

11  veglia,  polrl  recarvi  aiuto,  lo  breteinpeiateM;'  -~  I.voatri  padri  ci 


SM(  cutioto  HO  Ito 

lovreniien^  Filippo  non  vinte,  slellero  le  iibetlà  Italiane.  ~  Goasiglia 
IV  dnca  e  il  doge  a  liceniiars  parte  delle  loro  miliiìe,  c  eia  potranno 
con  Unto  minore  sospeilo  esegnlre,  in  quanlo  die  fermarono  pace;  me- 
diante f  nostri  bancbl  di  Venezia  ci  sommi nnirmi)  copia  di  ilajiiro,  lo 

.  randeremo  alla  pace;  noi  con  quella  i  uiii.i  cuti lìn cremi'  s''ì\  stiiirmii 

nostri  le  milizie  lieeniiale,  e  nellt  w~\n'  mni:-.  r'.il.'LLiti  icmo  Li  causj 
d'Italia.  > 

Qui  lacqoe,  ma  la  parola  Italia  acorrenilo  lungo  le  mura  di  qnel  re- 
cinto 9ileii7.ioso  parre,  come  Trameizo  un  sospira,  ripetuta  da  labbra  in- 
visibili ;  —  forse  lo  nude  ossi  qnÌTÌ  dentro  raccolle  troTamno  una  re- 
liquia di  spirilo  per  sniumre  il  nome  della  patria  che  Tliendo  aTorano 
amala  cola  a  lo. 

Uichelanelelo  tiene  Ulta  la  Caccia  al  suolo,  e  In  qneeto  modo  alleggi  ito 
risponde  basse; 

•  Grave  con  mi  chiedete  voi...  > 

■  E  tate  che  non  mi  di  fi  cuore  di  farcene  ressa.  ■ 

•  Prendere  un  nome  fin  qui  Intemerato  e  strascinarlo  nel  fango  t...  • 

•  \'tianno  materie  die  il  fango  non  contamina,  ma  forbisce.» 

■  Tu  diluitevi  ana  inente  atlera.  o  Hichelangiolo:  novello  Titano,  in- 
lendevi  imporre  monie  s  monle.  e  salilo  su  l  altima  vetta  maravigliare 
con  la  tua  ^lori:!  te  ui'uli:  ii^  ler  le  folo  tu  ambivi  questo,  sibhene  per 
ta  Ina  r;itiia  nu.ni^^  p-TriiP  rnii  li  saresli  staucato  mai  di  gridare:  con- 
icniplaie.  n  :i  ti-lm  i  Fioieii^.i:  eli  ora  precipitare  da  cosi  su- 
peilj.T  alLi;/./;i.  luui  i\v  iiif^iiTU'.  ilt  siderarc  I  oblio  e  non  potere  ottenerlo, 
cliè it  viUipeiio  poircblie  un  segno  derno  alla  tua  tomba,  presentirete 
centomelieeeli  oltraggi  ohe  sopra  vi  lancerebbero  ancheiptiì  tristil.... 
ohi  è  gravo  una  laj^de  di  malediilonu:.  e  troppo  pota,  GarducdoL.  > 

Il  Cardacelo,  traendo  un  sospiro  Inngo,  volge  le  spalle  e  lentameote 
mnta  dne  o  irò  passi  per  andare. 

Michela ngiolo  allo  improvviso  ecnotela  lesta  e,  rlgolnlamenle  aliando 
la  faccia,  esclama: 

I  Su....  su.  le  ispirazioni  vengono  dal  cielo...  dalla  terra  emana  11  cat- 
tivo consiglio        E  non  si  vedendo  più  davanti  II  gonfaloniere: 

•  Messore  Francesco,  dove  andate  voi  ?  • 

I  \  IH  mi  svelo  fatto  comprendere  die  domandava  troppo, .  In  mp  ne 

ecco  ella  È  gta  mona:  io  ho  levato  al  cielo  il  pensiero  e  lo  sguardo  e 
non  invano,  diè  dal  cielo  mi  é  scosa  la  virtù  che  sublioia;  io  mi  sono 
innalzato  faccia  a  faccia  coli' Eterno:  la  vita  e  il  tempo  pauarono;  mi 
sento  immortale.  La  religione  di  Cristo  ebbe  i  suoi  martiri,  pBrclifi  axm 
gli  avrebbe  la  patria?  E  religione  la  patria-  11  padre  delle  misericordie 
forse  non  vorri  che  il  mio  sepolcro  sia  grave  di  tanto  viiaperio;  —  sve- 
lerà, prin»  ohe  iieeoli  cestùio,  l'aroanova  raeoogllendo  il  raggio  più 
poro  dal  quale  rese  lielB  Ut  prima  stella  creata,  lo«hwonderli  dì  laoe,  '— 
Io  convertirt  in  monomenlo  durevole  del  pli  Inuneoso,  M  plA  dolo- 


nuo  eacriMo  cbe  amano  intelletio  abbia  mai  potuio  immaginare;  —  a 
se  nei  cieli  A  deslioulo  che  la  mi»  apparealo  vergogna  vìva  quanto  il 
molo  lontana,  io  to  pregberù  in  mercede  della  infinita  amarezza  sofferta 
che  la  mia  anima  ponga  alle  porte  del  paradiso;  quid  aspetterò  le  anima 
di  quelli  che  maggiormente  ni  avranno  maledetto,  le  bacerò  in  fronte, 
te  chiamerò  sorelle  e,  seortandole  al  irono  di  Dio,  io  gli  dirù;  Signore, 
li  che  i  tuoi  angioli  cantino  OKinna  a  questa  anima  dabtene  perchè  mi 
ha  odialo  con  opi  sua  potenza.  —  Ora  per^  o  Creatore,  soTTieni  alla 
ina  creatura,  tn  b  in  modo  che  come  mi  esaltasti  io  inieiJeito  a  sce- 


1  fede 


pianamenie  e,  raccolto  l'uiime  aiMorao  aei  Baonarrou.  percoiio  aail'im- 
provvisa  apparenia  net  toiio  oi  ibi,  piego  inroioniario  un  ginoecnio  «il 
«uoio,  e  recatosi  in  mano  ii  icmuo  ueiio  sne  Tèsii,  io  Dacia  con  quella 
derazione  con  la  quale  sogliono  i  fedeli  baciare  le  reliquie  del  santi. 

Francesco  Carducci,  preso  ila  irresistibile  impalo,  gettò  ambe  le  bracda 
inlomo  ai  Hanclii  di  Slicbelangelo  e  torle  strìngendolo  esclanlb: 

•  Tu  ss'  l' onore  della  specie  umana  I  • 
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CAPITOLO  DECIMO 

FRA' BENEDETTO  DA-FOIANO 


i&  le  stelle  di  mouienlo  In  momelllu 
dlveniavano  più  rade  imi  cielo;  le 
palpebre  dell'  alba  erano  aperle, 
quando  Lucati  io  ni  a  padre  dell' A  n- 
nalena,  ristorate  di  breve  riposo 
leniemhra,  si  destava  per  afireiiarsi 


a  turbarlo  un  sogno  di  palle  briccolote 
la  casa,  dì  mnra  abbaltiite,  di  pietre  le  qnili 
corpo  gentile  della  cara  figlinola:  —  si  sveglia  eslerreralli 


balza 


sedere  sol  letto,  volge  bramoso  gli  occhi  ed  intende  gli  orecchi; 
peri  ulto  silenzio. 

La  innoceute  vergine  dorme  supina  sopra  un  lettuccio  a  canto  '|ue1la 
del  padre,  —  lo  mani  tiene  abbandonate  lungo  i  bel  flancbi,  le  gambe 
lese,  il  capo  alignanto  chino  su  la  spalla  destra  in  dolce  allo  di  quiete; 
—  la  lampada  solitaria  che  arde  nella  cameretta  davanti  la  Immagine 
della  Madonna  dilTonde  una  luce  pallida  sopra  il  suo  volto  gii  [atto 
bianco  dal  riposo:  —  ella  poi  non  alita.  —  Il  siteniio,  il  pallore,  la 
posatura  simile  a  quella  con  la  quale  si  compongono  le  membra  della 
vergini  trapassale  <]nanda  si  menano  al  sepolcro,  —  lanciarono  neli's- 
*  Dima  tnltavia  paurosa  del  vecchio  tale  un  dubbio  tremenda  pur  cui 


OAMTOLO  DECIMO 


egli  alzA  le  mani  dispera tamente  al  cìoto  e  sì  face  liiido  ia  yotio;  — 
ma  in  quesla  la  doQSclla  scioUe  na  sospiro,  e  il  padre  conforlalo  la- 
aàb  cadérsi  con  U  taccia  sopra  i  guanciali  e  pianse  le  più  soavi  la- 
crime che  mai  sgorgmero  da  atcìù  maaiiì.  . 

K  vette  eanio,  ti  aecoiU  sHeniiaso  al  catto  letlo  e  lieve  liete  our- 
vaiosl  bada  in  rronie  la  figlia,  poi  giunge  le  mani,  guarda  la  Iladonna 
con  uno  sguardo  lungo,  e  con  quel  guardo  meglio  di  quaisWaglia  ta- 
vel la  esprime  la  preghiera:  Madre  lìel  Signore,  dehl  non  rlchUnure 
per  ora  quesla  angiolo  al  cidui  —  jini  qiiiiiri  .-i  mise,  ed  in  andando 
raormorfi  sommesso  le  segue[iu  luifile;  ■  Ai  ripsri....  ai  riparli  ne*- 
nuno  putì  renderle  i  genilori....  ,ilriu;[iii  non  In  yi'w^a  lolla  ta  palTÌa.  > 

E  il  volto  dclls  vi'rginn  miiloMiiontali  ei^i  |J^'11^>  ilavvcro,  se  non  che 

rem  materna,  nè  ai  suoi  Tagili  sorrise  labbro  di  genitrice  china  eopra 
ts  eulta,  —  primo  paradisa  e  il  più  benigno  (per  quanto  possiamo 
giudicarne  qnaggiù)  cbe  la  umaifa  creatura  eonoaca;  —  sa  quel  Tollo 
pesava  una  mtoli^  mtsie^ioaa  ed  arcana,  nA  dove  In  avessi  Ignorato 
il. segreto  del  auo  onore,  avresti  polnlo  indovinare  se  quel  ano  con- 
anmaiii  Tosse  del  flore  redso  nel  piiì  vivido  rigoglio  della  vita,  o  le 
piniioEiD  tiicco  dall'alito  ardente  una  divina  rugiada  lo  richiamasse  ad 
esalare  un  sospiro  di  profuma  e  morire,  —  s' egli  Toase  il  aaluio  primo 
0  l'addio  ottimo  della  sventura.  —  Ad  ogai  modo  l'aflianna  lasprunA 
colle  sue  acque  Instrali,  . 

Airimprovvi^  scliiuse  i  labbri  e  pnr  dormendo  sDrrisel  —  TanM 
sorride  la  vergine?  Sogna  aver  l'ale  alle  spalle  ed  abbracuare  SO  i 
Danclii  un  angiolo  ed  esserne  abbracciata.  Sogna  un  cielo  chiaro  e  se- 
reao.dqytisì  a ivolgono perpetuamente  in moloarmonioso miriadi  di  gloU 
lucenti,, e. iAt}e  die  il  compagno  le  dica:  Vieni,  voliamo  a  raggiungere 
co^Ìa~«ldla  col^  cfie  sopra  tutte  te  altre  scintilla:  —  e  volano,  volano.., 
l'arte  p«fWM|aa^\sibila  loro  dietro  IS;  spalle,  e. la  stella  à  raggiunta,  poi 
da  . lontano.  ooDlamplano  un  augeltino  che  si  aOretia  cantando,  e  il  cent- 
fagnp  riprende:  —  Vieni,  voliamo  a  interrogare  q noli' angellei to'  —  e 
in  mano  che  non  balena  gli  stanno  sopra;  —  egli  invano  raddoppia  U 
Caller  dell'ale,  —  ei  l'hanno  preso:  Dove  vai,  uccello,  chi  tanto  ti  af- 
^tU  cantando  ?  —  Mi  alTretto  a  cibare  i  miei  pennuti,  e  canto  lieto 
al  mio  Cini^rp'.ehe'mi  fece  rinvenire  l'esca  con  la  quale  nudrirli.— 
Ta,  va, .aiigeil^tjD;  cosi  li  sleno  preste  l'ale  al  volo,  e  Dio  li  preservi  , 
dal  taiut.  fili; fl,, compagna  riprese:  —  L'ora  della  preghiera  è  ve- 
nuta;—  e  eo»t-^lcendi)-.éomincia  dolcemente  un. inno  al  Signore;  — 
ella  si  volge  a  contemplarla  i:i  viso...  —  santi  del  paradiso!  Vede  le  belio 
sembianze  di  Vico,  le  quali,  quanto  egli  più  s' intervoriva  nella  pre- 
ghiera, tanto  più  diventavano  luminose,  —  roventi  quasi,  —  alQne  i 
suoi  occhi  come  feriti  non  possono  sostenere  la  vista,  —  ella  si  desta... 
e  freme.~  (In  raggio  di  sole  penetrando  traverso  lo  spiraglio  della  H-  4 
neslra  si  posava  sopra  le  sue  palpebre. 


'  I>a»ia  k  tepide  piniM,  al  sTTOlEe  entro  mi  gnanidletlo  Manco,  e 
tra  mesta  e  lieU  à  atju  nel  giardino,  taa  cara  anerosa;  qnl  giunta, 
si  pone  a  scegliere  i'Qorl  che  meglio  vaghi  le  pareano  e  leggiadri,  e 
con  un  ginocchio  piegato  a  (erra,  come  ]a  Halilde  dell'Alighieri,  lesse 
nna  ghirlanda  cantando  una  soarn  canzono  in  lingua  di  Spagna,  la 
qnale  volta  nella  nostra  toscana  TaTsIla  auonerobbe  cosi: 

<  Ben  venga  la  rosa,  la  superba  regina  dei  Sori;  ella  dere  comporre 
>  la  mia  ghirlanda,  porch6  si  assomiglia  alla  guancia  del  mio  gentil 


»  Ben  venp  il  ranuncolo  dalla  foglia  di  porpora,  tenga  e  componga 
1  la  mia  ghirlanda,  perchè  i  auoi  colori  vivaci  si  assomigliano  ai  labbri 
I  del  mio  gentil  damigello. 

t  Ben  venga  ii  giglio  candido  dauo  ileio  (lanciato;  la  sua  biancbetu 
t  6  a  simbolo  deiia  purità  dei  mio  genui  damigello,  ii  suo  sceio  il  aa- 
>  somiglia  alia  saa  beiia  persona. 

•  Ben  tenga  tutta  la  vana  lamigiia  de' don:  io  ne  no  mirecciata 


I  le  canoe  sopra  uno  òcchio 
CIO  le  chiome:  ~  sabuo  dopo 
vaio  che  stava  davanti  la  inr- 
ti  giUani  pensft:  taie  6  la  viia 


mero  padre;  —  la  mia  geniirice  gii  da 
1  abbisogna  dette  mie  pregniere:  —  e  poiché 
0  it  raeramamio  ii  mio  diletta...  >  Qui  (Issa 
le  parte  «ne  dai  vetro  dentro  it  rpiaie  stava 
w:  volse  la  Taecia.  e... 
ilo  in  viltà -qnanto 'l'sranglaio  Ktcheie. 


l'ila  tiiù  della  gaziiilla  ^ 


■  Aunali;!i;i,  vi  duiiiLiudo  perdono;  DreJova  i-itrovaro  qui  vostro  padre 
e  iDlendeva  menarlo  meco  alla  rassegna  -della  milliiia,  Dio  vi  mudi:  IL 
buon  giamo..-  >  '        -  .  .  < 

E  vo^eT^  la  penona  in  atto  <Ii  ardarsene.  ìa  vergine  seciqtrp  nel 
sue  ricovero  con  ambe  le  mani  si  fregava  gt:  occhi,  thnorm  nao. rossa 
una  illusione.  :  '  < 

Vico  pervennlo  sul  limllarc,  slnperallo  della  strana  accosUenEd,  ni 
ferma  ed  esclama:  .  '  i 

La  vergine  trasalisce,  c  non  le  riiMi;ii  siiuJj™  hi  lincila. 

•  Lcnal  I  ripoie  Vico  e  ■!  iIiml-c        iip.Jii  yj^n  vi'r.-i> 

di  lei  cosi  favellando: 

>  Tanto  vi  3OH0  ad  un  trailo  disumali,  i]ii-ivM:kiM>  iln'  voi  un  riiiu- 
tato  qaello  clie  onestamente  non  f  jpri^ilu  iiCLjjrc  a  (lualsiv-uglia  cristiano, 
vi  accorresse  per  vìa,—  uu  saluto  di  paco?  [n  clie  vi  olfesi?  i  giorni 
vostri  io  non  turbava  mai.  —  Perché  Eorridesle  ai  miei  rltoroj,  alle 
partenze  sospiraste?  PorctiS,  aacondo  ch'io  mi  vi  preaenlara  o  lieto  » 
tristo,  impallidiste  o  arrossiste?  —  Erano  lusinglio  queste?  Ed  io  li. 
reoutava  onra.  innocente,  conio  l'alba  del  nrtmo  iiiorno  die  snuntb 


a  terra  itiieiic  tu  non  n 


^  jauwre  eiamaa  una  uatuuta  u'ueiiie  cne  mi  scuri'u  uai  capo  aiiu 


pianie  allorcliè  mi  comparisci  davanti,  se  udirli  in  ogni  9ii(ino.,.i  M  in 
agni  oggetto  vederli,  se....  le.,..  quello  slgnlBca  amore,  sopra  ttite  le 

■  Hi  ami?  1  ■  .  *  ■■ 
'  •  Ohi  lanto^,.  obi  tantoJ  >  E  palma  p£;rcolera  a  palma. 

'  I  Or  dunque  vieni,  prAsIratl  qui  dann ti  la  immagine  delta  Tergine  ; 
ecco  mi  prostro  aneli' lo;  giurami  che  tu  sarai  mia  donna.  ■ 
.  Lo  gioro,  . 

'  ■  K  che  fugi^irai  gli  spon^^ali  di  qnai^voglia  allro  nomo.  > 
.  Lo  giuro.  . 

t  E  che,  morendo  io,  li  i  cnderai  monaca  t  finché  li  duri  la  lila  con- 
tinuerai a  ripararli  nel  chiostro.  > 

■  Questo  non  giuro  io.  > 
t  Perelie  not  giari?  > 

-  I  Percna  i)  morte  mi  Ectogiiera  sabito  aat  penosi  levami:  —  e  per 
Il  striscia  juminosa  cne  lascerà  nei  IlnDamenio  la  tiu  anima  ai  eieio 
voLsnuo  li  seguirà  la  mia.  leaeie  ancella  nana  morte,  siccome  ii  tm- 


iina  TDCC  soia,  e  lu  ijuesiu; 
"  .  Liberi*  t  1 

'  La  Tergine,  falla  delle  mani  crocè,  e  dimessa  la  feila  -in  allo  di  ras. 
stignazione,  rispose  anch' ella  con  una  parola: 
■  t  Sial  . 

'  Ha  quando  si  furono  dilungali  dalla  tìsia  della  casa  paicrna,  pnssa 
tRo  scendere  del  Ponte  Vecchio,  il  capitano  Ferruccio  alf  improvTiso 
fermandosi  gli  bnlìb  cost:  ' 

'-r Patria)  Liberili  Molli,  o  gloranelto, hanno  su  i  labbri  la  patria  e 
Gbertik,  pochi  nel  cuore.  L'amore  di  enU'ambe  queste  sacraliisime 
éoso  consiste  nella  conliaaa  renunzla-  dello  amoredi  9t;'ogni  paeaiaOe' 
molai  «acriflcare  atli  patria  ed  alla  liberti,  perocobè  elle  sieno  gelose 
«  noD  conseulano  procedere  In  compagnia.  Se  rnoi  Tcuit*  otlrej  sappi 


essete  il  mesUero  delle  irmi  duro,  incerta  tu  tua  ■^isaj.a  :  Cm  d'ora  ap- 
pateccbiati  a  bagnare  del  tuo  sangue  te  vai'iu  couii  aiii:  ili  To.'Cuiiii.  iaise 
d'Ilalia...  a  lasciare  le  tue  ossa  sn  qualclie  campo  ignui  iiiiii  —  ciò 
aVTiene,  scquislerai  fama  di  magnammo  e  d  infelice;  so  h  furiuna  li 
corre  benigna,  sarai  magnanimo  e  avventuroso,  —  e  co:ii  U  auguro 
dal  cielo;  —  se  ramore  di  donna  preponi  ai  tuo  paese,  so  le  lue  oicC' 
cbie  più  B  meglio  odono  il  susurro  delle  parolelle  brevi  che  il  [rnstuono 
delle  trombe,  so  pju  ti  preme  piacere  a  fominina  che  alh  Tamn.  pon' 
giù  la  impresa,  torna  indietro,  io  me  i>i  andrò  solo  alb  rassegna  e  alla 
orazione.  La  patria  pnù  faro  molto  Lene  a  meno  di  te.  i 

1  Capitano,  io  non  croilova  avere  juiffaito  poi  tanto...  lieve  f^dlo  é  il 

I  Lieve  faliot  Qualunque  m3  il  fallo  per  mancata  disciplina,  porrne 
è  mortalo.  Quando  Torquato  percosse  nel  capo  il  proprio  lluliuolo  por 
avt-ro  vinto  cunlru  Io  espresso  ilivit^tu,  i  Romani  conquistarono  il  mondo- 
Lieve  fallo!  L  ora  della  rasieyna  È  trascorsa,  e  il  vostro  posto  comparve 
vuoto;  per  voi  la  miliiia  ubbe  pessimo  esempio,  senti  grave  oltraggio 
il  vostro  capitano.  Lieve  fallo  I  Al  capitano  tocco  andarcene  in  traccia 
del  suo  soldalD.  Sono  questi  gl'  insegnamenti  die  rioevesle  dai  famosi 
eapilanl  dei  quali  vi  procurava  il  oonsoriio';  Queste  le  promesse  da 
voi  falle  al  vostro  padre  sopra  ù  suo  letto  di  morie  ?  Ali  !  se  lo  sapesse 
vostro  padrel  ■ 

•.Capitano  Fomiccio,  o  cessate,  o  io  torno  a  mezzo  il  ponte  e  mi 
precipito  in  Arno.  1 

<  Avanli,  giovanetto,  vien'mcco  in  Santa  Croco.  > 


1  tioreniini.  banditi  i  Medici  dallo  stato,  attendendo  a  difendersi,  vin- 
sero la  pt'orvisiune  di  creare  la  milizia  llorcntma.  In  quattro  giorni, 
ct.jmati  a  jjjviuli  ie  le  jiini  i  giovani  dai  diciotto  Imo  ai  ireoiasei  anni, 
descrissero  niru  -j  tremila  i^api.  i  quali,  non  che  andassero  a  Idrre  lu 
armi,  di  pi'i'  sk'ssi  le  penarono,  e  non  mica  comimali .  sibbene  Ji 
mollo  valsente  e  di  sottile  lavoro:  furono  dapprima  mille  settecento 
arcbibusieri ,  mille  piccbe  ed  il  nmanonle  alabarde,  spiedi,  partigia- 
noni  B  spade  a  due  mani,  la  piA  parte  difesi  da  corsaletti.  Nella 
spartizione  delle  bande  ti  attennero  ai  solili  sedici  gonfaloDi,  non  ma- 
taroDO  insegne;  solo  osarono  portare  corta  divisa  traverso  alla  vita  di 
niioT  Terne,  simuoio  aeiia  sperania  cao  nutrivano  vivissima  ui  iiocrare 
lapatrìaltl;  ebbero  persargenli  maggiori  Giovanni  da  Torino,  Pasquino 
Corso  0  ClovambalUsta  da  Mescne,  soldato  di  molta  ripulasione,  coma 
quello  die  aveva  atteso  alla  miliiia  nelle  Bande  Nere  prima  e  dopo  che 
11  signor  Giovanni  molasse;  questi  erano  (issi,  come  pure  ora  Òsso  il 
signore  Steliina  Cotaona  di  Palestrini,  barane  romano,  nomo  del  re  di, 

(i)NHdi,iii>.vin. 


Digiiized  by  C' 


Francia,  che  acceiiA  ruittclo  di  comandante  generale  della  m 
milizia.  Gli  alirl  ufSciali  avevano  lo  Kambio  B  r^gevano  a  tempo:  e 
lanlo  eglino  apparvero  costamati  e  dabbene  cho  uai  grauo  di  capitano 
si  riduasfro  con  animo  volenleroso  a  fare  gli  utiici  ui  semplice  soiuaio. 
—  Consiile ra mio  in  sDguilo  di  quanto  vantag 

stala  cagione  si  per  tenere  la  cittj  ottimameuii!  cii»ii>iii[ìt  ii  imiiiui, 

si  por  frenare  la  licenza  dei  soldati  stranieri  brìi  supondi  uuiia  hb- 
pubblica.  venne  in  pensiero  ni  reggilori  di  aci 

ordinarono  si  dividesse  in  duo  classi,  la  prinri  ni  luiinini  ua  niciomi 
a  quaranta  anni,  la  seconda  da  quaranta  a  cinuiiania  :  .sii'i:iii:  un  ìhijiìi 
pravvedimenti  ella  crebbe  di  meglio  due  mila  aiiri  capi.  Aiiuaiidu  pui 
per  la  massima  parte  composta  di  persone  non  scio  uoiia  iiueria  nona 
patria  sviaceratissime,  ma  eziandio  delle  più  ingegnose  ira  quanie  nu- 
rissero  in  quel  tempo  a  Firenie,  non  6  da  dire  se  presto  apprendessero 
i  modi  di  armeggiare;  e  Benedetto  Vardii  ricorda  corno  i  soidaii  lec- 
chi, vedendola  ora  aggomitolarsi  in  chiocciola,  ora  dislenuersi  in  dmp- 
pelli.ora  eseguire  altro  movimenlo  militare,  ne  facessero  ic  meraviglie. 

Il  gonfolDDiere  Cardacoio,  intenliuimo  atf  accendere  le  voglio  uei  cii- 
ladlni  alla  gloria  militare,  -  qoantonqae  pei  buoni  olTeiu  deua  mitma 
rlminease  contento,  e  sebbene  in  diverse  occasioni  l  avesse  laita  msse- 
gnsra'e  arringare  dai  più  valenti  oomìni  di  Firenze,  dei  quaii  piace 
ricODdnrre  alla  memoria  i  nomi  di  Luigi  Alamanni,  di  Baccio  Cavabxinii 
e  di  Pietro  Vettori,  nondimeno  pensò  avrebbe  giovaio  assai  per  conse- 
gni re  il  sno  scopo  una  nuova  generala  rassegna  e  la  soienmià  dui 
giuramento,  aceompagaata  da  una  predica  dei  fiero  iraie  Iteneuciio  l'i 
Poiana,  Cosi  destramente  si  maneggiava  raccuiiii  i.iiriiii<  riii  rrir  i  oiii 
della  milizia  gli  mos.'iero  islansa  di  quello  eli' 
siderio  concedere  che  non  avevano       di  do 

milizia  sotto  i  suoi  gonfaloni  su  la  piazza  di  Saiiia  Maria  novena.  .'inieU' 
dida  di  anni  e  d'insegne,  dinid  gonfalone  per  gonfalone  cominciando 
dal  quartiere  di  Santo  Spinto  verso  la  piazia  del  Dnomo .  lenenuo  la 
via  ohe  viene  dal  canto  dei  Carnesecclil  e  di  santa  Maria  maggiore. 

Davanti  la  porta  di  San  Giovanni  avevano  accomodato  il  behisalmo 
altare  di  argento  il  quale  solevano  esporre  nane  solennità  dei  comnne: 
intomo  a  quello  erano  disposii  saceruoii  sosienenii  ceri  o  lui  ii>oii  :  i 
libri  degli  evangeli  vi  s 

accanto  alla  porla  mezzana  Hi  Santa  «aria  del  Fiore  sedeva  la  Si^rnoria. 
il  signore  Stefano  Colonna  »(  altri  inau^nreiili  nel  ui.ignUiro  inliiinale 
ornato  di  panni  bianchi 

starna  fare  nelle  feste  n  lu'iii'  [ii'uri'hMinii.  i.:i  vi:i  Mjarvn  ni  i  'n  <•  in 

erbe  odorifere. 

.  A  mano  a  mano  che  1  vam  orapoiii  ae\  goniaioni  si  accostano  ali  at- 
tere, piegano  il  ginocchio,,  declinano  verso  terra  le  armi  e  la  insana. 
Il  capliado  pone  e  nome  di  tntti  la  ((eitra  sopra  l'Evangelio  e  proferisce 
la  formala  del  giuramento,  che  I  soldati  ripetono,  e  quindi  voltatisi  alla 
Signoria  con  gesti  convenevoli  le  rendono  la  d^ta  reverenia.  I  trom- 
betti e  I  pifferi  del  comune  sonando  restituiscono  i  salati. 
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I  goBtalonleri,  a*eIiindo  dil  campiiiHe  •  procadwido  per  le  ih  del 
Procomolo,  del  Palagio  e  del  DiIqtio,  a  condnconD  al  tempio  di  SanU. 
Croce.  La  StcaorìB.  il  signore  Stefano  con  Brande  «scampagnamenlo  di 

capilani.  di  ciUadim.  mazzieri  e  trombe  gli  seguono:  —  il  popola,  eu- 

yui  tu  cantala  la  mos^a  soloniic  dello  Spiniu  Marito,  dopo  ta  qaale  11 
virtuoso  frale  Hcncdcuo  da  toiaiio  sali  in  perivamo  tenendo  nelle  mini 
lino  siondrirdo  nel  quale  era  una  banda  dipinto  CrieLo  Titlorjoio  con 
Mihlaii  disteni  per  terra  chi  morii  e  chi  tanti,  e  dall  altra  la  croce  rena 
in  campo  bianca,  insegna  del  comune  di  Firenze. 

le  tende  lesa  avvolgevano  le  vaste  navale  in  lenelire  niaieriose;  — 
le  turbe  raccolte  mandarono  un  fremilo  come  di  onde  commoue,  poi 
tacquero  silenziosa  oasi  elio  si  udiva  l'anelilo  del  frale  e  il  ItoatAo  dello 
siendarde  nelle  ane  maaL 

AirimpravTiaa  il  (rate  con  voce  formidabile  comimìb: 

I  Cam  hoc  it  in  hoc.  sinem.  —  Il  Padre  nostro,  ohe  b  nel  cieli,  creava 
pli  nomini  liberi  e  lieii.  Lo  spirito  delle  tenebre  sofTiò  nell'anima  dei 
ii'iali  un  alilo  infernale,  e  questi  incalenarouo  le  mani  dietro  alle  spalle 
Ili  fratelli,  strinsero  nella  destra  maledetta  una  verga  e  si  ctiiamarona 
[)rincipi.  Allora  la  creatura,  non  potendo  più  sollevare  lo  bi'accia  al  cielo 
|ier  benedire  Dio,  la  faccia  couirisiata  abbassò  vcr^o  la  terra  e  pianse. 
I.'  uomo  malvagio  non  tenne  da  principio  nascosa  la  reproba  sua  origiao. 
e  apertamente  signiQcava  sè  essere  ligliuolo  di  Satana;  poi,  alla  tristizia 
Uj^iungendo  la  ipocrisia,  celò  sotto  una  benda  o  corona  la  impronta  di 
i;aÌMo  incisa  sopra  la  sua  fronte,  si  unse  col  santo  crisma  le  chiome 
ijiiasi  profumo  e  disse:  io  vengo  da  Dìo.  ~  Onesta  è  bestemmia  mani- 
lesta,  impcrcioechà  il  Signoro  favellando  a  Samuele  gli  dicesse:—  Pon' 
mente,  tale  sari  la  religione  del  re:  —  egli  piglierà  i  vostri  llgliuoli,  — 
egli  pigllerì  le  vostre  figliuole,  —  piglierù  eziandio  i  vostri  campi  le 
vostre  vlgn^  i  vostri  nliveti,  —  ed  in  quel  giorno  voi  griderete  per 
cacone  del  vostro  rein.  —  Così  ha  parlato  il  Signore,  ed  agginmc 
iincora  al  popolo  ebreo:  Ha  lo  nt»  vi  eaaudirA,  perehè  vùi  io  aerei»  tietu. 
•—  Oli  schiavi  volontari!  incroacono  al  mondo,  a  Dio  ed  allo  stesso  de- 
iiionto.  Noi  non  ele^Keremo  il  nrincine.  uni  lo  combat  [eremo,  noi  lo  in- 
seguiremo, finché  non  torni  all'inferno,  donde  l' antico  nnmico  del  go- 
wre  umano  lo  ha  dipartito.  —  Fiorenza,  madre  amorosissima,  nndri  i 


abbiamo  sete  dei  ino  sangue  —,  e  si  aporesiarono  a  (UTOraria.  uuai 
segno  parta  dairaiio  in  [avere  di  coiesia  sceiteraia  lamiiziiar  Quai  con- 
senso di  pouoio  13  creava  lirannai  Qoai  diruto  eiia  vantar  uon  quan 
argomenu  e[ia  intende  domuire  sn  FiorenaaT  vedatela,  armi  barbare 
Pila  spinge  ai  nastri  danni,  ana  ragione  6  l  atlesa.  noi  onionieboni' 


tenie,  (esie  gl'incenilii,  bcnpHzM  lo  rapino,  doni  le  stragi.  E  non  per- 
tanlo  Yive  lale  ira  loro  clie  non  aborro  alTcrmarai  vicario  di  Cristo  sopra  " 
Il  terra;  non  gli  ctBÙB\e:  se  ta,  Clemenle,  co' tuoi  misfatti  non'  avessi 
ailoabnalo  lo  spirilo  dì  Dio  dalla  Qi'kx,  ora  lo  sdama  oon  guaitersbbe 
le  *ne  meni])ta,  m  non  sareali  tuio  aWiliU,  non  avrebbe  Honu  aolForto 
M  nilsereTole  saoco.  Quando  io  spirilo  di  Dia  oircondait  ll-Tallcano. 


ruwaoMorete  dai  loro  Irntti.  —  E  anando  i  verecondi  aiesaero  anilto 
ivocarlo,  ei  Drometleva  sareubcsl  orolGEtato  contro  di  loro,  ali  avrebbe 
^lelu  lontano  da  s6  Como  serncnii.  nroiri'nte  di  vinere.  sepolEri  sciai- 


ta'sotcombere.  larA  splendido  t 
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lepotcro,  pw€tiA  oUIaii  cademma^  perchè  soK  osammo  rBaUtera  a  molti- 
Indine  di  eenle  contro  le  qnaU  non  Tilsero  le  arni  eollegite  di  poiw- 

tissimi  prìncipi.  Fa  glorb  al  popolo  atenieM  aUHmdonare  U  pitrìa  Hrra 
per  tutelare  la  liberti;  quanto  Qa  maggiore  la  tua,  o  popolo  Borentina, 
che  giudicasti  la  maestà  dei  luoghi  pubblici,  la  religione  dei  lompii,  i 
sepolcri,  le  case  dover  esser  da  te  costantemente  difese,  e  la  tua  saluta 
dovere  andara  congiunta  con  la  saltile  dolla  pairb  t  la  hoc  tigno  vinces, 
gridò  la  voce  dall'alio  a  Coaiaiiiiuo  imperslore,  e  rIì  fu  moatrala  la  croce 
sfolgoranle  nei  cieli:  m  hor  .-iniim  i-ìii:y\  ,  •■^i;\n!ni>  ancli'io  lienedi- 

Colomia,  capitani)  della  valuiuta  iiuliiiii  liuitniiiiii;  b(;i;uilale  voi  gio- 
vani, codesta  bandiera,  tenete  sempre  in  lei  ihii  ali  «guardi;  impercioccliè 
egli  la  condorrì  tempre  aella  via  dell' onore  e  della  villa  ria.  Adesse  io 
non  vi  conrortert  ad  esser  prodi;  gU.Toi  lo  foste,  e  cosi  l'uomo  ai  {daee 
nel  sentirsi  virtuosa  che  voi  pereoirerate  intero  il  bene  cominolato  oam- 
min?:  non  vi  raccomanderA  i  padri,  le  madri,  le  donno  e  i  figli  Tostri  ; 
concesse  ai  loro  labbri  tale  una  voce  natura  presso  cui  la  mia  diventa 
debole  a  floca.  Di  duo  cose  con  mtlo  la  viscere  dell'anima  mia  vi  s\i\i- 

alta  gesta  militare;  Prospero  Colonna,  capilano  dei  nostri  leiiipi  fatziu- 
sissimo,  di  cui  la  giuria  in  le.  inclito  Stefano,  ricunuiciamo,  soleva  dire: 
desiderare  piuttoslo  impenlu  ed  ubbidiente  solil^ito  die  molto  perito  ed 
ubbidiente  poco;  e  sopra  tulio  vi  scongiuro  di  un  ione,  pace  e  concordia. 
A  concordia  la  patria  afailla  e  il  vostro  re  Gesù  Criilo  v'invitano;  a 
concordia  gl'imminenti  pericoli  vi  consigliano.  Ogni  citta,  comunque 
piccola,  con  la  concordia  Tedemmo  superare  lerri buissimi  mali,  con  la 
discordia  vedemmo  lemegUo  floreoU  (dtU  condotte  ad  esirepia  miseria. 
Hon  gasiate  voi  le  dokene  ddl'amoref  Voi  non  punge  l'aDurìtndiDe 
dell'odio?  tengasi  nel  Tostrì  petU  lo  sdegno  ;  si  accenda  la  Damma 
di  salalifera  amore.  Perdonate  le  ingiurie,  dimenllcate  le  oBese,  volgansi 
contro  i  nemici  le  magnanime  vostre  ire.  Quali  allro  parole  aggiungerà 
iof  Se  per  cimentare  la  concordia  vostra  si  domandasse  sangue,  ecco 
di  gran  cuore  io  darei  quello  che  mi  scorre  oniro  le  vene;  se  a  strin- 
gervi in  vincolo  fraterno  non  bastano  le  pregbiere  dei  vostri  più  cari, 
né  la  speranza  di  vìncere  né  il  timore  di  perdere,  nè  le  lo  supplicazioni 
della  patria,  nè  il  comandamento  di  Cristo,  io  sdegno  ormai  di  favellare 
più  Oltre,  e  non  mi  resta  più  allro  ctie  piangere,  lo  non  voglio  più  ab- 
bandonare questo  perpmo:  qui  sopra  mi  scioglierò  in  lacrime,  qai  etarfi 
flntanlo  al  Signore  piaccia  di  chiudere  per  sempre  questi  occbl  miei 
tristi.  —  Carità,  carità,  Floreniinii  Sa  latUCriato'eolpruiosisalmo  sangue 
redense,  se  tutti  uascasie  figli  di  mu  medesima  madre,  perchè  riense* 
réte  abbracciarvi  traigli  <■>■  > 
Tale  erò' tra' Benedetto  da  Foiano,eallermlnarB  delle  sue  parole,  li' 


ECiatoEi  cadere  geuudesso,  col  capa  appoggialo  all'orlo  del  palpilo,  dirol- 
Umente  piangeva.  InUnio  si  udivano  nsuoiiare  perlevOlte  della  tssU. 
chiesa  singhiozzi  e  pianti,  o  un  domandarsi  perdono  ed  na  concoderloi 
e  poi  redevi  uomini  da  mollo  tempo  nemici  abbracciarsi,  baciarsi  in  bocca  ; 
ogni  rancore  deposlo.  salutarsi  rratolli. 

Tra  cosi  univorsalo  consenso  di  amore,  sopra  due  cuori  koii  ih  iiiinue 
del  Foiano  passarono  senza  lasciar  Iraccia.  ([uasi  nave  che  si'orra  dol* 
acqua.  Uguale  1  odio  m  entrambi,  uguale  il  nomo.  Benedetto  iniuiiuei- 
monti  SI  chiamava  1  uiio.Zanobi  Baondclmonli  l' altro:  il  pririo  violento, 
superba,  odiatore  di  Zanelii  per  la  ingiuria  clie  eli  aveva  rtiia  :  ii  se- 
condo nudriio  dello  buono  discipline,  di  gentile  natura,  niwumo,  uiii- 
stamenle  sdegnalo  contro  il  purifulc  por  oltraggio  ricevuto,  i.aiisa  ueiio 
immicizia  fu  questa:  che.  trovandoci  nel  I;i2ll  a  disputare  in  arci vescii- 
vado  tra  loro  intorno  al  iiinLio  di  pn'sun lezione  a  certo  Jieiieiixio  va- 

Yolto.  Da  quel  giorno  m  poi  Zanobi  si  ei'a  studialo  di  tome  memora- 
bile vendella.  nulla  badando  alla  ragione  del  sangue,  die  gli  pareva 
'messere  Deaedello  avesse  sciolla  con  la  bassissima  oHesa  ;  ma  ì  p>- 
ranli  e  gli  amici  indagavano  it  luogo  della  posta,  s' interponerano, 

pregavano,  msomaia  facevano  in  modo  che  il  duello  non  accatlesso.  In 
senuilii  sopra[;L;iun^ero  le  persecuzioni  dei  Medici,  e  ad  atniieiiiin  i  iiiion- 


rebbe  senlito  placato,  se  allra  mano  fuori  della  sua  avesse  .spento  co- 
desta vita. 

Eppure  ambedue  avevano  intesa  la  predica  del  Foiano,  —  perù  come 
non  fosse  slata  per  toro.  Messere  Benedetto,  col  dorso  appoggiato  ad  mia 
colonna,  le  braccia  sotto  le  ascelle,  le  gambe  sporte  ìd  avanli,  la  mmca 
sopramessa  alla  desln,  il  capo  eUao,  talora  mandata  uno  sguardo  ob-  ' 
bUquo  contro  Zanobl>  It  quale  da  lontano  carro  am  la  persona,  punlal- 
tellalo  il  gomito  alla  apalDera  di  una  panca,  tiene  11  mento  nel  palmo 
della  mano  e  con  l'Indice  si  rovescia  il  labbro  inferiore  ed  a  sna.posta 
gli  ricambia  lo  sauardo  diritto  e  feroce:  cotesti  sguardi  s'mteraecavano 
lucidi  d' implacabile  odio.i]uasi  scontro  diispade  nemiche  in  campo  chiuso. 

Ad  un  tratto  messere  Zanobi  drizza  la  persona:  una  mano  lo  ha  lie- 
vemente percosso  su  1  omero,  ed  una  voce  ah  lia  aelio: 

•  Perdonai  > 

Uessere  Zanobi  lo  guarje  m  \iiliu.  ^urri^u  e  uon  rispose  parola. 
Ha  ecco  che  al  Castiglione  si  aggiungono  molti  nobili  giovani  ed  ono- 
rati cittadini,  i  quali  con  saono  e  sembianza  suppUchevelt  ripetono: 

<  Perdonai  perdonai  > 
..Heneie  Zanobi  ai  turba  e  avvoltosi  nel  manttllo  tenta  panini  di 
eUeta.  —  Datr altra  parte.  Alamanna  del  Pani  e  Lfonardo  BarloDnl, 


afferrala  nBllii  bracou  BeD«deita  fiDODdelmontt,  gli  niano.  Tiolent»  e 
lo  traggono  «eco  loro  dicendo: 

.  ■  yoi  t(1i  Taceste  offesa,  e  il  UTaiiere  cristiano  non  si  avvitisce  nml- 

.  Io  iìiji[L.iiuI.iiv  lii.  iii'Ì!'!  .  replica  messere  Runedetlo  —  e  sbiifta 
come  Ioni  iruì.jiii.iU.-  ir.j  inlUuoltj  anday^i ,  rliè  la  coscienra   in  quel 

Zaiiolii  svincolancloii  dalli'  braccia  di^li  amici  s  m^reEna  guadagnaro 
le  porle .  quando  il  gonfaloniere  Cardiicoo  accompagaato  dai  signori 
gì  impedisco  il  cammino  e  con  qoeì  suo  piglio  autorevole  lo  interrogi: 

•  AppreaileslG  voi  questo  negli  Orti  Onccllarii.  messere  ZanobiT  11 
vusiru  muuslro  McolO  bachiavelli  non  vi  narraia  mai  la  magiimituitl 
di  Aristidel  > 

'  I  Né  a  me  sareblw  grave  imitare  Aristide  ss  il  mio  avversaria  al. 
ttKM'  Temletocle^  • 

-  <  E  di  Temlsiodle  non  vi  narrava,  quando  percouo  da  Eariblade  la- 
cedenonio  rispose:  Balli,  ma  ascoltaT  > 

-  •  HagniUca  Carduccio,  non  dubitale,  per  me  non  !<arfi  messa  in  com- 
promesso mai  la  pace  deh  amaiissiina  patria:  finché  ci  stanno  a  freme 
1  nemici,  io  sospenuu  ogni  iruereia  privala;  remosso  ogni  pericolo,  vi 
liri'so  a  iiun  cnnseniire  cu  io  rimanga  ii  ptu  svcrgoinaio  gemiiuomo 


e  .■0[iol>be  h  cagione  per  cui  lanli  .ìpcUabili  ciiwdini  si  alfa- 
iicavaiio  iiiLDfna  .1  imei  due  Buonociinonii.  Scese  <i;3l  pergamo  precipi- 
toso COSI  elle  parve  ano  di  quei  santi  padri  traacorrenli  per  l'empireo, 
cantali  dalla  divina  bocca  dell' Allgbieri.  caedalosi  Ira  la  Mia  a  rom- 
pendola giunge  davanll  a  messere  Benedalta .  it  quale  tntuvlB  rilni- 
lanie  faceva  mostra  volersi  liberare  dalle  mani  del  Pazzi  e  del  liar- 

-  t  Cue  sempre  >  .  incomincio  gan-eimo  raes.sei  e  Ueiieueiio .  «  la  ina 
progiioic  ueiiiia  essere  cagione  ui  piamo  aiia  nosira  cuia  .  eiia  e  pura 
una  ircineiKia  e  mcomponauiie  cosa.  0  Biionueimonu  1  Doiiiiiamo 
aneli  Dgui  l'innovare  1  amico  voto,  cho  meglio  sarebbe  staio  cne  Dio 
anuecasse  la  pi  eirenie  vosii  a  nell'Ema  la  prima  volta  die  lasciando 
iiai  ui  iH'cve  venisK'  a  l'iorenzaf  Invece  di  nparare  li  passati  danni, 
ne  vorrete  voi  minque  apportare  dei  nnnvl?  Umiliati,  superbo».  In  sei 
un  nii!;iio  111  ernere...  r  . 
E  messere  iteiiedello  crollalo  da  i]ael  dire  di  fuoco  rispondero  dlmesio: 

t  Pur  eirei  perdoni.  ■ 
,  Il  Poiano  giiì  sia  davanti  a  messere  ZanoU  e, 
.  (  Figliuolo  mioi  t  gli  favella  dolcemente,  c.ln  nome  del  tao  Re- 
denloro  die  perdoni  ai  suoi  uccisori ,  —  tiie  pregò  per  loro,  —  the 
versò  fi  HO  sangue  p'rexiosiasimo  perla  nmana  :  stirpa  I4.  quale  ctfsuol 
misfatti  arerà  calma  la  misura  deirin.dì  Dio-,  perdonai,  perdonai  • 

<  Hessere  fiale,  >  dice  il  Bnondélmonie  .nkgqaso..^  iu.  non.  son» 
Crtsia  ■ 


DigtUzed  by  C' 


[ralellu.  come  Teni^se  aimalo  a  i  lorenu  per  vcndiuure  I  omiculio .  come 
trava^u  I'uc<m^ol«  inerme  e  solo  a  mezM  itrada,  il  quale  arendogll 
itoiaandaUi  mei-cu  per  Dio.  egU.  ili      balio  dgposia  l'ira,  a  San  Hi-' 
male  il  conducesse  e  quivi  a  Uio  redentore  le  donaasa..  M>  i 
:  t  Padie  Bencdcllo.  cessate,  io  non  sono  un  santo.  > 

■  Almeno  su  uomo,  ricurJati  del  buon  HaraocM  che  baciò  la  nano' 
all'pcc^KB  del  suo  Aglio  ;  —  la  tibicsa  non  la  Ua  ancora  canonizzata 

■  Aliimet  VI  pri'go,  sBombialeioi  il  paìso...  in  venia  non  pospo.  • 


^      M     I    ^  I  h    f  l  li.  'i  1  \ 

vate  mollo,  ebbene  *cppellilcmi .  perche  io  non  consentirci  a  viver» 
«enia  oiioroi  aprile  la  lapide,  precipiUtemi  gid  noll  avollo.  purcitv  la 
fece  del  perdono  sis  l'ulluna  che  proflbiitcìt  la  mia  bocca  mortale:  • 

E  Zanobi  Bnondelmonti,  coma  nomo  nOnilo  dalla  GiUca,  at  la»M6  ca- 
dere seduto  sopra  il  pavlmenlo  della  chie«i,  coperto,  siccome  correva 
il  GOstume.  dalle  lapide  del  sepolcri  dello  indile  tamlglia  Oorentiae. 

Comi!  volle  foriuna .  egli  si  aiSKe  sopra  la  lapide  appartenente  ad 
una  delle  lame  rami^lie  dei  Duondelmonli  ;  ciù  era  manifesto  per  l'arno 
quivi  elliiainla  con  pieue  di  vani  colon,  la  quale  faceva  croce  ro^.^a 
sa]  ljal\ano  in  campo  aziuri-o  e  bianco. 

tun  iiinilLalr,  Zanobi  con  melTabile  angoscia  percolev^  ciin  ambi-  w 

■  AjiiiLi.  0  icrra.  e  ciiopnmi  I  > 

■  1  ciii:ojlanti  cDnlcin|)!ando  quol  profondo  dolore  .ilcUcrn  muli  eil 
in  ciiUE  loro  li>  cuiiiiiasìionavano  forte.  Al  Foiano  erano  venuti  meno- 
gli  aiiiLiiiiciiii,  i;  M  rimaneva  itcnullesso  m  alio  di  preghiera  senza  pa- 
lerò proEli  nre  uiu  parola. 

Si  apre  ili  repente  la  [olla:  comparisce  una  vergine;  ella  non  sem- 
bra cosa  terrena:  la  fronte  tienn  rivolta  al  cielo,  quasi  ascoltasse  una 
vece  dall'alio;  le  pieslie  lunghe  della  teste  copnvano  I  piedi,  onde  pa- 


lli ecaldiUM  ra  ai  Mu,  ti  BiMoiU  «da  BorM  *  (Miat  II  Ha  B|ai 
mi  MimOamlatt  avenlNKlw*  linHia  MrnMlala MfK 4ln 


CAPITOLO  11NDECIM0 


IL  PROFETA  PIERUCC3IO 


Luiia  nulli:,  Jujiu  avuif  ilalu  vulij  ora  sopra  un  fianco  or»  su  Taltro, 
non  trovando  riposo,  bali6  da  leilo  gridando: 

«  Muladeda  la  noUet  —  Fintliè  la  luco  dura,  io  sono  più  fono  della 
mia  coMienza  o  mi  riesco  a  tenermela  sotto;  ijnando  ella  cessa,  !a  co- 
aòieoza  diventa  pia  forte  di  me  a  torna  a  galloggiarmi  snl  cuore.  0 
notte,  lo  ti  detesta,  sii)  cbs  comò  adesso  t' ingombrino  taneLro  impene- 
babiti  qntiBi  strali  di  lava ,  sia  che  11  pèrfido  chiarore  della  laa  Inna 
mi  tp3TBDll  conTerteodoml  in  ADlamii  l  palaiii  a  le  torri.  —  Quanto 
aileaiiol  i  E  si  accMUndo  alla  flaeun,  Fapirra.  —  <  Piataiiza, 
dormiTi.Tii  sei  pia  felice  31  me._  io  non  tròTo  riposo.  Se  il  storno  che 
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uè  indie  i  slioì  JiìIIliI  il  imsiiailitru.  lluriniswiiu  lulli  la  pace  elernii!  > 
<  All'erla  slal  —  urla  uua  scolla  ;  —  All'erla  sto!  risponde  nn'ai- 
itn;  —  AH'erIs  sto!  r  ^ratende'npeieN^tcaiknrocia  mano  s  man» 
liigradanii  nella  loniananm-,  fiacbb  {jer  tftppo- spazia  Tengano  atTatto* 
a  mancare.  Tale  éTniTicio  dolio  unUnelle  ad  ogni  quarto  d'ora  che 

•  Ecco  I .  riprende  il  Baiilioni,  —  tcosi  gli  anni  ai  chiamano  passando; 

—  co!i  liafo  h  vitu  sui:i:<iile  la  fama.  .—  dopo  la  fama  nntlai  noi  siamo 
1  t*i:o  dell  ucu.  —  omlirP  di  sogno.  E  allora  perché  Iravaffliarci  tanto  • 
Nun  li  ctiniprn  niirii  la  iiiFLiimn  iitiii  rlerciila  di  piacere.  —  ami  nA  manco 
lina  Sfinlilla  di  —  in-  un  ,i[jlii  di  ninio.  ed  iiL'ni  rosa  rinlTO!.... 
Vppmljpirlf  I  I  I  I  I  I  (.irten-milimolli 
\iU....  —  ma  ipi-aijii'iilr  lim-ie  .ILi  lii  mar  —  Dhl  ^i,  linisco;  giidiaiiio; 
0  come  ?  Con  1  amore  torse  ?  lo  non  ci  credo  :  e  poi  sia  nella  polonia 
altrui  darlo  o  negarlo:  il  Umore  puoi  niciilevlo  quando  meglio  li  sembra. 
Goilimenlo  vero  consiste  nel  far  panro.  Sopm  tutii  aTrcniuroso  l'Bierno. 
perocdiA  I  pensieri  di  sdegno  gli  scoppino  fuori  dalla  fronte  come  ttil- 
mini.  Bene  mi  talenta  Fiorenza,  ma  la  Taglieggia  il  papa;  la  croce  di 
questo  prete  pcrciiole  piA  [orlo  <lella  mia  daga:  ond'io,  Fiorenza,  eo- 
iiiuniint!  bella  lu  sìa  e  tu  ini  piarci»  -hììi,  ti  abbandono  alle  voglie  del 
.■.,ii;erdole  con  un  sospiro;  a  palio  purii  che  sia  nostra  Perugia.  —  Senti-, 
li  gallo  caiiU!  —  VoiTi:lii"'  fi)rsp  •■gli  dirmi  essere  io  traditore?  Il  gallo 
cantò  a  san  l'ielro  quaniln  •■%\\  rinnegava  ('.risto;  —  io  non  rinnego  nes- 
suno, ami  f:rali(ii;o  il  viiinriii  di  Criito,  e  mi  si  deve  pi  nfessarc  ionico  san 
Pietro.  —  Semai  inidann^is^L  r.iuLina,  san  Pieno,  riimmi^ntali  che  il  facciii 
proprio  per  la  tiui  Cttie^ii.  sicdié  quando  Dio  non  vede  lu  mi  aprirai  le 
porle  del  paradiso  alla  sfugi^ita.  —  Giudal  Chi  ò  elio  lia  rammonlaln 
Giuda?  Aht  mi  sono  in  stesso  susurrato  queìto  noaieall'oreoctaie.  Cene 
entra  Giuda  ron  me?  Oiufla  gilla  via  il  prexió^  «d  ia  lo  prendo;  Giuda 

-  s'impicca,  ed  io  nè  m'impicco  nftoilascerb  impiccare....  ->  nmMib- 
scerà.  Bada,  Alaiatcsla,  vecchia  fama  nel  mondo  dice  orbi  i  FiormlU;  , 
perfi  guai  a  le,  i^e  di  alcun  poco  schiudano  gli  ocelli»,  e  qnel  Cardaceio, 
Cdmeeliè  gli  mandi  strambi,  e'  ci  veri?  meglio  che  se  rIì  avesse  diritti; 

—  rammùntati  di  Baldaccio  dell'  ,\nf!nillara  ;....  non  ohiiare  Pagolo  Vilelli 
Ch'ebbe  la  tosta  mozza  prima  di  occorBerscnu.  Lo  repubbliche  vegliano 
sospettose  più  degli  altri  regt;inienli  ;  tu  hai  potuto  considerare  a  tao' 
bell'a^^io  in  Venezia  le  colonne  tra  le  iguali  tagliarono  il  capo  al  Car- 
niagnolu.  —  Per  lliol  K  dove  lascio  mio  padre  Giani  pagolo?..!.  PapalioDe.^, 
gii  non  vi  spirO  lo  Spìrito  Santo  qiiando  me  lo  tmddaste  lif  Sipt'An-' 
gioie.  Quanti  traditi  e  quanli  traditori  I  Ohi  (<)  t 

(I)  Fa  rniD  Aiupiiira  <li  LionE  ^  inastfUorii  jihigM  UUt  1(«M  ti  cun  o  iiliiiU:  ' 

crEdmna  malo.  JH^cblavuLlo  di  già  itct^  Insej^naEa  cba  |I1  BoaiDl  la  Unga  ptUnUpirdD-'. 
UDO,  li  penku  diiir  uerl  di  rido  o  mii  ;  In  liredi  IMOMI  <IMM  ti  11  bidlMn  BibIIhì. 
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HaUtesta  si  copre  con  ambe  le  mani  la  faccia,  e  cosi  nmaDe  assorto 
da  angosciose  consuleiaiiom;  gemeva,  ansala  come  Ifavaglialo  da  tor- 
mento insopportibile:  poi  scosse  la  lesta  ed  agiiA  le  mani  aggiungendo  : 

«naie  m'incoglie,  se  mi  maoTo:  peggio,  se  riposo;....  ho  il  sangue  - 
avvelenato:  —  mi  A  pai^o...  no_..  no^..  ho  TCdaio....  messere  Gentile  e 
messere  Galeotto  Baglioni  i  qaaliJl  mi  scotOTaDo  innanzi  agli  occhi  la 
camicia  insangninata.,,.  Non  yi  uccisi  giA  io.._  voi  non  potete  portare  il 
vostro  sanguB  in  icstimonio  contro  di  me....  Ti  spense  Orazio  il  frate! 
mio....  Anoaiu  a  lormeniario  a  vosiro  hDll  agio  nall  inferno.  \  oi.  messar 
Gi.n:up3L'alo.  bscisierni  in  paci'....  uonnito  nel  vostro  sepolcro  tii  marmo-.. 


ecco  il  pugnalo..,.  Ha  Cencio  poiT.lio  laraa  tDiiio  .i  tornai-e  t  se  Loncio 
mi  tradisse,  se  a  quest'ora  stesse  davanti  al  gonfaloniere  dicendogli: 
MagniBco  messere  Cardacelo.  Halatesta  vi  tradisce...  se  già  si  movesse 
il  bargello—  se  il  cameOce.-. . ati I  —  Chi  6  lai  —  Nessuno.  —  Come 
dura  Innga  la  notte  t  —  Questo  Cencio  oramai  ne  sa  troppe..,.  • 

a  iniende  lo  scalpito  lontano  di  cavallo....  si  accosta ...  si  e  appressato... 
scende  il  cavaliere,  entra  nel  palazzo  aerristori,  salisce  frettoloso  le  scale. 

■  Questi  i  Cencio:  ncoifosco  i  suoi  passi,  txìi  ne  sa  troppe....  ne  sa 
troppe:  Cennin  pnlreuoe  iradirmi.  —  è  coimo  sino  alla  bocca,...  bisogna 


•  Uavveiii?  ns|iii-i;  ì:^ikiu  i;iil^]i,k..L  toiiL-j  unii  siiJia,  Jova  slirò  Ig 
liraccia  e  te«e  ii;  gaiuiii'  <:an  pieli^.i  dimesLicimzza:  —  quinui  a  poco  a 
poco  continuava  :  c  Ho  sonno.  —  fame  e  sete.,..  —  Malaiesta.  datemi 
da  tiere.  ■ 

Il  sangue  baronale  del  Bagliont  «f  rimescolava  da  cima  a  tondo:  — 
un  molo  delle  labbra  svelA  il  cruccia  deU'aoitna.  ma  polente  com'era  - 
a  simulare  ridusse  qnol  molo  in  sorriso,  empi  una  lazia  di  vino  e,  la 

pot^endo  a  cosmi,  favellava  ; 

•  Bevi,  Cencio,  e  confùrtati....  là  tua  vita  mi  preme  qnanto  la  mia..,.  > 

•  AliimA  iridio  1  sarò  io  a  tempo  domani  per  leslare  delle  cose  mie?  > 

•  Ch't  quotici,  Cencio  ? .  .  , 

'N>i  iiLiiii  .Jiuii  olii'  [.i<:rì:imn  via  insieme  verso  rinterno  mi  sono 
:ni-i)ri(i.  Il  M.il^i'.r -i;!,  tli,;  i|iianilo  vagheggiale  olire  il  Consuelo  qualche 
fnniigli.i!!',  Vili  In  .ivcif  in  cuor  vostro  condannalo  alla  muria.,  Orfù, 
se  mi  daiie  il  veleno,  diiojnelo,  end'  io  mandi  in  tempo  pel  noterò  e  pel, 
confessore,  > 

■  Lascia  il  motteggici,  Ceaóo:  papa  Clemente  accellaTa>il  Frat|aloT> 
<  Più  gli  aveste  domandato,  più  vi  avrebbe  promesso,  o-menq  Ti  ipau-, 
lerrd:  Io  vita  41  Sfona  e  Baccio  Baglioni,  con  tutti  gU  aderenti  jor»; 


iDdaltD  ai  capllani  e  soldali  che  lianno  mililslo  con  voi;  remi^ione  di 
pene  amplissima  ai  capitano  iloUa  Comia  o  al  conte  da  Scopeto  ;  a  voi 
le  terre  domandale,  il  vc^coTaito  per  lo  nipolf,  la  li^lii  del  iloca  ila  W- 

'°"!iyi".\„,'ic'  (  °lJk\   1 

maaiurra....  noa  cosia  nulla...,  «a.  signore  Uaijliaiii:.  ctii  jiri: tendereste 
voi  d'ingannare  adesso?  Il  papa,  me,  o  Dio? ■ 

•  Nessono  :  anche  le  indnlgenze  uno  boone  a  qnilche  eoo  quando 
non  costano  nulla;  a  senno  mio  ben  si  avrlsaTa  colui  che  accendeva 
un  cero  al  diavolo  e  un  altro  a  Cristo:  —  giova  serbarci  amici  dapper- 
tutto. .B  intorno  alla  siciinh  che  cosa  ti  dis^'cili  papa  Clemente?  i 

•  Fece  scmbianlp  ili  -i,iii!Ì;i1c//.ìh<l  rlie  nitri  movesse  dubW  intorno 
allo  sua  fede,...  lenin  ai  ioffin-.,..  iii.i,  per  i[iia:ito  ritenesse  il  flato,  non 
venne  a  capo  di  richiamare  il .  rossore  sul  volto.  —  sentiero  oramai  da 
tempo  immemorabile  disusato  per  lui  :  alla  line  m  impoee.  che  da  sua 
parla  ri  olTensst  per  soda  nmanarvi  in  Fioreoza  co  soldatt  llncliA  non 
adempisse  alte  promesse.  ■ 

>  In  qiic^iu  modo  mi  metto  la  capo  il  più  bel  cappella  di  MdlioTe 
che  mai  sia  stato.  > 

•  0  che  vorreaie  t'  inaaliassero  una  siatna  f  Tol  siete  «irioto  voi  :  — 
a  me  buia  (die  non  m'impicchino.-,  e  l'ho  per  baua.  —  Sua  SantìUi 
si  raccomanda  alla  Voilra  Hagnilicenia  a  toco,  e  meglio  in  qneslo  scriUo, 
che  si  compiaccia  dì  tradire^ presto  e  bene,  onda  la  ciU4  non  soffra  e 
non  roritii  U  contado....  non  vi  par  egli  oaritaterole  il  bnan  pontefice? 
Udiste  msl  carili  più  pelosa  di  questa  ì  • 

I  Cencio,  dimn^  li  seadu^  eb'  io  possa  stare  sicuro  del  papa  ?  > 

•  Ringraziale  messero  lostrc  padre,  cboTilascib  terre  e  castelli,  perchè 
Tal,  per  lo  ingegno  cbe  avete,  non  vi  travereste  a  possedere  tanto  ler- 
reno  da  stendervi  sopra  il  vostro  mantello  bagnato.  > 

iCtì'é  ([uesto,  Cencio  ?  • 

•  Egli  'è,  clic  il  pnpa  vi  ha  promosso  certamente,  e  per  la  facoitì  da- 
tavi di  tenere  le  milizie  in  Fiorenza  linchà  non  vi  abbia  soddisfallo  è 
probabile  che  le  cose  promesse  egli  vi  abbia  e  mantenere;  —  ma  andando 
voi  ad  abiure  sa  qndlo  della  Chiesa,  ó  del  pari  probabile  che  un  giorno 
H  lolgn  la  mba  e  la  vUa  per  (^unU.-  > 

«Ha  io  eereherfr  di  non  samminiabir^ene  oansa  verona.  > 
(  Chi  11  suo  can  Tnole  anmaziare,  no  pretesto  sa  trovare,  mi  diceva 
mia  madre,  die  Bio  abbia  In  paca,  i 

■  Or  dunque,  Guudo,  che  mi  consIglieresUf  ' 

■  Oh  I  la  Ibgnillcenia  Tostra  vnole  abbassarsi  a  tdrre  consìglio  da  un 
pendaglio  da  forca  qoale  «ma  io?  E  poi  prima  del  bllo  avrei  forse  po- 
tata anggerire  anch'io  nn  poco  d'avviso:  ora  a  cosa  Unita  non  mi  ri- 
mane altro  ette  lodare;  6'  sarabbe  come  se  un  poeta  venisse  a  doman- 
darvi il  vosEro  parere  sopra  (u  soneilo  stampato. 

•  Nondlmanco  palla.  • 
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I  ^ima  di  lullo  avrei  bene  atLeso  ad  esaminare  la  mia  condizióne,  e 
U  mi  fosse  tornato  a  mosiraripi  buono  o  imLo  :  dove  le  parti  avessi 
««dnto  uguali  0  di  poco  iiiforion  pel  buono,  mi  surei  posto  alla  ventura 
per  questo:  conciossiacbè  la  fama  mi  piaccia,  e  ocni  uomo  senla  lu  sé 
il  gsiilile  orgogliu  Ji  essere  salutalo  magnanimo.  » 

t  lo  Uncio,  se  Tossi  slato  Mala  lesta .  avrei  slatuilo  cosi.  E  quando 
Don  avessi  (atto  civanzo  a  scegliere  la  parie  buona,  avrei  tolto  la  trista; 
Q  allora,  o  il  papa  poleva  darmi  sicareiu  intera,  e  intera  l'avrei  pn- 
tesa;  o  non  poteva  intera,  ed  io  avrei  ncuato  la  mena,  perolrò  questa 
inaplra  dillldenza  e  non  ti  salva.  Vedale  come  tu)  proceduto  eoa  voi; 
—  Il  cbiesi  mai  pegno  T  Vi  posi  la  mia  vita  ia  mano  come  la  gri  il 
capo  in  bocca  al  lupo....  ed  lio  lascialo  a  Dio  prendere  cara  del  resio.  ■ 
1  Ma  perchè  non  mi  liai  discorso  di  tulio  queste  cose  avauliì  i 
•  Prima,  perche  non  ine  le  .ivels  itumanclate:  —  poi.  perclié.  o  Siionn 
0  mila.  VOI  sielL*  la  Inla  che  pen^a,  ed  io  il  Itraccio  eli  eseguisce;  — 
finalmeiile  perche  aii  veniiuno  in  capo  jier  lo  appunto  adesso....  ■ 

€  Nel  ca.io  mio  che  faresll.  titncioì  > 

t  Nel  caso  vostro  me  ne  andrei  a  dormire:  —  avrei  un  poco  di 
discreiione  e  non  pretonnerei  da  un  uomo  che  casca  dal  sonno  con- 
sigli de  praticare  quando  la  gente  è  sveglia.  In  consegueuia  di  ciò 
piaccia  alla  Sinnoria  \oslra  cIriA  mi  addormenti:  —  buona  notte.  ■ 

E  leni'allre  parole,  avviluppatosi  net  mantello,  si  slese  sopra  un 
Iettacelo,  dove  dopo  alcuni  momenti,  vinto  dal  sonno,  incominciò  a 

Htlatesta,  Iravagliato  dalle  mtermilà  e  dalle  cure,  invano  cercava 
riposare  un  istante;  i  snoi  pensieri  non  potevano  dormire  in  lui:  ces- 
sata una  paura ,  ne  sorgeva  un  altra:  questa  idra  dell'anima  In  la- 
cerava con  le  sua  cento  bocche...  Ora  se  tale  lu  nccnvolirc  hi  siimi^n 
Che  ear*  mal  qnundo  in  lULHccda  di;i  ^'loi  triilLineiui  avrà  mietuto  la  ■ 
isbnila  e  il  rimorso  1 

Dopo  un  affannoso  avvolgersi  per  la  stanza,  si  famo  uuvanii  al 
lelluceio  dove  dormirà  il  suo  tristo  compagno. 

<  Ceacin  >,  susarrava  con  parole  interrotte.  ■  la  tua  te'^ta  n  troppo 
pesa  di  segreti  e  d' iniqnitft...  bisogna  di'ella  ti  cada  dalie  spaile:.... 
parlala  poi  dove  ti  sembra,  pnr  che  nea  aia  sopra  le  spalle,  a  me  poco 
importa.  —  Cencio,  tu  ami  tanto  dormirei.»  io  ti  farò  dormire  a  bell'a- 
gio... non  più  viaggi....  non  pid  ronde...  non  ti  riavagberittao  ni  naneo 
le  bombarde....  cosicché  me  ne  andrai  (dibltgato.  Tu  hi  uh  demonb  o 
da  tempo  in  qua  ni  sei  diveniala  ribelle,  a  per  afonia  mi  achemi- 
sci...  bisogna  cbe  tu  mnoi...  > 

E  il  dormleiite  tra  il  sonno  moimora: 

<  Ktt  barn  «ino  ht  ftie,  —  E  end*  clu  ite  wiva  emb:~(t>t 


Ì7Ì  urmiLO  anraciMo 


«.'finto  medio:  cwl  non  andrai  dannalo.  Però....  «ostai  non  ha  chi 
Io  at^EH  ira'iniei...  pronlo.  sagace,  di  mano  e  di  Avena  spedila-,  se 
lo  potessi  lulfare  in  Leiol  • 


■  Cencio,  parli  daTVerol  Perclie       aTTisarinelo  subilof  > 
<  Percli6  railwro  die  mi  deve  appiccare  non  è  anche  Dresdnio,  e  il 
pugnale  che  mi  dere  nccidere  non  è  ancora  fabuncaio.  Io  lorno  a  dor- 
mire: voi  procurale  ui  tare  lo  ìiosso  .  od  uvvcriiie  uene  che  sema  il 
eODSenlicnealO  di  Die  vui  nun  \mlri-U;  '^vuIUm'iiii  vU  jiidie  mi  i^n|ie1lo  ili 

capo..,,  e  bnona  itoin'  m  miiivo  • 

Malatesla  conlusu  im.se  sii^giiaisi  iii:iia  iiiiiiMenza  m  1^111:10,  —  lo 
chiamò  ebbro:  molto  altre  parole  aggiunse  .  e  tutte  iuthuo:  —  Cencio 
donniTt  come  m  urna  losse  avveiiuia. 

I  Cosini  ha  il  diavolo  in  corpo,  leminre  egli  stesso  non  àll  diavolo 
addirlUnra  >,  disse  li  Bacione  ed  a  Ina  posta  si  gillA  ani  Ietto. 


Il  sole,  assai  alto,  penetrava  coi  lucidissimi  raggi  traverso  le  im- 
poste della  iiania  del  UalaUsia,  quando  nno  dei  suol  tanti  percosse  alla 
parla  con  mollo  riguardo.  Halaiesia,  il  quale  non  ben  dormiva,  ma  se 
ne  iiava  meno  assorto  in  cotesto  assoplmenio  più  assai  tormenioso 
della  veglia,  perche  le  cause  dì  (errore  li  si  mescolano  eonrose  senza 
stgoito  nel  pensiero,  di  subila  domandò  che  tosse. 
I  HogniQco  messere,  un  mazziere  della  Signoria.  > 
1  Della  Signorìa)  Cencio)  0  Cencio!  odi  taf  un  matdere  della  Si- 
gnoiia.;-  > 

<  Che  ara-Ri,  Ualalcsta?  1 

<  Un  mazzlero  della  Sgnorla.  ■ 
I  Buona  nuova.  >  ' 
(  Ed  io  la  temo  avverta.  > 

I  Avete  torto;  i'tàìt  fosse  avvera),  non  ve  ia  irebbero  notificare  per 
meuo  di  maniere.  A  genie  come  timo  noi  prima  moiuno  il  capo, 
tanno  poi  il  processo;  —  animo,  su,  Halatesia,  qnesia  fi  una  buona 
nuova.  > 

'  <  Dio  voglia  che  sia  cosL  —  AvaoU  il  mazziere.  • 
Entra  il  nauiere  con  grave  cerimonia ,  vestilo  dì  Msrìatlo,  ooa  la 
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Uieu  di  santa  Mtna  dai  Fiore, 
abbaile,  aadaie  e  mente  cn  it 
le  rendo  loro  qnelie  grazie  ones 


a  pai-rà  a  gran  omza  eiEemi 
gl'inSniti  bensQOI  rìWTnU  m 
tglero .  acMiiare  <oer  amore 


pressa  qui  nei  shq  seno,  u  signora  i  paun  mici,  quanao  emanarono 

I  lai-ere  anciie  a  me.  —  un  morno  ancn  io  sarO  cnieoiaKi 

1  lecce:  e  su  vocilo  accoEliere  soeranra  obe  I  raiel  lìgllncril 

I  Iona  e  innanzi  iiitlo  eh  m  obbedisca  a  quella  dei  miei 

I  eDuoDiiciic  aa  oam  ctuaiiiM  orene  manienere  iniatu  la 

legge,  perciie  creata  da  ini  a  benencio  Hniversaie;  nei  princtpau  ogni 
enildilo  s'ingegna  rompere  la  legge,  perchè  emanalii  da  nn  Mio  a  danno 
di  tutti.  Uagnilteo  aignoi-o,  voi  dimenticaste  mIUiare  agli  atipandii  della 
Repubblica  di  Fiorenu.  > 

K  pn>ietiie  queste  parole  non  tenta  tina  qaalclie  iaitanta  ai  dipar-  , 
Uva.  K  ntà  non  gionge  moro  il  maziiere,  av Te^acbi  egli  foue  Biado 
di  Marco,  il  gioiuie  cavallaro  ctie  aeG(»ipagn&  gli  oratori  Borenlinl  ■ 
Bologna.  Il  gonbloniere  lo  aveva  priunono  a  coteslo  urndo  per  ta  st i- 


Digtoed  ù/  Google 


27i 


■  Oh)  vedi  ve  dove  mi  ai  caccia  un  Licmgo...  Hai  lu  seiimo  come 
adotlorano  questi  muruj&niT  Cencio,  dimmi ,  —  ma  che  la  virlu  torse 
CI  sarebbe  nel  mondo?  • 

<  E  perchè  no?  Ct  sono  io,  ci  sioio  voi.  ci  6  questo  giUTMie  Ebe  ti* 
Hat»  cinquanta  ducali  d  oro,  ci  è  ctii  paga  per  vendere,  ci  è  cUI  vende 
senza  essere  pagato,  ci  siamo  tulli;  ogni  iliritto  ha  il  suo  rovescio..  > 

•  Cencio,  e  se  un  bai  f^iorno  io  mi  dcslas.fi  virtuoso?  ■ 

■  \oi  non  puieie  Jcsuirvi  virtuoso,  parche  lu  virili  non  é  un  Tettilo 
per  modo  i-lii^  ^i  possa  diro:  —  Cencio,  anUiiini  :i  kvarmi  questo  giub- 
bone di  riluldu  da  dosso  e  puiiini  la  ziiiiriira  <li  uomo  onesto:  —  no, 

da  misrare;  tuttavolla  ci6  non  hi  chiama  virtù.  Ma  lasciale  di  grazia 
coleste  nlibie.  vedete  mo'  come  il  demonio  vi  spiana  la  strada  :  e'  sarebbe 
ingratiiudiDe  inaudita  a  discrianie  la  bandiera:  e  seoia  il  diiboUco 
ainio  a  questa  ora  cni  sa  Quanto  volte  sareale  capitato  malei  se  io  non 
era.  for^e  ii  mazziere  metteva  gU  oedil  sopra  la  lallera  del  papa__  • 
.  Dov%:  U  Ifllfrn?  - 

<  Qui  Minra  i.i  \^voN;  io  r no  ricoperta  ci 


acliB  alla  spagniiohi.  niiimli,  lioiii;intiì  o  rii  ?inia  o  di  nualsivoglia 
■ra  passione  <;h<:  nJi-'^-.o  non  iriiiiuna  ncei-.Mi  e,  oidiirà  a  i;,:iicio  lo  ve- 
sse  con  gli  abili  meglio  soninosi  elio  serbasse  entro  i  suoi  forieri. 
>  Cencio,  questa  cappa  mi  pesa.  ■ 

^  Pesano  più  quella  cbe  Dante  pone  aoaoeso  ani  ipocriii  neinnremo.i 
<  Marranci  —  uci  urta  folla.  -•■  in  godi  a  spaventarmi.  ■ 
■  lo  lo-facciD  perché  i  interno  non  vi  appaia  aiTaiio  nuovo  quando 
entrerete.  D' altronde  ueve  ii  iiuon  crusiiano  appareccniarsi  alla 

t  Allentami  u  collare...  mi  siringe  iropp'i.  • 


(  LiburUui  1  esclama:  ■  questa  parata  luiornoai  vostra  capo  si.  ad- 
dice come  la  paroia  di  eittr*  in  bocca  al  ladra,  carne  la  parola  oMtla 
SD  I  labbri  del  dollcre  di  legge,  come  la  parala  guuitiia  in  bocca  al 
fisdice.,.  > 
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1  tie  troppo  TI  paiono  griTi  i  paragoni,  —  vi  dirò  «oiAe  il  cappello 

da  prete  in  capo  aii  un  senaiore  romuno.  come  il  cappuccio  di  san  Fraa- 
cesDO  an' Apollo  «ei  luiicano...  • 

Cos  con  n  m  n         n  H 

pai  enza  p 
dissunulare  ii  mai  oieiuu  toiii^uiiLin  nei  vcuitrsi  Jiin  Linieoo-sia.  con  ona- 
roTOle  comiiiva  m  capuani.  coiuilDtiiii  eu  aiirj  principii  nona  milizia,  gi 
recò  a  casa  scrrisiorl  per  prenuerfi  Halaiesta  e  accompagnarlo  alla 
calledrale. 

Lellore  mto  Iwolgno  o  maligno,  ucondo  che  ti  parrà  meglio,  per  ' 
queita  Toiia  io  li  (arb  araxia  riaparmiandaii  la  descriuDne  del  coDie 
avvenisse  la  iniesiuara  <iei  lupiemo  comanuo.  qtiaii  ceriotDniH  vi  si 
adoperassero,  rjuaii  giurainenii  vi  si  proierissero.  La  leia  6  lunga.  — 
ormai  uii  sono  caccialo  in  ano  pciano.  ne  ii  punio  donna  mossi  uè  quello 


azze  Gaddi  li  occor- 
Pomarancio:  suio  (i 
Ila  le  insegna  uelia 


1.  prodisiimo  eampione  ed 
ciò  di  te  e  di  noi  da  me 
nome  di  iiiiio  ti  magaiSco 
ricamalo  di  gign .  aneslo 
Il  gigli,  arme  uet  comoile 


Poi  iitego  le  ginoccuia  uer  proiorire  a  giuramemo  solenne  -dloanil 
au  argeiiieo  aliare,  uove  moni  eapiiani  asevano  giaraio  prima  di  Ini. 
come  Raimonuo  ua  Cortona.  Bernardone  oeue  serre,  ii  come  di  FiiigliailD 
ed  altri  non  pachi,  nessuno  pero  con  animo  aenberaio.  come  il  Bagiione. 
di  irauiro  la  Itepuboiica.  ura  voiiu  loriuna  ciie.  mentre  ei  ai  chinava  a 
giurare,  gli  uscissero  aaiia  I33ca.  noce  io  aveva  riposte,  la  borsa  e  la 
tetterà  di  papa  GlAnenle.  Dove  ailfatta  ietterà  fosse  alata  spedita  mrivmft 
di  brev^  loeeava  Malatetta  l'alliiiu)  uMnie  di  nU:  —  [a  ma  ventar* 
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nel  liraiicio,  gli  p.rtó   .:s,.^o  : 

■  r.ipilanii  gPnrr.ilR.  vi  .■  riidnui  nili^i  iti  lii-i'n.  ■ 

<  Oliai  Lobaf  ■ 

<  rna  caria  e  una  Ijnr^n.  ■ 

«  Una  carni  Ali  la  Ifillcra?  »  —  L  liliIii  |uHuio  della  morie,— 
I  Spero,  proicgulTi.  o  mcs£>>r<^.  i:li!'  voiti'Ii'  ri'|i^iiaro  il  segreto  di  un 
figlio  eapilaloTi  per  questa  via  iidìp  ni:ini.  • 

Cencio,  qnel  suo  fedele  cosi  corrivo  a  imiiircrlo  di  parole,  eragli  poi 
legalo  per  la  vita  con  le  opere;  ^cnza  Cencio,  llalalcsta  non  avrebbe 
impreso  tanti  avviluppali  disegni,  o  senza  fallo  vi  si  smarriva  dentro. 
Cencio  poteva  chiamarsi  l'angiolo  entlode  del  delitto;  ed  ora  vedendo 
io  imbarazzo  del  suo  signore,  lo  soccorse  piegandosi  all'orecchie  ilei 
Castiglione  per  susurrarRlt  con  arcano: 

■  Egh  è  concio  tino  all  os^o  di  innle  francioso,  e  pur  non  si  rimane 
dal  mantenere  commercio  con  femmine  di  nirni  iiiaiii<;ra.  > 

I  Quando  anche  >,  risponde  ti  (:;)<tid>oric  .'il  MaliiteUa  tiiccando  con  la 
mano  destra  la  lettera,  •  ve  la  mudasse  pnpa  l:lemfn[e.  cono.sto  Iroppo 
g|]  unteli  di  geoiilnomo  per  prevalermi  nel  casa....  Prendete,  capitano 
«enorale,.,.  > 

Malalesla  stendendovi  supn  prontissime  le  mani ,  aprendo  le  lal>- 
bTì  ad  un  sorriso,  mentre  gli  stavano  i  denti  stretti  pel  freddo  della 
paura,  sibiift  in  certo  modo  Ip  jiarole  che  seguono: 

€  E  sarebbe,  messere,  bene  strana  novella  che  io  mi  presentassi  ■ 
giurare  fedeltà  co  patti  del  Iradimenlo  sopra  la  perEoaa...  > 

•  Dio  solo  •.  soqgiuQse  Dante.  ■  penetra  nei  cuori...  > 

•  Talvoli;i  -.iniih!:  l  uomo  ■.  proruppe  il  gonfaloniere  Carducci,  —  * 
le  )jarnle  accnmiiaKuA  con  tale  uno  sguardo  taglionlQ  che  Halateita  ^ 
senti  comi-  ruliiiiiiLiio:  —  furse  ijli  niancav:i  l'aulmu.  dorè  pir  ncoprlre 
la  iiisuUl:i  <'oiiriisi<>[i<>  nini  si  U>s-is  affrellato  a  toccare  gli  EnDgeti  e 
profi^riri'  il  uiiir.'iiiiciiiD.  l  uiono  gli  Evangeli  la  tavola  die  lo  salvb  M 
nauframo:  —  ma  Din  non  pnga  il  sabbilo. 

Oli  va  in  Terra-Nuova,  trova,  per  iiiiaoto  corre  la  fama,  scogliiquli, 
comecliè  di  let'gii:ri  tiattiiti.  laniio  sollevare  te  acque  t  sparenterole 
grossezza,  con  rumore  di  tuoni  e  scossa  mono  ai  cui  u  miu  pareoo- 
Wrli  '■).  Il  popolo  £1  assomiglia  a  onesti  scogli  auanao  vede  o  sento  eou 
ehe  lo  commuova  forte  a  passione,  umiomniaio 
gli  pareva  sicurissimo  pegno  ni  iiiicrta.  uoiio  in  iid  grido... 
legrezza  o  di  rabbia  ì  Gii  mezzo  lo  avuva  iiriirolKi  il  popolo,  e  UstMo- 
sta  non  ne  ravvisava  lo  scopo:  —  iiiecro  il  caoo  atterrito,  il  grido  fii 
pieno,  ed  il  suo  cuore  einltA.  Ormai  il  cuore  di  Ualaleili  ba  meew  il 
tallo  sol  delillo;  i  noi  bti  lo  Urano.  E  non  pertanto  llilateala  h^w 

II)  KugtMtltH,  TM. 
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giorno  Taloroso  capitano  e  versò  copia  di  sangue  m  Domngna  in  pra 
dei  Teneiiani  Nà  perd  tanto  ne  aveva  ve  isa  lo  eli  e  una  stilla  non  elione 
fosse  rimasia  nelle  viscere:  pienaniJo  il  capo,  vide  il  [lupolo  pionlo  su 
le  armi  a  mellere  la  viia  per  la  liberia.  vide  ia  ihvis.i  verdi;,  msesiia 
di  nna  speranza  ch'egli  st  era  legalo  per  pniw  :i  [liniere  mane,  e  il 
cornsooro'iielie  anni:  senti  il  plauso  delle  Keiiti.  <l  h-i-iuirin  -n  t.iLJipr 
aperti,  su  le  vicende  della  batiaglia.  s  iiilocò  noli  ui;:^ijglii>  dilla  vili»- 
fia,  il  cuore  vinse  la  mente,  e  preso  da  entusiasmo  agita  la  bei-retta 
ed  esclama: 

'  Ai  ripari,  ai  ripari,  andiamo  a  sndare  1  nemici!  t 
Ma  quella  stilla  di  liuon  sangue  italiano  in  siHallo  cUlHvia  si  eoD- 
suma,  e  so  11  vuliu  gli  diventa  vermiglio,  cib  (u  come  il  crepuscolo  dei 
pudore  che  muore.  Quando  la  sua  anima  (u  mutata,  sollevA  gli  sguardi 
ed  incontrò  la  faccia  di  Cencio:  questa  rideva  di  un  riw  <die  a  Malatesta 
parve  il  Ile  yi  ofitniim  della  sua  virtil  ilefuntn;  —  vei'amente  il  paragone 
sa  del  giottesco,  uè  io  lo  avrei  adoperato,  dove  non  mi  avesswo  chia- 
rito ctie  al  RaKlione  parve  per  l'appunto  cosi. 

La  milizia,  ricevuto  il  comando  dai  capi,  cangie  ordine;  e  tleolen- 
dosi  in  lunghe  iile,  s' mcammiBa  pel  eorao  degli  Adiniarl  verso  la  plana 
della  atgDoria .  ognuna  dietro  i  suoi  gonlaloni  la  ammirabile  apparec- 
chio di  luerra. 

Ora  avvenne  che  il  capitano  Francesco  Ferruccio,  il  quale  cnnduceva 
la  Vi*  coiapagaia,  montasse  in  quel  giorno  il  suo  liei  cavallo  turco 
Zuum;  Decito  dalle  angustie  della  Via  Calzaioh  presso  al  letto  dei  Pisani, 
per  soldatesca  baldania  prendeva  vagiieiza  a  farlo  corvellare.  onde 
tutte  mostrasse  le  stupende  sue  forme  il  nobile  animale.  Li  presso  una 
femmina  col  suo  bambino  al  collo  tanto  si  era  ingegnata  uon  gli  urti 

0  con  le  pii'ghiere  che  puro  alla  rnie  giunss  a  cacciarsi  sopra  gli  altri 
avanti:  si  scorgendo  adesso  vicino  il  cav:ilIo  del  turniccio.  turbala  da 

colchici  i-l.imi'  /i/,iiii  :ibbassala  la  eroppa  e  posalusi  <ii  i  pn'  ili  dietro 
spiccava  una  coi  veila.  il  fanciullo  gli  rotola  sullo:  quando  ì.\tua  poserà 
le  lampe  davanti  sopra  la  terra.  troncberH  la  vita  di  cotesla  creatura... 
.  inlblicel  ella,  baciata  appena  la  soglia  dell'esistenza,  sì  senliri  respinta 
nel  deserto  della  morte.  —  Gli  astanti  torcono  aliróre  lo  sguardo  per 
lUiD  vedere  il  momenlo  sanguinoso;  —  sola  la  madre  alia  .un  grido,  — 
gusle  non  udi  mal  Firenze  dopo  quello  cacciala  dall'altra  donna  che 
bastA  a  sottrarre  dalia  hocca  del  liane  il  suo  nglinoto  Orlanduccio.  — 

1  volli  del  twrgbesi  ritornano  nella  prima  loro  attitudine;  —  le  zampe 
del  cavallo  si  sono  abbassate,  —  ma  pure  hanno  calpestalo  le  selce; 
—  il  capitano  Ferroci^o  di  pallido  ch'egli  era,  riprese  i  suoi  colori;  le 
sae  labbra  sorridono  adesso.  Una  vergine  confusa  Ira  il  popolo  non 
fag^,  —  non  nrlA,  —  non  volse  altro»  gli  sguardi;  —  afipcM  con* 
templatD  il  ata,  si  mone,  ipleadida  e  pretta  scHne  stella  eadente  dal 
cielo  e  pose  il  corpo  dalioato  tra  le  nmpa  del  cavallo  a  il  fantiollo. 


Digilized  by  Google 


di  Sania  croce  poie  con  un  cenno  inuutre  aiia  pace  le  anime  superbe 
41  Beoedelu  eZanolù  Buodalmonii;  ondò  nuirBvìglUodtf  ^  volge  a  Vico 
lUebiavalli,  il  qaaie  gli  catalura  al  fianca,  per  domandirgU  chi  ella 
si-rosse.  A  Vico  tremavano  nelle  mani  le  redini;  —  egli  teneva  fitti 

gli  ocelli  arileniissimi  verso  la  parie  dov'era  avvenuto  II  caso,  —  noa 
dava  nsixillo  [il  Ferruccio.  Qiiesll  seguenilone  la  ilìrer.ioae  conobbe  po- 
Misi  sopra  la  fanciulU,  la  quale  a  sua  posta  lanciò  al  giovane  atto 
sguardo  e  sfavillù  in  un  riso  bello  come:  il  baleno  della  nelle  stellala. 
Allora  il  Ferruccio,  scosso  forlt;  poi  braccio  Vico,  gli  dice; 


E  Vico  sempre  più  iruina,  decima  1j  latcia,  e  manca  la  Lalla  per 
favellare,  il  Ferruccio  si  piega  sopra  la  sella,  ed  abbracciandolo  amo- 
revolmante  soggiunse; 

•  Beato  lei  che  unto  più  ci  è  cara  la  paDNa,  quanto  maggior  copia 
di  alletti  ci  ceiuarva.  > 

Gcnliaiia  rordinania  il  aao  cammino,  ~  trapassa  il  Ponte  alle  Grazie, 
—  slMCca  nella  piaua  Serristori.  Gii  abbiamo  narralo  come  Halatesta 
«ut  principio  dello  assedio  le  case  di  qneaU  cittadini  abitasse:  —  di- 
rimpetto al  paliuo  sopra  una  iiase  di  pietra  serena  sorgeva  nna  croce 
colossale  che  in  quel  lempi  slava  per  le  cillì  come  simbolo  di  Tede 
palpitante  o  viva,  non  corno  segno  di  linguaggio  ormai  non  più  inleso 
da  nessuno.  Intorno  qiiesla  croce  sopra  la  basi:  giace  con  la  famia  «(«."ia 
a  leri'a  un  uomo  ventilo  di  saccu,  cinlo  di  corda  traverso  i  ilaiiclii, 
nu<lo  le  braccia,  le  ganibu,  i  piedi  ^^calzi;  le  ctiiuma  fullc  e  sordide  gli 
ii  ripiegano  sopra  la  Ironie;  le  mani  tiene  giunte  in  atto  di  orare; 
estenualo  più  die  a  corpo  tuttora  vìvasi  sarebbe  credulo  possibile;  m 
mai  vedeste  il  mo  GicTanni  dal  Deal  iella  eondoUe  ia  broiuoW,  avrete 
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IL  raoFBTA  Maluccio  Ì79 


Idea  piA  eomplela  di  qaesla  creatura  e  a  me  rìs^armierele  la  fali>;a  di 
m^to  eFOcacemeale  descriverla.  Co.slui  aveva  nome  Pieruccio. 

Chi  è  PiBroccio?  Nessuno  sa  dire  se  venisse  a  Firenze  piovalo  dal 
delo.  D  se  -ve  lo  aveise  balosirato  la  lerra.  cdijio  il  viiicnno  una  pietra: 
qii»nll  aDoI  coniasse  ignoravano:  iii  srinnurs  ;ivnv,i  prevenulo  i'ei* 
nella  rovina,  e  II  tempo  non  troiò  rui;a  lìj  aggiungere  o  contorno  da 
guastare;  le  intempone  perdevano  forna  sopra  di  lui.  le  mfermilà  non 
l' ollendevano:  —  forse  le  tribolazioni  alleqoali  va  sottoposta  la  nma- 
nente  specie  umana  volevano  napcttara  Intanto  quel  santuario  di  do- 
lore. Qnaodo  il  Savonarola  predic6,  egli  accovacciato  io  snisa  di  cane 
«otto  il  pergamo  mandava  ad  ora  ad  ora  cosi  lutiulii'l  singulti  che  la' 
gente,  sul  primo  allerrila .  ImmaiJinù  scaturissero  dalle  viscere  della 
terra,  dovo  le  ossa  degli  anticlii  defunti  tocche  dalla  parola  polente  si 
cominovesscro.  La  sua  voce  annunciava  1' allia  e  il  tramonta  della  li- 
bertà ili  Firenze,  Accostandosi  it  tramonto,  empiva  la  ital  suo 
strido  sini=lrn  e  spariva;  —  in  ijiial  parlo  si  nasc;(>llde^5c  era  rai'lero 

tempo  e  dan;ini:  Jprse,  come  il  serpe  cessa  di  vivere  nei  uioriii  inver- 
nali, a  Ini  ;ilibisi>i,'nava  per  respirare  un  giorno  scaldato  rial  sob  della 
hbenn.  !  raiiciuUi  quando  lo  udivano  profetare  per  la  via .  gli  grida- 
vano dieLi'o:  Pazr.ot  pazza!  —  eai  gridi  aggiungevano  sassate  eoOese 
d'o),'iii  maniera.  \\  povero  PlemcBlo  si  Tolgeva  elnenono  pielOM  do- 
manflava:  tercln'  mi  ofteudeteì  —  Hb  I  Dmciulli,  uatli  da  naturale 
vaghezza  a  mal  tai'e.  ctiè  In  CiA  mi  Iroro  d'accordo  con  santo  Ago- 
stmol'l.  non  gli  attendevano,  an»  vieppiù  lo  infeslavano.  sicché  tal- 
volta, la  pazienza  mutata  in  furore,  ne  afferrava  alcano.  la  mano  al- 
zava a  percuoterlo,  ma,  vlnlo  all'improvviso  da  tenerezza,  lo  riman- 
dava baciandolo  e  benedicendolo.  In  Gemsslemme  per  avventura  lo 
avri;ino  adoralo.  —  poi  forse  crocifisso  come  profola:  —  a  Kirenii'  .-li- 
ni   i      Il      if    1  t    ]         Ili  1,1  tenevano  matto;  chi  avesse  ra- 

gran  parte  della  milisia  ebbe  passata  la  croce,  ecco  ad  un  tratto  egli 
balta  Jo  piedi  come  tolto  Inori  di  sé,  porge  la  destra  moslrando  un 
tes^in  aouit  al  popolo  ed  esclama: 

•  Meglio  per  tti  w  le  vostre  teste  fossero  come  qowb  inaridite;  — 
almeno  qui  dentro  siantlano  le  formiche  e  talvolla  anco  le  vipen^, 
nelle  vostre  poi  non  trova  luogo  ne  ancne  un  pensiero.  La  maieaizione 
di  Dio  vi  ha  percosso;  —  a^cie  ^'li  ini:hi  e  non  vedete,  ovete  gli  orecchi 
e  non  ascoltate.  Guai  a  h:,  o  Fiori'nzn!  Chi  vuole  intendere  Intenda. 
El  vi  fu  nell'età  passate  un  barone  di  contado'  ricco  del  beni  della 
fortuna,  potente  di  vassalli,  di  famiglia  avventoroso,  a  cnl,  come  troppo 
spesso  accade,  i  moi  vicini  volevano  male  di  morte.  Ora  avvenne  dw 
certa  notte,  sendo  altrove  la  ani  masnada,  e  si  trovando  solo  ndia 
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rflcca,  udisso  bussare  la  porla;  si  (eoe  al  lialoone  a  ville  un  iiEilIagrino 
che  gli  domanilù  ospizio  per  Dio.  Abbassa  il  ponte,  accoglie  il  pelle- 
griao  e  lo  conTita  a  cena.  Saziì  ili  cibo  e  di  bevanda,  —  Or  via,  dice  il 
barone  al  pellegrina,  i  miei  occhi  sono  gravi  ili  .^onno;  ecco,  prendi  la 
mia  epada  e  la  mia  lamna  e  guardami  la  rOcca  mentre  ch'io  donno.  — 
Il  barone  li  addormenlA,  e  quando  riaperse  eli  occhi  si  seall  il  corpo 
ricinto  di  funi  e  adi  la  voce  del  pellegrino,  il  quale  recatosi  al  balcone 
domandava  a  gente  di  fuori  Jol  castello:  —  Chi  andate  corcando?  ~ 
11  barone,  —  rcijioso  il  suo  nemico,  perchè  abbiamo  sete  del  sangirc 
di  lui,  —  Oiiisiilo  mi  daie,  ioggiunse  il  pellegrino,  se  io  ve  lo  consegno 
con  le  mani  e  co' piciii  legali?  —  Furono  convenuti  i  patti,  il  barone 
tradito...  Bi/n  egli  rniumenlA  al  pellegrino  1'  ospitalità  profanala,  il  itv- 
nelìzlo  largito,  lo  /iuppliCL)  per  l'amore  dei  suoi  morii  per  CrisLo.  ^lei 

Praltanlo  .Vlalalesta  e  la  .sua  comitiva  si  accostano  lauto  alla  croce  che 
di  leggieri  possono  intendere  le  parole  del  profeta.  Il  Picruccio  nel 
vederselo  comnarire  davanti  non  muta  asnotto.  non  varia  discorso,  ami 
indinizaaaosi  baiaanioso  al  Bagiioo^ 

I  Ecco  1.  esclama.  •  ti  riconosco  aii'imoronia  iii  traino;  jii^  coita  oi 


dato  la  posta  ai  diavolo  a  pie  aeiia  crocei  —  È  un  sai 
un  ladro.  —  ammaHiamoio.  >  —  Cosi  te  lurlw:  e  it 
tate  una  voce  cbe  snper6  ii  muggiiio  delle  tarìx,  prorni 
I  Tn  sarai  tormentato  settanta  foite  setiei  ■ 


manacue  pereaoia  coiai  eba  Dio  ha  percosso  i  » 
poi  SI  sentirono  tocchi  da  pieUi:  rira  riarse 
oniempiando  il  misero  cui  malconcio  aa  brac- 


il  II     popò      p  e 

niiiin.40  .ire^se  roiio  l  aijiLnu  con  una  parola  o  con  un 
>  era  l' ultimo  giorno  di  Malalesla.  o  Dio  sa  q^ali  alln 
reMarano  a  liranzeila  fortuna  Qon'ToUe,ed  inTece-par- 
nio  al  Bagliono  di  spronare  il  caTallo  e  cacdarsi  annti: 
)  1  compagni  con  impeto  uguale:  le  ordinuiie  aoteeedenli 
esero  il  cammina:  i  popolani  vedendosi  arriTara  quella 
osso  hbanuai'Onsi:  l'amore  della  propria  conserritiionfl 
a  per  alirui;  fu  sturbata  il  pensiero,  tacque  II  Tolere: 
lunio  il  popolo  sovenii  rolla  riesce  la  più  magnanima  o 
a  eli e  cose  creale. 


fano  malti,  niniuciie  (e  sue  Opere  fostero  ben  ioni;  non  sypuva  une  se 
.  lo  amasse  a  no.  ma  nel  (ondo  del  cuore  sentiva  nSmo  per  lui:  ond  ei 
lo  avrebbe  coperto  del  ano  mantetlo  par  non  vederlo  assiderato  dal 
[reduo.  avrebbe  il  proprio  pane  tpartito  con  esso,  gli  avrebbe  [aito  del 
proprio  corpo  riparo:  —  ed  ora  vederselo  cosi  scomparire  sanguinoso 
daranti,..,  incerto  se  fosse  rimasto  morto  sul  colpo....  era  per  Ini  troppo 
grate  dolore;  si  affretto  alla  croce .  scese .  Il  Pieruccio  giaceva  im- 
menso dentro  un  lago  di  sangue.  —  un  moto  convulsa  dei  labbn  sol- 
tanto lo  accennava  vivo:  —  l'anima  a  guardarlo  ruggirà  dentro  a  Vico 
di  rabbiosa  piew:  —  uocUna  un  ginocchio  a  terra,  si  curva  e.  presolo 
di  forza  sotto  le  ancelle,  lu  pone  seduto  i^on  le  ^vMe  aniioL'iìialo  alla 
base  della  croce:  —  i|lii  menii'e  povern  ili  rnn.^iLrlm  non  s:i  i:i  qa^Y 
maniera  aiutarlo,  alza  la  faccia  finirà  a  se  iiavauii  i|iieli  angiolo  di 
GansolaKlonc .  la  .sua  amante  Aiinalena:  —  bianca  nel  volto,  gli  ocelli 
dimessi  e  con  la  guancia  china  nel  cavo  della  destra,  sembrava  il  ge- 
mo della  malinconia  pensoso  su  le  miserie  della  umanUt. 

<  Povero  Pierucciol  ■  sospirb  Annatcna.  e  subito  dopo:  iVico. an- 
date per  nn  po  di  acqua,  e  sovveniamo  questo  sventurato.  ■ 

'Vico  ricambia  con  la  vergine  uno  sguardo,  e  recatosi  sol  grelo  del 
prossimo  Arno,  empie  di  acqua  la  barbuta  e  ritorna  con  passi  Telaci. 
Annalena.  lacerata  parte  delle  sue  vesti,  aveva  allestito  le  bende:  -~ 
genuflesse  ancb  olla.  rimos.^e  prima  con  man  lecgiura  le  ciocclie  oei  ca- 

q        ?    "l    f        "  ^        '     f  no 


>  Perche  mi  ncbumaie  alla  viur  l'orche  riaprilo  eh  occbi  mleitnakt 
Io  sono  stanco  iii  [iianaere  su  le  superbe  miserie .  su  i  delllU  e  ta  l 
dolori  della  stirpe  alla  quale  appartenga .      alla  quale  avrei  TOlnlo 
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non  appartenere;  —  stirpe  die  aborro  cii  amo.  —  die  tlesiduro  e  di- 
spero conloraplara  felice...  Oh!  mi  lanciate  morire  in  pace.  > 

•  Su  via  .  l'ieruccio .  contflrlali       vedi  a  che  li  mtna  lo  scioRliere. 

pa6  ialvarst,  sarà  salvala  daiili  uamiiii  pnidenli  clii>  la  goveriianu:  so 
JfiTe  perderti,  alliira  ■|mrclie  spavenli  i  ciUadini  «opra  una  lurluiia  cliu 
mnoeci  irreparabilel  Manila  Tiion  del  tuo  petto  una  pregliiera  oil  una 
malediiione  e  nasconditi- nella  et^nitì  •  . 

•  OioTiDQlto,  rampggnerai  ta  il  comi  perabì  va  vestito  ili  pmme 
nere,  o  riprenderai- la  nolloli  perchò  grida  oon  nrlo  dDlenteTDiocibB 
creati;  forse  posso  frenare  le  parole  che  tni  prorompono  dalla  bocca? 
ytii  ..  e  it  Picruccio  si  tocca  la  lesta,  i  sovente  io  prnvn  nn  tumullo, 
niiu  nlrepilo  di  inillo  Iromlic.  un  ancosria  i-nuic  :c  il  tEnrim  mi  m  <eri!- 
polai5e,..  Allora  mi  pare  df  scorgere  il  ciiure  iioll  ilheliu  ir.nerpo  la 

nelrare  i-ot  unanlo  la  terra,  i|ua.-(i  aciiua  liiiijnd:!  di  Uro.  e  scoprirò  gli 
arcani  della  natura:  i  pensieri  mi  cadono  irro^^i.-'iibili  guidai  cervello, 
«  la  lingua  li  trasporta  al  sommo  dei  la  libri...  Cosi,  iiuandola  tempesU 
muggliia  su!  monte,  si  .ilaccanu  i  sassi  <ìall  aulico  dirupo,  B  le  acqae 
dei  numi  II  rotolano  fin  su  le  spiagge  del  mare.  > 

■  Pieraccio  mio,  se  non  li  riesce  tacere,  almeno  ti  cela:  lè  tue  pa- 
role tolgono  l'animo  a  chrtl  ascolta.  So  ami  la  patria  davvero-.  > 

('£  chi  dunque  amerei,  se  non  amassi  la  patria?  0  [latria  miai  io  non 
tonosco  madre,  non  padre,  non  ebbi  fratelli,  sposa  o  IihIiuoIi....  io  sono 
solo....  e  non  periamo  mi  fu  ilaui  un  i-uore  ciie  avreinm  liti'iaio  a  luui 


e  allora  i|uelle  linfe  purissime  sono  divenuie  siai^iiauii....  si  cuiiiaiui- 
nai'uiiu  e  presero  a  sgorgarmi  nelle  vene  avvelenandomi  it  sangue,  in 
vcriu,...  in  venia  il  mio  sangue  è  attossicaci]...  Non  ci  credi?  Togli  un 
inaeiio,  pnmmelo  sopra  la  pellee  YQdral'comerhnanga  nccfso  dall'elDu- 

In  questo  pnnto  passavano  dna  ciUadini  1  quali  moiiKivano  per  loro 
bisogne  mcammlnarst  versa  la  parte  meridionale  di  Flrenie.TiCo.  a  cui 
premeva  correr»  al  HOnte.  perchè  se  i  nemici  aressero  nspnuo  con  le 
irllgllerie.  ed  e^l  non  visi  Cosse  trovato  presente,  dubitava  non  gliene 
venisse  taccia  di  viltà,  li  chiamo  con  moai  coriesi  e  u  ])reRo  a  vulei-c 
essere  benignra  quel  misero  loro  conci tiadiii>-i  iiiToiiiD^iiri-iiiii'lidii  all  o- 
spedale  di  Santa  Maria  Naova:  lo  r3Ccomaii<i^)~^<'i  >j  mi  .;>i'ii.iiiiii>o  in 
nome  del  capitano  Ferruccio,  ondo  ne  ave,-,-e  civ»  itiitie  .-no  uomo; 
gli  avrebbe  rimunerati  Dio  della  carilS  che  niavano  verso  coiosio  in- 
felice fratello. 

I  cittadini  sollenirando  al  Pieruccio  lo  menavano  quasi  sollevalo  da 
terra:  al  tempo  slesso  rivolli  a  Vico  dicevano: 

<  Messere,  non  ci  è  mestieri  preghiera;  pub  egli  ti  cristiano  a  pib 
dalla  croco  ricusare  carità  verso  il  prossimo?  • 


Dtgifeedby  Google 


Digllized  by  Google 


a» 


Annalen»  leva  la  braccia  in  allo  d'imotare  esci  s  man  do  ;  ■ 
•  Conceda  11  padre  degli  uomini  la  benedizione  di  Giacobbe  a  vd,  ai 
TDSlri  Qgli,  al  nipoti.  Uno  alle  più  remole  genorasioni.  • 
Il  Pienicolo  in  aodanda  leaeta  lilla  la  Taccia  alla  croco  e  rnvellava: 
40Gri«lol  molti  forano  i  dolori  die  travagliarono  l'anima  tua, ma' 
tu  aven  intdistta  dÌTÌno,  e  Ino  padre  li  aspellava  nei  cieli....  Se  nn  ' 
Simone  elFSneo  mi  avesse  sorvenato  a  portare  la  croce,  so  un'amoreyote 
Tei^inica  mi  avesse  asterso  la  trame  del  suo  sudario,  io  avrei  imploralo 
queslo  supplizio  per  misericordia....  a  me  i  chio^li,  la  lancia  nel  costalo.... 
a  me  il  flele  e  l'aceto,  purché  a  pie  del  patibolo  io  vegga  piangere  l'amico.., 
Tenir  meno  la  madre....  —  un  atomo  di  amore,  —  nn  pensicrc  di  amore, 
e  poi  una  elernil.'i  di  tormenll....  0  voi  ginvanelli  gpulili.  nobili  fiori  di 
qne.'ila  terra  esecrata....  e  voi  ijiorrelp  su  Tallin  viia  ..  nella  fXii 
delle  promesso  e  delie  .sper;m/p....  voi  sietii  di'i  indili ...  anKiii  vi.. . 
(rellalevi  ad  amare....  bevete  ili  un  trjlto  la  la/,/,a  della  vuìIim  gioia.... 
aUe  lalibra.  .  ^  an     o  (| 

L  più  iUts  parole  e^li  ag,^iunsc  dai  duo  amanti  non  inlese  o  non 
curale;  ))]eoi  enlrninliì  di  ilmiv,  ebbri  del  piacere  divedersi  e  di  udirsi, 
godendo  il  presenle,  più  mollo  sperando  nel  liiluro.  potevano  darsi  pen- 
siero delle  parole  del  povero  insensalo? 
Appena  il  volo  della  rondine  nel  cielo  viiicereliliD  il  rorsu  dei  due 

che  mettes.sero  fuoco  aUo  artiglierie.  Il  campo  nemico  "appariva  ile.serto: 
tranne  le  scolle,  non  sì^ltuiitiavano  fuori  delle  tende  soldati  o  capitani; 
«gni  cosa  laoituma  dintorno."  Malaiesia,  levato  in  alto  il  bastone  del 
contando,  intimò  si  prociSoss?  alla  slida  degl'imperiali,  volendo  osser- 
vare l'antico  costume  praticato  nella  milizia.  Di  subilo  quanti  accoglieva 
ssanatari  la  cittì  agli  a tipendn.'.d^a .Signoria  a  voloniarii  cominciarono 
a  muovere  incredibile  Irasinonó  di  trombe,  lamlinri  ed  istramenti  altri 
ailTaiti;  poicbè  tarono  rlnnuoVati  tre  volta  quel  rragoil  maraiaU,  sempre 
'  il.Baglione  Divinando,  applccai^tno  il  tooeo  a  tutte  quante  la  artiglierie 
co^  groise  come  minute,  le  quali  erano  numera  jnestimabile.  All'inso- 
lito rovinìo  rimbombarano  le  acque  e  i'  colli  vicini,  la  terra  si  scòsse, 
tremarono  le  fabbriche;  sopra  lolle  le  bombarda  lùonù  spaventevole  la 
enorme  colubrina  gittata  da  Vincento  BÌringu«Gi  da  Siena,  la  quale  pe- 
sava meglio  di  dicioua  migliaia  di  libbre;  l'avevano  posta  in  cima  al 
eavaliero  innalzalo  ira  San  Giorgio  e  San  Pietro  Gallolino,  e  la  cHia- 
navanócosi  per  vaghezza  l'arcbibngio  di  Malaiesta  <').  Un  forno  densU- 
slma  ingombrayà  cielo  e  lerra:  a  quando  prima  comincia  a  diradarsi; 


si  vide  In  mtaat  tea  lori  re  dai  QoeoU  di  nébUa  la  iMiMe  penona  di  Lapo 
cba  in  cima  al  campanile  di  &sn  Mìaiaici  caiicaTS,  ccaiioaTa,  maneg^iva 

in  somma  qaei  pasanll  isirumenti  dìgaerra  come  ae  louero  allreitaute 

sae  braccia  di  bromo;  par  poco  clie  lo  spirilo  di  chi  lo  vedeva  si  Tosse 
DudriLo  nella  lotiura  dello  anticlio  leggende,  lo  avrebbe  credulo  firiareo, 
O99ivvcro  un  demonio  posto  dalla  gran  Terza  delle  incanlagioni  a  cnatodia 
di  un  castello  falato. 

Oltre  la  vana  osieniaiiione  desciiiia,  Uaiatesta  nandù  fuori  delle  porie 
al  pri^l^lpe  d'Or^nge  mi  iruiiil>i;llii  eu\  pegua  della  lialtaglia,  e  il  principe, 
presenlalolo  magiiidcamenle,  ^l'impose  riterisse;  —  essere  sno  cosUtme 
comballere  quando  [;li  lum^va  i:uinudu,  non  quando  piaceva  al  nemico;  - 
stessero  proni!  in  cittì,  perchè  quanto  prima  le  avrebbe  dato  l'assalto.  — 
Cosi  ebbe  Qpe  coteila  bravala.  [  Fiorentini  ralcolaroao  meglio  di  mille 
libbre  di  polvere  parsa  sema  costratlo.  Si  partìróno  dal  monte  alla  spie- 
clolatn;  la  miUiia,  rolli  gli  ordini,  si  partiva  aitch'  essa  In  codIOsoi  pochi 
uomini  rimasero  colla  Siporia  e  col  Malalesta. 

Allora  il  gonralanicro  mostra  desiderio  di  ricondursi  al  palazzo.  Mala- 
lesta  ossequioso  vollu  a  ogni  costo  accompagnarvclo,  e  cosi  ripresero  il 
gii  pcrcoi'so  sentiero. 

Ornai  i\  avvicinano  alla  croce;  Mala  testa  lanciandovi  sopra  uno  sguardo 
obUc[uD,  ne  vette  sgombra  la  base,  cosicché  gli  parve  respirare  più  libero 
ma  gli  riesce  la  speranza  invano;  ecco  di  repente  sorgere  dalla  pietra 
la  lìgura  di  l'ieruccio  col  capo  avvolto  di  bende  sanguinose  e  miDaediila 
col  pugno  e  rampognarlo  feroce; 
•  Sarai  lorroeutalo  settanta  volte  eette  I 

Il  Baglinn^  preso  da  cieca  ira,  ai  'stracciò  a  morsi  le  maniche  delle 
fesli...  di  nnoTo  slette  par  novei^  addosso.-,  di  ntiovo  Geooio  si  appa- 
recchiava  a  btìAo  per  modo  da  non  tornarci  la  terza  voltt.  I  titiadini 
svolsero  a  forza  dalla  base  11  Pleruccio  e  lo  celarono  in  meno  di  loro. 
Egli  era  andato  buon  tratto  di  via  con  gli  uomini  ai  quali  lo  aveva  com- 
messo Vico  Machiavelli  ;  giunto  alia  piazzetta  dei  Castellani  sfuggiva  loro 
di  mano  e  tornava  al  posto  periglioso  per  maledire  di  nuovo  il  Halatesta. 

La  Siporia  e  il  Baglione  proccderono  in  silenzio.  Giunti  presso  al 
palazzo,  Malalcsta  facendosi  più  dappresso  al  Cardacelo,  gli  favella.' 

I  Spero,  magniQco  messere,  che  vi  darete  ogni  cura  di  porre  al  mirtor» 
il  ribaldo  che  in  me  per  ben  duo  volto  oggi  offendeva  la  maestà  della 
Hepubblica,  D  quindi,  come  conviene,  gli  ntoiaereLa  la  tetta.  ■ 

I  Slrenulssimo  capitano  gli  Otto  e  la  Qaarantia  haane  potesti  di  far 
sangaa,  noQ  lo;  provvedetevi  davanti  a  colesti  magistrati....  —  Ha 
toriw^poi  i»  mar  voturo,  meuere,  contendere  col  patio?  — ?«■- 
■aieclL.! 

I  Sei  Io  tenete  per  inatto,  allora  cbiodetelo.  ■ 
«PtìM:  dei  paui  TorrebooN  MMlenere  nomini  bene  aHniaratl  peri- 
celoti'  alla  dlU,  )lal«l«st3__  ■ 
(JE  anali,  mesaeie? 
ttmdiwri.* 
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Qui  ti  Cardocdo,  oUnata  li  persona  in  allo  di  rcveronia,  poso  il  piede 
ni  prima  gradino  del  palazm  della  Si(^naria  e  bI  allontana. 

Iblatesla  rimase  per  alenai  momenti  stupefallo;  polsi  volla  pensoso 
camminando  in  silenzio;  aO  un  Iratto  egli  diiama: 

<  Cencio  1  > 

<  Halalesla  1  • 

•  Bisogna  raddoppiare  le  guardie  al  mio  qnarliere....  > 

■  Bene:  —  sarebbe  meglio  perA  andare  ad  abitare  presso  alla  porla 

di  San  Pier  Oillaliao.  Coslit  avete  pros^  i  GOrai  e  i  PemgiQl  vostH; 

l'asdla  al  eampo  ad  ogid  eranto  pn»iliuima.  > 

<  Pnrcbè  ti  possa  (are  sema  destare  sosptttl  I 


CAPITOLO  DUODECIMO 

MARIA   DEI  RICCI 


iiiavamo  un  gioniDl...()iiaii- 
ima  mi  comparitti  davaalj 
iets  di  gieientù  e  d[  bellena, 
iai  di  averti  gii  amato.  Allora 
uTessecompreEo  Plslooe  nn 
lero  divino  quando  affennA  le 
Il  nascere,  in  cielo  la  impronla 
UT  —  Su  la  primavera  della 
)  del  sale,  poicliù  ebbe  bene- 
SI  posò  sopra  lo  mie  palpebro 
rmiic,  or  sì  ora  no,  si  alTaccia 
in  voglia  di  conservara  Imma- 


pnnlo  IO  11  vidi, 

qael  lorrenta  di  loca:  -~  ti  vidi  e  li  sentii  tra  la  malodie  di 
iiiDUnorato  della  rosa.  Ini  3I'  Inceiui  ani  aUa  naeaiì  dell'Etenio>  nella 
voCe-aftana  dai  boaobi.  Fra  il  Tranoro  dalla  eueati,  fra  le  lacrima  della 
TiconoirroM,  Delia  gemile  altereua  di  un'aliene  magnanima.  —  La  Ina 
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immggine  itva  molo  al  treaw;  —  confusa  con  unti  fili  cnli  ella  ne 
svelava  al  pensiero  le  BCcreie  bellezze,  come  il  ruuiiio  della  luce  rin- 
nuova  l'iride  dei  colori  nelle  intìnilc  ttiHc  di  rngiada  li  Rinolanli  su  le 
foglie  al  principio  del  giorno.  Basii)  uno  sguardo  1  —  M  ]>rimo  tocco  In 
anime  noslro,  poro  elettncibmo  di  amore,  si  ricambiarono  b  ^ijinia  ino:  - 
tale;  lu  vivesti  la  mia  anima..,,  io  vissi  la  iim.  > 

•  11  aglio  della  (erra  leva  gli  ocelli  ad  ammirare  la  ri  iiikìi:  opera  <MUi 
creazione  quando  il  flrmamenlo  mena  a  scinlillare  per  gli  azzurri  sereni 
lulti  i  SDOi  pianeti,  e  d'ora  in  ora  comica  di  an  baleno,  —  quasi  sor- 
riso di  fuoco  pernpnmererallegreua  che  senle Del  contemplarsi  bnio 
laacsloso  nello  specciiiD  dello  acqne.  —  lo  pfir6  non  levai  gli  occhi,  li 
declinai,  perche  —  Dio  mi  perdoni  il  luo  vello  mi  parve  più  bello 
ilei  cielo. 

1  Tu  lo  rammcnliì  —  posuvi  il  luo  c;iiio  ijiii  -.iil  min  sfiiii;  l'arleiia 
lii^lla  tua  lempia  rispondeva  al  [lalpilu  ili^i  iniu  ciwi.;...  ^Irrtli  cosi  clic 


Biu  nel  ffuilii,  i-ijiL  I  mici  nu-ln  mli'iUi  iii-i  divmissiini  inni  cuiilemplav.i 
iravcrso  il  lu^rn  ii^lli'  lue  piijiille  clìiBial^i  la  bri've  mia  immagino  e 
credeva  vedetela  impreca  ta  mci7.o  dellaDima,  hol  non  dicemmo  pa- 
rola, —  uù  nn  sospiro,  —  nù  un  alilo.  Talora  lieve  lieve  io  sfiorava 
co'lobbrl  la  tua  Ironie,  come  per  deporvi  la  corona  dell'amore.  ]  nostri 
spiriti  armonizzavano  splendidi  quanto  la  gemma  e  come  lei  pellegrini. 
Noi  non  giurammo  di  amarci,  credemmo  la  eiernllil  verrebbe  meno  nel 


.  Lh  1    |u  1    1  nti      li    telo?  Cbi  f 

1    iia  a  1  1     1    l   11--  Uu  poli      jioscere  che 

abbia  agliaio  li;  .iiiiiik'  noslrc^  ~  Aliimel  k  ccuen  fanno  le 
dello  lucenJiD.  —  Le  coida  dell  arpa  si  ruppero;  una  (rama  mortale  la 
ricuopre  aili^sso..  rnoriiilc  .iirin^etto  solianto,  nondimeno  mortale;  — 
eppure  un  L'ioruu  il  me  ni:  si  rei  lo  ne  trasse  suoni  dcdidstirol,  dlxnl  ì  Bipa 
gli  susurrasse  le  noie  l'angiolo  dell'armoiua  in  ua  esta^  di  amore. 

•  Obi  perchè  mai  vuotammo  intera  la  tazza  della  volutUf  Cbianque 
vuole  che  nel  suo  pello  duri  la  Damma  libi ,  non  beva.  —  Non  vi  In 
amaro  nel  tondo,  no,  ma  stille  insipide  e  rare  dopo  il  sorso  lungo.  — 
Cùiaa  il  fllosofo  che  senti  staggirsi  nelle  tepide  acquo  il  sangue  e  la 
vita.  Il  noslro  ailotlo  mon  svenalo  nella  copia  d^l  piacerà. 

<  Ti  chiamerA  infedelef  T  imprecherò  sul  capo  t4eme^  vendicatrice 
dei  giuramaoU  tradiliT  Np:  —  tu  potresti  mandarmi  i>ari  rimproveri. 
Imprecarmi  sai  capo  simili  tnrle.  —  VorrA  favellarti  una  parola  di  con- 
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tilb  Èoiiuì  Nu;—  ilujiu  le  ceneri  null'aliru  inànza  die  invocare  i  venli 
a  disperderle.  Il  peaslero  è  impotente  a  resnultare  il  cuore;  —  vedi, 
—  arama  *diibo  conOpaia  danlro  slntue  di  nurmu.  Prometeo  e  Pigma- 
llene. poterono  col  fooco  eeleite  Inrondere  le  vita  alle  cosa  laanioiaUi, 
mi  II  noitro  cnore  line  anche  troppo;  adesso  egli  è  morto.,,  morto 
per  sempre  I 

1  Havvi  min  cnsn  noi  iTeaio  che  imn  <\  cnnsnma  nel  fuoco  e  ai  chiama 
amiamo,  —  ma  non  seme  c  non  piango;  —  avvolge  i  caoaveri ,  onae 


ingoiribni  di  tiranni  e  ai  oppressi...  —  e  l'animar  Ohi  l  anima,  doman- 
dine  alla  nuvola  che  paisà,  ella  cenosce  m^lie  di  me  il  regno  dei  Tenti. 

<  Dovevano  dunqne  1  noglri  onori  Bollnoto  rinnovare  il  miracola  del 
rovelo  ardente  comparso  a  UoisèT  —  Vieni,  sacrifichiamo  all'oblio... 

<  0  scempio,  frena  l'ebbrezza  del  pensiero  I  Porche  icnlerai  nascon- 

rilD  ville  la  gliii'l.iiiil:i  iÌp.Ma  nj^rsna  4ii  l'alila  della  fila. 

Tu  sei  a  conU-niplarli  doloroso,  come  nel  <ie^l^^lo  di  Tebe  la  colonna  ri> 
masla  »opra  la  biise  tra  le  mille  cadine,  qiinsi  cippo  dell»  morta  cittì. 
Coscienza  feroce,  almeno  lumi  lasciassi  la  lusinBa  di  reputarmi  grande! 
Accom  II  aitili  alincne  la  superba  nel  ano  interno  il  nuovo  Lucifcrol  — 
Alu  i^ventura...  svcnlaral  perchè  aopravisii  ai  TuDerali  del  mìo  amore?  i 
[n  fe  di  Uiol  cbi  scrisse  quMte  pagine  certo  la  nn  giovane  innamo- 
rato che  comincia  per  credere  a  Inlio  e  flnl  per  non  credere  piA  a 
nella,  come  ogni  giorno  succede;  —  eulamai  io  leggendo  le  ribrìie 
diavolerìe,  scritte  di  earaliera  minalo  nelle  Adere  interne  di  nn  Petro- 
nio, sul  quale  stamane  mi  aveva  preso  vagbetza  di  riscontrare  la  eto- 
ria  della  matrona  di  Efeso.  Ella  è  colesta  una  famosa  storia  In  verità 
che  in  sostanza  racconta  ili  certa  vedova  la  quale  disse  addio  al  pa- 
renti e  agli  amici  per  terminare  la  vita  nella  sepoltura  dove  aveva 
riposto  il  corpo  del  marito,  o  indi  a  poche  ore  lo  impiccò  per  sal- 
vare ramarne,  come  me^ilio  potrete  vederi',  inÌL'  beniLsne  Icufilrici.  in 


espressione  dei  senlimenli  del  poeta,  la  relazione  iiilinia  di  un  (|iiaicbe 
alTeiio  sciagaralo.,.  e  torse  alcuna  di  voi  avrì  piamo  su  me:  consolatevi, 
—  qsBi  versi  non  mi  apparlangent),  toru'non  corrispondooo  a  nnlla 
di  nro,  a  ntsnie  di  aecadnlo:  per  ne  penso  glie  gli  abbia  scrìlti  tao 
-scolare  di  retorica  per  esercitarsi  .a  eomporre  melarerft,  mnìUIndini, 
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auame  toa  it>  ironie  (occaDdo  a  ireddo 
Derara  l  ardoM  deiia  iroate ,  ai  Toiginao 
iniusa.  eiciamo  dai  Droionao  aeiie  Tueere: 
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Ora  chiunque  la  conleiupla  geme  per  ici  ,  perocché  ella  sia  bella  e 
tri£la  a  vciicrsi  come  la  rovina  uegli  amichi  leinpii  ucli  ÀLlica.  rovma 
ili  marmo  pano,  di  colonne  conaiie.  di  capitelli  dalle  toglie  ui  acanio. 
ili  tramiiiaoti  di  suine  di  Hdia  —  maratidia  dell'arte.  —  pianto  del 
onore;  e  la  mesUzia  la  bI  dllTonde  lenaca  sul  «olio  nel  modo  steiu^lie 
l'edera  rinslnua  Ingombrando  quel  rader!  di  templi  e  di  numL 

tsi  volse  alla  creatura  e  le  domandù  una  stilla  di  refrigeno  alla  pena 
che  durava:  la  creatura  o  ToUegjiiava  itela  e  non  Tolte  conti^larsl  per 
lei.  0  iii[iu)^ere  pi^r  c  non  vohu  cederle  ni  anche  una  lagrima:  — 
allora  SI  voiFi!  al  rieiu.  e  (]iimci  le  venne  una  rugiada  snll'anima.  pGi> 
cm:  Ki  ii'Ai'jiim-'  le.  aveva  iltiio  abitare  nei  cieli  una  diTinilà  cbe  fu  an- 


una  balaustra  di  marmo  ■  e  fluhilo  dopo  due  svelle  ci 
capitelli  delle  quali  posavano  arabo  1  lati  di  un  arco:  ~  dall'arco  pen- 
dono le  tende  raccolte  a  metto  e  sospese  al  ttisii  della  colonne. 
Arue  nel  santuario  una  tampada  davanti  la  immagine  della  madre 

Karaullo  fu  che  ilipiiisG  colesla  imniaeme.  Gl  Ualiani  sanno  come  quel 
[mrienioso  iicll  silo  d[i>iiige9se;  eli  altri  vauEano  e  vouano.  —  uacolii 
per  parole  non  si  descrive  l'opera  ai  Rafaello.  Davauu  quel  volio  ceiosie 

Binerà:  —  quel  volto  ai  Contonde  con  quanto  oi  ;iivjiui  i-  m  -iitin  ii 
sta  riporto  netl  anima.  ai  primi  piami  consolali.  —  ^ji  |initii  ijiirjil  iIl 
di  tua  [aociullezza  repressi.  — ai  primi  labbri  sui  ti-i,  uila  iiLtJiiuiia 
del  sospiro  cbe  primo  l'amore  auseilù  nel  tuo  seno.  —  aiia  prima  laoniiia 
Tersala  sapra  le  umane  sciagure:  cosa  insommaallatlo  uiviiia  e  italiana. 

Ella  legge  un  libro  coperio  di  Tellolo  nero  rabescato  ain  remagli 
d  argoDlo  di  molto  gotlila  laToroj  un  bel  libro,  ma  di  dolenle  at^o- 
mento:  -  l'ulTizio  dei  morti. 

K  iRTcliil  preixii  \s  donna*  Ella  pur  sente  chiamarsi  dalla  dileiia  e<.- 


sposo,  delia  stessa  sua  (Igiia...  ma  questo  s  un  segreto  [ia  il  suo  cuore 
e  Dio. 

afuggilo  lo  Tu  appena  Vamen  ualle  smorto  labbra,  chiuse  il  libro  e 
lo  tenne  stretto  tra  l'indice  o  il  pollice  di  ambedue  le  mani:  —  poi  si 
pMe  a  mediiare. 

E  tento  si  pmibndb  in  Goletta  meditaiioiie  che  am  pareva  piil  cena 
Tifa;  (^1  oodii  luridi,  —  intenti,  —  aridi  come  di  Tetro  incanati  den- 
tro lesta  di  cerai  —  ait'improTTiio  le  balenarono,  le  el  em[drano  di 
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l^rime,  e  proroopendo  in  pianto  irrelrenato  tra  i  singulti  «sclamb: 

I  Ohi  questo  A  Iroppo  grao  lormeDlo,  Signoi-el  > 

Ed  invero  graTiuimo  era  il  tormento  che  Iraragliava  in  qael  punto 
la  povera  Maria  dei  Ricci,  moglie  di  NicoIA  Benintendi. 

ai  allaccia  alla  porta  della  cappella  la  latta  di  giovane  di  cui  le  aom- 
bianze  diniostrano  un  impeto  indomabile  ed  una  pietì  probada;  i  ca- 
pitili In ni/ti issimi  spanili  sopra  la  fronte  gli  scendnno  sopra  le  spalle. 
Ih  guance  lia  rase  e  pallide,  il  labbro  superiora  copiarlo  di  peli  radi,  la 
lincea  inoiin  aperla  e  iremaiile  di  molo  convulso ,  le  snpracciKlia  lese 
e  gli  ocelli  aridi,  ina  ebe  pure  .si  palesanu  \\n  alle  lasniue;  —  muove 
un  passo,  —  due,  c  tulla  sida  hi  pursoiiu  ìiIiìi,  siJi^liaia,  di  vai^Uiisime 
forme;  vesto  abito  corto  ili  velluto  verde  senza  ornamenti,  tranne  la 
croce  di  san  Pietro,  dt  cui  lo  ci'cù  cavaliere  papa  Lione  X:  non  porla 
oollare;  gii  singe  i  fianchi  una  larga  sinscia  di  corame  allravereata 
mi  reni  da  hinga  diga;  le  calze  di  panno  bianco .  le  acarpa  di  pan 
stolTa  con  la  roia  di  aeta  verde  sul  grosso  del  piede:  nella  destra  tiene 

II  berretto  di  veliate  colore  di  fuoco,  ornato  con  blan(^^  piuma;  — 
nella  sinistra  l'elsa  delia  spada  alla  da  terra  Uno  ali  ascella,  mirabile 
pei  molli  nii  di  acciaio  bmolio  attorti  con  maestria  a  guardia  delta 
mano.  —  Soprasla  alquanto  senza  ponto  rimnovere  lo  sguardo  della 
donna.  —  geme  tomme.tso.  ~  a  mano  a  mano  con  passi  leggieri  si 
avvicina  n  —  innin-p  la  Imcra  per  favellare,  e  uon  pBÈ  —  dopo 
^ilcuii  t;;iii[i.i  il  i  ;pi  ,iv,n,  i:  neppure  adesso  gli  riesce;  —  alilne,con  tale 
una  voce  clic  parve  ^lllk•2lIl■  a  loria  dalle  fauci  strette,  mormorù; 

.  t  ECiupri'  ili  piamo.  Maria-;  ■ 

La  donna  sullova  lentamente  U  faccia  e  nsponde  soave: 

■  E  mio  declino.  Ludovico.  —  ed  anciio.  abi!  pur  troppo  della  mag- 
gior parte  dei  viventi.  > 

•  Ha  perchè  ijoesto  pianto?  Appena  vi  mostrale,  ogni  cuore  esalta; 
—  a  voi  sta  creare  il  paradiso  dovunque  presentate  la  vostra  faccia 
bella:  —  vi  amano  lutti  ed  onorano;  —  più  di  una  lacrima  di  orgo- 
glio sparse  la  vostra  genitrice  nel  contemplarvi  regina  della  Testa-,  per- 
chè le  faie  adesso  scontare  quella  lacrima  con  tanto  pianto  di  ango- 
scia? PerchÈ  questo  arcano  e  disperalo  doioref  > 

I  M'inseonb  la  svGolura  O'^erc  l'Ii  iiiuuiiii  Liirui^i  e  criukli.  lira  punti 
dal  desiderio  mi  travagliano  p<'r  siipmv  i-h:  riiiitiM.'iiii,i  |u)i  u  non 
carerebbero  o  forse  ancora  irinntifblii-ii).  Uhi  ben  piinuile  il  tielu 
allo  schermo  dei  miseri  quando  pu^u  il  cuore  m  parie  duve  dall  occhio 
di  Dio  In  faori  alcnn  altro  non  peneira:  se  la  carne  che  ci  fascia  fosse 
trasparente,  —  se  il  eaere  fosse  un  libro  che  ogni  nomo  potesse  sfo- 
gliare a  NO  Benno,  nawnno  vorrebbe  sopportare  la  sna  miseria.  ■— 
Crodelil  prima  di  porre  le. mani  sa  le  piagbe  dell'anima,  ioiparate  a 
sanarle.  Lasciatemi  piangere  sola;  —  io  nulla  chiedo  da  voi,  —  non  vi 
turbo,  —  nascondo  la  mesta  mit  taccia  per  noji  centrittarri.  Il  mio 
dolore  mi  é  sacro  e  non  lo  esporrà  alla  coiioslU  o  agli  scbemi  vostri.  • 

E  qui,  vedendo  quanto  coMte  parole  pnnge^eco  amare  il  giovane 
Ludovico,  soggiunse: 
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I  lo  non  lo  dico  per  voi,  LndoTico,  —  no;  por  Infiiiolo  m  die  voi) 
come  siete  cortese,  vorreste  caniolarni  Rncbe  a  preuo  della  veiira 
Tila;  e  se  io  mai  mi  piegasii  ad  aprire  l'anitno  mio  ad  alcuna,  □  voi 
sareste  quel  desso,  o  nessuno  altro  sarebbe:  ma,  credetela,  i  miei  al- 
unni non  possono  contorlarsi,  —  a  se  pure  si  possono,  sta  il  sollieTO 
delle  mani  di  Dio  —  e  della  morte.  Ond'io  supplico  il  cielo  a  preser- 
varvi da  un  dolore  die  —  come  il  mio  —  la  pioli  Unta  dei  molti  de- 
testa, e  la  vera  dei  pochi  rifiuta,  imperciocché  gli  riesca  inutile  alTstto.  • 
•  E  ma  ne  ha  preservalo,  o  Maria?  E  che  È  diini]u<!  i|iicsia  aìlettu 
il  quale  dentro  di  me  ribolle  quasi  lava  di  vulcano?  l'erclrà  lù  dove 
gli  uomini  tutti  sperano  dolcezza,  per  me  fu  posto  il  deliuoJ  l'urchò 
l'amore,  agli  altri  luce  di  vili,  per  me  solo  fuoco  divoratore?  Giova 
altrui  manifestarlo:  Il  alo  deve  ardermi  celalo  nel  cuore  come  iacn- 
pada  dentro  il-sepalcro;  —  se  lo  mai  ardissi  domandare  alla  al  tor- 


slessa  mi  dareste  per  sollievo  una  rampogna,  —  o  forse,  chi  sa?  ona 
maledizione.  > 

.  Tacete  interrompe  la  donna  gli  [lunendo  una  mano  sui  labbri; 
I  paionvi  discorsi  qaesli  da  lanersi  ai  piedi  ileijli  altari;  —  davanti  !a 
immagine  della  Madonna  Santissima?  > 

<  E  perchè  no?  e  di  coi  dunque  la  colpa,  se  non  di  Dio?  0  egli  non 
doveva  creare  la  passione,  o  non  creare  il  delitto,.,,  egli  lia  ciieiIo;  — 
sopporti  la  pena  del  suo  niisfaito....  » 

I  Tot  bestemmiate!  • 

1  Bestemmio  io1  —  Or  via . unitevi  anche  voi,  incauta,  ad  esecrare  il 
cervo  perchè  non  ebbe  forza  da  resistere  al  liono;  mi  circondarono  le 
onne.  Dio  supplicai  e  gli  uomini,  contesi  pin  che  all'  uomo  non  {u  con- 
cesso lottare:  lioalmente  fui  sopra  Ita!  lo,  la  passione  mi  ravviInppO  nelle 
sue  braccia  leroce  piil  dei  serpenti  di  Laocooate;  —  io  giacqui  violo, 
prostrato  cosi  di  ogni  vigore  che  ardisco  invocare  e  non  darmi  la 

■  Venitemi  compagno  alla  preghiera.  Dio  affanna  e  consola;  Dio  tniio 

1  Voi  che  lo  stancale  da  mattina  a  sera... ,  ditemi,  vi  ascolta  nieglio 
di  me  che  non  lo  prego  mai?  ■ 

•  Ahi  egli  vi  ascolterà....  Dio  lutto  può.,.,  • 

I  Forse  nel  male.  — -  Ma  io  non  temo  ne  spero  nulla  da  lui.  Ui'audo 
l'aspide  non  aveva  peranche  insinualo  il  suo  sottiie  veleno  per  li;  fi- 
bre delle  mia  Tita,  allora  doveta  sorrenirmi;  —  adesso  non  6  pii 
Impo;  il  miA  dolo»  compose  la  mia  «sislenia:  —  io  non  vorrei  ce- 
dsra  nn  minato  di  questo  affanno  ntrtala  par  un  secolo  delle  sue  In- 
sipida ^oia  edeslL  Deva  poteste  svallemi  l'Etarno  questo  spasimo  di 
anon  diH'.mlaa,  io  lo  rìnn^iard,  —  e  pertootendo  alle  porte 


mento  che  mi  opprime,  voi 


Uaria ,  si  pietosa  e  si  buona ,  voi 


Il  IBO  lifor»  fl  cutKmni 


lU  ver- 
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glne  ehe  n  pUcheri  la  Mapes»  aeii  aaima....  raa  percnc  procedete 
Tia  con  gli  occhi  lltii  tua  mmì  > 

I  Meco  «leuo  eoniidero.  sarebbe  sialo  pur  meglio  ebe  il  iireai 
per  diiBUa  dB'snoi  oiu  inunortait  noo  arene  ricavau  dalia  icrr: 
creainra  che  sente....  > 

I  AscoiMiemi.  LodoviM.  —  Mone  dontdle  soapirano  per  voi  di 
greto  desio:  —  ano  dei  vosin  scuardi  esse  ncercano  con  maggior 
sieiì  delia  gemma  d  Orie^iie.  —  i.evaie  gii  occhi  verso  la  laccu 
qneiie.  ~  ed  amaie  ai  amore  leiicn;  —  aiim  es.ie  mioam  sqib  iiaii. 
coloriva:  anch'esse  ii  usta  uni  auKe  ciir  snira  uai  nostro  Aocnn 


I  B  ebi  VI  ha  detto  ciie  io  ddq  io  gu; 
dere  se  inconiro  la  esse  ii  ino  sorriso, 
cosa  in  somma  obe  valga  a  richiamarti 
più  mi  dicono  lemmina  vaga  e  di  lorme 
gio  delia  tua  heiiezia  riilesso  sopra  di  i 


>  aulTnie  vdit  ahi  vui  tiou  amaste  mai:  gii  alTetti  guimno  sodm 
l'anima  voaira  a  guisa  di  pietra  lanciala  sodi  ua  lago  preso  dai  geio:  — 
delia  impastibuiU  vostra  vi  componete  un  cercuio  maiiicD  e  quinci 
predicate  virtu.'Nen  commotia  mai  ni  loruata.  proccaontio  irannuma 
nei  euDmino  delia  viu.  ere  raccogliete  u  dovere,  ora  la  reiigiaiiB,  ura 
il  oosinme,  e  di  Intlo  vi  bte  dilesi.  —  Voi  mi  parete  il  ricco  epulcoe 
dell'Evangelo  ahe  derìde  le  miaeoa  del  poreco  sleso  soiira  le del 
suo  palazzo..-  >  i        .  : 

-In  que^  piUiloti  poH  fi)»  a  guardare  la  donna,  le  quale  .iHrnUva 
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uno  scongiuro  la  costiii]- 

I  che  nón  ho  annlo  mali 

>  nulli  Tlgtll,  gli  altari 

II  furore  non  sono  cerlis- 
le  mi  slorzate  a  dirvelo,  e 
■0  ini  sembra  fuoco  di  iam- 

i\  sema  pnrc  pensarlo 


a  viva  per  ja  mia,  io  non  pori' 
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del  ino  CDOre-.M  tona  perche  ignorano  1  popali  le  sorgenti  del  Nilt^  Iw-* 
nedioODD  meno  alle  m  acqae  fecondainciT  > 

>  Lnuovieo .  io  vi  olTro  pid  pacata  passione  e  per  aTTeninra  nieii 
om  ueeaì  ai  noi....  siatemi  amico,...  aen  i  ni  su  irateilo....  > 


I  Quando  ii  serperne,  leniava  Eva.  cesso  ui  panare,  eyii  ueiiose  la 
sua  bTeiia  sopra  la  lingua  deii  uoino:  -~  io  nciuo  diTouiarii  angiolo 
4  demonio,  —  e  ii  npelo  ohe.  aenlendo  non  potere  esserti  ii  primo,  ii 
secondo  non  Togiio.  > 

Tacquero  entrambi,  an  inngo  alienilo  successe.  —  All'improvviso  la 
donna  eome  oppressa  prorompe  in  on  sospiro. 

I  Maria,  sespirn  Sentirosii  per  avventura  pietà  del  mioblo  dolente?  > 

■  Di  me  sospiro,  clie.  repuiaudomi  jq  ronao  della  miseria,  mi  accorgo 
adesso  Dio  nel  lesero  dcila  sua  ira  serbarmi  ed  altri  e  piA  Crndeli  lor- 
menii.  —  Ui  vui  anciie  ycmu.  perocclitì  io  veda  consumarli  ioglorloia- 
meiiiL-        \i\.:ì  i;i  minili'  ceno  vi  fu  Uiiia  per  niiliili  destini;  ~  gemo, 

.  i!  a  r;i'^        :v'itM>.  <'Im'  iiii  i^iiii-.iiiiiv:i  in'iiii  iiit'u  mi  ivcssé  la  prov- 

viiieiiu  1.UI11UJ1I1L0  ili  VOI  un  rr;iieiiu  aai  i;ii(ire.  ed  Ora  lentO  dovere 

Ludovico  pallido  volge  gli  occhi  alla  lem  e  ve  li  tiene  fitti  orribil- 
mente quasi  Tolesw  penetrarle  nelle  VMcere:  —  con  voci  interroUedi 
'  tratto  m  tratto  egli  esclama: 

I  Un  morto  mi  fa  guerra  —  lo  ti  darei  meaa  mia  vita  se  potessi 
stringermi  lece  a  duello.  Un  morto On  merlo t....  Oh  dolore!..!.  > 

La  destra  di  Ludovico  si  rimane  nella  destra  di  nana .  sema  com- 
primerla. —  senia  essere  compressa....  mete  entrambe  quanto  le  mani 
di  marmo  che  occorrono  scolpite  sopra  1  seualcri.  Una  inerirla  pesante 


orecchie  un  fastidioso  timi  un  10:  —  a  nuli  a  pensa,  impcrcioccliò  ce  testa 
passione  cosi  intensamente  sentita,  —  cosi  apertamente  dimostrala,  gli 
eia  ricadala  su  l'anima  come  le  frana  di  un  embIs. 

CoMli sono  momenti  d'inenambile  angoacia.— mlmtlcdiedtTonno 
diaci  anni  di  vita.  —  mInaU  1  qaaU  cambiano  una  esUteua  per  modo 
che  quando  l'anima  sciolta  dalla  sua  preocenpaiiODe  Intende  coatinnare 
pel  solco  mortala  l'esercizio  delle  proprie  bcolia,  st  trova  come  amar- 
rila deolro  un  deserto  senza  iracela  e  tenia  contini.  Il  'ununiD'  ben* 
FOpra  lutti  gli  aniuiaii  concesse  alla  creatura  che  ama  in  privile^ 
speciale  —  la  pania. 
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HABIil  ESI  XVXt 


,    ■  Miidannal  >  —  Ed  era  la  qaarli'  volta  cba  ]■  1)itt9'<ìUi  «Uaiftva 

la  sua  signoi'H  senza  ottenere  rUposta.  i  .  ,>' 

'  <  Ud  molto  reverendo  frale  di  sin  Francesi»  TenDio  lestò-da  Sema 
vi  domandi  in  mercede  rsTelUrTl^eegretamenie  oloune  parole.  ■•  .<  : 

hvàatìeo,  tìt  clie  al  dello  della  Mleaca  porgaue  Bienle,  eia  che  Ip 
.qoel  pDDio  un  poco  di  vigore  gii  ritornasse,  si  alia,  —  con  g^i  Eguardi 
Immobili,  le  braccia  pandemi,  —  la  spada  dimenlisando  e  il  bérretu, 
al  avrielna  alla  porta. 

In  quel  medesimo  Istante  nn  solilo  di  vento  trasportava  pieno  nella 
itanxa  il  tuono  delle  trombe  della  milizia'  Borentina  ^conrocantl  Jilla 
rassegna. 

Haria  oorrendo  dielro  a  l.minviL'.d  lo  l  asriiin^e ,  lo  alTerra  pel  brac- 
cio e  seco  lo  traendo  alla  tiiR'.^iiM  i;~rliiniai 

,  *  SenlilBl  sentite!  —  (JucàU  e  vùcc  die  ccrlamente  conosce  la  via 
del  vostro  cuore;  —  ella  è  la  voco  della  patria  dolorosa  che  in<oca  il 
aocuirsa  del  sncù  llglluoli.  Ludovica,  quando  pere  acquistata  a  preiao 
.  di  pianto,  e  di  sangnq,  iiambra  bella  la  gloria^  —  di^a  poi  quando 
vada  congiuQla  a^ki' pletl  Non  crollate  il  eapo,  non  ridaie,  .non  mi 
.  dite  la  gloila  Coti^  sublime;  ^  un  «ogno;  —  cliA  allora  tutlosarebba 
..sogno  tra  noi:  —  c  .quando  anco  Tosse  cosi,  vi  hanno  nondimeno  le- 
gni splendidi  di  iace.  immoriale,  e^ogni  neri  dei  terrori  delV'lnfdrno; 
escono  alcuni  dalle  porte  di  avorio,  allri  dalle  porte-di  ebano, «alfe 
Unsero  gli  antichi.  A  me  iloiina  é  cnnloio  ronilermi  illustre  per  gestì 

mico  dei  miei  pensieri,  purcliÉ  anelava  la  gloria  e  lama  ebbe  diprode.i 
.  Ludovico  la  lIsBò  lunpmente  con  ocdii  dilaiatii  si  accorse  di  non 
.  avere  spada,  se  la  cinse  e  senxa  profferire  parola  si  allontatiA  da  Maria. 
■  E  Haria,  lo  contemplando  dietro  aUonianarsi  cosi  iconfortato,  traiae 

nn .gemito  e  disse:  •  Egli  6  verace  amatore  I  > 
Duefrali  atteudovano  ridoni  ncir  angola  più  oscuro  della  sala  clic  adesso 

traversa  .non  li  badando  I.'hìuhl  j  ^  —  ii>nL,'inio  il  rappiiccio  atibaspaUi 

sopra  le  tìgìia,  la  barba  Inlui  fci^-.iiU-  loru  m  mono  del  pelto;  lorao  in 

.cuore  saranno  —  macerie  nei  volle  non  sembravano  buoni  servi  di  Dio. 

Uno  del  due  Irati,  all'apparire  die  fece  Ludovico,  aizA  con  inìpi'io  la 
r.testa,  quasi  par  impulso  di  ordigno  segreto;  —  ^ii  occhi  di  lui  lui^ia- 

rOQO  tango  l'orlo  del  cappuccio  abbassalo,  come  hi  vipera  d;ii'fle!:L,'ia  la 
.liugua  da  una  parte  all'altra  della  sua  bocca. 
' .  1  Reverendo!  iuoltrBtevi,chàmadDmia  vi  aspetta  >,  esclama  la  Taniesca, 

«ollevata  la  tenda. 

,  11  frate,  che  pareva  ptofesso,  aec^mato  con  la  iMno  all'altro^  obe 
„mbdi  avea  e  semhiania  di  mveno ,  vlglliue  la  porta ,  passa  '  nella 
.-flappelU.- ,    ,. . 


CUITOd  MOMODW 


Ifarìa,  In  piedi  diTonU  niugnii  udia  a  bnudiu^  ricopettt  di  eaolo 
ciH^DTanD  rabescato,  leva  un  iattnte  lo  Beurdo  sul  frale,  toma  a  dedl- 
narlo  versa  il  pavimenio  e  ti  compoae  in  sito  di  awaliarto. 

Vatììb  trema  11  [rate?  bellissimo  è  il  volto  della  donna,  ma  egli  non 

10  ba  ancora  guardato;  —  nè  così  subila  ai  accende  nei  pelli  lunani  ia 
pauione,  d6  dalle  vigilie  attrita  e  dai  digiuni  tanto  propende  ad  amare 

11  cenobita;  —  di  terrore  non  trema,  pcrctiè,  so  il  laogo  è  santo,  egli 
non  deve  conoscere  rimorsi,  —  c  poi  non  la  parte  di  religione  egli 
stessei  Non  pertanto  le  gambe  gli  vacillano  sotto,  e  non  ba  membro  oh* 


I  Uadonnat  •  comincia  il  frale  e^liando;  e  polcbè  ni 
Haria  dopo  lungo  silenzio  riprende: 
>  Padr^  vi  ascolto.  > 

•  Uadonna  compiranno....  qualiro  mesi  domimi  che,  slandomlio  a 

Homa,  dove  Tacevo  ufQzIo  di  peuiienzii^re  nello  spedale  di  Santo  Onofrio 
fondalo  dalla  gloriosa  memoria  di  papa  Lione  poi  poveri  pellegrini  del 
suo  paese,  certa  sera  essendomi  posto  a  giacere,  nè  l'animo  mìo  come 
presago  di  qualche  sventura  polendo  rinvenire  quiete,  all' improvviso 
intesi  battere  alla  porta  ed  una  voce  chiamanni  :  Padre,  alTrellatevi:  — 
nn  cristiano  e  vicino  a  trapassare,  —  venite  pei  sacraniculi.  —  Hi  getto 
dal  pagliericcio  e  seguitando  la  guida  giungo  in  cene  canerelle  dove 
solevano  clitudoi'si  gli  alienati  di  menle.  Quivi  da  lungo  tempo  cnslodl- 
vaao  un  infelice  giovane  travagliato  dalla  più  Qera  mania  clie  mai  aves- 
sero vedalo  in  cotesto  luogo  di  dolore.  —  Quantunque  dal  disagio  coD- 
saoto,  oosi  ferecemenle  egli  smaniava,  tante  volte  aveva  leniate  darsi 
la  morie,  che  lo  tenevano  legato  a  raeua  vita,  ai  piedi  ed  alle  mani. 

—  Nei  intH  orli  uWalici  speiio  riveniva  la  querela  di  un  amore  tradito, 

—  di  una  donna  perduta,  —  di  tu'  padre  morto,  e  poi  rampogne  e  mi- 
nacce contro  i  SQOÌ  nemici,  contro  latta  la  specie  umana,  non  senza  olbn- 
dere  il  cielo  di  terribili  bestemmie....  In  onesta  modo  continuava,  flncbà, 
con  gli  OCCHI  scoppiami  luon  ueiia  ironie,  ja  bocca  spumosa  di  eangoe, 
caaeva  riunito  ai  ueiioiezza.  —  Dapprima  quei  suo  misero  stato  mosse 
compassione,  poi  curiosila  ;  poi  ascoltarono  le  genti  quei  suoi  stridi  fo- 


cile tramonta:  suuiiciitio  :i  i^ostiinic  lU^i  iiiociK  lo  spirilo  prima  di 
abbandonare  la  sua  seugua  monaic  raccolse  le  lurzc  a  risplendere  ancbe 
nna  volta  di  luce  iiivina.  —  Anpcna  ci  mi  cbuc  sccrlo,  chiamatomi  a 
ti  eoa  languida  voce  mi  iiiss!>..'  ~  P:iure  ascaiiaie  la  mia  canfeeslone; 
—  IO  bea  mi  accorgo  avermi  un  lungo  donno  travagliato,  —  deliiio 
piena  d'immagini  terribili.  In  parte  vere,  in  parte  blse,  —  nà  lapiti 
dirvi  te  qaeiU  più  o  mono  d'elle  prime  laniUU;  —  quello  che  so  Ut^K» 
bene  ai  ^  che  banoo  eonninU  il  nio  corjn  e  la  mia  mente  cotliéttO'a 
bestemmiare  l'Eterno,  e  di  <ùb,  padroi  con  tatto  le  mie  vis  aere  ni  prato. 


ed  liQ  ff^do  la.  mia  coniriiione  e  le  Toslre  sante  pregtiiore  mi  Ti 
il  perdono  dal  Dio  delle  mUericerdie.  —  Però  io  li»  malto  soSerlD  tD 
questa  illa.,..  e  certo  il  dolore  non  ebbe  paragone  con  ia  colpe.  Io  limai, 
plAn,  una  danna  di  amore  santissimo,  —  il  più  profondo,  il  piit  poro 
eU  mal  si  accendere  In  cuore  umano.  Lo  Spirilo  Sanie  ha  maledetto 
Patitilo  Ebe  conQda  nell'  uomo,  —  doveva  dire  nella  donna;...  ma  presso 
a  morte  io  respingo  questi  pen.sieri  di  odio,  come  tentazioni  del  demonio, 
e  mentre  supplico  e  ^ero  Dio  mi  perdoni,  unto  che  ne  na  rendweì 
indegno.  doT' io  le  proprie  offese  nnn  perdonusL  Vbgbì  In  contrade  re- 
moie.  —  Tidi  barbare  gemi,  sofferai  geli,  irdon.  di  ogni  ouiuera  disagi 
per  adunare  lesoro  e  apparecchiare  aiia  mia  lldanzata  vita  copiosa  dei 
iiuni  delia  loriiina ,  p(?r  uarmi  coipo  pm  acpruo  mi  si  mostrava  ^i  cieio 


sedeva  copia  di  avori,  ea  ora  non  posauMo  inu  naw.  iiiiiin  mia  acconcia 
cameretta,  desto  dai  sonno  tormentoso,  nn  novo  in  mifiU  sozza  caverna 
con  I  poisi  e  i  uancni  impiagati,  e  non  mi  riesci^  rammeniarmi  ii  come  e 
iiqaaado.  — Ahi  da  quei  giorno  la  min  nninia,  u  me  <ii  nquua  in  gabbia, 
ba  pereosso  rabbiosamente  la  sua  carcere  mortale  per  librarsi  a  regioni 
meno  triste,  meno  contaminate  di  Iradimenli  e  di  porDdie.  —  Ora,  padre, 
prendete.,.,  ecco  nno  scritlo  che  nel  giorni  del  nostro  amore  io  ricambiai 
con  lei,  e  lo  vergammo  io  del  mio  sangue,  ella  dei  suo;  —  egli  conliene 
{ ona  promessa  di  mantenersi  fedele,  e  dentro  vi  pose  una  ciocca  dei  suoi 
capelli....  ohi  i  bel  capelli,  padre,  che  la  mia  donna  aveva  quando 
l'alito  di  primavera  si  dilettava  a  diffonderli  ondeggiami  per  l'aerei  — 
e  vi  scongiuro,  por  quanto  possono  i  preghi  di  un  moribondo,  die  glieli 
facciate  tenere,  o,  se  fortuna  vi  mena  a  Fiorenza,  glieli  consegniate  voi 
slesso:  —  enei  punto  medesimo  le  direte  che  il  mio  spirito  deliroaempre 
l'ebbe  presente,  e  che  tornato  appena  ai  consueti  ulUci  pensò  snUtoi 
lei  e  per  lei  ;  ditele  ch'io  le  perdono,  ~  che  presso  a  morte  le  invaso^ 
giorni  beati,  —  al  tutto  diversi  da  quelli  (4'ella  mi  fece  durare,  —  che. 
doin«B<)o^^«Iela  non  ro^ia  sgomenUrla  di  Timoni  In  qfaesta  vita, 
e  «Mii^MO'  l'cdlllo  per  lei„„  ed  anube  per  me.  onde  un  gioroo  davanti 
al  trono  dell'Elerno  lo  non  abbia  a  prorompere  m  voci  ni  accusa  contro 
lei  ;  se  pianto  di  offese  cancella  itni  rei;istri  di  Dio  la  ingioi  la  [HI  offen- 
sore, ditele  che  per  me  u  n-.s  luuciu  .-.ii-i  wm^iv.i  inerir!  ni  iTiiinii.in 
Anale  come  l'ai   del  o  gn 

chiamando....  Ma..,.  —  Rh  (iiiiim>  it  i.iijiiia  i.i  iimni:....  m  iìì  paiptnrt. 
Egli  non  proferiva  intero  il  nome  delia  .loiina:  pnrfi  «alia  leiiera  che 
■ai  dava  e  che  io  ti  consegno,  mauonna.  compresi  avere  inteso  fa«el- 
kre  di  voi.  Sopra  la  povera  lapide  del  suo  sepolcro  segnai  qneste  poche, 
parole:  —  Qui  dormono  te  ossa  travagliale  di  Giovanni  fiandinol  —  > . 
-  Un  grido  tembilissimo  ingombra,  propagandosi,  le  sale  del  palazzo,, 
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comedi  pei'sona  la  q'nale  IrallUa  nel  cuore  trasfonda  tulla  la  vita  iri' 
una  Vucc;  —  mi  grido,  che  indusse  il  passaggero  II  quale  la  semi  pÈr  ' 
vis  LI  recitare  rfyu/em  per  l'aniitaa  dì  ehi  lo  areta  proferito. 

Ed  In  tatti  il  frale  coSipagno,  rimanendone  percosso,  alTaccfA'la  lesta 
alla  soglia  favellando 'con  parale  spedile: 

•  Per  Ilio I  Se  l'avete  ammaliala,  rompete  gl'indugi  e  ci  xaettianio 

I  Asjielia  —  B  tad  •,  —  riprese  ti  frate;  e  poi  si  volse b  Uaria  gh-  ' 
conte  sopra  la  terra;  rigida,  —  fredda,  bianca  in  aembianza  di  slalaa 
rovesciala  dallk  sua  base,  -~  trailo  un  pugnale,  glielo  sppanib  sai  cuore.' 

Gli  occhi  del  Mie  rilucevano  di  [ooco  in  iemale,  11  suo  volto  svelava', 
tremenda  esaltanin,  —  bmellca  bramosia,  non  alirinenti'  die  rosse' 
orib  dr  quei  corpi  seomunlcali.  dalla  sapersiiùone  greca  deili  vampiri,  f 
quali  nella  none,  aereliiu  su  avelli,  irronpotio  per  vina  aiaboiica  neiie 
suiiini  luu  siTKiuion  pascoriiicoisauKue  uuiii!  nnriìonu  i;ii' cimerò  «are  m 


K  11  [roie  leggeva:  tAimagniiico  meswre  Alamanno  ai  Ormaonona 
Snini  a  rtorenu.  Hessere  Alamanno  onoranuiisimo.  uon  inesumibiie 
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—  couiiolale  una  povera  afllLllaj  io  non  so  quello  eli'  io  mi  dica...  parmt 
girare  sa  I  orio  di  un  precipizio.  Paure,  pielìi  Padre,  agcostateri;  dacché 
il  cielo  TI  maaua.  uuile  anche  la  mia  conrcssione....  toì  lo  vedeie,  non 
ho  mancaLo  ui  feue...  io...  io  sono  siala  trauila.  > 

(iDOUllessa  la  donna  abbracci»  le  ginocchia  del  frale,  o  tra  i  ruvidi 
temili  della  lonaca  nascoiulc  la  tacda  iJclicau. 

1  Lo  villi  nella  caiieuiaie.  ni  apparre  m  mozzo  ail  una  biancn  nuvola 
u  iuceufu.  bùilo  siccome  un  angiolo,  e  sospirai,  ~  Tu  il  sospiro  primo 
ui  amore  ^  usceiuo  ili  ciii&'a  lo  riviui  chinalo  per  dare  la  elemosina  ad 
un  mendico  e  consolarlo  con  una  parola,  la  quale  meglio  della  elemo- 
iiua  5ti;nue  su.ivc  ai  reingerio  sul  cuore  uel  misero;  —  io  mi  fermai; 

—  i^Sii  radarizEo  i,i  vacii  iicrsona.  —  i  miei  occni  s'incontrarono  nei  suoi, 
211  miianimanini)  le  guance,  venniglio  diveniarono  le  mie;  —  e  da 
iiae\  piiniu  iiiminu  legali  per  sempre.  Dapprima  i  parenti  si  mostrarono 
avverai,  non  per  vilia  ui  sangue,  cti  egli  pur  nacque  di  gentile  llgnai;gio, 
.-■iiiheno  per  pochezza  ui  aien.  —  e  anche  a  lui  increbbo  uon  potermi 
ofTeririi  maunilico  slam:  ci  ildaniammo  coti  solenni  giuramenti,  e  parik 
la  cerca  di  ventura.  Invano  pre&ag;a  del  luluro  io  gli  diceva:  Rimanti, 
quello  chB  pouiedl  basta  al  miei  deiideni:  fona  mi MUbrertlpiji  bello 
0  più  ti  amerò  lo  vetUta  di  abiti  soppannaU  di  VMd,  con  cioU  e  coie- 
nelle  di  oro  f  —  Hon  mi  badtrono.  e  parU.     Voi  aTTcnlnroso^  padre 
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mio,  die  le  paglioni  umane  senlile  come  onda  di  mare  che  percnota  le 
pareli  dei  vostri  monasteri;  —  ignaro  éei  nostri  errori,  non  Ti  dirt  come, 
partendo  il  mio  Giovanni,  mi  paresse  trorarmi  abbandonala  in  una  Tia 
lenia  princìjilD  e  tema  Hne;  —  cammlaita  sola,  inperciocché  nel  crealo 
Ini  solianlò  iò  TBdesd.  —  Tacerti  U  serie  infinitt  delle  anEosee  che  non 
hanno  aome.  edibene  lUuano  pnnu  :  —  il  bel  oteio  di  Fcorenza  mi  pe- 
sala tnii'anima.  ahi  l'Dccnio  iieiD  ed  )isoie  ii  ncamlnanoil  raggioa  guisa 
ai  uufì  ainiGj  cjio  ri  amino,  ma  roccnio  nninroso  io  atiorrc;  —  l'ama- 
riixTa  seana  cun  mi»  iìi(^,;i  sui  ciiiirf  i  marni  consumati  nell'ansietà. 

sano  auaiini  versn  rntnsii  tinnur  mi^nntinmn  .1  nrendare  domeslicliem 

Mslan.^.  r,„oli,liana- 
jrrideva;  qualunque 

arKomeatu  nusci  invano,  onni  lemaiivo  venne  meno.  —  Un  giorno..:, 
giorno  d'iniamia...  nei  nuaie  un  naare  non  anom  rompere  il'onore  della 
iiKiia....  emi...  mio  naure.  con  semQiania  mesia.  non  senza  prima  sllar- 


Daare  mio.  vsr  msia  lartana  incontrala  noi  irBlDco,  snl  punto  di  Fallire, 
con  iiiHiii'  ijcriiiiii  1111  iircscntamno  la  ctiiaruxza  della  famigUa  avvilita 
e  un  nomi  vrocnio  cnniinito  a  uran  Tenoina  m  aiercatn  Nuovo  a  rice- 
VR111  10  strazio  iiami  statati  decretalo  ai  laiiiti  ><'  ;  non  risparmiarono 
«13  affacciarmi  alla  raenie  itii  scbiamaizt  della  eiebe,  la  gravili  dcll'in- 
lamia.  11  naore  monbonao  per  1'auo  oDDroDnoso.  —  e  per  alira  parie 
avreobe  tanta  laiinra  riparato  11  Beninienni.  ijnaiido  io  aressi  eonaan- 
uio  a  tono  in  isnoso  :  non  cne  altro.  la  -rote  nei  (angue  volere  da  me 
questo  sacnniio:  nen  voioniien  mio  paare  aneobe  data  la  Tita,  per 
coniarvana  non  si  saraoDe  Teatito  anppiicare  I  Uglinoli  ;  ma  se  poterà 
sostenere  la  morte,  non  potare  la  infamia:  —  e  non  rlTiiBBirono  dal 
chiamare  In  soccorso  la'tel^ne,  chè  II  confastore  assienraTimi  sarei 
certamente  andata  perdala,  se,  polendo,  non  avessi  In  tanto  estremo 


wuwTM  i  genitori  —  anm  igitniinenti  alBandino  sciolti  la  morie.  U 
WÌIaB»>ddlaKOD9oblit«liiietDperGonsen9(i,ini  condussero  alla  cliìesa.., 
Qui  mi  pam  le  slttne  dei  UdU  aprissero  le  labbra  di  pietra  per  rtini- 
poguirmi  lamia  infédeltì,—  le  ossa  dei  morti  si  commovesseraiotlo  il  pa- 
TimenlD,  —  la  cupola  tenebrosa  del  duomo  mi  si  rorinasse  sai  capo. 
—  Mi  percosse  udo  strido...  Santa  Vergine!  avrei  giurato  tosse  quello 
del  mio  dilello  Bandino...  poi  né  inlesi.,  né  tids  più  nulla;  —  risensando 
all'aria  aperla,  una  schiera  di  uomini  e  di  donno,  secondo  11  cosiome  del 
paese,  mi  facevano  il  serrando,  impedenJoEni  l'amiaro,  se  io  prima  non 
dava  loro  i  solili  doni.  I.a  roii  aniinj  impaurila  immaginfi  foriero  .^peltri 
cbe  mi  si  ajjglnissero  allorno  e  mi  chiedessero  la  vita  ;  end' io  tolta  fuori 
dì  me  gridai  pid  voile:  —  Prendetela,  oh!  prendetela...  è  mia  amicala 
morie.  —  11  mio  marito  mi  amò  di  brete  alleila:  Toree  quando  mi  ricerct 
aposa  oon  tanto  ardore  non  lo  moue^Ua  pasaione,  pmiloito  impelo  di  gio- 
vanile deaideno  :  fOrae  anche  gl'increbbe  U  moglie  sempre  lacrimosa 
«  che  non  lo  amara  e  non  pub  amario.  —  0  padre  mio,  lo  ho  dnralo 
e  tuttavia  duro  una  mollo  tremenda  tiattaglla  qui  dentro  ;  —  sento  che 
dovrei  dimenticarmi  il  caro  defunto,  ma  non  oso  domandare  al  cielo  ta 
grazia  die  mi  ucciderebbe  di  certo,  —  quella  di  obliarlo.  Troppo  prepo- 
tente impera  la  sua  immagino  nel  cuor  mio.  —  egli  solo  accelera  e  so- 
spende il  sussntio  dei  polsi.,.,  eali  posa  meco  nel  labmo  nuziale,  e  la 
sua  lesta  si  ponp  terribile  Ira  il  mio  marilo  e  me  :  se  mi  prostro  davanti 
al  Grocillsso  e  lo  precu  di  pace  oli  anima  slanca,  ecco  che  il  Cnslo  si 

Vedi  quanto  sollro  por  tei  —  Padre...  vedete...  tanto  mi  s'insinua 
nel  «angue  la  eantempUiiene  dell'infelice  amante...  che...  ora...  in 
questo  ptmta  mi  aembra...  padre.-  coi  abbiale  il  suo  sguardo...  la  sna 
fronte-,  la.-  > 

■  Donna,  e  se  il  cielo  ti  rendesse  GioTanni.  lo  seguiresti,  abbando- 
nata la  tua  casa  marnale?  

'  OtiV  non  lo  dile:  il  sepolcro  non  lasciò  mai  la  sua  preda.  • 
I  Ma  se  le  lo  rendesse?...  ■ 

•  Piata,  padrel  misericordia I  Sovente  il  mio  povero  inlell etto  vacilla 
su  I  orlo  ileila  follia,  —  non  vogliale  precipita rvelo  a  tor7a..,.  io.,,  io 
divento  folle,  se  aggiimgelc  prola.  • 

E  il  frate,  cettaio  a  icrra  la  cocolla  e  li  finia  barba,  comparve,  qual 
era,  un  cavaliere  notabile  per  egregie  forme  del  corpo. 

<  Donna,  la  tua  fede  ha  vinto;  la  mone....:  ecco  il  cielo  ti  rende 
Giova  nni  Bandfno.  ■ 

Ibila,  spicca  Udo  nn  balzo,  fugge  nell'angolo  piA  remato  della  eap> 
pdTa,  e  qnin  rannicchiata  si  coprendo  la  faccia  Mclama:  ' 

■  Gran  Madre  di  Dio,  salvaiemi  da  questa  illusione  del  demonio.  > 

<  Slollal'  t  Proruppe  il  Baudino  accostandosi  a  lei,  e  toltele  a  forza 
le  mani  dagli  occhi,  se  le  poneva  sul  petto  aggiungendo: 

'  •  Ti  palo  spirito  ioì  ti  sembra  egli  morto  il  cuore  cbe  palpita  coalT 
Balla  (BTOce  ira  che  m'invade  le  membra,  dall'odio  tnlenso  che  gli  oiv' 
chi  mi  riempie  di  sangue,  dal  tremendo  anelilo  non  mi  conosci  tìto?—  ■ 


Digllized  by  Google 


a  Two]....  à.^.  Hill  in  sei  Tlyo  daTVfra.  '  . 

E  cieca  della  mentai  sul  ujMado  qiuUe  si  dicesse  o  fat^sie  gU  si  , 
abbandona  nelle  branda,  baelandolo  «aaulosB.par  le  mani,  pel  seno  . 
e  pel  rollo. 

•  Ui  ^mi,  Uatiai  > 

.1  Più  di  me...  più  dì  DioI  > 

■  Ali_.  Oi'a  dunque  vieni»,  non  ci  recmiamó  uu  luooicnlo  in  qucsle  . 
pareli  alionUnate;  —  mpra  il  limiLare  delle  porle  della  noali  a  cillà  noi 
ci  )cnoteremo  la  polvere  del  sandali,  dall' anima  ogni  alT^Uo  clie  non 
sia  lo  teambleTDle  nostro  amore:  —  dimeniidiiamo  per  non  esecrare, 

—  fuggiiima  per  non  uccidere....  > 

■  Ha!  dimnit,  Giovanni,  dove  mi  meni?  E  donde  vienif  > 

t  Cbe  imporla  a  te  sapere  donde  vengo  o  deve  io  vado?  Non  sono 
io  lutto  pur  lo?  —  Ijuesto  però  sappi  clic,  se  vivo  mi  sospi^llassero  iu 
niioslc  mur^,  U  mia  lusla  penderebbe  domani  dalle  finestre  del  pala'^zo 

■  Oli  I  non  dirlo.  >  E  con  ambo  le  mani  la  donna  avvingbiava  il 
colto  del  cavaliere,  quasi  per  salvarlo  dal  taglio  della  scure. 

«  Verrò...  t 

•  Esiti  [orse?  > 
.  Verrù...  . 

t  E  non  ti. muovi!  Ti  pentì  giù  avermi  detto  che  mi  ami?  >  grida 
battendo  del  piede  la  (erra  il  Bandino. 

■  Ohi  non  isdegnarti,  Giovanni...  eccomi...  però....  ■  Maria  la  fronte 
si  tocca  e  il  seno:  •  ili  sembra  essermi  dimenticata  qualche  cosa,  di 
cui  non  posso  risovvenirmi  adesso,  e  cbe  pure  mi  slava  dlla  qui  nel 
capo  e  nei  cuore,  —  qualcbe  cosa  che  mi  era  ben  cara  e  cbe  In  mi 
hai  tallo  porre  in  oblio ...  > 

<  Maria  1  >  si  udiva  cbiamare  dalle  stanze  interne  una  voce  fioca  per 
età,  t  la  Ina  Ogliuola  >i  è  desta,  vieni  a  raccbeiarla  che  menge.  •  . 

'  AbiI  me  n'era  dimencaia..  La  llglia_  • 

<  FigUa..  di  chi?  • 

I  La  mia  figliuola.  > 

•  Bel  Benintendi  è  Qglia)  >  con  orlo  spavenlevole  replica  il  Bandino, 

—  e  b  con  la  destra  cenno,  come  se,  afTerraia  la  creatura p<H  piedi. 
Intendesse  speziarle  il  capo  alla  parete. 

La  madro  per  istinto  comprese  quel  truce  cenno  e  si  scagliò  traverso 
la  porta,  dove  accesa  nel  volto,  1  muscoli  della  gola  gond,  guardando 

•  Adiiielfol  •  gridò!  ■  oiUieiro  !  o  li  siraccio  co'dcnii....  addietro, 
0  ti  sbrana  >  ;  pai  all'improvviso  vacillando  si  proslra,  tende  le  braccia 
al  cavaliere  e  gli  si  raccomanda:  <  Giovanni  mio,ioriio  geoeralai  — 
nove  mesi  la  tenni  nel-  mio  aeno;  con  molle  angoK*  l'ho.  parlonU— 
io  l'ano—  io  l'amo  ^aante  la;  ~  la  prima,  parola  cbe  prol^ri  ta  Ma- 
ria] —  la  seconda  Giorannlp.  ella  ti  ama.... ella  li  aspetta  «une  ur 
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amico  iMitano^  non  .Aria  male,  .Tla.^  non  ro»  la  Decìdere.. _  potrti  io 
mai  più  baciarli  te  mani,  se  ta  le  bagnassi  .nel  sangue  della  mia  fi>. 
gUaoIaT  • 

■  Viva,  —  ma  lasciala:  io  non  potrei  vederla  senza  che  il laPBiie, mi' 
ribollisse  nelle  vene;  —  lasciala  e  seguimi.  > 

t  ila  cliel  il  calicò  <lel  doloie  è  senza  bado  per  me?  >  eeclania  an- 
eosclDsameate  Maria  levando  al  cielo  le  braccia;  <  come  abbandonate 
UDa  Qeliaola  che  piange;  > 

■  Madre,  —  Oglla,  marìLo  —  ed  amante.»  conservare  mii  non  pnoij 
—  un  cnore.  devi  pur  calpesiara,  un  f  incoio  sclt^liere...  rompere  un 
alIeUo...  Ira  qiiesii  scegli:  —  io  i\ai  mi  sto  silenziose  ad  aspettare  la 
scelta.  ■ 

La  donna,  traboccando  giù  sopra  la  sedia,  con  voce  cupa  proferisce 
qaesle  parole: 
,  1  11  mio  cuore  si  rompe...  > 

La  fìulesca,  la  quale  dai  pianti  c  dai  gridi  aveva  in  parto  argomen- 
talo il  mistero,  prorompe  di  reponle  nella  cappella  dicendo: 

.  I  Uadonnal—  messere  Nicolò  con  molta  accompagnatnra  di  cavalieri 
viene  an  per  le  scale  del  patauo.  > 

Maria  dal  nnovo  pencolo  commossa  sorge,  e  gnardando  il  Bandino, 

lo  cliTatoa  con  voce  amorosa: 

<  r.lovaiiiiil  > 

Il  lla]i.iiiu>  co»  le  mimi  ^dUli  Io  a.-celL;  i  imane  immolile  seiiv.a  darle 
risposta,  ^  ^  ^  ^ 

<  E  1  cavalieri  che  lo  accumpa'^naiio?  • 

■  Faranno  testimoni a:izii  eli  lu  un  cuniporlerb  lealmenie,  qnapdo, 
strappatogli  il  cuore,  glielo  batterò  sulle  guance.  • 

1  E  poi  cbt  ti  salva  della  Quaranlia  e  dal  carneUcef  > 

■  Questo'  > 

E  le  mostrò  il  pugnale. 

1  Ob  Verginei  —  E  la  mia  Toma,  Giovanni)  >  - 

Intanto  si  ascolta  lo  strepito  dei  passi  dei  cavalieri  e  il  rumore  con- 
foeo  della  voci  gioiose,  ti  compagno  dal  Bandino  enirt  pnr  egli  nella 
cappella  e  trema  come  nomo  che  d  accani  alla  sna  nUima  ora. 


I  Messeri,  io  vi  accerto  cbe  nn  non  ilDKireie;  mi  dnole  dirvelo,  ma 
gitterete  tempo  e  parole»  >  —  cosi  ti  udiva  Avallare  SiwAb  Beninlend), 
marito  di  Maria,  dalla  prosaima  Hia. 

Con  pace  vostra,  messere  NicolA,  non  vi  abbiamo  feda;  —  noi  la 
sappiamo  sopra  ogni  altra  gentildonna  della  oltU  nosln  cortoe,  ~  ni 
verri  negare  alla  ma  amlea  U  graiia  dt  lenerie  il  pai^olo  al  sacro 
Aule.'...  1 
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E  molle  voci  rispondevano:  <  No,  certo;  troppo  grande  villania  sa- 
rebbe qnesla.  • 

Il  BaadiDO,  levati  gli  occhi  il  cielo  In  allo  di  minaccia,  loipira  pro- 
rondo  e  Avella: 

(  Abl  questa  6  b  prima  toIu  che  deUberal  net  mio  prariero  la 
morte  di  un  nomo  e  non  lo  vaM;  —  eoa  dlfferlui  non  n  perdati.  ■ 

Cosi  parlando  insieme  col  compagno  si  ritrasse  oltre  i  balanstri,  ed 

abbassale  tende  si  nascose. 
.Entrano  clamorosi  nella  cappella  Nicolò  Beninleniii  e  i  suoi  compa- 
gni; loro  appsrifqcR  davanti  la  povera  Maria  distesa  sopra  la  terra,  suF- 
fiiso  il  vollo  del  pallore  della  morte,  per  le  tempie  e  pel  corpo  intrisa 
di  sangue  clic  le  spicciava  da  un'ampia  ferita  fattasi  cadendo  nella  te- 
sta: onde  vinti  da  pieti  e  da  terrore  proruppero  in  altiisimo  grido. 

.Mcolò  piegando  le  ginocchia  a  terra  le  loccb  te  tempie  e  1  poldj  e 
li  trovaniio  freddi,  —  mata  palpito,  rivolto  ai  cavalieii,  non  troppo 
sgomento,  parl6; 

<  Signori,  voi  venUte  per  menare  la  mia  donna  al  corteo  di  un  bat- 
tesimo, —  ora  lo  Ti  prego  ad  aiutarmi  per  attttiarìa  alla  sepoltura.'  i 


CAPITOLO  OECIiOTERZO 


L'  ASSALTO  NOTTURNO 


DDibale  BenliTOgtio  era  solilau 
de]  papa  e  nililaTa  per  Ini  con- 
tro Firenze,  Io  non  so  uiia  egli 
abbia  potuto  incitare  in  rima  scel' 
lerai^emi  nefando  dallo 


nfuRge; 


sruvo  I 


■0  Dlla  n 


roppo 


a  eJ  alla  iligiiitS  liel  lilira: 
Dun dimeno  mi  sano  deliberata 
raccontarne  qual  eh  eduna,  afGncliè 
i  presenti  vedano  qnanto  A  pro- 
loDgbl  la  gionuU  di  dolore  cbe  qnesw  misera  nostra  patria  travaglia  e 
ne  Molano  pieil.  Gli  stapn.  le  violenze,  le  rapine,  i  santuari!  roTeaciaU, 
le  u>e  arae;  i  eam]^,  enra  e  diletto  di  paciQctie  goaerazioni,  aevaaiau; 
le  stragi  medesime,  come  orrori  consneli  alla  gaerm,  o  non  vorrebbon»! 
detcriTure,  o  brerementa  rìfwire  per  non  mancare  all'alllcio,  ma  gli 
itmi  oicenl  erano  tali  da  dbcpradame  quelli  ìnTenliti  dalla  cupa  im- 
m^naiione  di  Danle  in  pena  ità  «munetUlori  di  actndali  nel  suo  ter- 
ifldle  hfinm.  Come  i  aàmrì  contadini  ap^wasiwv       alberi  s  quivi 


.alle  ai 


nei  Pi 


denli  eapilcU  fa  uritto:  pób  qni  non  reitBTa  la  fenicia  ;  speuo  ti  oe- 
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correTano  corpi  di  ipplccall  aperti  nel  vealrs  o  nel  dono  di  aconce 
tarile,  e  da  quelle  tpertare  rotestiini  le  viscere  aangainoie  ;  a  qndll 

cbe  trovavano  porlare  ystlovaglie  a  Firenze,  aia  ehe  amore  di  gaadagno 

o,  pome  più  sposso  avveniva,  ili  coneiitiiti  li  conilaccase,  mozzala  loro 

lalvolla  spiccata  la  testa  dal  busto,  f^ltela  iegavano  co'  capelli  della  destra 
a  guisa  di  laatema,  a  il  eadavero  cosi  mullUio  appogglavapo  in  piedi 
ai  tronco  di  un  albero,  li  Beniivogiiu  narra  auDbe  piii  osceno  ed  immane 
ibanirìD,  il  quale,  per  non  allaticare  in  lame  miserie  la  menta,  mi  sia 
coneeùo  riportare  con  le  sne  stesse  parole: 

Da  nllo  (e  clie  Spagnuoli  aria  ani  avvidi 

Dai  puiare  e  dal  volto)  an  villantilo 

L«8alo  ru  non  senza  aiMii  gridi; 
~   Cbe,  parUlo  dal  loo  povero  oslallo, 

A  vender  Uada  e  fleno  [va  a  Florenu. 

Di  eb'era  carco  un  piccolo  osiiiello. 
Quivi  11  iQlMro  lecer  reslar  senia 

Hembro  vlril.  chi!  «li  l^lil'ùr  ili  itoKo 

Sordi  a  mille  mici  prir^;!!!  in  mia  prcscnil. 
Né  Baal  far  di  qusl  niarlir  iiuqjIi  olio 

Ladri,  dal  Singui;  iluliai  sl  insinrli. 

Che  l'arsoli  aiictir         .-ol         i  ut 


QuesUcose  sicommoUcvauo  in  imi^ii'  ì.-ll  iii'|i.'i  ^iio"i!  3]"v:'>Ili;u  c  del 
vicario  di  Cristo  padre  dei  fcJd.  '  i.i.'  i.  ii.i  lur  l.i         Ji  ^ilVsiti  .^u])- 


e  straordinarii  non  iiaslavaiio  a  riempnlu.  Allora,  non  restando  altro 
disegno  per  adunare  pecania,  Tiirono  per  partito  dolla  Signoria  deputali 
Lionardo  Bartolmi  a  Simone  GoYidi.  dne  dei  numero  dei  ooliegi,  a  ca- 
vare dalla  sagrestia  di  Santa  Reparata  la  mitra  poiitiDeale  ricca  di  molle 
gioie,  donata  da  papa  Lione  net  IblS  al  collegio  dei  canonici.  PerA  l'ef- 
letto  noD  corrispose  al  desiderio,  avvegnacbi  non  se  ne  potesse  ritrarre 
.più  di  scodi  ottomila,  e  li  slmile  avvenne  della  croce  d'argento  ch  era 
in  San  Giovanni  W.  Il  Giovio  e  l  Aramirato  si  sbracciano  a  ■maladire 


-qntBU  atl»  come  uaneratMma  tA «a>ptoi9  fl  Oiviflo  hi  TndMotilAi- 
'Ceitii  l'Anmlralo-fanoDleo,  «nMmbi  prNf  ;  M'tili'noo  «aio,  avMb- 
-bero  certamente  «apnlo  che  dove  i  ctlledint  melIBno  la  vita,  .possoira 
anche  mettere  le  splenditleiie  non  cìneiìe  e  né  anche  desiderale  dtt 
Dio  che  vielA  di  hrs  orazione  nelle  sinacoghe  in  mezzo  alla  moltitn- 
'dine  degli  uomini  (i).  Non  fa  cotesto  savio  intendimento  di  Governo, 
■dacché,  come  dissi,  l'efTollo  non  corrispose,  e  il  modo  increbbe.  £  siche 
avrebbero  polnto  imitare  (  esempio  recidute  di  liana  l'iidilla.  la  quale, 
per  sovvenire  ai  bisogni  della  leni  siinia  por  lo  liberta  spasimale,  s  tot- 
padroni,  nel  isaì.  dei  leson  delta  caiicdralo  di  Tolc-doi  [[uesta  savia 
dmiaa,  volendo  togliere  l'apparenza  ili  empieUi  a  simile  azione,  con 
molla  accompagnatura  di  uomini  vestiti  u  lutto,  lacrime  ostoiuando  e 
■dOtóre,si  recb  alla  chieda,  dove,  imploralo  prima  perdono,  spogliò  i  santi 
dei  magnili  ci  laro  ornamenti  Cominciavano  ancora  i  partili  a  diven- 
lare  più  vivi,  e  il  governo  non  ardiva  tentare  adesso  quello  che  tempo 
'addietro  avrebbe  dovuto  o  potuto  eseguire.  1,3  razione  del  Medici,  scor- 

■  gendo  che  dallo  prigione  in  Inori  non  correva  altro  .poricblo,  rialzava 
'la  liSta  moderata  e  Insìngatrice  ;  la  gioventù  nobile,  cagione  principa- 

lIssiKia  di  quel  mnfamento,  non  lo  parendo  si  .taceste  nel  nuovo  italo 
inel  conto  ili  tei  clic  lo  sembrava  morilaro,  il  governo  riprendevate 

■  .il'  i  tieni  liìn'rtj  aic-;;^  valuto  adiipiìrore  In  fona 

■  di'll.i  II  IMI  111 'ili',  fili"  ELL'  filli  ìli'  1,1  ji.ilria  pfiitnno;  iireferi  all'azione 

''teittpo  di  paMiope,  ebbe  fede  ai  ragionamenti  ;  i  partili  gli  ai  infurii- 
Troiio  Irà  le  ntadt;- derisero  imperversali  i  suoi  consigli,  e  quando  volle 
co^ingerli  col  ligore,  trovò  11  suo  parlilo  debole  e  l'  iBlromonto  capace 
'atlesiD  s  generare  la  guerra  civile,  non  gii  a  percuotere  qaalcliD  colpo 
''Vigoróso  per  cui  lo  stato  continnaass  a  procedere  spedito  nellei  sue  Vie. 
*-^'San  fflfFvanni  ci  ha  dato  11  simbolo  dello  spirito  rigeneraioranta  rl- 
.^^gi^li  degli  stati  :  peneievelo  bene  nella  menle  ;  egli  porla  nella 
''Me^trft  ibCté  stelle  di  luce,  e  dalla  boc^a  gli  Sfce  ima  spada  acuta  u  dne 
■'iilìtl'W.  Il' Carduccio.  so]iraral((>.  pl>l>?  ji  =cenfìcre  dal  gnrlo  supremo;  i 
''sniri'mede)i"mi  amici  hi  vìImh  ..iiL'ie  m  liiTcjr'iiti ,  i|ii;ilrliral[iiio  iinclie 

turbino,  E  qui  pure  io  riprendo  il  Canluci^m,  avii'^iuidin  l'uomo,  finché 
'  si  mantiene  private,  faccia  cosa  piena  di  digniiii  a  coniidoro  nella  fede 

■EoUsnto  e  nell'amore  altrui,  —  dlvenlato  poi  rapprescnlante  del  destino 
'■(lei  popolo,  deve  provvedere  qnanto  gli  fa  largito  por  amore  gli  sia  con- 

'  tìnuaio  per  dovere.  —  fili  sostituirono  Rafaello  Gicolaml,' leneriaalmo 


U)1folli.,eip.''n,vls. 
Il)  4w<»  upi  t,  V.  11. 
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31t  càMvma  iiimiiTMin 

dalla  Ubarli;  da^ipilianU  sba  condapnu»  ■  ooaHgairia  in  Um^  pra-' 
Mini  imperito  o  tbonmie;  twrdiagKMlorf  por  poloni  dìaBìBo, 
ebe'dai  uadsrdi  e  dagl'inetti  Tiene  cbitnaU  prndeDia:  ragione prin^- 
pale  dUlt  incapacità  sua  a  cotesto  ufficio  la  l'essere  repaulo  da  tntli 
capace;  i  paciigiani  dei  Siedici  approvarono  io  lui  l'antica  famigliare  di 
papa  Clemente;  i  nobili  come  nobiliBsimo  gli  dettero  Favore;  i  mode- 
rali sperarono, aiutandolo, avrelibe procurato conieDOioli accordi;  anco 
i  supeclallvi  lo  accolsero  bene,  percbà  sola  lornA  dei  quattro  ambaacla- 
tori  spedili  a  Cesare  iinando  egli, era  *  Oenm,  e  nella  relaiione  cbe 
fece  SI  mostrA  animoso  nell  aTvilire.lo  esercito.  Imperlale.  —  Utialmjnle 
percbè  la  splendere  del  suo  ligaaggio  indnMva  il  p<^lp.  quasi  ino.  rai)- 
gndo.  ad  avergli  rupetto.  Timm-al  lampo  ilew)  per  amore  del  Car- 
diiKiO:aiw  l^e  per  la  quale  il  gonbloniere  cewala  doTSTa  lalerrenire 
■ile  pntittao-edaTeM.Toeaj  eoiacb^  «nqninisttai^dogli  cbmododi 
dora  U-miIe,  dou  patleapata  del  pan  potoua  ad  amandarlo..  .  ,4,) 
.'Uè  in  campo  il  viven. meglio  cbe  in  cillA:  qnivi  peste  erao.biiiB« 
panaria  di  tutto:  le  pagbe  nulle:  i  sotdsu  ndoitia  campare  di  rapina. 

Nella  tenda  di  Filiberto  principi:  di  Ur3n(;c  giocavano  clii  a  dadi,  cbi 
a  «aecbi,  giuochi,  se  la  iraduiuiie  ci  r3<:t:uiiiu  il  vero,  travati  da  Pala- 
mede all'assedio  di  Troia:  1  piua  carte  come  \e  inventù  il  Grignoart per 
trastullo  alla  imbecillilà  di  Carlo  VI  re  di  Francia,  o  moiliHcate  a  ta- 
roccbK  scoperta  non.^ldUiblle  degl'lagegni  llorentmi.  i  guali  vollero 
sigmllcare  nei  re.  nsl  aflTfKDri^pa'.vqelle  rimanenti  Tigure  scherno 
0  ira  contro  le  faaioni  ptenlae  ^'gólftinKi  della  Repubblica:  carte  e 
Ognre  le  qnali  adetaO'nDa.rqpre^nita/lo  più  nulla,  tranne  un  consumo 
(IL  tempo  ebe.  attesa  l'erpela  nocate-dflBt  pretelle  aouetì.  non  puA  ri- 
potani  male. impunto  per  l*iragiOft»<toidiTer»ainenie  si^coi:retebl|e 
rtoduo  d'impiegarlo  anebe  piggio.  v  .  ?  ty:.rfA(LiB^f^  ' 

'Obi  no;  Bna-pBrQlamlè<taKgiaU:dal  labbri  obeTinlelletlo  npAni 
I^Bno  .cerchereati  nel  mondo  cosa  che  plit  del  giuoco  tornasse  fonesta 
a^aominL  Egli  conduce  seco  per  manp  la  ignoranza,  la  miseria,  la 
4M|Bfaiione,  —  più  lardi  11  delitlQ.  Ti  rammentalo  il  dipinto  del  Pus- 
tàn  U  qnale.rappreHnla.il  Teaipo  cbe  suona  la  danza  alle  Ore?  Cosi 
il  giuoco  canta  in  disparte  no  «inlt^  laianico.  per  cui  quelle  quattro  ru- 
ne imperversano  baccanli.  calpealaado  II  cuore  deli-uomo.  Il  giuoco 
compone  un  gioiello  prezioso  della  aoroDU  dei  principi  e  della  tian 
dai-papa!".  -  ■ 

.fliwawo:j>;<wni'«WB'^  |es#-aiidal]  e  toccessm.  oneali  pe? 

 —   ...     Tup^^a  ig     jUiau  jjoneiai 

pio;  —  la  triitèaia  Onu  di 
-  poi.  Ib  mini  tr^^Cdanli  di  > 
1  ipo^io,  del  Tlndtore  per 
^laU»}  w  0^  ocebl  rtani  di  cupa  Uaama 
"  -e  ad  brorito  dalla  Ibrtanai 


I 
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e  gli  amiQicclii,  e  le  parole  brevi  susurrale  dentro  gli  orecchi,  a  ti  fnr- 
t[vo  stnngeni  delle  mani.  —  L  oijsemtDre  sarebbest  aafiermato  a  con- 
siderare sopra  ogni  altro  il  gruppo  ilei  personnggi  peduli  mUrao  alla 
Eavola  de!  principe.  Ella  era  mollo  miserabile  cosa  vedere  le- bicolli,  del 
corpo  ed  intellsttoali  di  (inasto  nobile  guernoro  astone  inlteramente 
in  certo  giuoco  da  ranoialli.  nn.gmooo  di  dadi.cbe  consisien  usll'in- 
doviaare  il  trailo,  se  pan  o  dispari:  eppure  simile  passione  infOnava 
nell  anima  ai  lui  coli  impcio  dei!  ur^trsno:  —  siirpe  i:t^rmana.  di  ciu 
gli  antichi  magqiori.seMijJ.i  i|iLfiLi>  cjic  radilo  :  ciiidunque  della 

liberta  lelariissinii,  non  mm' i iv.liih  i.-iumi-l  jui.l  iiui^urie .  cavai  di 
batUiglia  e  la  slessa  1iuiìv[;l;  iìj  mi'iHKrij  ».ilt-in,i  it^lii;  iosa  mente  egli 
Amava,  e  nun  pertanto  dove  gii.  fosse  com|iaij,a  al  tavoliere,  avtelilw 
giocato  ancbe  l  anima  del  padre. 

La  torlona  cammlDiTa.eonlraria 'il  prineipe,  ad egUt  cotte- cadalo  ia 
tirare  e  matto,  giiiara  pngnì  di  monete  d'oro  sopra  la  tsTola,  le  quali 
appena  percotevano  il  tappeto  sparivano.  I  vincitori,  seguendo  l'osalo 
costume,  davano  a  beccare  alla  putta,  che  in  tavella  dei  ginocatorì  ei- 
gniHcava  sottrarre  con  bel  garbo  il  danaro  che  la  -vittoria  accamutava 
davanti  a  loro,  c  ripostolo  in  tasca,  davauo  ad  intenderò  che  poco  o 
nnlla  avessero  guadagnato,  sicché  avveniva  cbe  perdessero  tatti,  e,  a 
crederli,  si  sarebbe  pensato  il  ilemonio,  nascosto  sotto  il  tappeto;  si  :di- 
Iettasse  operare  celesta  spaEizione. 

'  1  Andiamo,  vial  >  esclamb  il  principe  con  voce  cavernosa,  uscitagli 
dalla  gola  e  non  modulata  dai  labbri;  <  questi  sono  gli  ultimi  scudi 
ch'iD  abbia  sulla  persona.. >  . 

.   Don  Ferrante  GodAga  ^  rispoudwa: 

'  c  Prìncipe,  coti  vi  vtggo  eostastamoiile  sfortunato  al  ginooo  che,  m 
il  proverbio  italiano  non  falla,  vorrai  oontìBliare  ogni  gentibiomo  a  non 
.Ti  lasciare  corteggiare  la  sna  dima.  ■.  .  .  ' 
.  c  Pel  corpo  dei  re  Uagi  di  Colonial  Io  perdo  al  giuoco  e  non  vinco 
in  amore:  qui  non  occorrono  altre  donne  che  villane,  le  quali  sallscono 
alla  mia  tenda  passando  per  tutti  1  gradi  della  milizia,  dal  fante  Uno 
al  colonnello...  Inoltre,  ilon  Ferrante,  rome  non  bo  voglia  d'imitare 
nell'arme  il  degno  nostro  avversario  signore  Malatesta  Baglioni,  cosi 
intpnrtii  nnn  imilarln  in  amore,  [lercliè....  Sta  .1  me,  porgetemi  i  dadi. 

■  Dispari)  >  replicò  Baracene  della  Xava  prendendo  i  dadi  e  li 

traendo  a  sna  posta;  t  sei  e  cinque,  —  pace.  > 
-    I  AI  .diavolo  qssiti  dadll  —  intameoo  altrL.Paril  >  e  scaraventa  il 

principe  con  ira  i  nuori  dadi  lopra  la  tardia,  1  quali,  ptdchè  alquanto 
^ebbero  ranoUia,  al  fennaniiw  e  moairaronD  nn  .cinqne  e  in  quattro. 

Allora  terse  lo  sguardo  al  cielo,  come  se  avesse  voltito  ln-  cotesto 

aguardo  comprendere  tulle  le  beateouMe  che  la  umana  lazta  proferae 
-da  Adamo  in  poi  coniro  il-cuo  Creatore. 

'  Baracoue  della  Nara  ladovinò'la  Ticenda  del  dadi  e  vìnse  gli  nllìini 
Kitdi  del  prin^pe. 
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Trito  fami  di  sé,  Mina  per  lom  iA-  sdTeitfalo  tino,  Pllliwrlo,  con 
Toce  che  ptm  plntlotto  n^Ato  eba  «woo  nnimo,  eritU:  - 

•  Fnnil  » 

a  11  itletlo ,  por  tnnga  dtinaettcbam  edaulo  ■  «moHMe  che  eou 
lineila  iota  sigolOcaiM,  non  ara  am^  morti  ni  i  labbri  ehe  silen^oaa 
In  atto  di  ossequio  ucone  al  Oidm  àtà  prloelpe. 

•  Franil  vt  nella  mia  tUnia  da  lello  e  recami  lo  stipa  di  aeeitio 
che  f  edril  salii  tamia.  • 

On  nomo  calro  e  barbalo.  Tettilo  alla  foEgia  dei  FioienUnl,  in  lim 
a  itnuo  comando  iranlire,  farai,  bianco  nel  lolto,  —  e  qaatio  rumo 
ai  cbkiDRva  Baccio  Valori,  commeasario  pel  papa  nel  campo.  —  Acco- 
■tandoii  an  i  piì  leggiero  all'orecchio  del  piiiicipe,  gli  stunrrò  le  ■•- 
gnenti  parola: 

■  Quale  Inieodunento  nrebb'e^  11  Toctro,  prinolpef  > 

<  GioceriMll,  commeatarlo.  • 

<  Lo  penaereile  voi!  —  Io  ii  ccnuignai  ieri  «era  qnri  qnattromila 
ducati,  a  sienio  mcoUi  per  le  paghe  arretrate  dell'  Marcite».  * 

1  Ebbene,  non  vado  lo  pars  creditore  di  arretralil  Prima  nlii; 
voi,  che  siole  dottore  ditemi:  non  tigoiOcano  dleno  queste  parole  la- 
tine prima  Iucca  a  MA?  bisogna  dunque  che  paghi  me,  —  e  poi  Terranno 
gli  altri.  • 

•  Uh)  se  fosse  qai'il  sommo  pontenca*?  > 

•  Lo  arrei  caro,  specialmente  se  si  preientasae  Teatìto  dei  aaol  abili 
poDlcBcali,  imperaiocchÉ  allora  potrei  giocarmi  anche  le  ano  gioie,  e 
quasi  senza  rimorso,  dacchà  il  diamante  comparato  da  qoel  ISro  recdiio 
di  Giulio  11,  che  il  Cellino  accomodò  al  tiottone  del  pUlale  di  aemeota, 
fa  giA  dal  mio  engbio  (^rlo  il  Tenanrio,  duca  di  Borgna;  —  nn  ri- 
baldo di  S*iiiero  gliala  tolse  nella  Ornata  di  lìraadaan,  dove  rimaae 
morto  della  morie  dei  faloroal.  —  Uesser  commessario,  comecbè  il 

cui  farelfi  vostro  senno;  —  non  ri  avvisale  moi  loccare  cane  die  rode 
nè  Biocalore  clie  penle....  A  me,  Frani!  —  Vuoi  lu  atfretlarii,  Frana? 
cho  Dio  ci  conlonda!  • 

Baccio  Valori  trasse  un  granJissimq  sospira  e  siisnrrO  lommesso;  0 
papa  (demente,  tn  hai  pensato  nn  diavolo  cacciasse  l'altro,  ma  per 
qaaata  volta  temo  Forte  non  ti  abbiano  a  oaseare  addosso  tutti  due. 

Fd  portalo  lo  stipo,  e,  .caso  Fosse  od  industria  di  giocatore,  la  mono 
ÙA  principe  tante  volte  vi  attinse  danaro  cbe  alla  perDne  si  trovA  moto; 
egli  perb,  come  colui  che  nella  tebbie  de)  giooco  aveva  perduta  il  lunte 
degli  oecbi,  non  sì  aeeorae  della  perdila  enorme,  se  non  qnando,  cac- 
iciaDdoTi  deatro  la  naao,  le  dita  strisoiarana  sai  rondo  e  non  poterono 
nNcogliere  e{ie  aloane  rare  neaete;  allora  con  grido  eonvBlw  escbmb: 

4  Per  Bio,  me  gU  avete  finiti  nttil  • 

E  lancio  lu  i  drcoslaoti  imo  agwdo  tagliente  quanto  il  filo  della 
mannaia:  poi  dopo  dette  in  eUiHiMO.  scoppio  di  riso,  die  paran  gU 
li  dovessero  rompere  le  vene  del  eoore,  e  con  voce     ImiiétBOU  sog- 
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1  Ebbeaa,  dov'6  andato  il  brigantino  Tada  la  barca.  Capliano  Corrado, 
giuoco  lo  silpD.  —  Io  lo  Talvio  dieci  daeaU  «Toro  dal  sole.  —  Coim, 
non  Mila  egli  dieci  ducati?  la  iniendo  e  loglio  chi  cosli  dieci  ducati. 

—  Vorresti,  morte  di  Diof  tnbolarmi  per  on  ducato,  rguando  me  ne  hai 

<  Ma  che  lio  io  a  farmi  del  vostro  stipo,  Fililicrlo?  •  rispose  un  gio- 
Tine  pallido,  di  capelli  ros.ii,  di  sguardo  falso,  appellato  Corrado  Ess^o 

r  Clic  cosa  liai  a  farlcne:  Se  fosse  grande  dieci  braccia.  potre^Li  ri- 
porvi  I  luoi  pE^Lcati:  —  l'sjchJo  breve,  ci  meiterai  il  tao  cerìpllo.  < 

■  E'mi  pare  clie  po-'a  [ivanzarne  da  metterci  anche  il  vostro.  • 
.  in  fe  di  Dio  bai  rafiiciit:  I  . 

■  Ora  via,  facciamo  coma  vi  piace;  —  ecco  i  dieci  ducali. 
GiUarono  I  dadi:  il  trillo  toruA  conlrario  all'Orange,  il  quale  si 

morse  le  labbra  Uno  a  caTariM  tsngae,-0  nel  icmpo  tleiM-ilCuoe  gocce 
di  sangiie  furano  vadute  «cendere  di  mUo  laTealèi  brattaRglilectlie, 
'  imperciocché  egli  si  fosse  con  la  mano  Ritira  abbrancata  foTte  la  carne 
del  peno  e,  sopra  ti  stesso  stogando  la  immensa  sua  rabbia,  tacito  ta- 
cilo l'avesse  in  molto  sconcia  maniera  lacerata. 

>  io  ho  giocato  lo  aiipo  >,  riprese  il  capitano  Esaìo,  per  cortesi»  e 
per  farvi  buon  ginoco;  perii  non  Intendo  priTBrvene,  Fllibarte,  —  anii 
Ti  prego  di  tenerlo  per  amore  mìo.  • 

>  Ahi!  lìgliu  di  malvagia  remminal  —  le  Elipomi  luci?  — Ho  lo  tòrse 
bisogno  de'Uioi  stipi?  Non  so  chi  mi  tenga  dal  rompertelo  sepr*  la 

E  to  faceva,  ma  Giovanni  Bandino  lo  tenne. 

Gioianni  Bandino  se  no  stelle  tutta  la  sera  seduto  n  canto  del  prin- 
cipe; dal  capo  chino  sul  pello,  dagli  occhi  chiusi  si  sarebbe  credulo  che 
dormisse,  seaonchè  un  braccio  leso  sopra  la  tavola  e  il  pugno  «Irelta- 
mente  serralo  dava  a  supporre  l'occupasse  qualche  profonda  meditazione.' 

—  Allo  neliiamazio  delln  nrime  imnrecaiioni  di^l  nriiicine  alzù  la  tosta 
e  SI  pose  a  osservare,  -  segue  con  aiiigonie  sgoarao  le  viceaae  del 


percossa;  la  sua  cioia  in  irnniva  ciucio  m  (jiin  nunlo  in  cui.  izitlal«  Ip 

Ta^U.^Jiiìto^il^dèstro,  fuggiva  l'ira  bestiale;  c  gli  altri  circostanti, 
DreTaienuosi  ueiia  loiia  tra  it  nnncioo  e  ii  uaucinu.  ii  nrimii  per  isvin. 
colarsi  nane  nrvccia  oei  seeonao,  ii  snconao  ner  iraiionerin.  si  aiioota- 
narODO.  Quanao  ii  Dnacine  risento,  si  rinvennero  soli:  auoni  Flliberle. 

'  i>rotondamenie  aviHiio.  u  laiuci  cenere  sopra  una  aeaia.  e  la  raecia  na- 
scondendo in  ambe  le  mani,  slnghlonft  torte  senta  pianto  epe!  cominclii 

.dolente: 

<  Cristo  t  (eri  la  mia  bma  era  anthe  bella~..  glotiosa,  —  era  splendida, 
■  rr-  adeuo  poicbl  Torrebbe  la  piii  famk.^  —  Fosse  un  mantello,  Io  riSii- 
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lerebbe  II  muerdlo  ignodit  m  nmi  nolie  di  dicembre  I  —  Sono  dlTen- 
talo  inrame  i  —  Domani -vamBno  i  loidati  s  ^mandami  le  paghe,  «d 

IO  qiiai  cosa  nsponaern  mrPT  —  i,b  ho  giocaie,  —  Noi  abbendonimmo 


■  Voi  5ieie  nmasio  qui  per  godere  ueua  mia  umiiiazioaB...  voi  esnl- 
Uie  dell*  tm  ctduU_.  llaliai»  d'iuunio,  sgombra  dalla  mia  presenis.- 
va  prOBto..»  TS..^  aitrimrati  mi  factm  micidide  del  ino  saiigae-„> 

t  io  non  ricusai  i  tOSIh  oodim'Ii.  ora  atatHuieri  i  miei,  e  sappiale,  prìn-  ' 
cipe,  cbe  io  conosoo  ana  via  per  la  quale  non  aolo  non  perderete,  ma 
accrescereie  la  reputazione  a»  tot  acquistata  meritamente  e  manIcQuIa 
Od  qui.  I 

<  Davrero,  Bandìno  f  Oh  I  io  ti  saiulerù  angiolo  mio  custode,  —  non 
lanio  per  me,  vedi,  quanto  per  la  noLiie  madre  mia;  ella  morirebbe  di 
dolore^  se  sospettasse  un  simile  fatto...,  ella  scenderebbe  nel  sepolcro 
COntriaUU.  —  Copritemi  il  volto  del  lenzuolo  funerario,  end' io  non 
veda  il  disdoro  della  mia  famiglia,  ella  direbbe.  —  Or  dunque  perla, 
Bandlno,  ridammi  la  vita  e  pi^  cbe  la  vita„..  > 

•  Biw{pia  dar  l'aaaalio  a  Fionaia.» 

<  B  qniiido  1  • 
■«  Tra  it»  ore.  i 

■  Tra  dse  ore.  Budino  ì  > 

t  Nulla  manea.  l  Saaeti  pnviidov  quaitroceDto  uale  per  salire,  i  ferri 
e  gli  namioi  per  trucidar^  aono  pronti.  O  > 
(E  3  cbe  mena  raMallo1.> 

(  0  voi  espugnate  la  eilll,  e  allora  arrete  danaro  più  che  non  basta 
a  mddùbre  le  pagtae~.  > 

•  fi  te,  omte  temo,  non  l'occupo  1  • 

t  Vi  moriranno  Inlle  o  parte  i  creditori  i  e  in  ogni  caso  saranno  tanto 
importuni  di  mano.  > 
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((UeTaiini  tluiidino,  vui  mi  omaggiate.  > 

.iDiome  00  guaj\li  I  —  i<?  azioni  meglio  inayaiilcliu  che  il  mondo  am- 
BMra  traweio  jpisso  pnud[uo  ila  più  ignobili  aaa^e:  —  ormai  Ilo  pas- 
Mló  il  mtaao  della  vila.  Dà  g<ià  »i  maa,  giocaLu  gli  anni,  come  voi.i 
OociDi  di  papa  ClemcnUij.  —  DOUObLl  i  grandi  della  atìnoslra;  ~  piut- 
.  UMo  che  enil  dnvero,  ml  pariuv  giocoUeri  di  rama  —  e  eoa!  penw 
ehe,  roue  U  maggior  ptrie  degli  anUohl—  >  r 
la  notte  é  troppo  Kura,  e  Dio  manda  giù  acqua  a  bigonce.— 
in  qnal  moda  si  dialingnaranno  le  ineGg;io?  Como  si  ripareranno  dal 
fango  ì  I  capuani  liiasimeranno  queslo  mio  ordine  corno  pessimo  accor- 
gimento  di  gtierra....  . 

•  1  capitani  prima  di  tnuo  obbediranno,  —  e  qui  sta  il  meglio;  — 
41U1  n^^puaderemo  loro  ossero  capitani  di  veccliio  siile;  quanto  più  dis- 
agiato il  tempo,  laulo  più  verosimile  si  trovi  sprovveduto  il  nemico; 
il  certame  a  luuiio  e  a  giamo  Iissi  occorrerli  nella  tavola  rotonda  not- 
iamo, 0  dal  re  Arturo  in  poi  aver  progredilo  l'arie  militare;  ancora, 

li  presente  giamo,  cerne  vigilia  di  San  MarLino,  n  ipicet'ora  dormono 
spetti  nel  vino  ;  la  pioggia  stessa  e  la  oscurila  vi  danno  favore  ;  a  ca- 
gione della  prima,  la  polvere  bagnata  non  concederà  si  sparino  le  arti- 
glierie; a  cagione  di  qttesla,  quando  puro  le  potessero  spararti,  non  sa- 
prebbero in  cbe  pnnto  colpire^..  Sapienza  nuUIaro;  accorgimeato  aslnl^ 
amore  di  gloria  --  e  sopratntlo  neees^là  di  riCare  1  danari  Goniigllano 
ad  assalire  Fiorenza  tra  doe  or&  ■  . 

•  Siete  pure  i  cervelli  soiUli  lol  altri  Fiorailinit  —  Fra  dne  ore  l'as- 
salto  :  —  à  della  1  ■ 


Nell'lntenallo  del  variì  ìmpeti  delta  bufera,  ira  un  rovescio  a  l'alira 
-della  pio^a  Inrtiinosa,  p«r  lo  vie  di  Firenxe  si  ode'  una  Toce  orribile 
e  doleale,  come  quella  cbe  a  pari  aia  della  notte  suole  gittaro  nelle 
ombre  L'IoIUiee  traraglialo  dal  mate  della  lleantropia. 

E  la  Toce  gridata:  - 
.  *  I«  città  dove  il  uvio  donne  0  U  'pauo  Teglie  A  deielilla  da  Dio. 
—  SciagoAtil  ■«ete  Ataul gli  ooobi «otto  eortiaedl  Mia,  —  domani H 
sveglietate  tatto  una  corda  di  canapa.  —  AUemnral  —  alle  murai  — 
1  nonici  prorompono.  > 

Dal  paragone  cbe  fanno  ipontanee  le  fibre  dell'uomo  a  grande  agio 
diUeM  nd  letto  tra  il  tao  «lata  presente  e  quello  del  misero  raggrizzito 
dal  fredda,  —  battalo  dalla  tempesta,  nasce  nn  godimento  il  quale  si 
polroUto  molto  ucondameale  da  qualche  misantropo  aiiribnire  alla 
aslignità  tDNia  delta  nostra  natnr*.  Però  cbion^ae  udirà  la  race  si 
arrilnKiaTa  plii  stretto  nelle  coltri,  etctamindo  con  conpiicenia  : 

<  le  sto  meglio  del  Pierocoio  I  > 
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All'improvvisa  limbomba  un  coipo  d'Drtiglierii.  li  noslro  ciiiadiTio 
balza  a  sedere  sui  letto  e  lande  l'oroccbio,  limoroso  di  non  essersi  in- 
gannalo. —  l'n  altro  coipn,  —  Cli'é  questo?  —  Qual  nuovo  raso  ci  mi- 
naccia adesso  ì  —  Comincia  la  campana  del  Signori,  rispondono  lo  cam- 
pane di  santa  Reparala,  —  lutti  i  campanili  della  àt\k  suonano  3  slormo; 
le  irtigliarie  ipesMggìanu  i  tiri.  —  Misericordia I  questa  é  l'ultima  notte 
ddia  mia  tiul  —  E  il  cittadino  poc'anzi  lieto  delle  tepide  piume  si 
gitla  giù  scalzo  sol  pavimento,  apre  le  imposte  e  nudo  si  espone  al  ge- 
lalo mordere  dell'aria  1  odo  un  frastuono  canfaso  di  gente  che  corre  e 
che  grida,  ma  non  gli  riesce  distinguere  cosa  che  valga  a  toglierlo  dall'an- 
sietà. Si  veste  in  fretta,  cinge  la  spada  e,  nulla  badando  alla  pìo^^, 
al  freddo,  ai  pericoli,  precipita  sulla  pubblica  via.  —  Vi  furono  padri 
di  famigtia  i  quali,  inteso  il  primo  colpo  di  artiglieria,  si  tolsero  piana- 
menle  dal  lato  alla  moglie,  sperando  0  pregando  ch'ella  pure  dormisse; 
ma  la  consorte  si  nve^lia  e  desta  i  ligli,  e  con  essi  loro  si  pone  traverso 
la  porta,  contendendo  al  mari  lo  1'  uscita;  i  figli  gli  stringono  le  ginocchia 
la  moglie  lo  abbraccia  su  i  llanchi  ;  pianti  e  singalil  che  spezzano  il 
cuore:  ■  Oh!  non  uscire,  pei'derai  la  vita.  •  —  <  Figlinoli  miei  parla 
blando  il  bnon  ctitadino,  •  mia  dolce  conaort^  t' io  pnr  rimango,  il  oe- 
mico  espugnerà  la  terra,  e  me  actideri  con  roi,  —  meritemenle,  —  in- 
vendicato, perchè  nincai  alla  patria  :  se  mi  lasciale  correre  alte  difese, 
riballeremo  I  barbari..,.  0  in  ogni  caso  non  morlrA  senza  vendetta.... 
né  i  vostri  osebi  saranno  faneataii  dalla  mia  strage....  Sgombratemi  il 
patio,  —  tacete  —  e  datomi  l'arme.  ■  —  Tacquero  —  lo  armarono,  e 
quando  ta  partito  ripresero  il  pianto  con  l'impeto  del  fiume  che  rollo 
l'argino  straripa.  Altrove  la  madre  destA  il  Aglio  e  lo  spinse  fuori  delle 
domestiche  mura:  non  manearano  donne  le  iioali,  mentite  o  tiu»  luon- 
lile  le  vesU,  vollero  a  ogni  costo  uscire  a  combattere  con  gli  amanti  0 
mariti  loro.  E  Benedetlo  Varchi  racconta  come,  accorrendo  anch' egli  a 
fare  il  debito  suo,  incontrasie  presso  Santa  Maria  delle  Grazie  un  popo- 
lano il  quale  traeva  a  gran  furia  seco  un  Cgliuolino,  ed  avendogli  do- 
mandato perchA  cosi  Ì1  menttw,  n'ebbe  in  riapoata:  Yoglia  ck'tgU  o 
scampi  0  muoia  meco  ptr  ta  libtrtà  iella  patria  IH,  atto  e  parate  degne 
{liuitosio  di  paragonarsi  alle  anliche  romane  che  anteporsi  alle  miserabili 
nostre  moderne.  Ije  ombre  della  notte  furono  vinte  da  quantità  inesti- 
mabile di  torce  e  lanternoni;  accesero  i  cittadini  chi  due,  cbi  quattro 
lumi,  sicché  vi  si  vedeva  come  se  fosse  stalo  di  bel.giurno.  Tulle  le  vie 
che  menano  alle  porle  di  là  d'Arno  ei  quattro  ponti  si  empirono  dì  genti 
volle  a  difendere  quel  lungo  trailo  di  mura  che  da  Porta  San  I^icolA  si 
prolunga  lino  a  Porta  S.in  Fiiniin.  l.;i  milizia  liori:[ilina  comparvo  su- 
bito, in  punto  di  og[ii  .'ii  me,  quasi  jier  incanto.  Non  che  inoilrassero 
sbigattimeulo,  era  io  lutti  un  ardore,  una  esultanza  non  altrimenti  che 
se  andassero  convitali  al  festino^  il  signor  Stefano  Colonna,  l'Arsoli,  il 
Bicbl,  Gon,aUri  capitani  divento  e  soldati  vecchi,  non  capivano  in  aè 

W  Tinnì.  fnr„  IR),  «a. 
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certo  quello  che  spaccialo  credevann  dianzi,  voglio  dire  la  salute  delU 
lerra^  ìsn\»  pronlezza,  cosi  grande  perizia  avrebbe  slupilo  in  uomini 
per  lunga  disciplina  osercilali  ni^tlH  faliclie  niiliiari.  Tania  pu6  nei  pelli 

i  presenti,  iinperciocclié  se  :i  Din  ef.i  cnnccw»  dirn  :  Sia  iiirr.  e  Inni-  fu; 
alla  liberlii  parimente  fu  dalii  puten^.a  per  ordinare  allo  schiavo;  Diventa 
eroe;  —  ed  in  quel  tango  prenderà  ad  agitarsi  un'anima  sorella  a  quella  - 
del  Ferruccio,  o  di  qnal  nliro  capitane  glarioEO  delle  passate  eiA  o  delle 
preaenti.  La  ptoj^la  s  11  freddo  non  «i  oumtano.  L'nrllslieria  hi  posta 
al  coperto  e  sralgore^ia  di  figlile  e  dal  Oinchi  con  Incredibile  eeleritì 
11  nemico.  Con  urli  che  andarono  al  cielo,  l'archibaso  di  Malaiesla  dal 
liaslione  di  San  Giorgio  spararono  due  Tolte.  Non  avrebbero  gì'  impe- 
riali trovato  cosi  gagliardo  intoppo,  se  fossero  stali  altCM.  Dall'altra 
parte  i  nemici  si  mostrarono  degni  della  loro  fama;  appoggiate  lo  scale 
ai  bastioni,  Ti  salivano  silenziosi  e  guardinglii,  sperando  cogliere  le 
guardie  alla  sprovvista,  allorché  videro  una  molto  strana  flgara,  angelo 
0  demonio  che  sì  fo^e.  volare  sopra  una  di  qnella,  a  ^nnlo  in  cima 
ai  basiioni  urlare  con  gran  voce  : 

1  All'arme  I  all' armo!  —  11  nemico  appoggia  le  scale  alle  mora  Pie- 

ruccio  le  ha  salite  [ler  darvene  l'avviso,  i 

Un  orlo  di  fuoco  ninifeglA  il  contorno  delle  liaslite  di  Firenze;  le 
palle  degli  archibusi  fioccarono  spesse  quanto  la  pioggia;  gl'imperiali, 
'disperali  potersi  più  oltre  nascondere,  (atto  hoon  viso  alla  fortuna,  con- 
.tlnnaronoa  salire,  animosamente  gridando;  Saccol  pallet  città  presal  > 

<  Eretici  sanie  fede  1 1  muggita  Lupo,  udendo  quel  grido  di  sopra  al 
suo  campanile,  t  tUM  presa  I  Almeno  aspettato  a  dirlo  quando  porrete 
il  piede  su  la  Piana  dei  Signori  ;  mentre  si  allestisce  la  festa,  io  vi 
mando  la  treggea,  ■  —  E  qui,  toccali  i  sagri  con  la  corda  accesa,  lan- 
ciarono-un  nu?olo  di  acliesB*;  mortalissimo  contro  il  fianco  degli  assa^ 
lltorL 

.  CoDUChè  il  danno  che  ii-,ui'.j  'li  i-otì--io  ^Larichf  fo^se  imlsbili',  pure 
a  Lupo  non  pareva-di  fare  trullo  confoiiup  ;ii  .suoi  ilesidi>rii:  in  quei 
tempi,  non  conoscendosi  il  modo  di  caricare  i  cannoni  a  melraglia  se- 
condo i  nostri  moderni  argomenil,  vi  ponevano  dentro  certi  saccheiii 
pieni  di  velrì  rolli,  di  pietra,  di  ferro  e  simili  altre  sosianie;  onde  bt- 

.venira  ohe  coiaiii  volumi  poco  irslio  passauero  e,  di  leggeri  Kiogllen- 
dosi,  quasi  morta  ipandesiero  la  contannia  malaria. 

■  Per  San  Gloranni  Battisial  stanotte  abbiamo  a  crepare  insieme  >, 
lironloU  Lupo  percolendo  [erte  della  mano  sui  sagri,  e  prende  doppia 

.MrìM  dlpolTere,  poi  mette  la  palladi  pietra,  dopo  la  palla  il  sacctiello 
della  elegge:  tefto,  egli  corre  presentissimo  pericolo  che  i  sagri  dirom- 

.paadosi  lo  peni  non  Ueerino  Ini  edue  uomini  allenii  ad  ainiai^o^ma 
renna  di  loro  tI  bada,  e  carkano  e  tcerlcano  le  iriiglierie  con  Unto 

.gilTabUe. premila  che  Lupo  alla  Une,  palpandole  con  la  mano  qm)d 

■  ja  atto  carBuoToIe,  ebbe  a  dira: 


31t  ckrrtoui  ì>ecnfnTeBH> 


'  Hanno  preuicaw  assoi;  auosso  hisoma  rtaf resta  ne.  •  —  E  fattisi 
portare  una  niffoncia  ui  aciiua.  procurava  rremarie;  noi  si  niniso  al- 
l'opora  più  allacconaaio  ul  urirna. 


una  mano  ili  nomini  nni  lesic  iiniinii  ai  i(inuai:ni  c  aite  aru  uciiii  suia 
e  deiia  lana:  ormai  non  isperaiano  pm  ui  vincere,  mg  prima  di  riti'- 
rarri  desideravano  o  vendicare  la  morie  .dì  qnalabe  campaenoi  o  d:  at- 
cnno  bel  fhito  oDoranl.'Ferqaesta  Tolia  la  rortuna  era  dispaila  a  cani- 
minare  dei  inlio  loro  contraria.  Ln  aidere  d'Incredibile  ardire  e  di 

uanuiera  su  il-  iinira  Ji  Fininno  u  morire;  ter  et^ate  più  speauo.  non 


perEona.  con  laie  smisurata  fona  gii  abbriTi  no  man  rovescio  che  gli 
spicca  la  testa  dal  baste  «  taglb  pirla  d^a  bandiera:  la  testa  e  l« 
banuiera  cascarono  rotolando  In  cttU.  il  busto  matiUte.  con  le  mani 
prosciolte,  sgonando  delle  vene  recise  un  lorrente  di  sangue,  rovinA 
lungo  le  mai  sanie  scale:  in  quel  punto  aicuni  arehibusien  Fanno 
fuoco,  e  la  luce  che  n  esce  nsciuara  r  orribile  spettacolo.  L'ana  parie 
e  l  aitra  prorompono  in  gridi  di  spavenio:  ~~  nn  istante  si  posano.  — 
quindi  riiornano  ad  aiTronlarsi  mono  più  leroci  ui  prima. 
'Un  auro  dei  colpo  feca  u  capuano  Perruscio:  questi  scorrenuo  di  sn 

muro  che  egn  guardava,  vide  sporgere  il  capo  ui  un  cavaliere,  poi  le 
spaile,  poi  ambedue  ic  braccia,  e  stenderle  e  fono  abbrancare  la  mnra- 
giia  :  t  Frale,  troppo  pronie  avesti  io  mani  •  ,  disse  ii  temicelo,  e 
giù  calando  l'aocèiia.  giieie  recide  Uno  alia  ginninra:  traendo  cosini 
dolorosa  goalo.  il  corpo  abbandonato  precipita  sopra  u  capo  degli  amisi 
sorvegnenU.  —  Ancora  nnn  dei  nostri  si  strinse  io  lotta  sn  l'orlo  del 
muro  con  certo  soldato  spagnnolo:  ii  Fiorenuno  s'iagegnA  traboccare 
l'avversano  faon  delle  mura:  per  lo  contrarlo  lo  spaninolo  tenta  spin- 
gere il  marioccbesco  giù  nella  cittì:  adopra  ognuno  r estremo  di  sua 
possa  :  non  pretermisero  sfono  che  l' uno  all'  altro  potesse  rendere  su- 
periore: ai  urtarono  con  la  tront«^  si  offesero  co'  morsi:  il  Fiorentino, 
coite  11  aesiro,  pone  ai  nemico  la  ganma  traverso;  e  quesu,  sqniiiDraio, 
.Toveseia;  pwò,  cadendo,  s)  IDrle  al  apjd^fa  alle  vita  del  nostro  «die 
entrambi  In  un  Asdo  icompaiono  dal  mori.  Il  caso  ordina  che  lo 
gnoolo,  pereolendo  con  le  spalle  snl  terrmo,  riBuneste  morto;  il  Ftorm- 
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tre  toltor  ii'iv) 
ncompanre  in  inuizo  j  loro,  mono  racco mniiitimaosi  che.  sramwmolo 
p«r  nemico,  non  lo  ncciuessero.  Troppo  sarebbe  mngo  e  per  me  e  per 
ohi  legge  sazieroie  racMntan'InTtitanieiite  la  sttane  Tentare  gnenì 
che  In  quella  noite  ssuessero.  'Sle&ino  Colonna  con  btfono  Ihlendi- 
menlo  si  pose  in  uiiparte  con  quattro  fra  le  migliori  OMnpagnta  dell) 
milizia,  e  uovunque  a  bisocno  vedeva  maggiore  di  aiolo,  mandava  una 
0  UDO  compagnie,  le  (|uaiL  giungenda  fresche,  nbnttavano  ferocemente 
il  nemico,  l'iiiberio.  sconfoiiaio  da  lama  morti  ordinòsi  ntlraatervle 
schiere,  guardando  prim.n  in  portar  seco  i  cadaveri  dei  compagni,  alBn- 
chè  I  nemici,  caniempuiu  la  manina  la  sirage .  non  avessero  motivo 
ui  anuara  iiuiii.minsi  i  n  cosi,  ciime  onimava.  fu  fallo,  tornandosi  tristi 
lì  donne  poc  anzi  con  lanta  aniiacia  d'orgoglio  si  erano  dipartili  e 
maifldicuiiuo  gì  cuor  loro  ii  miaicrioso  signore .  il  quale .  pochi  »nni 
aTanii.  gli  aveva  spimi  au  incontrare  morti  e  ferite  contro  nn  papa,  a 
bvore  ui  cui  manuavau  adesso  ad  esporre  la  vlU.  Orango  camminaoda 
Terw  la  tenda,  si  volse  dintorno  a  aè,  e  ««olendoti  prossimo  II  Bu- 
dino, gli  disse  in  soono  turbato:  ' 

<  Or  che  cosa  abbiamo  gnadagnalo  noi  dal  vostro  consiglio,  messer 
Bandino?> 

■  Farmi  moltissimo.  ' 

■  Prima  di  tolto  ci  ha  guadagnalo  il  paradiso  (ma  questo,  credo, 
meno  di  ogni  altro)  ,  perché  se  alcuna  anima  buona  viveva  tra  noi, 
sciolta  stanoile  dai  legami  terreni,  so  ne  andA  diritta  diritta  alle  dimore 

■  Tregua  ai  motteggi...  nui  camminiamo  sul  sangue.  > 

t  Con  buona  licenia  vostra,  messere  lo  principe,  lasciatemi  prose- 
gulre;  in  secondo  luogo,  piiì  del  paradiso  per  le  allegate  caconi  gns- 
dagnava  l'Inferno;  —  M>pra,tatU  aiete  gnadagnato  ni,  principe.  > 

(  !o?  tn  mi  derìdi?  > 

<  Dico  da  senno  io;  non  sapete  voi  che  il  capitano  Corrado  Essio, 
venuto  a  morte,  vi  ha  Islituìto  erede  d'ogni  sua  facoliì?  > 

•  Corrado  è  morto?  Ahi!  mio  buono ,  mio  leale-amico  ,  io  ne  terrò 
il  cuore  alUitto  lino...  • 

<  A  domani,  i 

<  Dimmi,  Italiano,  in  nome  dei  tuo  Dio,  già  non  lo  avresti  tu  uc- 
ciso nella  notte...  alle  spalle....  Italiano?  > 

■  Gli  assassini  ci  vengono  di  Spagna  ,  messere  lo  principe.  Corrado 
Essio  lasciù  le  braccia  recise  sopra  i  bastoni  di  Fiorenu,  —  l'anima 
a  cai  di  ragione ,  —  li  danari  a  vai_  onde  potete  dormire  tranquillo 
la  rimanente  notte.  > 

•Oh  I  chi  al  domani  con  quanto  biasimo  riprenderanno  la  mia  fiima...t  • 
>  Dmnanl  1  leldaH  pagati  vi  lererannn  ■  cielo.  > 

*  Ma  i  morti-,  Bandlno-,  i  nurUT  > 
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■  Sa  Anno  ramare,  ctiliiniieml,  —  io  raprb  eoilringeill  at  sQsiufo. 
Sb  vit,  «late  di  buon  iDittOi  —  toi  mi  parale  hncisUo.  Ch'è  ohe  dice 
il  ViDgelo?  Dae  passeri  hod  si  vendono  eglino  nn  qnattrìnoT  Par  Don> 

dimeno  l'uno  di  essi  non  può  cadere  in  terra  senza  il  volere  di  Dio  ('V 
Però  con  ci  odo  che  i  morii  atovano  a  morire.  > 

•  Sia  bene:  —  anche  sTonlura  a  qualche  cosa  è  bnona.  Dio  Ti  tenga 
in  guardia,  Handino.  > 

Il  Bandino,  rimasto  solo,  stese  la  mano  in  allo  di  minaccia  dalia 
parte  ove  giace  Firenze  ed  esolamb: 

•  Quanto  mi  tarda  la  vendeiu  !  —  Por  qotndo  doTSsii  rimanermi 
solo  ad  oste  contro  di  te,  Fiorenza,  o  per  tona  O  par  indlmenlo 
vedrai  il  tuo  giorno  finale,  i 


in  I.  mml 
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CÀPITOtO  OECiniQUARTO 


IL  MORTICINO  I3EK^'  ÀimNORI 


DsiraD<lo9Ì  co'gesli  e  nel  aembiaulv 
accesa  di  rnHosisBìmo  «degno,  si  af- 
fraUa  Ualsietta  BagUoni  a  salire  le 
scile  del  pitaziD  delta  Slgnarii;  im- 
pedito pera  dai  grm  morbo  che 
gli  teoefa  atlrappila  le  membra , 
egli  olTriTa  ipetUcolo  di  a  ns 
tempo  stesso  ImHerole  e  pleiogo  d'Ira 
impotenia;  appena  era  aiuolo  eoa  hfamD  bKcoeo  al  sommo  della 
prima  (cala,  io  soTreneado  di  appoggio  Cencio  Gaenào;  —  senza  di  Ini 
sarebbe  per  cerio  caduto  a  mezzo. 

Daale  da  Castìgiione  seguitalo  ilai  Morticioo  degli  Aniinori  traver- 
sano ratti  il  cortile  del  palazzo:  Il  primo  ha  in  mano  una  bandiera  im- 
periale mozza  della  picca  e  Insanguinala;  l'allro  porla  anch'cgli  nniii- 
Tolto  sordido  di  sangge.  Danto,  poderoso  di  membra,  si  caccia  su  per  la 
scala  moniando  a  quattro  a  i|u.iiiro  i  gradini;  il  Morticino,  di  persona 
breve,  uguaglia  con  la  speditezza  dei  moli  il  suo  gigantesco  compagno, sic-  , 
ehi,  0  preoccupali  non  Tedeodo,  o  spregiatori  noa  badando  Ualaleaia,  pas- 


IO  oltre  pronti  e  fagaoi.  qntl  apparizione  il  tota  e  di  aglUU.  L'oase- 
10  mancalo  non  la  ciò  eoe  increbbe  aiUaialesu:  gli  morseli  cnore  ib 
'iQia  duanao  noio  i  mascoii  siaosaai  e  le  lorms  EiainariB  aei  corpo 


I  Chi  ve  l'ha  data,  messweT  > 
-  •  Ua^  la  tolN  io  medesiao  di  mano  al  bandieraiD^.  > 

<  E  con  la  Insegoa  gii  lolse  ancora  un'altra  eosa^..  gnardale).-.  la 
4eiU.-  •  .  ... 

E  STllappilo  dall'involto  nn  oapo  reciso,  il  Horticina  degli  Anlinorl 
la  Lucia  cadere  In  ineui;  della  ùb. 

•  Morte  di  Dio!  >  strilla  il  Baglioni  ritirando  precipito^  i'piedi  a  sé 
^r  Umore  uod-(^  s'ImbratlSEtero  di  sangae:  ■  toglile  via  quella  te- 
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»a..M  toglietela  ila.  —  Gentio,  ebiadile  glLnoeliU  -~  tt  .ehe  npa  mi 
gnardt;  —  neo  la  raTrìsi,  Cendoi  £lla'6  la  tetta  di  Olorgrò  da  Qioielia. 
il  noitro  anlipo  wntpagno  d'arme  nelle  guerre  di  Lombardia....  Ahi 
BCiagnrato  Giiirgiol  "  Magnifici  Signori,  ■  riprese  nuindi  non  son7a  di- 
gnità, I  destino  del  soldato  è  morire  in  battaglia;  mi  dolgo  ilGll'aiiLico 
comnllilane,  non  del  suo  Bne:  citi  poi  lii  oai  massi  ma  meni  e  mi  Ual{!0 
si  è  questo,  che  non  avrei  mal  creduto  si  traessero  a  viiuperio  le  re- 
liquie del  soldato  in  tale  cill.'i  die  sopra  ojni  ;iltru  iril;ilia  si  vacita 
gentile;  no,  io  niin  iiii  sarei  ^iFpelt^tu  a  veilcie  rotolale  sul  p:iviraento 

dato  cadale  da  v^luru^o.  i 

Dante  s>  lolgo  con  aclrbo  piglio  al  Morticino  e  sì  lo  garrisce: 

<  Antinori,  vi  aveva  pur  detto  lasciaste  qael  capo  onde  cristianamenle 
lo  seppellissero:  Dio  ai  ha  per  male  che  l'uoine  àbnsi  della  vittoria.  • 

•  Per  me  noa  so  bene  se  pift  ni  giunga  gradita  la  vista  del  nenUeo 
spento,  o  la  bccia  della  donna  mia;  e  non  leggermente  ho  creUulo  che 
l'animo  di  questi  eccelsi  Signori  avrebbe  preso  maraviglioso  diletto  a 
coDt«nplare  la  testa  di  chi  primo  os6  violare  le  mura  di  Fiorenza.  > 

Francesco  Cardocci,  il  quale  per  la  morte  di  Alessio  BRldovinetii  era 
stalo  eletto  de'Dlecl  di  liberlS  e  pace,  ed  olire  a  questo  teneva  I'uHI- 


<  Fa  di  portars  cotesto  capo  trance  al  cappellano,  e  imponi  da 
parte  dei  Dled  Io  seppellisca  Inaaeratn;  pcd  manda,  o  toma  a  netlard 
il  (laviuienia,  • 

ìi'flntieori  ravvisò  in  coleste  parole  una  rampogna  al  sno  operalo, 
e  ne  senti  acerbo  rammarico;  amico  o  avverso  al  Castiglione,  quantun- 
que volte  veniva  a  paragone  con  lui  ne  disgradava  la  fama:  gli  si  acco- 
sta per  tanto  e  con  mouegiiio  mnlÌRno  gii  smurra  all'orecchio; 

4  Dame  min.  voi  mi  .=npH(!  ili  frale  un  srioinn  più  ijell'altro:  ~  io 
v'indello  (in  d  ora  per  mio  n['fr';fiM^  (iian^u  vcìlirinc  la  cocolla.  • 

tua  di  virili  vera,  i;  noli  aLlii^osni'Lji  .Il  cudli'a-Lnr;  —  percliÈ  molto 
più  che  confessore  valente  giuva  non  aver  peccati  a  confessare.  > 

L' Antinori  alzttcraccioso  te  spalle  e  si  trasse  in  disparte.  Dante,  vol- 
gendola livella  at  gonlUoiilere,  a'Prìwi.alDIed,  percagionèdel  seano. 
intetretlo  e  della  strana  scena  avreiinta  salto  I  loro  occhi  non  bene 
ancore  memori  di  sé,  e  sopra  gli  altri  Intendendo  col  guardo  nel  Can 
dncdO)  il  quale  rollava  per  intti,  sogginose: 

•  h»  mìììtìa  IlorenUna  in  mio  nome  Ti  prega,  magnifici  Sl^orì,  at- 
floDhi  voi  aiate  contenti  di  lasciarle  aprire  le  porle  per  visitare  a  sna . 
posta  il<  campo  imperiale.  >       ,  .  ' 


diversi  personaggi;  allora 
ordinò  : 


conlegno,  cliia 
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t  Signori  >,  iiiierruppe  il  Malaiasia,  •  in  veriti  i|ue!li  giosani  non 
sanno  queHo  che  si  facciano;  soldali  da  ieri,  preauinono  oggi  affrontarsi 
eoa  milizie  Tecchìe,  usa  agli  scontri  più  fieri  di  guerra...,  né  lolo  a(- 
rronlani  con  esie  elleno  ardiscono,  sibbene  assalirle  nel  campo  per  arie 
munilissimo,  difeso  da  numerose  artiglierìe.  l..odo  r  anime  proDtOì'Sa]- 
dato  anlico,  mi  piace  la  militare  baldanza...  pare,  nella  mU  qnalitl'di 
capitano  generalo,  «  voi,  messerì,  come  difenditori  di  qoeata  amilitirìilu 
patria,  dobbiamo  (renare  aa  molo  il  quale  comechd  geneitMO  potrebbe 
partorire  peraìciosiEsimi  effetti,  i 

•  Signor  Bagllono,  ogni  uomo  a  cni  non  liemi  il  cuore  di  «Mitro, 
chlanquc,  come  i  miei  compagni  e  me,  ha  Jisposio,  InDUui  ehé  Tolgere 
le  spalle,  morire,  fu  doldalo  dal  prìmo  giorno  cbe  naeqn&  •  ' 

•  Io  non  lo  dico  per  Toi,  messer  Casligliane;— 'ma  gU' lltti  aob  ti 
auomigtìeranno.  i 

>  Piacesse  a  Dio  ch'io  mi  assomigliasi  a  lorol  —  ttp^U,  tà^uwe, 
essere  eglino  molto  migliori  di  me.  > 

.  •  Sia;. peri  peoHte  allo  iTanUggio:  il  nemico  si  difenderà  dieirò  ài 
bastioni.  > 

(  N*  ocadtma  più  rantaggioui  di  qoesta  ci  puA  apprestare  la  lor- 
tona,  ora  die  il  nemico  «I  e  ritiralo  stanN,  lacera,  afriliio,  e  nod'd 
aspetta  rotreaa.  >  ' 

t  Prenmereue  toi  forte  ihnare  11  campò?  • 

I  Non  presnn»,  —  ipera  i 

•  E  se  Ti  resplngorioì  ■    ■  ■  ■  '  ■  ' 
<  iìnremo  pari.  • 

i  l.3;cialeli  .slare,  —  j  ncmim  che  fngge  ponli;  d'nro.  . 

■  Ditemi  questo  allorquando  ripasseranno  gli  Appennini,  e.  vi  dam 
ragione;  ora  non  fuggono,  —  rifanno  le  foi-zc.  > 

II  Carduccio  intanto  si  era  ristrotlo  a  consulta  co'  reggitori,  e  loro 
(«poneva  con  piana  lavolia  certi  suoi  disegni,  i  quali  per  certo  incon- 
travano favore,  Impercloccbè  tulli  asscnilTano  con  la  toce  o  col  cenila. 
All'improvviso,  egli  indiriuandosi  al  Castiglione,  risponde:  ' 

•  11  magoiffca  ganblonlere,  i  Signori  e  i  Dieci  ringratl^no  la  milltla 
della  sua  buona  inlènzioue;  approvano  il  disegno  e  desiderano  che  Dio 
l'accompagni,  liccoiiie  l'accompagnano  essi  con  ogni  Inr  vote.  > 

■  1  Signori  ti  airilla  il  Halalesla,  <  voi  intendete  di  cose  militari  nulb; 
—  io  non  approvo  la  sortita;  —  non  la  posso  a^irorBre...  ■ 

■  Ci  duole  non  poter  coi[s^iTe.l'asMi]ao  toUTO;  —  voi  noti  iori^ 
lo  Giffatia  deliberazione  alcun. riscbioi  tale  esModb  la' TDlònll'nòitn."> 

■  Volonui  L' ufSclo  e  ta  cosclent)  di  buon  gàaetale  «''hOpOntiniio 
oppormi  con  tutte  le  mie  IOkb'i  lale  roiinotopiniui';  aneVlo  afte 

•  Amateci  meno  ed  obbedite  di  pift  i,  intarappe,  Andcevole  Niocdini, 
UDO  dei  Ked.  '  ' 

■  Opporvi  ai  oomandamenH  della  Sgnoriaf  measer  Halaleste,  sansi» 
par  avrenloTB  ebbroT  ■  soggiunse  il  gontaloalere  OfnilamL 
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■  Qbl  no,  Sigaort  >,  crollandoli  èaiMtipréte 'b  dira  il  Carduccio; 
nuuore  ftiglione  non  u  quello'' aopplùno  noi,  —  e  lo  mnoro  stndià 

di  bene:  —  credetelo.-,  lo  Io  coOosco:  solo  mi  Bbncediate  taTellargll 
due'parole  Io  segreto,  lo  TenderA^pairtliaigeble 'capace  di  tulio.  ■  *  , 

■  Accomodateri  a  vostro  agio,  messer  Carduccio  •,  risposero  il  gon- 
JaloDlere  e  alcuni  dei  ^Ignori. 

.Allora: messere  Francesco,  Ulio  un  doppierre,  ti  'voise  al'  Maiatesill 
parlando: 

•  Signor  capiiano,  ravorìte  seguirmi.  • 

Ualalesla  oadeggiBTa  se  dorosse  umiarc  o  riniaiicrc;  ila  una  parie  la 
'prudenza  lo  tratteneva,  dall'altra  l'animo  suiierlio  nor  " 
mostrare  TilU:  tenne  una  Via  di  mezzo,  —  fece  cenno 


n  Carduccio  irarereà  aleune  sianxe,  e  giunto  In  nn  corridore  si  .femiA 
davanti  a  certa  finestra  che  nasce  sul  cortile  c1ie  fu  poi  ilclla  donane, 
e  posin  li  diippiurK  tra  la  faccia  itel  Xalatesta  e  la  stia,  cosi  la  interrn);u: 

<  lllIemL,  mr-srr  II.irIhjiii,  luli^lf  yui  iii;ii  rammcnlari'  il  ivipilatio 


c  V.  cliì  w  lia  Jelio  dts  aliliia  p^iira  io?  Cliiamava  Cenclb  per  &n- 
poggiaimi  al  siig  bruci:iO;  —  mi  aeiilp  stanco...  •  .  r.. 

1  Appoggiatevi  sul  mio.  -Bilnqtie.  risponil eterni,  udiste  mai  favellare 
di  Saldacelo  conte  dell' AoguiUara?  > 

•  loì  — Mai. . 

I  Baldacclo  fu  capitano  H  aaoi  lempi  prestantissima;  venuto  m  so- 
apello  di  macchinare  coso  contrarie  alla  Repubblica  nostra,  era  cliia- 
malo  in  palazzo.»  In  quoslo  corridore  Irantto^jaglùda-gnesla  Onemca 
precipitalo.-'  , 
'  Haiatetta  Ta1)brlvidi;  pure  mantenne  [erAo  viso  e,  slonandori  illìt 
bocca  da  ridere,  eo^iunse:  ,  .  , 

•I  Yai  sieIjB  un  terribile  persuasore,  messer  Carduccio;  dubitereste  foi 
tàn^  della  mia  redéì  >  , 

•  Se  DO  dubitassi,  vi  avrei  narrala  la  stor^  di  lialdaccio?  Non  dubilo, 
ma  vigilo...:  ed  una  volia  per  sempre  sappiala  che  in  Fiorenza  comin- 
ciano 11  gonfaloniere  e  ^11  altri  magistrali  eletti  dal  consiglio.  .Ora  tprr, 
ùtaW  nella  saia  della  consulia.  >   ,      \    '  ,  ' .  ,.-  ".  . 

*  "È  quivi  pervenuti,  il'Cardnccio,  riponendi^'il  doppiere  .sopra  la  Ifvqla, 
disse  con. ammirabile  p^caiezia:  i  .    "      -  :i 

I  in  nigioni  addotte  il  rftagnillco  messere'  capitano  {^eFal'^  loluuingi 
(erana^j  .ogni  dllScol^  perlarilo-È  rimòssi'  H^ièr'I>aniè,.vi.''^rg^ 


quivi  sempre  Iroicrele  il  buon  Fraii(»^co;  egli  combatteva  tra  i  primi; 
adesso  si  trattiene  bastioni  di  Saji  Piero  Gaiiulino  aspettando  la  ri- 
sposta della  Signoria.  > 

■  Uesser  segretario  >,  imixise  il  Cardacelo  a  Donato  Giannoiti,  t  an- 
date per  la  vostra  commessone,  i 

Il  GiaDDOItì  sen»  porre  tampa  Ira  mma,'  tqtto  lieto  tra  st.  coma 
quello  che  loiiGia^o  era  del  Ferrocdo,  salalali  gU  atlanli,  partira. 


atl  tTMCoal  scoDtioo  le  minacce  adoperale  contro  di  me_.  i 

I  Signor  Halalesia,  6  tempo  di  ttt  aeniiD  daTteroi  perclid,  vedele, 
fa  testa  la  si  perde  una  Tolta  lola.  i 


1  O|)iiano  Frani»«ol  •  chiamafaa  Toee  alta. Donala  Giaimoltì  tale 
clie  cosi  al  barlume  gli  era  parso  il  Ferracdo,liÌ  a'IogaiuiA;  —  ond'egU 
pronla  rispose: 

>  Chi  ini  vnole?  i 

■  Dalla  parla  dei  signori  Dicci  di  pace  e  liberti,  lio  qui  ordini  im- 
porla ntiss  imi  a  parleciporvi.  > 
i  Parlate:  —  vi  ascollo.  • 

t  E'  sono  scrini  nella  lettera  di  commessione;  —  te  mi  accompagnate 
qai  olire  loitanto  il  canto,  troveremo  una  immagina  di  Kadonna  e  d 
ehiarare  della'  lampada  tìte  le  arde  dinaul  leggeremo  le  liiniziinil.  * 

I  S  bene;  —  andiamo.  > 

Cimiti  al  Inogo  derignalo,  il  Giannotto  ai  face  sotto  la  lelUda,  e  tolta 
U  lampada  dalla  lanterna  dette  comodo  al  Fermcdo  di  leggere;  qneslf, 
rotto  11  an^ellt^  conobbe  la  commeulone  euare  del  seguente  tenore: 

'  Francesco,  la  prenderai  teco  tra  aeoppielUert  e  tinti  di  oidisam 
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>  qnaUrocenlo,  torra!  ancore  cento  cnineggeri  e  le  ne  andrai  in  Emr 

>  poli;  arraì  noma  epoasaDia  di  eommesEOrio  generale,  e  troverai  qnt 

>  dentro  lettera  pel  potesti,  Albertactìo  Guasconi,  con  1?  qnale  gli  si 
inda  lasciarli  Tare  e  non  Impacciarsi  Da' casi  dalla  gnerra:  tn  at- 
arai  a  tenere  sgombre  le  strade,  a  munire  la  (erra  e  manlenerla 

•  nella  derozion'e  delta  Hepnbblìea;  userai  eiiandlo  massima  dlUgenii 
3  provvcderL'  la  ciltil  iioslra  di  veiiovaglie  e  munizioni  da  gnerra;  ■ 
ri  ipimi  inL'!;iin.!.'liaiL  dcpli  [iMiden(Ì  rhe  accadono  in  glomaCa,.ad  . 
^'•f:'m\ ,i{  U  <-iiriiriii'-~i>irit'  e-  p  .ìlTidIaino  alla  tua  pradeoia,  con  quei 
ti;ri[LÌni  clii'  -iil  i'nllo  li  parer,! niu>  migliori.  Ex  palotiB  fturtnUoo  Da- 
ceiM'iri  libcilnlis  ci  litiliw  llcipiili,  Flar,  • 

<  Mcsser  Donalo  >,  prosegae  11  Ferruccio,  i  direte  ai  (ignori  Dieci 
cbp  non  ffiancbaremo  alla  fede  la  qtule  hanno  riposta  In  noi,  e  tra 
poco,  speriamo,  adranno  novelle  di  cai  Fiorenza  si  lerrd  conienla.  • 

I  Commessarlo  >,  riprese'  Il  Glannoitl,  ■  toI  salutano  i  popoli  Ge- 
deone; in  voi  hanno  riposto  ogni  lldanza  di  salvezza:  il  paese  à  desi>> 
lato.  Ip  niislrn  lerrii  r.nnsniria  il  fiiiiRO.  i  fiiroslicri  divorano  noi  co- 
aoello  nostro  le  nosire  racoiui .  —  ma  ciie  cosa  iia  promesso  il  Signorel 


.  La  bandiera  di  Dio  >,  si  adi  ann  voce  solenne  senza  potere  dia-  - 

da  mano  lorte  invano:  pochi  la  gnaroarono  e  tosto  st  cliinarona  alla 
lena  dell'angoscia  e  delta  caligine.  —  Tu  sei  siala  recisa,  come  TrottA 
Immaturo,  dall'  albera  della  vita:  —  o  stella  mallntlna.  o  Dglla  del- 
l'aurora,  o  giglio  d'Italia,  dovè  l'antica  ina  glena? —  L'inferno 
stesso  sente  pietà  di  le:  m  posi  sopra  un  pianciaie  d[  Termi:  i  lom- 
britì  hanno  posto  11  niuo  deniro  aiip  iim  ciwnnip.  ina  in  '^inrai  in  le- 
aiimouo  di  grandezza  ira  i  ihhu-ik  ii  <i'[irnri(i  nunuTEi  ituinnin  i.i  sua 
bocca:  —  e(^l  non  pomi  cuniciicni  mif^rs:  il  m^iiin.inimo  min  fi  cun- 
■  durna.  ma  scompanice.  quasi  ii,nmm;i  ìin'nin  iit:r  idria.  > 

■  Egli  è  PiemcciD  che  pa;^a  i.   uisuisiin  mco.  conipaiino  insepara- 
bile dei  Ferruccio. 
Un  sollio  di  verno  Baciianio  silente  m  niiesio  punto  la  lampaua;  n- 

I  II  magnanimo  non  si  consuma  >.  npeieva  il  Pjeruccioda  looiano. 
(  ma  scomparisce  come  Oamma  spenta  per  forza,  i 

II  eommessino.  quantiuque  prode  uomo  fosse  dt  gawn  e  di  animo 
saldo,  rimase  non  pertanto  percosso  dalle  parole  e  del  caso:  stelle  al- 
onn  poco  pensoso,  poi  all'  improvviso  prerappe: 

-  (  sia;  purcne  la  namma  si  spengi  qaanuo  sorga  l'atra  ai  un  giani» 
più  follcB  alla  umanità.  —  Or  dunque.  Ttco,  va  in  mio  nome  ai  quai^ 
tieri  e  scegli  1  boli:  adesso  gjova  nmmentarU  gT  lasegnamenH  'del 
padre  ino;  sia  1*  toa  scelta,  o,  eom'egH  lUce,  Il  deltìtoW,  di  TolontarU 
(U  iitt  Alla  t»™,  aii.  1. 


•  AppuTiLo  >,  iiolù  11  GianiioUi.  '  In  i  Dieol  l'i 

juesla;  Iruppo  c^^i  inlt;iiilDLiu  l'ui  Le  ili  giiorru  credei 
il  campa  senza  uno  stono  ili  nule  le  milizie.  • 
",t  ìlezia  ora!  >  riprese, Vico  in  suono  di  voce  dolorosa; e  il  Ferrncdo, 
die  bea  si  accor»  dgade  quei  mesU  accahli  moTe»iera,  coocilota  >A 


Frianci.  • 

1111  -^0!i[jiiD  liene  alU  sua  Aimaliiua.  —  un  solo  sospira:  pui  m  cliinse 
ben  dciilru  al  cuore  il  suo  afiillo  ed  nllese  ai  doveri  severi  <lel  cilla- 
UiDo  di  libera  citta  minacciala  dalla  lirannide. 
.  Si  aprirono  lo  porle  latte  delle  mura  di  Ollrarno,  Iraiine  quella  di 
San  Fnano.  La  ma^or  parte  della  miliiia  fiorantina  esce  ordinata  e 
Soardinga;  alcant  nildili,  di  coodoitSi  ma  paidii,  la  sesoirono  per  farle 
^Ue;  le  atiigliarie  cesaarono  di  taliDliiaEe  fooco;  il.  delo  non  serss 
più  acqua,  nonjMrtanto  sta  sopra  la  terra  nero  e  panroso,  coinè  s» 
Dio  non  Ti  avesse  ancora  sospesi  la  gloria  del  sole,  o  lo  eplendero  delle 
steM  A  mano  a  mano  cbe  escono  fuori  della  porta,  i  soldati  si  illla- 
tano,  dai  fiancbi  distendendosi  in  lunga  dia:  dietro  ordinava  il  signore 
Stefano  alcuni  squadroni  staccali,  gli  uni  dagli  altri  per  Imun  tratto 
<liyisl,  amnclie  accorressero  pronti  a  sovvenire  dove  il  caso  lo  diman- 
ilavn  ;  mliii^imenln  per  1' oitcsa  conForme  a  quello  die  adoperò  nella 
difesa,  liiuiiii  dti:  riii'i>nci  I  nostri  su  quella  parte  di  terreno  die  co- 
mincia :i  >^ilii'e  jniLtriio  a  t'iienze.  Dante  da  Gastigtione,  il  qnala  cam- 
minava nelle  prime  sctiiere,  sente  all'improvviso  stringersi  il  braiscio. 

•  Vdllati  >,  gli  favella  11  Plemeclo,  i  vedi  quella  Samma  sopra  la 
Cjapala  di  Santa  Maria  del  Fiore?  > 

I  La  vedo,  t        '       ■  - 

•  Da  quella  damma  nasce  rincendlo  cbe  arder!  la  patria:  11  tradi- 
mento l'accese;  noi  miseri  t  il  tradimento  ci  è  come  un  tarlo  nell'ossa...  r 
,  .  K  i  lodilori  f  . 

.  lo  veglio,  -  gli  sapr.u  i,iù  l.nìi.  . 

<  Ma  tu,  PieiHccio  »,  inUirrugó  l.inlovjco  Martelli,  che  armato  di  totlc 
armi  procede  al  lianco  del  Castiglione.  <  perché  li  avvolgi  senza  riparo 
in  ijuc^ii  scontri  perisliosi?  l'crcliù  nel  giorno  non  U  mostri  per  l« 
vie  di  riorenia'!  > 

;  >  Se  io  mi  mosIrosEi  di  giorno  nella  patria  aliB  amo  par  tanto;  I. 
miei  fratelli  mi  ucciderebbero ,  e  il  mio  sangue  spir^,  saniacliè  io 
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aliLo....  tiiL  iii^Ltr.i  i\  suiiiio.  ed  io  potrò  an^oineiuaie  cu^upiunli  lid. 
uelo;  ~  ben  venga  duii([ue  la  muriel  —  il  tradimenio  parionsu!  il 
eoo  fruito;  il  namico  ti  aipelLa.  ■      -  '  ., 

E  Pieraccio  diceva  il  vero.  Firenze  conteneva  in  si  ani  perUda  stirpe. 
lU  pimcidi  1  quali  avviavano  nel  giorno  i  nemici  con  fumate,  la  netto 
con  flammei  ed  era  il  fuoco  veduto  un  segnalo  per  cui  gli  Orangiani 
appereccbiati  alle  estreme  difeso  stavano  di  pi6  fermo  ad  3.ipeiiaro 

'  l'BMllltO. 

jHiiderando  ionio  storio  di  goerra 


il  consiglio  (li  lui.  Lom melarono  gli  spari  dalla  lontanai  se  noncbeai 
nostri  nncreacenilu  quel  modo  di  Eu^rra,  mes»  mano  alla  daga,  si 
slnngono  in  più  saii);umo3a  niisctua:  grande  l'impeto  dei  nostri,  Is 
costanza  dei  nemici  pan:  avvaniaggiati  questi  dal  terreno  e  Inanimalt 
dai  capitani,  facevano  buona  prova:  quelli  poi.  urtale  o  rolle  le  prime 
schiere,  ne  riHvenivano  dietro  allrt  iinulioii;  as.  un  niuia  di  ferro. 
-Inianlo  sorceva  terribile  dioloriio  il  paliiiure.  il  itemere.  I  jmprecare  e 


loro  fu  tempio  della  Divinità:;  Tulio  questo  elio  importa?  Ocelli  uinuni 
non  poseouD  piangere  tutte  le  svenlure  umane  :  la  fonte  delle,  lacrime 
è  dia  forse  ineMnsla  come  ^  abissi  del  nareT  II  Domerò  dei  moi-t^ 
tioce  quello  della  sabbia  del  deserta;  clii  tenne  conto  delle  toglie  ca- 
dute degli  alberi  dal  primo  inverno  della  creaiione.^qo  a  noIT  llnu' 
mero  dei  tormentali  giunga  i  centinaia,  e  ira  questi  dura  la  rinomanza 
dei  tormentatori  :  la  lode  si  levò  devele,  ijuasi  sospiro  di  y^ine,  pei" 
celebrare  gli  amici  deelì  uomini,  e  l'alilo  del  tempo  la  divori',  —  lo 
strido  dei  flagellati  ruppe  il  cerchio  dei  secoli,  e  la  fama  del  flagellalare' 
fa  mantenuta:  tra  dieci  uomini  celebri,  novo  lo  sono  per  ma1M>z)p,nes 
meritala;  fra  dieci  uomini  famosi,  nove  vorrebbonsi  sospendere  alla, 

'  Mentre  in  quella  parie  si  sosiencYs  un  combattimento  &eiiM  Qducia  di 
Tlncere,  eceó  si  aprono  le  iibpotte  della  Porta  San  FrianOi  e  n'esce  il  Fe^^ 


mcclo  con  le  sue  compagnie;  procoilono  serrnle,  liisposle  a  difendersr, 
schiTe.cli  ofTesa,  propcranli  al  lerraine  dei  loro  cammino;  procedevano 
bnon  trailo  di  vii  ^enza  intoppo;  gih  si  tenevano  sicure;  qualche  soldato 
cominciava  a  ramare  la  canzone  di  guerra  per  alleviare  il  fastidio  del 
sentiero.  Ad  un  tratto  con  RriiU  che  andarono  al  cielo  prorompe  aile 
spalle  grossa  scbiera  di  fami;  l' oscuriti!  non  ne  concedeva  bene  la 
vista,  ma  al  rumore  cho  movevano  l'avresti  giudicala  di  dieci  e  più 
mila:  nel  tempo  etesso  1  precareorì  tornano  rrettoloiì  ad  arvertire  ea- 
sere  barriMU  la  strada .  e  dietro  al  aaì  molla  mano  di  nomini  Gir 
muira  d'impedire  ii  cammino,  verio  gaaicnednno  ne  aie  ungna  31 
nemico,  ma  11  come  era  arcano:  m  cosi  breve  spano  ai  tempo  ananio 


<  Prodi  nomini.  Disegna 


irmaia  aisposia  a  comoaitere:  avreonero  essi  ceriamenie  mmutgiato 
naaicne  sanguinosa  scanmnccta  e  si  saileno  flniu  ira  loro.  se.  rnno 
liraitro  inUmanao  la  usa.  non  ti  fossero  accorti  anparteoere  aliarne- 

aesima  nanoiera:  1  Fiarenimi  erano  scomparsi:  nane  si  loaiedero  di 
nuollo  a  che  avevano  avuto  ricotto,  ma  la  nolte  tuttavia  alla.  la  im- 
norma  aoi  tnoimi  e  u  non  DOiero  nroceaerc  unni  11  dissuase  mettersi 
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nomini  aovvenira  agii  ammali:  lanio  lecero,  uiiiio  a- ingegnarono  aie. 
brani  ili  lango.  màzii  di  ai^na.  pervennera  sopra  ii  desiderato  senuero 
team  perdere  uà  caTalio.  H  Femiocio  tese  io  igaardo  dinloma  e  non 
lioopane  «leim  laeco:  lorte  gli  lardava  di  ridursi  tn  Empoli,  pare  non 
■rdira  lerire  la  tow.  e  ii  lenpo  incalzava:  ■  vico  >.  chiamb  egli 
qninmDqae  non  io  Teuesse.  —  e  vico  ai\  slava  ai  fianco.  —  ■  Ogiiuoio 


quarto  di  miguo:  poi,  avvcnluioso  o  no  Mim  ricorra,  nlonia  soiira  I 

iQoi  pam:  io  ii  aspeiio,  • 

Vico,  robOMO  di  corpo,  ni'113  m.<  m  oiii  J.i  l.nii-n  ,tij|ii,ti;i  si  .fiile, 
corre  e  specaia:  andò  un  uuon  iraiio  sciii^  uiiiic  o  veiieic  aiyj  alcuna; 
aii'impraTTiao  discerné  un  laoco,  obi  aiia,  mi  uieci,  sDarsi  eu  mcorii, 
siccome  neiie  uoui  di  estate  compartacono  ic  lucciolo  giD  ner  io  vani, 
erano  ben  dessi  i  compagai:  pane  gii  stavano  adunali:  aura  pane,  i 
maggiore,  pervenne  a  raccogliere  egli  medesimo:  sicché  quando  repuir 
opporinDQ  raggiungere  ii  commessane  cinqne  soii  mancarono,  quaiin 
dei  quaii  ngoauagnarono  per  somma  veniura  la  cuia.  nno  cauae  pri' 
gioniem.  Cosi  senz'auro  accidenle  in  concesso  al  Ferruccio  di  giunger! 
ad. Empoli.  Di  iiil  e  ae'snoi  casi  altrove;  —  aaeasu  e  mestieri  tornar 


penala:  quivi  giunio.  giiio  una  corda  con  in  cima  on  uncino  di  cai  si 
era  manlio;  dopo  ire  o  qnaliro  prore  gii  rioscl  agganciano:  aiiora  ip 
.  traiaa  giA  di  lorea.  e  qneiio  cedendo  totuA  d^iie  mora:  i  widaii  del 
colosnello  dei  Cignicsie.  udito  u  nmore,  irrompendo  foon  io  legnì- 
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taroDD'  oAla  niAùbbsBiei—  m»  egli  unimoso  c  leggiei  n,  con  U  consucla  . 
Mortene  KM»  lucUre  la  buailiem,  incolume  ^1  riparli  Ira'suui.  Se  i 
Eicarenltnl  ne  movessero  vanta  è  ogevalD  a  immaginarsi.  Il  signore  Sle- 
hiiD  volle  incantanenu  gli  fosse  prraenUto:  cemm'ooUolla  e  gli  piomtae:', 
mercede  pari  all'ardire..  méroedeclieiavera«Uani)e,.nou-peròi)giiaIe  r 
aiia:  geaeroutì  sua:  dieci  tendi  di  oro.  —  Ha  le  azioni  nagnaDlme 
sogliono  essere  ricompensa  a  se  slesse:  se  cosi  oon  fosse,  considerando.. 


■Or 


Sposta  11  giarno.  — ma  roseo:  la  noile  a  riiro&o  ^iblianilonava  In  terra; 

Ueu.o  Cielo  U' liana,  fincbè  dura  nuest:i  liing.i  nassiono'f  l'mdiÈ  anlendi. 
0  soio,  0  puE-euD  spmiiucui  vm,  u  siuiiev  una  vollu,  u  Me,  i  Uoi  raggi 
incaulranOo  sul  Caiiipidoglia  i  dumatori  dei  popoli,  appariva  più  bello, 
riOessD  Ira  k  armi  trlonl^ili  ;  —  oia  dove  regnava  la  tona  eì  trascina 
la  eaducitii  pel  veslibolo  itella  morie  la^daln  agoniziaie  in  pace  dalla 
Ctìmpassioue  dei  vincitori  :  e  voi,  ^itllif,  elio  \  i  i:  uni  pi  anemie  v,ii;lieggiare 
il  vostro  raggio  nelk  \jx\i\\t!  ili  Wna\:t,  la  lluniii  ilei  iiuire.  ,iiies-io  che 

slagnano,  le  ninfe  aLbamlonarona  colente  rive,  d  iluimono  androise  in 
quel  sapolcTO  varino;  —  porcliù  ituniiuo  si^londeicf  ijoando  l'uomo 
idUnde  i  lami  al  sonno,  spegno  la  lamjjada  ;  ~-  i  vermi  non  abbisognancr 
fi  Ineepu-edniiiinara  la  loro  opera  di  distruzione.  Qual  labbro  vi  cantat 
Qnal  eaore  vi  beOedkeT  Se  qualcheiluno  fa  delle  vostre  lodi  sonare  11 
deserto,  agli  Tiene  di  terra  lontana,  la  sua  voce  par  quella  dell'alcione, 
-«-  l'ncc^  dalle  remote  eenirade:  —  il  suore  dello  airràiero  .palpila 
41  magnanimo  sdegno,  l'aiiaila  impenni)  colle  aneale'riUB  imm^M" 
liooB  di  Ini^  —'pura  yoì,  sielle  deLdeh>.d*Ilali>,iiQHlntendele  cotesto 
inno  n&iilltaltinlB'}— .voi  .siete  tue  ad  armoniiMrB  il  9slo.  vostro  rag^ 


remo  che  lu  pianga  su  qi.esia  lai-ra  di  lìcsoUiiune:  -  luuii;,,  « 

il  Dio  nel  conlemnlare  noi  sue  crcalnre  colanlo  avvilile.  lo  odio  i  fe- 
liCÉ.  I  Cigli  ai  qniMta  misera  coairaaa,  le  vcaenuo.  o  ciejo,  coianto  ina- 
gnillco.  ranno  dicendo:  Egu  ò  beilo,  ma  inesorabile i  —  Dello  come 
I'Adoiiu  dei  vaiicaiio.  —  ranua  poneniusa  ai  nume.  —  effigialo  nel 


ai  capuani  aelia  une  pnoie  girino  TOiocisaimi  sul  flanco  destro  i  soldati 
ohe  a  lui  posto  nel  ceniro  alavano  »  mano  tinisira:  sul  manco,  quelli 
che  gli  stanno  a  destra',  e  desolila  sul  lerreno  una  linea  sferici,  si 

uniscano  in  cnioitna  rilìrnmlosi  per  alta  Porta  di  fian  Piera  Gallallno  ; 

riiii  .ivcva  niniii)  l'Ciip  ofni-iiicraio  come  cosi  procedenuo  i  ciJvaiii  iie- 
0  onna  romperla  quasi  'ei  ni;  sin 
e  q  eslo  sperù  provvciJi'i  i'  con 
ape  0  certo  spaxio  ui  loiTtnu  ua- 

a  n        a  maloslara  la  ritirala.  Io 

non  so  i]»oiio  sicno  per  aire  i  presemi  oorami  ui  guerra  sopra  wii  or- 
uinamunii  m  niiiLziai  qiieiio  cne  so  iroopo  ueiie  si  é  me  ancne  con  quei 
modi  la  umaniia  si  lacerava  e  Faceva  ueiic  sue  ossa  biancneggiaie  la 
campagna:  miserabile  nostro  destino,  di  cai  non  ispero,  almeno  per 
qualche  migliaio  di  secoli,  ta  ^ne^ 

Hon  andarono'  MliU  i  concetti  del  Colonqa:  le  arllgUerie  feceni  bno- 
nisalmi  prova:  gli  Oringianì.  essendo  siati  alquanto  sospesi,  parderono 
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ipinni  EfiiEBii'si  di  mano  una  preiìa  ormai 

li  uvalkggcri  spedili  dal  principe  a  cir- 
si irotasse  Gìoranni  da  Sossaielio,  sol- 
arme.  aUteiianui  perduto  di  tama:  cosini 
iienuno  e  a  ibi  piacque  la  qnai  cosa  « 
role  InEomo  al  suoi  costumi.  La  ReDiiU- 


Una  palla  vaia  tra  la  lesta  del  cavalla  e  il  capo  àtì.  Saagatello,  na'allrs 
gli  porta  ila  il  eimiaro,  np'altra  inicmuidaii  preuo  a  lai  lo  ooopre  di 
lìiDgo:  —  ma  1  auoi  giorni  Eono  coniali;  egli  proceda  cicaro  conte  ulto 
le  Tòlte  di  ÉaaXa  Uarta  del  Flore 

Lionardo  airciru  con  ambe  le  mani  la  picca,  elio  In  quei  tempi  la 
bnterie  usavano  ImisliissiiHa ,  ed  ;ii|ietia  a  i>ii':  feriiio  il  inoBienlo  di 
■pingerla  nel  collo  di^l  cavallo;  dovn  clu  di  venga  tiillo,  il  destriero 
Stramazzerà  in  un  viluppo  col  sua  signoro ,  e  mentre  questi  gravo  di 
annalora  tenterà  sollevarsi,  egli,  stretta  la  spada,  lo  spaccerà  da  iiucsto 
inondo.  —  E  se  il  desinerò  non  era  più  sagace  del  suo  signore,  senza 
Mio  gli  rilucila;  ma  l'animale  saltando  destramente  da  parte,  schiva 
Il  pnnU,  la  quale  sdora  In  passando  la  gamba  al  Sassatello.  Lionardo 
iubito  si  volge  impetuoso  per  (Inore  di  essere  preso  alle  spalle;  la 
troppa  previdenza  e  la  troppa  prestezza  gli  nocquero  ;  forte  tenendo  pur 
sempre  nelle  mani  la  lunga  picca,  imbatte  nelle  groppe  del  caf  alle,  che 
un'altra  volta  girandosi  offerisce  campo  al  Sassatello  di  ghermire  il  suo  , 
nemico  pel  collo,  e  cosi  fece,  e  trattolo  a  sò,  lo  levò  da  lerra.  Lionardo 
9i  sentiva  strangolare  ;  lentO  rompersi  il  collarino  e  non  potò  aiutarsi  ; 
allora  si  risovvenne  avere  la  daga,  la  trasse  fuori,  e  sollevato  il  braccio 
incise  prò  fon  dome  ole  11  cavallo  nella  spalla;  inferocito  l'animalo  dallo 
spasimo,  imperversa  per  la  campagna  traendo  in  sua  balia  cotesti  due 
inferociti.  Lionardo  agita  le  gambe  per  l'aria  e  stretto  alla  gola  non 
prolferisce  parola  alcuna  di  resa;  al  Sassatello  sballuto  dalla  corsa  non 
è  concesso  assestare  nn  colpo;  fuga  d'Inferno  era  quella. 

Dai  gioTani  suoi  compagni,  ette  mollo  lo  amavano,  si  lerò  una  voce:  - 
•  AhiI  Frescobaldi,...  Frescobaldl  è  mortoli 

M  perA  aleimo  si  moveva  di  schiera;  solo  il  lEorlicino  degli  Anlinorii 
per  onlinario  pallido,  adesso  poi  cosperto  di  più  spavantevols  pallore, 
accorre  cdme  tbrsenoslo,  e  giungendo  la  mani  grùava  da  lontano  : 

(  Capuano  Giovanni,  deh  I  per  Dio,  lasdalalo,  —  e^i  i  un  &ociu11o; 
non  gli  far  male,  in  nome  del  tuo  Cristo;  —  bada...  ramméntati  cbe 
tu  pure  hai  un  llgUo  di  olì  uguale  alla  sua.-  Lasciatelo,  Giovanni,  io 
vi  verrà  pripone  invece  di  luL,_  » 

•  Vedi  il  gagliardo  t  lo  lo  tengo  comò  nii'oca.„  Forse  dalle  oche  im- 
parò a  gridare;  —  di  ci^  U  combalieref  —  Per  avventura,  Anlinori, 


poli-e  al 'Sonblone  imperiale  rapilo,  suiienun  imiiiusiuciit  superale; 
DOD  pertanto  anuavano  meste,  come  quelle  cìm  si  vedevano  .sceme  di 
molli  fratelli. 

L'Aolinon  cammina  B  capa  baiso  e  non  prafferiaae  parola.  Dante  da 
Castiglione  gli  si  era  posto  allato;  par,  conoscendolo  di  natura  snpediB, 
e  dnbbioso  non  si  recasse  In  mala  parip  i  «noi  conforti,  desiderora  e 
non  sapeta  in  qaal  modo  aloiarto.  Oianti  aotto  la  porta  .di  San  Piero 
Gallollno,  VAnliaori  quasi  secò  slea»  Arellando  dtsaecon  un  snsplro: 

I  Or  dove  trovare  i  mille  Qorinif  II  netniCO  -OCCapa  I  miti  poderi... 
manderei  alla  lecca  anche  il  cuore  ili  mio  padre  I  > 

Casliglioiiii  ■:  > 

L'Anlinori  corrL-poiu  jiH  umplo^io  :  il  ino  primo  jieiisiuru  fu  liuono, 
poi  gli  verino  in  mente  Tanlica  emulazione  cbe  nutriva  per  Dante, 
tremA  nella  Idea  di  abbiaegnare  del  snssidil  di  Ini  ;  si  morse  le  labbra 
S,  sVincolilosi  sdegnoso,  ai  allonlanb  mormorando. 

Danio  sì  rimase  a  guardarlo  dietro  teaiennando  il  aapa,  e  dopo  al- 
quante tempo  osclamb:  'Tra  la  virtd  egli  dondola  e  il  mìsfolto;  —  . 
possa  almeno  il  suo  o:^lio'  preservarlo  dalla  viltà.  ■ 
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'  Il  Monicino  non  i  a;coiuiv3  e  prorompendo  nella  slama  delia  madre, 
lroT6  seduta  sopra  nn  seggiolone  la  veccliia  madonna  assopita'  di  un 

'»nno  leggiero.  Non  avendo  reverenza  nessuna  alla  grave  eli  di  lei,  con 

:eran  Toee  comincia: 

■  I  Oliamo.  VI  trovale  a  possedert,  madonna,  rt'oro  e  di  gemme,  sn,  da- 
—  nÉ  anelli  i  pendenti  che  porlsle 
agli  orecchi....  tu  ac^nnnseva  nue  parole  l'alto  violento. 


tu  renderli  parrtcìaaT  —  \3~  io...  ■  .  .    -  ■ 

'  j  Per  Edo.  amilaievi,  madre...  —  loi.—  Qnai  demonio  ti  cacM 
questo. pensiero  nona  menieT  ConotcUe  voi  uonaido  rreacohaidi— 
quel  nobile  giovanetto  oiie  sovenie  bsa  ani  m  casa  t  Si .  voi  il  cono> 
3cele...  or  egii  cauue  leste  DiigiODiero.  e  mi  nanno  uosio  ii  riscaiio 
addosso  di  mine  nonni  a^oro:  ora  net  pensiero  ai  toni,  in  Dnesianza 
.da  altri  la  mia  anima  geme  nei*  immensa  amarezza.  —  Qni  caia  adii- 
«ora  decadala.  Quanto  t'era  neve  un  giorno  trovare  nei  inoi  lorueri 
mille  Tiorini  d  oro  i....  • 

!  La  vecchia  madonna  aecuno  ii  oracolo  escioise  un  sosmro:  poi  stmaa 
in  fmplessD  amurnmiisimo  ii  ntoriicinn  eiicinmando  : 

(Sangue  superno  —  e  uirimoi  mioi  in  sei  i>  mia  consoiniiiinp... 


grail  pena  ver-i>  ii  liuii».    .  r  

.  Pieiiiii,  Gì 

IfH  bisogno  d 

islera,  .questo  mi  «imui-a  caso  ai  soentii 
della  stirpe  l._  apero  one  basteranno': ''- 
anni  die  non  gii  no  aBnorarati:  —>  aaag 
che  basteranno.  va...lituci«mi  ui'  pane., 
samenie  aprire  le  patpabre».  le  .tengo  et 


Ojumu  nnuoQiuitTo 


11  iUorticmo  degli  Antinori  nella  laU  di  casa  sua  attendeva  a  coniare; 
aveva  novorato  lino  a  cinquecento,  quando  palpitante  ili  ansimi  giiib 
nno  sguardo  cupido  nella  scrisnello  per  vedere  se  bastassero...  gli  parve 
di  si.-  ripreso  a  conlare  —  «oicenlo;  rignirda  e  si  conferma  nella  ape- 
nm»;  —■  settecento;  —  ottocealo;  —  le  pocbi  ne  maucano,  sapri  bea 
SGÌl.doTe  IroTarll;  —  Doruaiito-.e  qnalPorgOgUoBoGaal^Uone.-  avrebbe 
Toluiii  avvilirlo.-  e,  oh  dolorai. egli  iTrebbe  dovalo  piegare  l'aninu 
all'avvilimento...  lo  avrebbe  tallo,  —  e  sì  sarebbe  poi  ucdso-.  —  adeeso.. 
oli  ineffabiio  esultanza  I...  novecento  novanlanove...  mille  t  ■ 

1,'n  [aiiLc  sulicvaniln  l'araiio  leso  a  guisa  di  portieri  .davioli  alla 
porlii  pvinciii^ln  dulia  sala  gridù: 

■  Mos.-cie  Danto  da  Casliglione.  ■ 

t  Ben  venga  il  CiiÈligliono  —  ben  venga.  • 

Dante  inviluppato  dentro  largo  mantello  bruno  s'inoltra  lacilnrno 
0,  posato  sopra  una  tavola  certo  sacchetto  di  danaro,  si  riduce  a  favel- 
lare coir  Antinori  nel  vano  di  una  Dncsti'a. 

t  Morticino,  io  non  so  percbè  voi  mi  portale  rancore;  avete  torto: 

—  lo  vi  am^  e  voi  pure-  dovreste  amarmi;  Voi  evele  un  noblL  ceore, 

—  e  aon  b  vile  U  mio  ;  —  l'oomo  lefTre  tanto  iiBll*(idÌire  I-.  fii  che 
non  tormnita  egli  6  tormenuio.  —  Tali  'ugoiee  leminuo  sa  U  nestn 
tiia  le  infermiti,  le  sciagnre  che'dawero,  pèr  estere  infbliei,  non  b 
mestieri  agginngervì  dolori  con  le  nostre  mani.  Porgétèmi,  via.  Il  deitn;. 
«amo  fratelli,.,  e  come  fratello,  ecco  io  vi  offro  parte  del  riscatto  del 
Fróscobaldi;  roa  che  dico,  vi  olTro?  Non  6  concittadino  mio  come  matroy 
non  compagno  di  arme,  non  amico?  Dovevo  dunque  conlrìbnire  anch'Io 
a  contribuisco...  lio  recato  meco  cinquecento  fiorini.  > 

<  Blesser  Dante,  tanto  mi  fu  la  fortuna  benigna  cbe  me  non  volle 
condurre  come  Froveiizano  Salvani  alla  estremità  di  stendere  il  tap- 
peto ÌD  piazza  per  raccogliere  danari,  lo  non  dovrA  tremare  per  ogni 
vena  onde  trarre  di  prigione  l'amico  <'>.  La  casa  Anlìnara  non  ha  me- 
stieri raschiare  il  campo  d'oro  dell'antica  sua' arme  per  riscattare  Uo- 
airdo  J're«oteldi<>i:HQn'gui  detto  lAealcanb  della  mia  bm^illa  abUi 
anouite' dliuinil  all'avere  nercadante.  i 

•  Peri  >,  inlomppB  sorridendo  il  Caaligliooe,  •  1  voetil  mtggiorì  e 
voi  riele  scrìtti  snila  matricola  dell'arte  dei  vaiaL  >  - 

I  Goal  porta  la  costoinanza  barbara;  non  per' tanto /  mane  di'  AnH- 
nori  da  secoli  non  tocca  libri  di  ragione  oonuaeniilB.  » 
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1  Industria  fa  riechena,  tapeiUr*  h  «rio  Bp<mrU;altminreante 
in  piedi,  messer  GiOTaurruteeMo,  tale  atul  più  di  aa  genUlnaBia  genu- 
flesso- La  casa  Casiigliona  attese  nnipre  iH»  ptatlche  della  mereatan- 
.zia  ni  SI  crede  tralignata  per  questo.  > 

I  Noi  runimo,  o  Antìnorì,  dei  primi  ad  abitare  la  cerchia  antica  di 
Fiorenza  ;  rammentateri  che  noi  iia«ciame  dai  CatsUini,  eoi  Gaceiagoids, 
l'avolo  dell' Al igb ieri ,  troiava  già  mi  eature  Utuilrì,  cUtadM:  —  )a 
mia  casa  credo  valga  la  lottra;  ma  ria,  diamo  fina  a  sHRitUi  if  glena- 
memo,  io  meco  steiM  mi  vargogno  lodarmi  trattenendo  in  rimili 
quisquilie.  Che  direbbe  di  noi  nn  buon  popelano  adendo  le  noMre 

•  Direbbe  lai  essere  nomo  di  piccola  naiione, .—  nei  gente  di  alto 
afiare  e  baronL.  t  -  ,  - 

c  Piaccia  a  Dio. che  i  difensori. della  liberti  di  qnMta  nostri  rapiii>> 
blica  non  Ti  assomiglino  I  —  Noi,  Horticino,  c'intendiamo  assai  meglio 

c  EruiiD  tulli  YOilri  i  fiorini  che  presamerate  donarmi.  Dante?  • 
I  Se  h'ii  ^v^sie'  accetiaii,  vi  BTrei  detto  la  metà  appartenere  a  Lndo- 
■?Ìco  Harldli...  . 

■  Abt  Ludovico,  --  11  Guido  Cavalcanti  dei  nostri  tempi;  —  ctie  b 
egli  del'continuo  tra  le  ardie  M-defOntif  > 
(  Bicerdatevi  quello  che  fu  liÌMite  a.  Batto  BmOelleachid).  > 
L'AntlnorI  senti  l'amara  allwisae'e'  '  * 


1  Voi  lo  riiigraziereie  in  nome  mio,  ~  ed  a  voi  pure  gran  meroA, 
~-  e  ai  tempo  medesimo  gli  rirerirele  che  in  qualche  suo  bisogno  mi 
sard  grato  sovvenirlo;  Io  stesso  sia  detto  per  roi...  ■ 
'  (  Ed  io  mi  dichiaro  obbligato  alla  boona  TOlonti  roslra  ;  dico  buona 
-ToIonU,  'percbè  la  mano  che  miete  a  non  semina ,  presto  si  trova  a 
-•trlngere  Tento.  —  Addio,  Horticino  >,  riprese  Dante  gittandosi  su  la 
qialla  il  lembo  del  mantello  e  riprendendo  1  tuoi  fiorini  ;  <  però  per- 
suadetevi che  nel  presentarli  qoeeta  moneta,  ebU  Ttdontì  diversa  ddla 

■    1  Dio  vi  abbia  nella  si 

di  ossequio  lo  accompagnare  fino  alla  porta.  - 

tornando  indieiro: 
1  Morticino  ■,  rovella,  <  togliete  compagnia  andando  al  campo;  badate, 

prima  di  paipre  il  vostro  danaro;  tì  ita  di  contro  nn  traditore,  né 

ranlica  infamia  si  gena  giù  dairanima-  come  una  Cappa  logora-.  ■ 
-    t  I  miei  Irenl'anai,  vedete,  non  me  gli  sono  mica  giocati  alla  Bai- 

■etu  nel  mondo;  so  distinguere  anch'Io  le  lecce  dalle  lanterne;  non 

per.  tanto  mi  t1  professo  tonate  delTaTrertimente.  > 

'  '  h)       antlU  t,  donsia  TI,  M  OmmrtK 
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/  B  qnando  FAnSno^rilomA  Mia  ndU  aUnu.ipiecòu  gran  eallo, 
pntrnppB  in  riu,  ti  fregi  ferie  ambe  le  numi;  endun  di  puii  shdl. 

■  ,Olil.la  conom  purtroppo  la  toa  toIoqIì;  campanile  di  carne...'  tu 
intendo*!  arvillmiL.  calcarmi  lotlo  a'  piedi...  e  lo  avresti  r^iio,  se  r  Isge- 
.gno  «testa  In  paragone  della  mole.  Tu  ni  nvtjvi  9[>|>re^iaici  una  vivanda 
amara,  —  io. te  la  rilorno  confaltata  di  aloè...  iii:iii^l^b  hiim.  Olii  su 
«Ulal  non  fosse,  la  gìorentù  Dorentina  mi  lerreLLe  i^apu  «  priutipgie; 
epstni  mi  ai  para  daTanti  e  toglie  agli  altri  la  vista  di  me,  a  me  l'altrui... 
A  tanti  colpl.di  genenaili,  lotto  i  quali  costui  pensa  prostranui,  bisogna 
pure  che  nn  giorno  o  l'altro  lo  corrisponda  con  nn  bnon  colpo  di  pa- 
gnalel  —  0  madre  mia,  tn  oggi  mi  bai  generato  un'altra  follai  — 
—  Ora  tB  pnoi  morire  a  bell'agio.  —  Ta  mi  donafi  Tiia,  róperbia  e 
lutti  i  tool  danari...  a  che  più  oltre  ti  trattieni  nel  mondoT  Lacrime 
non  posso  dartoue,  perchè  tu  mi  davi  il  cuore,  —  splendidi  funerali 
nemmeno,  porclÌÉ  tu  mi  davi  i  tuoi  ultimi  danari.  ■ 


Aveva  tolto  seco  un  mulo  ed  un  fante,  portava  in  cima  alla  picca  il 
peitnoncello  bianco  e  camminava,  lieto  cantando,  verso  il  campo  impe- 
riale. Giova nfrancesco  .Vnlinori  superbiva  nel  pensiero  di  ricondurre 
Lionardo  a  Firenze,  vedova  le  genti  aUoilalo  sul  cammina, 'udiva  le 
gne  lodÌ;  .Bra  insomma  contonto.  E  fra  le  gioia  dell'orgoglio  s'insinnara 
ancora  alcun  poco  di  alletta  pel  giovine  Frescobaldi.  Non  accorreJnai 
notte  tanto  nera  che  in  parte  non  mostri  qualche  raggio  di  stella, cosi 
ogni  anima,  oomecchfi  trista,  rammenta  ad  ora  aii  ara  la  sua  origine 
divina.  L'anima  nn  giorno  si  sveglia  sn  questa  terra  ledala  ai  corpo, 
come  11  condannato  alla  sogna;  la  pigra  bile  o  il  sangue  ardcntu  del 
ano  compagno  la  ronde  malinconica  o  [irosa,  le  apro  la  via  della  gloria 
0  le  porte  del  bagno;  ~  povero  intelletto  relegato  dentro  un  cervello 
nmanol  La  vita  é  ona  battaglia  continua  tra  lo  passioni  che  ci  vengono 
dalla  terra  e  l' anelilo  dello  spirilo  verso  i-  suoi  sublimi  destini.  — 
Io  vi  domando  perdono,  signori,  se  qualche  valla  mi  perdo  in  dis- 
gressioni^  il  racconto,  lo  vedo  bene,  allora  non  avanza,  e  sopratulto 
ciìi  non  succede  senza  ofTesa  delle  sane  regole  della  critica.  Ritorno. al 
soggetto.  '  ' 

Giovan fra n Cesco  Anlinori,  giunta  ai  piedi  dello  bastile  nemiche,  vide 
ad  nn  tratto  abbatlorc  meglio  di  venti  archibugi  ed  accostare  te  corde 
fumanti  ai  foconi;  onde,  sollevalo  il  ponnonci^ilo,  gridù: 

■  Bleasaggei'ol  —  Rispetto  al  messaggero!  ChiamaLomi  il  capliano 
Giovanni  da  Sassaiello,  e  ditegli  cliè  venga  i^l  piigianu  porchA  il  ri- 
Ecalio  6  pronto.  »  ■ 

11  0omo  toccava  i  gradini  nltimi  del  crepuscolo;  il  cielo  si  era  man- 
tajnto  piovigginoso  e  tinto  in  grigiA;  a'  qualche  dlslanaa  appena  vi  -si 
Tederà. 

Hoilrandosi  da'batlioni  dna  a  meiio  petto,  Gtortnni  da'  Sas^t^ 
doDiindb: 
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I  Chi  é  che  mi  Tuolef  • 

■  Capilano  Giovanni,  ho  qui  meco  1  mille  florìni,  —  raodeleni  11 

prigioniero  ■ 

Qui  app;irvcro  duo  altre  ligure  dietro  al  Sassaiello;  una  di  qnalle  m 
Eustachio  unico  9uo  figlio,  l'allra  il  Frescobaldi;  questi  pareTl  ituco 
0  tento,  perchA  slara  abhandonalo  fra  le  braccia  del  Aglio  del  eapiuno 
Giovanni,  il  quale  con  inllnilo  amore  lo  sorreggeva. 

>  Di  grsn  cuure,  messere  Antinori;  se  non  che  l'illustrissimo  prin- 
cipe ha  Tatto  i:hiudere  di  huona  ara  le  porte  del  bastione  e  volle  U 
chiave  presso  di  sé,  onde  non  trovo  modo  per  uscire  fuara...  • 

I  Poco  importa;  —  tale  scendere  il  prigione  giù  per  una  scala  e  poi 
Ti  manderà  su  per  nnt  corda  il  danaro.  >  - 

•  Prima  H  dtUTO.* 
I  Prima  il  prigione.  > 

•  Dio  vi  mandi  la  baoiia  nelle.  — r  Andiamcene,  Eaitachio.»  > 

I  Capitano,  asroltaie...  non  parlile...  componiamo;  mezzi  prima  neili 
dopo  re-itilnilo  il  priginne.  . 

t  Questi  mi  paiorn  comprnmmi  [la  trecconi;  —  di  più  nobii  saagofl 
-e  di  più  gentile  intelletto  io  vi  stimava,  njossere.Anlinori.  > 
1  Or  via,  calate  la  corda,  e  vi  manderò  il  danaro...  > 

■  La  corda  a  un  punto  io  calerà  e  11  scala.  ■ 

Cosi  fu  Fano  :  —  ebbe  il  Sassauilo  1  Solini;  fmtaehio  MlleTando 
Lionardo,  lo  pone  sa  la  scala,  re  lo  adatta,  lo  laieia.  —  Ahi  tracolla 
giù  di  uTi  colpo  ai  piedi,  del  bastione.  * 
'  •  Per  la  santissima  Aunoniiala  •,  aria  il  fante  dell'Antinori,  t  messer 
Lionanio  6  morto  I  > 

•  Mortol  come  mortai'  ripolo  forsennato  rAntinori. 

t  Vi  aveva  tane  promesso  renderveio  vivo?  >  forls  ridendo  diceva 
il  Sassaiello;  ■  li  patio  era  renderlo,  ed  ecco,  io  i'Iio  reso;  adesso  vi 
darò  anche  la  !;ììlii(]i.  —  Eiistadilo,  fa  di  iwn  ra.iin-jrc  quel  gaglioffo 
llorenlino.  > 

Balenù  ùn  archilin^o;  —  i'Anlinori  si  seuli  tocco  dalla  palla,  ma 
senza  dolore:  —  volle  parlare,  e  non  patendo,  si  morse  le  mani:  — 
nna  striicia.  di  [ooco  gli  soic4  la  guancia,  —  cotesto  faoco  era  una  la- 
crima: —  it  ribsrre;  —  non  nna  stilla  deve  sgorgargli  della  ImmeoH 
ana  rabbia.  —  Propone  avvenlarsl  alla  scala,  laltro  sul  bastioni,  Inéti- 
brlanlnel  sangna  dd  traditore;  ma,  bersaglio  a  cento  archlbnsi,  sarebbe 
certamenie  rimasu  ncclso  ;  —  mentre  vuol  mnovere  an  passo,  la  terra 
gli  manca  sotto,  e  siraniaiia. 

D  tante,  posti  an  le  groppe  del  molo  il  cadavere  del  giovane  Fresciv 
baldi  e  il  Hortidna  ferito,  riprese  mesto  la  via  di  Firenze. 

Egli  era  uno  apellacolo  pieno  di  compassione  vedere  sul  declinare 
del  giorno  dne  nobili  e  valenti  cavalieri  pendere  l'uno  acdta,  l'allro 
mal  TITO  a  traverso  le  groppe  di  un  somiere,  e  dietro  loro  il  fluite  che 
leonselato  Tediava  le  preghiere  del  defunti. 
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ANI>REA.  DEL  SARTO 


0  dagli  Sei- 

pioa),  gli  Don  mi  sarei  giiiato  dalle 
flnMreper  questo.  Adesso  corre  l'andazzo  di  tenere  in  nonnulla  i  padri 
«  Un.  a  me  sembra  spregiare  troppo  iimaggion  oslentaiione  ugeale 
a  qotill  di  pregiarli  troppo.  Clii  più  si  sbraccia  a  maledire  una  cosa; 
jS&  li  amcina  a  desiderarla:  sentenza  a[itica,>'e  perciA  appunto  vera, 
n  amie  Yitlono  Alfieri,  prossimo  a  conchindere  la  vita,  scriverà  lettera 
a  caio  illro  AlSeii  di  Sosterò,  nella  qnale  hco  Ini  lallegrandou  per 


■  ^  me  ne  eoDgraulo  U  qamito  cita  Ut  BOt«Ri.«AA^  pRita  im- 
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»  conseguire  l'aUeiia  dai  senlimenli,  retaggio  esclusivo  di  noi  gunerati 
•  da  nobile  sangue.  >  Voi  polrele  trovare  questa  lettera  stampata  nel  gior- 
nale L'amico  d' natia  (Iddio  dì  liberi  da  amici  siflattil).  E  non  pertuilo 
questo  conte  AlRerì  è  quel  desso  che  in  altri  tempi  Oagelib  acerbantMite 
i  patrizil  col  Tergo.Itimoso:  Or  itqin-M,  ora  vili,  i»{ani  taafrt.  —  L'Ali- 
ghieri senUra  dellt  noblltì  da  probado  ìdIsIIMIo  qntndo  cantA: 

0  PO  CI  nostra  nolillU  di  angue, 

B«  glorìir  di  le  l«  genie  fai 

Qua  gllì,  dava  l'iffello  nostro  langue, 
Wralril  eoa  non  mi  sarà  mai: 

Ghg  lì  dove  ^petilo  non  A  torce, 

Dico  nel  deh),  i'me  ne  gloriai. 
Ben  se'iu  maolo  tìt»  loelo  Taccorea; 

Sleebè  M  non  &  appua  di  die  in  die, 

IiO  tempo  va  dinlonio  con  le  forca. 

La  Innga  serie  di  pertonae^  Incliti  nella  medeaUna  amiglia  induce 
nuEglore  obbligo  nel  poitero  di  conliniure  la  splendida  ria  Iraetìata 
da  qDelli.  Li  condicione  apposta  da  Dante  è  necessaria,  onde  la  gentile 
prosapia  si  abbia  a  tenere  in  pregio  appresso  la  gente.  In  nessona  epoca 
come  nella  nostra  vedemmo  il  poco  conio  si  debba  X»n  dallo  ingiurie 
bottate  dalla  plebe  in  Taccia  alla  nobiltà.  Fincli6  durA  duro  l'impero  di 
Napoleone,  segui  per  via  dei  malrimonii  un  cambio  continuo  Ira  nobìllt 
e  danaro,  ed  anzi  egli  no  (eco  argomento  della  sua  politica  governa- 
tiva (').  Quanto  fraudi  di  mercante  non  ricoperse  un  mantello  di  docal 
Al  giorni  presenti  voi  conosceste  l' aristocrazia  dei  mercanti:  ditemi  di 
che  cosa  vi  seppe^cotesle  aristocrazia?  più  ciic  innamorato  alle  sem- 
bianze della  donna  diletta,  il  mercante  si  strugge  dietro  alla  fraziona 
di  una  moneta.  Delle  cose  cattive  la  pessima,  l'nomo  cambiale;  arido 
quanto  una  cifra,  nolh  aborre,  purché  possa  molUplicani;  cilcolatoré 
di  làme,  di  peite  e  di  sangoe,  %1!  eenia  scelta  comprende  i  tre  aa> 
golii  derprofeta  Katan.  L'anima  del  mercante,  meglio  die  qnetla  dello . 
slaico,  non  ha  manichi;  —  t<i  non  sai  da  qnal  parte  aObrtarla.  I  nobili 
di  saugue,  fslui,  se  Tnoi,  e  ridicoli  e  nulli,  por  ti  verrA  latto  esaltarli 
con  gli  esempi  patemL  Or  via,  inunaginaleri  un  po'nn  genUIoomo  e 
un  mercante,  entramU  accomodati  nel  proprio  gabinello; —  entrambi 
se  ne  stanno  seduli  davanti  al  fuoco, 'entrambi  posero  sopra  il  camino 
la  immagine  del  defunto  genitore.  Un  infelice  stretto  dal  bisogno' 
ceco  picchia  alle  parie  che  il  PaHni  '  chiama  ariti»  e  domanda  soc-  ' 
cono.  Il  genUioAmo  (mi.  pare  ndirlo)  di  sobllo  diri:  —  Dio  Pifnti 

(I)  CMHtiul  BUrlnoan  m  aolillu  wlHitili  e  pine  bnitiàcua  dMiton  Niptltooa 

ili» BitliMlla, s li  plttMji^udoblltk  ari  tt^?iS^tlt  cIh li  sani  allo tiut  iaHai 
lul^ta  li  Fino».  CadiDfl  ptainLill  cui  più  dia  limeii  tlKiilatf  (>rlo,DlqMUi>  cba 
anw  tacoiti(nn.'nt  din!  Mm:  .  .'. 


.Digillzed  by  Coogle 


(modo  civile  ctie  BigalQca  —  caschi  morlo  dì  lame)  I  Ha  il  TMcbh) 
serva,  nato  in  casa,  elio  ha  lanuio  sa  le  ginocchia  il  padrona  e  d  ne- 
pala  aHIsso  irrsmoTiblle  del  palagio  a  un  dipresso  come  gli  arpioni 
della  porla  maestra,  alierì  gli  occhi  al  rìiratto  dalla  parmeea  iu- 
polnrata,  lesllto  di  atoITa  a  roH,  eoo  lettera  .tlli  mano  diretta  alla 
nobiliMima  dama  la  conieua  ina  raoglis  ed  «Mlameri:  n  conia  Ala- 
manno buona  anima  non  rimandava  mai  i  poveri  con  Dìo  eenia  l'ac- 
compagnatura di  nn  bello  scudo  nuovo  di  zecca,  E  il  genlìlnamo  gnar- 
dando  il  ritrailo,  gli  patri  come  vederlo  assentire  a  quella  lode  poslnma, 
e  tinque  volto  sopra  dieci  porri  mano  alla  borsa  e  àsri  lo  scudo.  Forse 

10  mover!  superbia,  imitaziane  o  che  allro^  hnii  cnme  Toleiè,  ma  darì 
lo- «odo.  Il  mercante  invece  non  dui  j  imlla:  il  servo  pre^n  inri,  pauroso 
di  «Mere  eacciaio  domani,  u!;ji  lum  ■iWa  imlb:  -e  iil/t^r.i  eli  ordii  al 
ri  tratto, -COnlemple  ri  un  vitll't  ,i:-erln>  r,.iEiiii  un  niiiln  ili  r  lIit  Ji.),  pincs- 
vele  qiianlo  la  cambiale  iiruli'sl,il:i.  \ella  rasa  del  meroante  si  aKomi- 
gliano  tutti;  le  generazioni  paiono  canne  agginntalc;  meno  la  legatura 
che  lonna  il  passaggio  dall' nna  all'altra,  sono  lotte  eguali  L'avo  fa. 
aomo  ehB  di  quattro  diventò  sei.  ll  padre  di  «ei  d  mDltlpli«6  in  dodici,' 
e  via  disconendo.  Qualunque  aziono  del  mercante  va  sotloposU  a 
calcolo.  La  troppa  virtù  nuoce,  perchA  gli  Domini  sa  ne  prevarrebbero 
a  danno  del  rispeitabile  mercante;  la  poca  virliì  nuoce  eziandio,  come 
quella  che  mena  in  luogo  dovasi  lavora  pel  pubblico;  però  lascerà  scrìtto 

11  padre  mercante  al  llglio  mercante  nei  anai  ricordi  mercantili  :  alibi  nirUt 
gìianlo  baila  pirnan  auilaie  a  tallonare  i peaci.  Ogni  cosa  il  mercante 
stima  a  prezzo;  certuno  di  loro,  udendo  favellare  intorno  aile  maravi- 
glioso  conseguenze  del  sistema  ili  gravitazione  scoperto  dal  Newton,  inter- 
rogava quanto  rendesse  per  cento  T  ~  Dei  governi  I  mercanti  reputeranno 
ottimo  quello  non.  giò  che  maggiore  somma  di  liberili  concede,  sibbene 
qaello  che  minore  somma  di  danaro  domanda;  delle  religioni  suprema 
quella  che  gl'idoli  ha  d'oro,  e  i  lacerdoli  celebrano  la  Messa  graiUi 
Ira  quanti  miracoli- operò  Gesù  Cristo,  uno  solo  gli  rapisce  in  estasi: 
—  la  motUplmauoDe  dei  pani  »  dei  pesci.  Dunque,  delle  due  aristocra- 
zie parml  meno  funesta  e  laida  e  contennenda  quella  del  sangue;  molto 
più  cbo  questa  pnoi  spegnere  quanto  ti  piaccia;  per  provvedere  al- 
cun maraviolioi.i  volubilità  ili  parole  tutto  le  riferite  cose  mi  favel- 
lava il  marchese  Ji  Piuma,  ima  conosceuza  antica,  in  pi-oposilo  della 
lettura  ch  io  gli  feci  ieri  ilei  seguente  capitolo,  e  concludendo  inter- 
rogava:       ■  .  . 

.  <  Che  ve  ne  pare?  Non  6  egli  lerol  > 

Ed  lo,  che  Un  li  mi  era  dilettalo  a  traMlars  col  dito  del' nomert 
la  tavola,  alzai  il  capo  e  risposi; 

•:Ha_.  non  saprei...  io  per  me  non  sono  nobile  ne  mercante-,  ne 
consulterò  qnanto  prima  il  presidente  della  camera  dì  commercio  di- 

E  In.brò:  —  intanto  ricopiando  oggi  mi  6  piaciuto  metter  qui  la 
parole  del  marchesa  come  per  via  d'introduiioiie  al  capitalo. 
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Era  Klnnla  k  Uotla.Rlla  quarti  vigilia,  quando  Gmoia  Querelo  eoa  , 
mollo  riguardo  inirwlusae  nelle  sUdzb  più  riposte  di  Molesta  Bagllont 
qutiro  Frali  molto  diligentemanie  nascosti  nei  cappuctì  e  mantelli  loro. 
—  Quf^i  ohe  camminava  innanzi  degli  altri,  appena  entralo,  deponendo 
la  cocolla,  «1  mostrò  ipul  era,  Giovanni  Bandino;  il  secondo,  quantunque 
pili  uitanle,  ne  sagoilii  l'esempio;  il  terzo  rimase  incappucciato,  e 
l'alltmo,  nndando  il  capo  soltaniu,  dall'acconciatura  delle  cbiome  si 
fece  conousre  per  prete.  —  Malalesta  gli  accolse  con  un  liijvo  decli- 
nare del  Cl^ioi  pel  rimaaenle  rìni:>ìe  immotiilc  noi  volto,  come  se  Fosse 
stalo  di  marmo.  U  Bandino  ruppe  il  silenzio  dicendo: 

<  MagolQoo,  di  commeuione  di  Sua  SaniiLà  io  vi  presento  me^r 
Lorenio  Sodeiini,  padre  Villorio,  frale  osservante  di  san  Francesco,  e 
messere  fìlipDO  UuneRli  canonico  di  Santa  Uaria  del  Flore:  penetrali 
talli  del  tirannico  governo  cbe  di  presente  travaglia  la  Gemono  patria, 
tà  profferiscono  secondo  la  Eacoltl  loro,  per  aintarri  nella  santissima 
impresa  di  liberamela;  essi  vi  diranno  il  come  intoDdono  agevolarvi 
la  strada:  se  voi  scorgete  espediente  altro  nugliore,  voi  come  più  sa- 
vio consigliale,  ch'essi  vennero  qui  per  porsi  inlierameole  ai  vostri 

Ualatesta,  sbirciami  cosi  di  Iraterso,  ciiiamù  Cencio,  gli  parlft  som- 
messo nell'Orecchio,  o  ali  improvviso  quiuui  vollalosi  al  ooderiai,  gli 
domandù; 

•  Avete  voi  commessuiiii;  i-iitLMule  da  pajja  l.leriicnle-!  ■ 

t  Si.certo;  eocon  lelli^ra  ui  credbiiia.sliiiiiuiisimo  messere  Ma  la  testa.  > 
11  Baglisni  prende  la  carta,  la  guarda  e,  senza  restituirla,  sogciunge: 
t  Sta  bene:  —  e  voi  altri? 
Il  frate  e  il  canonico  risposero: 

>  Kol  dOu  abbiamo  ordine  in  iscritto,  ma  ricevemmo  la  commessume 
a  voce,  come  pnA  brvene  fedo  meseer  Giovanni  Bandioi.  ■ . 

■  Sia  bene.  —  Or  ditemi  voi.  canonico  Uannegli,  ed  in  qual  modo 
disegnate  avvantaggiare  le  case  del  papa  a  Fiorenza?  > 

■  Fin  qoi  non  lio  mancato  di  tenere  ragguaglialo  di  quanto  alla 
giornala  accadeva  m  cittì  il  magniDco  sigitor  commessario  Baccio  Valori, 
aieiieudu  wii  uuu  uiiiiuie  pcniuiu  tue  Arguiu  le  leueie  nella  iiaiesii  lera 
Inngo  terra  presso  Porta  San  Gallo:  noi  casi  subiti  la  avviso  il  dì  con 
Dna  sargia,  o  lenzuolo,  o  fumala  dal  comignolo  della  cupola  di  Santa 
Hìrii  del  Fioro;  la  notte  co'fuochi,  come  or  non  ha  molto  lo  avvisai 
nella  occasione  della  sorlila  del  signore  Stefano  Colonna  e  del  capitano 
Ferruccio.  > 

•  NoD  mi  parlate  di  quanto  ar^  fatto,  sibbene  di  quanto  poireie 
in  lignita  lire:  spacciatevi;  il  tempo  Inoalia,  ed  è  perìglióso  il  ritrovo.  > 

1 1  sacerdoti  detestano  il  reggimento  popolano;  la  Weu  vedono 
oHesa,  e  no  gemono  ;  te  sue  Mstanae  contemplano  dilapidai^  e  ad  ogni 
patto  porranno  argine  a  qneata  ampie  npine.  • 

■  Sta  bene:  voi  non  potate  amare  1  repnìiblicani;  0|Aliio  bamu  ÌTopf» 
letto  l'Evangelo.  Ua  In  Obe  cosa  con^tonogli  «iati  a«>qaaU  fi pnqiè- 
nete  lovvenirciì  • 
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.  •  Noi'  dai  eoatènlDiiiU  biibiglieienio  nni  mce  ummesu  net  petU. 
eba  upranna  ripeterla  ia  pliua  eoi  Ingcire  del  tuono;  Daisnictiarsmo^ 
^  odiij  HDiinereiMi  la  discordia  tra  fralello  e  rralello ,  porremo  la 
tpàda  tn  padre  a  Sglioolo  ;  —  se  la  vita  di  un  oomo  impedisce  il  proponi- 
Btenlo  Toatro,  noi  potremo  darti  qual  più  vi  piace,  o  Giudilla,  o  Ebud, 
che  racara  i  messaggi  di  Dio  sopra  la  punta  del  CDUeUo«).< 

•  Voi  mi  pariate  come  se  al  mondo  non  Fosse  comparso  Manine 
Lutero.  —  Doi'A  la  Toslra  vantata  potenza,  poiché  egli  dimostrava  avere 
da  gran'tempo  GesA  Cristo  latto  divorzio  dalla  ChiesaT  > 

<  Tal  ingannale  ;  aoi  siamo  tuttavia  più  die  voi  non  credete  polenti; 
li  nastro  regno  direrà  ancora  per  molti  secoli:  l'aomo  sta  molto  tempo 
nelPerroro  per  via  dello  inganno,  m  tempo  pi d  lungo  vi  rimane  per 
preronzione  di  non  ai  volere  essere  ingannalo.  Il  eielo  parlari  In  &- 
fior  npafro.  Gli  itoUi  repubblicani,  eoOe  narra  Omero  di  Uliste,  cblasero 
i  noù  negli  otri,  a  a  noi  con  qneeli  con  cessero  la  bcolll  di  suscitare 
la  tempesta:  vi  parlo  io  oscuro?  Uditemi,  vi  aprirò  la  mia  mente,  la 
Signoria,  limoro^j  che  le  immagini  ilelia  Matonna  ileiriiiipnineta  a  di 

sudino  sangue?  volete  che  parlino,  che  scompariscano,  si  facciano  bian- 
elio,  diventino  neref  Noi  lutto  qneslo  possiamo  ed  altro  ancora.  Le 
chiavi  di  san  Pietro  non  ei  furono  per  anche  tolte  di  mano:  noi  po's- 
ttama  a  noatra  posta  serrare  e  dbsàrare  il  paradiso»  > 

I  Ohimél  ohimè!  sorridendo  interrompe  il  Malattia,  1  popoli  quasi 
non  crédono  piil  in  Dio...  Cristo,  per  poco  non  perse  il  parUlo~.  > 

I  Non  e  vero,  riprese  il  canonico;  Cristo  tu  eletto  dcbilamenU  re  di 
Fiorenza.  E  poi  rammentatevi,  Malatesia,  cha  se  noi  minaccia  rovina, 
non  per  anche  cademmo;  e  )a  mano  dei  re,  comunque  agoniiiinle, 
può  segnare  la  sentenza  di  morte  de'saoi  nemici.  • 

I  E  null'altro  vi  avanzai  • 

•  E  parvi  poco?  i 

1  Al  contrario  panni  moltlaaimo;  e  voi,  padre  Tillorio,  che  cosa  et 
olTerile  di  buono?  ■ 

1  Oli  ed  eie.  —  Quanto  potrete  lapetUrrl  da  un  odio  cbe  non  ba  pari, 
da  tuta  raUdoatùlma  tra,  noi  t1  daremo.  Tel  lo  ieslliie».  l' eretico  Ca^- 
dnedo  indiare  la  Pratica  a  spogliarci  M  beni  di  cui  la  «arili  dei  fe- 
d(di  d  fece  dono  una  rotta,  e  di  coi  on  antico  possesso  ei  ouicnrava 
'il  doninio;  —  e  al  danno  agginngendo  lo  scherno,  egli  diceva:  <  nei 

*  noBavere  amore  di  patria,  e  ad  altro  non  atienderenoi  ciie  airambiaione 

*  ed  alla  uliliti  nostre:  ^^r  Pnr  giunto  tempo  che  come  noi  ridffinmo 

*  .delle  stoltezze  loro,  cosi  i  tittadini  ridessero  .dello  nostre  astuzie,  ed 
>  al  comodi  propri  r^iiardusero.  —  Vendiamo  i  beni  d«  frali  > ,  mi 
suonano  ancora  In  mente  qiesM  emjte  parola;  •  Ikenchè  cbtnaqne  imi 

(I)  Jmi*,  •.  a,  Mk  II  pwdn. 
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>  Torri  negare  il  vero,  confessori  che  non  i  boni  dei  frali,  ma  i  DoaUI 

>  si  Yondono,  donali  loro  dagli  aniichi  noslri,  por  inno  quello  ohe  loro 
•  ataniasae,  non  giS  lìclle  pompe  e  nei  piaceri,  ma  in  coss  pie  spenderà 

>  si  dovesse  (<>.  >  E  lu  palesi!,  sema  die  la  terra  ti  si  fendesse  solla 

Halalesla,  come  infaslidilo,  troncò  quella  parola  ardente  di  sdegno, 
dicendo: 

•  Padre,  voi  predicale  ai  porri  ;  e  al  clie  dorreste  sapere  a  che  pasio 
menarono  le  prodiche  sole  di  fnte  Girolimo  SaToiuroli.* 

fio  so  che  1  frali  di  san  PranCMco'lo  menarano  il  mpplhia. > 

•  Or  via,  siringiamo  il  discorao:  clie  oom  ttreuf  > 

'Tallo:  noi  sopporieremo  ancora  le  stimmate  del  nostro  ■erafle» 
fondatore...  • 

I  Bel  principio  ad  operare  sarebbe,  in  fè  di  Dio,  impiagarci  le  mani 
e  i  piedi  1..,.  Frale,  va  a  farti  medicare  il  cervello,  i 

<  Maialesta,  noi  oseremo  più  di  quello  che  voi  non  immaginale;  in- 
irodnrremo  nel  nostro  convenlo  i  soldati  del  ponlefìce  Testiti  da  frale, 
~  noi  appicclieremo  il  (doco  alla  cilià,  —  noi  faremo  suonare  nella 
notte  tulle  le  campine,  —  no)  inchioderemo  le  artigliorio,  —  mescole- 
remo Telano  nelle  (arine  e  netl'acqaa..  <■)> 

■  E  voi,  Dietser  Soderlnl  tt  lo  listando  di  repente  nel  volto  iolerroga 
il  BaglloBi. 

I  Io  1 1  risponde  qnesU,  il  quale  per  le  cose  udite  >i  en  Hnaslo  Btu> 
jdto:  —  t  ma»  doiiD  il  TOleDO,  la  airage  e  gl'JncendiI,  BuU'aliro  mi. 
araim  a  lare,  se  non  che  seppellire  i  morti.  > 

HalaiBsla  e  il  Bandlno  non  si  poterono  tanto  reprìmere  che  enlramU 
in  un  medesimo  ponto  non  itutppiassero  in  altissime  risa.  Poiché  al- 
quanto si  fnron  rimessi,  il  Baglioni  prosegai  con  queste  parale: 

•  CiAnonostanie  partale.  > 

■  Io  sono  del  grandi  :  gran  parte  avemino  nel  gorerno  dei  Hedloi, 
lo  de^derammo  inlara  e  muiammo  reggimento;  il.popoko  Ingrato  ci  iia 
tenuto  a  tUa  e.  non  che  piegarsi  docile  davanti  a  noi,  il  lert  in  an- 
perbia  e  ci  ha  tolto  anche  quella  parte  che  possedevamo  un  giorno.  I 
nobili  sentirono  come  propria  la  ingiuria  con  la  quale  mi  olTese  Fran- 
cesco Perrnccio,  quanilo  io  me  ne  slava  contmessario  a  Prato.  Colesti^, 
pur  dianzi  a  tulli  ed  a  sò  slesso  oscuro,  uso 'a  servire  in  bollega,  per 
carità  risiallaio  dalla  prigionia  degli  Spagnuoli  dal  mio  consorte  Tomaso. 
Cambi  1^1;  costui,  dico,  ardiva  al  cospetto  dei  soldati  sostenermi  in  vollOi 
ch'io  non  iaieudevu  la  wìliiia  e  che  badassi  alla  mercalauzia  1*1.1  no-  ' 
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bili  ban  (enBo.dl  Tendioire  l'ingiaiiB  e  oon  sopporlara  altro  tttaiio: 
ràaosco  fil  umori;  mi  sono  onte  le  vaglie;  io  mi  porrb  a-^po  dd 
grandi.-  nludoo  meglio  di  me  lo  polrébbe:  io  nasco  di  casa  Swierini.- 
Toi  lo  sapete.  > 

I  Io  so  due  cose  della  voslra  famiglia ,  messer  Lorenzo  ■ ,  favello  il 
Halalesla;  i  die  Piero  furilo  a  capo  del  reggimento  non  lo  seppe  te- 
jiera  e  adesso  vive  misera  vita  a  Vicenza;  e  l'altra  cosa  da  me  cono- 
leiuti  «i  6  qoesU,  9be  l'arme  voslra  troppo  apparisce  ornala  per  abbi- 
Mgnare  di  altro  Iteglo  > 

Senti  il  Soderioi  aoerbtuima  la  plebea  caatnmelia  e,  tortè  commosso, 
.itaya  per  darle  oonveneiole  risposta,  allorctià  ai  udì  dalle  stanze  con- 
tigòe'la  voce  di  Cencio  Guercia  cbe  gridava: 
.•I  magnlM  signori  Dieci  di  liberU  e  pace.-.  • 
■  I  Diati  I  >  eadtama  Halateaia,  •  noi  siamo  latti  morti.  ■ 
tHisarlcoKUall  Dieci  l>  ripresero  a.  coro  gli  altri,  tranne  il  Bandtno, 
che  disse: 

E  mentre  quesle  diverse  espressioni  «i  manifestaTano  in  nn  punto,  il 
Baslionc  airrciunJosi  a  Inggire  lovcicia  la  lampada,  ohe  cadendo  al 

Succede  un  buio  pieno  Oi  paura,  ud  silenzio  rotto  soltanto  dallo  stri- 
dore di  demi  dei  ribaldi  traditori,  j  quali  ad  ogni  Islanie  tamerano  ri- 
sobtarate  quelle  ombre  e  v^ere  II  primo  raffi[io  di  luce  rlOesso  sopra 
la  spada  del  caraeBce. 

Qnel  buio  alUne  spari,  e  la  luce  non  rivelft  11  taglio  della  spada,  sib- 
bene  il  riso  del  Halalesla  e  del  suo  compagno,  Cencio,  i  quali  sopraslet- 
tero  alquanto  a  contemplata  la  bnriarota  scena. 

II  ^le  ti  era  rannlcdiiato  sotto  .il  letto  del  Uaglione,  il  canonico 
Bopra,  dove  al  leneia  avvolto  il  capo  nella  lenzuola  nun  .iltrimenii  di 
quello  dio  si  Tacciano  i  lancinlli  allorcliè  temono  per  la  nelle  il  fan- 
tasma 0  la  versiera  ;  il  Soderini  poi  non  si  trovava  in  qual  parie  si 
nafcondosse;  il  terrore  gli  aveva  rattrappito  le  membra;  tallo  gomitolo 
di  si,  si  cacciò  tra  i  piedi  della  tavola  e  vi  sì  ricoperse  col  tappeto. 
Solo  il  Bandino  con  la  daga  nuda  alla  mano  apparve  atteggiato  come 
nomo  che  vuole  e  sa  morire  comtiatlendo. 
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E  Malateitó  beffardo  incommciù: 

■  Fuori,  canonico,  che  puoi  vergare  la  sentenza  di  morte  di  latti  i 
tnoi  nemici:  —  timri.  frale,  che  inchiodi  le  arliglierie  e  incondii  la 

si  donno  raccogln-re  i  ninlr.onti'nli,  jnintrrilevi  almeno  .sopra  In  [erra.  — 
Uscito  Italia  mia  presen/a.  co  lniili  ;  —  lo  ho  volino  conoscere  la  vostra 
mente  c  le  vostre  forici  —  se  non  oidmo  ciie  v  impicchino  per  la  gola 
quanti  siete,  questo  è  pcrchA  non  valete  la  spesa  j}e1  capra tro.-PoicM 
le  finestre  del  palazia  ebbero  ti  pregio  di  tenere  soapeso  l'arcivesooTO 
Salviali,  io  non  ve'  bralltria  col  corpo  di  te,  n«te  Rigogolo  »i.  Stìiga- 
ntt  t  Le  ronnidie  che  TiTonn  In  le  cailU  delta  querce  armila  jpo- 
tenza  di  abbatterne  i  rami?  Yoi  avete  delle  rane  la  voce  importuna  e  la 
itanu  di  fango;  rìnianeleci,  —  a  voi  non  6  tedio  uscirne.  Tu,  canonica, 
torna  alle  immonileiEe  della  tua  vita;  tu,  frate,  a  distrihnire  h  bruita 
ai  poveri  affollati  alla  porta  del  tuo  convento  ;  —  di  le  mi  prende  com- 
passione e  ribreiio,  Soderini,  un  forestiero  l'insegna  cari  li  per  la  patria; 
Fiorenza  sempre  onorù  la  tua  casa,  o  lo  macchini  insidie  a  tradirla. 
Uscito,  sgombrato  la  casa  mia,  e  sappialo  che  Halaiesia  Buglioni  è  quanta 
fede  si  ritrova  nel  mondo. . 

Il  Soderini  non  sapeva  districarsi,  e  fu  meslicri  ainlarla,  e  insieme 
agli  altri  poveri  congiurati,  a  capo  basso,  la  rabbia  nel  cuore,  uscì  da 
cotolo  luogo  maledetto.. 

Quando  -lorono  giunti  In  parte  dove  non  poterono  essere  sentiti,  frale 
Vlltorlo  fremendo  brellb:- 

•  Ab  1  volpe  parogini,  se  non  giungo  a  renderti  pan  per  focaccia,  rin- 
nego anche  Cristo.  ■ 

ifiisognai,  ripreso  il  canonico,  <  curronipergli  lo  scalco  e  fargli  ma- 
scere  un  bicebiero  di  buona  acquetta  di  Perugia  ;  —  non  pub  aversene 
a  male,  —  ella  è  roba  dei  suo  paese  > 

<  Voi  siete  una  perì»  per  immaginare ,  ma  e'  converrebbe  mellesie 
fuori  il  danaro,  i 

<  Santa  Marta  t  io  non  potrai  trovare  nn  quattrino  neanche  se  me  lo 
pagùie  OD  ducato:  —  mettetelo  fuori  voi.  ■  * 

1  Se  le  monete  di  cuido  andassero,  mi  taglierei  gli  usatU.  > 

I  Perchè  non  levate  ta  corona  d'oro  alta  Hadonna  che  avete  sulPal- 
tara'  maggiora  ?  »  . 

(  Voi  mi  lanate  per  Calandrino,  via  Questo  fii  (atto  or  corrono  bene 
diaci  anni,  e  con  quella  corona  di  ottone  non  sembra  meno  miracolósa 
alla  gente.  >  '  '  ' 

1 0  le  lampade  1 1 

f  Tutte  di  rame.  >  * 

•  Allora  udite,  —  scriviamo  un'  accusa  e  lamburiamolo  per  traditore.  > 
c  Oh  il  Talentnomo  I  voi  vi  meritate  una  gbirtanda-..  ■ 


mi  »aaa-  '  ,    '  SU 


< D'oro  —  per  conildamela  d'ollone.i 

E  Ei  separarono;  mail  canonico aR«8sinLitoB  tdellerii in biIto e ^ 
bandoni  -la  citta  ;  il  Trale  ebbe  io  slcsso  pensiero,  se  non  die  iliffinlTa  a 
porlo  in  OEOeniione  il  giorno  vsnianie,  e.  per  le  vicende  che  aeooddero, 
gli  sfuggi  l'occasione:  ne.^iind  ili  loro  i^ntb  lamburire  II  Malalesta".  . 

Al  Sederini,  gonilo  d'ira  e  ili  ^iiiior1ji:i,  [idei  venne  in  mente  cansarsi; 
ai  riduase  a  casa,  dove  la  povera  sns  maitre  non  cliiuse  oecliio  tutta 
la  notte  per  aspettarlo,  e  quando  lo  vide  cosi  turbalo, 

■  Loreau)  >,  gli  dtsH,  <  badale  a  aoii  darmi  gualche  dolore  in 
g'nesli  aitimi  giorni  dL  tIIs.  Bammenlatavi  aunpre  che  i  Soderini  at- 
tesero anche  con  loro  perìcolo  al  bene  delta  patria.  > 

(  Madre  mia,  Fiorenza  aliando  il  ano  liberalore,  e  l'avrà.  >  Poi  andù 
a  giacere  e  sogaA  di  salire  sopra  un  gran  palco  In  piazza,  dove  I  po- 
poli erano  accorsi  a  lederlo.  La  manina  veniente  allorché  si  risveglib, 
risoivenendosi  del  sogno,  seco  slesso  diceva:  ■  Prima  o  seconda,  que- 
lla mia  testa  6  nata  per  alti  destini,  i 

Inbtti  il  sogno  non  lo  deluse;  U  fortuna  gli  appareciAiava  un  de- 
stino alto. 


Il  Halalesla,  poiché  si  furono  allonianall  costoro,  tacendo  bocca  da 
ridere,  cosi  favella  alBandino: 
t  Di  tulio  qacsio  cbe  parvene,  messere  Giovannif  > 
I  Panni  che  dovrei  darvi  di  qnesla  daga  ani  capo.  > 
I  In  tè  di  Dioi  voi  avreste  torlo;  I  e  si  dicendo  ilBagliono  si  allon- 
tana: 1  io  piuttosto,  e  a  ragione,  dovrei  dolermi  di  voi;  cbt  diamine 
mi  condncele  davanti  per  'cospirare!  nn  frate  s  un  canonloo.  Olire.  Il 
eaiiivo  augurio  che  portano  seco  gente  slfbtia,  sapete  voi  ehi  essi  alano 
e  qnello  che  valgano?  Uomini  dt  perdntissiina  vita,  privi  di  ogni  bene  di 
fortuna,  cosi  che  la  corda  che  gli  appiccasse  rappresenierebbe4oro  l'unica 
proprietà  da  essi  mai  posseduta  nel  mondo.  So  avessi  vile  quante  nlag- 
gio  ha  foglie,  io  non  no  porrei  una  all'avventura  con  loro.  E  qoell'or- 
goglioso  Boderini!  Davvero  l  epilaflo  scritto  da  measer  Hachiavello  per 
Piero  sederini  ancora  vivente  si  addico  a  Inni  i  membri  della  sua 
Elulia  [ami)4li3.  Al  liintiD  i  bambini,  o  non  con  noi  per  impresa  di  lanlo 
womenlo.  \oi  almeno  siete  nn  nomo,  voi,  e  nelle  vostre  braccia  mi  af- 
fido come  m  porlo  ili  sicurezza:  —  vedete  in  qual  modo  mi  ha  concio 
1  infermità:  non  pertanto  io  fui  un  gionio,  come  voi,  di  persona  pre- 
stante, e  così  come  sono  piaoeionmi  gli  arditi.  • 
1  Costoro  molto  avevano  promesM,  «il  papa  fi  contara  non  poco.  > 
>  Amico  errore  dei  fnoniàdli,  sperare  troppo  nel  vanti  di  chi  mef^ 
ne  lusinga  la  passione.  > 

1  PerA  ormai  erano  parieei^  della  conglnra,  e  h  non  poterano 
gimare,  diapre»aU  potranaa  ben  aoocare.  i 
•  Oul  a  lorot  Eni  portano  addono  la  «enunia  di  morte.  Doiunl, 
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quamto  abbuia,  nei  tamburi  di  Sanla  Maria  del  Fiore  io  br6,  -^Uare 
dai  misi  lìdaii  copia  di  spisgioni  aegrete  a  oaricò  loro;  priqu'  «he  )a 
Tipera  moriia,  lo  lorrù  i  dcnlL  •  ,  '  .  .  .    ■  . 

■  Obi  Ti  assicora  non  vi  preTengano  nell'accuuT  • 

I  La  viltà  loro.  £  poi  essi  hanno  prora  delia  mia  fede,  io  invece 
posseggo  la  prova  del  iradimenlo  loro.  Or.dnniiae  aceoitaievi,  concili- 

<  SI,  via,  condndiapiD,  chà  ai  papa  paiono  ndlle  anni  di  ritornate 

I  Adagio  ai  ma' passi;  pure  io  m'iagegnérft  a  spddisfora  le  me  Toglie. 
Uditemi;  conviene  guadagnare  alte  ncislrè  parli  uno  di  questi  dite  Cit-. 

tadini,  Francesco  Cardut^cio,  o  ZanobI  Bartollni.  i 

■  Francesco  Carduccio  I  > 

■  Ma  Fraiiceico  Ciii'diiccio ,  coinecditì  prudenlissimo  ,  si  i  scoperto 
iroppu  VIVO  |i(r  la  porle  ilcijli  Arrnlibiati;  la  repulaziona  di  cui  eoda 
gli  viene  da  .sjflaila  avvcntaieiia;  se  domani  si  mostrasse  un  lanletio 
moderato,  si  demolirobbo  con  le  proprio  mani;  (juindi  non  lavelliamo 
pili  oltre  di  ini.  > 

•  Allungete  ancora  di'ei  non  ai  lascerebbe  comprare.  > 

t  Tutto  si  compra,  figliuolo  mio;  passioni,  piaceri,  vile,  in  somma 
latto,  inclusive  la  remissione  dei  peccati  e  l'entrala  nd  paradiso;  i 
tesori  delle  indulgenze  superano  di  assai  t  tesori  di  questa  terra...  ■ 

■  Non  obliale,  soggiunse  ridendo  il  Bandino,  die  voi  discorrete  éou 
l'amiiasciatore  della  Santa  Sede  Apostolica.  > 

I  Anzi  io  diceva  cosi  percbÈ  troppo  bene  ne  lo  rammentava.  Itimane 
messer  Zanobi;  astuto,  arguto;  dei  casi  nmani  ricercatore  sdttiiissirao 
e,  come  voi  altri  Fiorentini  Ti  dite,  bagnato  e  cimato:  in  lui  perladlo 
Tiiolsi  riporre  ogni  fidanza;  i  nobili  gli  fanno  capo  come  a  principale 
rappresentante,  pendono  dai  snoi  consigli,  quanto  egli  vuole  Togliono: 
ama  la  patria,  ma  piiì  sè  slesso  ama  ;  di  animo  gagliardo,  amliisce  il  go- 
Tenio;  aMl«ir;(ndDtD  che  gran  parte  otleirebbe  nel  nàoT0..3Ulo,  Sa- 
ì  eleggerlo  arbitro  del  futuro  reggimento  di  Fiotenia,'  giarabdo 
enera  mItb  la  libcrlà  della  patria...  ■     ■  ' 

<  Qneslb  è  ciA  clie  vuole  mantonero  papa  Clemenle.'  > 

■  VI  hii  lo  (One  detto  ciie  mantenga?  Ho  dello  j^nri.  Il  aommo  poa- 
tefl'ce  pai  sciogliere  dal  giuramento  con  màggioré  àgeiólem  ohe  Jioo 
iaeiogiie  il  Bocca  del  auo  pivìalei  i 

<  Ha  quel  Tero  cignale  del  Bartolini  che  sempre  liens  chlnaf  gli 
occhi  e  pensa  sempre,  lasceii  «^liersl  *l  lacuol  i 

<  Molto  pensa,  più  mólto  dorme  ;  e  poi' non  ti  d&  qoIhd  per  qaaiilo- 
soallro  d  sia,  che  non  Sindaca  a  credere  quello  ohe  desidera;  altri- 
meni!  per  virli  di  esperienza,  eh'A  Tecchla  e  U  aa  hnga,  ^  oontlni 
commetterebbero  piA  errori  in  questo  mondo?  • 

•  E  qoal  proTvedimenu  constgliereste  voi  per  placare  questo  cerhw^T  » 

<  Una  bolla  col  suggello  del  pe*eaiore,  -nna  promesn  in  buona  a  Ta- 
Uda  forma  giurala  dal  bommeisiilo  ponUBclo  messer  Baccio  Talari,  sa- 
rebbe Fing^o»  ■ 
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<  I  Uiecit  1  si  ode  gridare  nella  slaiixa  prendanu;  a  poi  enlrando 
alTannoso  Cancio  Rucreio, 

<  1  Dieci,  per  Dioi  >  replica,  <  qoeeta  toIU  sono  daTiero,  —  net- 
(etevi  in  salvo.  > 

•  Or  non  corre  suglone  per  tue  gitmmengole.  Cencio:  lerbale  a 
tempo  più  acconcio.  > 

■  la  TSnU-.  io  non  so  lopra  qusi  cast  giurare-  qaanlo  è  vero  che 
rinlemo  ci  aspetta»  i  IMeci  domandano  di  ToL  > 
'    I  Lasciami  In  pace:  va^.  • 


ha  feda  qéta'  Beala 
lerlmaDglt- aa  ledei 


reggime 


.  Oiiesio  [ 


•  '  "I"  K'i  smniiiun  iHwin  iiuriawi  smura  noTcìiia  essere  aia 

i:(iiiii>iirHa  iii  nimciio,  u  i illuni»  a  iiaruerino.  in  lesia  gei  nuoTO  eserciio: 
tuiumBca  uei  circa  a  Diiomiia:  quaLiromiia  reaescni,  anemiii  oinqae- 
cenlo  Spagnuali ,  cllocenlo  IlalianI,  e  lo  restante  cavalli;  al  tirano 
dietro  renlldnq  ne  pezzi  di  ariiglicria  graisa,  di  col  parie  ne  concedeva 


loro  ÀUbDu  aoM  di  Feriait;  porUlM  aneora  polvere  e  palle  In  em 
copia.  Papa  Clementi^  «tOncU  ginast  qneito  dono  alla  m  patrìi  pHt 
to»U)io,.lui  bllo  comODiUre  per  Dna  lo  amie  dei  ardloalL.  (*l  *  . 
f  C[  sì  vemno  addosso  luLte  le  forze  della  Chiesa  e  doU'Impeeo?  • 

■  Poco  Linparla  ,  slrcnaissinto  capitano  generale;  quello  perb  .che 
molto  imporla  si  è  queslo,  che  iiitendenita  forse  il  nemico  dì  circon- 
dare la  ciuì  ila  ogni  lato  ,  occuperà  I  colh  di  Fiesole,  il  piano  di  Sd,a 
Donalo  in  Polverosa  e  luoghi  a  Uri  co  nsiioili;  ora  quantunque  le  porte  della 
Croce,  Pinti,  Faenza,  San  Gallo,  della  Gitistizia  e  Prato  sieno  a  suffi- 
cienza munite  di  baslionl,  e  lo  mura  abbiano  argini  c  fosso  diligcnte- 
menle  condotto,  parvo  nondimeno  al  consiglio  dei  Dieci  e  ai  tre  coni' 
messani  su  la  difesa  di  Fiorenza  doversi  esaminare,  so  gli  ediUzii  e 
borghi  intorno  alle  mara  potessero  recare  comoditi  ai  Dentici ,  daoDO 
a  udì;  e  quando  veramente  il  Mio  fosse,  come  sembra,  dannoso,  siama 
In  tnllo  deliberali  atterrare  1  borgbl  con  ogni  chiesa  e  oasameoto  vi 
d  irovaue  deatra  compreso.  > 

■  Parlale  voi  daddorero?  RoTìnare  quasi  un  terzo  di  eittìi  Egli  6 
questo  negozio  grave  davvero  e  da  coosaltarsi  con  malnrill  di  giadìziO; 

Senta  meller  tempo  fra  mezzo,  tolta  seco  convenevole  accompagnatura, 
dt  cai  ormai  non  faceva  più  a  meno  il  Malatesta ,  salilo  secondo  il  suo 
costume  sopra  on  muletto,  si  condusse  fuori  di  l'orla  alla  Croco:  prima 
di  uscire  perù  lasciava  ]rarl(i  du'suoi  Pcruffini  in  r.uiindia  ddia  porta, 
sospettosa  non  fosse  iiudln  un  iruviao  del  Cani  uccio  per  escluderlo 
dalia  eiUì  aenza  muovere  rumore  tra  i  saldali;  e  niQotri^  nu  bisbigliava 
sommesso  l'ordine  a  Cencio  Guercio,  aggiunse  con  un  proverbio: 

I  Cencio,  tioDi  un  occhio  al  pesce  c  l'altro  al  gallo.  > 

E  Cen^  pare  con  nn  proverbio: 

1  Badale  à  voi;  ehè  quando  il  vostra  diavolo  nacque,  il  mio  andava 
ritto  alla  panca.  • 


Per  ogni  dove  si  vedeva  moto,  si  adiva  rumore;  moto  e  ramorsoa- 
Inrali  aita  maestosa  onda  del  popolo  ohe  u  agile;  moltitodine  di  gmie, 
manila  dipali,diiappaesbinnent!  allrì  colali,  stava  attendendo  il  co- 
mando di  atterrare  bellissimi  edlSzlf,  gnsslara  amèni  giardini,  gioiosa 
cosi  che  sembrava  non  si  trattasse  della  sua  sostanza.  Il  cuore  dei  Ha- 
UtBEla  si  commosse,  ma  invano,  come  quello  del  prigiooiero  avvinto 
di  Galene:  mando  ancora  un  sospiro  alia  virtù  nel  modo  che  il  leone 
cadalo  nella  fossa  guarda  il  cielo  e  rogge;  la  sna  anima  palpila  sotto 
gli  artìgli  del  demonio;  ormai  qnesti  v'indtela  sentenza:  —  sci  mio.  — 

11)  VMU,  SMrb,  Uli.  z. 
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i.  Tra  1  qnali  comò  i 
nobi  BartoUni,  il  Halatesta  ed  altri  tra  i  maegiorenlt  della  cillà  mtuI-  . 
careno  lungo  spazio  di  tempo ,  specularono  i  luoghi,  valuiarono  le 
AbbrìDbe,  e  consumala  gran  parie  della  manina  in  coleste  rìcercbe,  si 
rcEtriasaro  poi  a  cousnlla  per  determinarsi  a  qualcba  prorradlmento. 

I  Aprite  II  pensiero  vostro,  signor  Halalesta  i,  levando  II  capo  e 
aprendo  alTaito  gli  occhi,  che  del  couiiauo  teneva  chimi  o  semiehiiu^ 
incominciò  l'adìpoM  Bariolinl. 
*  In  U  di  Diol  la  ro^na  di  tanti  ediBiii  panni  nna  con  malta.  > 
■  ae  pazza  o  savia,  diranno  i  posteri;  ma  certo  l'ammireranno  m 
eterno  ;  ora  vogliamo  sapere  se  unte  interrompe  u  uarauccto. 


•  Che  ve  ne  pare.  Halalesta  ì  i  interroga  li  Qudoeelo. 

•  Indovinava  papa  ClemoDle  quando  non  rifiniva  di  empire  ti  mondo 
di  qnel  suo  volgare  concetto:  —  avrebbero  i  Flotenilal  renduio  la 
citta  per  paura  di  guastare  gii  orllcìnl  loro?  ■ 

Il  Halalesta,  preveneodo  col  desiderio  il  tempo  futuro,  pensii  che  gli 
sarebbe  diminuito  il  premio  del  tradimento  dove  non  consegnasse  la 
cittì  ai  papa  cosi  intera  come  egli  gli  aveva  promesso;  inollre  Clemente 
eslunando  ormai  lo  alato  di  Firenze  come  propria  sostanza,  gli  aveva 
raccomandato  badasse  a  far  si  che  Io  guastassero  meno  clie  per  Ini 
si  potesse.  Il  pregio,  obe  In  buon  cittadina  sarebbesi  dipartito  da  cariti. 
In  lai  nasceva  da  avarizia.  A  Dio  non  piacque  mattare  la  sciagura  ira 
le  labbra  e  la  tazu;  perocché  Ualateata  raccogliendosi  st^ginnse: 

<  Lasi^mo  i  Tiri  in  digparle;  ma  l'ossa  di  lanU  morii  Inrbate  nelle 
antiche  wpollnre  andranno  disperse  pei  campir  > 
'  ^  vwaii,  Morfs,  ut.  I. 

W  Vudil,  WsrM,  llb.  X. 
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.<  Meglio  dUperw  pel  eam^  di  un  popolo  libero  cbe  cfalase  negli 
avdli  wpr»  la  lem  runenala  dalla  tirannide  ■,  rispose  Carduccio. 
E  MalaiBsta  di  nuoTo: 

<  E  i  santi  e  Dio,  cacciati  dalle  sacralissime  lorc  dimore,  etaléranno 
a  guisa  di  roorosciti,  lontaai  dal  paeae  cbe  tanto  Un  qui  predilesiero?  ■ 

<  Dio  aitila  nei  cieli:  un  cnnrc  Itbaro  e  inliammalo  nell'amare  sanlo 
di  patria  6  il  miglior  tempio  cui  egli  si  compiaccia  abitare,  aalalesta , 
™  fiostoneio  tona  le  paiu,  nanne  la  vosira:  —  voi  vi  mostrale  mer- 

.canle,  e  lineila  cura  ci  =i>i:lU;  -  mi  vi  mostrale  Iciiero  della  iioftr» 


Olio.  ..•ssciidu  signore  del  cielo  o  della 
li  opeia  di  mani  H'.  ■ 
Uaglione  gnardandoai  prima  diutorno 
BUOI  fidati  gh  stavano  appresso,  ■  or 
dunque  ila,  yt  parlerò  da  capitano  di  eserciti,  poiché  il  mio  consi^o 
coperto  non  Toleste  comprenderà.  Dero  io  maairaaiare  un  consiglio 
che  compiaccia  alle  voglie  di  una  fazione,  o  piuttosto  aprire  l'animo 
mio  inlero.  sicconiD  mo  ne  fanno  debilo  il  ginramenlo  prestalo  e  l  uf- 
Bcto  di  buon  capitano  1  Qui,  ben  lo  rodo,  si  vorrebbe  che  col  mio  pa- 
rere conCeroiasEi  il  partito  peggioro  ormai  deiermmato  da  pochi  uomini 
torbidi:  a  nei.  alla  patria  od  a  sA  stessi  slollamente  avversi:  comimi|uo 
la  libera  favella  non  sia  ormai  senza  pencolo  quaglio .  io  soìlenco 

cittadine,  IVoi  inulto  iti  leewien  possiamo  circondare  di  un  aitine  il 
fabbricato,  o  iiniiici  difenilmlo  con  iirospenta  di  evento:  tempo  u  tra- 
maglio ntagstore  ricbiede  la  rovina  dei  borgbi  die  non  1  uraine  di  cui 
VI  favellava  poc'anzi:  le  mura  di  Fiorenza  poco  più  valgono  di  un  ar- 
gine; Toi  le  vedrete  sitarsi  alla  batteria  di  quattro  mezzi  cannoni; 
la  riparazione  dell'argine  riesce  meglio  agevole  dei  muri,  che  per  essere 
di  pietra  male  sapremmo  dove  trovarla  tagliala  ed  acconcia  a  turare 
la  breccia,  so  in  tiorenia  non  si  contiene  numero  di  soldati  bastante 
a  far  sortile,  sonccne  pero  quanti  bsstano  a  difendei'e  qualunque  più 
lar^a  anta  di  mura.  Lio  a  diiat-a  prova  si  conosce:  qui  non  fa  mestieri 
consulla;  ogni  uouiu  elio  del  tutto  cieco  della  mente  non  sia  di  per 
sé  lo  comprende:  —  ma  qui  si  vuole  precipitare  il  popolo,  costringerla 
a  risolazioni  disperale  per  rompergli  poi  ogni  via  agli  accordi,  i  quali, 
la  liberi!  asticurandogli  e  il  vivere  larga,  gli  togliessero  dalle  spalle 
questa  incomportabile  gravezia  ddla  gnerra-.  • 

M  H  «ottn  uuBiat,  alce 
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Menir«  cosi  con  Teemeoia  arriagava,  no  oomaiDTilappato  nel  rnsii- 
tello,  coperto  di  un  felini  ohe  gl'Italiani  aTevano  camincialo  ad  osare 
in  viag0Lo<i)  0  quando  pioveva,  mostrgndo  imanmii  dall'apparenza  di 
eìsere  scavalcato  pur  dianzi .  a  furia  di  arti  e  colpi  di  gomito,  nulla 
bailaiiiìu  jlli;  wjI<!  ciiu  tili  dicevano  allorno,  era  glonto  a  porti 
nella  iiiiina  iit:i  ili  Taccia  al  Jlalalesta,  e  quiTi  slava  ad  ascoltarla  con 
aUi  li  Ila .  <J  luipaiieiua  u  di  rabbia  non  altramente  da  quello  ehe  si 
facciano  j  cavalli  quando  si  segnano  col  fuoco. 

Le  pamlo  del  Halatesla  non  partorivano  troppo  buon  (rotto  per  luii 
il  popolo  conosceva  l'erba  pel  suo  cerne  e  mormorava  a  guisa  di  venta 
per  le  lorre  dei  monti.  Allora  il  Baglione,  cacciando  fuori  matsmr^oWi 
aggiungeva: 

1  Buoni  pepolani  di  Fiorenza,  fratelli  miei,  credete  a  me  etie  vi 
ìono  amico  davvero:  accellale  il  mio  consiglio  o  ponetelo  in  opera:  — 
vedrelD  poi  clii  v  intanila:  conoscerete  all'  occasiona  clii  mlcnde  riBtet' 
leio  la  vLhi  iidla  difusa  della  liliPrla  vostra...  ac  non  avesse  dlserlalo 
dalla  ciim  Mi.:  ne  luii  ^tio  io  llnoiiarraii,  per  l'L-rlii  si  iinirclibo  a!  mio  UV- 

1  lo  tiaiiiWii'  '  '  iivi'i  !■!  'l'eli  .ii'iiiLo.  Miuimlo  il  cappello  e  rivelan- 
dosi appunio  ijaal  ura  iioiln  -lu  rauino  .-.ublim!:  ìlitlictangelo  Buonar- 
roti.  I  lu  tradiiui'u:  l'ci-  diniu^lrarli.  [lopul  mio.  che  non  Eono  traditore, 
ecco  lo  11  do  un  consiglio  conii-ario  a  quello  di  nalaiesla  fiaglione,  ed 
olire  11  consiglio,  io  le  ne  do  il  comandamento,  Impercioccbi  lo  tengo 
tuttavia  L'uiQclo  di  procuratore  generale  sopra  i  ripari  di  questa  patria 
comone.  ~  Hai  si  potrebbe  difendere  ernia  piA  larga:  —  quanto  meglio 
si  trovano  prossimi  i  combattenti,  e  più  si  aiuiano  o  con  mano  o  con 
voce;  le  amicbo  mura  sono  tali  da  nuii  ^lIiiiih.'  bniitna:  e  prova  vo 
ne  faccia  la  fatica  Inestimabile  duraia  dai  Isu/./.ulo  o  dal  .\avaira  quando 
rovinarono  le  torri  che  a  guisa  di  pluriaima  LiicuroLLasaiui  ^luriMiia  : 
ancora  ponete  mente  che  il  MugiiDiu'  nt'uipif  il  ai'<;iia  i  ftis^i  iiunuio 
alle  mura,  e  questo  benellzia  non  avi  i'i.ii.ni  iii'..ii  :ii.  i  .ir  'jiir  :  un. ''ira  , 

le  mora  non  islanno  3ole  e  nudu.  siiii'i':i''  lanu,  \'aiL.i,.ii-M'iLii'  li.uuii;; 
olire  1  pantani  delle  porle,  le  gnaulane  i'  ba-.iiuiK:  pri'ssj  iililIiilu, 
Il  baluardo  di  Santa  Caterina,  l'altro  non  meno  forte  alla  llaitonaia  , 
il  cavaliere  tra  le  porle  della  Giustizia  e  delta  Uroco(').  Giui  borghi,  dal 
quali  i  nemici  possono  olTendere  la  citià;  aprltd  libero  il  campo  al  Int- 
mlnaredelle  artiglierie;  non  ci  calga  delle  ville;  I  nosm  nemld  ci 
terranno,  non  die  le  ville,  la  vita:  si  taglino  le  piante,  perehè,sequl 
Ira  noi  l  imane  la  liberta  i  idoriranno.  —  su  invece  prevale  la  tirannide, 
che  Ilio  non  voglia,  iioiiiiiii  e  coso  iiiuriianno  mandile.  —  VinCKsce 

che  sapranno  rialzarli  piii  belli  >  :  (J  baluanzoso  levavalnaltole  bracda: 
•  poveri  ma  liberi...  —  Aia  io  meco  stesso  mi  edegno  d|  consumiire 
(Il  ViKhl,  «arti.  lik.  IX;  Uin,  miills  r,  cat  L 


Digillzed  by  GoOgle 


370 


m  tempo  fn  parole  che  jià  accmiidsmeDie  dorreUnsi  impiegare  in 
qiere;  mìolamo  i  boi^bl,  poi  Ti  mMtierb  a  bell'agio  la  necùsitl  di' 
siffetto  prorredimento.  ■ 

.  I  popoli  <i  commossero,  bralicarono  e  si  BTvenUroao  a  goaslare  case 
e  gjardini,  amorosa  cara  degli  ari  e  di  loro  sleisi.  Se  la  eolealo  iitaote 
fossero  sopragginnli  i  remici,  nel  vedere  <l  forore  che  gli  agilan,  non 
avrebbero  sapoto  che  cosa  pensare;  gli  olivi,  le  vili  cadevano;  sbarba-' 
vano  cedri,  melaranci  e  rosai;  i  lenipii  e  i  palagi  rovinavano;  [  padroni 
delle  case  e  degli  orli,  non  che  si  mo^lras^ero  me^li  nel  sembiante  c 
metlessero  guai,  inanimavano  gli  allri,  e  sopra  gli  allii  non  rimetle- 
Tano  dallo  affaccendarsi;  par  quelle  rovino  si  avvolgevano  tulli  polve- 
rosi, sudami,  divampanti  nel  vollo.  Danio  da  Castiglione,  Ludovico  Mar- 
telli, il  Bnslnl,  LloDardo.Bartolini  e  [ralle  di  giovaal  per  virili  propria 
e  per  eblarecaa  di  stirpe  coi^cid.  Donne  e  dooielle  ài  iiieaee<raiLO  tra  . 
la  folla  ed  emolaTano,  operando,  t  plA  gtiglisrdi,  legneDdo  la  natura 
loro  compre  estrema  cosi  nel  male  come  nel  bene;  e  si  che  quel  luogbi 
erano  cari  alla  pfd  parte  di  esse  per  soavi  ricordanze  di  amare:  li 
presso  a  qnel  rosaio  venne  prima  il  ditello  (.-ar^imn,  là  in  rjMcl  viale 
per  la  prima  volta  gli  ravellarono,  in  quell'olivo  Li  piinia  parola  di  aF- 
(Btto  fa  mormorala,  —  udì  qnel  pergolato  i  fidali  colloqui  e  discreto 
teaUnionio  ricoperse  gli  amanti  dei  copiosi  suoi  pampini;  e  la  muso 
aogguardando  tra  le  rosee  sue  dita,  ben  altri  atti  «coperse,  e  brevi  sde- 
gni e  liete  pad,  che  pure  potè  aenaa  arroi^r^  comnnqna  vergine,  can- 
tare sopra  la  celesie  sua  lira.  Par  questi  prati  Bdiìii  vennero  ^leiso 
giovani  amanti  e  donne  innamorate;  e  mentre  rarancio  pronueava 
Taiia  del  divino  suo  alilo,  la  melodia  degli  uccelli  riempiva  l' emisfero 
come  di  nn  inno  di  gloria,  a  il  cielo  era  azzurro,  il  sole  maestoso  nella 
potenza  dei  suoi  raggi,  ripensarono  all'arcano  desio  dei  loro  caorl,  e 
in  quella  universale  ebbrezza  della  natura  rimasero  esallali,  lo  abbél-< 
lirono  di  iHlto  quel  riso  del  croato;  che  fosse  oggetto  terreno  e  mor- 
talo iliiiiciitini'uno,  lu  incoronarono  di  rose  eterne,  per  celebrarlo  ado- 
perarcnn  lui  li[i^'ii;ipL'iL)  die,  ila  Platone  e  dai  poeli  fiorentini  in  fuori, 
nisMinn  .illiD  laliliro  jiul  iiuinao  seppe  favellare  di  poi.  Amore,  cariti  di 
parenti,  lede  di  roligione,  —  qualunque  alTello  taceva;  —  ogni  potcnia 
dell'anima  legala;  il  pensiero  della  patria  liene  avaramente  in  té  rac- 
colto ogni  altro  pensiero;  la  gioia  sospende  ì  mei  trìpiidii,  l'angoade 
i  end  lai:  rideranno  o  piangeranno  poi;  —  adesso  tniti  alUi  patria,  a 
nulla  pili  attendono  che  la  patria  non  sia.  Lndovico  Harlelll,  riceome' 
quegli  ch'era  di  gentile  natura  e  didle  slnric  anticlie  non  meno  che 
nei  cortesi  modi  cavaiiiTischi  iiiii>iuii'nti4<iiTiii.  si  vuuuenno  aimrno  una 
corona  di  vaghe  geniiioonne  te  nuaii  non  aDornvano  le  mani  delicate 
adoperare  in  celesta  inmiesa.  esclainù: 

<  'Voi,  donne,  siete  te  stelle  tii.'iia  terra:  se  mi  oonaasero  la 
scelta  Ira  il  sorriso  delia  nonna  mia  e  la  corona  dei  Cesari,  to  per  me 
direi:  mi  sorrida  la  oonns.  —  liia  ricorda  la  sione  nn  vostro  btto 
antico  ebe  salvò  la  natria  :  e  la  stona  manderi  ai  poaleri  aneto  questo, 
ebe  certamente  «altura  t  lorouu...  ■ 
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<  Deh  I  narrateci  il  htUt,  coriew  gioTaneilo,  ni  per  ascollarrl  mel- 
leremo  il  debito  nostro  >,  dissero  ■  ua  paalo  le  genUldoDaB  adiuiue 
presso  di  lui. 

■  La  storia  i  brere.  Hel  ISSI,  quando  meuer  Giovaoni  da  Procidl 
etòo  Tibellata  la  Sicilia  al  re  Carlo,  questi.  aTendo  raccolto  grosso  na- 
Tiglio  a  Napoli,  mosse  incoairo  Hessiaa.  dove  doiiosi  sa  assedio,  manao 
al  HeulDesi  comanao  si  riponessero  soiio  sua  sua  oDDeaienza.  i  iuessi- 
IMii.  sprovreduii  ai  aiieie.  leaenao  tanio  sforzo  Oi  esercito,  coi  mezzo 
del  legato  aeiia  Liiiesa  eh  aomanaarono  oer  riMu:  nenìoia^:.!:  Me  tn- 
gìnneiui  qiinnio  psRavano  kii  annuii  Loro  in  r  iiiiriu  :ii  n;  nuuiiHin.i 
li  contenUsse;  signoria  latina,  non  provenzale,  col>('elle^3e.  —  Alla 
qaaiii  uomanua  ii  re  superoamenis  risDose:  i  nosii  i  sa!>^eLii  ciie  comi'o 
a  noi  hanao  infierito  a  morte  domandano  patti!  Emaa,  io  il  perdo- 


ò  le  donne;  —  ■  ma  i  Messinesi  quai  davano  risposta 
alle  tracotanti  parole?  > 

■  Ecco,  ce  i'Iia  conservata  Giacotto  Halespini,  storico  gnellto,  che  Dio 
[a  perdoni  >,  contlnnA  Lndovico:  i  Anzi  volemo  morlro  dentro  alla 
•  nostra  cMi  ciillu  nusue  famiglie  corabsllendo,  che  andare  morettdo 

1  Oli  i  gloriosi  duaiti[>i  I  Onore  ai  vnlentuominll  ■  i»n  le  voci  e  palma 
tialtendo  a  palma  plaudivano  le  donne. 

•  UditeL.  perù  la  Urrà  in  parte  non  aveva  mura ,  e  il  re  da  quel 
iato  dette  on  InrìDiissimo  assaltb;  i  Semnen  si  difesero,  coinè  li  di- 
fende l' uomo  il  quale  combatte  per  gli  effetti  più  tari  che  la  natura 
c'infuse  nell'anima:  dopo  sanguinosissima  battaglia  ributtarono  il  ne- 
mico aspramortu.  Il  re  Carlo  si  ritirft  a  none,  fermo  nel  consiglio  di 
espugnare  alla  dimane  la  lerra  o  morire  nella  miscliia.  CoLesta  fu  una 
molto  terribile  nolle  pel  ìlessinesi,  e  come  disperali  si  sconforlavano; 
se  non  che  le  donne  loro  gli  sosli^ntarono,  jill  alibatliUi  spirili  ravviva- 
la i[ii.ilr;  Inulina  raninienu.' Carlo  alla  matiiEia  fiiiiulilie  impossibile 
lo  asiallo;  mutato  modo  di  guerra,  pensi)  avurlj  pùr  fame;  vi  slella 
attorno  circa  due  mesi  invano,  poi  gli  lu  forza  lasciare  con  sua  ver- 
gogna I)  impresa.  > 

•  E  la  cantone  come  diceva  ella?  *  ilchlesero  le  donne. 

<  Delle'  canune  i  tempi  serbarono  una  strob  sola.  • 

<  Ditéla  su,  noi  la  fogliamo  sapere,  i  ' 
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Le  danne  ili  UessiDi 

Vederle  sci  pi  glia  le 
Porlar  pi  ci  re  e  mkini 


•  Otit  I 


t  Ce  lo  ponele  ili  vostro,  per  poco  elio  siale  pouw,  ■ 
<  Ila  io  non  sono  poeta.  > 

■  Gonllnaale...  u)DiiDiia(e._  per  quanto  amore  portate  alla  Toaira 
E  Ludovico  sospirando  riprese  a  cantate:  — 
t  DehI  quanto  i  gnn  dolore 


Le  donne  per  istinto  di  ai 


Ha  di  leiicr  Fionniti 
Ran  ami,  pipa,  tl*nnlD, 
0  lu  l'ami  morente 
per  dule  l'olio  santo.  • 

E  cosi  coaUnuaroao  Onchà  n'ebbero  raghezia. 


n  Baglione,  quando  prima  vide  la  mollilndiae  precipitare  alla  rovlaa 
dei  borghi  e  lasciarlo  ipregiato,  lo  TÌnie  l' ira  per  moda  ohe,  dato  de^i 
sproni  nei  fianchi  al  ano  mnleUo  e  qnindj  tirate  forte  lo  brìglie,  lo 
lormentava  In  Isirana  maniera,  eicctiA  quel  misero  animala  scalpitava, 
si  agii^Ta  e  grondava  sudore.  Voleiiiio  poi  liirM;irs(;ii(!  ;ill;i  sua  iianza, 
nel  volgersi  che  fece,  gli  uccoisu  Z;iiiulii  UjlIuIluì.  .1  i]  v.ih-  l'Hipaiu  a 
iapo  sul  seno,  non  si  era  mosju;  ondu  in  il:i  !■  iiiiu  i'-i:biiifi: 

•  Chi  sa  dove  mai  Irarranno  la  paLria  Lule-li  Ari;ililiiLili!  • 

•  Ahi,  povera  Fiorenial  l'ara  anciie  per  te  è  venuta  dì  essere  ridotta 
in  un  mucchio  di  rovine.  > 
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<      ijuiiiii>...  Il  (M-iu...  uuiM  uiii:iivii  AunciLu...  • 
•  DavvuruT  V.  u  vili  clii  In  liii  assicuralo?  > 
1  uuitemi  nene,  messere  Zanoiu-.  i 

E  cosi  aoilBDua  alternarono  uu  eoLoanio  nei  auaie  i  intnri  ita. 
.  MLclLelangiolo,  che  nuove^  .  liuto  arielanlo  domanJa  il  Carduo 


<  Egli  è  Andrea  del  Sartoj  torse  desidera  dami  il  ben  tornala:  — 
dllai^hiamDoi  qua  oltre  a-  Oogiaino  non  ravTiiarlej  Dia  non  lo  ha  creato 
Irlsto,  ma  ftevolo  di  animo  cosi  eh'  io  toIbdUotì  gli  torre!  lo  ingegno 

(Il  ego  pilenic  <lel  11  hbbiilii  ISIS,  lu  Mindtlo  buM  eirUilliil  a  tlMlt  lult*  <|UiNII 
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dell'arie.  —  Ora  dunque  me  ne  andai  a  Ferrara,  riducendomi,  quanto 
più  socreUmenle  polsi,  id  abiure  all'  cnteria:  il  duca  perù,  il  quale  per 
«loi  hiiotì  sDspetii  ai  &  mandara  ogni  sera  la  lista  degli  osti,  aTeado 
saputo  sobliD  ia  mia  venata,  mi  mandb  a  lavare  di  «n  l' oslNia  e  mi 
usò  ogni  maulera  di  amorsndeue:  di  bnon  prlndplo  era  quetto;  io- 
unto  pmt  a  spandere  fiorini  fra  I  100)  corligiani;  —  ohi  U  gran  de- 
rczione  die  portano  al  noslro  BatUsU  cotesia  genie  tuila  quanta  I  In 
ogiLi  sguardo  io  vedera  nn  uncino,  lo  ogni  ma  do  il  nneigllo,  slcdit 
presto  mi  ridussi  al  «erde;  bisogoA  concludere  presto,  atIrimenU  mi 
iliToravaiio  carne  e  nisa.  Aven  eoa  ogni  modo  studiato  rendermi  be- 
nevolo Alfonso;  e  percliè  ei  nulla  polesie  rlQutaie  a  me, io- nulla Mppl 
ricusara  d.  lui,  Qno  a  promellergU  dipinto  di  mia  mano  un  quadro  Tip- 
proseul.mie  Leda  col  cigno;  —  adesso  mi  pento  aTerlo  promesso,  ma, 
non  essendo  iiaio  prliicipu,  rode  di  geDiiluomo  mi  stringeva  mantenere 
l:i  parola  (II.  Alllne  un  giorno  gli  scopersi  pienamente  l' animo  mio  con 
tulle  quuile  ragioni  die  voi  sapeste  dimostrarmi;  al  quale  ragiouamenlo 
egli  rispose:  Prima  che  lu  parlas.si,  li  aveva  lelto  nel  cuore:  —  e  poi 
si  alzA,  apersa  uno  stipo,  ne  trasse  Tuorl  una  lettera  e  soggiunse:  Leggi 
—  %li  era  un  comandamento  dell'  imperatore  di  non  iDccorrere  aptr- 
lameute  nè  celatameoto  t  Fiorentini ,  per  quanto  amore  portava  alle 
cose  sue;  in  questo  modo  operando,  si  obbligava  solennamenie  a  perorare 
in  suo  favore  nollo  controversie  con  la  Clilesa;in  caso  diverso  avrebbe 
dicliiaraio  Ferrara  devoluta  alla  Sedia  Apostolica.  —  Quando  ebbi  lello, 
alzai  la  faccia  ad  Alfonso,  cbe,  ripiegata  la  lellera  e  messala  di  nuovo 
nello  stipa,  loruù  alla  mia  volta  proferendo  queste  poclie  parole:  niort 
Rm,  vita  meo.  Non  perd6  pretermisi  indnsiria  a  persuaderlo;  gli  rap- 
presentai esiera  agcTole  sonenlrcl  con  (anta  segrelena  ohe  neppure 
il  diavolo  poiesse  darsene  per  inleso.  —  11  demonio  forse ,  rispose  il 
duca,  non  mica  i  preti;  per  ora  io  dormo;  ma  quando  mi  STegliert, 
parlirì  dai  miei  ^ardi  una  favilla  che  incenUierà  il  Valicano.  —  Cosi 
disse;  poi,  come  pentito  di  essersi  lascialo  troppo  scoprire,  si  richiose 
nelle  sue  ambagi,  e  da  quel  sasso  non  iscatiiri  più  vena  di  acqua; 
riuscirebbe  prima  all'  uomo  di  tagliare  il  parPulo  con  le  unghie  ciie  ri- 
muovere quel  cupo  principe  dal  proponimento  già  preso.  > 

t  E  come  intendiara  egli  il  Valicano?  Questi  sellili  arilliiii  rovine- 
ranno sempre  i  principi  italiani;  la  forza  aperta  i  più  generosa  ed  anche 
più  cdìcace.  ■ 

I  Per  quanta  mi  occorse  intendere  da  uomini  prudenti,  le  dottrine 
d^li  eretici  di  Allemagna  trofauD  faveravole  accoglienia  alla  corte  di 
Terrara;  le  principesse,  dicono,  avare  appreso  1  nuovi  dogmi  da  im 
eresiarca  tedesco  venuto  eqiresaimenie  a  eonverliile.  1 

•  AlIoDso  di  Ferrara  poteva  vincere  la  Cblesa  con  le  sue  arUgUerie; 

(Il  Ondili,  TU*  tlinaiilaifMt^D^u^^'ito  tVt»  «  ìmo,  pwcU  OM^toMt 
thtltMIolii  ■dafuis'ta  euM  vii  t  na>U  II  quSn  il  KUd'iM  tnua.  "***  '"^ 
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non  lo  avendo  volalo,  utile  argonunlaiioiii  egli  perderì  di  cerla- 
Inolire  cotesio  tuo  6  eonoello  ebe  aoa  mi  alligiii;  imp«rei(iccbA,M  k 
principesse  lenEono  dell' eralieo  i  il  dnca  poi  tgcclg  pratesdone  di  be- 
gbino.  E  a  Vincziaf  > 

•  Vinezia  invecchia;  —  ama  il  riposo,  rinunzia  alla  ma)^aDiiail4, 
alla  graiiluitine,  alle  virlù  senza  !e  quali  le  repubbliche  rnuoiono;  ella 
pesa  tutte  le  Ticende  dei  pericoli  alla  biUncia  dove  i  suoi  mercanti 
riscontrano  il  peso  delle  monete  d'oro:  in  lei  è  spento  opl  alilo  di 
grandsHa,  altro  non'le  rimane  ette  diveotare  dempila  e  morire.  H 
Oritli,  col  dono  vallalo  datli  anni  verso  la  terra,  vede  la  fossa  e  dn- 
bìta  ;  t  aaoi  poniien  tendono  ad  abbelbre  la  bara  dove  un  giomo  sari 
eompoila  la  patria:  io  lo  pregava  di  avere  a  onore  la  liberti  italiana, 
ed  e^i  mi  prenava  a  Toior^li  fare  nn  disegno  pel  pomo  ili  Rialto  (t>. 
Niuona  parola  iln  voi  siipi^tinl»  dimenticai:  non  laciiiii  uti  esempio: 
e  polehà  goanbntla  .-opn  tnvf)l;i  uu  Qccm-ift  au  liliio  in.inoscnllo  (<) 
die  di  fuori  diceva:  Ilislohe  di  Xkcoló  MachiaieUi.  -  cercai  al  libro 
qnlqto,  dove  racconta  che  i  \iniziani  slavano  sul  punto  di  alilnnilonarsi. 
le  I  Fiorenlini  con  presentissimo  pencolo  mandando  loro  il  co[ilo  alorza 
non  gli  sovvenivano;  e  gli  notai  col  dito  le  parole  dello  storico  con 
te  qnali  dimostra  quale  e  quanto  eftello  partorisse  I  urnziane  di  Neri 
Capponi  al  senato  viniiiano:  —  promettevano  che  mai  per  alcun  tempo 
non  che  dai  cuon  loro,  ma  da  quelli  dei  discendenti  non  si  cancelle- 
rebbe ood  insigne  beneficio,  e  che  quella  patria  svera  ad  essere  co- 
rnane a'Piorenlini  ed  a  loro.  —  Messere  Andrea  mi  loccb  sa  la  spalla 
B  mi  favellù  le  seinenli  parole.  l,a  ragione  degli  alali  procede  diversa 
assai  da  quella  iIcrIi  iniliviiliii;  —  i  posteri  bia.-imercbbero  in  me  doie 
dell  Ilei  1  tiM  ,.1  Mri  in  rh  1 1  I  ier  t  n  r  \  1  i  Tiitt  — 
Ed   ■>  rhc  n    tf.nl    mi  r  l  i  fi  nn      Kli  i   f    i   «  \  I    i  lo 

di  questi]  i<jllix'ic2zo  non  inlcndo.  ma  piu  di  piacere  ai  posteri  m' im- 
porterebbe piacere  a  Dio:  e  inoltre  se  nn  tal  latto  reca  vergogna  a  un 
nomo,  non  so  veuera  come  e  parcae  non  mmerenne  pure  in  orna  in 
un  popolo,  il  qaale  si  compone  di  una  moUitudine  di  uinnini.  No:  uè 
if&  n6  altri  sapranno  eonvincermi  mal,  cbe  o  popoli  o  privati  non  debbano 
pagare  la  colpa  di  rlconoseenia,  di  lealtà,  digrandeui  tradite  ;  e  male 
argomenta  colai  cbe  la  durala  della  patria  oireosoriTa  al  brevls^o 
spailo  delta  sua  vita.  —  E  me  no  andai  fremendo.  TlnOalal  Vineiia  I 
le  genti  li  costemplano  colorita  dal  aole,  rigogliosa  di  vita,  ma  il  verme 
inosservato  ti  penetrA  nelle  vìscere.  Quando  decrejdta  e  moribonda 
chiamerai  le  tne  sorelle  d' Italia  a  consolarti  nella  sventara,  vedrai  In- 
lorno  di  te  i  principi,  ai  quali  li  allldasti,  irridere  alla  tua  agonia  ed 
imprecarli  la  morte,  come  eredi  impazienli  dì  raccogliere  il  tao  retaggio. 
£  nondimeno,  ai  Alfonso  di  Ferrara,  nS  Andrea  di  Vlnoxia  turano  qDOlU  . 
che  più  mi  fecero  vergognare  di  appartenere  alla  stirpe  amana;  l'Ira 

(I)  vhui,  ni*  et  atfMHiip"h 

in  11  tmr*  a  w*  oiBnH  Kr  ■■  mm  delK  uni*  W  Bstblmia  l>u  iw. 


Urna  della  liÌMti.  Cam  nel  meretoanti  Bdnnaii  mno  Haiuo  stroHi 


I  me:  Allora  sumpero  aueiie  cne  arnomenieraana  a  loro  Tanuggut. 
—  Ha .  norui  io .  —  ciò  non  basierìi  loro:  ai  atoneniino  (ffiocne  gji 
lomini  non  impanilo  a  leggere,  —  1,0  srereognaw  concluse:  Di  qnv  s 
mei  wmDO  ama  iraiio  ci  corre:  nrima  eue  1  fanciulli  diTCOuno  nomini 
0  sar6  morto;  e  morto  io,  morto  fi  mondo;  linan)  noile  a  cbi  resta. 
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gellai  sul  ui'Kii.  aiiuuiTeiuiu  iii  uni  iilui;  jiorlarle,  siccome  appesiate 
da  quei  ilati  velenosi.  Apersi  il  mio  Danle  e  sopra  i  margini  del 
Ireaiesimo  quarto  deJI'  Inferita  ti  segui  Ja  liratta  sembiaata  di  qn^ 
mereadanti  come  iraditon  (ormentall  ndla  GiodeCN:  il  Oionla  posi  In 
ODI  delle  bocche  di  Luoirero.  p««i»hè  io  Don  omMoU  ponto  col  poeta 
qnaado  mette  Giuda.  Cauio  e  Bralo  a  maciullare  Ira  i  den^  di  M; 
Giada  lasciai,  in  luogo  di  Cassio  vi  po^  il  Giunta ,  la  terza  bocca  ri- 
mane tuttavia  vuDin .  e  aspetto  a  riempirla  col  Halatesta.  Ho  leniito 
parecclno  volte  ricordare  m  famiglia,  come  uno  dei  nostri  Tscelit  eser- 
citasse il  commercio  di  panni  Iranceecbli  or  ora ,  come  tonto  in  oaaa, 
cercherò  la  saa  immagine,  e  la  Teler6  di  un  panno  nero,  come  bo  ve- 
duto in  Vinexia  die  praticarono  col  ritratto  del  doge  Marino  Faliero. 
—  Di  due  cose,  a  signore,  pnncipalmente  io  U  ringraaio;  la  prima  per 
essere  nato  Italiano,  la  seconda  por  noname  sortito  ingegno  da  merca- 
danteW.  • 

f  HichelongiDlo.  ci6  che  tn  parli  il  Carduccio  magistrato  non  rirerlrA 
al  Carduccio  mercadante;  paria  sommesso,  perA  che  al  soli  marcanti 
sia  dato  adeuo  sovvenire  in  tanto  estremo  la  patria.  Non  tutti,  come 
quei  di  Yinetia.  si  mostrarono  iniqui  al  luogo  dov'ebbero  la  vita;  qoei 
di  Fiandra,  d' Ingliitlerra  e  di  Lione  mandarono  grosse  mmine  di  pe- 
cunia. Le  consorterie  di  per  se  non  hanno  vi'.tli .  slhlienc  tu  ti  trori 
negli  uomini,  e  qiicsii  sono  più  inrelici  che  slolil,  più  slolli  che  schie- 
rali. 11  danaro  tuiio  pub...  ■ 

<  [1  danaro  nulla  può:  raccoghole  quanto  vi  pare  liorini  e  ditemi 
nn  poco  s  essi  vi  scolpiranno  un  altro  lljviddc  vanii  il  palano  della  . 
signoria,  i 

f  No.  ma  pagheranno  i-arlaBce  che  lo  ^L■ulpirù.  Perchè  lu  non  hai  con- 
dotto la  sepoltura  di  Giulio  II  col  diicfiio  che  prima  inlendeviì  forse 
non  perché  gli  avari  nipoti  ui  Della  liovcre  cralurono  lo  riccbeWe  del 
papa,  non  già  il  suo  cuore  di  spenik'rle  nelle  macnilioenj.e?  • 

•  Q'januo  1  Fiorentini  aivenlarooo  mcrradanti.  posero  U  prima  pietra 


a  sepoliiiia  degli  ar- 


cangeli  elEgiato  il  slmAolo  della  mia  datirìna:  troverai  ona  cassa  con 
due  ale  tese  soito  ia  allo  di  voUrat*!.  Virtù  e  pecunia,  e  coiiverlirai 
il  moDdo  in  paradiso.  > 

I  Qnanl'è  vero  ch'io  sono  figlinolo  di  LndoTico  BnOBarroti  eMttì- 
^ol^)  roteata  inuniéilie:  e' mi  umbra  ' uno.  stregìo  Kllo  dillfr  morte  in 
U  hom  dei  viventi:  per  Dio!  I*  eanBellMii,  dortni  sopportami» pena 
di  violato  kpqIg»:  no,  voi  non  gisngereta  a  hmi  inteBderà" ootali 
.  novelle.  Cardacelo».  > 

I  Ed  10  supplico  Dio  cbe  la  non  le  intenda  mai;  forse  aririifienll 
non  saresti  invino....  —  Adesso  separiamoci;  ~  In  fiemmt  obD-dfli- 
genza  a  trovare  in  palazzo .  —  cola  mi  esporrai  più  disIésaieéBeB  la 
tua  commissione:  per  avventura  ci6  die  a  le  parve  repulsa,  In  sdslania 
piiO  darsi  tJii;  non  si  nbbia  ad  mienJer  co^a  uh;  gV\  nomini  spesso, 
e  ]  ?!  I  ri"  l^li  lilii'i  l'Itt  hHmna  mlen- 
diire         nuTscm.  Aildirt.  . 

•  MCBsiir  Ijafiluccio,  uuiiemi;  la  mia  parola  risponde  al  palpilo  ilei 
mio  cnore;  —  perchè  esilerei  davanti  a  voi?  Voi  mi  parelo  meno  assai 
UDoIartito  di  quando  T'incontrai  nelcunilero  di  Sant'Egidio.  Le  tion- 
dicioni. dalla  patria  maurono.  o  le  Toitrel  * 

II  Cardocoto  wrrldando  looatrò  di  non  tì  -aecorgera  del  Otte  codie- 
nulo  In  coteata  domanda:  e  pacato  rispose:  ' 

•  Quelle  uella  patria:  —  il  popolo  okkI  mi  ha  levato  in  isperanza;  — 
poco  prima  duo  nomini  mi  lulscio  dalui  di!.pi?t,ii:]oiif.  • 

■  E  come  si  chianiaiio  cfiimu  nuesii  (lue  iminmi-/  lo  to' ronoscerli.  • 

•  Uno  ben  lo  conosci,  percne  sui  m  ;  l'aliro  si  chiama  l'rancesoo- Fer- 
ruccio. Cristo  non  ci  lasciò  soltanto  erediti  di  spino  e  di  chiodi-;  ^li 
Pe  staccalo  aa tu  croce  la  lancia  uaiia  sua  pissione,  'la  pose  in  nano 
al  Ferruccio,  e  nel  dargliela  disse:  Td  vincerai.  —  Conosci  il 'Feirncclo! 
In  lui,  giurerei,  el  aglla  pnro  il  sangue  romano  aenaa'  miglili  di 
barliaro.  • 

■  FerracdoI  ■  ripete  pensando  Mieti elan gì oto,  tenendo  Osso  lo  sguardo 
sul  terreno;  e  il  braccio  destro  distende  col  pugno  chiuso  ad  eccezione 
del  pollice,  ii  quale  moove  a  quell'atto  cbe  gli  scultori  fanno  allorchfi 
plasUcano  le  figure  in  croia;  e  poi  all'improvviso  prorompe:  —  Fer- 
rnù^i  SI,  lo  rammento;  egli  deve  essere  grande,  —  egli  è  grande  dav- 
Tsril;  Io  rioonosco  al  pensiero  di  audacia  e  di  dolore  die  distingne  le 
anime  divine  rinchiuse  dentro  un  corpo  di  terra.  —  il  pensiero  die 
-ho.MOlpitó  sopra  la  fronte  del  mio  Uoisù;  —  la  fona  che  ci  solleva 
-lOpià.la  natura  umana  e  non  ci  vale  per  conseguire' la  celeste; —  le 
intetligenaa  che  percaote  aempre  alle  porte  dell'infinilo;  non  importa... 
.eoteslo  panaiero  fascia,  some  cerchia  di  [erro  roTent^ll  cranio  olle  lo 
eonliene.»,  ma  'loco  sparga  e  salale  agli  nomini  in  meno  ai  qiiall  e^l 
nacque...  ravviso  11  segno...  ■ 

In  quesu,.la  lem,  come  scossa  da  lerremoio,  trenfi;  al  veliero  il 

IO  SiiikU,  érmt  AU>  fmlU'  mmUtu,  pif.  Kk 
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Baanarruii  e  il  GariJiiccio  ilalln  tinrie  doiiilG  pareva  loro  il  rumore  mo- 
vesse; il  c^mpanik  Jelb  badi»  di  San  S^lvi  era  scomparso;  un  nuvolo 
denso  di  polvere  occupava  gran  trailo  di  paese,  e  dieiro  quel  nuvolo 
prorompevano  slrida,  sdiiamazzi  e  manifusiazioni  di  gioia  freuetica.  Al' 
rimpTOTviso  il  rumore  ccsaa,  nissuna  traccia  rimane  del  latto,  tranne 
una  striscia  di  polvere  ohe  ingombra  l'emisfero,  e  il  vento  si  polla; 
e'  sembra  che  il  campanile,  cadendo,  abbia  sprorondalo  la  terra,  Iraeoda 
seco  nell'abisso  i  demolitori. Smisero  dal  ravdllaro  i  nostri  pursonaggi, 
ed  alTrsliando  i  passi  piegarono  a  qi^GlIa  volta. 

Nuovo  spettacolo  occorro  adesso  davuEiti  agli  occIjI  di  loro;  —  cosa 
incredibile  io  narro,  ina  vera.  I  cilladiiii,  giunti  die  furono  con  li  ro- 
vina in  luo^,  dove  si  scoperse  loro  il  re  retto  rio  nel  (juale  di  mano  di 
Andrea  del  Sarto  era  dipinto  nn  cenacolo  di  GesA  Cristo,  stellerò  vinti 
da  intuilato  atnpore  nel  canlBiapUre  quelle  celesti  senibUnie,  dove 
aveva  Irastaso  l'aileBce  taola  parte  di  Dio,  —  cotettl  alli  cosi  pieni 
di  viia  presente;  —  essi  penaarano  vedere  ad  ora  ad  ora  muorara  la 
mano  al  Cristo  per  benedirli;  —  e  pure  aspettando  ta  benedizione, 
qua!  si  prostese,  quale  altro  piego  ta  persona,  —  si  composero  tulli  in 
varli  aiioggianicnll  di  umilia  e  di  venerazione  O. 

I  Miracolo  dell'arte!  >  esclama  appena  arrivalo  il  BuonarroU- 

•  Gentilezza  di  animo  bennato!  •  ripreie  il  Canioecio. 

E  le  turbe,  tostoehi  videro  Jliclwhnu'iul".  ,iil  ima  voce  parlarono: 

I  Maestro,  noi  non  pos^iamu  Diid.iic-  più  nv.mii.  • 

■  Tei  ferireste  nel  cuore  U  slnna  di  Amli  cri  iid  Sarto,  Oovosi  Irova 
Andrea?  —  Vanga,  noi  lo  «orontìrerap  io  dell'arte;  —  sopra  nn  carro 
di  trìoDlD  0  sopra  le  rovine  s^rA- sèmpre  bella  la  gbirlanda,  poiché 
gliene  dngeranno  le  lenpIé'-JUffitB.manl».  ■ 

I  Andrea  del  Sarto  I  >  chraiilA  il  popola  con  lale  ima  voce  da  rom- 
pere il  soddo  ai  sepolti  nel cliiosiro delia  badia.— <  Andrea  del  Sarloli 

E  Andrea  non  comparivi.  Allora  si  tevA  ana  Qgara  livida,  oltromodo 
crespata  nel  volto,  parie  a  cagione  degli  anni,  e  parte  per  la  conlinna 
abiiodine  al  rìso,  e, 

I  Popolo  >,  disse,  —  <  Andrea  del  Sarlosi  é  rillralo  a  casa  per  li- 
mare che  la  Lucrezia  del  Fede  sna  moglie  non  si  accorga  della  sua 
venuta  quaggiù.  Ella  lo  ha  minaccialo,  che  tornando  i  Medici,  gli  tiri 
la  spia  per  aver  dipinto  in  Condotta,  nella  facciata  della  mercatanùa,  i 
capitani  Cecco  o  Jacopantonio  Orsini  e  Giovanni  da  Sessa,  e  siccome 
egli  grimpiccù  in  immagine  pei  piedi,  ella  s'ingegnerl  perchè  lui  im- 
picchino davvero  per  ta  gola;  il  cuore  dell'uomo,  il  ciuale  ritrasse  que- 
sto volto  cbe  adorate,  trema  dinanzi  alla  più  rea  e  sozza  femmina  clie 
mai  nascesse  in  Fiorenza.  > 

Ciò  detto,  con  un  rìso  spari;  nn  senso  di  frodilo  scorse  per  le  ossa 
della  moUiladìDe;  rimase  spento  ogni  entusiasmo;  oonlinuA  l'opera,  ' 
ma  la  conlinub  taci  urna  e  peneosa. 

Hi  V inM,  Slttli,  un  1;  Tu»1,  riM  *l  intra. 
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(  QiiBDda  >,  tntìtà  Hicheluiglala  al  Cardacelo,  ■  Andrea  s'mT)^ 
di  coteila  inda'  bmmli»,  il  eoo  coore  diventa  di  pietra  pel  suoi  vec- 
chi parenti:  essi  morirono  ioli  e  nella  miserii,  —  ma  prima  di  morire 
imprecarono  la  maledizioneU)  sul  capo  dello  snaturalo  figlmolo.  La  ma- 
ledizione patema  ecco  si  adempie:  —  cosi  è;  lo  apinto  Santa  lo  ha 
profetizzalo:  —  la  donna  valorosa  è  corona  di  gloria  al  suo  marito: 
snella  poi  che  reca  vitnporio  gh  è  come  un  larlo  nelle  ossa:  —  toc- 
die  dalle  mani  conlaminate  della  moglie  impudica  s  inaridiscano  le 
foglie  della  corona  di  Andrea;  cali  so  le  vede  c.idere  morte  prima  di 
Ini:  —  Inno  terra,  sarA  ri^so  alla  Isrra.  1  po.«on  Ti5itando  la  sua  con- 
trada natale  diranno:  Inscgnaiemi  il  luogo  dove  dipinse  Andrea  del 
Sarto,  —  nessuno  dirà:  Ucnatetoi  all'arca  dove  riposano  le  ceneri  di 
Andrea  del  Sirio.  > 

(I)  Tuul.  lou  ddfiOitODs  41  Mu.  jUMdo  d  auMt  I»  KriN*  u  IruDu  ara 
Aldi»  M  tuia,  •  Intio  ■  Itggitìa  l  nld  htlwi  IMluL 
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tA  VEN3DBTTA. 


NoD.lu  TWt  «ha  ilt  tomUEl  •'•ntoas. 
OHMr  M  anUU  tM  tàun.  ' 


rn  compiuto  un  gìaroo,  e  11  SMOBSa 
declinaTa  Yflrio  reapero,  cliccliS  il 
Uortlcino  degli  Antioorì  cibo  non 
gniUTS  ni  berandj  ;  Ui  ìiagaa  ari- 
da gU  sta  atiaccata  al  palalo ,  gli 
cercbia  la  gola  insopportaUle  bru- 
ciore ;  talTolta  un  fredda  Battile  dal 
reni  gli  scorre  iD  per  le  Tertebre 
della  spina  e  gli  stringe  il  cerrello, 
tal'  alira  lo  invade  dal  capo  alle 
piante  ona  ondata  di  sangae,  i]iual 
laTaero,  di  metallo  (uso  ;  spasso  gli 
ata^  di  sono  la  terra,  gli  il  fde- 
gaoo  le  ginocebia,  ed  accenna  cadere,  —  non  pertanto  rimana  dispera- 
tanenle  Baso  al  tao  posto,  inunerM  entro  an  abiuo  di  dolore  e  di 

Accomodato  il  corpo  del  giovane  Frescobaldi  sopra  una  bara,  con  la 
foa  destra  gli  strìnge  la  destra  e  lo  viene,  di  tanto  in  tanto,  guardando. 

Aiti  com'era  da  quello  di  prima  diverso  I  Le  belle  chiome,  sua  gio- 
Tinlle  allerean,  ora  di  aangaa  sordidate  e  di  tango,  ne  rendono  orri- 
bile l'upetlo;  gli  oc^bl  Ita  pead;  p^I^ibrit  ^on'Ic  6nea prema* 
pan  11  grido  di  goorra,  n  per  le  nariot  ebé  a^itTU»  unto  lu^ 


sorso  di  viia.  —  FìuhIIo  «orrols.  —  do»,  —  trascorre,  anasl  won 
propria  posessiione  :  a  morie  io  abbrucio,  s  la  pniredine  segna  ii  ve- 
stigia (Il  aiLGU'amDiGEso;  —  la  morte  oii  fiollìo  sopra  a  sDoase  nna  vita 


1  i.a  cooiDaiiiia  aei  CcBti  di  san  Domenico  venne  pel  mori(i__  >  le 
rjsDUJiucvaou. 

1  Avvisalola  cbe  si  iraUenga  on'ora  «  porterà  via  ancbe  me.  >  Glft 
detto,  nabbaufi  le  palpebre  e  s'immsTse  di  nuoio  nel  letargo  della  de- 
crei^leiuta. 

boa  deH'aDgatda  mortale  del  Nenlelno  correva  di  bocca  in  bocca, 
e  molU  ne  sentivano  pieli  ;  più  molli,  sapendolo  faslidicToia  e  tristo, 
pomavano  gli  avesse  Dio  mandala  quella  triiiolaziono  por  umiliarla. 
Qvudo  giunse  airoreccbio  di  Uanle  da  Casiìglione,  ijnesti,  sicconio  ora 
magnanimo,  deposto  subilamenle  ogni  rancore,  deliberò  di  Farsi  a  con- 
forlarlo:  invano  voleva  rammentarsi  la  ingiuria  palila;  lo  avrebbe  odiala 
Mce,  ma  lo  amava  miserg ,  e  parendo^  ancora  di  potergli  dire  cosa 
(be  lo  Bvrdtbe  riduanuio  da  morte  a  vita,  statuì  teco  stesso  di  non 
ioHi^ra       oltre,  perociM  in  compagnia  del  HartelU,  del  Buslni, 
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del  Bichi,  dell'Arsoli  e  di  allri  illustri  soldati  e  ciltadini  a' incammini 
alla  Tolta  del  palano  degli  Antinori. 

n  Horticino  non  Si  accorsa  della  loro  renata.  Uaote  gli  si  accostò  e, 
ponendoci  ima  mane  sopra  la  spalla,  gli  disse  una  sola  parola.  DI  re- 
pente nel  Herti^o  la  tìHìL  dello  sgaardo  ti  rifece  viva,  lascia  la  mano 
del  morto,  tratalisM,  gvarda  Osso  Dante  nel  volto  e  con  immensa  pas- 
sione eiclaina  : 

<  Bada  di  non  ingannarmi.  > 

(  La  mia  bocca  ignora  la  mentogna,  ed  apparecchiali.  • 
Allora  il  Uorlicino  gli  si  abbandona  nelle  liraccia,  e  alcune  lacrimo 
rare  gli  solcarono  il  volto  bianco,  qmui  goccio  di  rugiada  sgorganti  dal 
cavo  degli  occhi  di  una  atatua,  dove  In  troppa  copia  te  depose  l'aorora. 
N6  p«r  qneita  volta  si  penti  deil'aniDlesso  ;  —  luneo  si  nrodusso  e  sma- 


nloso;  —  mosso  dalla  lerocia,  non  già  dall  anlore,  il  Morliciao  avrebbe 

abbracciato  un  ferro  rovente. 

Egli  è  da  sapersi,  clie  il  Castiorlione,  an 

lieo  del  Carduccio,  conobbe  da 

lui  appareccliiarsi  in  lineila  nulle  uim  in 

mico,  eil  egli  aieva  promesso  di  iionsei 

'vare  il  segreto  ud  eccezione 

di  una  sola  persona,  e  quella  persona  !n 

il  MDi'licina  degli  Antioori. 

11  mulo  altanno  ilei  llurlicino  convi 

■rio  m  elibra  loquacità;  cibo 

prende  e  bevanda;  corre  ui  su  e  ui  giù. 

cniama,  nria  e  lempcsia,  aiie- 

sUce  le  armi,  tenia  il  taglio  della  spada 

e  della  daga,  ora  prorompe  in 

risa  sfrenale,  ora  in  minacce  o  in  bestem 

mie.  I  servi  non  sapevano  se 

meritasse  maggiore  compassione,  adesso 

in  quel  folle  affaccendarsi,  o 

dianzi  nella  sua  cupa  immobilità. 

Poi  disse  volersi  riposare,  impose  ai  servi  lo  cbiamassero  all'ora  del- 
VAve  Maria,  badassero  di  non  obliarlo,  o  mal  per  loro:  si  pose  in  latti 
a  giacere  sperando  quiete;  invano  però,  ch6lo  starsi  gl'incrcbtio  meglio 
del  camgiinare:  si  volge  sopra  questo  o  quel  lato,  e  forte  ^me  e  re- 
spìnge con  grande  sforzo  di  respiro  l'aria  che  pareva  solTocarlo  ;  pur 
chiuse  gli  ocelli,  e  le  vicenda  orribili  della  veglia  gli  rulearoiiit  [lel  capo 
più  orribili  ancora,  scoiuposle  e  raiilasliche;  dopo  un  lungo  llugt'Itarsi 
su  quell'aculeo  di  letto,  all' improvviso  sogna  essere  b  iiitaiuicisla  n- 
nila,  ritirarsi  la  compagnie,  giungere  troppo  lardo...  (allila  del  lutto 
l'impresa;  —  si  sveglia  di  soprassalto  cacciando  un  erido  o  si  precipita 
giù  dalle  piuma. 

il  solo  non  ei'a  per  anche  scomparso  dal  nostro  emisforo;  ma,  spo- 
gliato di  raggi,  tinto  di  un  funesto  vermiglio,  si  accostava  all'occaso; 
la  terra,  verso  la  qnalo  pareva  decliaare,  lo  avviluppa  nei  suoi  vapori 
di  sangue.  Questo  aslro  benigno  di  amore  e  di  vita  oh  come  atringe 
l'anima  dei  mortati,  allorché  si  mostra  crneciosol  In  quella  sera  sem- 
brava l'occhio  di  Satana  che  tenga  a  vigilare  se  le  angosce,  le  infer- 
mibt  e  la  morte  ademidauo  il  fiero  mandalo  die  loro  afOdA  il  consiglio 
misterioso,  die  a  noi  sembra  emdde,  di  Dio, 

Il  HOTticino,  a  cui  iocrebbe  di  non  lo  vedere  ancora  scomparso,  lera 
minaccioso  il  pugno  al  cielo  esclamando  : 


<  i:n  aiùrm  li  sofTerausti  Del  Bniumento  per  contemplare  udì  tlra- 
gc  1');  pDichò  la  strage  11  taleuta,  alMltati  >  dilegnarU;  adeiso  a  noi 
fa  di  mestieri  la  tenebra.» 

Cala  la  notte:  di  orrore  si  empie  e  di  tilenzlo  la  eltU;  Hrease  (Mibra 
iramuiaia  nel  campo  dei  moHL  —  SqglUa  «a  loeco  delta  campana;  — 
quel  tocco  soliiario  si  diflbsde  per  la  terra  dewrit,  e  pare  una  per- 
cossa data  sol  mondo  dalla  eiernitJ  per  conoscere  dal  laonoBeiia  in 
proemio  di  diswlrersi  sfracsilato  tornando  nel  aao  caos  primiero. 

[1  tremilo  del  bronzo  taceva  appena  por  l'aria  che  fu  sentita  una 
TDce  lugubre  che  gridata  : 

I  AdunateTi.  uccelli  ilei  ciclo;  —  la  spada  vi  apparecchia  il  convito; 
basterà  la  carne  a  voi  e  a|:li  implumi  che  lasciaste  nel  nido.  —  Lnpi 
dell' Appuuiimn,  'fcuQclc.  ]itjrlal9  la  vostra  gran  fame.  —  prima  che 
laurora  si  i^vi.  il  vu-iro  viiilre  sari  sazio  di  carne.  —  dico  di  carne 
umana.  lic<:t>lLi.  j.nci^ralc  :  —  lupi,  sbranale  i  corpi  moni,  senza  miseri- 
cordia. perchA  il  bienoro  ha  senno  che  nessuno  dei  ditentori  della  patria 
morderà  la  polvere  a  cagione  del  ferro  nemico.  ■ 

Era  U  voce  del  porcro  Pieroedo,  —  il  prirfelB  del  popolo. 

Sterno  Colanna,  conierìto  prima  col  Halataita  11  disegno,  armalo  dt 
Kupglia  presso  11  bastione  di  San  Francesco,  innanzi  di  sboccare  dalla 
porta  di  San  Niccolò,  si  volse  alla  genie  ohe  gli  traeva  dietro  e  le  disse 
queste  poche  parole  che  la  storia  ci  ha  coacervale:  ■  'Valurosi  soldati, 
•  io  vi  meno  a  una  certa  e  sicurissima  vittoria;  tale  quello  che  voi 

Erano  ciuqiiecetilu  faiili:  cento  arcliibusieri  e  gli  altri  qnallrncenlo 
in  mrnalettij  firmati  di  parligiaiioni  c  di  alabarde;  ai  quali  si  aggiunse 
unalianda  delln  milir.ia  (lei  gonfalone  1 1 ci r  Unicorno  capitanala  da  .Ma- 
maimo  de'Pazzi;  sopra  il  corsaletto  portavano  tulli  una  camicia  bianca 
per  distinguersi  dai  nemici,  —  motivo  per  cui  quesla  impresa  notturna 
si  cbiamava  inoamiciala. 

Quante  plA  pooona  obeiamenie  s'inoltrano;  divisando  Siebno  Co- 
lonna inconloiare  l'aisallo  dall' allog^amento  del  colonnello  di  Solarra 
Colonna,  contro  li  quale  nndriva  nimiitì  mortai^  à  apprestano  a  salire 
sn  pel  poggio  per  a  Santa  Mai^herlta  a  HonticL  Alcali  più  arrisicati  s 
conoscenti,  del  sentiero  trascorrono;  ecco  sono  ginnù  presso  al  taber- 
nacolo delle  cinque  vie,  dove  i  neinìci  tengono  dna  senUnelle  perdute. 

iGhi  v!v>T>  gridano  entrambe. 

•  Viva  la  morte!» 

Si  ode  una  procella  di  colpi;  un  suono  di  asbeighi  percossi  sol  terreno; 
—  le  parole;  Gesiì,  abbiale  mlserloordia  dell'anima  miai  —  vengano 
tagliate  a  mezzo,  co^  ordinando  nglDDO  di  guerra  ;  quindi  na  gemilo 
roco,  ~  e  poi  più  nulla. 

S'inoltrano  per  la  valle  die  ^ce  tra  Husciano  e  Olramonte,  —  la 
passano,  ~  toccano  alla  coda  dell'esercito.  —  Apra  l'interao  le 
sua  por1el£ccoimprDviisamente  danno  dentro  all'allt^amento  di  Sciar- 
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nili;  allri  si  ^vc^iiimo  jier  vsJere  solUnto  la  spada  cha  peoaira  loro 
nelle  viscere:  sorge  un  ciiico  viluppo,  un  trambusto  di  genie  che  (ugge 
o  che  moare  «  nn  gridare:  —  Accormomot  — accomiomol  —  armel 

—  (iato  I  —  a  miPMce  e  preghiere,  suoni  compuiioneiDli  o  ferod.  Sme- 
raldo dai  Pamu,  luogoUnente  di  Sdarra,  corre  forsennato  per  radunare 
le  miliiie,  rincorarle  e  Far  testa;  ood  al  bnio  si  scontra  nel  signore 
Steliuio  B  lo  garrisce  come  neghittoso;  questi,  accecalo  dalla  brama  di 
sangue,  lo  scambia  con  lo  Sciarra  suo  consorto  e  gli  meoando  uu  colpo  di 
(agamia  nel  patto,  —  ■Sciarra  i,  gli  grida,  —  <  or  ti  parrà  ch'io  sia  ve- 
nuto troppo  loslol  I  —  Segue  una  mischia  atroce,  —  i  nemici,  mentre 
tentano  difendersi,  l'un  l'altro,  confondendosi,  percuolono;  dove  adu- 
narsi non  sanno;  non  risplende  lume,  per  ogni  parte  li  circonda  la 
morte.  —  Oh  Dio!  qua  1  desolazione  6  mai  questa!  —  potessimo  almeno 
morire  da  soldati  combattendo!  —  sia  tradimenlof  —  tradimento! 

—  tradimento!  —  E  lo  scompiglio  e  la  strage  crescono  terribili  più, 
quanto  meno  veduU.  —  Dove  l'aSroato  mena  [ùA  tremendo  II  ramare: 
la  Toce  del  Pleracdo,  superando  i  gridi  e  la  parcaue^  imam.  1  Inpl  e 
gU  SToltel  ad  accorrere  per  nUIlartl  di  carne  baltaiEaU. 

Dentro  nna  trabacca  distesi  sopra  il  medesimo  letto  dormono  doe; 

—  giovane  l'uno,  gi^ce  nodo  avvolto  dentro  la  coltre  con  un  braccio 
sotto  il  capo,  l'altro  penzolone  fuori  della  sponda;  t!  gioconda  di  mag- 
giore eU,  armato  di  tutto  punto,  eccetto  dell'elmo;  a  giuilicarne  dal 
Tolto  paiono  padre  e  Qgliuolo.  Giovanni  da  Sassatollo  turbava  io  quel 
pnnto  un  mal  sogno;  gli  pareva  che  una  inoUitudino  di  armati  circon- 
dasse il  letto  e  ve  lo  tenesse  su  fermo;  egli  si  sforzava  svincolarsi,  e 
non  gli  riusciva,  dava  scossoni,  raddoppiava  i  conati,  e  sempre  invano; 
grondava  sudore,  agitava  le  labbra  con  sordo  mormorio. 

11  sogno  era  verità,  almeno  in  parie;  una  mano  dei  nostri  penetra 
nella  trabacca  e  n  difliau  alla  sua  tolta  per  ispacciarlo  ditita. 

E#  continua  mi  ««no  spaventeTOl»;  —  uno  degli  armati  con  man 
polente  gli  strappa  t'otbargo  e  gli  pone  una  mano  sul  more;  per  tutu 
le  membra  gli  scorre  ribrexio;  balla  1  denti  e  non  poA  proferire  parola. 
Intanto  Farmato  si  trae  la  daga  dal  fianco;  poi,  come  se  lo  Impacciasse 
la  Tislera,  con  la  manca  la  eollera.  La  coscienza  del  volto  del  cavaliere 
gli  presenta  la  sembianza  di  Llonarde  Frescobaldi  da  lui  ucciso  a  Ira- 
dimenio,  11  qualE^  comeche  morto,  veniva  a  prendere  la  sua  vendetta. 

I  nostri  gii  gli  stanno  vicini:  —  la  sua  morte  precipita  giii  dalla 
punla  di  nn  pugnate. 

1  Morte  di  Dio,  fermatevi!  i  —  orla  prorompendo  nella  trabacca  U 
Morticino  degli  Antinori,  che,  cercando  in  ogni  lato  il  Sassatello,  ti  era 
a  esso  colli  abbattuto  in  quel  punto,  e  al  chiarore  della  lampada  posta 
sopra  la  tavola  lo  aveva  ravvisato,  —  <  termalevìl  3e  lo  uccidete  doN 
nendo,  voi  mi  logliele  plA  ebe  mesta  la  vendella.  Svelati  in,  Sassa- 
tello, svdgliaU  per  canieniplare  la  strage  del  ino  Sgliuolo  —  e  morire.» 

SlsTegliA  te  sciagnralo,'—  stupidi,  —  stetie  per  isveaire,  —  poi  ad 
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na  tratto  gli  rende  patente  Ja  persona  una  sopraamana  ganliardia;  — 
6  sballato  SD  m  piedi.  —  lia  sLreita  una  mam  d'arme,  — abbassa  colpi 
a  destra  o  a  sinistra,  si  voraa  intorno  al  IctU)  coma  serpeata  col  soo 
corpo  IlessibllB.  Altaaoosa,  —  anelaois,  —  pare  ricupera  la  voce  e, 
t  EiislaiAio ,  I  snda,  <  sTÉgl[ati,(1ire[ulttl,  aglio  mio.^  noi  siamo  morlu  • 
Il  gioiinetlo  camincib  sounaccbltuo: 

I  Padre,  che  baif  —  ma  sentendo  il  franors  dalla  armi,  spalanca  gli 

occhi,  vede  il  iici-ioolo  e.  sliei'Liiiia  dal  capo  dal  UlID  una  spada,  ti  pMia 
con  un  (juKicolun  (hl'kjU)     iliti;[iili:i-i;  fiuncamantO  la  aM  vita. 

■  band  Jul  p:irailifi),  veiiiiu  i»  ouccur.^o  di  noili  esalama  il  padi^ 

■  I  santi  51  oluudniiu  lo  uiecdiie  allo  pregluere  dei  traditori',  gli 
gndano  iltnloi  no. 

E  il  padre  desolalo  couliiiuava: 
iSciarra.  Sniuraldu.  —  aliilut...  aimul  > 

■  I  tuoi  gndi  uun  gli  fai  aniiu  venire,  —  noi  gli  abbiamo  ammanati.  > 
Amor  di  padre  lo  costringo  a  volgere  la  Taccia,  e  coniempia  ii  Jlor- 

Ucino.  il  quale,  eapertosi  con  lo  rotella  b  lesta,  drizzala  ia  ounia  aeiia 
spada,  spia  il  moincnio  di  tracciarla  nel  costato  al  iiuiiuoio:  —  ecii 
dislonde  la  manca  e.  forte  abbrancando  1  Au  ti  non  pei  cono. 
•  Cane,  indietro!  ■  rhQj.  —  i  non  me  lo  feine.—  cglic  iniioceata  ■ 
Mentre  cosi  intende  in  jllr.i  (iiirtu.  i  iimiiici  cIiq  i;1i  si;iv;im(i  ili  ironie 
trovano  la  via  a  impiagai  lo  mi!  capo  c  su  l:i  ijiianua:  i>!iii  [iirru  e 
neaccorge  o  non  so  necma.  bjdmidupiir  si^iii|)i  i:  a  teniir  liii  uio  i  n 
Questi,  inaspnto  dal  dolore  e.  più  cbo  dal  dolore  duna  raobia  ai  non 
aver  potuto  cwidiirre  a  line  il  suo  disegno,  indietreggia  di  alcun  pasao, 
e  forte  copogglato  il  taglio  delta  spada  sulla  inanodi  aasaatallo,  ne  racble 
terocaDienie  I  moBOolt  e  ie  Tene.  —  il  aassaiello  riiira  spaelmando  la 
mano,  e  l  Auiinorl  si  avventando  presto,  come  una  pantera,  contro  il 
giovane  Eiislucliio,  che  non  se  lo  usijiìIijvli.  lo  colpisce  presso  alla  for- 

leniiiolo  di  cui  si  avvolgevi!.  Lgli  era  pieloiiisiiiio  e  non  per  tanto  bello 
spettacolo  vedere  quel  giovono  di  ben  coiuposle  foiine,  co  capelli  ven- 
tilati dietro  le  spalle  per  la  rapidi  lù  dei  moli,  il  volto  pieno  della  morta 
imminente  e  d'indomabile  coraggio,  loilare  contro  l'ultimo  lato  a  guisa 
dell'antico  gladiatore  elio  tenta  guadagnarsi  il  plauso  romano  con  lo 
spirare  maestoso  dell'aiiiiaa.  Qiovanni  da  Sassatelto,  tempestando  con 
la  mazza  d'arme  punte  e  rendenti,  ba  respinto  gli  assalitori:  adesso 
toma  a  vedere  il  Bglia  e  t'osserva  impiagato. 

■  JUiìl  Eostacbia  mio,  tu  grondi  aangae.,.  >  E  dimenUeo  del  proprio 
parioolo  sia  per  vallare  il  Canco  ai  aemioi,  i  qnali  praralendosl  deir  atto 
gli  si  Btrlngono  ìiddosso  dinuoro.  Eustaohlo  conobbe  ecsar  quella  l'ut- 
tlma  ora  del  padre,  se  non  si  parava,  e: 

■  Padre,  badatevi-,  badata  a  voL...  a  voi  solo,  a  cbe  lo  mi  lasdo 

<  0  Autinorl,  pel  Ino  Dio,  non  ma  lo  uccidere!  ■ 
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I  Io  non  eontisca  Dio.  • 

(0  Anlinorì,  per  qvaaio  amore  porti  alla  ina  donoa,  non  me  lo 
ucciderei  ■ 

ilo  non  amo....  nncfim  jier  odiare. 

.0  AnliPKK.      \rlii  ,n  i  n  i  lii         i    il  mio  unico  figlio!.-., 
t  Tanlo  mcLliii. .,  l'.i^i      i      i.rr.-lo  ili'iriilln  la  rana  delle  vipere™  • 

■  Satana  benedetto,  io  ti  fo  foto  dell  aaima,  semi  salvi  il  Bglinolal  > 
Tulle  queste  parole  KKose,  arrangolale,  erano  proEterlle  Ira  l'Inter- 
vallo dei  colpi  e  menure,  diléndendo  aB  stesto,  il  Sassaieilo  volgeva  le 
spalle  alla  zìilTa  Ira  il  Morlicino  e  il  llgliaato.  Dopo  an  breie  siteniio, 
—  silfniio  di  VOCI.  pci'A  che  i  Cerri  aspramente  baltuli  Ira  loro  man- 
dasscE  O  sijuh^iucvijIp  fracasso.  —  il  padre  m  suono  di  pianto  domandà: 

■  KhsI.icIiìo.  wini:  ti  difendi?  . 
t  Beno,...  ■ 

Ed  in  qacl  punlo  il  Riovane  toccava  nna  seconda  forila.  —  il  Sassa- 
ieilo sentiva  mancarsi  lo  lena;  la  piaga  della  mano  lo  (ormenuva;  i 
SUDI  ocelli  cominciavano  a  perdere  lume  :  volendosi  (ergere  11  sudore 
che  giù  II  grondava  dalla  front»,  tenia  di  farlo  con  la  manca,  e  il  vollo 
e  la  barba  gli  a'  imhraiiano  di  sangue;  queir  orribile  lavacro  parve  che 
in  lui  facesse  riardere  il  furore;  —  si  scaglia  contro  i  nemici,  i  quali 
SI  scostano  allemli.  Prevalendosi  di  cotesto  istante  di  posa,  si  volge 
nnovamente  al  liglinolo--  e  lo  mira  lutto  sangamoso.... 

■  Dio  >,  esclama.  •  come  me  lo  liai  concio)  •  e  ormai  improvvido 
di  sè  SI  disporifi  jil  accm-rere  ihl\  nlirn  ?[ionila  letLo;  —  di  repente 
due  mani  ve-iili'  ili'l  [^iulh'ii  lii  [.--i'  ■  A  iiiiì'm^:ìdìi;i[iu  ]<i  desini  e  gl'im- 
pediscono  li  p.i-ii. 

Molli  colpi  viveva  ìiu;iij'.ii  l-i^i.icluo,  uu  iiivriQu,  imo  echi  l'Ami  nori, 
come  tulli  i  suui  compagni,  lessero  cliiusi  d.il  capo  alle  piante  dentro 
arme  di  tempra  stupenda:  —  di  cenlo  colpi  avversarli  ne  aveva  ri- 
paralo la  maicgior  parie,  non  pertanto  tre  lo  avevano  tocco,  e,  come 
quello  che  nessun  riparo  difendeva, n'era  rimatlo sconciamenle  fenlo: 
altra  speranza  non  sài  avanzava  che  percuotere  l'Antlnori  con  tanta 
veemenza  sull'  elmo  da  cacciarlo  tramortito  per  lerra  ;  allora  gli  si  sa- 
rebbe lancialo  sopra  e,  insiniiandogli  la  punta  nella  commessura  Ira 
il  corsuiello  e  lelmo,  confidava  svenarlo.  In  questo  disegno  alTerra  la 
spada  con  ambe  le  mani  e,  levandosi  ritto  sul  Ielle,  acconsente  quel 
colpo  con  tutta  la  persona.  —  .igevole  Ili  al  Morticino,  deslnssimo.  di 


spciiaiulo.-i  iùpra  la  lerra  le  labbro  c  i  denti.  L  Antinon  gli  balza  sopra, 
la  mano  gli  pone  entro  i  capelli,  intorno  al  pugno  gli  attorce,  e  Iraen- 
dolo  di  forza  lo  strascina.  Il  padre,  visto  quel  caso  miserabile,  non  gii 
Immerìlalo,  cosi  impetuoso  scossa  la  braccia  die  manda  quei  due  che 
lo  tenevano  siteiio  lontani  da  aà  a  rotolare  per  terra,  —  ed  accorreva 
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al  soccorso....  Ma  i  due  cadali  orlando  nella  laiola  su  la  qaale  ardeva 
la  lampada,  la  rotesciano;  —  mancò  la  luce....  ma  il  raggio  moribondo 
SI  prolunga  riflessa  sopra  la  spada  do!  Morticino  elio  si  abìiassa  sul 
corpo  del  gioTani:  Eiislachia,  Quando  le  amalo  sembianze  gli  scompar- 
vero dallo  sguardo  al  Sissatollo,  lonncato  sollo  le  flambé,  venne  meno 
il  coraggio,  gli  SI  otlenebrù  I  intellello .  -  rimase  immobile;  —  pau- 
roso di  oftoiidere  le  membra  del  Ui^liuolo,  non  ardiva  movere  passo:  i 
nemici  Io  atierraroao,  —  gii  avvinsero  di  corde  le  braccia  ;  —  egli  non 
manda  sospiro,  —  dod  gemito  di  angoscia;  Immersa  dentro  nn  abisso 
di  dolore,  stette  maio. 


In  altra  parte  accadeva  slira  strana  vicenda.  Farmi  d'avervi  gii  rac 
contalo  come  un  poeta,  Annibale  Bentivoglio  bolognese,  militasse  contri 
3  Firenze  nel  campo  pel  papa;  costai,  siccome  soventi  volte  accade  a 
soldati,  abborrendo  lo  sciagure  di  quella  misera  contrada  o  chi  n'eri 
cagione,  non  per  tanto  sì  adoperava  in  vanlaggio  degli  oppressori;  rac 
collo  la  sera  nona  sua  lenaa.  malediceva  aiie  miamle  con  qaeiia  ma' 
desima  destra  che  aveva  aiataio  a  eommetierie  la  Duiiina  :  destato  ndii 
■compiglio,  travolto  neiia  iuku  uei  suo  cuioimuiiu.  lune  annena  lu  vesi 
e  la  spada,  si  nparava  nane  nani  diu  mnniie  aei  camoo.  lascianao  ii 
carte  sparte  sopra  ja  tavola.  Luaovico  Marieiii.  nrccorreniio  la  comoa 
gnia  della  milizia  uorentina  ai  cui  era  cannano,  entra  neim  icnua.  e 
Tiite  le  carie,  io  nremie  vachKzza  in  leuiruni  nniiiin  nm  iiimii'iii'iisdrii 
11  poeta  aveva  traccialo  le  niie  nriino  loniiiu  ueiia  saura  nona  onaK 
desoilve  il  tiavagiio  aeiia  min  aaseoiaia;  —  io  Loraiue  uicona  cast: 


Oliti  fhs  ili  Pieiro  lia  l'iina  e  l'allra  ctiiave. 
Arse  di  nobile  sdegna  il  Marinili  e,  recatasi  nella  mano  la  penna, 
tnMto  scrisse  sotto  continuando: 

Hi  non  atrien  l'empie  soa  voglie  pieno, 
Sa  d'ilallco  sangue  il  sana  stilla, 
Sntinnlo,  lu  ivea^  entro  le  vene. 

Pid,  gettata  la  penna,  eselamb: 

<  là  verità  a  ctil  ebba  inielleiio  da  conoscere  il  malefiile,  e  il  cuore 
non  gli  basla  per  sfaggitlo,  la  glnsfiila  di  Dio  appirecdiia  doppia  pena 
ndl' altra  vita.  ■ 

E  poiché.  Ira  tanti  orrori  nei  quali  va  trattenendosi  h  mente,  nn 
esempio  di  vlrtA  ^nnge  gnidito.  come  aura  fresca  che  ristori  il  san- 
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gae,  —  gloTB  qui  ricordare  —  che  il  BcntiToglio,  tornalo  nolla  tenda, 
■mdo  leUo  qual  foglio,  semi  divamparsi  il  volto  ài  vergogna;  gli 
Tenne  In  Gutldia  la  tarpo  vita  e,  protestala  <^rta  saa  inreniilti,  si  rì- 
inue  dal  cwnpo;  perDCdiè  la  masa  inrands  neir  uomo  con  la  mente 
argala  un  senso  gentile,  che  rifugge  dalle  opera  inique  conte  da  acon- 
cetio  cbe  brattano  l'armonia  del  crealo. 


uiiLii  iii.'ii  c{iuiii:iii  iiiinuiiisrji  !ii  [>rincipe  Filiberto  d'Orango  di  preo- 
àei-E  un  riposa  che  la  natura  conceda  al  più  misera  dell'esercito  Im- 
pensie;  u  nimtiru  ueii  assaiiD  non  giunse  per  anche  iu  quella  parie 
remata  uei  campo  che  egli  sma.  Sarebbe  per  avventuri)  previdenza 
u'i manca ui tu  capiuiuur  uu,  cti  ei  se  ue  fls  negli ivioiianienle  sednto, 
con  le  gaanc«  appoggiate  sopra  entrainlji  j  putrii  tlilu'^i  e  gli  occhi  fissi, 
—  sen^  sguarda  perù,  —  au  certe  cario  di^puslo  dinanzi  a  lai  sopra 
Il  UTola.  Forse  considera  la  mappe  dì  Fireniis  e  indaga  il  laogo  plA 
destro  agli  assalti,  o  imina^a  qualche  nuovo  accorglmenio  di  gnerrt 
per  rinfjuare  rindada  etie  si  hanno  lolla  ^  tuediati  nella  frequenti 
loro  aortitel  No;  —  cann  della  veglia  del  capitano  di  Cesare  i  questa 
lettera  che  mediante  un  sno  fidato  gli  fece  consegnare  la  madre: 

t  Sire  principe,  nostro  dilettissimo  figlinolo.  —  Qudla  cbe  noi  Ti> 

•  viarao  lontana  da  voi  non  pn6  dirsi  vita,  e  morta  nemmMO,  avrò- 

>  gnachè,  quantunque  di  questa  nllima  in  patisca  incoisaiiti  dolori,  non 

>  perù  mi  apporta  l'oblio  e  la  quiete.  Tra  i  terrori  dell'inferno  e  1 
I  terrori  di  madre  vinsero  gli  nitimi;  noi  osammo  scoperchiarB  le  se- 
I  pollare,  prolferiTe  con  la  nastra  bocca  gli  scongiori  vietati  o  Inter- 

■  rogare  l'avvenire.  ~  Uè  parcift  disperiamo  delta  saluta  dell'anima 

•  nostra;  per  ottenere  11  perdono  ci  sari  mediatrice  pressa  a  Dio  la 

•  Vergine  santissima:  éUa  come  madre  conosce  a  quali  estremi  sia  con- 

•  dotta  la  donna  per  amore  del  ano  sangue.  —  Filiberto ,  le  mascelle 

•  dn  defnnti  si  tono  rioniie,  e  tapele  loi  qnal  vaticinio  nseiva  dalla 

■  loro  bocca  senza  labbra? — Toi  pwbete  nella  guerra  di  Korenza. — 

>  DehI  Qgliaolo  mio,  lasciale  celesta  impresa;  ni  siete  ;l'istnunealo 

>  cai  quale  nn  parricida  intende  straziare  le  viscere  della  propria  ma- 

•  drc:  voi  non  gaadapereto  gloria  terrena  e  porrete  in  pericolo  la 

>  salute  dell'anima.  Dentro  un  poeta  italiano,  a  parmi  fiorentino,  bea 

■  mi  ricarda  aver  letto  on  giorno  come  certo  cristiana  si  acquistasse 

•  l'inferna  a  cagione  dei  consigli  di  un  papal'l.  —  flimavelevi  dunque 

>  da  coteata  impresa;  pensale  tramontare  con  voi  il  sole  di  casa  Cha- 
)  Iona,  nessun  figlio  potere  sosteasre  la  gloria  della  nobile  [nostra  fa- 

>  miglia,  e  sopra  tatto  pensate  che  la  vostra  eredità  caderebbe  addosso 

>  a  me  povera  inferma,  gii  grave  di  anni,  conte  un  peso  sotto  del  quale 

>  rimarrei  infranta  W),  . 


39!  càNioui  DEcnrosEMD 

FilfliBita  aentiTi  suo  malgrado  lale  sgomeDlo  cbe  gli  paran  una  t« 
del  DealìDo:  —  i  polii  di  mano  in  mano  gli  batterà  do  pià  laugaidi. - 
slava  come  sotto  la  potenza  del  fascino:  —  lant  È.  —  arerà  panri;  - 
se  la  iaa  lingua  avesse  proferita  celesta  parola,  ei  se  la  sarebbe  tagliai 
co  aonti:  —  se  in  coieslo  punto  occhi  araani  avessero  poluln  iDBgerg 
nel  cuore...  oh  egli  avrebbe  spento  queqli  occlu,  o  trnfìile  il  sno  cuon 


segna .  elio  resi  con  laale  sangiia  famosa  ,  si  spcrdorebbo  inquartala 
entro  obi  n  qnale  altra  arme.  I  morU  meutiscona. — lo  mi  «ealo  pieno  di 
vila.  Hat-.  Filippo  il  Bello_...  grande..»  Dgllo  d'iniperalore.  padre 

" "  "  rato,  caode  sul  nere  degli  anni:  — 


I  Te  ^  n  e  p  p  ne  p 

cristiani:  —  la  (uorle  quando  entra  in  camera  del  papa,  non  si  cnrra 
mica  al  bacio  do'piedi.  ma  gli  vi  dritto  e  uaote  11  vicario  d!  Dio  della 
vita  con  la  stessa  agevolezza  con  la  quale  si  scolerebbe  nna  stilla  di 
rngiaaa  uà  un  tlore....  A1i1.<.. 
E  sollevò  la  faccia. 

Era  visione?  Era  leaUfi?  Keir aliare  ili  occhi  il  Min  lìisujrdo  s'incon- 
tra in  uno  SBuaroo  acuio,  come  ai  vipera;  un  iprni,[le  siiiimacro  di 


pesante  mam  d'arme.  .  e  da  parie  di  cui  la  vieniì  ■ 

I  Tengo  da  parto  mia.  —  Temerariol  >  col  manico  di  un  collello 
percotondósi  la  TroDle  esclama  il  personaegio  apparito;  <  io  ben  sapeva 
non  euere  la  Ina  ora  anco  giunta:  —  quello  che  Dio  incide  sopra  la 
pietra  cancellerà  l  aomo  coUalito?....  • 

I  Chi  seif  parla,.,.  ■ 

.  lo  mi  sono  uno  die  vengo  per  dirli:  Filibeno,  i  fati  hanno  contato 
i  tuoi  giorni....  giiirdali  dairatjuila  dei  nostri  Appennini;  ella  ha  il  ro- 
stro [gagliardo  e  gli  arligli  laglienli.,..  • 

•  Torna  airinferno,  donde  uscisti,  demonio)  >  E  qui  il  princips  con 
quanto  aveva  di  forza  nel  braccio  scaglia  la  mazza  d'arme  contro  il 

II  lantasma  dlsparre  tra  le  ombre,  miberio  con  qualche  esllania  al 
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actìnia  yit».  L'Orange,  qua;i  uiionnoso  cii  pia  jiueio  vesDiro,  usci  aii'sna 
apem.  ii  lanUsma  era  Pieruccio;  cosmi  nvanianuosi  carponi  wgiio  la 
unda  in  pane  inosiervaia  o  vi  neneiro  coi  iiisecno,  ciie  ni  usci  a  vuoto. 

avenilo  gii  disposto  andarsone.  prevenne  i]  colpo  distendendosi  sul  ter- 
Tlino  per  uscire  siccome  era  entrato.  Incalume  riparò  tra  i  suoi. 

Posto  eli  ebhe  il  pwilc  fuor  aelia  lenaa,  n  principe  vido  passare  con 
pi'Ciu  pasii  un  ;accriio\c  aosoiiipaiinaio  ua  un  tante  che  gli  rischiarava 
li  seniiero  coi  i;ii:iiiiii:i  'j  uio  -)  ua  vaglioiza  di  sapere  a  che  si  alTrct- 


•  Ad  amminisirare  I  uno  santo  al  magnifico  Girolamo  da  Uorone  che 

t  ComeT„.  che  diilef-  n  MoroneL.  Voi  fata  errore;  —  poe'Boii  ni» 
laTellavamo  inaieme-  > 
■  FjgliuDl  mio.  la  Diarie  non  manda  comen:  il  Horone  si  muore...  > 

Chi  fosse  Girolamo  Jlorone  ora  non  cade  in  acconcio  di  qui  rae- 
coniaic  Di  iiii  scrivono  lutti  eli  storici  del  tempo;  meglio  degli  altri 
Francesco  Guicciardini. 

f  iiiiitrto  adesco,  ponendovi  mente,  oje  rumore  di  fiiierra;  —  intende 


grossi  volumi  bianchi  che  nandodi  cozzo  alle  tende,  vi  s'impigliano  dentro 
0  le  Canno  cadere;  —  poi  la  piala  creane:  —  diventano  gli  urli  a  io 
Etrepito  delle  armi  percoise  più  dutinU:  —  di  repenls  le  mora  di  Fi- 
renze parvero  circondale  da  nna  cintura  vermigtia,  e  poco  dopo  rlm- 
bciiiiu)  iin:i  ir.ìrK^  di  cannoni  grossi  pel  caTo  dei  coilì.  Allora  si  accOrae 
<i)      M"  1  <  I  I'  -:  ma  i  capitani  c  i  consiglieri  non  apparivano;  — 

iii'  iir  I  -,  1 1  '  .1  ,  il  accosta,  stava  per  aar  flato  al  ano  corno,  quando, 

^iii.i:  UH  I.  iiKv./ii  ;ii  mail,  accolsero  tutu  in  jirnppo  i  principali  dell' eser- 
cnij  MI  i  iiiva  III  winaiidi.  I  ihoprin  nella  lirgsnza  del  Caso  rinfranca 

liariiKiiia;  iii:jiiiia  l'irro  toitmiia  e  H  c.nnif  ili  San  Secondo  là  dilvc  pili 
feroce  conobbe  es^er.si  appiciMia  la  mitcìna:  spedisce  messaggi  ai  co- 
lonnelli più  lantani  affinchè  si  armino,  si  siringano  insieme  e  non  si 
muoTano  se  non  ricevono  avviso.  —  In  questo  ecco  Baccio  Valori  come 
amemorato  afiretiarsl  alla  volta  del  principe,  il  quale,  liconueìDlDlo 
appena  a!  chiarore  di  dd  lampione,  gli  disae; 
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■  frale,  larJi  venisti...  I  Fioronlini  non  ci  Tonno  lasciar  dotaUre 

,  OimOl  —  E  li  rmiEnondo.,.  il  Morene  mi  spirò  tra  io  bracda.,  > 

I  11  diavolo  cbiiide  ie  reti.  —  Vi  ha  egli  lascialo  nulla?  i 

E  s«nia  attendere  risposta  si  volta  a  don  Ferranio  Gonzaga  e  gli  co- 
manda  di  calare  verso  il  piano  alia  riscossa  del  colonnella  diSciarra, 
quindi  riprese,  come  interrogando  coloro  che  gli  stavano  allomo: 

<  Talenti  nomini ,  goardate  an  po'  costaggiù: — tedeie  qaei  corpi  bian- 
chi, —  eìis  coM  Ti  pajdno?  > 

É  tutu  alloro  Eoaidavano,  —  e  non  lapeTuto. 

Allitrclii  meno  se  lo  aepelUno,.ecco  presso  del  principe  praromperenB 
mngjjio;  egli  Tolta  la  lesta  e  si  umtempla  Ticino  nn  bove  tralèlato 
dalla  corsa. 

(  Intendo  ■  ,  disse  il  urincini!,  .me^^or  Hacclo;  |)oicliC  il  llorono  è 
morto,  il  bOTe  vieni!  ^  ijrelT(!rir.-.i  (li  coiiipierf^  il  numero  dei  mlBi  con- 
siglieri. >  ' 

'  flliberto  volse  l'avrentura  in  burla  alle  spalle  del  commessario  del 
papa,  siccome  sovente  coatiunaTa;  non  pertanto  prima  di  riderne  no 
areni  amio  paura. 

Ora  i  da  sapersi  che  1  nostri  nel  rompere  tanpetaosamenio  gli  usci 
delle  case  per  ncddere  coloro  che  dentro  vi  fossero,  atterrarono  la 
porla  delta  stalla  di  nn  beccaio^  donde  uscite  le  bestie  presero  imbii- 
zarlte  a  imperversare  nel  campo,  spargendo  per  ogni  dove  lo  scom- 
piglio e  la  paura;  nè  vorrebbe  attribuirsi  ad  amore  àtà  marSTigiioso 
l'aftermare  che  la  meli  del  danno  in  qodla  notte  Tenne  da  qnesli  ani- 
mali  Toriosi,  i  quali  sbarattaTano  le  intere  compagnie ,  peslaTano  vo- 
tami, rovesciavano  tende,  mandafano  sottosopra  quanto  loro  si  pama 
dinanzi  O. 

II  disegno  tennato  col  Halatesla  (d,  che  11  signor  Ordno,  rimasto  a 
vigilare  sol  bastione  di  San  Francesco ,  qnando  avesse  veduto  essere 
necnsarit  i  rin/onl,  sparasse  la  artl^lwle  ed  uscisse  con  le  ane'genti 
dalla  PSrta  di  San  Nicolò,  decome  nel  medesimo  .punto  sarlano  nseill 
Oltaviaao  Signoretli  da  Porla  a  San  Pier  Oautdini]  e  Ofovannl  da  Tn- 
rìAO  da  qneUa  di  san  fflor^o.  La  tusogoa  aTTSpne  nel  modo  cbe  aTe- 
vano  divisato,  e  dando  dentro  ùrancamente,  cominciarono  a  talare;,  i 
nemici  spaorili,  non  bene  armali,  appena  esponevano  resistenza;  co- 
testa  piuttosto  ehs  guerra  {insta,  era  strage  promiscna.  n  principe 
fOrange ,  circuito  di  uomini  ponrl  di  consiglio  in  qnell'estremo,  si 
stava  presso  alla  porta  della  casa  albergata  dal  Horone,  incerto  sopra 
i  provvedimenti  da  opporsi  all'ignoto  perìcolo;  nn  paggio  gli  tiene 
fermo' il  cavai  di  baliagiia;  —  un  altro  gli  porta  l'elmo  decoroso  di 
plnme:  —  di  momento  in  momento  si  succedono  messaggieri  spediti 
da  tutte  le  parti  del  campo,  te  ultime  Dorelle  pia  triste;  —  si  raccoglie, 
cerca  un  rimedio  ci»  vatga,  e  nulla  trova;  —  alQae  contro  sè  stesso 

(i)  vucU,  Storto,  ab.  i  ;  Ntnu,  ftoHi.Ub.  Tiii. 
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■degnoso  .laEcia  andare  un  lerriblle  colpa  1d  m  pilaitro  della  porta, 
schimno  —  flscliiando  la  scheggia,  —  scinlillana  iimpe  di  tacco,  — 
gU  rende  l'ira  la  mente,  —  ordina  ritirarsi  i  colonnelli  %a  le  cime 
del  colli,  lasciare  le  tende,  accendere  fuochi,  nessuno  trattenersi  a  sai- 
varo  uomini  spicciolali  o  intere  coiniiagiiie;  clii  rimane  disgiunto  in- 
gerì l'esercito,  si  serrerà  più  denso,  potrà  meno  scomporsi  negli  urli, 
meglio  respingere  gli  assalti;  poi  monta  in  sella  al  cavallo  e  lo  spinge 
Terso  il  monastero  del  Paradiso,  dove  la  mischia  gli  pareva  più  Torte. 

Hic Itela n gioie  e  Lupo,  anime  pari  con  diverso  intelletto,  sopra  ti  cani' 
panile  di  San  Miniato  argomentavano  tra  loro  come  potessero  recare 
iiiotesii4  ai  nemici.  Lupo  intendeva  scaricare  le  artiglierie,  nascesse 
che  coM  sapeva  Ducerne  ;  se  non  ette  Hidielangiolo  la  impediva  dicendo: 

•  Non  le  toccare,  I^pa,  veh  I  le  palle  potrebbero  acddere  nella  con- 
fOiione  qnelcbednao  de*  nastri.  > 

(  Lasciale  Tare:  —  ss  la  palla  neoide  nn  nemico  ed  uno  dei  saldati 
pemgini  agli  stipendi  nastri,  la  oillit  ci  guadagna  il  doppio;  1  mI- 
datl  forestieri  uscirono  i  primi...  > 

I  Qhe  monta  clAf  Io  giurerei  che  i  nostri  giovani  della  mlll^, 
comecbi  nliimi  a  uscire,  sono  siati  I  primi  ad  assaltare.  • 

<  Scalile,  Michelaagiolo;  io  tirerei;  —  guardate  coli  presto  al  co* 
mignolo,  —  vedete  quei  lami  fermif  —  coletta  6  m^o  certo  «he  coli 
non  combattono;  ora  levando  una  téppa  aliiima  i  cannoni,  e  le  jotle 
non  offendennno  il  mucchio  che  tnana  le^mani  più'al  bano  dentro 
quel  bolo-.  ■  ■  ' 

•  Dio  ti  abbia  in  aintal  —  fi  paHare'/la'  tao!  cannoni  una  panda 
di  ferro  a  qndla  mandra  di  tconHmieàtij.'i 

n  campanile  di  San  Hiniaio  slQlgorara.a  gloria;  or*  t'incorona  di  nn- 
cerchio  di  fuoco,  ora  scomparisce  per  le  ombre;  lo-  avresti  credalo  aa 
gigante  che  venisse  a  prender  parte  nella  contesa  in  bvore  di  Firmi? 
iel'l;ad  ogni  siMnca  1.i:icinv3  la  morte  dentro  quelle  spesse  eohmne 
di  nconini,  i  quali,  traitcnuli  dal  contegno  del  capi,  dalla  disciplina. 
severa  ed  anche  daU'aiiwru  della  repulaitone  acquistata  nella  guerre- 
trascorse,  stavano  a  riparare  con  lo  membra  loro  celesta  bnbra  di' ferro 
e  di  tDoco,  non  senaa  mormorare  parò  ed  accennare  cbe  per  poco  non 
si  sbarattavanD  dandosi  alla  lega. 

<  Per  Dial  per  DioI  —  naledetto  il  bnlot  —  Qui  non  possiamo  ni 
anche  vedere  come  si  maoia...  » 

I  Che  imporla  il  come,  parcbè  si  muoia  di  valorosi  !..  ■  grida  sa- 
pragginngendo  Filiberto;  •  tenete  fermo,  se  non  voleto  essere  sgoazati 
come  una  mandra  di  agnellL  > 

I  Viva  il  principe  di  Oranget  Vivai  * 

Alcuni  soldati  cbe  portavano  imie  fecero  calca  intorno  al  capitano; 
uno  tra  gli  altri  gli  si  era  posto  davanti  alla  testa  del  cavallo;  —  il> 
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l'imprOTTisa,  ecco  una  palla  coglie  il  saldalo  nel  capo,  gliolo  porla  ila 
Dello  dal  busto...  e  palla  o  tesla  percuotono  dentro  un  maaso  del  moDta; 
la  palla  schiacciata  riioljakù  ll^chiaiido,  —  la  le^ia  si  sbrizi6,  ed  alcune 
sclieggie  degli  ossi  tagliarono  il  cullo  o  il  volto  Jei  circoslaoLl;  il  masso 
rimaso  chiazcato  di  una  ruota  di  sangue,  cvitit:  tv  vi  ìivu^^ltu  buitaln 
dentro  uua  spugna  intrisa  di  cinabro.  Ne  senili  uno  i  ^liù  aiiiuiuai  ribrezzo. 

Filiberto,  mcatre  alzala  la  mano  vuole  imporro  siltiiziu  pur  rnveliare 
e  inanimare  i  soldati,  sente  mancargli  sotto  il  cavalla  o  cou  grand» 
impeto  alNDUzza  aattosopra  a  («ra  in  un  fascio  con  lui.  Un'alira  palla 
del  cannooi  di  Lupo  a* eia  inltaDle  ambeOue  le  gamba  dentane  del 
male  arrivala  animale.  I  aeldaU  levarono  aliiximo  grido: 

<  Il  principe  A  morlol...  > 

1  PaltoDÌerì!  assalitori  di  conventi!  ciii  ri  ha  detto  clie  io  sia  morto?  i 
grida  a  saa  posta  il  pilncìpc  lilevaiiilosi  tutta  l^ngosa;  —  ■  la  palla 
cbe  deve  accidermi  non  è  audio  Tusa;  non  «edeste  mai  cavalli  morire 
in  bai  taglia?  > 

Nondimeno  conobbe  impossibile  mantenersi  in  qnel  luogo. 

■  Campanile  acousagrato  i  >  disse  minaedaiulo  il  campanile  di  Sia 

E  poi  orUinù  si  ritraessero  e  dietro  il  COUe  lontane  dal  tira  dell» 
arliElierie  riparassero. 

Io  non  istarò  ad  affalìcarmi  più  oltre  la  mente  nel  raceonlara  l  molli 
casi  avvennti  in  eeteita  notte  memorabile;  si  perdiA  mi  converrà  met- 
terà parole  di  allrl  scontri  teroobslml  jdi  guerra,  tH  perchè  le  tenebre 
ne  celarono  la  maggior  parte.  Le  storie  del  tempi  rammentano  che , 
mentre  i  morti  netnici  sommarono  a  parecchie  centinaia  e  i  feriti  a 
numero  quasi  ìnGnito,  dei  nostri  non  ne  rimase  spento  veruno  od 
anche  ferito:  il  quale  ricordo  non  corre  senza  un  colai  poco  di  esage- 
razione, imperciocclià  Benedetto  Varchi,  che  in  quella  notte  colla  banda 
della  sua  milizia  guardava  il  monte,  assicuri  dì  avcio  veduto  traspor- 
tare certo  soldato  con  una  archibosata  in  una  coscia.  Si  disseche  i  Fio- 
rentini avrebbero  potuto  rompere  il  campo  e  sciogliere  l'assedio,  se 
^lino  avesaero  fallo  prova  non  gii  di  maggiore  audacia,  chà  la  mo- 
Urareno  amisurata,  ma  se  11  capitano  generale,  ormai  venduta  l'anima 
al  papa,  non  al  fosse  ingegnalo  di  mandate  a  vuote  la  bellissima  impresa. 

Stefitno  ColonDa,  polcbi  dopo  la  brace  reeiitenia,  vide  cosi  di  lag- 
^ari  UsdargU  il  terreno  H  nemico,  cenebbe  com'egli  voleesa  Tendoni 
farle  sa  le  cime  del  colli  ed  Invllarlo  in  parte  dove,  per  «sere  ripido 
il  luolo,  avrebbe  potuto  vendicare  la  ingiuria  patila;  — ebbro  di  quel 
primo  successo  avventuroso,  non  rifiutava  spingere  l'alTrosto  ai  termini 
estremi,  ma  per  ciò  fare  abbisognava  di  maggior  copia  di  miUziB;  aveva 
già  mandato  nnnzii  alla  cittì,  e  il  popolo ,  appena  conobbe  le  novelle 
liel^  menava  gaiiarra,  correva  per  le  slraik  cantando  o  ai  aOollava 
aUe  cblese  per  render  giaiis  *  Criata  «  ajla  Madonna.  Halatesta  perù 
«ra  deliberalo  di  non  tape  dire  i  linfiini,  o  per  questa  volta  ai  diKgai 
di  tradimento  al  ag^mue  U  invidia  contro  alaiparo  SieEuio.  Baccidtl 
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>  (flntarno  i  prìnefplU  OelFeMrcito,  espoia  loro  il  perknlo  d'Inde- 
Imllra  fi  pratldlo,  gli  iceiDilo  per  le  bande  di  recente  sparse  pel  do- 
nlnla  e  per  le  milizie  melle  col  Colonna;  pot^a  mandare,  o  certo 
manda,  il  principe  d'Orange  avvisi  al  conte  di  I.odronc,  che  stanziava 
co'siiQi  lami  in  San  Donalo  in  PolvtrO'n;  a  dorè  questi  si  fossero 

ragioni  dedus^o,  al  vero  cosi  de^lramenlo  mesinlA  il  Talso,  tali  agginnae 
proteste  di  amore  sviscerato  alla  libertà  di  Firenze  che  i  colonnelli, in 
parie  persuasi,  in  pane  svolli  dall'aulorilà  sia,  convennero  non  fosse 
da  avventurarsi  la  somma  della  ^nerra.  Il  Colonna  ,  mentre  s^^pettava 
impaziento  ì  soccorsi  domandali  e  con  amaritudine  immensa  vedeva 
treddarai  U  caldezza  delle  sue  milizie,  sente  il  corno  cbe  gì' inlimava 
ritrarri;  —  %ll  pensA  nn\  principio  essersi  ingannato;  poi  quando  più 
dbijnlo  lo  percoue  11  mono,  immagini  partirsi  iti  omià;  finiImMte 
■UoraM  non  gli  rìmasa  nessuna  vìa  da  illaders  si  Steno ,  (a  per  di- 
apenni,  —  steUe  nn  tempo  esitante  se ,  dispregiato  II  eomando ,  ta- 
cesse gittarsi  in  balia  della  fortuna  :  ma  questo  capitana  dì  sna  natara 
prudente  ed  avvetio  a  dipendere,  qnanLunqne  preposto  a  corpi  di  eser- 
citi, dai  comandi  di  nn  generale  supremo,  non  osò;  l'animo  gli  man- 
cata all'uopo,  —  la  indisciplina  gli  parve  vergogna  uguale  alla  villi: 
—  spirito  senza  genio ,  che  ignorava  gli  eventi  giustificare  le  imprese 
«  t  bui  che  11  mondo  ammiri  magnanimi  e  veramente  sono ,  il  pià 
dene  Tolte  eraere  stati  Dondolìi  o  contro  o  fuori  della  legga  —  Oiill- 
nira  pertanto  la  ritirala.  ' 

■  I  norenllnl,  postlU  In  meno  1  prlgioaieil,  l'incamminano  verso  Pi- 
renu.  Il  giorno  i^i  sorprese  a  mem  sbadì,  ileche  al  primi  allibri 
tioterana  ditlinmiBTa  i  mlll  di  anBUI  «ha  menavano  t^Il.  Il  «W  volle 
cbe  li  HOrilcIna  gnardando^  attorno  scorgesse  prossimo  a  sé  Gionniti 
da  aassateilo.  il  quale  allt  meglio  Iksdalo  procederi  col  follo  ciilno 
immerso  dentro  menar ratdie  dolore.  L'Aotlnori  non  conosceva  quel  senso 
di  ^eniil^Tzn  cu*:  mii,  non  si  scompagni  dai  Ibrti  dnveit),  eabs  eoBslste, 
qiuiiiii  Li  ni^mico  e  cadnto.  ad  ammolHre  il  onore^  a  dirgli:  Basta. — 
\<'n.ir'\(^  lino  alla  (ossa,  ed  anco  otM  la  tossa,  en  la  religione  su;  se 
.del  tossico  piuiumio  al  nemico  noa'SOU  sHlb  si  ftose  smarrlu,  e  lei 
parera-noD  aven  nulla  otiennto.  Con  proni!  passi  gli  venne  dlein,-e 
lieMiMiente  percossolo  sopra  la  spalla: 

I  Gs]iitana  Giovanni  da  Passatello  >,  gridi  tra  belhtdo  e  leroc^  •  Db) 
Ti  mandi  mniii  giorni  simili  a  questo,  > 

II  sassaiello  !ev6  la  faccia  come  smemorato,  ma  all'apparire  Improv- 
viso di  cotesto  uomo  sinistro,  l'anima  dolorosa  rammentò  distinti  i  casi 
della  orribile  notte:  —  ti  ragaio  estremo  della  lampada  rìQesso  su  la 
spada  calata  contro  il  cono  dei  amia  torna  a  balenare  sn  la  tenebra 
del  suo  pensiero.  —  l'ira,  la  pietà,  la  paura  riarsero  dentro  di  lai,  e 
senta  proHerir  mollo,  funbondo  teniò  riHUiere  i  'lagand  per  difd'l* 
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f  Obi  no  i,  rìtpoodfr'l'AQilDwi,  •  Dutt^  UKiarnck)  andare.  > 
<  Siete  TM,  Aniinori,  cb«  iHte  qoeno?  * 

I  Si,  sonc:  Dio  perdonb  sa  la  croce,  non  puA  perdonare  anofae 


1  Aniinori  1  ' 

<  Danle,  vicino  3  iuabrianni  di  \enitella  lio  canosciulo  quanto  umU 
esser  crudele;  —  in  fondo  al  vaso  dell'Irs  Irovai  la  compassiona;  -<- 
snelle  Pandora  in  tondo  all'un»  dei  mali  vide  la  speranza.»  > 

c  Kur.se  anch'io  non  èbbi  naaciaiento  sopra  la  lerta  ebe  In  patria  k 
Giovanni  Gualberto,  il  unto  miaBricordìoso  ì  Lasdaiiolo  andare,  fene 

scongiuro...  > 

I  Per  me,  nel  caso  Toaim,  Torre!  ohe  Tosae  gindleato  nelle  Ritiim  e 
poi  deei^to  come  si  merita,  per  esempio  di  sluatiiia.  > 
.  t  E  sempre  giustizia  I  e  sempre  giiutida  I  Ma  che  cosa  diverremo  noi, 
se  Cristo  invece  di  giustizi*  non  ci  usasse  missrloordiaf  1 

Dante  si  sliinse  nelle  spalle  e  «umbiase: 

•  liiienilo  ^nell'io  cbe  se  la  bilancia  de«e  penderà,  meglio  i  che 
pmùj  dui  laiD  del  perdono...;  perà  io  non  avrei  perdonato-,  e  non  arre! 
creduto  che  voi  perdonatle»-  • 

■  i>B  lacrime  del  pentimento  di  qnesle  inbliee  miUgberamio  il  fuoco 
dentro  il  quale  si  purga  l'anlm*  di  Uonardo;  le  mentre  cosi  tavella 
■doglie  la  funi  che  legavano  11  Saesatello,  e  qalndl  a^unge:  cVa,  — 
péollti,  fratello  mio,  e  Cristo  li  conceda  molti  giorni  nguali  a  questo.  • 

ÀTete  mai  veduto  nna  rondine  presa  a  cui  si  ridoni  la  liberti)  Incerta 
n  saWatIca,  non  si  attenta  dapprima  volare,  —  ella  ch'è  cod  desiosa 
di  percorrere  di  su  e  di  giù  le  vaste  curve  nel  firmamento!  Poi, tacendo 
ogni  dublno  di  scliiavitii,  sferza  l'alo  e  si  allontana  veloce  pid  che  saetta. 
Tal  fn  11  Sassaiello;  si  Icnnd  alqnanio  incredulo,  —  levò  le  braccia, 

—  sleso  un  piede,  se  lo  scale  libero,  —  all' ImproTtiso  accelerando  i 
passi  si  cuccia  LiLù  [1  (iigLfiro  alla  direna,  dolorosamente  chiamando; 

L'Anliiiuii  iiroiuinpu  in  allissiuie  riso;  —  Cosi  sinistro  questo  gli 
sconvolge  il  vulto  che,  Sanie  non  potè  sopportarlo  e  abbassò  gli  occhi. 
Il  Uorticino,  continnando  nelle  dimoalraiioni  di  gioia  frenetica,  chiama 
a  SA  dintorno  11  Bichi,  l'Arsoli,  il  Bnsino  ed  altri  nomini  valenti  nella 
milizia. 

4 Udite... aditemi  i,  e  s'interrompeva  sghignazzando,  ■  oh!  l'ingegnoso 
troiaio.,  il  buon  consiglio  cbe  mi  dava  l'angiolo  custode...  quando  fa 
rovesciata  la  tavola,  spenta  la  lampada,  ilSastatello  prigione...,  non  so 
nemmeno  lo  quante  ma!  volle  forassi  da  una  parte  all'  altra  quel  mar- 
iano ch'ei  chiamava  eno  figlio;     mi  lavai  nel  suo  sangue  le  mani, 

—  me  lo  po^  snllabbK  e  lo  bevvi.  Chi  vanta  11  vino,  gli  è  un  grullo! 
più  grallo  chi  vanta  l'amerei  Oli  intenda  pregustare  nel  mondo  1  diletti 
.inetbblli  del  paradiso,  arda  prima  di  odio  e  si  diaseli  poi  nel  langna  del- 
Fodiitol— Par  non  miiemliraTaaeatinti  contente..:  e  nenie  erL..  ni  lo 


Digiiized  by  Coogle 


poten  eum»  Hi  cadde  In  meaie  un  pensìerix..  una  burU,.,,niJcvolc,  per 
DtoL.  e  la  tortnna  l'ba  ratorila....  Acaimodai  II  cadavere  d'  Eustachio 
snl  letto  dond'era  caduto  e  gli  tagliai  la  lesta...  pni  i  piedi...  poi  sul 
cpIIo  li  adattai  i  piedi  e  al  termine  delle  gambe  la  lesla;-.  che  vi  par 
«gli?  Non  è  arguto  il  trovalo?  RIdele.  —  Hidete.  Pensate  mo'se  il  Sai- 
ìalello  spalancherà  gli  occbì  più  della  porta  di  San  Francesco  che  d 
sta  davanti,  quando  vedrH  il  figliuolo  acconcio  in  qucsla  guisa...  • 

I  valorosi  soldati  gli  voltarono  la  spalle  [asciandolo  solo;  egli  distesa 
la  destra  al  Castigliona,  favellando: 

•  Porgetemi  la  vostra,  congraialaievi  meco;  io  sono  contenio...  • 

•  Aniinorl,  le  mie  mani  come  le  Tosire  appaiono  intrise  di  sangno; 

—  nondimeno  io  mi  senio  degno  di  toccare  anche  adesso  l'ostia  consa- 
crala; —  andate,  nomo  feroce...  voi  mi  fate  orrore.  > 

II  Sassalello,  un'ora  dopo,  fu  trovato  sedato  davanti  la  lavids,  —  te- 
nendo con  le  mani  a  guisa  di  tanaglia  grandto  il  cranio  del  QgUnolo; 

—  Tollero  allontanarlo  da  cotesto  spettacolo;  — egli  era  morUi_.  aveva 
sol  teschio  reciio  del  tiglio  versato  non  lacrime,  ma  con  nn  etnnvio  di 
sangue  prorottogli  dal  petto  —  la  lila. 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 


Xj  E    B  A     E*  JÉtjLGCHn 
 ras»  


po^lìca  (fìari«ameaM  eundiaU,  dira  l'ntn  àaU>  nuno  alla  lani 
ptntt  deneniiùa  di  ritemed  ame  ninbaiuito  in  qnifl  ioUb  la  bHuellB 
dei  4sal  tei^,  wrU  dal'  cieli  li  tattaxa  fi  retpiiigere  Airlgo  VII  le- 


goTerno.  li  coairiiise  a  rasLuiure  le  rooe  ranau.  ne  ai  ciò  ae«a  l  uomo 
prenderà  nuraTiglia.  TedeDdasi  per  le  aione  come  nei  lempi  orainacii 
e  tnnqnilu  prìmeBgiaa  ai  governi  i  potentu  Dei  diDIciii  i  virinosi,  per 
essere  poi  raieului  o  speou  musm  h  pericolo  :  vicenda  cbe  ogni  di 
ti  predtn  Qnìu,  e  cbe  ogai  di  st  rinnnora.  Portuiia  ta  non  sua,  bensì 
(UU  glori*  (Il  qneua  pitrik  noiira,  ciie  liLuvamuaiiiGia  sutieriiii,  per- 
BOna^gio 'grafiubno,  avendogli  pMlo  gli  accbi  addosso,  e  piaciulegli  le 
maniere  dal  ^vana,  ee  lo  beeisa  domeslico,  cercando  sviluppare  in  lui 
AUdla  virtù,  che  conoblie  comenn  tesoro  nascosto. posarglisi  nel  cuore; 
intendìmeQU  e  prova  che  «nperaroDo  di  gran  lunga  la  speraoia.  Onando 
perianio  it  Soderìni  e  liuto  del  Nero  andarono  cofflmMurii  delle  genti 
fiorenline  al  conqniilo  di  Hapoli  con  monaignor  di  Lantrec,  Io  mnduu^ro 
MM^-e,  lèdete  compagno  nella  prospera  come  nella  contrari*  fOctm») 
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Bella  ruit  dall'eaereito  fraiiMM  cadde  co'  cemmtMuU  pì^aa»',  dalla 
quale  prigionia,  lecoDdo  quello  att»  aftaitimino,  veiuie  riscattalo  da 
messer  Tomaso  Cambi  EmportuDl,  mar    qnanio  sembra .  eo'  propti 

.  Uaatre  che  11  Soderini  visse,  il  Furruccio,  consapevole  aovei-e  a  lui 
quanto  Hpe*a  ed  era,  gli  ui6  g rami iss ima  civereHza:  e  mui  [u,  gu  elbe 
tempre  vivisùmo  amore,  siuliè  ogni  valla  gii  accadeva  cammeniarlo 
sgorgavano  te  iacriDie  dagli  occhi:  onde  il  Vai'ctii  lasciò  scritto  che 
al  fu  veno  il  Sodarino  qaelto  che  si.  leggo  aai  romanii  essere  slato 
Xmgi  reno  Orlando. 

,  Fa  adoperalo  ancata  dalla  Signoria  quando  il  ù^lsilanlisimo  conTjsnna 
Go'FioreDtmi  di  man  tenera  Remo  da  Ceri  a  Barletta,  parcbè  contribuls- 
sero  alia  spesa:  e  mandato  a  Pesaro  con  seimila  uucali  in  panni  e  in 
danari  per  le  paghe  nei  Franceii,  uuiia  eh  clibe  u  nuova  ueliit  pace 
di  Camhrai.  ueluiicnuo  la  unpononità  um  nceviiun  nei  siunor  Remo, 
se  Ite  lornb  con  la  roba  e  con  i  oanan  a  l'ireozc. 


la  cosa  secondo  il  suo  grado,  essendo  ancii  egli  nobile  Uorenlmo.  non- 
dimeno, per  far  senizio  alla  patria,  non  ricusd  1  andata..  ... 
.  ZanotHBarlolIniisaGcodnto  nel  conunessanito  della  Valdicbtana  atSo- 
dennl.  si  swrl  dell'  opera  tua  od  modo  che  OTava  bUo  Tomaso  i .  b) 

mannù  a  Pcrogia  per  la  condella  del  Ualalesla.  e  parve  non  lìuarsi  di 
aiin  cnc  di  mi.  diianuo  aldusognava  di  nomo  che  alla  proniciia  e  a1- 
I  aiaiEu  ^iL:i^iii:i^ej,'U  la  pmdanza.  n  Barlollno.  oci  novsi-no  iwiw  i  Ji- 
dKi:iiL[L.^.  Ki^r  ^'JmLll^  arentara  della  dllà.Cus  \ei  n 

«--cu  .Yii.ii/.i,  r  .iiifiio  che  per  lai  à  operasse,  e  aii.u  uarie  ii  tciiucv 
eie  VI  [iri;iiiies-.it.  uMemmo  sul  principio  del  nostro  libio.  Poi  si  riiliisse 
in  pallia;  uuve  aioiiri  tempo  sicue  sema  essere  auoperato.  Lueiioo  i 
Dieci  II  mai  guvciiiu  ai  i.i^ren/.o  souenni  commessario  a  Praio.  pepsa- 
rono  dargli  un  coiniaitiiu  e  crearono  il  Ferruccio:  ti  c[uaie  recatosi 
ali  ufficio  e.  tiijiuraiio  la  uuiiiigizione  che  aveva  con  la  casa  Soderina. 
non  Irovanuo  cosa  in  Lorenzo  che  non  fosse  degna  di  rampogna,  lo 
ammoniva  con  paroie  coriesi:  e  quando  conobbe  i  suoi  consigli  disprei- 
zali da  coiesio  ingegno  vano  iiei  pan  che  superbo,  acremente  lo  npien* 
deva,  I  Dieol  licenziarono  aiuhiilue  t  poco  appresso  .  della  virili  di 
F  p  a      II  Empoli. 

Oi  die  fa  obU  in  Erapoli  il  [ni.lra  te  rr  ne  cu  7  Aiii>i;[iu  i:iiiiitu,  .-ulilò 


passerebbe  sema  pena:  si  tenessero  periamo  avveriiti:  un  somalo  nella 
rassegna  uscito  di  fila,  richiese  U  commessane  gli  fosso  cortese  di  spe- 
dire alla  aoa  Anugba  a  Firenie  due  ducaU.  e  gli  delle  l'indicazione 
ùtì  Inoghl  e  delle  personei  della  qaale  Indicazione  presa  nota  Ferme- 
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ào  rimnU  fi  wldtu  al  suo  pnio,  Aeendo:  <  Tt,  tlentl  I  donilt; 
mndarit  a  tao  padre  un  florìno  del  mìo.  >  Eumlnb  le  mm,  rlnfont 
le  recchie  torri,  ne  ftbbricA  naore,  actTb  Tossi,  prolnn^  le  eorlioe  per 
inchiedere  nel  recinta  aicnni  molini  che  rimaneTano  taori:  coneiderando 
poi  disagevole  la  difesa  di  circonferenza  si  vasta,  distrusse  lo  cortine, 
abbattè  i  molini  e  i  borghi  circostanti,  copia  di  vettovaglie  raccolse, 
munizioni  di  gnerra  di  ogoi  maniera  adanO;  solertissimo  a  saddistare 
alle  paghe  dei  soldati,  non  sofferse  rimanessero  di  un  giorno  solo  in 
rilardo;  e  certa  volta  ohe  da  Firen^p  min  (jii  vpnnprn  danari,  pa^ù  dei 
auoi,  e  restando  pur  tuttavia  ileiiiidic  ,  m  lai-"  ilnl  rnllii  una  collana 
di  oro  e,  rottala  in  peni,  ne  pieseiud  i  rapiuni;  invano  rilliitarono 
quesU,  ch'egli  insistendo  favellò:  <  roichÉ  io  più  di  voi  amo  la  mia 
terra  e  [riù  ne  sono  amato,  ragioD  ruole  cbe  per  lei  spenda  in  cortesiB  ■  ; 
e  poco  dc^  Todendo  ette  pur  eempre  riensifano,  c  Prendete  > ,  aggiunse, 
*  prendete;  egli  6  ben  giusto  ebtt  a  me  al  debba  premio  pili  aeirso 
di  danaro,  perche  rieeva  maggiore  guiderdone  ffi  gloria;  noi  combat- 
tiamo Insieme  le  medesime  battaglie;  i  pericoli  iieaal,  1  patimenti  du- 
riamo, e  forse  il  mia  solo  nome  vivrà,  tinani  li  vostro  sepolto  con 
TOi.  •  Vt  stette  mollo  cbe  la  Signoria  gli  fece  noiiScare,  non  cbe  po- 
tease  spedire  fuori  danari,  appena  e  a  grande  slento  prorredeva  al  bl- 
aognl  della  cittì;  perb  carcasse  II  modo  di  aiutarsi  da  sé;  ed  egli,  di 
capitano  diventato  mercante,  ordinCi  una  nuova  annona  di  vellovaglie, 
'cioè  vino,  grano,  olio  e  biatle  di  ogni  ragione,  e  da  quello  trasse  tìnto 
che  soddisfece  alle  paghe  senza  più  molestare  la  cilliti').  Ha  occupalo 
in  ^atti  fóstidii,  non  mancava  poi  al  debito  di  valeninomo  di  guerra, 
'  ehi  non  passava  giorno  senta  che  egli,  scorrazzando  nel  paese,  o  qnal- 
'die  Imboaota  non  tendesse,  o  qualche  acaramnccla  non  ingaggiasse, 
Mvente  con  ano  notabile  vantaggio,  con  danne  mal.  Ora  avvenne,  se- 
condo qnello  che  ci  lascia  scrino  Ben  ed  etto  Yarchi  m,  che  alcuni  giovani 
fiorentini,  ai  quali  più  che  il  vìht  lilx'i  n  piarqiie  la  servitù,  si  avvol- 
gCJiBffro  pel  dominio  e  soUo  noii'i'  l'i  inni.--- irii  ilei  piipn  ar(ia--scro 
coiumeltendo  male,  e  tra  qni^=li  unnoM'i-a  ■\jii-Hììihi  l'apponi,  giovano 
di  poco  cervello  e  cattivo;  Ciiiiliniio  Sjìviriii,  flii'  il.i-crvcllo  avca  nella 
lìngua,  od  uno  dei  Buondclmonti  chiamato  lo  Sniiiriuolo.  A  coiWro 
venne  fallo  di  ribellare  gli  uomini  di  Castel  l'iorentino,  e  mostravano 
"  volersi  allargare ,  se  il  Ferruccio  non  vi  avesse  poslo  in  buon  tempo 
rimedio;  egli  pertanto,  mosso  scgratamcnto  da  Empoli  ed  arriv:ilo  prtsso 
al  castello,  dichiara  ai  soldati  ch'ei  gli  menava  a  vincere,  non  a  pre- 
dare; badassero  a  non  toccare  le  robe  e  le  persone  dei  cittadini,  pena 
la  testa:  détte  l'assallo  e  vinse  e  ridusse  di  nuovo  i  castellani  alla  de- 
voilone  dei  comnne  di  Firenze.  Qa\  fu  die,  inrormalo  come  due  sol- 
dati avessero  trasgredito  gli  ordini,  ponendo  a  sacco  la  casa  di  un  cit- 
tadino, senza  tastarsi  piegare  dalle  aollecilazioni  e  dalle  preghiere. 


eaiiBiid6  li  RppccuMro;  «d  >  coloro  che  fumano  litania  p«T  la 
TÌU  del  oolpòroli,  <  Hetuti  >,  «0ì  diise,  •  molli  nella  alocia  delU  mia 
patria  lodano  questo  o  quel  btto  TirtwmneDls  eimlo,.daceU  la  Dio 
gnuda  di  beile  azioni  non  fu  mai  peDOria  nella  taii  Fierenu;  ma  lo 
M^ra  tutti  commenJa  e  tevu  a  cieio  qodle  Che  raeeonta  quando  1 
Elweatini  guaid^runo  Pisa  negli  sani  di  CriUo  1117, 11  ([lille  é  questo: 
i  FÌS3DÌ  avevano  apprestato  uoa  grande  annata  di  naii  per  astiare  al 
conquisto  di  Maiolica,  ma  essendo  in  qnel  medesimo  tempo  siala  dai 
Lucchesi  iniimuia  loro  la  guerra,  non  ardirano  andare  e  slavano  per 
riiirarsi  dalla  impresa;  pure  Tivendo  essi  di  pessima  voglia  che  laalo 
apparato  avosso  a  riìiscire  inTano,  mandarono  ambasciaiori  ai  Fioren- 
tini, onitc  piacesse  toro  custodire  la  cilli  flnclià  non  fossero  ritomatt 
da  colesU  guerra.  1  l'ioreuiini  acceilarono  e  spedirono  uomini  di  arme 
con  online  ili  porsi  a  camiio  due  miglia  Fuori  della  cillì;  e  perche  la 
lede  di  quel  buon  tempo  aulico  apparisse  piò  chiara,  sotto  pena  di 
sangue  proibirono  che  nessuno  si  allentasse  entrare  in  cillì;  uno  aolo 
non  ubbidì,  entrA  dentro  e  preso  fu  condannato  alle  forcbe.  1  oitladiaii 
pisani  supplicarono  il  perdono  e  non  l'ottenneru;  ~  allora  vietarono 
sopra  il  terreno  loro  ei  facesse  morire;  ma  i  Fiorentini  seorelanenM 
e  in  nome  del  comune  comperarono  un  campo,  e  quivi  per  nanlenera 
il  decreto  lo  giustiziarono lU;  perù  tacete,  levatefi  dal  mio  co«pelto  e- 
lasciali  cbe  la  giuUila  cammini  la  tua  via».  > 

Procedendo  nella  sna  aplendlda  eanlera,  vanne  la  animo  al  Ferraa- 
do  tentare  cosa  maggiori,  e  perft  icrUse  al  signori  Dieci  gli  maDdasteia 
alenai  caiallì;  1  quali,  ormai  conosciuta  la  virtù  dell'uomo,  gli  spedi- 
rono Iacopo  Bichi  e  Amico  Arsoli,  die  volentieri  vi  andarono:  con 
questi  scorrendo  Val  di  Pesa  una  volta  sorprese  e  condusse  prigionieri 
cento  cavalieri  spagnuoli,  un'altra  valla  sessanta.  Cosi,  fidalo  nel  valore 
de'suoi,  deliberA  riconquistare  ai  Fiorentini  San  Miniato  al  Tedesco.  Gli 
SpaguDOli,  quando  prima  giunsero  su  qnel  di  Firenie,  presero  cotesio 
castello  e,  messovi  dentro  torte  presidio,  quinci  tenevano  infesiaio  il 
cammino  da  Pisa  a  Firenie.  H  commeuarlo,  provrednto  baon  numero 
di  gnaataiorl  a  artiglierie  e  zappe  e  acale  e  picconi  e  ordigni  altri  di 
gnerra,  audA  ^  assaltarla;  le  difese  degii  Spagonoli,  tuttoché  feracissime, 
non  valsero;  gli  ainti  dei  lermuni  medesimi  più  pece  g^arono;  egli 
primo,  11  FemcoH),  salito  sopra  la  breccia,  toaleniie  l'impeto  del  ne- 
mico e  diede  aUUtà  al  sool  di  jpenelnre  a  tana  a  tagliare  a  peid 
qoinU  si  paravano  loro  dlnaniL — Presa  la  terra,  rimaneva  la  rOcoa, 
don  si  erano  ricovarati  non  pochi  nemici  e  quivi  bcevano  le  viste  di 
rinnovare  la  batt^lla.  n  Ferraccio,  insoDereate  di  riposo,  con  la  re- 
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telU  al  hraceio,  la  spada  in  mano,  gnaù  a  suoj:  t  Pinchi?  h  hacirtiera 
imperiale aTBntoli  snlla  rocca,  noi  non  ablnamo  andie  vinto;  all'  assalto  1 
aU'assalWI  •  E  si  precuula  il  jinnio.  trano  atanthi  i  suoi,  orano  san- 
gninosi.  ma  potevano  'eiira  itifainm  i  trrna  lIpI  nomo  loro  lasciare  solo 

bile  emulazione,  non  con^i-iuiruiiti  parerò  ila  mono  dei  valorosissimo 
conimeasario:  —  appociriarono  pertanto  le  scale  e  con  incredibile  ardoro 
Il  avrenturatano  a  lineila  aerea  battaglia;  moUi  eadilere  andando  a 
«fticellan!  te  ossa  ani  («reae;  i  mnrl  della  rAcca  Id  più  parti  eronda- 
Tcmci  Mngm:  nondlmanH)  l'ebbe  a  palH.  11  capitano  spagnnelo  pn^to 
alla  difbia  diSanUiniaio  sotto  bnona  scoria  mandA  prigione  a  Firenze  «). 
In  tutti  questi  affronti  la  fortuna  aveva  riparato  il  Ferruccio  come  ili 
scudo  invisibile;  —  non  un  colpo,  non  una  grallìalura  l'offese;  parve 
l'nomo  di  Dìo.  L'onore  delle  donne,  lo  sostanze  dei  ciltaitini  rimasero 
intatti;  mollo  di  guerra  ntlovo  a  fjuei  tempi,  nei  quali  piaciloe  ai  sol- 
dati la  vittoria  solo  perchè  fruttava  la  preda.  Re  i  Fiorentini  alla  fama 
di  tante  impri^so  avvfiilnnwiini'iil.^  rnEiilolIr  a  nni>     rallegrassero,  non 

ilei  Frate  lui  essere  il  promesso,  Ini  Gedeone  dicevano,  la  vita  della 
Bepnbbllca  di  Firenie,  ìì  liberiA  dell'  universa  [(alia  era  posta  nel  pal- 
pito del  onore  del  Fterneclo. 
'Certa  sera  dnenonilni  vennero  a  eereailci  io  Eiapoll;  li  primo  gii 
leca  ma  caria  del  Dieci,  cVei  lesse  altentamenle  e  poi  nascose  In  seno; 
col  secondo,  il  qnale  aveva  sembianza  di  esploratore,  si  ridusse  in 
disparte  a  favellare  sommesso,  e  dopo  lungo  colioiiuio  ordinà  al  Bichi, 
all'Arsoli,  a  Niccolò  di  Moroa  detto  Hiisacchino,  e  a  Vico  stcssoro  pronti 
a  mettersi  in  cammino  due  ore  prima  del  giorno  ;  andassero  a  riposarsi 
per  mostrarsi  alla  dimane  gagliardi;  egli  provvide  a  far  metterà  su  le 
cura  copia  di  grani,  vini,  e  buona  qnantitii  di  salnitro;  vi  gli  A  al  carico, 
'Caaminò  se  fossero  le  stanghe  e  le  ruote  salde,  ebbe  riguardo  a  tutto; 
flnabnente,  eseguita  la  consueta  sua  ronda,  piegò  il  suo  mantello  e,  poslo- 
ulo  tolto  II  capo  a  gaisa  di  guanciale,  si  stese  a  giacere  su)  nndo  terreno. 
'  Airerta,  soldati,  H  capitano  A  prontol  —  Sì  abbassa  il  ponte  levatoie, 
la-wmpagntB  pBisano«  i  carriaggi;  —  silendosl  comincìaronD  il  divisato 
ummino.  Il  Ferraccia  cavalca  il  Hanno  di  ■'Vico,  e  poiebà  ebbero  pro- 
coanle  bnon  tratto  di  via  iniieme, 

Vice  >,  gli  disse  consegnandogli  un  volarne  di  carte,  <  presenterete 
qneslB  lettere  alla  Signoria  e  accompagnerete  la  vettovaglia  a  Flot^nza.  ■ 
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I  Gonimeuma),  ritpose  Vico,  —  <  ma  perchè  aoa  miDduta  quilobe  , 
capo  di  bestie?  In  Fiorenu  devono  patire  difetto  di  carni-.  > 
(  SU  di  baon  animo.  Dio  proirederì.  j 

•  E  a  ella  qaei  tanU  sacchi  di  niiroì  i 

■  Fielluol  mio,  i  nostri  sono  stremi  di  polveri,  ed  a  me  sembra  reli- 
gione mandarli,  onde  si  rimangoaD  dal  sacrilegio....  i 
«Sacrilegio?  1 

•  a,  ma  di  cui  il  giudica  eterno  ua  giorno  ctiiederj  conio  al  ponto- 
lìce,  non  a  noi.  I  nostri  lo  vanno  cercando  per  gii  avniii  dei  padri.,,  m  > 

Cosi  tì;  in  qaesio  memorabdo  assedio  le  ossa  dai  defunti  alimentarono 
la  guerra,  ed  al  Ferruccio  parevi  sacrilegio.  Clic  avrebbe  egli  detto ,  so 
si  tos.ie  trovato  nei  tempi  presenti  a  vedere  soonvolgore  la  terra  e  trarne 
l'orsa  |)('r  nnlnaiuhire  lo  mccliHro?  Gran  parie  di  un  Blosoto  adesso 
tra[iL!ii ALIMELI)  rili'i-ri[u''  Vera[nenle,  Ira  Tessere  adoperato  lo  nostra 
reliijuLi'  III  ^rAt"-,!  .1  iiiimii'i  della  patria  o  |;ÌDvnre  alle  dolicalure  dei 
sarda ,  ohi  inni  tL>Li-t.'bbe  di  trovare  sepoltura  dentro  un  cannone? 
—  Ma  dacché  ciò  non  sari)  conteso,  prorassiamoci  contenti  di  cliiarira 
lo  zucchero;  troppo  mi  seti tivs  umiliato  nel  pensiero  cheto,  uomi>,  ìm- 
magioBiU  IHo(pér  quanto  U  Genesi  mi  asticnra),  atberea  d'intaUisenH 
iniuortalei  morto  ona  Tolta,  non  Tosai  piiì  buono  a  untla.  A  di  pror- 
Tfldano  chlmiid  e  01(000;  —  Intendano  diligenlemente  a  far  d  che,  se 
l'uomo  non  giunge  a  inperare  il  bove  marino,  di  eni  i  Caniaciadali 
adattano  ogni  spc^  ai  propril  bisogni,  possa  un  giorno  stara  a  paii 
col  bave  terrestre.  Gioia  almeno  sperarlo;  I  progressi  quoildEani  delle 
scienze  ce  ne  porgono  quasi  la  slcareua:  —  in  questa  fiducia  riprenda , 
la  storia. 

Intanto  i  primi  raggi  del  sole  si  allacciano  su  l'estraniD  orizzonle; 
scorre  per  la  campagna  uo  fremilo  di  allegrezza;  esulta  11  creato.  Il 
Fori-uccio  ordinò  alle  milizie  sostassero,  ed  egli  primo ,  piegato  il  ginoc- 
chio a  terra  all'apparire  dell'opera  pili  stupenda  della  creazione,  si 
chinò  ad  adorare  il  Creatore.  Il  Bicbl,  l'Arsoli  ed  altri  capitani,  nsi 
alta  licenie  del  campo,  —  usi  in  qnd  tempi  di  scisma  a  vedere  ogni 
tede  annllia,  pensavano  Iras4^are;  pure  indotti  dall'esempio  si  cur- 
varono ancli'essi  tealando  revocare  su  ilabbri  una  preghiera  antica; 
non  ricordarono  \c  parole,  ma  il  caore  pregò,  e  quando  si  rilevarono 

degni  (Il  paiiociiiais  .illn  li  Diì  ed  ilio  no  delia  natura.  11  Ferruccio,  che 
se  ne  accordo,  sorridendo  dolcemento  favellò: 

t  Compagni  miei,  in  qual  mai  cosa  lo  spirito  dell'uomo  liherq  diC- 
[arirebbo  dallo  schiavo,  se  la  nostra  parola  non  salisse  all'eterno  pia 
accetta  che  quella  dei  nostri  nemIciT  > 

E  proseguivana  jl  cainmiao.  11  Ferraccio  con  la  buia  abbassala 
sul  seno  pareva  che  meditasse.  Invece  porgeva  nientissimo  l'orecchio  pei> 
udire  se  da  qualche  pule  Dioves»  ramare;  —  qaalpha  Tolta  tendeva 

.    in  Tatil,  «(iH(,  Bb.  «.  ,  _ 
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lo  sguardo  e,  contempluido  uala  pace  di  cielo,  eoii  soave  belleiza  ttl 
suolo,  doie  i  borghi  e  i  castelli  avrebbero  devalo  riporrai  tranquilli 
come  pargoli  sul  seno  DulenìD,'iinprecaTi  nel  «ao secreto  alle  cupidigie 
umano,  le  quali  ogni  paradiso  aTrobbero  vìrld  dì  mutare  in  iufento; 
lale  altra  sostava  a  considerare  la  serie  dei  monti  digradanti,  i  più  proa- 
iimi  lieti  di  verde,  i  mezzani  brulli  ed  oscuri,  gli  ultimi  biaocbl  di 
neve  e  conDnaoti  col  cielo,  —  immagine  eloquenllsiima  della  nostra 
Tita  COD  le  promesse  della  giovanezia,  la  delusioDi  della  ririlitì  e  la 
impotenze  degli  estremi  anni.-  ma  doie  la  vita-  caduca  «i  rimana  «eoo 
imxHnineia  uiò  apaita  unu  Sae,  autim>,  mitteriosamenla  migDlOeo 
—  eterao.  — Esalta I  — diceva  all'aninu ana;  —prima  di  batter  tale, 
la  brblla  é  m  verme;  torse  a  te  fu  Impoaia  la  ipoglia  umana  prima 
di  scintillare  stella  pel  Ormameoio;  diventi  tale  lopra  la  terra  ehi  il 
cielo  e  iiiviJii.  —  Cosi  tornando  alle  euro  della  vita,  ocillna  a  Vico  con- 
tinui Il  viagijiu  cun  lo  saluierie,  agli  altri  rimaDgano.  Or  si,  or  no,  secOD- 
dochè  il  vento  spira,  si  fa  sentire  il  suono  dei  tamburi,  —  ti  odono 
pi&  distinti,  —  gii  le  prime  insegne  di  un  coloanello  imperiale  copiln- 
ciano  id  apparire.'  ' 

•  t  Vita  Uartoccol  >  e  con  qattlo  ^UoM  gitwta  3  Fermccianl  rovinano 
addDUO  ti  iMmlci.  Il  signor  Km  di  SUpicdano,  soccorso  il  cestello  di 
PMcioli  e  stargato  l'assedio  di  oni  lo  teneva  stretto  Cecco  Toslngbi 
cdnunessario  in  Pisa,  se  ne  tornata  Inaurante  con  grossa  torma  di 
bestiame  fatta  predando  all'intorno  il  conisdoi'l;  trovato  quell'intoppo, 
come  colui  che,  veramente  essendo  valoroso,  nulla  coiiUva  nel  moodo 
alimi,  con  maniera  brava  esclami:  ■  Orsù,  cacciamo  col  calcio  delL'asla 
colesti  villani,  •  Tre  volle  menò  all'assalto  i  suoi,  e  tre  furono  aspra- 
mente riballali;  —  all'ulLimo  i  Ferrucciani  combaliendo  con  impeto 
irresistibile  sbaraitarono  le  ordinanze,  le  calpestarono  e  cominciarono 
cosi  disperse  a  manometterle  senza  pietà;  lo  stesso  Pirro  Colonna, 
mentii  più  si  affaticava,  spinto  a  rifascio  insieme  al  cavallo  giù  in  una 
tosa  [dona  di  bngo,  dovÀ  la  vita  alla  tede  cl>'ebbera  i  nostri  nella 
miine  di  bU',  ^aperdoeoht  lo  reputando  alTogato,  n  U)  latdawrD, 
onda  egli,  tilnWCd' i  iiento,  ruggendo  a  pi«de  pei  campi,  potè  Hltaral: 
la  grande 'BciiUene  dei  nemici,  la  poca  perdita  dei  nostri,  come  fa  a 
loro  caaU  di^Unto,  cosi  recò  al  Fiorentini  indnita  allegrezza;  caddero 
in  pódùli  del  Ferruccio  i  capitani  Staffa  perugino  e  Spirito  di  Tilerbo, 
ollré  motti  nomini  di  conto;  ritolse  i  bestiami  a  ogni  altra  predaW. 
Allora  ti  affretta  di  raggiongere  Vico,  di  cai  ormai  non  gli  compariva 
pitt  U  vista;  ben  giunse  all'uopo:  —  siccome  spesso  avviene  nelle 
guerre,  una  mano  di  fuggitivi  del  colonnello  del  signor  Pirro  per  poco 
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naa.  gli  ripivano  U  trullo  della  ^ai^U;  BBimipindi)  iD.scarw^.nomaro 
4eUe  sutrlD  aUe  lalmeria,  si  riafraRoraiio'  e  da  lontano  grUiTMO  a  .Vira: 
tHeniletevi  imui,  otì  tagliamo  a  peul;  ti  vostro. ctpiUaoè  «ttto  rotto, 

ELcdiù  rioicu  Ululile  quahivoglia  reaisieaza.»  Vico,  talli  accostare  i 
cani  u  coi)iiHi.-.ti)iie  i1iì:iiÌ  uhm  lurriera,  allorclià  giuiisaro  vicino  rispose 
a  liiiuTii  collii  liJ  (iiitii,  cuiiilaUcva  fagliaiiJo,  —  non  gli  sembrava 
possibile  avessi^  pollilo  l  iEnaiiere  vinto  il  Fei'rntcio,  a  uoiiilimeno  questo 
dubbio  gli  s'insinuava  ghiacciato  nel  cuore  egl'intorpidi'a  le  braccia. 
Il  vento  disperde  con  meno  furia  la  {kiItotb  «a  la  vie  idi  quello  ohe  il 
Ferraceli)  laceise  di  quel  reaidue  <]i  vIdU;  e  la  min  porsendo-  a 
Vico  gli,  disse; 

'  iDTo  ha  provveduto:  —  ili  menerai  a  Florenu  copia  di  bovi—  ed 
aliro  ancora.  > 

Poi  tacque  continuando  a  cavalcare  di  llanco  a  Vico.  Vico  a  ina  posta 
velanlieri  si  compiaceva  del  silenzio,  daccliè  non  si  irovaasa  distrallo 
da  volgere  tutti  i  suoi  iienticri  ad  Aanalena;  —  E  die  dira  ai  primo 
vciii^rmi?  —  domandava  a  sù  sioaso.  Quali  saranno  la  sue  parole  T  di 
)-riiii|iogiia  ?  —  di  umore  ?  — -  e  clii  sa  quinto,  soffriva  t  —  quanio  piao- 
gevu  ^  —  quali  iiiHii  v  1^(1  li  f  —  Ha  l'angiolo  cuEtoilB  l'avrà  consolala; 
—  si,  cei  lu,  egli  le  avrà  susurralo  negli  orecchi:  Cassa  di  tribolarli, — 

Mentre  cosi  seco  eteaio  Tavella  di  aoLofe.  Ferraccio.  coDe  te  la  *aa 
iiaiiiii  avesse  leoaio  arcano  colloquio  coU'aain»  di  Vico,  nel  modo  col 
quale  si  riprende  no  ragianamenlo  uiterrotlo  parlb: 

f  Di  piccolo  aiaio  patri  esaerle/ il^MdFB.im^i  —  in  duft  piana 
di  conlusione  o  di  pencolo  i:lu,loitii>^iKa  <H'lai?  Savanle.li  bn» 
stringe  Fiorenza,  e  Farse  adealS'Ie  maan^ìOB  per  sotleatare  la  vita. 
SaccliÈ  in  ciUA  o  lu  contado  coaviine'  lopporlaie  jliugi,  meglio  è  oba 
ella  gli  soffra  al  luo  tianeo....  la  dungtie-dt  condurre  teca  li  laa  Lena 

A  p:in(i  ì,i  lucale  preoccupata  lo  ingaanasse:  —  il  Ferruccio 
non  fili  jvevn  iiuii  fallo  mollo  dalla  sua  doana.  —  il  nome  di  Lena 
giLijumji  l:i,i  ^uiu  profferito  dai  iabbn  di  lui;  volge  il  volto  per  ragu>- 
naii:  del  suo  amore  col  torruccio.  —  ma  questi  galoppando  si  era  per 
buon  tratto  di  via  allontanalo. 


-  prima  tiorenu  deolro  i{  mw  ^appello  .li 
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tSt,  come  i  PlagiKini,  andua  dtiMnno  stendere  gli  tneioli  t  Mrra 
Il  dito*  dl'FIoraBU',  —  njAia  ti  Bartalino,— i allora  non  bo  iliro 
da  •g^mgera,  e  potete  iUIsnderTela  con  l'aaima  d[  fm'  Girolamo:  to 
Ineee  pcd  vA^iime  gOTemare  secondo  fti  ari;omenll  della  pradenzi 
BElBM.In  ohe  poniamo  II  fiducia  no-.Ln"  Fram-Ni  1:1  ntjli,iiii1i'n;i.  e  peggio 
■neon,  pertM  am  le  SDO  itabsp  ^'-f-na'e  noi  irapinvvKli'^inu  a  far 
caplUìe  tdpn  un  aiolo  ohe  non  ci  mat  (iato  p  nnn  n  vnleyn  mal 
dare.  Il  Cmitenissimo  con  la  sua  rtiìc  lii  ceniilnnma  iiadiscu  a  un 
punlo  la  leali*  di  cavaliere  e  la  fede  di  onesio  ciiiodino;  —  inepgoo 
Torro  0  mulabile;  —  ingolfalo  nello  lussurie  —  a  cui  forse  darj  fama 
la  facile  natura  e  !o  sprecare  la  pecunia  pubblica  ira  ariolici  0  poeti, 
siccome  vciicmmo  per  le  medesime  caninni  aaimsiarla  AurubIo  presso 
gli  antichi.  Dio  guanli  nella  sua  mi!^enCDrili.i  la  patria  nostra  dall' ami- 
cizia di  Francia....  > 

Qui  lacijHP,  —  e,  fallo  sileniio,  il  rumore  delle  arhuìierie  nemleha 
sparate  del  rnntmuo  contro  1  hitslioni  iltlla  cillii  asguingevano  .spaTento 
alle  sinislrp  parole,  l.'oralore  ir.isso  parlilo  il.il  ca^o.  e  iiiaudo  gli  parve 
tempo,  bulla  Id  un  nllra  preiiosizmiic  imu  meno  acconcia  0  invilire  la 
termena  dei  padri  di  oiieiio  ctii;  m  ioì  ìto  li'  ii.iiie  a  jiasciarc  le  miirn 


ti  migliori  capilam 
dai  contado  parie  w 
remino  si  è  sollnillo  ii. 


melie  e  di  acedo  turba  la  consulta  ;  nessuno  nei  nauri  si  muove  ai  semaio, 
cosi  Toiendo  la  gravila  deirolflcio:  —  trascorso  aitano  spano  di  tempo, 
ecco  percnoiono  alia  porle  delia  aaiB,  sommeuo  sDi  principio  0  raro, 
—  poi  a  colpi  impeiaoumente  replioail,  aicdiè  tu  mùttert  aprire. 

Tina  qoanUUi  di  lamine  gennOessa,  alleate  in  tembianie  dirane 
di  preghiera,  Ingonilinno  la  itania  aniecedenU;  tra  neiiD  1  loro 
a'iDolirfl  il  Pleniecfo,  il  quale,  menandona  ima  par  la  auDo,  ardEla- 
mmle  entra  nella  tata  della  eonialti. 

Attooiii  pel  nnoTo  tpeHaoolo  i  padri  non  battono  palpebra.  Flsmocìo 
impertnrbaio,  qoindo  gitutM  daTanti  al  banco  Intorno  A  qnala  si  ita- 
vano  sedati,  con  voce  ferma  fìvetU: 

(  ClUadiaf,  con  paUiliBo.Iiaiido  ordtaaite  le  fadmina  di  rea  fila  lo»- 
■ero  cactiate  dalla  Ulti  0).  Cittadini,  iniquamente  erdinaate;  tara  non 
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bagna  U  pioggia,  o  ma  irrigidisce  il  tr«dda  le  membra  delle  duime  di 
Iiìeu  vita  f  Se  le  puDge  il  ferro,  non  iscorre  dalle  loro  vene  il  sanguT 
Se  peccarono  contro  Dio,  quale  hanno  peccalo  contro  la  ctttil  Dio  le 
bandisce  dalla  palria  celeste,  voi  dalla  patria  terrena;  ma  voi  non  por 
Irete  riaprire  loro  le  porle,  se  col  cuore  contrito  si  presenleranno  di 
nuovo,  mentre  Dio  nel  suo  più  Jìero  sdegno  non  chiude  le  porte  deUi 
speranza  mai.  Quelle  donne,  comunque  abbiettissime  elle  sieno,  tianno 
aOeiti,  —  umano  il  luogo  cbe  le  raccolse  ioranti,  —  amano  1  Inoghi 
dove  peccarono,  —  amano  la  chiesa  dove  credono  aiere  un  iinlo  iDMici 
dei  quale  un  giorno  possano  acquistare  il  perdono  del  Signora,  <!— 
amano  il  cimitero  che  le  ossa  racchiude  del  padre  e  della  ttidre  lora; 
quando  sì  curvarono,  prima  di  abbandonarla,  ad  abbracciare  la  una 
diletla,  adirono  nscire  dalle  fosse  dote  hanno  sepolti  i  parenti  una  pa- 
rola cbe  non  giungevi  loro  alle  orecchie,  ma  che  pure  le  pungeva  nel 
coore;  quando  lenenno  U  twla  alla  nel  sentiero  della  perdiitone,  — 
una  parala  di  smora  die  le  mntb  ad  una  vita  nuova.  Quando  Gesù  Cristo  si 
■ccorae  della  bmmina  che  gli  toccava  la  veste  per  ottenere  il  miracolo. 
Donna,  le  diws,  la  tua  lède  ti  ha  salvato,  —  ed  operò  il  miracolo. 
Quetìa  fbnunine  abbraceiarano  la  terra  natale  con  ineffabile  angoscia  e 
«eniono  non  poleraene  dipartire;  —  perchè  non  le  salverì  l'amore? 
Vedetela  conte  atanno  dolenti,  timoroia  perfino  di  scogliere  una  pre- 
ghiera-., tìb  avriene  perabi  l'amara  te  ha  rigenerale  nel  bailetlnM  di 
viriA  e  di  pndora.  Non  la  oiomaie  tìs  ;  — essa  non  vi  tarauo  di  ea- 
rioo,  le  membra  som  dal  peccato  purgheranno  nelle  opere,  alla^uH 
il  somiero  non  basta;  —  esse  non  aiiot^^leranuo  11  vostro  pane,  — 
andranno  a  procacciarsi  l' alimento  oo^lendo  erba  pti  bastioni  traverso 
lo  sfùlgorsrfi  delle  artiglierie  nemiebe;  ■—  quello. ohe  ordinerete  clie 
fai;ci.ino,  fa[aiino,  —  ma  lasciatele  morire  tem  dei  loro  padri. 
Cerduiiate  alle  misere  pei  meriti  di  colei  che  genart  il  nostro  Salvatore, 

—  pensate  che  una  donna,  —  quando  gli  eomini  statuivano  la  morte 
di  Grialo,  gli  nnae  i  piedi  di  olio  odorirero  e  glieli  terse  con  le  chiome; 

—  una  donna,  qnando  Cristo  cadeva  sotto  il  peso  della  croce,  e  Giuda 
lo  tradiva,  e  Pietro  lo  rinnegava,  e  lo  fuggivano  i  discepoli,  asciugò  il 
Tolto  divino  eoi  ano  sudario;  —  quando  Cristo  abbassò  gli  occhi  dal 
patibolo  sopra  la  terra,  i  suoi  sguardi  incontrarono  una  donna  ai  piedi 
della  croco,  —  poi  li  volse  ai  cielo  inebbrialo  di  amore  e  spirò.  —  Nm 
ilbandite  queste  povere  femmine  ;  —  cosi  come  paiono  obbrobriose,  ram- 
mentatevi che  pure  appartengono  alla  specie  donde  uscirono  le  vostre 
madri.  La  preghiera  esaudita  vola  al  trono  dell'Elernoe  tramutata  la 
angiolo  lo  dispone  ad  amare  il  cortese  che  l'egasdin;  —  pragblna 
respinta  toglie  la  penna  all'angiolo  dell'accusa  «'lagM  una  colpa «be 
peserà  nella  bilancia  di  Cristo  nel  giorno  del.  indiala  finale  a  daitao 
dello  scortese  che  la  respinse  dal  cuure.  > „  ,  , ,,  „.„.>  ni 

I  labbri  del  Pieruccio  si  chiunro,  e  per  Uult  il  apana  an  coh* 
jpiinto  .semmem,  un  .fioco  ilngMozu^  quasi  non  ardltsero  le  misere 
s^iodara  il  varco  alti  pena  dell'  affanno  che  le  tntvfsU{|1'<t4  II  sen* 
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Calonier«,  uóma  di  tenera  indole,  col  dorso  delle  mani  li  awinga  tmal 
lacrìns  pronta  a  sgorgargli  su  le  plance  e  monoora:  ' 

■  Qùcslo  Pieruccis  6  na  sant'nomoi  t  •■ 
.■  U  Carduccio  iaib  le  mani i  al,  deio  ed  «sciamò; 

t  lo  flcm  IO  più  che  cola  possa  chiamarsi  grandeizai  se  le  parole  df 
MEiai  mamonO' da  follia  t  > 

a*  Il  BartDlino ,  menie  ìmpasùbile ,  guardando  eon  la  «oda  degli 
ooebi  la  ilnnD'KpeltaeotC,  UDdse  la  bón»  a  eerto  suo  ghigno  dl  dii- 
pMuo  e  ccn  lenu  tonila^  ' 

I  L'sntwitidia  -oflnids  'ì  oorid  poliUd,  come  la  iDamnmttfana  l 
Mi^  niluii^psic&fcjB  sMTgo  Mesa  In  udIO  baaro- ln»gD ,  --  (osa 
hna  dalla' sa  ngrena.  >  . 

Ua  coleste  parole  di  dobbi'o  e  di  scherno  non  ebbero  eIBcacU  sa 
l'aniniD  dei  padri;  olla  proposta  segreta  del  gonfaloniere  assentivano 
voleniieroBi  ;  t  più  lontani  anche  prima  di  ndirla .  Indovinando  dal 
gesti,  la  confermavauo.  11  Barlolio:  andi'egli  sorridendo  l'approva. 
Allora  il  gonfoloaiero  ài  alià  e,  letala.  la  detlra,  oon  suono  sòleniiB 
profariso?  il  decreto;        ,  ■         ■  .  . 

'  Komiuine,  la  Testo  preghiera  b  «Itift  «saltai  andate,  in  p*oe  e 
pentitevi.  I 

II  jiupolo ,  conosciuta  U  causa  che  menava  Pìecsceio  in^  palaxia  in 
mo£xo  a  colente  reinoiine,  cambiato  animo,  apparecchia  i  gridi  per 
plaudirlo  e  le  braccia  per  levarlo  in  IHonlo;  ma  il  proCola  si  trafuga 
per  uoa  postierla  clie  riusciva  in  Via  della  Ninnai  il  popolo,  deluso 
in  gue$la  sua  aspettativa,  accotse  Festoso  le  donne,  le  (piali  ei  recarono 
alla  cappella  di  OrsaamicUele  a  ringraziare  Dio-  11  cielo,  che  prima  si 
inoltrava  procelloso,  Qnite  le  oruìuni  diieniù  limpido  e  sereno,  quasi 
si  rallegrasse  di  aver  fauo  pace  eon  quelle  traviale  creaiui-o  «>. 

Il  tempo  meglio  opporluBo  a  (ar  lacillare  un'  anima  nelle  sue  ri^r 
luiM>4Ì  i  ,i}uelli>  a^ipsDlO'  in  cui  ai  Itmi  «possala  dallo  sUato  aom- 
niww  9  «pgtaQarlSt.GM  molto  tene  sapeva  ilrBartolinOiXodospilare-sor 
1«UiP  de!}|a")im«M  JUlsra;  pari.  Hanena  qiuUi,prli|^'Oiliiffi»«  rìa- 
noTti-lKie  arti,  Uale  ragiod  aapD«»e  am  ^tanta.  ovldtBza»  coii  ngaet 
aigOBRoU  deduasa,  che  in  poca^oca-  ebbe  yinto.  i.  meoo  ovUB^i.giUala 
il,  4abbione[  cuore  dei  pi6  fermi;  onde,. acargando  ladat^o  pai.  velli 
ibafdanziti,  pei  labbri  jouli,  la  riportala  villoria,  mata  aUla  ad  attende  a 
cqolarmarla  con  iiopetuo^  eloquenza.  Un  maniere  atitéfa-la  lenita  e» 

,.•  tfagnifici  signori  •,  egli  dica,  >  un  eornere  eniValo.d^pali 4dif 
manda  a  grande  ialanza  di  laTellarvi...  > 

AqieUi  >,:iDi(ei;nwp«  ilBartoliae,  a  ani  doleva  ipmi  nooTo  ìiBp*i 
diaiwtiii  —  <  aqieUi  tanto  oh*: i:,pailii .tf)I>iaiii>  daUbcraiD.- 


Digllizea  by  Google 


'  I  Ami  >.  inslsie  II  n 
sniniate  più  lempo  a  ai 
par  18  qaaii  eanceueres 


t  noi  siamo  come  san  Pietro:  la  Doca  lede  lo  racata  annegarti,  la  spe- 
ranza i!li  indurù  sollo  le  acnue  nuasi  selci  della  eeniDima.  i  . 

t:  nni  9i  aironano  ìniomo  a  Viro.  La  srafiLi  eonsinie  dineaticailO'. 
tbi  una  cosa  gli  domanda,  chi  Talira;  allo  qnali,  Bome. meglio  poteva, 
diva  Vico  risiiosla^  —  quindi  lacrimo  e  gl'idi  di  eetitanu  e  lodi  e  con- 
ferma di  voleifl  piattosio  morire  cbe  arrender»  a  patti;  —  lo  auimia 
nn  giubbilo  da  non  potersi  deeciitere. 

Il  Banallno  ai  aacorae  quello  esser  lempo  da  raccogliere  le  vele  per 
timore  che  il  Tento  non"  se  le  porlàsw;  *  poi  anch'  egli  Tolle  Tsdra- 
DUgtto,  ilBcchè,  le  11  nio  eonalglio  era  par  tornare  esiliale  alla  patria, 
»  tìb  s'indaeeva  non  mica  per  ànimo  praro,  sibbene  per  fallacia  di 
eilcolo  e  per  prasnniione  di  affidarsi  soverchiamente  ai  propri!  con- 
cetti: certo  mal  comportava  qna\  Kovfrno  Ivoppo  popolare,  ma,  innanzi 
di  (edere  Alessandro  o  Ippolito  dei  «edici  a  capo  di  Firenze,  avrebbe 
tolto  di  porvi  un  altro  Michele  Landò,  o  qualunque  altro  anco  ciompo 
dti  trini;  se  parteggiava  per  gli  accordi,  ciò  faceva  percbi,  rimanendo 
tBttatlR  in' piedi 'Plrense,  Clemente  gli  avrebbe  dMtatl  san  la  penna, 
non  eoa  la  apad^;  —  e  pertM-aacettandn  spontanei  i  Hedid,  avrabbar» 
'gOTwnato  ^Tìhnenteeda  pcioelpi:  B)l'oppaalo*pi^,MÌ  Medisi awaank 


fltibaro  rìaeeiii  certi 


u  piede  iMlw  giaffa.  ^jniiido  u  orauo  vennero  a  pimre  one  cittaiUiii 
tbiiiu  a  iBiiD.  ODO  (tei  qnàu  altera  m  «tono  ai  angoacia: 
'  ■  Non  me  ne  darA  mai  pace...  > 
E  l'altra  consolando: 

'  uonioriaieTj.  —  noi  siamo  aaaii  ironcni  di  legni  iretuii  neir  Amo: 
—  passa  II  ironco  con  le  acniie  cne  lo  menano:  —  la  yita  e  il  tempo 


Vino,  sniiiln  il!i  nitrioiilfl.  U)\su  il  niiiiln  ihillii  Kl.illa-  n  orilinutu  al 
famiglio  st  recasse  a  caga,  garernasu  i  caralli,  e  gli  alimenti  che  al 
<n  portilD  aUflstlne,  ai  mise  dM»  ai  due  eitladini,  —  11  ragglniue 
s  mena  piana,  e  corteHmente  sstatatili,  doniandA  in  graiia  il  tiome 
dei  csTatieri  che  per  quello  ne  aveva  adito  pareva  fossero  limasti  nc- 
cisi;  —  della  soa  ignorana»  lo  tenesse  appo  loro  scusalo  l'essere  ginnto 
poc'anzi  da  Empoli,  dove  in  prò  della  Hepabhiica  si  affaticava. 

■  0  (Ifiliuolo  mio  1  ,  rispose  qnegli  che  sembrava  in  visla  più  do- 
lente, ■  liai  iì  s:tpere  come  nella  notte  che  il  signore  Stefano  fece  la 
tamosa  incamiciata  conlra  agli  imperiali,  il  liombardiere  Giovaoni  An- 
tonio, —  In  conosci  Hi  persona?  • 

<  Sihheno  il  conosco  e  l'amo,  il  noslro  Lupo...  > 

•  Quel  desso,  con  l'allro  suo  compagno  Nannone,  e  Hkhelangiala 
Bnouarroti,  qnel  cervei  ballano  che  ora  diserta  la  patria,  ora  toma  a 
cimentarsi  ai  più  rlschievoli  incontri ,  in  cima  al  campanile  di  San 
HiDiato  condarooo  in  modo  con  le  arliglierie  il  campo,  che  il  principe 
.giiirò  volerlo  abl»ttere  ad  ogni  costo  ;  a  questo  flne  pertanto  c^li  pianlA 
qnatlro  grossi  cannoni  sul  bastione  di  Giramonie  e  per  tre  giorni  contlnni 
attese  a  srolgorarlo,  scaricando  otto  volte  per  ora.  La  maraglia  à  forte; 
pore,  come  tn  medesimo  potrai  vedere,  le  palle  cominciano  ad  ammac- 
carla, i  cornUioni  rimasero  scantonati,  —  una  palla  s'incastrò  nel  bel 
mezzo  quasi  testimonianza  ini  doni  che  manda  il  papa  alla  sua  patria. 
1  tre  ch'io  ti  ho  detto  ae  me  stavano  in  cima  tn  quella  gragnnoU  di 
palle,  come  so  ttnaero  rondini  di  pasto.  Lt^o,  pw"  maggioT  dispre^o, 
comiiofta  ons  speda  di  mitra  di  tuta,  la  pota  lotta  alla  bandiera  itili» 
HapiddiUea;  HaAnons,  noBs  sfMO,  non  polì  benanl  dal  lue  d  ne- 
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mico  un  allo  di  Tilipandio.  dia  per-OBCati  li  U«;  la  pensa  m  l'ira 
degl'imperiali  crescesse)  UlUmameale,  essendo  questa  conlesa  Tenata 
ia  gara ,  i  aemici  cesi  spesai  raddoppiarono  i  Uri,  cba  due  dei  loro 
cannoni  si  ruppero,  —  allri  ne  sosliCuivano,  e  la  furia  iniiperiTa;  al- 
lora, perchè  clii  era  lauto  ba^anio^a mente  venato  a  prendere  Fioranta 
Don  pigliasse  nè  anco  una  delle  sue  torri ,  Hicbelaogiolo  lo  EudA  .dì 
balle  lij  lana,  le  quali  appese  a  cene  corde  raciwmaailale  in  cima  al 
coraicione  sporlSTano  on  liraceio  circa  fuori  della  muraglia  ed  ammor- 
Uvaso  il  Golpoj  darò,  come  U  dieeì,  tre  giorni  la  balleria,  con  inespri- 
nlbila  eoDlentena  dei  aoUati  e  dei  citiadiai.  che  si  conduceiano  a 
Tedarb  In  lolla,  qnui  basfi  la  fiera;  i  motteggi,  le  gìullerie  erano  In- 
fluìte;  messere  SalTeitro  JUdobrandini,  quantunque  grave  personaggio 
egli  sia,  compose  nn  lonetto  per  uccellare  il  papa,  die  comincia:  — 
Faterò  campanilt  svaUurati),  —  il  quale  non  senza  il  riso  delle  bri- 
gale scorreva  per  la  bocca  di  tulli.  La  impoleole  ralibia  del  prìncipe 
contro  il  campanile  ci  confortala,  quasi  presagio  del  fine  della  impresa. 
A  Dio  piacque  mutare  la  nostra  gioia  in  pianto .  ed  ec<:o  il  modo  in 
che  accadde  la  bisogna.  Erano  il  signor  Hsrio  Orsino  e  il  signor  Gioirlo 
Santa  Croce  ieri  dopo  desinare  nell'orlo  di  San  Miniato  e  quivi  col 
Baglione  tratlencvansi  in  varii  ragionamenti  e  si  godevano  la  festa: 
appena  il  Baglione  si  era  partito,  i  nemici  di  Giramonte  avendo,  veduto 
mnccblo  di  gente,  aggiustano  una  colnbrina  e  la  sparano;  la  palla, 
come  volte  forlona,  percosse  uno  dei  pilastri  di  mattoni  preuo  U  qnile 
1  cavalieri  si  trattenevano;  i  frantumi  con  tanto  impeto  acidilHOao 
all'  lalomo  che  il  signor  Giorgio  colpilo  nel  capo  rimile  ini  tiro ,  il 
lignor  Mario  ferito  in  tìan  lati  poco  più  visse,  ed  olirò  molti  altri 
malamente  pesti  ci  cascarono  spenti  cinque  soldati  e  tre  giovani  di 
Fiorenza,  fra  i  quali  Averano  l'ctrini.  che  sfracellata  si  è  morto  stamat- 
tina. 1!  corpi  del  Santa  Crocee  dell'Orsino  sono  siali  esposti  lutto 
U  giorno  in  Santa  Maria  del  Fiore,  e  noi  andiamo  a  baciare  loro  ancbe 
OM  tolta  le  mani  prima  che  abbiano  tepolUra;  se  in  vani  etacrel 
compagno  a  qneito  ofSdo,  (ani  a  su  pnnu  opera  jìa  e  sMUnrv  rl- 
coimoeon  a  qnel  iae  TaloNi^  —  dwxibfr  morì  tono  per  b  natte*  jfir 
tria;  —  «si  laidano  ineitlmabUe  daiideriD  di  tt.  ■ 
-  EnttwoBo  nella  attadtalai  —  tag^tra  impn,  làmo  «pparin  pli 
trilli  per  Is  raue  nere  di  cai  uteraao  tappMMtaie  paratt}  di  tratto 
in  tratto  rleorrmuo  wHite  a  pvà  aaruiam  aanUBie  di  Morte;  io- 
■tonta  allo  coloDDa  alani»  appesi  tretel  di  gnerra;  —  dappertatio  equal- 
lora;  —  In  amao  al  coro,  divarso  in  parta-  da  qaello  cbe  ogglgtomo 
-ndltnoi  s'innalwva  tao  InUgnamsDio  sul  qnale  condaoevano  doe  scale 
'Maniirai  qaatlro  cinti,  vestili  di  sopravvrate  sangaigna,  vegliavano 
quattro  eipltni  dei  calonoelll  del  detonii,  cba  ad  ora  ad  ora  ai  mn- 
-tvraN;  npri  lo  InbaiaBiBnta  ara  la  beta  oeparta  di  aeiamita  romice 
quivi  annaU  delle  piik  i^endide  loro  armature  giacevano  i  coi^l  del 
signor  Mario  e  del  signor  Siorgio;  inlomo  alla  t>ata  alienuronb  in 
dtqipeUoni  le  ire  anni  del  eomnna  di  Fiienie,  giglio,  croce  e  lame 
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oon  le  armi  rtei  eavaheri.  I  cadaTon  aievuQo  imreuciaiu  ini  loro  1« 
braccia ,  come  ai  cosinma  m  socievole  oompannia  oeua  vua ,  vuiondo 
qnasi  dimosirare.  colui  che  in  coiesio  ano  ii  compose,  tue  ne  anche  la 
mone  si  erano  polliti  nhhanrtonare,  (ili  aiiiici  e  i  «lompagm  a-armi  crn- 
geFaiio  ili  Iriiilii'o  ij'iniri;i  il  k'niLri) .  viiui  ve-[ni  m  aoue  sangmgae-i 
ciiinrii  ili  iiiiiii  riiiiiiiiT.ihi  il. Il  iii.iL'L'ioivniKi  i-mui  itrnipi.  menlra  i  fami: 


Frate  Benedetla  predwoea  t  martik  e.  stccome  bene.aTvuaTa  apajlel 
efRidlaJi'ai^fliia'gtiiiisen  ta  tempo  per  aaeoiunia  le-uitiine  paroM: 
la  >v<>i»'tta»taH  dal  P<d«io  erapln  le  vasu  OaVitle  a  le  aHiringerii 
a  ripeiere  1  aaal  detti  coi  loro  echi: 

•  rane  >,  egli  sdamava,  <  Il  pìangerema  morti  pereii«  quelle  mani 
intiile  diveniarono  Inerti?  Forse  perchè  qatà  cuori  cessarono  di  bal- 
tere)  Vivono  le  anime  immorlsli  e,  veMilo  di  armi  cbe  per  colpi  non 
si  falsano,  cénbalteranno  per  noi;  —  armati  di  spade  di  fuoco  si  por- 
ranno terribili  cherubini  a  custodia  di  questo  nostro  paradiso  terreslra; 
d6  gii  oNdlue,  IrMdli,  cbe  la  mia  monte  imma^tini  van^i^giaiido  cose 
me;  noW:  -^te'aanie' leggende  asiicurano  non  avrtbluiia  luui  i  cro- 
cetlgvatl  coniegalla  jl  conquisto  della  PalciLiiin ,  per  iniiacolo  un 
eiercito  composto  dette  anime  di  tutti  i  cavalier  cristiani  morti  nella 
Giudea,  vestilo  di  bianca  armatura,  cnn  bianchi  slentlaii,  non  fosse  ver 
nuto  ad  ailare  i  vivi  nelle  ballaglie.  —  Non  gli  piangiamo  defunti, 
perchè  in  veritì  io  vi  afforoio  che  virano;  —  non  paè  dirsi  morto  :lii 
lascia  (ante  parte  di  sA  nel  cuore  e  nella  memoria  nostra;  eeii  muta- 
rono la  patria  terrena  con  la  pctria  celeste,  —  osultiamo,  eglino  volano 

libertà  della  Hi^puliblica  non  patisce  pericolo  or  dm  U  [iroleggoiio  in 

11  sole  declinando  ecco  ora  versa  da  uao  degli  ocelli,  pi'alicali  inlornp 
al 'taatburO'diella'Cupola,  una  colonna  di  luce  la  ijuale  cadendo  giù  Jio- 
gODBliMalfl invailB  i  cadaveri  dei  due  oaialieri;  —  i  raggi  ripereoad 
pai  rteani  iforo. della  aoprasberga  e-su  per  l'armaliira  bruniu  circon- 
darono 1  d^unti  dMnusitato  splendore,  ~  parvero  avvolti  dal  capo  alla 
pianto  del  nimbo  luminoso  col  qnalo  i  pittori  greci  aalevaao  rappre- 
sentare i  loro  aantl:  —  gh  atoiUi  splendidi  brulicavano  di  su  e  di,  gli 
per  la  striscia  sciatilianle,  quasi  fossero  sostanze  intellettuali  vaghe  di 
aggirarai  per  quella  via  segnata  tra  il  cielo  e  la  terra.  Il  frate  enia- 
siasta  lascio  cadérsi  in  giiiocchiu,  ed  atie;(i;ialo  all'estasi  ilei  beati, 

sistero  al  trasporto  di  diie  anime  dalla  terra  al  iiàradisii;  ecco  la  scala 
apparsa  a  Gtacob  nei  piani  di  Betiiel  si  lìnuuva,  gli  angioli  mu^^sero  a 
raccogliere  gli  spirili,  fratelli,  e  io  cima  della  scaUi  tende  loro  le  mani 
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fBBtnit  per  abbi^adOrli:' 0  llngiiB''1l)tBlrl«-,  •■-nte "U-iffillidii-.'più 
oKré  a  predicare'  toMri  per  omntìÈta  àei-  ^viU  B  tiM^  WnìIbBUt  Is 
«ustorie?'  □  tliet'iBbtfK'mctrUli,  HMl'pM'Ctn  eUodaré^iiU>'l»M 
tHeotufeat;  tI  acquUtereu  liieritO''prei»o>D10'baatBadoDei.ledeiin 

-E  &  precipita -dal 'pergamo,  aiUute'sa  lo  imbmmBnM  tU  tertlrati^ 
quiTi  eome  delirarne  ooh  piamo  imrranalta  st  poM  Oi  Uclw  le  rnUu 
itì  tlYìlieri  defanti.  Ogni  uoma  «l  lentl  »  far»  coltrata  diseenitame 
l'esempio:  sarebbero  accorsL  m  MI»  so  l  capitani  di  euardia  non  ave»- 
«aro  poslo  ordine  e  modo  a  colesla  snbila  ToRlia:  consentivano  per- 
UDto  un  eerto  numero  d[  persone  salisse,  le  quali .  rendalo  quell  est  remo 
ufficio  ai  Talorosi.  scendevano  dalla  parte  opposta.  Vico  sai)  con  gli 
altri:  e  qnando  Fit  per  recarsi  la  mano  ilcll Orsino  alla  bocca  senti  gift 
Ira  la  folla  un  grido  a  stento  represso:  goardb  dsso  e  riconobbe  AD' 
naiena;  il  pensiero  di  avere  incontralo  colei  che  amava  tanto  adesso 
che  slava  per  baciare  quella  mano  rigida .  —  morii! .  —  gli  lasciò  un 
sen.tn  di  ri^-ililii  pflln  ivime  '^n  un  rifilile  i^li  a>essH  sopra  striscia- 
lo   -  1    1  1      II  I       1)1   fino  di 

un  peso  sul  cuora  che  aan  poieva  muoverei  uno  sgomento  intemo  lo 
sformava  al  pianio  .  e  nondimeno  la  laerlme  ^1  Timanenno  rapprese 
nel  cavo  HenU  occhi:  giunlo  che'  fu  .a  meno  del  Ponte  Vecchio,  le 
gambe  eli  negarono  l' ullicio .  e  si  accosta  s&nito  ad  una  colonna 

1  Muoio!  > 

t  0  Vergine .  non  mi  rapile  1  amor  mio  .  —  ho  pianlo  tanto ,  —  e 
lauto  Te  lo  raccomanuai  clic  promcuesio  rendermelo  sano...  no...  voi 
Don  me  lo  avole  nconaotlo  dinanzi  apli  occhi  por  vederlo  morire.  > 

<  Ohi  io  ini  senio  pieno  lIi  vit.i:  —  temeva  tu  avessi,  o  Lena,  ces- 
sala di  amarmi  :  —  lusaliilula  io  ti  lasciav;!  e  sola„.Tu  dunque  mi  anni...  » 

•  Se  tu  non  fos.si  sialo  capace  di  preferire  all'  amore  della  donna 
Famore  della  patria.  Annalena  qod  li  avrebbe  mai  amalo...  e  da  me  U 
alloDtaniTì  costretto...  > 

t  Geo  erosa  domellsl  >  riprese  Vico  e  le  sliinse  la  mane  con  pas- 
sione; ptd  umUnDaTono  U  omunino  I^gleri  e  oeuWBii,  altenanto 
Tooi,  igoardl  e  sorrisi,  e  cosi  ioteall  atììo  scambievole  amon  die  sla- 
nno  per  paaiare,  senza  pare  badarlo,  da  omto  ti  veoeUo  padre  di 
Lena,  il  quale  si  en  mosso  loro  loumlro,  se  questi  non  fS'  arease  rt- 
dUamati  dicendo: 

,    <  Figli  miei,  ricordatevi  che  1  miei  anni  mi  rendono  taido,  —  io  non 
posso  mica  tenere  dietro  ai  vostri  passi—  > 
I  0  padre  mìo,  siete  voi?  lo  non  me  n'ero  accorta»  • 
I  Ah!  ■  soggiunse  il  vect^hio  sospirando,  •  latenmina  abbandoneri 
il  padre  e  la  madre  per  segnitare  il  bdo  amante..-  In  gii  mi  dimentichi, 
Sgiia  mia...  allora  ditemi  requie,  cbè  la  mia  gioitala  è  finita.  > 
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I  Padre  mio,  non  Mi  parlate  «Mi; — Tedele,  noi  ci  airretiavaniD  alla 
volta  di  TDi,  —  sema  dì  tdì  noi  non  Mremo  lieti.  >  E  la  [ancìuUa  ca- 
rexMTole  gli  si  abbandonava  sopra  di  nn  braccio,  ncu  iii  msrrnfiTa 
dall'altro,e  cod  andando  tante  care  cose  egli  gli  tusm  r.iin  la  ii'iirio 
del  Tecchìo  ridivenne  serena,  nna  goccia  di  sangue  B.iovsniie  si  iiiuior- 
p«r&  le  BnauM,  mota  più  celeri  i  passi,  ed  era  \e1geni!osi  a  Vico,  era 
■U'Annslena,  li  guardava,  rideva,  motteggiava  fesloso;  pocenda  il  piede 
sa  la  Mglia  di  tana ,  si  fregA  le  mani,  conlampiù  il  cielo  e  in  questo 
nodo  upreiae  la  interna  ava  eonianteiza: 

<  n  citlo  invita,  tanto  apforiica  limpido  e  tHoiroj—noD  pertanto 
oggi  non  deildero  morire^,  unto  che  adesto  ai  U  bene  11  rtvere.  > 


CAPITOLO  OECIMOmVp 


AMORE 


navers  dei  cicli?  0  piiiitoslo  ninfe  divine  che  venite  a  rìannovare  i 
vostri  con  per  lo  volte  eteree  del  firmiiinenlo?  —  Purché,  ao  ai  Doslri 
occhi  è  dato  conlmplare  i  vostri  moli,  non  posaiano  ancora  deliziarci 
nei  vostri  Euoni?  Ah  I  torso  ie  nostre  fibre  destinale  a  morire  mal  po- 
trebbero sostenere  le  vibrazioDi  della  lira  celeste.  Toi  non  luclsia  di 
mano  a  Dio  per  gaardare  la  terra;  ebe  cosa  6  ella  mi  qoetla  piccoli 
massa  di  fango  sangoinosa  verso  di  voi  tanto  magnlD^,  tmto  ng» 
gianti  di  proprio  splendore?  No,  voi  non  guardate  la  lem,  altrinenH 
le  vostre  palpebre  sarebbero  adesso  intenebrile  nel  pianto,  —  e  quel 
vostro  limpido  tremolio  diventato  vermiglio  come  il  pianeta  di  Uarte. 
Poiché  da  voi  emana  luce,  non  lacrime,  voi  non  guardate  la  terra,  né 
vi  cale  goardarla;  ella  si  avvolge  dentro  un  manto  di  nnvole:  —  ella 
aòvente  ai  vostri  wtMml  rag^  maledice.  Caino  invoca  perenni  la 
ombra  e  l'aUuo  aoiira  11  ino  capo  foiminato.  —  Toi  non  momle, 
Bglie  prinu^iie  dal  penderò  di  Uo:  nel  etomo  della  dUtrmtoiH 
egli  Ti  ndonart  con  amore  a  as  ne  eomporrl  un  diadema  per  Is  na 


11  mio  laoDro  Doneairri ,  aiiora  io  mi  coniniiio  su  la  vua  ciic  manca 
carne  di  aa  amico  cha  mi  «bbindona,  di  aa  Bore  eha  mi  si  appouiice 
tra  le  maal,  —  ddl'ainors  oha  mi  ^  disparse  in  uà  sospiro  per  l'aria. 

Egli  dormirà,  e  la  vergine  gli  vegliala  a  canto,  e  considerando  qaolli 
Ironie  pacala ,  la  prese  vagtiezza  di  deparri  un  bacio.  11  bacio  ebbe 
virtù  di  svegliare  Vico,  che  glielo  rasa  iroinanto  su  i  labbri.  Gli  angioli 
poterouo  veJere  cotesto  atto  senza  volarsi  con  1'  ale  U  faccia  .  impcr- 
cioccliè  eglino  si  amino  di  pari  amoro  nel  cielo.  —  La  musa  rivolù  al 
poeta  la  naiura  angelica:  due  anime  le  [jiiall  di  amore  continuo  si 
lieno  amate  sopra  la  terra  lassù  nel  paradiso  rormano  an  angiolo  (■). 

M  inti-ecciando  lo  braccia  ì  due  giovani  si  recarono  nel  giardino,  doro 
la  vergine  gentile  si  deliziava  nel  contemplaro  le  stelle,  e  aovenle  le- 
niva <:osi  rlchiedenilo  il  fidato  suo. umico: 

I  Come  liaano  nome  colesti  a^ri  tanu  splendidi  ^U'acchiol  • 

I  Percbè  fu  donna  che  »mtt  di.  forte  afoorà,  vide  BBrenice  della.^na 
chioma  ornato  il  firmamento  e  rasa  pac  qn^le, stelle  immortale...  >  . 

<  E  quell'altra  cosi  tremola^t^cadgipicna,  come  si.  chiama  ella?  >' 
'  1. 1  Dostri. padri  essendo  pagani,  iainiaginaraao  iina  dea  della  ìiel- 
)auia'eil'a.lel..eoiue«rorono  la  stella  gioconda  che  ^  vè^'.Se,,  lupte 
b^iadn  éi  IWme,  l'aveasero  linia  casta  nel  cuore,  nee^iuio^la.aTréblw 
TiDJo'in!.qBesia  Un»  il  colto  .di  Venere.  7- Aniorp^iui^na  ISgi  qo^dci, 
—  amare*  Bienla  dw  goveena, il  crpaio...         .    ,,  . 
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11)  raglìu:  può  ella 
iiariiii  iconvulge 


li  capo  rlposanJo 


so  nino  beae  col 
41  delta  moriB.  r 


•  noD  ju  uesKioro  a  lu,  —  iiiii  miini  min  s.iiiiiiiii:nla  io,  —  Gemi? 
-  Perchè  Remi.  Annalana?  For^e  ii  olTesi?  . 

.  c  Ohi  iiu;  —  lui  piace  geniere;  iuiio  «  inul.iw  in  me;  —  rWor» 
piiisa,  mu  ujttiiu  11  tLiimuiii,  suspiru  u  sibilio  auama  maggiore  dri- 
ceua  Eumuruiiuanu  1  Eumiii  cae  i  sorrisi:  —  nnn  un  muove  lunurab  — 
iMu  UD91UDEIU  u  doiure,  —  pura  io  temo  un  iiranuM  liUerM-cbB  ni 
^ona  a  pianger^  —  aa  min  gu  uewini.  gUAninull,  le  cose  inani- 
naie,  percne  lu  mi  mi-i  di'      «nj,  l.MmUìO,7  i 

•  i:  uuu  le  10  uusi  16  mute  yoiwi  e  nua  lo  T«diT  e  noi  uiì  • 

1  1,11  Bu,  -~  iiid  iiDicne  una  «niianu  .jneAbilfl  misMode'al  oiore 
jiui  ii:uuiB  uaiii;  lui;  luDura  cne  mi. ami. .—  *DÉ  .gtdo  asMlbre  per- 
ijciujiuijuiu  ripi;uMii  qHcs;a  viuranooe  anucmiau:  ITO  come  11  hatìntte  ■ 
^••^  li.ai  iiuii  M  BLuiigd  uui  Bntiare  ntl  nane  -per  -mtenivtìo  Hpelnto 
uà  11  eco  Ui'.iiii  raverna.  >  -  . 

.  lud  11  uiig  cuuru  iien  e  mica  DiiB;ipelimea.nKtM.  —il  arido  .ohe 
.ii.iiiQiiiu^  iiuu  H  j  eoo  dalla  la  dm».     egu  poKiede  -wm  propria 


m 


(  SI,  —  ni  io  TOgUo  cederli  in  amore  —  né  desidero  cbe  ta  me», 
i  DMtri  enori  sodo.»  > 
(  Due  creaxioai  gamelle  di  m  medesimo  pensiero...  ■ 
(  Dn  inono  mandata  dt  dae  corde  compagne.  —  Scambierolmeaie 
ci  tengono  Int^  di  tatto,  —  di  padre,  ~  di  madre,  —  dei  parenti 
più  uri;  —  aU'aop«  ancora  potrebbero  tenerci  luogo  di  paradiso  ~ 

0  di  pallia.  > 

■  Di  para^M  Ibne...  di  patria  no_.  >,  disse  ana  tace  torte  e  pro- 
llnila  obe  Bpafentù  1  dae  amanti;  •  at  tempo  itesso  videro  lorgers 
dalla  terra  duo  ipettn  In  atto  «Uluodeui.  Asnalena  tà  «rings  i!  fiin- 
chi  di  Lndotfoa  a        obbneda  tie^damanlà  aaclamando: 

a  Un'ambral  —  na'omlHil  ■ 

I  Non  «no  mobra,  carne  «d  om  bend,  come  siete  toì,  —  se  non 
cbe  lei  ientite  la  Tifa  mando,  ed  io  per  le  percosse  ebe  tallo  ^mo 
tIcvto  dai  miei  IralellL^  • 

I  0  Pieracdo^  slele  toÌT  0  die  Ale  accovaccialo  qui  dentro  al  glar- 
Jlnof  > 

<  Plerocoto  è  nona  di  mia  miieraUle  cosa,  di  una  infolica  cosa;  noD 
li  par  sgUf  liueialliT  Dov'è  il  padre  del  Pieruccio'?  —  11  liglio  non 
eonoHe  U  padre,  1!  padre  ti  Bgllo»  e  la  madre?  i^  madre,  appena 
nato  lo  depote  st^ra  ns  htlo  di  jdetra,  —  non  si  volta  a  guardarlo, 
non  gii  pone  la  mammella;  s'ella  non  b)  ipene^  non  te  mosse  amore 
per  Ini,  ma  panra  di  pena  per  ai,  imperof  occhi  lo  aborrisse,  come  nna 
teslimenianH  vivente  della  sua  vet^i^a.  S  padre  dei  Pieracido  abita 
nei  cieli,  —  ni  la  taa  voce  Booa  ginnge  tanto  alto ,  ~  e  Dio  non  si 
curva  per  ascoltarla.  I  gradini  di  Santa  Croce  farono  i  guanciali  che 
lo  raocolsaro  ìnbnte,  11  cielo  di  gennaio  gli  fece  mia  copertura  di  neve, 

1  cani  nlDlando  per  la  notte  salutarono  la  sua  nascita.  Abi,  povero  Pie- 
nicclol  La  natura  mi  benedisse  sul  capo  col  pugno  cbiuso,  onde  la  mia 
mente  rimase  ottenebrata,  quasi  nn  giorno  d'Inverna  breve  e  nebbioso. 
—  E  la  sua  vila?  Oh  la  cnriosa  vita  cbe  menaPierocciol  —  udite  e  ri- 
dete; —  perchè  egli  non  ha  cervello,  gli  nomini  assìcursno  non  appar- 
lenero  alla  specie  nmana ,  e  percoiendolo  lo  cacciano  fuori  delle  loro 
adnnaaie;  —  1  cani  per  via  glt  si  avventano  e  il  mordane,  né  lo  vo- 
gliono Ira  laro,  perche  non  ha  quattro  gambe...  0  Uio,  concedimi  monte 
serena  e  mutami  anco  in  verme,  se  vuoi;  — io  meno  la  vita- di  Crisi» 
flagellato  alla  colonna;  —  colesta  efili  una  dolente  giornata  anco  par 
Ini  —  seimila  seicento  sessantasel  bailiturel  lo  non  perunto  VbiCO 
Crislo  in  percosse...  Adoratemi,  io  seno  il  re  del  dolore...  • 

E  cosi  cuaiiimava  Uno  all'alba,  se  Ludovico  non  lo  interrompeva 
domandando: 

«  Ua  come  qui  a  quest'ora,  Plomcciot  > 

E  Pieraccio,  siringendosi  con  ambe  lo  mani  la  testa,  quasi  per  a4a- 
naie  1  pensleH  vaganti,  rispose: 

1  Se  la  mente  senta  mia  colpa  mi  il  i  gaisia,  il  mIo  euore  ard» 
di  cariti  per  la  patria:  —  Io  non  bo  padre  che  mi  alUt  badato,  mt 
ifjHHiB  A  rutMu.  op.  a.} 
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.  iffretttten  id  amare; 
IO  cnore  ni  rima-  »- 
vHoiaie  ai  «n  torto  la 
enia  i  giorni  d  wmt- 


.0  P»':'"^  * 


aociisare  ai  niscoato;  —  mi  carrenbc  ai  resiara  coniuso  on  nnei  irisli 
cbe  uniscono  aU'accnsa  la  mezza  moneU  .per  giudagnara  il  quarto  della 
^nfU.,  — '  Io  mi  pttco  d'eHM,  •  non  mi  «emlin  imm;  ut  fl>p>ne 
imperalo  con  quel  prono. mi  aaprelAe.  di  Mogne.--»- Csid  vado  mne 
gare  la  madre  mìa  e  non  posso  soccorrerla;. se  slcoitti  mi  attiiaul  dl 
cbiamnre  in  aiuto,  mi  darebbe  di  'ina  mano  sul  volto  dicoDdo:  —  Pano> 

La  palria  annega,  —  gii  sparisca,  —  è  sparila,  sola  una  mano  leDde 
fuori  dello  acque,  —  il  Torlice  la  Iravolge,  —  e  .tutlo  è  finito.  >  • 
:  (  Per  amore  di.Uio.faTellate,  Piemccial  Mon.mi.oelste  nnlla: —(Mia: 
^  -BUria  anoh'io,  —  e  par  ulnriB  darei,  laLitìli,;i  ■..        ,  ■      . .  a 

uilÌMm.Tjp,j.v.     ■  .      ....         —  ;v::^;;..:  t.c..:..'--  ' 
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■  Tu  un  giorno  mi  medicaali  la  tosta;  ora  mi  sani  il  cuore:  —  io; 
voglio  abbracciarli;  —  non  mi  sprezMre,  —  non  pei-coierB,  veli  I  U  pc- 
vero  Piariiccio,  —  bada  a  non  mi  avvilire,  e  b  mia  menle  si  Ssiì  ìs- 
reoa  e  t'iDMgnerà  il  modo  di  svegliare  la  patria  su  l'orlo  dsll'abiiso. 
Or  dunque  sappi  atera  Ualaieita  Sislioni  imlMiidlU)  uiu  mtau  e  chia- 
mito  a  Movilo  .i  maggloreiiU  deHa  tem;  ni  in  dt  snetono  eonpotlbi 
1^  riTande  dN  p«ie  loro  davaatit  Delle  menbn  della  aosM  ^ri*.- 
—  Aiirituii,  Ts;  coli  traverai  tm -sinico  M  tee  delanU  gsnilore,  Danto 
da  Caslìgltoae;  —  quni  incontrerai  ancora  Ludovico  Harlalll; —  di' loro 
'Che  qui  vengano  leco,  e  qui  verranno;  so  possono  condurre eoupagnia,) 
seri  moglie; altrimenti  vengano  soli,  ma  non  dimonUchino  l^nloe:<— 
va,  --  vola,  t 

•  Ma  se  venissero  >,  soggiunse  Ludovico  Gsiiando,  •  e  non  trovas- 
sero i  congiurali,.,,  non  penserebbero  die  io  mi  (ossi  Tallo  beffe  di  loro?  • 

Pieruccio  la  dubbiesia  del  giovane  considerando  «  vedendo  ([iiaiilo 
poca  fiducia  le  sue  parole  inspirassero,  seni!  assalirsi  da  insopporlabile 
ftstidio  per  la  vita;  onde  volgendo  i  passi  vicino  ad  un  albero,  mormorò: 

t  Io  valgo  meno  di  un  niae  morto  e  sollevali  gli  agnanli  aggiiuue: 
■,  Albwe>  albero,  pietiami  un  rano,  b  li  dirò  un  frano-  lu  non 
poriuti  fin  on.,  nn.lriito  fratto  in  verità-  un'anima  dliperata  dentro 
im  corpo  ditblto...  ■ 

■  Consolatevi...  io  vado...  > 

<  Ya  dunque,  —  ma  priua  ascolta  quasle  mio  brevi  p(role.  Sal  tn 
bene  die  voglia  dir  patio  e  cita  dir  savio?  Se  patio  è  quegli  che  nV 
pericolo,  addormentandosi,  conUda  a  mano  ignota  la  spada  che  può 
rìrlo,  le  cbiavi  della  città  allo  straniero...,  gii  non  sono  io  il  pazzo.  — 
Tu  ti  pensavi  savio  dubitando  delle  mie  parole  e  ricusando  l'andare; 
eppure  fa  U  tuo  conto:  andando,  forse  getterai  i  passi  e  avviserai  la 
gente  di  un  pericolo  vano:  e  per  altra  parte  forse  tu  scoprirai  un  tra- 
dimeoLo,  U  [Mtria  perieoloote  sosterrai,  a  mille  cittadini  la  roba  salve- 
rai e  la  vita.  Or,  ae  in  mail  savio,  u  par  egli  olio  tra  qiaate  dao  tI^ 
tende  il  possa  uaiaanare,  tra  la  permanenza  e  l  andau?  Prìnw  di  <n«-~ 
dere  jittao  il  WO  ftatdhi,  pensaci  dne  volte,  e  sappi  «!he  sovenU  i  «uf 
sigli  di  floloro  obe  il  menda  reputa  savi  appaiono  miserabili  alPtlfW 
nato  di  menle:  —  adesso  vale,  i  ' 
E  Ludovico  sent'illreparolea^ungere  si  poneva  tra  le  gambe  la  Wi.- 
Inlaalo  il  cielo  aveva  mutalo  espello,  —  l'aria  si  era  l'atta  nliginosa,  « 
d'ora  in  ora  l'agitava  un  vanto  soffocamo  come  l'alilo  del  deserto;  vi* 
trasvolando  pel  camidlno  abbandonato.  Ludovica  udiva  sibili  spavenlfr' 
voli,  gemili  arcani  d'ignoti  addolorali.  All'improvviao  qnel  vento  con^ 
subila  vicenda  percuote  le  orecchie  a  Ludovico  di  suoni  e  di  canti;  e 
quella  vicenda,  olire  all'essere  sdbita,  riusciva  ancora  incresciosa,  im* 
peroioccbà  qnel  venta  non  sembrane  detUnalo  a  trasportare  profumi 
e  melodie,  sibbane  gnaiO'di  gente  dtwria.  In  tondo  del  aanilcro  «oa 
li  mostra  un  palam  di  col  i  eiHitoml  eonlondendoai  col  buio  della 
notte  I  lembrm  inBolto;  —  dallo  iperteBneUre  scaiariva  m  ablarOta 
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lUDil  .alti  tUwneUa  Aei  -«ero;  —  Irvrmo-a'  qael  driiMra  .passannb 
e  lipiisanna  niddUilinl'  osrpl  nsrt,  H  Uuxm  hi]HlÌu,'»l«eM  la  mente 
iK^raiiiiDsa  lo  airebbe «rodati»  ma  dinon  labmale,  na  piDdemonlo, 
flQ  luogo  di  ritroTo  don  la  tacsatalrìd  ai  lOiHro  Idanala  a  celebrare 
ili  «abbaio  naFuilo. 

;  Ludovico  ea Ira  nel  psUito,  e  metcolilosi  eoo  la  inrba  dei  serri,  gli 
iriesce  peaetrare  inalleso  nella  sala  del  convilo. 
'  L'ai)  ima  le  che  in  prato  pascola  o  in  busco  non  ti  porcnote  mai  di  ri- 
Ibrezio,  come  U  mandra  degli  nomini  sedala  inlorno  alla  mensa,  dorè, 
iapeoto  il  naturale  desiderio  di  ciba  e  di  bevanda  ^  attende  a  dirorare 
ipBT' ietupidicsi,  a  bevere  per  inebriarsi.  La  più  parie  del  commensali 
4i:  SUlatesta  anao  rldoUt  4a.  questo  '  aiiserablla  bimo  ,  —  eeir  gii  omM 
rilncenli  e  amarriti;  dipinti  ìn'TOltodi  tm  oolore  «be  tembra  txmfnm 
id'Ira,  di  tecela  di  vino  e  di  sangue;  —  1  mueoll  tttmldl  e  sTriloppati 
far  entro  un  vapore  dento  meM  dai  cibi ,  dall'  alitare,  dal  trasudare 
-4ei  corpi  e  dalla  polvere,  —  l'aareola  del  baccanale;  —  e  secondo  quello 
icbe  beile  ouerra  uno  scrittore,  alla  11  sio noni ia  degli  InebbriaU  col  per- 
idere  della  ragione  Tenendo  meno  la  somiglianza  umana,  ti  «arebite 
tpaiM  vedere  un  convita  di  liere.  Chi  movoTa  al  vidno  ana  domani 
i^.aema  attendere  risposta,  tre  o  quattro  nerepllcara;  ohi  sema  essere 
.tatRTOgato  rispondeva;  —  alcuno,  Immaginando  bvellare  alla  brigata 
atta  lolaacoltasse,  narrava  i  suoi  viaggi,  gli  amori  e  le  BTrentnre  a  cui 
iiduDO  panerà  mente;  —  l'altro,  mugghiando  con  un  bicchiere  nel  pugno, 
■Heeseri,  gridava ,  messeri I  —  e  subilo  dopo  barcollando  cadeva,  s  11 
-Tino  reveviandMegli  per  la  beala  e  pei  seno,  singhiosiando  sgglun- 
-gefa:  Ahi  sono  mortol  mi  hanno  assassinato!  —  e  lutti  dintorno  e»cla- 
•inavaLO  tra  scomposti  agbigOMumenti:  Lo  hanno  assansinatoi 
I  -.  Fa  veduto  ono.  dei  Gorsini,  reto  .por  troppo  bere  come  di  pietra,  di 
in^Mte  pRO!<MDP«E«i  pertnotere  eoi  pugno  nn  Taso  di  cristallo,  mandarlo 
tin  F^tìHm*  fClMggte,  ledni  io  pià  parli  la  mano,  e  con  qnanta 
.tmaigV  potonr.la  gaU  ai  poaa  a. gridare:  ■  Viva  Plorenial  —  viva  la 
iRWtiUdiu ,'.0  BOrtat  *  Poi  la  dMlra  aeooilaiidoii  alla  tronte,  parrò 

i.Ae.lB.eoiwU  ibno  •reMO  iDdaio  Angue.'   

i..ltel.Liin«ltauiaiiaw  da..qial ;grid»      .dogli  •rbnAiri'k  taprmulo 
.fiiaioQ  aap.pon  VnIDiMBdio  tm  a.qnd  ptHitit-fcliio,riip>iideni' 
I,.  i  Non  importa  alienurftltl  .swlia',tMin|iidihUaa;-a.'nbrie;  afian» 
,#Dbadiie'.;aliiieno  «l'Hedioi  non.^  BUaN.Ta  pUM.'>  , 

■  E  i  traraci  andiTand  meglift.  -r  .M  l'balUUL  •noo  taiitl.  —  .E 
ifloicbàabblajno  creatoon  re,  poireiBmauonnaadomtdnid  iiKidan.,.> 

■  Chi  rei  •.:  i ■■■  . 

-r    1  Cristo,  abl)l!(mo.elo»(|  ■  ■■   .'  "  ■'  ■ 

<  Con  Tenti  fave  contro.  A  patto  che  i  Medici  vaduio.'inbllo  in  pa- 
jfailìao,.^  igrtì  laytoa.Jiiawfl .pfir.tuli.  ptioiiipL  i..  .-. 

11  Coi'sini,  —  quel  desso  del  pugno  percosso  sul  cristallo,  —  leran- 
dosi  in  piedi  col  volto  insanguinato,  —  le  membra  gigwteaqhe  conpe- 
nendo  in  atto  di  lanciare  ima  pietra  Delimito; 


•  Io  non  vo' principi;  Ilo  dalo  coalro  Crìslo  la  hi»  nera  nel  29,  e 
.Don,  vo' piii)ci[|L  Sapeie  voi  Crino  diù  kt  —  Crisiu  i  un  proverbio.  * 

Comunque  io.  Umpi  remotissimi  tra  gli  acuti  cestelli  Oorenlini  non 
nancassera  iiiecubtori  ardili  di  coalemplira  il  mondo  vedoTO  di  Dio, 
(iceoine  d  racuinl^  U  Boccaccio,  descrivendoci  Guido  Cankaaii  poett 
urpreso  da  Bello  Bnmeiloschi  Ira  gli  avelli  di  Santa  Croce  t  neÈtUb 
cbe  Dio  non  fusae,  pur  lanLe  profondo  radici  avcra  posto  nel  comnoe 
degli  uomini  la  Icilo  clie  valse  cotesto  grido  a  Tinccre  la  patema  dei 
liquori,  sospenderò  il  Irumbu^lu  e  Tur  si  clie  il  vicino,  si  appigliando 
p^ureaLi  ai  bi  accìu  del  vicino,  suìarrasse  iluvolamenle  :  Domine,  aiuta cLt 

ludi  a  poco  pejù  le  meuli  insanirono  in  iscliiamazii  a  mille  doppi 
maggiori,  e  tra  quel  vortice  di  gridi  e  di  risa  più  spesse  ricorrevano 
le.voci;  i.Doniino,  aiuiacil  —  Fave  nore,  —  fave  lisnclie,  —  Cristo, 

—  proverbio.  ~  Vino,  vino,  coppiero,  > 

Id  questo  pnoto  Ludovico  gì  aflacdò  sul  limitare  della  porta;  e  dato 
uno  sguardo  di  compassione  a  coteato  spettacolo,  fiatò  gli  DCcbi  in  Ma- 
laiesia  BagUonL  seduto  a  capo  delta  tavola:  impiuiliUo,  —  bianoo,  ras- 
tovigliaTatiUaslalua  del  commendatore  Loiola  convitato  da  Don  Giotaoni 
al  suo  ultima  festino;  —  la  sua  fronte  pallida  ed  amida.  drela»  Db 
giOD  pensiero,  —  e  poteva  concepirlo  grande  di  gloria,  —  ma  invece 
lo  scelse  grande  d'infamia;  —  pure  ara  grande;  —  le  papille  moveva 
del  continuo  inquieie  da  questo  lato  e  da  quello,  parte  per  aoEpetto, 
parte  come  cupido  di  prevedere  ugni  cosa  :  malgi  ado  la  barba  la  quale 
tollisiima  gli  scendeva  dal  mento,  due  rughe  profonde  agli  angoli  dei 
labbri  lo  denotavano  uomo  inclinato  al  dileggio  e  allo  scherno  del  pro- 
prio simile,  ed  invero  ora  esultava  contemplando  cotesta  scena  di  vl- 
loperevule  avvilimento,  la  (jualc,  giustificandolo  quasi  dinanzi  alla  pro- 
pria coscieuLa,  nella  risoluzione  di  venderli  a  guisa  di  mandra  io  con- 
fermavu;  —  la  voce  interna  dell'anima,  mercè  la  prova  espressa  che 
Uberlt  BOD  poteMW  dorare  ìn  quel  corrotti ,  placava;  Bè  II  eoaeetfo 
diapreiiO' potendo  o  TBIaudo  mcoidcre,  inlendeta  a  BtBltaaiaraeate 
nraiiartl,  Ikceado  InbaiiHse  'rinade  appMWdiiaMcaa  cani  di  artno  (4. 

Hi  Ira  UDII  OMSBieniall  nMi  sanu  rammarico  notava  ai  lati  estremi 
della  lavala  due  giovani  seduti  l'uno  dirimpetto  all'altro  con  le  tane 
mezzo  vuote  davanti,  tristi  e  pensosi;  il  volto  tenevano  dimesso,  accesi 
dalla  vergogna,  aaa  dal  vino,  e  quando  uno  di  loro  alzava  gli  occhi , 
quelli  dell'altro,  come  sa  aentissero  la  chiamata,  gli  rispondevano  con 
nno  sguardo,  poi>  iosiene  naiU  li  posavano  so  gli  occhi  del  Halatestt, 
.Ghe  tempn  iBcealnvano  vigiltnli  sopra  di  loro.  ' 

-  In  queal»  meiltre,  lo  iiravluo,  spossata  dei  tuoi  flirovi,  tornava  ti 
acqueiani;  naa  acolta  tu  intew  accennare  l'ora  imminente  col  gildo: 
All'erta  sto)  —  a  osi,  digradami  lonlano,  pd  buio  altre  ved  ilspon- 
-denoi  AlL'eiia  MAI  -  ■ 

Pareva  un'ora  eadntt  ddbt  man  dal  tMspo,  oosie  ^eira  Maecata-  Il 


m 


■nta  ti  monte,  di  tMcìi  trabtliDiido  in  rocola,  nUilastB  ndla  Tbraj^ 
ddia  Merniti. 

E  cessaU'l  gridi,  li  campana      Sgnorì  Baaniy  mMa  notte. 
'    •  È  Fora  dell'amante  ale  amlto  nel  mantello  itriBota  longo  i  m«ri 
a  virilara  la  bella  che  lo  aspetta  palpitante  alla  Snestra.  t 

■  È  Torà  delle  ombra  degli  ntcial  a  gbladii  che  seoperehIsDd  ^1 
avelli  per  lermentare  i  loro  aisauini.  >  - 

t  È  l'ora  dei  tradimenti  I  ■  escUmbanodeigiotanliedutlal  laUéttnnU 
della  mensa,  ch'era  Danto  da  GasUf^ione,  e  Tieambiato  n&o  sguardo 
con  LadoYico  Mariolli,  entrambi  di  contai  Uawentaroiio  contrffHi- 

E  Halatetta,  mal  potendo  sostenere  quelle  tremende  guardatura  per 
celare  U  suo  sgomenta,  afferr*  nn' ampia  tuia  che  davi  dsTinti 
e,  propinando  alla  libarti  di  Firenie,'Bnse  di  bere  e  tì  ceU  la  tteeS*. 

TIco,  callo  11  destra ,  percuote  la  spaHa  di  Dante  e  gli  monnora'  al- 
Porecchiot 

<  Leralerl  tosto,  Cbd  il  tradimento  si  avvicinar  > 

Dante  fece  nn  segno  a  Ludovico  Harielli ,  e  in  meno  che  non  si 
dice  omm  farono  rnorì  della  sala. 

Quando  Halalesit  il  levò  la  lana  del  volto,  erano  spariti;  — si  fregò 
gli  oedd,  qnani  temesse  d*  illusione  Uà  non  (dù  li  rivide ,  e  la  sna 
inima  amaramenlè  bieqHva,  Dan  sapendo  ^le^re  eolesb  mtneolwa 
dlsparizione. 


<  Dove  sono  eglino  qaeUi  flgU  di  malvage  madri?  Fo  voto  a  tHo^  ', 
entrando  nel  giardino  e  la  nano  ponendo  snll'  d3a  dellft  ipadaj  ffi' 
dava  Dante  da  Castiglione.  ,  .  ■  , 

•  Sìlenuol  >  forte  afTurandoIo  fA  braccio  gP  impone  con  voce  à- 
oisira  Heraccio;  i  la  volpe  non  ^nnae  al  iwvo;^—  rilenzioi  cM  Io 
idilamauo  disperde  i  colombi.  Savio,  ii^readi  prndenia  dal  (olle  o 
tacL  Ora  imitatemi  lotti  * ,  egli  proseguiva  met tendasi  a  camminare 
carponi,  «giU  a  terra,  con  lo  mani  canuMnato  o  co' piedi;  —  passate 
sa  le  fo^Ue  e  dob  le  jiiegila;  strisdate  su  i  Bori  —  e  ftadato  à  non  II 
*ntiovare_,  lo  vostro  narloi  non  sentano  l'alito  della  vostra  bocca..:', 
canti  procèdete  come  la  vipera  e  vOtooL  ■  .  • 

■    I  cavalieri,  disdegnando  cotesta  umile  positura,  esitavano. 

<  Ah)  ah!  >  rideado  prorompe  Pieruccio,  >  imitare  col  corpo  alta 
sola  volta  le  l>estie  aborrite,  —  e  per  bene, —  voi  die  cosi  sovente  le 
imitate  coiranirao  per  male.  Tanto  spaventa  di  alcun  poco  imbratlaM 
le  mani  voi  che  lanio  lirascinate  nel  lango  il  vostro  spirito  Immortale?  * 

I  Che  cosa  abbiamo  ntd  bllot  >  eaclamanno  l  eavallert  balleodoai 
la  Iionte,  e  ai  disponevano  a  partire.  .  '  ' 

"nardcéìo  col  bbì>  'tat^  gbHnte  itt^mniiidp  lora  il  «tnunino,  ' 

•  Ni^  T<4  non  partirete  >,  diceva,  «  sa  prin^  udii  oàlpertite.  4^ta 
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misero  membra.  Ali)  messeri,  pec  [amore  <Ji  Ci'iato  .e  dei  suoi  sanli,  bob 
ve  ne  amiate:  ~  se  vi  iio  offeso,  ve  ne  domando  perdojio;  —  otil  per 
carili  perJonalenii ;  —  io  laliolla  non  so  bene  qiifilo  die  mi  ilica, 

—  ma  abliialemi  fedt ,  percliè  so  mollo  liene  quello  fli'  in  mi  faccia  ; 

lo  vedete .  tulli  i  giorni  per  me  si  riiiiuiovs  ì'nfjlu  e  il  lide;  — 
1  anima  mia  rigurgita  di  amarena,  e  mio  nialgrnrto  ne  s£orj;a  ima  pa- 
rola aceiba...  una  parola...;  o  Dio  mio.  clie  cosa  ella  i  mai  sna  pi- 
:rola!  Io  seatt  lagoirmi  «opitorto  simii  »  ppnoue.  Oliando. mosiro  la 
olila  sqDRlllda  bocla,  e  1  IsDcinUI  mi  pMIoDo  a  sauj  -gritUado:  <  Ila' al 
^«>,  —  da' addano  al  nenuclol  >  mollo  «gevolmeata  io  potrti  a 
qualdiednno  di  loro  slaccare  il  capo  dal  collo,  e  nondimeno  mi  placo, 
■perchè  forse  m  quel  fanciullo  pose  natura  il  germe  dalle  imprese  ono- 
■rale  e  la  slona  dfib  |>jtna.  I.a  patria  ^  lei  vuoisi  ad  oruì  con  pre- 

-Cappom,  —  an  gran  ciuodmo  in  venta... » 

Il  Martelli  volgeva  lo  spalle  per  corcare  aliro  cammino,  il  i.a;tiplione 

«ItaTO,  e  Pieracela  efftimndo  il  iemlu  della  vesie  del  |inmu. 

;    <  Mos  ya  ne  andata  •..  aggiungeva ,  <  per  quanto  amm  e  porlatc  a 

voain  madre  che  non  Ti  I)sci6  su  i  gradini  di  tianla  t^roce  in  una 
Piatte  di  ^nn^.  Hesser  Dante,  ditegli  che  non  se  ne  vada.  Hosser 
.Ladotii»,  lo  Ti  conoaco  canUMiolee  beuigao;  —  ora  ponete  pur  ch'io 
«ia  pauo,  —  penaale  pure  essere  qneiU  mia  TOglia  rolUà.  —  ma  la 

tolUa  è  Informiti,  e  se  per  mitigare  nn  dolore  poobt  pasu  Ti  battano, 

—  che  cosa  potete  br  di  mena_  per  tu  voslro  fratelIaT  —  lUeaaareta 
rendermi  contento f  —  Finalmente  anch'io  fui  batteuato  in  San  Glo- 
Tanoi,  —  anch'io  bo  nn«  Tlta  «he  spendo  in  prò  della  patria,  anch'Io..  ■ 
'  (Basta, basta  >,  interrompe  Ladarico  HarielH  intenerito,  t  Ta' in- 
nanzi, povero  Piernccio,  io  ti  tengo  dietro.  >  . 

.  <  Ab  l  Dio  Ti  benedica...  > 


Pur  troppo  Piernccio  aveva  scoperta  il  vero:  tre  nomini  statano  la 
.agguato,  0  sovenio  con  empie  imprecazioni  dimoatravano  la  impatienKa 
loro,  come  quelli  che  avevano,  lungamente  aspellato  invano. 

Alla  Una  comparve  aa  panie  nero  dalla  lontana,  il  quale  andava.  In- 

[gnndendotl  a  nano  a  .nf ano  che.  li  aoeoiiava. .   

C  Anmnio  a  «mveoesole  ditfapn,  nno  #  oobiRii  AB  M^eUmno'eU 
tWHa  contro  la  .tik«  tUcepdo; 

^•.tCimtiekiamf  1  .... 
«  Vendetta,  i 

*.Kni:.Amta*,.-TMfiMÌamMii:ei:UM  tufùiàe  l«.i«Mhv,*'tfli.«tUn' 
«pi JIIUM  ^«u^,  *  ,  ,„•.  . 


DigiUzed  by  CoOgle 


US 


.  Quale  >■  il  dono  dMe  m::t  the  ni  MiT  • 
t  lo  ti  darò  un  pugnale.  > 

■  Il  tuo  pugnale  è  corte.  > 

.<  fiuta  per  giungert  al  cuore  dti  noiln  nemici.  • 
Allora  li  RCGMliroDo,  9Ì  ilrinsero  le  nunl  e  staTiDo  per  cominGiaro 
il  colloquio,  quando,  non  si  polendo  più  franare,  il  CasUgUone  prornppe: 

■  Abli  Iradilorì,  aiete  tatti  motti.  *  E,  ballalo  di  un  satlo  tnori 
Mia  siepe,  prua  a  miaacciare  i  traditoli  ul  ferro. 

Tieo,  Plerucdo  e  II  Hartelli  Io  a^nono  caceiando  urli  «paventeTolL 


CAPITOLO  DErnHONONO 

■L,  A   S  F  113  A. 

 -ras?  


I  cODgiarati,  dalla  s&bili  appari- 
te sqpral^lti,  dai  Torli  gridi 
irriti ,  mal  polendo  iliaiin- 
i  guere  qaania  gente  e  qaale  n- 
:  uìm  loro  tddouo,  ri  ToUeni^  a 
'  tagi  preeìinloi*.  ~ 

11  HarleUi  ODll'ardiUs  dei  «it- 

.    tntM  pose  alla  nntiiradietro  la 

tnUe  di  imo  fra  loro;  —  passarono  il  borgo  di  Santo  Iacopo;  con  aguale 
•piHlem  U  piana  di  Sanlo  Spirilo  traversarono,  il  canto  alla  Cocolia 
.«te-via  eontlgi»  della  Fogna,  del  Leone  e  dell'Orto;  —  non  profferi- 
TODD  parala.  Imperciocché  ta  rapiditl  del  corso  loro  Impediste  la  toee; 
Arano  entrambi  gagliardi,  entrambi  di  pl6  leloauimo,  sicché  l'uno 
poneia  l'orma  dove  l'altro  la  lasciava,  e  spesso  il  [uggitivo  senti  rima- 
nersi svelti  1  capelli  Ira  le  dita  dell'insegaenie  e  dall' alito  inllammato 
di  Idi  avvamparsi  le  guance;  —  continnano  la  tuga  e  la  cacciata  per 
Camaldoli,  per  Borgo  San  Frediano,  Inngo  le  mura,  e  riescono  al  Panie 
illa  Qfriaia.'—  11«i4e  iiuegaHe  anodo  dlfanan  trailo  pMcnsaltano 
-$wweiU«n^4lta[afr-4^]pHl^tawWM^  viiKanaalk 
]plffl%'gUU  «i«  la  nm»  SMa  m  io  iB^ema,  e>  tntu  la  daga,  a 
pone  i  np)  M  poa»  la  ut»  di  dita. 
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Quauiunqiio  il  Miirielli  non  avesse  gridilo  accomiomci,  pare,  carrendo 
vicino  alli  Porta  San  Friano,  le  milizie  qalvi  aUDiiate  ulirono  il 
romoro,  ed  bIcudo  di  loro,  mosso  da  Tagbezia  o  da  wnwndo,  al  pose 
per  bnon  rispetto  a  seguitarlo.  Egli  però  trivello  di  qnell' impeto  non 
ae  n'era  Bccorlo,  e  eeanaiè  at  fnagns  dell'^iusmio  gli  Itan  ntn* 
ella  la  lena,  aoDdimtnD  pncorravi  di  mal  iiolota  ebe  gli  si  erano  taitì 
compagni. 

Il  fuggitivo,  se  lo  vedendo  accostara,  stette  in  (orse  di  nociderìo  e 
poi  riprendere  il  corso;  ma  considerando  come  l'inseguente  si  avvici- 
nasse egli  pure  con  la  spada  nuda,  oè  dalle  sembianze  apparisse  Homo 
da  spacciarsi  cosi  ad  an  trailo,  temft  perder  tempo  a  chiudersi  Ogni 
strada  allo  scampo,  onde  è  che,  di  nuovo  voltate  le  spalle,  passasse  il 
Ponte  della  Carraia. 

Il  Martelli,  confortalo  dal  pensiero  di  vederaelo  piA  vidno,  immagi-' 
nando  costui  avesse  fatto  sosta  a  riprender  lena  e  baidanioso  per  rìpn- 
larsi  sul  punto  di  arrestarlo,  raddoppia  lo  sforzo,  aieohft  in  qnella  fnga 
rovinosa,  percorrendo  nel  baio  ddia  notte  uno  spailo  sospeso  Ira  le 
acque  e  il  doto,  non  muovendo  aliro  renure  dieqneUodelpiùtTelo- 
dssiml,  si  assomigliavano  alla  visione  della  donna  uapigllaia  Insegnila 
dallo  spirilo  dti  cavaliere  Oiallredi  ìnlorno  alla  foua  dei  earboni  ar- 
denti, esposta  dal  dollore  Elinando  di  santa  memoria,  a  conforlo  del 
buoni  e  por  terrore  dn  tristi  11, 

Cosi  trasrolando  pervennera  In  ria  di  Parlone;  —  coli  snl  canto  ebe 
mena  alla  Vigna  Nuova  atetle  una  casa  onorala  di  osi  idewo  non  ri- 
mangono vestigi. 

■  Sebbene  alta  fo^se  la  noues  ona  finestra  di  coletta  casa  appariva  illi> 

minala  da  luce  soUuria,  —  quale  al  addice  alla  veglia  di  nn  Slosofo  o 
.«Ita  insonnia  di  an  penitente..  A  qnal  punto  sì  dirige  il  faggiUvo;  e 
-giuntogli  dappresso,  òandi  un  fischio  anoUssiBo.  Allora  [e  mdula  ba- 
^lenareJa.ince,  carne  Umma  che  «  accenda  n^e  notti  di  esitie,  # 

tmbra  ittita  dw  bwwli  Iwf*.  Il  roggiUvo  acomparve  voltando  11  canlo^ 
•è  LUoriiio,  di  osi  all'anelilo  loflérto  per  la  hUca  si  agginnaa  nn  pa^ 
ipito  plA  veemenls  del  priaio,  ^nnlo  a  capo  della  via,  ai  fotse  bnmoso 
:«  non  vide  Dà  adi  plft  anlla:  r-  ìl.Ioggi^vo  an  stomparso.  Allua 

Ludovica  pensando  alla.Te*ta<di  rcau,.kl  Jwgo,  «d  «u  oerla  limeq- 
-branza  infusa  tlelle  feiffla  dai  faggUiva,  al  lume  messo,  — nn'ladipa 

sinistro  d' Intel ligenaa  gli- striadb  t)dl!ai^na,  aanU  riar^iV^<nn.'ia 
.feroce  le  viscere.  Intanto  sopfagglaigoiaalwIdaiii'eLnlatieoiAanatite 
-come.^i  tme  afogi^  «  .Indiure!  ttanteuo  notssto  labedato.jl 
cdB,  li  .spcrde  dieiib  l»trMBa  di  ijaelloi'ei'loEBa  l^rqnimMto  sc^icif 

■«toi'PBMi.  i'  ■■ 

L.  %kitmt»  tmMqiil.t-    ,  _  .   .  :■  .j 

L  'Baiami;.— limisi  iiimW  itfinnignTni:  i  npitmaillmi.  MUrKir. 
(fEOM-Ji  iBUBtn.fllptaMljB(wUBL  «Maule.  ^MtHi  te1#ntio«io^:i4- 

(I)  VhU  lanauMlBOiHMUpligl».:;..  i.:-.  ) 
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greto  ch4  gli  tTna  aperti  Ihrìa  Beainlendi  totU  trentante;  e  richia- 
ula  con  molUi  diligsDit  saUrono  la  scala,  la  quale  CDndiic«Ta-aU'ora> 
Iorio  privato  deserillo  nel  cono,  della  nottra  abnii.  Tosto  abe  vi  fii- 
roDD  ginnti,  il  Bandiso,  volgendo  inlono  a  «4  gli  ooebi  esterrelBiil , 

domandò; 

<  Dava  mi  salva  li 

i  Nelle  mie  braccia.  >  ■     ■  .  .  > 

■  Le  tua  bracciali  rìspoie  fiioianni  inpazianiiio.  (Ha  sai  ohi 
B'ìDtegue?  Le  Ine  bractia  udretdieco  .tariate  come  erbuli  hUo'  Jl- 
pennalo  del  potatore  ;  —  nascondili]  nd  lughl  ifiA  rìpo»tL  della  cau, 
se  non  vuoi  ohe  il  léulo  matto^no  a^  donaai  11  nlo  oorpo  soipeeo, 
par  la  gola  alle  Qoestre  del  bargello.  ■  - 

E  traiianto  s'inteDde  romore  di  dii  va  e  di  cbi  viene,  uno  schia- 
mazzo  confuso  di  voci  sempre  crescenti;  ondo  Ilaria,  bianca  di  paura, 
sema  potere  ariicolare  parola,  to  tolse  per  mano  lo  cundusbo  diMo 
l'aliare,  il  Ujmlinu,  lasciandosi  condurre,  mormorava: 

•  Grave  delitto  deve  essere  tradire  la  patria,  dacché  mi  sconvolga 
l'anima  tanta  Insolita  paura  I...  >  11  rumore  a  mano  a  mano  si  allonlana; 
s'illanguidiscono  le  voci;  già  aoa  si  ode  più  Tiulla.  —  Allora  Ilaria,  dì 
cui  la  vita  lino  a  ([usi  punto  era  rimasta  sospesa  o  piuiloslo  trasfusa 
cella  facoltà  dell'adito,  loruA  alla  volta  del  Bandinl  e  disse: 

<  Esci,  —  è  passato  il  pericolo;  —  perù  tu  non  bai  capello  senza  eoa- 
Slilla  di  aogoscia;  —  le  ina  labbra  hhid  isaridiia,  —  le  fanci  secche^ 
~  Tieni,  —  beri,  —  rinascati  11  sangue.  —  Ora  rlpAcatl,  —  calma 
r anelito  tremendo;  ~  Il  cuore  ti  palpita,  come  se  stesse  per  iscopplare;. 

—  posa  il  tao  capo  qat  su  questo  origliere;  —  dormi,  se  puoi,  ~  io 
veglierà  per  le...  > 

E  Giovanni  Bandini,  riSnila  dalla  fatica  e  dalle  veementi  sensazioni, 
si  abbandonò  sopra  un  tettuccio,  come  voglioso  di  dormire- 
Ilaria,  sedutagli  al  fianco  con  le  mani  incrociale  sn  le  gmocchìa,  lo: 
oonlemplava.  Olii  quel. rollo  compariva  veramente  terribile.  Il  loprae- 
dgUo  sempre  two^  la  Ublm  fine  lo  un  sorriso  anaró,  e  quella  fronte, 
pareva  nn.tdelo  tempesloio  dove  si  avvolgono  la  nuvole  pregne  dell' Ira, 
di  Dio.  La  natnma  iremelante  della  lampada  ota  illuAiina,  ora  lasciai 
nel  buio  quella  lesta,  dolorosa,  siccbA  i  muscoli  senbravano  agltarsh 
convulsi  nelle  contoraloni  dell'uomo  martoriato  dalla  Mrlnnt  —  e  poi 
ano  malgrado  un'ansia  cavernosa  gii  prorompeva  dalle  viscere,  com«  b» 
il  cuore  non  bastasse  a  coatenere  la  piena  dall' aflannoi  i 
Maria  lo  conlemplara  e  mormorava  tt«  i6:  j 
t  1  suoi  nemici  I  —  E  ehi  sono  eglino  i  suoi  nemici  f  Se  i  miei  pa- 
Tpnti...,glì  da  uraa  tempo  i  loro  lescbi  gli  ban  tatto  cammino  alle  piante. 

—  Se  i  tuoi  cittadini  ti  odiano,  tu  avrai  olleso  la  patria.  E  come  l'hai: 
tu  offesa?  —  Dae  volle  mi  lavelU  di  patibolo  —  a  di  earneac^  —  e' 
percbèt  —  il  paiUmlo  è  lìtio  pei  HxdlUui.'  > 

:<  Cba  sUi-sasnrrai^  «tati?  —  Ted»,  la.bileirOBpa  atorani]  sin 
voce  di  sdefpia.  ; 
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•  0  mio  signoril  —  in  tsTelbia  di  le...  peiwaw  a  cotwti  tJoA  ne- 

■  Com'onfri  lu  co'mioi  nomici?  —  Taci  e  ludRml  rìpossm  • 
I  !t»  qal  deniro  per  cerio  vi  ha  da  esmre  emre:  di -'leniti  tempo 
straniero  alla  tna  terra,  —  scoDoadaio  da  nili.  Tenuto  sotte  «pogU» 
UMDtiia  —  per  arminra  —  ti  sospelierebbero  — '  traditaref  ■ 
I  Tradltoret  —  Cbi  mi  ba  dello  traditore?  Et  -ae  ne  mente.  * 
4FUc3ii,  —  DOMUiiD  t'incolpa .  nè  tn  sol  iraditore,  Un  figlio  nen 
pnb  ealpeilare  la  madre,  —  la  mano  die  la  benedisse  recidere  —  il 
petto  che  lo  allattava  lacerare.  Io  lessi  an  giorno  di  un  re  pagano  il 
qnale  non  decretò  pena  ai  pamcidio.  lo  riputando  impossibile,  —  e 
co^  credo  ancor  io.  No,  —  In  non  eoi  iraaiiore.  Però  io  Tio  qoi  noD- 
tl  domandava  donde  Tenisii  e  dee  vni  Ptrch';  iiiingi  sempre  di  notte 
e  temi  la  Ince  del  giorno  ?  Perchè  mi  (■(i:[ip3ri'-i  ii^ivanii  talvolta  vesUlo 
da  francescano,  tal  allra  <h  lidiiionu  jiio .  ura  ve^',  lo  da  cavaliere,  ora 
da  contadino?  —  Dimmi,,.  . 

1  Sono  io  Tennlo  forse  a  novellare  leco  sianone?  Che  [  importi  ehi 
io  sia ,  donde  Tenga  o  dove  valila  ì  Io  ti  amo ,  —  che  eoia  desideri  di 
pidT  —  Qieelo  potrebbe  buHMl  —  Dora  io  ti  appirlid  davanli  ea- 
{diano  di  ewrolli,  rteeo  di  ogni  brae  della  foilima,  la  la  mia  gierii 
smereiil  e  la  mia  ibrtona,  non  me  GkiTannl  Andini;  se  invece  ti  por- 
tteà  Dna  testa  posta  a  preiEO,..  non  era  donna  Dalila  che  tradì  il  Torte 


di  lui.  > 

<  Re  la  gloria  non  è  la  testa,  è  l'aureola  che  la  cùwinda;  —  se  la 
inrsnin  non  i:  \a  tosi»,  £  la  scnre  che  la  percuote;  —io  ti  amai  percbt 
li  seppi  msgn.iiiimo;  —  dove  adeno  ti  codommmì  etriperele,  U  mio 
cuiire  non  cesserebbe  di  amarti,  —  ma  Tedi,  ai  ipHaerebba  oontHetato 
all' insopportabile  affanno.  > 

(  Donna  I  >  eaclamb  Oeramenle  urbtle  il  BaBdlno ,  <  e  cliL  aei  In 
òbB  ardiad  dalla  polvere,  ore  ti  panetti  «  gUnre,  «dlsTanf  a-findi- 
oan  il  tn  glndiee?  —  Amami  e  ttni;  —  e  rendi  gnde  (1  tao  Dio, 
d^lo  Budini,  mi  degai  abbuaara  uno  agairdo  lepra  di  te,  pugno  di 


Va  colpo  perceeso  alla  portioelta  dtU'oratOrìo  impese  fine  alle  Monm 
parole;  e  il  Bendino,  comeochft  di  animo  TÌgoros>«aimo  ai  Ibase,  non  po- 
tendo vìncere  le  strano  terrore  che  gli  al  era  cacciato  addosso,  si  lasciA 
cadere  giù  dal  lettnccio  componendo  la  persona  In  atto  di  (nga. 

■  Abl  il  mio  giudice  In^e  >,  prorompe  irridendo  Maria!  e  in  ijael 
punto  nn  ghiaeeio  di  renile  le  striscia  snl  sono,  •  Giovanni,  io  non 
he  tremato  di  paura  ,  —  qualche  volta  di  compassione,  —  e  per  te. 
Va',— .vi',  — nauoadlll,  ma  pensa cbe  dove  occhia  umano  nongiange 
mirilo  bene  vi  penetra  i'OMhie  di  Db)  I  >  - 
,  loUnto  noDTi  .crigA  «-di-jntno  in  maiW-^b  faMi  IsmpesUTaDe  alla 
porlicellai  aicvhè  la  Maria,  Umoroea  non  deetaatero  il  vidnato,  fotlest 
coor^  ai  ma  in  dm»  la  lampada  e  scende: 


I  Ch'i.  qoHti^  maneiil  >  - 

I  Aprila  In  nome  della  Signorìa.  •  •  .  . 

t  Messeri,  io  sono  eenUldonna  e  toU.  in  ctat;  qneataL magione  ippir- 
tiene  a  NìccoIA  Benintendi,  che  stanolle  è  dei  Buonnomial  al  palano  ; 
~  perù  aveie  lolla  sbaglio,  e  lasciatemi  in  pace.  > 

t  Se  sola  vi  troiate  o  accompagnai»,  poco  c'  imporla.  Noi  non  iscam- 
biamo  dimora;  —  aprile  di  qaeto  od  atterriamo  la  porta.  • 
•  Maria  per  lo  man  reo  coDuglio,  pamatando  peggio,  aperse  l'mcio. 
'  LndoTico  Martelli  non  iTera  ad  arte  alterato  la  TOCfl;  in  breve  spazio 
aidma  eeorpogiliaTera  eod  Anrolto  lasnt  Senfartui  ch'ali  stesse, 
non  Che  altri,  non  ttntiUB  glnnu  a  riamoasenl  par  quello  che  ta; 
—  gli  ocdii  a  meno  chin^  e  inTetriati,  eome  «jo^  delF  etico;  —  1 
mnicoU  4el  Tolto  rlgldameata  imnddii,  ~  IslMCoa  aperta,  —  i  laltbri 
Badanti,  e  d'ora  In  ora  un  anelli»  inpMMW  gli  prorompmi  dalla  na- 
rici dUalate;  apiTenterols  a  vederri  cerne  la' torta  mona  dia  il  cime- 
Oca  afferra  pd  capelli  e  mostra  in  taatimoDlo  di  farcela  al  popoli  stn> 

pidiu. 

E  di  Tero  Maria  se  rimase  spaTsntata:  —  col  capo  inclinalo  verso 
la  'spalla,  palUda,  —  quasi  Tinta  dal  Fascino,  ai  pose  a  salire  la  .scala. 
B  Ibnelll  ponera  il  piede  dove  ella  moveva  il  suo. 
' .  Pervenni!  a  meisio  della  clomestica  cappelta,  sì  termarono ,  —  l'ano 
di  bcoia  all'altra,  —  ni  si  gnardavano  nù  movevano  labbro-.. 

Finalmente  Ludovico,  continuando  nella  ma  UmaoliUiiì,  oon-  Yoca  «ha 
gn  vsdva  dai  pncordii  inccmdncU  a  taTCllara.  i 

Cosi  da  un  idolo  di  {netra  gli  anUchl  sacerdoti  mercè  loro  arti  trae- 
vano oracoli  vocali: 

1  I  Donna,  io  Ci  amai,  e  la  memoria  del  passato  alTelto  tanto  puA  in 
me  ch'io  voglio  salvarli  dal  viloperio.  A  IKo  non  piaccia  che  per  Ln- 
dovico  Martelli  si  debba  vedere  sona  di  tango  quella  fronte  dov'egli 
avrebbe  deposlo  con  nn  un  bacio  —  la  vita.  —  Donna  1  lu  hai  scher- 
zato coll'anima  mia;  —  per  diletto  delie  tue  ore  di  fasUdio  tn  pren- 
desti il'  mio  cuore  e  me  lo  hai  Infranto.-  Infranto  per  lempre-  1»  tt 
perdono.  Se  il  peutimenlo  ti  giovasse,  —  io  mi  aprirei  il  seno,  e  tSle 
ti  offrirei  spettacolo  di  disperazione  che  ti  farebbe  piangere  come  san 
Pietro;  e  quando,  come  a  san  Pietro,  le  lacrime  ti  aveuero  scavato  il 
solco  sopra  le  guance ,  tu  non  crederesti  di  aver  pianto  abbaslauia. 
Ma  io  qui  non  venni  per  me... ,  qualunque  smiliero  cbe  non  conduca 
al  sepolcro  non  è  più  mio;  —  io  vengo  per  la  mia...  per  la  Ina  patria, 
Maria.  Oht  se  quando,  nndrilache  hai  dal  tuo  latte  la  cara  Qgliuoletta, 
ti  assopisci  al  capszzale  di  lei  e  rimembri  tiel  sogni  il  gentile  sorriso 
e  la  carena  a  il  bacio ,  all'improvviso  desta  tu'  la  vedessi  lace- 
rarli il  seno  e  ìnebbriarsi  del'  tuo  sangue...  tn  inorridiresti,  non  è  vero. 
Maria?  Ebbene,  questa. figlia  spalurata  sei  tii;la  tiu  casa  i  fatta  asilo 
4ei  traditori,  —  il  vìver  tinto-f^.at  ^UTltidi»,  —  la  nlìgleDe  pre- 
«fatoHrem^etl.:.  Io  non  dloo  plA-mlli.  SvAmbÌ  Oitradltore  ebo 
bai  ri^ra»  qdiitotrKu't -' 
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•  Tradiloref  *  eacUma  Mark  dìnutstrando  SolgBMo  altUfiiDo  sdegao, 
«  dov'è  11  tradllon}  >  <  .-  '  ■*:.;.'■ 

•■■<Mon  tèPhO'aetlit?  — Oi-ii  :  ■>  ■  .'  • 

'  ■  io  non  coMM»  uaSlUài^.-f      .  '  '-.    ..  ■■  /a 

t  DoQDa,  —  cbe,  plMi  deBtM  di:  poO^diM,  M^li  mmtnui  di'f|M( 
pareie  sciattiaià,  bene  xta;  — oli*  ò  qnuU  Uc  «Mira  pBcKiXemiidMI 
-~  ssa.  che  ia  brete  (pazio  lu  abbi  {«rdalo  U  rìiiioi3»eil  pndbre,  tàòi 
per  Dio;  mi  apaTenla.  0<ial  i  il  terme  fdttioto  che  «otl  »ubito.ti>"tft 
il  bell'albero  della  toa  viti  ?  A  me  non  basta  il  tmte  perleonUnlpUre 
l'abisso  deUa  tua  iwa»,  -<-  danna ,  mi  fai  paura,  t-  €r  doTSi  ti  iia« 
icondi  codardo  dal  lìato  Tslanoso?  ^ci  faoh...  indarno  speri  Fag^ìnaiu 
io  ti  s^irb  lin  deulro  l'intorno.,  i  '.;  — 

Nbssuqd  risponde.  —  Dopo  longo  silenzio  LodoTloo  eontitidt: 

•  0  pat[ij  mia!  uomini  cbe  non  ardiscono  mostrare  l4.'fifont6  l'ta« 
sidiano  nell'umbra;  iiusndo  la  nolte  è  più  buia  essi  agnxiaao  i[<  [ni* 
gnale  e  li  ^apelbnc  al  varco,  coinè  ii  bdrone  mila  pnUillci  lìat  >  ] 

E  di  nuovo  si  tacque,  poi  coti  gran  voce  riprese:  ^  '  ! 

■  Esci,  codardo,  —  esci,  ■  ■ 

.QimI  favellando  si  asgira?»  per  la  stanza,  quando  all'improTiisa  laJ 
Tindo  la  (accia  vide  oa  oafaliere  di  truce  sembianza  appoggialo  'iti 
l'etaa  della  spada  in  atta  di  quiete  minacciosa:  egli  allora,  gli  si  ii- 
TBD landò.  addoUDr  intenogù: 
'  .:•  Tu.sti.on  iraditorel...  i 

I  Io  sono  Giovanni  Bundinj,  —  e  sgombrami  il  passa.  ■ 

t  Tn  di  qui  non  uscirai,  se  non  cbe  morto.  > 

(  Figlio  di  madre  infelice  lu  sei,  se  più  oltre  ti  :os4iDi  a  impedirmi 
ircanminoi  —  ritirati,  —  in  ne  hai  tempo  ancora;  —  ÌO  non  voglio 
vederli;  —  sappi  che  di  rado  ho  replicali  i  miei  ccilpi;  —  vattene... 

4:AMi.ii>  ripungo,  —  a  jmiorii--r  domini  U  eani«Se«  t].  ecrlTOri 
r^bllD  «ul Ik  aiEU  della  laru..i>  .  '  -  -   

k.ta  4'tttl  ftdatfl...  u  tw  sragw.rieàdl  «DpO'U  ut'  wiu.:>.:  v  ■ 
■  Bd liooòtìano  le  ijode.  :  ~  .'.  :i  ■ 

Scarmigliata,  palpitante,  :cl«ci  di  dolore,  lt:inippa.  sngutdaM:IluÌa 
precipita  geauQesaa  tra  mma  quei  due'  tnriboadi,  e  li  tanenda^  qauU 
ella  ba  lunghe  la  braccia,  discoiU,  >  ' 

■  Se  d'ora  in  poi  ■ ,  ella  grida,  i  volete  fare  inian^ili  le^terild; 
tingete  i  vostri  forri  nel  mio  sangue,  —  ^lìèuingoe  esecrato,  ungila 
di  abbominaiione  e  di  orrore.  — <  Te^  Gjovauni,  adorai  quanta  Dio,  -iì 

e  torse,  alti  miserai  sopra  Dio;  —  la  vila  io  ti  dava  e  la  fama,  e^Ii  ' 
adesso'  calpeeti  il  mio  cnore  comò  un  rettile  velenoso:  —  te,  Lndofko, 
am^  di  castissimo  amore,  —  per  amico  li  venerai  e  par  trailo, 
•d  ecco  quanto  l^aTTiliuiienta  comprende  di  plùairoce  raccogli  e  IntK 
cala  d'ira  me  lo  Kagli  la  tnnie.  Abt  TOl  ilaie  due  IUrie  tHh 
14oiaaisaio  omimMt  A  di^onnil.  —  Obimft  teiera  r  Ogni  ^Me  Ae 
passa  mi  caljj^it,  —  («ni  boen  ni  dice  vUUnla.  fai  <Ab  com  bt 


voce  111  accusa  contro  il  mio  Creatore  e  gU  dico:  Tu  non  sei  eiuaWl 

—  Fermatevi.  T'impongo...  io  sono  ianocente;  — nossnna  colpa  é  la 
l&e.  Iratine  aTere  amato  biippo  ambidue  voi,  quantunque  di  amore 
<bv«rBo.  La  forlnoa  rolle  travagliarmi  ccn  luui  i  dolori,  e  dopo  avermi 
fatto  piangere  per  morto  costui,  ora  lo  ha  tolto  dal  sepolcro  per  oob- 
v«tiirio  m  nagejio  aita  mia  anima  desolala;  —  faieoii  pagare  senz*  nl- 
(ota  amaro  questo  alleilo  per  voi,  —  schiudete  i  balconi,  via,  — '  chia- 
male 13  gente  a  coniamplare  la  mia  vergogna,  e  poiclié  a  cagiona  di 
VOI  trassi  giorni  pieni  di  latto ,  non  mi  lasciate  tranquilla  nè  anche 
]■  ultima  ora  (leii^i  min  vita.  La  figlia  mia  falla  adulto,  quando  cercherà 
dell  nveiKi  iii  ^ns  inaurn,  in  riJpiinLlpranno:  >on  io  sappiamo:  —  e 
q  laln  ni.ulre  udrà  favellare  di  me.  dechnerà  lo 
SguarQO .  —  SI  lara  in  vello  vermiglia  —  e  maledirà  una  madie  la 
niiaie  non  seppe  auro  retaggio  lasciarle  tranne  quello  del  rossore; 

—  IO  mi  aspetto  questo  da  vai;  —  conttmiater  iniqui.  >  ■ 

I  E  ugllQvdo  &>ne  dal  tremendo  ina  italo,  ti  rìterb  mBcclCM,  oon 
amile. le  msjil  tì  asetagò  le  lacrime, -st  oonpose  i  npeUl  nUMthll'-e 
«Ielle  WD  occhi  aridi  fitti  nei  pavimeoio  a  «odo  i\  Niobi.  - 
,  ■  Che  imporla  a  me  la  tua  figlia?  —  Nata  dallo  sperginTO,  '  io  U 
wudanno  dopo  una  vita  di  delitto  ad  una.  morte  d'infamia.  —'E  tii*B 
che  pensi,  giovano^  —  Sg  pensi  al  tuo  Une  Immaturo,  alla:  fotsiiu  glie 
ti  spinge  solto  il  mio  ferro,  —  ritirati:  —  il  leone  non  interociace  oon- 
tro  il  cerbiatto:  Riamiti  davanti,  io  sento  pioli  di  tua  madre...  •  - 

•  Mia  madre!  Ella  mi  aspetta  nell'avello,  e  a  me  larda  rag^iiim curia. 
Io  penso  che,  infelice  o  culpevole,  a  ine  noii  si  aiidica  ai^gravarmi  su 
questa  donna;  penso  che  se  tu  sei  gentiluomo,  abborrirui  coiilrihlare  la 
lai  donna;  —  se  invece  uoini  misleale  o  villano,  a  me  eavalicre  corre 
Vobbliga.  d'impedirti; -ipemc  «be^òiii»  bene  distinguerei  m 
miWB.  0  te  Bcellerato;->-'Einlnieótàiopeiuola  giii(tB-piiniil(u»delbi 
tu  eolpi.dowU  gtnenere.a  giAt»  ehitr»,  ìa^mpo  ^em,  alla  pre> 
WS»  .de^l  nuninl,  .<Hida  appr'«àd*DO  glnsitiia  le  genti  e  ooBosoeBo 
che  al  traditore  sovrasta  inunsUl^le  mt  morie  di  terre  o  di  laccio.-  ~~ 
£wl  dunque  e  vicei  meco;  —  il  mio  odio  li  salverì  meglio  delia  te- 
lurèzu  di  nna  madre,  —  perA  che  alla  mia  vita  nnll'allro  Une  rìmanga, 
iFuine  quello,  di  spegnere  la  Ina.  ■ 

i  II  Bandino,  senta  contrarre  un  muscolo  del  volto,  cacciò  ouriostf 
inenie  il  suo  deniro  .lo  sgnardo  del  Martelli:,  i^'-dopo  Imgai'dlUroalv 
tra  il  si  e  il  no,  cou'  profondo. exame  ponderue'la  divama  Vicende  ilW 
quali  stava  per  esporsi,  concluse  dicendo:  <  ■■'  .     <<i  > 


:i  miiiiRinu..'  ■  ,     '  ■    ■    .  ■■  ■  I  ......  . 

.'^  ikuM  (ìnrandD.  la  OonDijtjCbB  «lapida  ipaii  ìa-ìrìntteti  delte  ntaui 
ioni  si  giace  abbandonata  sopra  ti  letlnccb,  si  preeipiU  gii)  per  la 
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'UiloTieii  Uutdlli  NOigendoti  eoIo,  M  uuoitt  alla  Mirti,  le'  rimoota 

I  e^alll  dilU  froBK,  imo  ittanie  ti  tenni  a  «MiiempUrla;  —  una  la- 
ediDB)  «w.malBndq,  %a  Kende  «opra  la  gungit,  «  torte  gMacnO» 
egli  eicUnu:  ...  '     .  - 

■  Povera  Maria  t  • 

Pai  si  penti,  della  tna  compassione,  —  la  condannù;  —  si  sarebbe, 
se  lo  avesse  poUiW,  mono  il  cuore;  —  Mmpeaiantlo  raeeiuoEe  il 
Baodiao, 

.  Per  diieiù  sentieri  avvolgendosi,  1  Iuob^  Ireqaeniali  schivando,  ar- 
rivano al. ponte  delle  GraiìOt  —  ^  paiaano,  —  e  mentre  avacciandotl 
si  accosuiaa  al  palano.  Sarrtsiori,  dtmora  di  Halatesta  Baglioni,  inten- 
dono lo  strepilo  di  perseoa  che  gli  segue  cob  paui  accelerati;  —  non 
vi  badano  e  tempre  più  rioteuno  U  cimmiiucB;  ma  lo  inGeguente  la 
rinlDiu  imli'auD  a  sua  posta:  ondo  Ladovico  per  DÌglior  partito  d 
ferma  e  d  volge  a  Todero  ohi  fosse. 

■  Ta  mi,  traìUuit  •rmonnorA  &a  1  doitl  11  BaiuUno  etriDgendo  fi 
braccio  a  LndoTicoi,  —  e  qneeU:  ' 

•  Sii  cbiamo  rarss  Baadlni?  > 

E  poi  scolpendo  la  persona  die  teneva  lor  dietro  essere  un  donzello 
della  Signoria,  maravigliando  incontrarlo  in  cotesto  luogo  a  quell'ora, 
delit)er6  fargliti  accosto.  Per  buona  ventura  lo  riconobbe,  come  qnelbi 
che,  vivendo  suo  padre  Giovanfrancesco  e  la  madre  soa  Maria  Forioieri, 
era  stato  molto  famigliare  di  casa;  per  lo  che  prete  a  d  ometti  Unente 
interrogarlo: 
t  Che  c'e  egli,  Landuccio?  > 

■  0  master  Ticol  aiete  voi?  > 

1  a,  HH»,  e  vado,  al  Honle  per  pr^are  ti  rignore  Sietoto  ad  essere 
eoniaatitliheqnetut  mimatilo,  Tenuto  ieri  di  Romigni,  d  arrnoli  alU 
miliila  «liladina.  >  ' 

1  Dìo  Ti  benedica,  meisere  Vico,  —  ytà  «ete  on  di  quel  pochi  ÌA 
cui  riiivB  la  semema  sanie  del  beato  trate  leronimo;  —  ma  ohlnil 

II  più  ii^iriu  elfi  jiortri,  cairn  predicava  quella  bocca  dì  paradiso,  è  Ari'' 
<lìciu  iJi  [iisz^iiLici  e  J'svanzia.  -  In  questa  notte  si  è  vedalo  quanta  ab- 
bomin^ì^iaiiu  i^uuituiju  in  si  la  Gomorra  dell'Arno,  come  dicoTa  il  baie.) 

•  Ui'su,  dte  coii  mai  avvenne,  Landucciof 

•  0  cbe  mi  (ale  da  Albanese,  messere?  ~  E  non  sapete  che  per  pòca 
il  magnincQ  gonfaloniere  non  lece  suonare  a  stormo?  E  non  sapete  Tei 
umiii  scoperta  una  congiura  per  la  quale  domani  notte  la  terra  dDveVt 
esser  messa  a  [uoco  e  a  sangue?  Aeiienrano  it  principe  Orango  entrato 
lo  città;. aggiungono  la  .parte  del  Cappona  aver  htto  alleansa  co'Pal- 
leachi  e  (ntli- d'accordo  Intendanela  con  lai-t».  ■ 

■  Io  fremo..  • 

<  Ed  lo  pur  bene,  perchè  .Tioo^Tedele,  io  non  ebbi  mal  né  capo 
n&  leo^  a  lassù*  ta  1  libri  eh»  stadiale  voi  altri  meteeri,  ma  dì  per 

II)  Vidi  te  DM  (H  In  Bm  M  o^Htig. 
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mestesiobotroTato,  la plft  brutti  ribaldwii<li  quanK^msi  [icis9u  l'uomo 
commettere  aia  nel  tradire  la  pUril;  perchfi,  ho  pensala  ira  ms,  pia 
0  meno  tatti  ti  tanno  male  nel  mondo,  O  tua  inlenzione,  o  involonla- 
Tiamante,  ma  la  patria  non  li  Ta  allro  die  bene;  non  è  egli  vero?  La 
patria  ti  dì  in  pcim»  U  vila  e  l'aria  che  respiri  e  la  luc^e  che  vedi  e 
l'amore  del  padre  e  della  madre;  —  quando  sei  nomo,  l'amore  della 
toa  donna  e  l'amore  dei  fl^l;  .quando  li  tao  dorso  si- carta,  l'amore 
dei  nepoli;  —  nt  morto  li  abbandona,  e  nei  ano  seno  li  tpptreeebia 
requie»  Dnnqne  la  patria  non  11  la  mai  male,  e  neunn  crisUano  pre- 
soma  uivarsi  rendendo  male  per  bene...  ■ 
■  DI  cbe  Ti  sanno  queste  parale,  Bandini?  ■ 

■  i  Di  easlrone.  i 
:  ELandnccio  continuava: 

.i8«.an  cittadino  ha  ratto  torlo,  come  ci  enira  la  Tu  lo  sfidi 

il  doello,  ed  egli  si  prende  la  Ina  anima,  o  tu  la  sua.  Se  il  tuo  av- 
Teraarìo  troppo  potente  non  accettasse  la  sDda,  —  ogni  strada  ha  il 
ma  èralb;  —  spesso  la  notte  boia  boia  si  cala  sopra  Fiorenza,  —  e 
mmo  palmo  di  ferro  al  suo  corpo,  una  brava  messa  alla  sua  anima, 

—  la  partila  é  saldala.  Buona  notte,  messer  Vico,  o  ptuttoslo  buon  giorno, 
ché  a  mano  a  mano  dsve  spuntar  l'alba,  —  io  vado  per  la  mia  com- 
messione.  • 

I  Senti,  Landuccio,  e  qnal  comnessione  è  la  Ina?  • 
c  Ella  è  cQ^a  da  nulla  ;  e'  mi  ti  mestieri  portare  questi  due  poliziotti 
dei  signori  Dieci  ai  capitili  ilelle  porte  dì  San  Minialo  e  San  McoIA, 

—  che  in  so't^ìiiia  [-nmnnrtnrio  non  si  lasci  uscire  fino  a  nuovo  ordine 
anima  viva  ilnila  cuia  ^ouri  pena  di  dieci  tratti  di  corda  ed  anche 
maggiore  secondo  :1  caso,  i 

•  Dacché  la  bisogna  siringe,  Duccio,  dì  qua  il  polizzotio  pel  capitano 
di  San  Uinialo,  —  tu  corri  a  portar  l'altro;  —  tanto  per  me  la  é  tntia 
Sbadì.  • . 

•  Tensle—  su  vof  si  pub  contare.-  Addio,  Riesser  Vicoi  •  -  - 
(  A  rivederci,  Landoccio;  >  e,  preso  il  Togllo,  parla  sommesso  al 

Bandino:  •  Or  via  affréttati,  se  vooi  salvarti  la  tiia...  • 

Alia  porta  a  San  Hiniato  Ludovico,  tratto  in  disparte  il  capitana,  ch'era 
dei  suoi  amici,  gli  dette  la  parata,  e  di  leggieri  ottenne  che,  levala  la 
saracinesca,  lassaste  passare  il  Bandini.  il  quale  gli  lece  intendere  essere 
un  suo  fante  che  si  recava  segretamente  a  certe  sne  possessioni  per 
cavare  danaro  colù  sotterrato,  per  impiegarlo  in  heneOzIo  della  citll. 
Ludovico  accompagnò  dieci  passi  forse  il  Bandino  fuori  della  porla;  — 
quivi  fermatosi  parlo  : 

I  Noi  non  passiamo  lare  allro  cammino  insieme.  Rasentate  le  mura 
a  sinistra,  —  studiale  il  passo  e  sareie  salvo.  —  Domani  manderb  It 
sfida  e  chiederò  il  campo  a  messere  lo  prindpe..  bdate  dlnanTicasarlB-.  • 
'  Tale  e  eoA  insopporubile  obbligo  bo  tei»  per  tjen  salYata  U  mia 
tila,  che  in  nessnn  allni  maniera  potrei  BdeUUimene,  ae  non  che  to- 
^iuidoii  la  Ina.  Il  mio  òdio  divenib,  pel  tuo  benefixlo,  immortale.  Ap- 
pardceblaii  a  morirò-  Addio.  • 
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FUiberta  senza  ponu  scomponi  rìspoBe*: 
•  SI  presenU.  > 

Indi  a  bme,  «undoil  1  dreostanti  atteniiuigiij'umpaTTB  nn  peno- 
uggto  col  qnale  abbiamo  Gonouenu  antica.  Biodo  di  Mar»,  detto  IT 
Oorierloo,  In  sembiaiua  di  araldo  ;  vestìTa  la  eatu  dell'arme  col  ^glio 
rouo  sol  petto,  portava  in  mano  nn  peanoncello  bianco  mi  qnala  on- 
dalo Haizoeco,  o  vogliamo  dire  lìone  incoroDato;  entrò  con  gentUo 
baldapta,'  Miniando  con  bellissimo  garbo  a  destra  e  a  ^ilra  i  hiaroni 
adnnàt!  salto  U  tenda  del  principe,  non  gii  per  panra  di  oUrsE^  cbe 
gli  venisse  fallo,  siccome  lalTolia  avveniva  ai  messaggari  ctio  folloni 
e  misleali  cavalieri  giunsero  perflno  a  seppellire  vivi,  ma  perchè  egli 
fa  quanto  animoMi,  allrelianio  cortese;  e  in  questo  modo  fallosi  ap-- 
presso  al  prÌDeipe,gli  consegno  ana  carta  piagata  streiia  da  dae  naibi. 
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verdi  in  croco  con  li-e  suggelli:  —  in  mczio  il  suggello  della  SigEoria 
col  nome  di  Cristo  re  della  Repubblica  Fiorentina;  da  un  loto  quello 
del  CasiigUane,  ire  cani  bianchì  in  campo  rosso;  —  dall'altro  quelli  dei 
Hartelli,  gtìIo  rantpanie  in  carneo  rasso.  II  principe,  tolto  il  piego,  ac- 
ceiuiaio  <wl  rapo  qnwl  per  im^uAre  Ucenui'  é  non  Faspatuodoy 
svcondo  il  Goslutiie  dei  fetidi  àgaatì,  nrppel  itiggeffl  é  I<^e: 


■  Al  magnifico  e  slremuulmo  signore  Filiberto  di  ChaloDi.  principe 

•  di  Orango,  dell'esordio  di  S.  E  Carlo  T  Imperatore  àti  Romani  ca- 

•  piuno  generale,  ecc.  —  ATTOgnichè' per  dtìilto  di  onore  a  p*r  altre 
'  cauEO  più  latamente  ipiegate  nd  nosiro  cartello  dtafida  eiMrra  VtAh 

■  bligo  di  provocare  a  duello  Glorannl  di  Pieranlonio  Bandinl,  gentil- 

■  nomo  florcnima  che  di  presente  milita  net  vostro  esercito  sotto  le 
>  mura  di  Fiorenza.  Facciamo  istanzia  alla  Magnili  cernia  Vostra  onde  ci 

•  conceda  campo  Tranco.  libero  e  sicuro  a  tulio  transito,  dove  possUno 

•  ognuno  di  noi  con  nostra  comitna,  cavalli,  armi  ed  arnesi,  renire. 

•  stare  e  con  le  armi  dellnlre  a  pi«na  oltranza  la  nostra  querela  per 

■  lo  tempo  cbe  pareri  alla  Hagnillcenzia  Vostra  dal  di  chesard  accet- 

•  tato  dalla  parte  provocata,  e  partire  liberamente:  che  della  graata.  ecc. 

■  —  Anno  Domini  iviiS\.  oggi  I  del  mese  di  marzo.  —  Lodovico  di  Gio- 

•  vantrancesco  Martelli.  —  Dante  di  Guido  Catellini.  DielisaWi.  Filettieri 

•  da  Castiglione,  gentiluomi  fiorentini.  • 
lermlDala  la  lettura,  il  principe  sog^unse: 

I  lo  per  me  godo  troppo  amico  del  giuoco,  onde  impedirlo  altrui  con 
ginsUaia;  perchè  finalmente,  vedete, cavalieri,  il  duello  è  proprio  giuoco 
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dove  iBmca.di  ducili  MeHitna  pw  po*U  la  lUt.  Anldo,  voi  potete 

eaibire  il  nrlello.  •  -      ,  ' 

.  L'traldo  iodiilubm  anilmante  domindatt: 

'  c  Hi  canoedert  1>  MagulBcen^  Tmtrs  ch'io  boria  oblaSme  11  pro' 

TDOatA  pel  euBfa  a  tatua  di  tromba  ueondo  le  forme  pwariiu  dd 

codioe  ddia  cavaUeriaf  •  . 

•  Non  importa  ;  cbiamatolo  a  voce  «mmeua,  impareiMciiè  lo  penti 
non  debba  easere  molto  lontano,  ed  ^  iliponderl  certo  aDa  sottra 

CilOHODO.  > 

,  Allora  l'araldo  si  recò  jol  limitare  della  leadaeidalia  vooeehiamò: 
,  <  (^oTanni  di  messere  PieranloDio  Bandìni...  > 
'  Appena  proferiia  qaeste  parole,  rompendo  con  grande  impeto  il  cer- 
eblo  delle  persone  afTollato  intorno  l'araldo,  a  guisa  di  belva  inferocita 
li  moatrb  il  Bandino  e  fremente  par  ogni  membro  rispose; 
I  Chi  mi  Tuole?  ■ 

L'araldo,  guardatolo  prima  an  coiai  poco  nel  volto, si  cavo  dal  seno 
-  nn'allra  carta  anggellala,  e  spiegatala  con  grande  soleanilì,  lesse  in 
■noBO  fermo: 

<  GioTaoni  di  Pierantonlo  Bandìni,  et  in  sua  assenza  a  ogni  et  qna- 

>  Innque  altro  gentiluonto  fiorentino  nobile  cbe  costi  si  facesse  o  si 

>  fusst  fitto  bravo  in  parole  in  presenza  dell' il Insirìssimo  principe 

>  d'Orange,  o  d'altri  suoi  soldati ,  con  haver  detto,  come  c'ò  tornalo 

>  all'orecchie,  qnesta  nostra  Ordinanza  fiorentina  esser  una  prospettiva 

■  et  non  da  combattere,  e  qoelta  dispreziata  vilmania;  et  si  della  nostra 

>  cara  libertà  altre  parole  inhopeue,  ohe  speriamo  tirrele  ridiro  oon 

■  arme  In  mano.  Del  ohe  per  dimostrare  a  ogni  et  qnalanqne  persona 

•  quanto  la  jottiiia  di  Dio  sopii  tatto  stimiamo,  et  eno^at  la  nootn 
t  cara  libertà  et  l'hooor  nostra,  ti  si  là  intendere  a  totU  vi  altri  gÌo> 

>  vani  fiwentini  et  nobili  come  di  sopra,  che  ciò  avessimo  detto  o 

>  pensassero  di  dirlo,  tante  volte  quante  hanno  dello  e  diranno,  tante 

•  si  menlono  per  la  gola;  et  sono  prima  veri  nemici  de  Dio,  per  ha- 
t  Torlo  noi  eletto  per  nostro  re  et  principe;  et  di  pai  traditori,  per 
I  venir  contro  alla  loro  cara  patria  che  gli  ha  nutriti;  et  si  nostri  ne- 

■  mici.  Del  che  per  dimostrarvi ,  non  solo  con  le  parole  ma  cogli  et- 

•  fctti  vogliaTiio  ciò  provarvi;  vi  si  fa  intendere  che  Ludovico  di  Gio- 

■  vaiifiancL'scd  Martelli  et  Dante  di  Guido  da  Castiglione,  ci  si  Dante 
t  et  io  cho  siamo  due  gentiluomini  vogliamo  con  Ire  di  voi  Fiorentini 

•  et  nobili  come  di  sopra,. in  latlo  ciit  provarvi  con  l'anno  in  mano, 

>  et  combattere  npi  diu  w  tre  di  voi  p  corpo  a  corpo  la  campo  franco 
1  èl  sicuro,  con.oneMo,  oha.U  aleiliana  delfarme  et  del  campo  aia 

>  nostra;  c^n  patti  nientedipiBno,  se  fra  all' bora  £  orìacdo  corTento, 

>  a  pura  mente  4a  stimarsi  cuU  da  detti  Signori  et  talenti .  nomini 

>  di  detto  campo,  non  oi  acquisterete  con  Parme  In  mano,  o  non  ci 

>  eaverelB  di  campo  Ira  dello  lempo,  allliora  s'intenda  la  ginslitia  H 

>  Dio  esswe  dimostrati^  et  che  Ire  di  toi  non  habbino  potalo  tnperam 

>  noi  dna,  et  che  voi  tre  >iate  sostro,  prigione;  eOn  tml  l&tendére 
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l'CoUe  JiMtn  ttfnte.Umi  kadere  dei  sangna  vaslro  la  terra  Unta  Epe-- 

>  tìuao.  VI  li  dice  imperò  Vatme  ila  ditendersì  saraniia  qoesle,  il  pid 

>  dnol  guanti  dì  maglia  per  ciascuna,  una  rollila  a  rem  targa,  o  vero 

>  bnKChtmi'a  mezza  cappa  a  Dostia  eleltione,  ialeDdmdotl  aempra 

>  die  a  ietta  inni  el  cote  da  direndersi  saiiraduLia  possiimo  Usdarls 
»  et  pigliarle  et  aggiungervi  in  esse  ijuel  lanlo  che  a  nra  jxiTÙ.  *El 

•  IVine  dt  offeudore  la  vogliamo  lacere,  per  Giserfl  ire  coDtra  a  dnoi. 

■  Con  dl.plA  ^rri  intendere  ch'il  campo  vogliamo  sia  90  braccia 

>  por  lunghezza;  et  si  per  larghezza:  con  palur  Tar  ima  fossa  o  più 

■  ;che  ai  Teggbinn,  el.nim  ideca,  che  in  modo  che  ogni  piccìol  ronzino 

■  combatlendo  a  cavalla  la  possa  saltare.  El  sia  una  leccia  o  più  a 

•  use  di  giostralore,  o  vero  tela  chiamata,  d'alteiza,  che  ijoalunque  di 

>  noi  doa  comliatienli  patri,  volendo,  da  por  salirai  da  lerr.i,  ci  pti) 
I  piantarvi  legni  o  sioiili  cosi^,  elio  ai  vedranno  senza  fraudo,  El  perdi* 

1  voler  Ddare  in  delle  nostre  oiura,  aia  voslru  la  eletlion  del  campo, 

■  con  farci  baver  «alvocondolto  per  40  compapi ,  dua  giorni  innanzi 

>  al  di  deputalo  del  nostro  combattere,  il  qnal  s'intenda  essere  doptf 

>  la  ricevuta  lettera  lì  giorni;  intendendosi  sempre  ùcci  alo  fare  dello 
1  campo  a  larghezza  el  lunghezza  di  sopra  datavi,  et  che  noi  passiamo 
t  Ère  le  dMle  fosse  e  leccia  o  tele  come  di  sopra  è  dello.  Con  palli 
>.  ucora,  die  detto  campo  sia  in  lato,  che  i  nosiri  honorandì  padri  e 

•  mi  trateUi,  rolendo,  possine  vedere  dall'alte  nostre  mura  quanto 
naia,,  prima  ta  ginstizia  di  Dio ,  di  poi  la  virlit  delle  nostre  arme;  et 

•  per  contrario  vostro  poltronerie  et  braverie  falle  in  parole,  non  rin- 

■  scibili  con  l'eSeltl.  Et  perchè  non  possiate  trovare  scusa  alcnna  di 

>  non  comballere,  con  voler  dire  lo  Eoprannomlnato  cose  da  farsi  in 

>  detto  campo  et  l'Iiora  dataci  d'acquistarci,  non  iiiiendesei  o  non  vo- 
t  le»i  intendere:  vi  si  replica  che  noi  dna  con  dnoi  di  voi ,  non  vo- 

■  leodo  combattere  il  primo  partilo,  el  voienao  comnaiiere  netta  qae- 
• -.nlgy.litwraDMDte  ti  doniamo  la  eletUsoe  dall'armi  et  d  del  campi) 
k  t  dìo  di  leale  et  Talenta  aoldato  a  tatto  tran^,  pardiA  il  nwlni 
t  combaUeretia  fra  11  giorni  dopo  la  presente  lettera,  et  che  il  campo 
I  eia  in  lato  che  i  nostri  padri  e  fratelll  possino  dall'alte  man  vedere 

•  che  essendo  voi  venuti  contro  la  nostra  et  vostra  patria,  sial!;  nemici 

>  prima  Ji  Dio,  per  bavcrlo  eletto  per  nostro  re,  el  di  poi  nostri,  et 

>  che  non  siate  sufScienli  a  dispreizare  la  nostra  cara  Ubarli  et  Or- 

>  dinanta  fioreatina,  né  per  alcun  modo  acqaistaivi  con  t'armi  in  mano 

>  co'  dati  vantaggi.  Intandandeai  per  ultimo,  die  se  tra  daa  giorni  dopo 

•  la  licefnta  lettera  non  kirem  da  toÌ  rispoeia  risolala ,  non  hneediatia 

>  '«ffieie  dibligati  a  asaatiM  iffiwA  partiU  datiti  a  aosluPuirt  tot) 

>  L'anM  in  mano  alwiiiB.  querela  lu  alcoli  nudò  tU.  o  - 
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li  mlnteaia  goanto'^i  [iteM  M 
im'Cou  la  ponta  dslls  spa^,  Bo!i^ 

<  Araldo ,  in  corlesia  lu  si  un  menerai  n  coifFiin  iiin  naneiii  ene .  so 
fosse  previdente  quanto  Duoace .  avreoiie  noruro  manuarnii  ancne  H 
compagno;  imparcioccliè  io  iiiLenoa  usarh  Dcr  ouon  lemna  amoicine.  eli 
egli  cosi  mi  avrebbe  nsoamuato  la  spesa  ai  comnerarii  nuori.  »  - 

Don  Diego  Bermieoto .  bainnaiF  aoDra  la  epaiis  a  moniignote'  Atta* 
Uno,'eli'iiiorliiord  neU'oWodblo; 

'*  <  Per  santo  Tago  di  uimpaMatla.  qataO  «  diporta  «JitHè.  Aoren- 
lina  dairenit  ■       '    ■       ■  ■■■ 

[nunlft  il'BandioD  continita:  '  ' 

•  CostìiaUO  nella  presenza  TOstra.  onoraitdiuiiBo  jmotlpe  e  con  nanna 
licenza  di  rot.  in  Oionnm  BanoiDi.  ^nuiacmo  florenuno .  nieniaro  a' 
te  Ludorico  HarlelU  cns  ai  iinnmo  ani  iiiiiin  ii  i.Tiin  dire  .  si^riiiii  o 
tuta  urivere  direttamei 
aona  qaaiiiTOBUB  forni; 
modo  o  via  e  tetto  quD 

la  gola  come  ribaldo  e  m^ii-rano:  '  uri  inm  i:i  i.int.i  a  i:iMirii'i<iii>'  ci\r. 
'dne  siamo  ad  alTroniarci  uer  uaiiii.i .  e  io  iiusire  hkiiw  si  ìihiii ungano 
In 'Campo  otiicno,  dncha  ui  alcuno  ira  noi  luonc  ne  segua  senza  id- 
tenaisgiaiie  di  battaglia,' dovendo  cffiili&iiRTS  eniSIe  di  notliè  ■  Itime  dt 
torce.  K  le  anni,  comeccihà  per  le  leggi  del  dndlb  ne'  épliUf  al  (rttvo» 
tato  'la  scelta,  intiaado  che'  sleno  'UDo  ilooM,  nnil  diabo^la  icempiì  df 
(erro  da  coprire  la  maifo  Ano  ài  corpo'MIianlo ,'—  In  camicia  e  col 
capo  scoperto-.  •  ■  ' 

€  iDsolito  accoaciaftiento  df  guerra  ci  senflira  coletto  >,'oìsorv{)  don 
Diego  Sermlenla,  >  e  plA  che  a  urallerì  òlnveneVóta'^  scherani,  > 

I  A  scherani  I  >  rispose  con  ìnpeiD  Bettino  Aidobrandì;  ■  io  va' 
che  sappiafc,  messere  lo  Spagiiuolo,  avere  qaeslo  modo  di-recente  ado- 
perato il  conte  Guido  Rangotte  con  Ugo  Pepoli ,  entrambi  Ilare  <lMla 
italiana  caTaiieria  1".  ' 

t  Rispetto  poi  »  ,  goggioniB  il  Baodino,  r  all' accompagna  tara  d'nn 
caraliero  che  Teglia  brml  da  secondo  nel  paragone  delle  armi ,  io  nfl 
raccomanderà  alla  benlgniU  Tostra.  cartesissfmo  principe,  onde'  nll 
compiacciate  scormeloira  là  Iella -corona  dt  eatSl ieri  che  vi  «tanno  Igd 

€  Di  gran  cnore,  Bandino.  —  Conte  LodrOae,  piaiMreHefliilIatta'ti^ 
contro?  Vorreste  alle  tante  -rostro  aggiungélre  anolie'  qwììà  bCIU 
glori*-?  .  ^  -..  :  .. 

Si  ascolta  uno  slreplla  di  airmainra  di  ferrd',  a  rafie'  mtioMn  m 
puM  ad  una  specie  di  «oloaso  tedwo;  «TM  Ir  CAxfii'bMnea  Mmo 
fiera,  1  apelli  in  parte  canali,  in  parie  di  no  Mondo  acceso;  la  petto 
gU  'ai  inDiriaaTB'  daHe  ossa,  imu"  nghe, '-^'iraluie'AtewAs  dglt 
 -♦  ■ 

U)  riBUi,  MI  iMto,  llb.  1,  M  N.  •  i'   
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Vcoh  daijliHrl  ampi  «  sooterail;  —  tu  quella  trónie  liscia  parerà 
nort  11  SI  palasse  reggere  nn  pentieM)  e  appena  nato  tì  edraodoUsse 
Tia;  —  1  suol  muscoli  avevano  parieelpaio  del  ferro  di  eoi  el  II  por- 
tava conlinuamenis  vegliti;  —  il  onore  gli  stata  nel  seno  come  dentro 
unai-ca  <)i  inunnu;  —  se  nicuno  sOetto  Ti  sorgeTS  per  caso,  toslo  ti 
91  posava  sepolto  a  guisa  ili  uomo  morto  dentro  la  bara:  —  e  nonper- 
tanto, A  dire  ti  vero,  il  conte  Lodrooe  era  valente  e  teal  cavaliere. 

1  Fnoctpe  i,.con  Tolto  tmpasiilnle  rispose  cbatni,  <  Imiel  cento  ari 
fino  aVenefrido  il  Sassone  dormono  OBorali  nei  loro  sepolcri  di  pietra: 
fono  la  raggine  dei  secoli  OTrì  corroso  1  toro  scadi  dì  gnerra,  ma  ui 
io  vita  ni  in  morte  mai  la  fama  obbrobriosa  ne  otToseava  lo  splen- 
didissimo brunito.  Io  reputo  Infamia  parlecipare  alla  querela  di  un  tra- 
dilore;  per  gran  premio  o  per  gran  pena  ,  io  non  vorrei  combattere 

I  Conte  Ladrone  i ,  interrompe  il  principe  diventando  vermiglio,  <  quali 
parole  sono  elleno  le  vostre?  In  questo  moda,  a  sentir  voi,  quanti  si 
trovano  qui  in  campo  Fiorentini  dovrebbero  reputarsi  traditori?  Voi 
l'Ingannate,  conto;  essi  combattano  per  i  Medici,  i  qoallsono  principi 
nati,  per  la  grazia  di  Dio,  di  Fiorenza.  E  voi  slesso,  cont^  non  com- 
battete per  ritornarli  nell'antico  dominiof  i 
1  •  lo  combatto  par  Sna  MaetU  Sarlo  V  mia  aigoore  >,  sogetnnsa  il 
conte  lolleTondo  la  mano  «erto  la  fronte  in  allo  di  assBqoio;  •  pel 
e  per  la,  «oa  bndpa,  bob  che  dare  la  vita,  riflnterei  abbaisamti 
a  raccattarli  cascati  in  terra.  Nlssono  fin  qol  ebbe  1  Hedlcl  In  conto 
di  principi.  Quando  mai  ottennero  il  diploma -Impedale  d' inresti inra? 
Invece  ebbe  la  città  privilegio  di  franchigia  per  concessione  di  Otto 
imperatore.  Se  perd  Sna  Haestì  l'imperatore  Carlo,  per  fellonia  o  per 
misfatto  altro  qualunque,  intende  oggi  revocare  l'antico  privilegio,  ben 
lo  pnù  fare;  non  gii  i  Medici,  steli  sempre  semplici  cittadini  o  vassalli 
dell' imprao-  • 

<  Buta,  conle.i,  interrompeva  l'Orango  cotesto  importano,  >  basta; 
—  scerremo  qualche  altro  più  voglioso.  > 

, ,  <  Se  basta  ^  voi,  non  basta  a  taef  e  mi  conviene  spiegare  intera  la 
|aÌa  \ragionai,  «ade  non,  si  ertila  «he  per  eedardìa  mi  traiienga  dall'ab- 
jiiacGiiirfif  nu  if^resa  raianta.  • 

,  •  Di-cit  Dm.  la  BHriìei^>«ontsi —toW  .qne^  cavalieri  conoscono 

le  alte  vostre  prodeaie....» 

-■f  Ni^  —  e'mi  6  tona  parlare...  • 

,  I  Ed  io  Ti  comanda  tacerò...  • 

<  Mi  dnole,  principe,  non  vi  poisre  obbedire  per  debito  di  cavalleria: 
rispetto,  all' utile,  non  i  permesso  a  privato  barone  imprender  bat- 
taglia contro  alla  patria  o  a  principi  suoi,  pretestanlo  il  vantaggio 
della  patria  o  del  principe,  imperocché,  messo  in  balia  polla  sua  dìscre- 
lioiie  il  giudizio  di  liOalla  vantaggio,  non  .ri  potrebbe  mal  riprendere 
di  Cellonìa.  Ed  in  vero  G<£ii  di  Berlichingen  dalla  Mano  di  Ferra  si 
acquisto  fama  di  misleale,  comeccbì  conjiio  lo  ùnperatoce  Móssimlliaiia 
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ti  armasse  in  prò  dei  dirltli  dell'imparo;  —  ipùnit  6  die  dera  repn' 
ursi  iradiiore  chiunque  porta  le  inni  .coaim  li  m '-patria  o  cnntra 
il  suo  principe...  • 

■  Conte  1...  per  Dio  I...  »  .  .       .  ■  ■  --i 

I  LaKìateni  Unire,  principe;  piiì  pottie  parelo  Hi-ntHAM;  — ora 
DO  -«mite  fatto  costiiuando  U  deliuo  di  lara  maeut.'il-qaile,  à  p«l 
placiti  dell'impero,  cerne  per  le  leggi  dei  Longobaid],  to' ordinanze  dct 
1306  di  Filippo  il  Mio,  re  di  Francia  o  di  ogni  hÌiri  roame  defla  cri' 
Uianill,  forma  materia  di  qnerela  comtialteyole  in  primo  capo,  cosi  I 
Fiorentini...  > 

•  Di  grazia,  coDie,  cessato.  • 

■  Cosi  i  Fiorentini  militanti  ael  nostro  campo  ben  sono ,  a  senso 
mio,  provocati  a  tenzone,  ed  a  me  sembra  infamia  per  qnalutigae  ca- 
valiere onorata  prender  parte  a  simile  impresa.  >  ' 

E  l'onesto  Tedesco  aveva  ragione. 

Pronunziata  dal  valente  cavilìere  la  sua  sentenza,  rimaw  bOmobU» 
qaasi  maccliina  armonica  cbe  abbi*  ooucIdsb  la  snonala. 

[1  principe  di  Grange,  Uirbatoio  tì*I1|  si  toIm  a  Pterlolgl  FSrmta  «i 

<  A  voi  j,  gli  disse,  <  Pierini. aba  non  udile  pai  utiHe,  plil»r& 
di  abbracciare  la  bella  impraia.  *  .  - 

t  Troppo  mi  è  superiore  il  eante  dt  Lodroos  neltlBleiidiiiitalO  di 
qnanio'  a  paletto  cavaliere  si  convenga,  ond'io  prumna  avSre  nella 
presente  controversia  giudizio  divèrso  dal  ano.  >  ' 

4  Per  la  morte  di  Diot  se  alcono  mi  avesse  loslenule  cbe  I  miU  ba- 
roni non  vorrebbero  accettare  questa  impresa,  lo  avreimentito  per  la 
gola;  —  mi  sono  ingannalo;  —  il  flore  della  oavillerla  A  (pento  qui 
nel  mio  campo.  Ora  mi  rivolgo  a  voi.  cmUerl  spagnnoll,  onore  e  iQlne 
della  modaroa  niliiia,  alBncbd  MOHptRto  la  Him  clié  eltrl  'vi  lawla  '11- 
bora.  Diego  di  Sermienlo^  vorreile  voi  eHec.oomiiignodi  quuio  gentll- 
nomo  floreatino?  > 

Don  IHego,  «olendo  il  eipo  laperbamente  come  il  uviUo  «oda) osti 
al  suono  della  tromba,  probrlBoo  qonto  otmfkmt  parole: 

■  Nel  IBSB  Carlo  contea  tabi  le  di  BorboB«  con  gnmdb  anconpagnaliira 
di  nomini  d'arme,  ai  recA  nelialnione  eittà  di  Toledo,  dove  attora  «lan- 
liava  la  cort«,  a  visitare  la  Sacra  Haastà  dell'imperatore  e  re  Carlo  T, 
nostro  signore  e  padrone.  Ora  avvenne  cbe,  trovandosi,  per  la  frequenza 
straordinaria  di  principi  e  ambasciatori,  ingombrati  tutti  1  luogbi  ap- 
partenenti alla  corona,  Sua  Uaesiì  si  depasse  pregare  l'onoralo  idalgo 
Il  marchese  di  Villeoa  a  ricettare  il  contestabile  nel  suo  palazzo.  Al 
quale  invilo  il  Villena  rispose:  Volentieri,  parchi  ùa  d'ora  la  Sacra 
Haestì  Vosira  mi  conceda  privilegio  di  rompere  una  legge.  —  Qnal 
legge?  domandb  Sua  Haeslì ,  turbato  la  sua  preghiera  si  ponesse  a 
patto.  —  La  legge,  disse  il  marchese,  —  che  ereditammo  dai  Homani^ 
di  non  deiorpare  di  rovine  la  oitU.  E  Sua  Haeetl,  non  Intendendo  la 
ragione  di  eoteata  latania  e  d'altronde  cenoioanda  il  cavaliere  nomo 
«arie  e  diserete,  te  ne  (Uva  tnllo  nunfigllaioi  alia  flne  riprese:  SteU 
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Miieeaia.  pac^  11  pU(^  DmìflBMrauiA.U  tanti.  —  Fercbt,  ■» 
nulle  t«nÌUle  *ox-  gridi  il  xaTelitro,  pafcU,  q^eoa  Be'  lia  ludle 
il  BoAone,  fo  lo  dirò  alle  Bamme  come  paltuzo  «nUamlnuo  d'infeniai 
Indegno  di  essera  abitato  più  olira.da  uomini  dTtincre- !■).■•  ' 

Udita  la  pungente  mposta,  il  prtndpe  sì  Hmam  oon  ambe  le  (Dani 
appoggiate  sa  le  leste  di  grifa  le<quall  tarmiuaraua  i  bracciuoll  della 
sua  sei'm,  —  col  corpo  sporto  io  aianti  —  a  bocca  aperta,  —  inlenlo 
nella  faccia  del  marcbese  di  Villafranca,  come  persona  che  cerca  e  non 
trova  nella  sue  mente  un'idea  cbe  Taiga  per  contrapporsi  a  quel 

E  il  Bandino  di  baldanzoso  adesso  si-  sIsts  spossalo  sotto  un  peso 
d'insopportabile  iafamia;  era  dÌTontsto  colore  di  cenere;  gli  occhi  te- 
neva Ulti  alla  terra  aosioso  di  vedera  se  si  letidesse  per  oaiconderriBi 
dentro;  —  pareva  l'adultera  de!  Vaiii;ela  piena  di  verg^a  e  di  paura 
di  esser  cdlla  dalla  prima  pietra  che  incominci  la  lU  l^idaiione-'Nè 
ucerdote  mal  n6  tirauuo  bcppi^ro  i:on  la  feroce  loro  immàginulone  In- 
ventare tormenti,  non  cho  uguali,  seeoodi  a  quelli  che  adesso  soffre.ll 
Bandini;  e  ben  gli  stanno,  —  imperciocché  gli  occhi  degli  nomini  non 
si  alierelibera  più  al  cielo,  dove  non  fosse  abitato  da  un  Dio  die  nigge 
terribile  intorno  all'anima  dei  traditori  della  patria,  '.■ 

Mililafa  in  campo  certo  giovanetto  di  egregio  formo  del  corpo,  chia- 
mato Dettino  Aldobiandi,  di  cui  rirerimmii  poc'  anzi  una  audace  risposta; 
comunque  appena  gli  spuntasse  Is  barba,  egli  ara  ili  uiembrn  validii- 

chino  del  PiSeio,  fratello  di  Kanvenuto  Cellini,  cosi  cbiamato  pei'  essere 
il  suo  geaitore  pilTenlo  della  Signoria  ,-eap  orala  d' Ines  limabile  valore 
nelle  Bande  Nere,  ebe  poi  fa  umauato  io  Banchi  dalla .  famiglia  dd 
Bargello  mentre  con  troppo,  tarato  e  poca  prodenH-ToIen  eombanara 
eòo  iuiU'W,  aveodo  posto  un  grande  amore  addotao  all'  Aldobrandit 
ama  Integoato  a  non  conoscere  paura  ed  a  trattare  maravigliostnHaia  ' 
•gnf  maniera  -d'arme.  Il  volto  di  Ini  presentava  h  perfezione  del  con- 
tOToi'delle  aUtne  greche  ;  i  aiuti  sguardi  aquilini  rivelavano  un'aninM 
«^ce  di  profonde  passioni  e  di  alti  concepimenti,  orgoglio  t-s^a- 
ranzB  della  patria,  dov'egli  avesse  conoscinia  una  patria;  —  m»  egD 
ntìn  la  coHoacBva:  ~  condotto  da  fanciiitlo  n  Roma,  mli  lo  educava 
uno  zio  paterno  accomodato  in  cene  ili  pjp;L  Clciiieiiti' ;  perrt  lutti  i 

maestra  rio  nella  scuola  delia  ospi^rienna;  —  rpi'ii-ifi:iuj  e  ìlhIiìioso  cor- 
reva alle  battaglie  come  ad  un  comito  ;  —  di  aria  ebliru  e  di  luce,  g<i-  ' 
dera  irasTolaro  .pei  campi  aperti  j  mandare  baleni  dtlla 'brnnità  anMf 
iBua;  H-gioiHde^nDO.'^-csidlnri  dl^srgtl^iB^ndé  u«rten3o''4^n« 
giiD.nifi*rDitaitD'9l.udiva'*nMrflt4  dtiiitarta^ilPei'  tmlti  àoaaa 
HMtttat,  eKti.-4-beUa  eanriaa'«ii»^ti--^1Mla  •aticìHi  larvnm 
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im  iinpMQMD,- grida«3r ntemM  lsEribik.-ciilpl,noiimana>dav«gUa^. 
HDgoe,  non  di.odio  dallai.inMna  natane  m.  {daltoslo  da  giimiiila  te- 
tw»*,  non  altrimaDti  oh»  w  gli  nomiul  fossero 'Mtb  deitinalsa  caiwia 
reale.  PerA  K>T«nte'Tid'iiixndotì  nno  Mr«' al  oanpo  dop»  di  aw 
pta  lonum. per  la  Intera' iglorB»laj-appeBB-aae*M'Ufo***Ìa' del  nonil 
oU  ripurdaso  firenia,'  it-l*4sim  iwkre  glA.  d»«an)to,  e  tieewto- 
salo  dietro  per  le  brìglie  attorta  al  brande,  oonlenplan  1«  qpuncelo 
ebe  sf  oSeÀra  al  suo  gp«rdi>:  -^-uipTa  <tui  cMo'di  hseo  ti  -dllegaa- 
Taao  1  eontoml  diHe  superbe  febbrlcbB  di.^PirBnie;  —  la  loce^ 
manca  $i  trattlenes  brillare  un  momento  sa  la  cima  iefii  ediHiii,  cime 
la  viu  ai  nstrin^al  co  ore  jnnami  di  cesare,  —  poi  ai  estingae;  — 
allora  b  sijuilla  dtflbnde  per  l'aria  un  snima  lagabre,  quasi  Geremia 
ette  biQcntL  la  caduta  cittji,  ed  ampie  il  cuore  di  compassione  e  di  Epa- 
venio.  In  quel  punio  un  tremito  inierno  agitava  lìciiino,  e,  col  pensiero 

certo  bìo'""  tho  ^ul  crodcciiio  ài  due  slraiie  conieioplù  una  siowne 
romana  genuflessa  davanti  la  immaglDe  della  Uadre  ili  Dio,  ed  acco- 
standosi a  lei  la  udi  snpplisare  di  pace  per  l'anima  della  defuaia  sua 
genitrice;  —  e  sena  aUra  nei-  qaal»  nn  bnclnllo  lo  rlcbiss»  di  «n-po* 
di  alemosina  per  m  tecchio  soldato  prbo'  dd  ben  della  Isu  seduto 
sopra  la  pabblien  Tia;  —  il  mìiero  Ic^rò  la  lita  non  par  l'Italia,  na 
ptr  i  intd  Hiannt,  -scolpa  più.  dei  tempi  cbe^sna;  ~  ed. .i- tiranni, 
qoando  e^l  divenlA  cieco,  tcìtogli  le  armi,  lo  abbandaurauo  mendico 
a  tapinare  ss  la  pubblica  via.  —  Uaa'voce  legreta  lo  aanuHiifa  :  patria 
taon  potor  ecsare  un  namo,  jibbéuer  im  paese,. aaa.terra,ma-ee]BnniU  > 
di'  nontin^i'nA'dotqta'iB.  qoalDnqae  caio  un  .clttadio»  muorare  te  armi 
eouiin.lii^^riBiobe  lo  ha.cacfialo  bwri  daVsDoaano.  -i-  impercloccM 
o  egli'  ne  fa  bandita  a  ragionK'ed  allorai  Ii4  da  sopportare  .oon  anlBo 
pacalo  il  ano  danno  e  meritarsi  di  venire  nn  giorno  perdonalo;  ~  9 
l'offesero  a  torto,  e  allora  sDlrFa,.sia  grande  e  sappia,  perduta  la  patria, 
la  cosa  a  deiiderarei  maggioce  «isere  la  cosciensa  pura  ;  meglio  vale 
s?©niara  con  innoconia  olio  loriuna  con  daliito.  Avrà  il  cielo  per  l' uomo 
e  torto  infelice  oonfurti  diriui  ;  dapperintto  vedrà,  come  se  fosso  centro 
del  lìrmamenlo,  curTarglisi:iatorno  l'emislero,  sdutillare  le  siclle,  — 
dapperlutto  la  madre  lorra  appre.'^iora  uUe  sue  os^n  travagliale  pace. 
Quindi  pmaava,  un  cittadino  rientralo  :\  turiii  in  patria,  non  potarvi 
più  vivere  se  non  che  da  tiranno,  —  il  -iki  cammino  pructuJere  sul 
_capo;deì sfiot l^atelli,  1  pedici,  ora  fi  umili,  vedova  mrcrocirc  aU'im-. 
Jrt'wiìpamóòo.'al'^érpé  as^tq  al  solo,  —  gli  odiava  in  qooi  momenti, 
— -iliiia  aapuvà'HstllV^it  t^ì^tmgere  li  campa;  —  gli  occhi  bramW 
laacdaTa  intorno  disA  aspettando  un  santo  erÙMta>dieTflntssBà'coltsi' 
gltarlo;  —  intauioal  trovm  praidm«al^po,  —  l'«sanpja  dei  molti 
fMtvìtitl-i^M  UHP^em'^l^cÀMi^^  l 'quali  si'  aistlngUeMno 
GaroéclD  smiil,'*bjmr  mafiàit'Q7m#  CSlanil,  Glammoro  'da-^i-' 
comaiid,'  ìVSmi  ^  'VTcehló.'-n'  llIórtà  'B:n-neD4til  auaidsndti  snai;  ^ . 
'■t'Hi  à«stamat»a  tntlia  tbrnaVa  ù' 'rtnearlii;'-^  na'fbna^flimeÌD'mP,/ 
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lappava  di  nuuvo  nella  sua  TertigìDe;  la  patria  migliore  iIkI  mondo  tor' 
nava  a  semlirargìì  la  groppa  di  un  destriero  che  cucrc. 

Bellina,  alla  miseria  di  Giovaoni  campassi  or  a  niio ,  non  pensò  se 
l'avesse  meritaU,  noD  islMtv  a  pensire  s'ella  fosse  un  principio,  co- 
noccbè  Cerribiie,  della  pena  .«erbata  .dalla  gfiuiizin  diiina^i  tradilorì; 
t' vide  un  .««ma  vpfnm  di:«bi>ralaiti  «  atnit  lutogda  di  imsersH  la 
mano  soccorrefole.  .■        ,-     .'■■;■■!.,■■      ; . , 

,E  non  periBDie  eellando,  come  Mlniebe  modeBiUtltno  erajaiaceasiA 
m  i  pii  leggiaio  ai  Bandiao  e  glisoaurrA  oell'oreccblo  : 

'  t  AcceliereBUmi  voi  per  compagno  alla  impresa  T  •         '  > 

Avete.mat  lem  nella  Genesi  la  storia  pietosa  di  Agir,  quando  nel 
deserio  di  Bersabea,  vinta  dalla  sete,  gitla  il  Hglìuolo  suo  sotto  un  ar- 
i)ascello,  recandosi  an  Iratlo  di  arco  lontana  per  non  vederlo  morire? 

—  All'improvviso  le  apparisce  l'angelo  consolatore  eie  addila  la  fon- 
tana. —  Tale  apparve  il  Bendino  all'oCerta  generosa  dell' Aldobrandi  ; 

—  lo  guardi  in  faccia,  —  rimase  alquanto  sospeso,  — -  poi  gli  gellA  im- 
petuoso le  mani  al  oollo  e  lanlo  forte  lo  stringe  die  per  lungo  tempo 
rimawro  nelto  pelle  deticala  dL  Bellino  le  imprODie  violetied^  diia; 

—  eitaÌKia;IcaDle4ppoSBioi>do  -alla  fronte  di  Ini  nnb  nsa  lierinu, — 
Is  pl^lirat.dl  aanfniBnio-e  di  angoicta  ebe  mal.^'  «ala  pianta  da 
oodU.jia«riaU^  • 

(  Oh  s';io  ti  accettol  >  esclamò.  ■  se  ti  accetto  I  anche  un  minuto  che 
tu  avessi  tardato,  io  mi  sarei  trillino  comi:  il  luic  in»  liero  mìmico:  — 
ormai  la  mia  vita  ò  diventala  un  deferto,  e  tu  ssi  il  solo  che  u  crbisci 
accompagnami  io  questa  Eolilutline  d  infamia:  —  lu  ti  sui  attaccato  al 
mio  .destino:  —  ora  non  hai  più  leiuiio  di  vedere  guanto  culi  sia  orri- 
llUllHDle4Ftee;  io  non  li  posso  lasciare,  io  li  ivjino  come  il  demonio  la 
ina  preda,  —.io  li  avviluppo  nelle  mie  mani  come  con  le  sne  spire 
il  serpante.  • .  - 

BaltlBD^  auridendo  di  un  suo  angelico  sorriso,  nspow::  ^ì! 

iPénM.loiti  tnrbamuT  Non  su  che  ctu  non  ha  timone: non -«o- 
WHM  .tarrodf  •,E.*<dloai  quindi  al  prumpa  di  Onmga  nontlDiitra: 
j  Io  non  la' graaia  TOltiìR,  magniaeo  lignore,  lotBibnM,  «otterrò:  nella 
prora  delPanna  qnetlo  cavaliere;  plawiavi  pertanto  «pedire  la.  licenza 

ii.Eililwrto,  (atto  cenno  a  on  sogreiario,  dettava: 

<  PhUtberltu  De  CÌatm,.OTatigiae  Prineept,  Caeiarcae  Maieilaiis  Capi- 
'  I  Mnnu  gauralit  in  Italiai  oc  m  R^no  Keapotis  Vieerex,  et  Lana- 

(  BsTOidone  bllo  intenden  li  HagniSoi  Ioanni  Budini  et  Bettino 
I  Atdolinndi,  noUli  fiorenlini,  haTore  da  finire  oon  le  arme  in  mano 
■  alcnne  querele  con  U  UagaiOci  Ludovico  Martelli  et  Dante  da  Casti- 
>  gUone,  pnre  nobili  fiorentini,  et  lìcercalone  cba  11  Toleunno  dfnr 

(t'^iMflp    flrw^  IL) 
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•  ««mpo  {ranco,  medliote  11  quale  il  prehio  Ludovico  et  Danle  pessimi 

■  wàr  da  Fiorenza,  et  Tenire  lecarameata  co'  loro  compagni,  arme  et 

■  cavalli  In  questo  felicissimo  esercito  Cesareo  a  Bniro  le  ditte  loro  que- 

■  relè;  et  pareadone  lai  domanda  honeata;  semo  stati  contenti  con ce- 

>  dere  loro  detlo  caoipa  franco.  Et  per  lenore  dello  presemi  nostre  dame 

•  et  eoncedemo  ditto  campo  franco  ad  essi  sapranomi  nati  Ubero  et  securo 

>  a  tutto  transito;  et  assecuramo,  tub  verbo  ti  /He  noitra,  li  sopranoml' 

>  nati  Lodovico  et  Dante  che  possono  uscire  da  dentro  FiorenEa,  et  ri- 

■  loniare  con  \t  compagni  el  no  palrino  per  ciascuno  con  loro  arme 

■  et  cavalli,  et  venire  in  questo  felicissimo  esercito  Cesareo,  in  quel  loco 

■  che  per  noi  sari  ordinato,  et  deGnire  le  loro  qnerele  con  li  prefali 

>  Joan  Bandini  et  Bottino  AÌdobrandi;  et  che  poi  se  no  possono  ritor- 

>  nare  a  loro  beneplacito,  senza  impedimi^nif)  alcuno,  era  ditte  loro  arme 
t  et  ciTallL  Et  il  giorno  deputalo  ai  dello  abbattimento  ieri  alli  xu  del 

■  presso  [uluro  mese  di  marzo  ;  el  lo  campo  franco  si  intenda  dalla 

•  levala  alla  calata  del  sole  del  detto  di.  Et  percba,  seconda  no  hanno 

>  fatto  intendere  dell!  loaani  el  Bellino,  per  li  loro  Cartelli,  declarano 

•  volere  combattere  a  ano  per  nno,  et  non  dna  per  dal;  però  decbramo 

•  per  queste  nostre,  che  nel  detto  di  el  senono  dna  eampi,  in  U  quali 

•  ognuno  potei  oombattere  con  il  ano  Inimieo  diviatmeote.  Et  in  feda,  ne 

>  lUTemobiielìcstspreaente  firmate  di  nastra  propria  mano,  eta^- 

•  late  del  nostro  «olilo  siglilo.  Dalma  fn  «Hlrfi  ftlidtttviit  Qut.  contra 
t  FlarmUam,  dii  axi  mentit  februar^  M.  D.  UX.  > 


E  poiché  l'ebbe  il  segretario  munita  del  suggello,  la  presentò  al  pria* 
cipe,  che  la  soUoscrisse  del  suonarne;  ciò  fatto,  eUamò  l'amido  e,  gra- 
liotamenie  consonandogliela,  livellò: 

t  Molto,  messere  araldo,  mi  rucomanderete  al  signori  cavalieri  i  quali 
^  banno  mandalo  a  noi,  e  direte  loro'élM  ci  sari  mai  sempre  ollie- 
modo  gradita  l'oocariDoe  In  cai  potremo  compiacere  ed  a  tonda  ino  nclUff- 
■ta,  salvo  sempre  l'onore  e  la  1«b1Iì  ifte  dobbiamo  a  Sna  Ibeilà  l'in- 

>  In  quanio  a  ciò  state  sicuro-,  measer  lo  principe,  parebè  ned  non 
sappiamo  lenure  l'iiirui  lealtà  >,  rispose  l'araldo,  ed  incblnatosl  togUera 

cominiaio. 

Filiberto,  volgenda  in  mente  la  cortesia  dei  cavalieri  antichi,  1  quali 
non  sDlfrivano  partissero  da  loro  gli  araldi  senza  presentarli  di  dovi- 
liasi  guiderdoni,  uè  d'altronde  avanzandogli  pure  un  ducato,  se  ne 
stava  lutto  malinconoso:  —  decliDando  gii  sguardi  siccome  avviene  al- 
lorcbi  l'anima  è  contristata,  si  vide  sul  petto  pendere  una  ricca  meda- 
glia, dono  di  re;  —  gli  parve  troppo;  esitò;  — .  e  1*  avarìiia  gli  disse; 
Hentl  la  medaglia;  —  ma  f  organo  ali*  improrrlu  prorappe:  meglio 
lale  rimanere  ^roTradato  di  medaglia  che  di  bma;  U  lOrtiina  A  vanti 
il  brìi  povero,  non  ìseortese  uvaliere;  —  ticchi  egli,  ilcblamato  con 
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gran  voce  l'araldo,  intlo  acceso  nel  follo  gli  genti  al  colto  la  collana 
e  il  modaglione,  aggiuDgeado: 

<  Porrteli  per  amor  mio  a  perdonala  se,  distretto  da  altri  penaieri, 
bo  lardato  ns  momento  a  compire  11  dorerà  dì  caTallece.  > 

Citi  detto,  seniftUn  rispocla  upattai^  ti  alloiitiDd. 

L'araldo  qtiui  ttape&uo  oontonpUf  a  qwl  dono  cbe  coaUn  ira  te- 
soro. Per  la  nla  eone  un  grido  che  celebri  11  piindpe  di  Oraoge  pel 
{dà  largo  Ira  quanti  ca* allori  in  quel  tempo  porUuero  armo  nei  reimi 
ddia  cristianiià. 
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CAPITOLP  VENTESIMOPftIMO 


LA  SEPARAZIONE 


B  11  notte  aniewdaniB  il  ^rno 
l^iredld'iai- minto,  tempo  da  Lodortoo 
delfi'  e  da  Dtnte  da  Casligliane  fia- 
0  per  «ondorsl  al  campo  a  definire  la 
||  querela  Irasmossa  al  Bandini.  I.  solitali  di 
r.  macero''  nome  che  milllaTano  sotlo  le  in- 
u  segno  della  Repubblica,  i  cittadini  pid 
-  nolubili  di  Firenze  si  eniDO  portali  a  casa 
'  Martelli  iicr  rullìi  io  di  amiclm  verso  Ln- 
dovini.  lujii  <!,]:i  |iar  confortarlo  ad  avere 
buon  aniiUD,  djctliè  troppo  bene  sapevano 
Don  fòrgli  mestieri  incitamenli. 

Lildimco  gli  aveva  accolti  nella  im' 
moiuaaaIadd«iopaIaEio,em  qnelTora 
«i  alavano  apanl  in  grappi  aaparaU,  tlceome  avviene  quando  !i  compa- 
gnia al  fa  oliremodo  copiosa,  bvellando  di  anllche  e  di  recenti  novelle, 
0  secooao  la  vagnezza  loro  aiionaanao  a  cure  aiverse. 

Da  un  lato  Amico  Arsoli,  soldato  di  buona  ripntazione  non  «olo  nelle 
armi,  ma  bene  anche  nelle  lettere  umane,  circondato  da  varii  nobili  cit< 
tadini,  raccontava  la  famosa  dìiflda  di  Barletta  ira  Ilaliani  e  Francesi, 
e  eoD  quella  franchezza  che  ndn  conoace  Invidia  levava  a  cielo  Ptara* 
mosca  e  lo  landava  degnissimo  di  poema  e  di  storia;  e  poi,  infbrToran- 
dosl  nel  parlale  del  grandi  eondottìerì  italiani,  bvdiava  delle  adoni 
'  IO  TebaMncoi  ed  esponeva  la  rotla  da  M  data  alFAtlano 


nacciando  dimiiquc  i^l.  ,i  :iccoitó;ìe,  jicrocdiL!  egli  sapeva  mollo  bena 

imprese  luiianc,  ps.no  ueiie  ouerre  lombarde  ?  di  queue  aei  regno, 
dove  gli  liallani  combaiteroiio  dod  Unto  onora,  con  tanto  tsngne  e  con 
punto  vaniaggio  di  loro;  —  e  quel  ino  lungo'  breUdre,  non  che  inta- 
stidlsse  gli  ascolianli,  cosi  grande  era  la  elScada  delle  parole,  la  vee- 
menza dei  gesti,  che,  parendo  loro  vedere  l'arto  del  camelli,  udire  lo 
Etrepilo  della  battaglia,  ne  senllvano  nuraviglioao  diletto.  —  Poc'oUre 
il  (^rdaciù,  il  Varchi,  il  Qnaini,  con  altri  più  assai  nelle  storie  degli 
oomini  versalisaimi,  ragbnavano  dei  giudizi!  di  Dio;  sosteaev ano  alcuni 
averi!  ignorati  gli  amichi,  altri  invece  conoscerli;  nella  qaal  dispula 
ricercato  il  parere  d'jl  Vj:-l'Ilì,  euuie  .juc^li  ilir  i-m  più  che  non  con- 
veniva modesto,  ^iellu^t'  in  411  iii[u  :l  Ili  ru|>ulai'li  di  origine 
antica,  ed  in  confcnn.i  Ml.i  miji  uiiLiiinue  i:ì1u  an  paiso  deWAìiligune 
di  Sofocle,  dove  cej-lo  uomo  accusalo  di  corruiione  oltre  di  nuaegE^re 
il  ferro  rovente  in  prora  della  sua  innocenza;  aggioiue,  ;^uziq^4&- 
scrivere  certe  fonti  ia  AtUcbi^ide  e  in  DattopbU  nelle  qnall'^Wi: 
ipeaUivaDO  la  p.udid^ia  delle  vergini,  e  Tazio  rimmentarè  nti  enei  scrilU 
la  spelonca  del  dio  Pane,  dove  entravano  la  donne  accusate  di  atio  dis- 
dnesto  por  purgarsi  dalla  noia  d'ìnramia;  parlb  eziandìo  della  prova 
dell'acqua  amara  ordinata  dal  Levilico,  onde  la  donna  incolpata  di  adul- 
terio potesse  ilifendcrsi  dall'accusa;  e  dnalmenle  lanle  altre  belle  cosa 
seppe  esporre,  con  tanti  esempi  bellissimi  confermarle,  elio  lascia  ognuno 
coDTinio.  Dipoi  mossero  dispula,  se  i  giudizi!  di  Dio  dovessero  0  no  re- 
putarsi argomento  valevole  a  scoprire  la  verilì:  e  qui  non  mancarono 
esempi  prò  e  contea,  prove  di  manifesla  provvidenza  e  d'ingiustizia 
evidente;  ricordarono  qucU'AnscI  ladro  degli  arredi  alla  Chiesa  di  L^on, 
il  quale  poiché  gli  ebbe  vendati  ad  nu  povero  mercadanle,  lo  accusò 
di  furio  e  sodatolo  a  duello  |o  ocdsei  citarono  l' altro  UUo  del  clam- 
bèlla^o  del  ^  di  Boi^ogna,  aóonsato,  di  aver  merlo  un  botilo  della 
brésia  del      e  dal  popolo,  comeecbì  Innoeent^.  messe  a  moria;  noit 

Sassarono  sotto  silenzio  il  caso  del  cavalier  Grìgio  incolpalo  a  torU- 
alla  moglie  del  genliluomo  Carrouge  e,  per  confessione  di  altro  cava-. 
bere  tenuto  a  morte,  scoperto  scii'.i  misfatlo  doiu  aver  porduto  la  fama 
e  la  vita;  sicché  dopo  molli  ragioiuiri  il  Carduccio  concluso  che,  sehlicna 
Iddio  avesse  talvolta  con  segni  sensiljili  dimostralo  il  suo  inlervenlo 
per  {svelare  la  verità,  prudenza  insegnava  lasciarla  alare  quando  sene^ 

solesse  fere  a  meno.  ,  „  ,      . , ,    , .  , 

3ante  da  <^llgUons  n(m  diceva  pirote,  ma  operava.  Tna  le  tante  annl< 
^tol  a^rin  ornala  la  mÌi^;  presi  dna.  gnantl  ài  leno  e  due  iloccbi' 
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ai  cipiuao  Amico  da  venafhi  Ql  quale  poco  tempo  dopo,  o 
universale,  ii  siniore  sieiaDO  Colonna  lew.  eomnaqna  toi 

I  e  lenio.  crasso  la  cniesa  ai  aao  Francisco  assalire  e  <x 


pnina  sau,  mi  occorse  Vico,  il  quale  teaeva  aireiiu  cosi  pei  cono  ii  sa- 
dartni  che  per  poco  non  lo  strangoIaTa  ;  le  conlOrui  a  lasdiiio  sotto 
bnena  guatala  In  sala  e  a  venir  meco  da  messere  Cardacelo.  —  Ti  ram- 
mentate voi,  messere'  Francesco,  qnsl  volto  beeste  e  qnali  parole  lan- 
dasie  contro  quel  povero  garzone?' 

c  !Ue  ne  rammento  ■ ,  rispase  Carduccio ,  ■  nè  poteva  Tare  a  meno, 
ignorando  la  causa  della  sua  tardanza:  il  sno  del)ito  era  rendersi  al 
ritrovo  atla  prima  ora  di  notte,  ed  io  vegliando  lo  aspettai  fin  presso 
al  giorno;  mollo  importava  spedire  la  commissione  al  nostro  Ferruccio; 
(orso,  e  senza  tarso,  diponde  da  questa  la  salute  della  patria.  > 

•  E  la  patria  non  perirà,  se  riposa  sopra  il  Ferruccio;  allora  io  esposi 
l'accaduto,  peroccliò  il  dabben  giovane  dali'acerbiil  delle  parole  vostre 
Fosse  rimasto  come  bssUoj  voi  lo  abbracciaste,  gti  domandaste  perdo- 
nanza:  poi,  salmndo  nella  sala,  toglieste  il  cappuccio  dal  volte  iti  pri- 
gione e  ricoadscemmo  ivi  essere  Lotenzò  BoderìDi.  Lascio  immagliiBre 
a  voi  se  rtatammo  maravigUaiI.  t 

'  "iDhl>  insisteva  11  Teoafro,  1  come  pà6 enere  aTteanlo  qneilof  Qaal 
mal  caou  ha  spinto  lo  sdagnrato  a  tanto  mlsfattoT  > 

•  Tantlà  di  spirito  mesctiino  >,  riprese  il  Cardmwio,i  rabbia  nel  vedersi 
trascuralo  dal  nuovo  reg^menlo,  presonilone,  superbia  e  tatto  le  altre 
intelid  passioni  le  qaall  si  ammogliano  alla  nnliaiclw^  'vede  sapieole. 


Io  pso%o  che  non  ci  abbia  mai  perdonala  l'andala  del  Ferruccio  a  Prit« 
per  correggere  gli  errori  della  soa  commeiiarìa...  ■ 

(Amici  0  nemici,  qnesti  Soderini  farono  sempre  fanesti  alla  noaira 
patria.  Il  |;onraloniere  Pietra  con  la  sua  ostinata  lega  con  Francia  perù 

K  il  r.jriliiicio  lo^lo  risjioHdundo, 

•  0  D^nte  mio,  >  disse,  •  il  Tallo  di  Pietro  è  ben  anche  il  nostro; 
~-  ormai  vuole  il  destino  cbo  le  iventure  pu^no  sopra  di  noi  senn 
eaperieDiSi  —  il  tempo  arnUito  si  dllegiu  e  nm  ci  ludi  Deppnre  il 
irìato  retagEio  desìi  eum^  lottaoii;  —  Verme  di  oggt  mena  atl'nv 
rare  donnni:  Fnnda  gnTi  colpa  ba  dt  Mattare  col  mondo  e  eoo  nof ; 
ella  in  antico  tùlsa  di  mano  al  pouieficl  11  Tincastro  di  pastore  e  dette 
loro  DB  flagello  di  ferro;  ella  cancellò  rnltimo  seme  dei  Romani  e 
nel  sangue  afTogA  gli  estremi  anelili  della  libertà  palpitante  sn  le  roTine 
del  mondoK).  La  lega  con  Francia  ci  fece  nel  94  perdere  parie,  nel 
13  IDIlD  lo  Sialo;  rìlevali  dal  nostro  buon  genio,  appena  ci  è  conccdnto 
adoperare  la  nostra  libera  volontà,  ecco  ci  gettiamo  dì  nnoTO  nelle 
bracida  del  s^lo  nialTiigloj  poniamo  la  testa  in  grembo  alla  Francia, 
come  Saranno  In  qndio  di  Salila,  —  e  Francia  ci  tradisce  par  sempre 
e  torse  con  danno  per  questa  volta  irrimediabila;  i  iati  ci  menano: 
praieodiA  tntit  gU  animati  lortiiano  dalla  natura  lo  istinto  delta  propria 
conservaiione;  oot  toli,  simili  alla  larblla,  oi  ostiniamo  ad  aggirarci 
inlomo  ad  ona  Samma  che  d  coDimna-  • 

-  •  Tema  la  Francia  il  gittdl^  di  Dio:  —  egli  non  pap  U  sabato,  e 
qaando  visita  1  popoli  nel  suo  forare  li  punisce  a]aisiiradl<iart»nie_> 

'  Finche  Franda  conterl  un  mlUnoa  di  parracchie ,  ed  ogni  par< 
roccbia  conirìbnirA  con  so  nomo  di  amo  all' esercito  del  re,  ella  nos 
penserà  all'ira  di  Dio-  <*>• 

I  Dunque  cammineranno  per  la  terra  Imponiti  1  tradimenU,  la  rellonia, 
la  slealtà  ?  . 

sfondate  dai  bovi:  —  ben  si  può  imprigionarej  coniìnari!,  mozzare  la 
testa  al  Soderino,  non  gii  confinare  o  decapilarela  Francia;  pero  ella 
sa  ne  <ra  fMosa,  a  testa  alla,  con  un  diadema  di  tradimenti,  conte  il 
mereirlee  dtmorosa  e  sviata  folle  delle  sue  Inrpitndlni.-  • 

<  QoantD  era  meglio  crederà  alla  parole  di  mesier  Luigi  Alamanni  e 
«ollegard  con  rimperatorel  > 

•  Collegarci  «on  nerauno:  chi  si  appoggia  airaltrui  spalla,  segno  è 
certo  che  ba  le  piante  inferme;  dimdaie  delia  libertà  che  vi  presentano 
i  re  come  dono;  il  releno  quasi  sempre  si  amministra  in  nappi  dorati; 
se  le  Tostre  mani  non  sono  gagliarde  de  sostenere  la  spada,  non  i'  at- 

m  Vifdil,  Av,  Bb.  I. 


Sdate  airaltriù  bncda;  le  catene  li  lamio  di  qnel  Terrò  cbe  vinse  per 
voi  le  vostre  batt^lis;  la  liberti  è  tale  albero  cbe  vuoisi  piaalare  con 
te  proprie  mani,  se  Inleodiama  clie  fratti  daTTero;  se  la  vostre  mani 
invece  sona  Aaccbe,  prendete  rosarìi  e  pregale.  Udite,  Dante,  qasGie  mie 
estreme  parole;  Qualunque  popolo  vive  in  servitù,  cosi  vive  non  per 
fona  altrui,  EÌbb«De  per  villi  propria,  ed  è  indegno  di  lit>ertì.  > 

E  che  fa  egli  Ludovico  Harteilif  Solingo  in  diiparte  passeggia  per 
la  vasta  lala  e  per  le  stanze  contigue;  a  vederlo  trapassare  dallo  spazio 
illmiiiiiala  dalla  loce.piA  viva  là  dove  a  mano  a  mano  digradava  e  flaai> 
menta  aecoiparlre  Irà  le  ombro,  si  aarebbe  pensato  avesse  voluto  pene- 
Inn  nd  regni  della  morte;  e  quando  uscito  alt'  improvviso  dalle  lenebre 
tornava  a  mostrare  la  soa  pallida  lacoia,  lo  avresti  detto  odo  apellro 
evocalo  dalla  tomba  per  lo  scongiuro  dell'  ìncaDlatore.  La  soa  aainu 
era  ingombra  di  sinistri  ponsieri.  Gii  occhi  Talgendo  alle  parati,  ooo- 
templava  le  immagini  de' suoi  maggiori  defanli  e  li  vedeva  animaMl, 
e  dalle  loro  labbra  udiva  suoni  che  non  ben  comprendeva,  ma  che  par 
gli  parevaoo  inviti  o  preghiere  di  ripararsi  nella  pace  ileireieroilà;  — 
aveva  II  sepolcro  cbioso  ogni  alletto  di  li]r;  egli  padre  e  madre 
ritroverebbe  e  parenti;  —  sotto  terra  lo  a-pctinvs  un  lesero,  —  tesoro 
di  amore  perduto  nel  mondo.  A  che  ilunq^o  più  .viverej  (Jnalunque 
>ilito,B<aaecehe  benigno,  poteva  adesso  agitare  la  cenere,  non  snscitarla 
ad  ardere;  —  l'iacandio  era  fluito,  la  aostania  consumata.  —  Abimei 
La  Bpmnza,  sirena  ingannatrice  od  angiolo  «molatore^  la  qnala  pre- 
eom  gli  nomini  nel  sentiero  della  vita  «  ehlnde  loro  uà  la  teata  11  se> 
polcro;  la  qierania,  che  dopo  qneeto  affido  eitreino  non  gii  abbandona 
aneota,  ma  postai  a  sedere  aopra  la  lapide,  come  sopra  un  altare,  vi 
canta  an  eaolieo,  nuovo  di  rìsarreaione  e  di  premio;  —  la  speranza 
gli  aveva  a  mem  via  stretta  la  mano  e  datogli  un  bacio  di  addio , 
qna«Ì  ad  amiOD  ohe,  pronto  a  pellegrinare  in  lontane  regioni,  in  cuore 
dubita  di  mai  pid  rivedere.  L'arca  prima  di  tendersi  si  rappc;  ~  il 
fiore  appassì  sopra  la  pianta;  —  io  assaliva  invincibile  il  taiudio  della 
vita;  nella  stessa  guisa  di  Giob  sovente  diceva  al  sepolcro:  Tu  sei  il 
padre  mio;  —  ed  alla  Morte;  Tu  sei  mia  madre,  —  e  tulio  qoestOi  par- 
eli* non  aveva  potato  acqnisure  l'amor  di  Haria.  - 

£  naodimeno,  dove  sopra  tanta  tenebra  di  pifuito  si  leste  potala  dit- 
fuidere  nn  raggio  solo  ìi  apenB»,  le  lagrime  «alieno  diventale  liUe 
dei  mhti  dell'iride,  come  le  slille  della  ntgiedi  in  tuài  del  Ki%  — 
convettilD  rinlémo  ad  paradiso,  —  né  egli  forse  la  sna  condizione 
avrebbe  scambiato  col  paradiao. 

Tedeall  ma],  qntndo  Faoia  vespertina  turbi  la  placida  soperlicio  di 
Ut  lago,  rifletttmal  dentro  Coai  confusamenle,  in  mille  maniere  vorti- 
cose, Caniulìohe  e  nea  parlante  vaghe,  le  piarne,  gli  ediiiiiì  di  cui 
vanno  popolate  le  sponde  e  1  colli  lontani)  —  nel  modo  stesso  nella 
mente  di  Ludovico  si  avvolgevano  idee  iqdeflnile  di  leliciU,  di  affetti 
di  sposo,  d'amor  di  padre;  egli  allora  avrebbe  aborrito  la  morta  — 
dello  generazioni  ntdie  dal  sei)  dance  composi^  poa  splendida  catena. 


l'BTTdtbe  tancleta  traverso  il  tuiuro  per  sjtgiuHgere  la  soglia  della 

Bone  é  il  Tento  che  spira  ilai  patrli  monti,  ma  a  mills  {lojiplt  piA 
caro  l'alito  dalia  ^onoa  amala.  —  Bene  invogliano  a  piangere  di  amore 
le  TDoi  CliB  miiDvnno  a  celebrare  sni  mallino  le  irlorie  dfil  r.rcnlore,  ma 
nessuna  voce  giunge  più  desiderala  all'anima  del  padre  di  quella  del 
diletto  suo  figlio.  —  Bellezxo  della  terra  e  de!  cielo  .  quanto  ini  sem- 
brale pallide  tn  paragono  dolla  (accia  del  lisliiml  raiùt  t.lii  dice  eli- io 
ala  morto?  Et  mentisce:  ecco  il  mio  (Iflio  cui  mio  f^nno  c  cnn  h  mia 
spada.  <3A  aostieno  che  il  mio  lii^lio  mi  ubiiM  i:i'jL-mii[ii  ricii:!  lo'isi 

—  Henic^Bl  Ecco  li  mio  mpole  che  p;irla  roii^iLfii  di  ^nineiiiii  e  com- 
batle  ìé  battaglie  della  sua  patria.  —  E  tutto  questo  peruava.  perché 
non  arerà  potato  acquistare  lamors  di  Uaria. 

'  Ha  qnri  viaeggiaTe  del  pensiero  «ra  una  perfida  Insinga  agoale  aHa 
ealBntnn.  spoDle  di  taaitia  che  presso  alla  Imea  equinoziale  presenta 
al  montanaro  nelle  onde  turbale  le  ralle  e  i  monti  dell'alpestre  sua 
patria,  i  camosci,  le  nevi  e  (  laracn  scorrenti  giù  pel  dorso  delle  rapi, 
sicché,  vinto  da  feroce  desio,  si  lancia  Inori  della  prora  e  trova  la  morte 
nel  mare.  Ofleso  Ludovico  da  sifTatta  ailncinaiiono  morale,  si  sommergo 
aach'egli  dentro  un  ahisso  di  aUanno. 

Ohi  tra  coleste  gioie  e  lui  non  palpita  per  avventura  una  vita?  — 
Certamente  due  peilsieri  gli  sorsero  nell'anima  gemelli,  coma  due  fui-, 
mini  scoppiati  dalla  medesima  nuvola,  —  l' adulterio  e  l'omicidio;  ma 
il  SUD  cuore  semi  die  il  bel  frutto  d'amore  non  puA  esser  coito  da  mani 
insansuinale.  —  A  chfnnqne  poi  il  talamo  altrui  insidiando  s'insinua 
nelle  case  d^ll  nomini,  emue  serpe  Ira  l'erbe,  e,  avvelenata  la  sor- 
gente, «mOdB  «tUngoera  la  aua  sete  In  aeqne  àoìà  —  malcdliionel  — 
à  ehi onqne  «ede  iMunini  degradata  serU  etemo  l'amore  stretto  dalla 
colpa,  quando  ella  non  seppe  mantenere  l'altro  persuaso  dalla  religione 
del  giuramento,  ~  che  educata  alla  menzogna  si  astenga  dal  mentire, 

—  che  initruita  nella  frode  non  voglia  far  sopporlaru  all'  infame  mae- 
stro la  pena  do'suoi  turpi  insegnamenti  —  malediiioni!  I  —  E  iiialedi- 
ziono  e  sventura  a  chi,  giaccnUo  in  letto  solitario,  e  forte  vi  desidcr.indo  ' 
la  donna  altrni,  potè  immaginarsela  in  queir  ora  baciare  baciata...  e 
non  baliA  fnriiwndo  dalle  piume  e  non  empi  lo  tenebre  di  tale  un  urlo 
otae  naUwwo  In  «hhiDqus  lo  ndin  (pavento.  — -  A  eolni  che  non  aborre 
aceoBUnt  alla  tèmmini  come  11  mendieo  alla  pona'  del  convento  per 
ottenere  In  elemosina  la  soodella  piena  qnando  la  volta  gli  tocca,  io 
non  ho  nome  d'obbrobrio,  nel  modo  stesso  che  Dragone  non  ebbe  pena 
pei  parricidi;  —  almeno  i  pomi  del  lago  As(a1lide  apparivano  splendidi 
al  di  fuori;  —  qui  inveee  cenere  all'esterno  e  dentro,  —  abiezione 
umana  di  cui  Satana  medesimo  sentirebbe  [rietà.  ~  Sfortanato  quel 
padre  che  non  pnù  ehitnare  Uboamenie  un  bnciullo  col  nome  di 
figlio  «enuclw  vergogna  ne  naua  ali*  inadrel  —  lnf^Uoisdma  la  madre 
alla  quale  ilewe  di  limoifO  fl  ano  portato) 

Qnaodo  piA  il  tradlmoito  «'Inebria  nella  atta  TolutUiiH  peiiit»n,' 


KtùKcti  tuaa  il  correre  sempre  la  um,  A  poBe  lB.vU;  ~  Utn- 
diaesie,  glorsoe  In  prtna  ed  eallalo  del  tino  driU  colpi,  vnwede  fi- 
EoroM,  —  poi  «t  eooniUM  —  e  iiiTecctals  prealo;  —  le  penfUnie  pef 
nmtare  di  tempo  n<m  cambia  tembianie:  —  il  iradimenlo  donne,  1» 
palpebre  delta  peoiteou  non  s'incontraroDO  mai;  —  olnao  un  giorno 

10  raggiunge,  o  allora  gii  pone,  come  denlro  »  nido  apparecchiato,  nn 
aspide  nel  cnore,  —  gli  spalanca  il  sepolor»  e  glielo  mostra  tremendo- 
di  sparenli.  Iic^^j^io  ilclt'arca  di  Regolo  irla  di  ferri  acominali. 

Siffatti  pcnsit'il  si  ;lvvijIl:cv:iiio  per  ia  mente  commossa  di  Lodovico 
Hartelll. 

Airiraprovvi-iu  lu  peioiiote  nna  voce; 

(  Io  vi  dico  0  vi  giuro  esser  morto  ieri  Delle  pochi  minati  dopo  di' io 
fi  lasciai  sui  canto  di  Diamaule.  > 

.  (  £•  mi  paro  tmpoBsibUe.  Bb  lo  arm  ndnto  la  mttlu  a  ter»  sa' 
la  plana  della  Slgnorlat  > 
I  II  tiarg^lo  e  la  Biorte  vengoiM  a  casa  Nnia-  avvisi.  >. 

•  Dicono  sia  morto  di  colica  per  troppo  mangiare.  ■ 
c  iten  gli  ;ta;  —  con  quel  suo  ventre  aflamava  Fiorenia;  —  le  cosa 
del  papa  avvantaggiava  assai  meglio  cbe  una  compagnia  dì  llazìchenecebi 
0  di  bisogni...  >  ' 
■  Per  me  gli  porrei  in  epitaBo;  —  La  migliore  azione  operala  in  vita 
da  Nicolo  Beniniendi  fu  quella  di  morire,  > 

<  Citi  merlo  ?  —  Clii  avete  dello  cbe  mori  ieri  notte  f  •  con  immenso 
anelito  domando  Ludovico. 

t  Oh.I  non  l'avete  voi  iatew  ì  —  Messer  Nicolo  Bminlendl.  > 
Morto  I  —  Si  è  mal  godalo  tanta  enttania  per  la  morte  di  mtaoinoì 
^  Un  desiderio  ardente' pose  mai  anl-tetcbto  deUa  morte  Dori  ù  liell 
delta  ^erama  ?  —  Toma  a  llnUaire  pet.  le  veae  di  LodoTlctr  il  aangiia 
ritale;  —  gli  ai  ccriorano  le  g:tiaiiee,—  1  suol  pai^  il atoalérano,  —  i 
mei  pentiBri  prtnwnpotia,  «  urtano  e  un- bamio  tempo  di  deDniraì; 

—  t'orlò  del  calice  ccrmpeHace  appannato  pd  «nutlo  dei  labbri  di  mi 
litro  noma,  para  «gli  oonUane  ebbaiatama  Hqaora  da  inVitario  a  ben; . 

—  la  bocca  fa  baciala,  —  non  Intpijrta,  —  ella  potrtpar  anspre  prò- 
ferirà  la  parala  cbe  lo  renderà  il  più  avventuroso  o  11  più  misero  degli 
nomial  ;  —  sopra  tappeti  di  Siria  ei  non  avrebbe  mai  rantato  cosi  soave 

11  passo  com'era  sopra  la  terra  di  recente  smossa  di  un  sepolcro.  — 
Abl  I  misero  I  Non  impunemente  tn  esulti  della  morte  di  un  nomo;  — 
come  chi  va  .per  alpe,  superato  nn  giogo,  ne  incontra  un  secondo  e  un 
altro  ancora,  Il  BÓiìDiandi  spento,  ecco,  tra  (a  dònna  del  defunto  e 
te  «orge  la  testa  del  Bandìiio..,.  Ob  I  itta  -colesti  «echi  possono  chladera^' 
qnel  capo  abborrile  nasdtDdersl  settotcmpersisiDprei  —  e  poi  usare 
la  spada  contro  Ini  non  e  dditto,  ma  pteiA;  —  ìa  qmV  modo  Se  di- 
aperse il  Ascino  cbe  la  sua-  donaa  -Uuia  arvinta  aì  maladetio,  —  lo 
cancellart  >  m  pUnto  dal-Hbro  della  -ritt  e  dall'anima  (K  Maria  col 
Aito.  —  niso  lu,  questo  px^ìilmanti^  Come  teuftore  del  laogo  e  det 
M^,  grUan:  ' 
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>  La  spadai  —  Su,  qua  la  spada  ì  > 

I  lami,  pensando  volesse  provare  qualche  nuovo  colpo,  pronti  gtì  pa> 
gevana  manopola  e  Blocco  acconcio  alla  scherma.  Ludovico  l'una  e  l' altra 
allerrando  si  avventa  contro  Dante  da  Castiglione;  invano  fona  egli  op- 
pone e  deslreua;  —  lo  stocco' nelle  nuli  di  LÓdoTico  aembraTi  lÙ- 
gore  ;  —  non  valeva  ntufo,  —  a  destra  scende  improrviso  e  a  ainUtn: 
fendenti,  punte,  manrovesci,  finte,  iniU  gli  accwgimeati  in  aornnui  del 
giuoco  periglioto  posli  in  opera  e  ma  tanto  tsriùBoea  t«1di^Iì  cbe  Danle 
ne  ilmitB  •opvffilio,  a  in  ut  nuunento,  —  in  on  solo  momento  ohe 
rìprandaado  leu  aceoru  meno  pr^lo  «Ub  dlfe»,  sitanti  percosio  nel 
ape,  nel  petto  a  nella  soli;  onde  dtndodlun  pauo  Indietm  «elmb: 

<Per  Dlol  mi  anta  toì  Idlo  in  iKamblo  del  Bandi  no,  difrera?* 

<  Ahi  tn  non  sei  il  Bandino,  A  Tero,>,  Mclama  Lndorico,  e  bntlalii 
li  lo  stocco  per  twra,  tornt  a  pawgglare  con  le  mani  con  sa  rie  ani  petto. 

Un  vecchio  famiglio  che  lo  aveva  veduto  naioen  wiln  ndia  «la  e, 
ìncainminaDdost  alla  soa  volta  domeiticamenle,  lo  oblama: 
.Viool. 

Egli  passa  0  non  bada,  ed  il  ramiglio  alza  gli  oodil  al  oielo  e  eoapira. 
Kaa  si  allentando  segaitarlo,  Io  aspetta.  Lodovloo,  pervenuto  alla  parte 
eslruma  della  parete,  ritacendo  i  passi  toma  davanlL 

■  Vico)  t  rìpetd  In  bdouo  lamentoso. 

E  Ludovico  con  benigno  volto  fissandolo  lo  richiede: 
,  .(A  die     VDDi,  QiaaiHuo?' 

<  (M  ■,  e  U  serro  diaereio  si  accosta  più  da  preeso  al  ano  oreediio) 
<  gid  nelle  elanie  terrraa  ani  gentildonna  vi  aspetta.! 

■  Gentildonna!— Gcome  li  diiama  ella!  E  quali  sono  le  forme  di  lei?> 

■  Chi  ella  sia  nonsodirvlf  —  la  faccia  ha  coperta  dilaffeli  nero~; 
perA  mi  sembra  eeoia  miiora  dolente.  ■ 

L'nomo  innamorau  6  divino:  il  suo  cuore  acquista  tal  seneo  che  gli 
allrì  non  posHedono  a  ^n  peiia.  —  f  èrebi  domanda  egli  cbi  si  foste 
la  donna?  —  Non  ^elo  aveva  detto  l'impetooio  Unttnare  del  aangneì 

—  Scende,  giooge  n^e  ttanie  terrena  e  correndo  a  braooia  aparte  verao 
la  donna  velata,  esclama:  >     .  - 

■  Ah  I  «ete  voi,  Haria  1 1 

Mi  qnando.  stava  par  gitMrla  le  brauda  ai  ccdlo,  tc^raatette  improv- 
Tiao  A  mntaii  atti  «  seobianta»  con  Tooa  pfoala  ripr«e: 

.  (  Hadonnat  la  morte  La  vietata  la  voim  casa-,  petto  io  eaaervl  ntUe 
in  nulla  nella  presente  vostra  stretteua  ?  > 

I  0  Ludovico  I  ì  tuoi  labbri  non  contengono  la  piena  del  dispreizo 
di  cui  è  colmo  il  tuo  cuore,  —  non  imporla;  —  alTanno  più,  allanno 
meno,  ormai  nulla  pub  aggiungere  al  peso  eolio  dei  quale  la  mia  Rnima 
cadile.  Vorrb  forse  dirti  Oisere  io  incoDlamìoata  quanto  la  tua  diletta 
genitrice,  a  cui  tu  davi  pietosa  aepoliora  osi.  chiostri  di  Santa  Crocei 

—  Ti  giurerò  die  i^nii  morta  a  Bandino,  il  quale,  mi  «t  oOerse  la 
prima  volta  davaatl  quando  lo  licatava  .parucipare  il  tuo  amore  ?  che 
mi  era  slato  protBoaso  sposo,  —  che  lo  amai  come  sa  .amara  veq^iiie 
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«WDHdala  B«oIa?  —  Ho,  —  U  noa  lo  credoresii,  ed  io  aborro  icandere 
■  discolpa;  —  la  mia  alterezza  di  donna  ai  6  rìsèallla  ;  —  tra  U  mia 
coscienza  o  gli  uomini  ormai  desidero  solo  giudice  Dio  ;  —  comprendo 
la  dignità  del  silenzio;  —  per  altro  io  venni,  —  Teoni  per  dirti  come, 
essendo  piacidto  a  Dio  rompere  l'unico  rincolo  ohe  mi  tenera  etrella 
alla  lerra,  bo  Termo  in  tutto  di  abbandonarla  e  rendermi  monaca.  La 
mia  fila  turbarono  viinti  procellosi,  sicché  la  meole  afTaticala  sospira 
riposo  e  non  lo  spera  cl:e  nella  solltodine  di  un  chiostro  ;  —  mi  seppel- 
lisco viva...  è  questa  l'ultima  volta  che  c'incontriamo  sopra  ia  terra; 

—  io  mi  considero  moribonda.  Se  presso  a  ripararmi  salto  il  manto 
della  misericordia  ai  nostro  Creatore  ti  domandas.si  una  grazia...  grazia 
che  l'ora  della  morte  mi  farebbe  la  più  lieta  della  mia  vita,  —  poicbè 
in  te  sia  rendermi  m«M  amaro  nn  momento  da  cai  tnlU  ritngBooo  inor- 
riditi, —  t'6  vero  cbe  ta  mi  amaatl  tanto...  Varia-,  qodla  porera  donna 
che  ti  ODor6  come  ano  unico  loliieTO^  —  ti  aceUe  per  amict^  —  ti  ea- 
IntO  fratello...  qnalla  desia,  Karla,  a  mani  ginnle  ti  snppllea  che,  come 
In  inrelicissima,  in  non  consenta  a  renderla  del  pari  scellerata.  > 

E  qui  si  taci|ue;  ontramlji  stettero  muti,  con  gli  occhi  chini  al  pa- 
vimento, im  perciò  neh  6  non  ardissero  contemplarsi  in  faccia.  La  donna 
aitine  con  parole  interrotte  riprese: 

■  Qualcheduno  di  voi  sari  Caino.,,;  il  sangue  di  uno  Ira  voi  attesterì 
contro  di  me  nel  giorno  del  giudizio.,.;  non  airù  pace  mai  ni  in  qaesia 
-vita  nb  nell'altra.  0  LodoTlco,  per  amore,  —  per  amore  di  tua  ma- 
dre, non  lare  eba  questo  duello  sncceda.  ■ 

(Hadoniui,  <Ab  non  pub  essere;  —  la  alida  corse  e  fu  accettala;  — 
la  legge  delP  onore  lo  fleta  ;  —  arelB  ni  mai,  madonna,  aentiio  favel- 
lare  di  onore?  • 

E  quelle  parole  proferendo,  ter»  gU  ocelli  e  le  «rtenia  odo  agnardo 
a  guisa  di  raggio  improTvlBo  di  luce. 
Uaria  senza  ponto  agomentanisoatenne  qneHadomandaeqnelgnardo; 

—  qinndi  prestamente  rìipow: 

•  lo  coDosco  ima  legge  la  qoale  comanda  non  ammaaiarai  "  nn  Irl- 
bnnale  che  condanna  quando  gli  uomini  auoWone, — ed  anolTe  quando 
.gli  nomini  condannano:  —  conosca  un  giudice  che  dlstii^s  «e  la  mano 
impngna  la  spada  per  U  patria  da*ttero,  o  ae  pfntloato  >a  ne  b. pre- 
testo pel  gran  dedderio  cbe  ba  uiogne  dì  una  creaiara,  —  preieslo 
all'orgoglio  otis  gli  divora  le  viscere,  aUa  veódetta  die  gli  riarde  il 
cuore...  > 

•  Madonna  I.-  > 

<  [niqao  dealderio,  —  abbcoUnevirie  vendetta  e  vana:  nesanno  di  voi 
mi  arri  ;  —  piuttosto  di  potsera  la  mia  destra  alla  vostra  Insiingninata, 
io  me  la  vorrei  tagliare;  —  ed  io  non  U  appartnigo,  né  sn  me  avesti 
diritto  mal:  —  capo  mortale  non  poaeri  plA  sol  mio  letto;  —  unico 
ecnnpagno  d'ora  innanzi  il  GrocUluo  ; — domani  mi  cliladerA  nel  ckioatro, 
e  prima  di  venire  in  potestà  di  (ano  di  voi  mi  getterò  dal  campanile 
della  chiesa-,  > 
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■  Hidonni,  iea  posa  darri  la  vlu,  non  femore:  ndUe  volte  ho 
promesso  dM-ayrel  ròlentlerì,  <>■  Maria,  HgriSnu  la  vita  per  te.-  ed 
ecco  Tenato  adeno  II  tempo  di  moslnrtelD  s  prora  ;  —  tu  Io  ami  sempre 
immensamentB,  Daria,  e  invano  l'ingegni  celarmelo;  ~-  nella  ina  anima 
vive  la  fiamma  pel  traditore:  —  non  li  mnove  la  religio qb,  non  il  ter- 
rore che  sangae  si  versi,  slbbene  paora  che  li  sangae  versato...  non  sia 
il  mio..,  pel  tuo  Bandino  tremi...  —  Va,  —  virt  ed  esolla;  io  mi  lerrft 
aTTenlurosD,  se  coii  la  mia  morl<^  polrO  farli  contenta...  osalla...  va...  ti 
promeilo  con  giurnmenio  di  b'ciarnii  uccidere.! 

E  cosi,  appena  favellali)  óCi"jVj  eWm,  quinci  disparve  a  guisa  di  spento. 

Maria  lentA  raggiungerlo  coirentlo,  più  volte  lo  chiamò  con  voce  di 
dolore,  ma  i  suoi  passi  e  j  suoi  lamenti  si  perderono  Inani  per  le  tenebre 
della  notte. 


 "SS^S" — 


CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO 


IL  DUELLO 


E  Giaanoiin.  il  Teccbio  (amigUo,  che  adirato  la  ffi  on  Iminen» 
teggiolone  lo  Tegliava,  si  rad)  alla  flneBln  e,  speeoUlo  11  deh),  rispose: 
(  Tra  ae'ora  sari  giorno.  ■ 

•  Dammi  la  vesle,  chi  TOgUo. aliarmi.  > 

•  Detil  Tico,  ritate  le  rorie  col  riposo ,  ehS  ^  ne  STreta  bisogno 
daTTera;  dormite;  ooa  Ti  date  on  pensleìti  al  mondo,  eh*  io  ti  sregUerd 
in,  buon  tempo.  • 

<  Va  la  pinlloslo  a  dorAlre,  'Giannozio...  tn  sei  TOccbio  e  non  dori 
vegliare.  > 

f  Io  dormlrA  a  belFaglo  enito  la  tossa,  o  aglinol  mlol  perchè  in  qne* 
sialtemll  sonno  H  rado  scende  sopra  le  nie  palpebre;  —  il  pianto 
non  cede  la  slgnorli  degli  occhi-  ed  io  piango  e  veglio  tatto  la  noitl, 
oincol.-» 

<  E  percU  regli?  —  E  di  ebe  temi?  • 
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t  Pjgiiuol  mio  —  chiuso  nel  vostro  dolore  non  vi  accorgele  del  mio; 
—  spesso  tornate  a  casa  paliido  come'nn' anima,  parlate  tra  voi,  non 
rispondete;  spesso  vi  gettate  sul' ledo  e  discorrete  di  uccidere  e  di  ac- 
dderii,  di  una  donna,  di  qd  tradimenia  e  di  altre  coso  cho  mi  trafig- 
gono il  cuore.  E  quando  tanto  vi  travaglia  l'aiTanno,  può  egli  dormire 
Giannozzo  vostro  cbe  vt  ba  voduto  nascere ,  clie  Ua  vui  in  fuori  non 
conosce  ajtra  gioia  su  questa  terra?...  • 

Ludovico,  sporgendo  il  fianco  ial  letto,  gillA  le  braccia  intorno  al 
collo  del  servo  amoroso,  e  il  capo  gli  posando  sul  petto,  singhiozzava 
forte  senza  favella  e  senza  lacrime.  Il  vecchio  invece  piaugeva  e  gli 
baciava  i  capelli;  ~  pure  alla  fine  Ludovico  con  un  gran  gemito  dime: 

■  Ahi  io  sono  misero  assai...  Pargimi  la  veste.  ■ 
4  Ma  perchè  non  riposale?  > 

I  Giannozza,  so  lu  potessi  inoiaginaro  ì  carboni  Eopra  i  quali  diste- 
sero san  Lorenzo  essere  un  lello  di  rose  in  paragona  di  questo  su  cui 

vero?...  Dammi  la  veste,  imperciocché  prima  di  partire  mi  convenga  sod- 
disbre  a  parecchi  santiisìpii  nOtci.  > 

Indossala  li  TUIe,  ti  poie  davanti  allo  scrittolo  e  cominciò  a  scri- 
-vere:  la  penna  volan),  1  fogli  diTentavano  neri  con  meravigliosa  [ire- 
«totu;  con  la  voce  sovvenendo  alla  memoria,  ad  ora  ad  ora  prorerìra 
quello  che  andava  scrivendo;  —  rammento  i  parenti,  —  i  servì,  —  sua 
oltima  volontà,  perdono,  —  misericordia  di  Dio. 

II  vecchio  portava  senza  posa  lo  sguardo  dalla  pcoua  alla  faccia  di 
Ludovico,  e  nel  contemplarlo  tranquillo,  si  rimaneva  stupito. 

■  Giannozzo!  •  chiamò  Ludovico,  piegalo  che  ihhe  e  suggellato  il 
foglio;  —  B  Gianuozzo.  levatosi  ib  st'Jiire,  yli  .'■i  po^e  dinatizi  ;  ma  Lu- 
dovico, volgendo  di  subilo  la  menle  a  ninivi  jieiisieri,  si  rimaueva  im- 
memore con  la  mano  tesa;  —  poi,  airinipiuiviso  risensaoilo.  ■  Gian- 
nòizo,  I  continub,  ■  lo  ti  consegno  il  mio  testamento  olograto  scritta 
in  procinto  seou  fonqalili,  ma  che  voglio  non  pertanto  religiosamente 
'.eseguito;  —  ecedo  di  sver  ; eoMio  a  tutto  e  a  tuHij  —  dove  di  alcono 
'ini  bs^.diinéniicato,  tn  ■nppUi^l--'  f""^'  'i^  mia  me- 
'morìa  benedetta...,  non  frVero  Giannoizo?  •  '  ' . 

<  0  Gesù  misericordioso  I  ■  il  servo  fedele  rispondeva  slnghlozùlida, 
f  io  vi  ho  veduto  nascere  è  non  devo  vedervi  morire...  voi  non  dOwIa 
morire-.,  voi  non  annoverate  ancora  trenlalrè  anni...  > 
'  «  Io  ho  vissuto  secoli,  —  centinaia  di  secoli;  —  i  miei  minuti  c6m- 
presero  anni  di  angoscia,  i  miei  anni  neppure  un  minuto  di  refrigerio... 
Io  muoio  contento.  • 

1  So,  Vico  mio...  messer  Vico,  fatevi  animo;  —  voi  vincerete;  l'an- 
giolo cuiioile  mi  predico  die  stasera  tornerete  glorioso  a  casa  vostra.  > 

»  E  chi  si  rallegrerà  della  mia  vittoria?  qual  creatura  amante  ed 
amau  mi  getterà  le  braccia  al  collo  ?  •  interroga  Lodovico  vtdeMwlo 
gU  occU  d' intorno. 

E  GiasQcuo  Tolge  ineh'^U  Io  sgoardo  per  federa  se  discerné  qoal- 
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Gbedanoi  n6  lo  Tedendo,  whttA  a  Gordi  labbra:  <  Eppure  io  vi  amo 
come  flglinolo.  > 

'  (  S1.^  sa—  ■  nA  aggiunse  parola  Ludorica;  aoa  pertanlo  11  caore 
del.  Toochio  ooncepi  intera  l' anurezaa  di  coteate  parola  a  gemeado 
esclamA: 

<  Par  troppo  la  vostra  anima  abbisogna  di  pia  forte  affetto...  e  pia 
gentile....  • 

Successe  lungo  silenzio,  Ludovico,  crollata  prima  a1i]uanlo  la  lesta, 
riprende: 

•  Senti,  Giannoizo;  —  io  non  morrù  —  forse;  —  per  me  sta  la  buona 
causa  e  Dio:  non  pertanto  la  vita  i  fragile  cosa,  —  fragilissima  poi 
quando  la  commetti  al  filo  di  una  spada;  —  an  passo  In  fòlle,  una 
lardt  parata.-  un  battere  di  palpebra,  e  11  gbiaecio  ddio'  stocco  nemico 
■ti  penetra  nelle  vlscersi  —  e  11  desUno  sta  chioso  nel  pugno  deirBIerno, 
ed  in  Innesta  incertezza  di  morte  panni  nffleio  di  buon  ottadino  STere 
riRoardo  a  tulio....  PerO  ascoltami....  Man  Tolii  BCriruv  per  l'appunto 
ogni  sarebbe  parsa  vaniti-^  molto  mi  6  tana  eommellere  alla 

tuaR-ile.  —  Alh  povera  vedova  la  qoale  veniva  ognisabbatodi  nascosto 
per  b  ulcuiusina  ilai-ai  cento  HoriDl  d' oro  per  servirsene  ad  accasare 
la  figlinola  con  qualche  onesto  artigiano  il  qnale  valga  a  brle  le  spese; 
ella  conserva  la  superbia  della  passata  fortnna,  —  contortala  di  acco- 
modarci ai  tempi,  —  ranintwtale  che  il  pan  bi/iio  acquistato  cot  radere 
della  fidate  nudrìsce  te  viscere,  mentre  il  pan  bianco  comprato  n  preno 
d'infamia  si  converte  in  cenerò  e  non  passa  la  gola.  —  All' nomo  di 
arme  mutilalo  il  quale  sovente  si  ripara  qui  m  casa  come  la  rondine 
iriferiii;i  al  ^iia  nido  .  darai  ad  abitare  una  slama  al  secondo  piano  e 
lo  imiliiiai  non  aUnuienU  die  se  fosse  tuo  rcalollo.  pcrcM  gaìi  alla 
cM:i  clis  coii^cnie  il  soliialo  il  quale  per  la  perdeva  la  mano  destra 
slo[ii]j  lii  -^iiuiln.  —  I  siTvi,  tinche  rimangano  in  casa  .  terrai  come 
Iciuii  ut.  —  ^l'■•.lLllo  cflv;iiuTi'  voglio  che  prena  piH  il  dorso  de' miei 
fumili  .  —  iii'-^iiiio;  —  iiiaii'li  i  miei  cani  hi  campagna  .  tranne  solo 
uno.  Halli,  li  qinie  x-v-m-n  li  Taccia  quella  buona  guardia  cho  ha  fatto 

sempre  a  me,  Pinctie  tu  viva,  verun^cente  entn  nel  mio  palazzo  

a  ciO  provvidi  nel  mio  testamento,     e  te  lo  ripeto  adesso  bene 

lontani  1  parenti,  i  quali,  chiamali  dalla  sperania  della  mia  erediti, 
mi  al  sono  stretti  alla  vita,  qaasi  nna  eintnn  di  coi^i  all'odora  SU 
corpi  morti...  Conserva  i  mobili...  1  letti...  non  molar  natia,  se  alle 
anime  è  concesso  vmlare  le  dimore  eh  ebbero  care  m  vila,  io  tornerfl 
a  visilare  qiie,'l;i  mia  —  e  mi  compiacerò  ravviarla  nello  slato  pri- 
miero: —  .m  mai  10  li  apparisci,  Giannozzo,  non  prenderne  spavento; 
0  non  verro  aii  allernrM,  hen^i  a  traUcncrmi  loco  m  fidalo  colloquio.... 

—  f:(ir.Tc?io,  via,  non  pianuercniio  buon  padre  (iiannoiio,., accostati.,. 
Gesù  min!  come  tremi.,,  licni,,.  ristorali,,,  bevi  questo  liquore....  benel 

—  Ora  fa  di  accollarmi  pacato.  Oliando  sarO  morto,  mi  vestirai  delia- 
mia  buona  armalura  di  .diUno  e  mi  porrai  nella  cassa  questa  croce  di- 
san  Pie  irò,..  Vanita  di  vanita,  dice  il  predicatore,  ma  io  l'acqtdslal  eoi 


mio  «angue  In  baiuglli.  ~  iiè'sd  l'orlo  steuo  del  sepotcro  mi  riesce 
considerare  la  gloria  TaniU.,..  —  E  poi.  Giannozio.  qacslo  sopra  tolto 
ti  raccomando....  mi  deposilerai  sul  seno  aans  parte  dei  cuore  qne^in 


■  0  maure  mia  >.  osdamò  fìsso  con lempi anno  il  ritrailo.  •  tu  non 
arresti  volalo  concepirmi  ■  ss  alcuno  li  avesse  uetto  cbe  sarei  stato 
tanto  inTelicel  —  Quando  ^ciulloUo  io  dormiva,  con  quanta  Curia  a> 
correri  a  caeclare  via  llnsetlo  che  Hendera  a  inbatidlrml  la  goanda 
eon  la  SUB  mite  puntura,-  ed  ora.  ledl,  le  anaasce  mi  hanno  lacerate 
il  cuore  :  —  io  non  ne  posso  più....  Apri  le  braccia .  o  madre .  od  ae- 
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a  Marin 


e  preg. 


telili  iiTore.  dilecli  oi  non  ispegnere  si 
dinategli  che  yi  uia  un  nipote .  —  oro 
perchè  la  voce  uel  vecchio  servo  non  n 
parlategli...  parlategli  voi.  madonna,  aiti 
LuuoTiCD  chluaeva  gli  occhi  e  aeciina' 
a  poco  calando  depose  il  rilralto.  avem 
opposta. 


potenia  aopra  ii  tao  eaon 


Ludovico,  balzanuo  in  piCJl.  come  se  io  avessero  toccalo  con  car 
ardenti.  gridA  imperversato: 

I  SI  chiama  angiolo .  ai  chiama  oemonio  :  —  auesia  donna  è  i 
«he  mi  loccb  11  cuore  e  me  Io  fece  oi  oieira  —  ouesia  e  colei  che  i 
aua  mano  atroca  strinse  i  palpiti,  io  immagini ,  io  soavi  illusioni  i 
mia  gioranena,  e  mi  rese  le  cure  ne 
creale,  il  fostidio  di  me  medesimo.... 
occhi  a'inconlrarono....  e  sii  maledetta  lu  stessa  ;  -~  cosi  poless'  lo  cac- 
dartl  dal  mio  seno ,  come  ti  lancio  fuori  della  mia  casa;  ~  qui  si  ac- 
costando al  balcone  ne  schiudeva  furiosamente  le  imposte,  pur  tuttavia  . 
esclamando:  Va,  ogni  uomo  11  ealpesli  —  a^ni  sozzura  11  conlaminL 
--  E  levb  la  mano  in  atto  di  geitailo,  e  subilo  dopo  lasciando  cadere 
abbandonala  la  mano,  con  parole  inlerrolte  riprendeva:  •  Ahi  stolto 
mei  minerò  me)  Maria...  perdono!  —  Io  non  so  più  quello  eh'  io  mi  dica 
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—  tQ  ami  11  BandinD  e  io  deiesii:  colpa  dei  destino,  non  lua:  —  la 
rodi  qiM9la  paatiose  come  un  desinerò  u  suo  treno,  e.  miserai  Don  ti 
gion.  che  11  mono  dei  destino  non  si  rompe...  —  Giannozzo.  per  quanto 
amore  poru  ai  ino  Dio,  insieme  a  aueiia  di  mia  maure  larai  che  que- 
lla inimaEine  mi  riposi  sni  peno.  Maria  si  cniamo  la  aiieiia  mia  geni- 
liiùt,  Maria  ancii  eiia  si  tiiiaina^  —  ciuiiiuiijii  aiuui,.,  aa  uniiicduc  oresai 
un  Ictnpio  nel  mio  cuore,  ni'  ben  distinsuo  chi  più  di  loro  mi  sia  cara,  — 
lanlo  l'amore  di  silsceralo  nglìo  si  confuse  con  quello  dì  amante  ;  —  per 
loro  lo  vissi ,  per  loro  io  perisco:  —  qnesle  due  immagini  deporlo  sul  mìo 
cuori:  compongono  la  storia  della  mia  Tlla;  —  la  prima  lo  lia  latto  pal- 
pitare, —  la  si^conda  palpitare  troppo...  —  e  si  fi  rotto...  Ch'é  questo? 

—  ob'tì  questo,  Giannoiio?  —  11  suono  della  trombai  —  Per  Uio.  mi 
aspeliaoo...  su  via...  affrettati...  presto.  Io  dia  bo  sfidalo  non  avrei  do- 
valo Gomparire  secondo  alia  chiesa  di  Sau  Michela  ll^rieldi.  i 

E  buio  di  armi  apparecdiialo  e  di  vesti  si  cucciò  giù  a  grau  furia 
per  le  scale;  giunto  all'  estremo  gradino,  il  sno  cane  fedele  sallb  ruoti 
della  easncda  e,  le  zampe  deretane  puntando  in  terra,  quelle  ctafanli 
tenendo  tarate  col  collo  teso ,  faceva  prova  di  rompere  la  catena  per 
arrivare  al  sao  signore. 

•  Itale  1  •  esclamali  HaMolli,  <  povero  IialoI  tu  mi  ami  davvero;  di- 
cono la  tua  anima  morirà  col  tao  corpo;  se  cosi  è,  me  ne  duole  non 
tanto  per  le,  quLUiio  per  colui  che  ti  creava:  —  la  tua  anima  merile- 

C(j-i  1I1-.1H  ii'iiiìii,  r  ili  1,1  rnsiio  pii  li-r.is  1^1  lesta;  e  il  cane  si  distende, 
si  voliulj  Ili!  luvimcnio,  poi  baiia  in  pieJi  scrollando  la  leata,e  come 
per  vciizo  mordendo  dolcemente  la  mano  a  Ludovico:  allorquando  poi 
questi  procedendo  oltre  si  allontaDava.  la  beatia  amorosa  ti  pose  a  goaira 
ODiDB  te  lo  avessero  IHito  a  morie. 

Scese  nel  eorllle;  qnivl  lo  attendevano  i  serri  realiU  a  testa;  —  la 
mestizia  dei  rolli  In  molto  strana  maniera  contrastara  con  la  vagdeiza 
dogli  abbigliamenti:  —  appena  lo  videro,  lo  circonuarono  e,  piegati  i 
ginocchi  in  diverse  allitndini  e  par  tutte  pietose,  gh  uom andarono  la 
benedizione. 

.  •  Sono  io  per  avventura  vescovo  o  papa,  che  possa  darvi  la  hcnedi- 
tìone?  •  gridava  egli  tentando  liberare  le  mani  e  1  lembi  della  veste 
dal  bacio  dei  snoi  sei^ilori;  —  0  mentre  prolèndameale  Intenerito  mal 
b'  ingepa  a  sostenere  celesta  scena,  leva  gli  ocelli,  e  gli  occorre  davanti 
l'uomo  d'arme  mntilato,  il  quale  con  la  mano  che  gli  era  rimasta  reg- 
geva pel  freno  il  suo  bellissimo  cavallo  tutco,  e  alle  contione  scosse 
dei  focoso  animale  se  ne  stava  immobile  quanto  i  celoest  di  Castore  e 
Polluce  snlla  plaiu  di  Houle  Cavallo  a  Roma. 
(  Il  mio  destriero  a  me..  • 
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[I  soldato  gliela  guidava;  tgìi  'yì  tM  lapra  Telooe  come  baleno,  e  al' 
temix)  Slesso  sLrelU  la  mano  alFooino  dt  anno,  gli  dine: 

•  Gran  mercè!  -r  non'  fi  sconlortale;  —  io  bo  ben  pensato  anche 

•  Andate  e  Tìacete  >,  riipose  11  Tecchio,  ■  e  se  lan  Giorgio  non  di- 
menlki  di  euaro  lanla,  fi  dtri  liUoria:  io  vi  a£p«tl«r6  qui  aensa 
bere  n6  mangiare  Dncbò  non  siete  lòmate..  e  se  non  tornerete  pH^ 
dibene^  lo  mi  lascerà  morire  di  tame...  •  —  E  non  TersA  nna  tacrima 
né  innlA  sembiante,  ma  eì  avviluppò  uel  nianiello  e  si  stese  jjer  icrra 
come  nomo  deliberalo  iit^l  suo  iiro  pool  mento, 

Si  aprono  te  porle;  —  i  |»overl  della roiUiaJa, nomini, donne  e  fan- 
tinlli  insieme  confusi ,  uriaiiiisi ,  afTullati ,  erano  accorsi  a  'aluiare  il 
buon  caraliere,  il  benda Uurc  di  lulli;  —  i  Dio  lo  benedica!  —  Dio  gli 
conceJa  la  -villoria  l  »  si  udiva  mormorare  da  ogni  parie;  e  quando  te 

10  aspellava  meno,  si  vide  vicina  la  vedova,  la  quale  traendo  seco  una 
giovanellB  sul  llore  degli  anni,  gliel'addiiava  dicendo;  <  Vedi,  cotesto  è 

11  genliluomo  cbc  ci  tia  salvata  dall'avvilimento  o  dalla  inlamia.  •  — 
Siccli^,  geolilii  com'era,  Ludovico  si  tiaso  di  rossore  e  dette  degli  sproni 
■I  cavallo  per  soltiarsi  a  tanta  confusione. 

Quando  il  destriero,  percorso  buon  iratio  di  via  galoppando;  si  pose 
a  passo  pili  lento ,  udi  dietro  a  sé  ano  sclilamazzo  indlilinio  di  voci- 
ornane.  —  ma  ctiiaro  e  eonlinao  il  latralo  del  cane,  e, 

t  Odi  1,  disse  a  Giannozzo,  •  il  grido  e  forse  l'amore  del  mio  Italo 
superano  quelli  digli  nomiDl:  </  mi  manda  da  lontano  il  ano  nllimo 
addìo.  • 


La  piazzetta  di  San  Hicliela  Gerieldi  ingombravano  inUnlie  persone. 
Dante,  abbiglialo  secando  il  convenuto,  se  ne  stava  circuito  dalla  sua 
comitiva,  motteggiando  e  aspellando;  allorcbÉ  gli  tu  preiso  Ludovico, 
siuoniarono  entrambi,  e,  strettasi  la  mano,  cosi  il  primo  favellava  al 
scoondo; 

■  Dm  ci  mandi  il  buon  giornol  • 

>  Amen,  frate!  mio  >,  rispose  Ludovico,  e  fissava  Dante  nel  viso  come 
meravigliato;  e  Dame  sorridendo  favellò: 

1  Vi  paio  slrauo,  Ludovico?  E' mi  son  fallo  radere  ti  barbone  d),  onde 
riuscire  meglio  spedita,  ijupei-ciuccliè  lio  pensato  essere  cosa  man  trista 
lasciare  io  c|ueslo  duello  la  barba  clie  la  vita.  Or  andiamo  via,  cbà 
.Irate  Benedetta  ci  attende.  > 

Eninrono  in  chiesa,  deve  Irate  Benedetto  da  Foiaoo,  ulnisirando 
loro  il  lacramsntD  della  Eacaristia,  gli  rieaneiUA  con  Dio;  pcd,eoiifei^ 
lati  dell'acqaa  benedetta  apana  sopra  di  loro  luta  acconce  oraiionl, 
quinci  sì  loUoFa  pei-  incannalnani  al  convegno, 

(1)  vudii,  Mr,  Ub.  I. 
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ComecchÉ  immenso  popolo  di  purenil,  di  «miti,  d'uomini  dì  arme 
e  di  cilLadtni  tenesse  lor  dleiro,  la  compagnia  destinala  a  eegaltarli 
tuori  (Ielle  pone  si  nstnngeia  al  numero  determinalo  nella  licenza  del 
principe.  L-oriline  era  il  aeguenie ,  secondo  che  narra  Benedetto  Var- 
chi diligenlissimo  stoni»):  anilarana  innanzi  due  paegi  vestiti  di  rosjo 
e  bianco  supra  due  cavalli  bardali  di  corame  inanco.  c  poi  due  alln 
pasB'  parimenti  atibighali  sopra  corsieri  crossi  ili  lancia;  dietro  ai  paggi 
due  araldi.  uiiD  ilei  |)rincipt;  Ji  Orani^e.  I  altro  del  Uaistesla.  I  qaalj 
anJavanu  ioii.inLln  c(iDiiniiami;nl5  lo  Iromlic.  Dopo  di  loro  venivano  il 
capuano  (jiovjnni  da  \iuì;i,  ciovanc  di  torine  colossali,  padrino  di  Dante, 
0  Pagolu  Ammirili,  soljato  vecchio  di  mollissima  esperienza,  pad l'mo  di 
Ludovico,  e  messere  \  nello  \iielli,  padrone  di  ambedne,  se  par  sorte 
gli  avverEani,  mutala  consiglio,  aTessero  eletto  di  comba  Ilare  a  cavallo. 
Segnivano  Dante  e  LndoTlco  sopra  destrieri  turcbi  di  manvlgliosa  bel- 
lezza; TWtivaoo  su  la  corazza  una  casacca  di  raso  rosio  con  Ifi  ma- 
nica squartala  di  teletta  ;  avevano  calze  di  raso  rosso  filettale  di  le- 
lelta  bianca  e  soppannata  di  teletta  di  argento,  e  In  capo  un  berret- 
Uno  rosso  con  un  cappellello  di  seia  pur  rosso .  ornato  ui  uno  spen- 
naocbino  bianco.  Ai  piedi  di  ciasclieuuno  uei  comballenli  camminavano 
sei  stanieri  vestili  nel  modo  stesso  deuli  aitn  a  cavallo ,  cioè  di  raso 
rosso  sijiisrlalo  il  laiu  riUa  e  la  manica  mia  tli  raso  liianco.  e  lu  caUe 
soppannale  di  \  litli  1  in  i    il    [nn'ieiii^ ,  n^n;™  ujccui.  iii  colore 

pilani  della  milizia  llorenuoa.  e  qumoi  carriaggi  e  niuii  cancni  di  tutte 
quella  cose  che  loro  potessero  abbisognare  cefi  al  vivere  come  all'ar- 
mamento innto  a  pie  quanto  a  caiallo;  impereioccb^,  abborrendo  ser- 
Tlnl  delle  oderie  dei  nemici,  penassero  «ec«  paoe^  Tino^  biada,  paglia, 
legna,  carne  di  ogni  sorte,  di  ogni  ragione  neoeliami,  pesci  di  molte 
qualità,  confezioni  di  taUe  le  maniere,  padiglioni  co*fornimeDti  e  mas- 
serìzie di  qualsivoglia  specie,  inOno  l'acqua;  —  nOD  mancarono  il  prete, 
il  medico,  il  chirurgo  e  in  fondo  due  lettighe  o  piuttosto  bare  portate 
a  spalla  da  otto  uomini  vigorosi,  onda  potere  in  caso  sinistro  traslo- 
care i  feriti.  In  questa  guisa  perreanerq  in  piaui  dei  Signori,  dove 
si  era  adnnata  Inestimabile  moliiiudine  di  geme  per  vederli  passare; 
la  Signoria,  anch'olla,  comunque  dimesso  l'abito  magistrale,  slava  so- 
pra i  gradini  del  palazzo  salalandoli  e  con  ardentissimi  voti  accompa- 
gnandoli: piegarono  in  Mercato  Nuovo,  poi  volsero  a  mano  diritta  per- 
correndo la  strada  di  Borgo  Santi  A[)osidIì;  svoltalo  il  canlo  delle  case 
Biiondelmonti ,  riuscirono  in  piazza  Eanta  Trinili,  non  anche  infame 
per  la  colonna  su  la  quale  Cosimo  I  poneva  una  figura  armala  di  spada,- 
quasi  angiolo  stcrmioaiare  di  quainngae  pensiero  cbe  non  fosse  di 
servita t 

Da  qnesto  punto,  chè  amore  aguzza  la  Tacoliì  visira,  a  Ludovico  riu- 
scì disiingnere  un  toIio  tra  1  unii  alTacciaLi  ai  balconi,  a  A  forte  quella 
lista  lo  Hoase  cbe,  a  s»  traendo  con  atto  GonrnlH  le  redini,  costrinse 
11  buon  cavallo  lormeotato  ntlta  bocca  a  dare  di  uno  sbalzo  lobltaneo 
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indiMro,  par  ani  egli  ebbe  e  rlnaDen  tolte  ài  areiDne.  UolU  lo  tan- 
nerò per  sinistro  ingarlo;  egli,  eompHmsDde  l'acerMU  della  paulone. 
Il  agglnita  In  ulti  e  «pita  la  via.  Quel  volto  Iniaiiio  appariva  piA 
proMimo  e  si  mostrava  pallido ,  addoloralo  q&Bnlo  quello  della  madre 
di  Cristo  a  piè  della  croce,  biauio  aolto  il  balcone,  Ludovico  levò  ar- 
ditamente lo  Taccia,  vibrA  imo  sguardo  feroce,  e  al  tempo  ileMOjMeaa 
la  mano,  accennò  una  delle  bure  parlate  alla  coda  del  conveglio.  Il 
volto  divenli)  bianco  —  ed  alibas^amiosi  sparve. 

Siccome  Dante  o  pli  sliri  ddb  toraiiiva  a  dcnrs  e  a  sinistra  rive- 
rivano con  le  mani  le  cciilildonin!  t  i  [■lUjJieii  fattisi  iii  baliioiii,  cosi 
nessuno  si  accorse  dell  ulto  di  Ltidnviui.  iraiiiie  biauuozzo.  il  quale 
canuninava  alla  staila  del  suo  sigoote.  Ludovico  nel  declinai^  del  capo 
ai  avvide,  iDCODlrando  gli  occhi  del  veccbio  servo,  die  aveva  ormai  un 
tesiimoiilo  ■)  ano  amore. 

Qmi  volto  era  di  Ueria,  ette,  mal  polendo  sopportare  il  cenno  dispe- 
ralo, sTeane  cadendo  ani  pavimento;  rUvniasi  dopo  lunga  ora,  sì  prO' 
BternA  agli  ^rì,  ma  gli  altari  non  le  davano  più  pace:  —  non  sapeva 
par  cui  pregare;  —  chi  dei  due  combailenli  vinciloro  desiderasse,  esi- 
tava dire  a  s6  tleua;  —  cominciava  nn'oraziope  ardentissima  perchè 
i  tanti  e  la  Uadonna  impediesero  il  dnello;  ad  un  (ratio,  presaga  che 
non  varrebbe,  la  smetteva;  allora  nb  principiava  nn'alira,  aillnche  il 
Dandino  vincesse,  e  la  eoneleileva  snppUcaDdo  che  II  Uarlelli  sape- 
rasss;  —  cuore  mortale  non  sostenne  maipiA  fiera  coalasa;  —  però 
dal  (ondo  dell'affanno  senti  nascere  una  quiete,  —  forse  foriera  della 
tomba ,  —  ma  pure  quiete:  dall' IncoManie  paragone  tra  Ludovico  e 
Giovanni  conoldM  a  pi:ovB  la  genHleua  del  prime,  Fanlmo  scellerato 
del  seeoUdo!  —  quegli,  tapwdda  amante  di  altro  nomo,  la  propria  vita 
aagrlOcava  (Da  patria  ed  a  Ud;  qneatl,  dobllandola  infedele,  conservava 
la  eoa  per  vendicarsi,  lei  trucidando  e  contro  la  patria  prodiiorìamente 
comhaliendo;  —  l'uno,  avendo  grave  argoroenlo  a  rampognarla,  non 
usò  parola  die  polesse  avvilirla,  o  se  alcuna  ne  adoperava,  quasi  suo 
malgrado  gli  era  tralmcrata  dal  cuore  colmo  fino  all'orlo;  l'altro  in- 
vece a  piene  mani  le  avi^va  gillalo  sopra  il  vollo  la  infamia;  —  assai 
più  coso  penetrò  col  pensiero,  e  airullimo  le  parve  la  sua  anima  spO' 
gliarsi  quasi  di  una  nebbia  incresciosa  e  distingncre  intera  la  brut- 
tezza morale  del  Randini;  a  tat'iono  del  coniraslo  singolare  della  co- 
sira  naluni,  le  dolse  la  scoperta,  —  volle  riporsi  la  benda  che  la  (enne 
accecala;  —  invano:  —  lo  spirito,  come  nccello  sfuggilo  dal  carcere, 
ahborrlva  riprendere  i  . lacci  della  paetione:  —  fabbro  umane,  —  ni 
forse  divina,  —  vate  a  raeconetare  il  giogo  sidtftnale  rotto  noi  volta 
di'el  aia;  ~  natara  ed  arie  non  oonoacono  babamo  cbeasppla  rìnnire 
1  margini  delle  térlle  delPanlma;  —  ella  non  amava  il  Martelli  e  git 
sentiva  di  abWrìre  il  Bandioo. 

La  uvalcata- conlinaando  il  eoo  cammino,  Boorsa  la  strada  di  Pailon^ 
si  awlb  al  Ponte  alla  Carraia;  procedevano  tilenzlosi  in  balla  di  pen- 
«leri  dlvenl,  qoaado  all'lovrowlao  11  HartcUi,  knnando  11  coraien),  al 
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piagb  loirardona  par  untempla»  nube  una  volla  U  dHelta  ina  pa- 
tri*, n  sole  non  colarln  anoora  de'SEUi  nggi  l'utreno  «nlsl^;  — 

10  cUtil,  rischiarala  dalla  prima  Inca  del  giorno,  appaiìTa  qnaU  ninla 
montanina  fc^ia  sa  l'alba  dai  colU  di  FiOMle  per  bagnanl  le  monbra 
noi  U\[u::i  itigli' AiJin;  e  la  inDnlie  TiUo  blan^i^giinti  di  cut  anda- 
vìiH,  iuj|  ii^iL.'  t'  |.L  »44LBie  colilno  aTOTano > «emlilann  di  un  gragge  di 
ciiìu:  -[Ku-i  l.iil/i  alla  pastura  della  menla  e  dd  timo:  —  alfin- 
provviso  «limili  h  lii^c,  e  spaniata  appena,  ecco  percuote  le  Soeatre 
lontane  dei  palagi  e  i  merli  delle  torri,  —  bateoa  una  immensa  quan- 
titd  di  lìammellQ,  si  suscita  quasi  un  incendio,  a  l'aapella  delia  clUl 
di  umile  diventa  superbo.  Allora  si  mostrò  Firenze  nella  pionezia  ddia 
saa  gkirìa,  quasi  regina  cinta  la  testa  di  corona  di  gemme  aciaiil' 
lauti;  -~  donna  angusta,  signora  di  proiincie  seduta  sopra  il  dorso  del 
leone...  Onde,  preso  da  tenerezza  e  da  orgoglio,  scese  da  cavallo,  si 
prostrò  a  ipazio  il  ponte  e,  cliiaato  il  volto,  baciò  la  terra  esclamando: 

■  Salme,  0  patria,  taluiel  > 

Quindi,  tornato  a  cavallo,  la  salutA  con  la  mano  aggiungendo: 

•  0  patria,  addio  I  • 

Giunti  a  porta  San  Frìano ,  tolsero  commiato  dai  paranti  o  dagli 
amici,  imperciocché  la  Signoria  avesse  ordinalo  diligente  guardia, 
onde  neasnno  nsciue  oltre  le  persone  descritte,  tranne  il  Sordo  delle 
(Vivane,  che  aveia  il  braccia  al  colio  per  una  archibugiata  tocca  sca- 
ramncdando,  e  laoopo  dello  laooplDo  Pncei,  ai  quali  concesse  speciale 
licenza. 

Usciti  fuori  della  porta  con  le  ulmerle  e  carriaggi  loro ,  andarono 
Inngo  le  munì  fin  presso  Porla  San  Pietro  Gattolino,  dove  atlrarersarono 
in  .su  la  mano  diritta  e,  scesi  alla  (onte  del  borgo  della  medesima  porla, 
precero  la  via  della  casa  del  Cappone,  dov'era  11  termine  delle  trincee 
dei  nemici,  e  quindi  si  condussero  a  Baroncetli,  correndo  lutto  il  campo 
a  vederli,  essemlosi  convenuto  che,  infino  niiii  fossero  i?iu oli  davanti 

l'agolu  Spintili,  ani  cei  Li)  .suu  piglio  ^ ti Ul ateneo,  preaiinialosi  davanti 

11  principe  di  Grange,  il  quale,  lostoclià  vide  entrare  nella  sua  tenda 
Coleata  nobile  comitiva,  si  ora  alialo  insieme  co'suoi  baroni  per  coni- 
plirla,  proferì  pacato  te  seguenti  parole: 

•  Signor  principe,  sono  qni  il  mio  prinoipile,  meteore  Ludorlco  Har- 
lem  e  il  principale  del  capitano  GiOTannI  da  Vinci  mio  coUep,  me». 
sere  Dante  da  Castiglione,  <  quali  si  appresenlano  al  rostro  cospetto 
con  loro  cavalli  ed  armi,  in  abito  da  genillnominl,  per  entrare  in  campo 
chiuso  e  combattere  messere  Giovanni  Bandioo  e  messere  Boberto  Al- 
dobrandi,  che  qui  vedo  presenti,  loro  avrersari,  col  nome  di  Dio,  di 
Nostra  Donna  e  di  San  Giorgio  il  prode  caTalìere,  secondo  il  tempo  e 
il  luogo  da  voi  medesimo  assegnati  eoa  vostri  patente  del  di  pilmo 

11)  VuHl,  IHr, 
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mino  1!S29.  ^Ilno  ttaono  allesUll  a  Un  11  deUlo  loro  e  li  ricercano 
die  vogliate  dar  loro  parte  del  campo  e  slcarama.  dove  confidano  tìd- 
cere  con  io  aiate  di  Dio  e  col  favoro  dei  santi.  E  poichi  tanno  1  miei 
principali  concessa  ai-'ii  avver.sarji  m  s<:e\ia  oell'irme,  si  proteitano  di 
nneaia  capitoiaiionc,  i.n  >ii^-i[o.  iinu)  elio  sarà  da  me  letta,  depoalterft 
nelle  mani  vostre  aei  nuur.tiv:  zcaìn  mudico  ad  ogni  buon  fine  di 


'  Capilolazione.  .Me»M':i'  LiuIumcu  ll^i  lelli  g  Danio  da  Casligìtone  pro- 
!siano.  aDliiciie  rm  :ivv<.'mni  iitii!  iviriiiiu  in  campo  armi  musilale. 


•  Oh  Cris 


.asciave.  messere  Gandino.  adempirò  ii  sud  debito  al  cavaUcre 
0  spinello  riprese: 

.  caraiiori  DBoraiI.  sensti  trande.  Inganno  né  vantaggio  e  non  im- 
;  —  iiem  proiestano  die  chi  tocca  te  corde  dello  Jtcccato,  o  al 
or  Yinio,  0  31  lagii  ii  membro  coi  quaie  avr)  locco;  ilem  prole- 


Ro»i  di  aan  secondo,  ambcaus  r 
e  Svoltando  11  primo  tal  dava  m 
Pagolo  Spinelli: 

.  •  Sgoor  pHoeipe,  qnf  itanno 
Bandlni  e  messere  Roberto  Altiau 


■  gio,  ■  lulta  oUrahza,  finché  i 
tori  blia  e  mendace;  —  prot 

EODlenale  nella  capitolazione  avversaria:  nroiesiiiiiu  Toicr  ciiiiin 
1d  camicia,  con  istocco,  manopola  scempia  ai  lerro.  cioè  fino  ai 
aania  dilsH  In  letta.  PIA  preeio  Ha,  e  meglio  loro  aggraoa.  • 

•  Cavalierì  e  baroni  ■,  favello  ii  prìncipe  lavandosi  ut  piedi  t 
prendasi  11  capo,  i  daceha  onesto  modo  di  compoiiuone  u>  non 
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uso  tra  voi  oggi,  giorno  dedicato  a  «ttf  Gregorìo  Uagno,  dodicesimo 
del  iDeie  di  mariD,  manuogo  e  concedo  il  campo  nei  modi  e  termini 
contenuti  nella  mia  patente  del  91  febbraio,  ab  Incarnalione  1530.  As- 
sumo pi"n?(liiione  di  ciudicfl,  e  come  primo  allo  della  mia  auloriii 

ri  (I  II  illuni  li  ni[>i  a  riprenderò  lena.  Adesso,  sposlianiJo 
la  lu.ile  ili  !,iiniiii;  n  non  migliore  animo  riassumendo  quella  di  cava- 
liere privalo,  VI  preuo.  o  signoi'i.  elio  vogliate  onorarmi  dì  ristorarvi 
nella  mta  tenda...  > 

E  prosegnlTa;  mi  quell'antlero  Tecetilo  dello  Spintilo  gli  troncb  a 
mezzo  le  parole  dieeodo: 
<  Noi  ci  porUmmo  anche  l'acqua.  • 

Fate  come  meglio  n  talenta  >,  rispow  il  principe  qaanto  per  lai  pìA 
cortesemente  ei  poteva,  nu  non  tanto  però  che  non  comparile  in  volto 
alcun  poco  tnrbato;  e  t'inchinb  come  per  accommiatarli. 


Sii  il  sole  declinando  oltre  il  merii.''.riD  seLr>i:iv:i  i  ombr.i  Ji^lif  lo-c 
da  ponente  a  levante  quando  Pasclo  spinello.  ri!i:iilusi  in  cuaipagnia 
di  Giovanni  da  Vinci  alla  tenda  del  principe,  disse: 

(  È  l'ora.  > 

Filiberto  di  Orango  trasmise  immediatamente  l'ordine  sgombrassero 

il  campo  [alto  apparecchiare  alle  radici  del  poggio  Baroncelli  sor  un 

piato  eli!!  piai:G  .1  itiezzo  della  strada  che  conduce  al  convento  dei  re- 

lipia.'L  i  bijni^i'o  ■.  iimunemente  la  Pace  l'I;  e  poi  mandò  una  guardia  di 
Teùi'iiiii  1'  .^l>;lL■lllHll[,  oiiije  rtomgesse  lo  sleccalo  e.  cba  alcuno  vi  si 

l'.ia  \ii  sie^caiu  un  luogo  quadro,  separala  all'intorno  da  pali  di  le- 
gno lilli  in  terra,  dai  due  lati  paralleli  aperto  per  lasciare  libero  l'in- 
gresso e  la  uscita;  dagli  altri  lati  s'innalzava  nn  palco  ornato  di  ban- 
diere pel  principe,  giudice  del  campo,  e  dirimpetto  a  qaesto  nn  lieve 
rialto  di  terreno  pel  conteslabile.  Olire  i  cancelli  sorgevano  dno  padi- 
glioni dove  i  combattenti  upettavano  il  segnale  per  companre' dentro 
la  lizza. 

Poiché  ebbe  ogni  pereosa  ocenpato  U  Inogo  che  secondo  il  suo  grado 
le  conveniva,  o  che  per  lorlnna  le  toccava  In  urie,  il  principe  mandb 
l'araldo  in  mezzo  del  campo,  cba  a  voce  alta  e  lonore  pubblicò  il  le- 
gnenle  bando,  di  cui  è  aolabile  la  evidenza: 


•  Per  parto  dell' eccellentissimo  signore  Filiberto  di  Ciialons,  prin- 

>  oipe  di  Orangs,  generale  dell'esercito  per  Sua  Maestà  Carlo  Y  impe- 

■  ratore  e  re,  )i  fa  divieto  a  chiunque  qui  presente  che  nè  in  fatti  nè 

>  In  detli  &T0TÌ3IW  alcunai  delle  parti  combattenli,  uè  io  qualunque 
•  altro  modo,  cenno,  ria,  maniera ,  [orma  o  colore  aTreria  ana  parte, 

■  0  mostri  lanlagglo  o  mnlaggio  dell'una  contro  l'altra ,  sotto  pena 

>  della  forca  da  eoero  allora  allo»  es^nita,  ecc.  > 

Riiiratoei  l'araldo,  e  fattosi  un  «olenne  silenzio,  si  udiva  lo  squillo 
delle  trombe;  cessalo  che  fu,  comparvero  fuori  dei  padiglioni  i  pailriui 
seguiti  dai  loro  principali ,  cbe  a  passi  lenti  e  con  sembianza  severa 
s'incamminarono  alia  volta  del  principe;  —  seguivano,  dalla  pnrledei 
provocali,  due  araldi  portanti  un  fascio  di  armi,  imperciocché  spettasse 
loro  il  carico  di  provvedere  atocohi  e  manopole.  Venuti  alla  presenta 
del  principe,  1  padrini  posero  un  libro  degli  Evangeli  sopra  certo  ai- 
tara,  e  fittosi  ognuno  alcun  poco  da  parte,  Issi^arono  ai  laU  delPal- 
tare  Lnlovleo  Hartellt  e  Giovanni  Bsndinl:  —  sporse  U  prinio  bramo» 
la  mano  sinistra  e,  stringendo  la  destra  al  secondo  e  lenendogliela 
ferma  sopra  il  libro,  proruppe  con  terribile  impeto; 

■  Uomo  eh'  io  tengo  per  la  mano,  giuro  per  Dio  e  per  gli  suoi  saatì 
la  mia  qnerela  contra  a  le  buona  e  giusta,  e  tu  combattere  proditoria- 
mente contro  la  patria.  ■ 

Il  Dandino  subito  svincolando  la  mano  e  afferrando  a  sua  posta  con 
la  manca  la  delira  del  ^lariolll,  con  voce  enpa  risposa: 

I  Uomo  eh'  io  tengo  jior  la  mano,  giuro  perDIo  e  per  gli  anoi  santi 
essere  la  tua  querela  caniro  di  ma  tomeraria,  e  possa  11  too  stngna 
ricadere  sopra  la  tua  testa.  > 


Un  soldato  spaganolo  si  accosta  quanto  può  meglio  vicino  all'oraecfaio 
di  un  soldato  italiana  che  la  perorazione  del  bando  del  prìncipe  avsva 
lortemenie  commosso,  e  smarra  con  voce  dimessa  queste  parole  : 

<  Signor  snidalo,  non  vi  par  egli  il  giaramanto  imperteitof  >  - 

•  Por  qnal  cagione,  Moreno?  > 

•  Hanno  omesso  giurare  cbe  non  avevano  addosso  nà  pietra  nè  erto, 
incantagione,  faitucclileria,  la  amiàa  dtUa  naeeuUàW,  od  altro  snsddii) 
diabolico  I  deliberati  In  lutto  di  vincere  con  l'alule  di  Nostri  Danna 
del  Piiastpo  e  di  Dio.  > 

•  Don  Moreno,  voi  prendete  un  granchio  per  dne  ragioni,  una  meglio 
dell'altra:  primo,  perchè  la  vostra  Hidonna  delPilastro  qui  non  conta 
proprio  nalla,  essendo  posta  Fiorenza  e  il  soo.  contado  sWo  la  prote- 
ijoae  della  Madonna  della  Impmneta  e  di  «an  Giovamii  Baltiata-.  > 

(Il  QuiU  umlcii  M  ctaponm  «m  «MmUU  Mpenuilni)  ;  credtvuw  4Umimm  ìk 
uni  mia.  M  mSIdb,  Ofmwnmlc 
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■  Ab  I  questa  vostra  ragione,  signor  Eoldalo,  e*  pare  che  abbia  qualche 
■parenteia  col  senso  comonfi.  > 

<  L'altra  ragione  b1  é,  che  il  diaTolo  non  ass  più  in  Italia.  • 
I  DiBTolol  Obi  come  noa  ora  pili?  > 

'  Che  cosa  TOlele  ch'io  t1  dica,  don  Moreno?  —  ET  pare  che  il  dia- 
volo abbia  sfabiDdoMta  li  Italia  dacché  ci  siete  entrati  voi  altri  tede- 
llniml  nidditi  di  Sua  HaeaU  F  imperatore  d'Aneiria;  Corse  perchè  vi 
eonoEoe  più  demonii  di  lui.  ■ 


Henlre  cosìITatto  colloquio  aiveaiva,  Pagolo  Spindlo  eoo  qnel  suo 
piglio  loldaiesco  favellava: 

I  Or  lari  lieae  che  proviamo  un  poco  le  armi,  daenliA  al  tempi  no- 
ilii  abitiamo  veduto  inganni  e  maleBzi  infiniti:  armi  arveleoato,  gointi 
àM  nei  dilndera  il  pugno  cacciavano  Cuori  punte  da  ferire  la  mano,  e 
limili  altra  ribalderie  ;  sicché  la  diligenza  è  a  sanso  mio  una  delle 
poche  cose  dove  11  soverchio  non  rompe  il  coperchio,  i 

'  Usate  del  rostro  diritto  di  padrino  > ,  notò  il  conte  di  San  Seconda 
con  alterezza,  i  ed  astenetevi  da  parole  gravi  all'onore  di  questi  ca- 

•  Io  vo'ciie  sappiale,  mesure  io  conte,  che  quarant'annì  nella  mi- 
lizia noa  me  gii  sono  mica  giocali  a  primiera  ;  conosco  m^Uo  di  voi 
quanti  piedi  entrano  in  imo  stivale:  —  parola  non  è  mal  detta,  ae  non 
ò  mal  pensala;  —  e  le  la  giomia  vi  b  male,  ailenlttela  come  vi  ag- 
grada. • 

Ed  a  questi  aggìnngendo,  secondo  li  nto  costume,  pid  altri  proverbi 
assai,  tolse  dalle  mani  delP  araldo  .osa  apada  e,  provatala,  dine; 

I  Questo  à  buono  stocco,  e  qoeata  è  buona  manopoU;  —  prendete. 
Vico:  quest'  altro  è  pur  boono  stocco,  —  e  la  manopcria  senta  eccezione; 
—  a  voi,  Dante.  Signori,  ho  fallo  il  mio  nfBcio.  • 

•  l^needele  adesso  che  noi  facciamo  il  nostro  >,  riprese  don  Fer- 
rante, volendo  provare  a  sua  posta  le  spade  rimaste;  ma  lo  Spinello 

10  arre«la  parlando: 

■  Panni  che  buttate  via  t'opera  e  il  tempo;  —  non  avete  portato 
le  armi  voi  atetd?  Or  come  volete  provarle?  > 

4  Luciate  1,  loggiunie  ivlneolando  la  mano  don  Ferrame;  <  se  por- 
tammo le  apade,  non  per  questo  le  abbiamo  provate.  Uetsere  Bettino, 
questa  ci  pare  spada  di  bnoM  tempra,  —  quest'altra-  per  Dio I  la  il 
A  ipeuata...  io  «tupiscc  > 

■  Edlomel'aqKttavali  eedama  Pagolo;  ■coneioiriacUoaDedic'i^ 

11  provettiof  Inchieia  «t'untile  io  taversa  co* j^ilottonL  L'armeera 
bba,  e  U  conoue  eipres»;  —  tìA  portò  l'arme  h  se  nw  inallevadan; 
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eombaila  douqDe  ool  troafione  il  Bindino;  —  quesio  caso  fa  prevedalo 
dal  Codice  della  MTalleria...  ■  o 

•  Noi  Doa  saremo  per  consentire  giammai  cbe  il  car.ilicre  scenda 
COD  lanto  suo  vanloggio  nello  sleccato  >,  riprese  il  conio  di  san  Se- 
condo. 

I  Porli  la  pena  del  Iradimento  >.  grida  Pagolo. 

<  Di  che  iraUimenlQ  parlale?  \oi  ve  ne  men...  >.  urla  il  coniej  se 
noD  che  don  Ferrante  gli  pone  la  mano  pronto  su  i  labbri  e  gli  dice: 

<  Tacele:  rolete  voi  lare  la  querela  vtutnif  Bgli  6  padrino...  • 


lutaiilo  correva  la  lama  celere  i'  varKi  j'J  hiìiii  iii'un.  ■[  uuia 

in  burrasca:  secondo  le  inverse  passioni  diversi  erano  i  detli,  tulli  perA 
eugerati  o  mendaci.  Lo  spagtiuoln  Moreno,  ngppiccando  il  discorso  ool 
saldalo  italiano. 

«  TTedete.  sianor  solaato  ■ .  diceva.  •  ci6  avvenne  perchè  non  reoila- 
rono  il  ginrameuio  intero:  a  qualchedano  di  loro  io  porlo  opinione 
che  abbiamo  trotato  addosto  la  faUncclieria;  li  diaroio  osa  aampre 
anobe  in  Italia.  • 


Giovanni  da  Vinci  e  Pagolo  Spinello  con  grandlsiimo  impelo  Eosten- 
gono  dovere  il  Bandi  no  combattere  col  troncone,  allrimcnti  rilirarsi 
dai  duello  i  principali  loro:  questa  la  legge,  iluve  j)ie'-ii:ni^~~L't'u  iiuii  os- 
servarla, avrebbero  pubblicato  la  infamia  di-Ai  aviLT-.nii,  la  i]iie,i-ela 
vinta  e  mandalo  la  notificazione  a  tutti  i  j>ii[iui]ii  Julia  ci-i.-LiaiiitS. 

■  Pace^  •  non  si  polendo  più  frenare,  griiia  il  R^inilino,  i  io  non 
provvidi  riiiiiie,  si  ioI.-ìc  (]iiesla  cura  il  conle  Piermaria  c]ui  presente; 
—  mi  smciilJ.'ra,  ie  piiii.  —  Ora  tregua  alle  parole;  io  mì  cimenterò 
col  Iruociine,.,  nielli  \oi  coiilouli?  —  0  si  finisca  una  voltai  • 

1  La  vittoria  non  mi  darebbe  pregio,  la  perdila  infamia.  Ludovico 
Uarlellt  patri  forse  cbiamarsi,  se  cosi  vuole  la  fortuna,  cavaliere  sven- 
InraU),  ma  neasnno  lo  potrì  dire  uortese;  —  abbia  l'avversario  nuova 
spada  noneiUjite  qnaliinqoe  cosa  in  contrario:  se  fu  caso.  Io  ripari; 
ce  mallila.  mi  batta  la  sna  vergogna.  > 

1  Cercalevl  danqne,  meuere  Ludovico,  un  altro  padrino,  daccliS  io 
mi  ritiro.  • 

(I)  VMtht,  «Dr. 


Digilized  by  Google 


.469 


ujrsi  3LI  uiiLuio  sangae,  se  ne  aia  a  guisa  ai  irasugiiiiiu,  pui  cun-  tocg 
die  studiò  rondere  quanto'  mèglio  poteva,* soave  ^  domandA: 

•  CIk;  ora  Ss.  egli,  giovanettat  ■ 

E  il  Berlino,  a  cui  pam  euera  [olio  a  dileggio,  rispose  con  aocenio 

•  L'ultima  della  ma  fila.  • 

Dante  eoa  un  nono  par  malinanilco  sagglunje: 

I  Ohi  Ogllaolo  mio,  la  morie  degli  nomini  sta  nel  pugno  diinso  di 
Dio...;  non  potrebbe  sncbe  euere  l'ollima  della  tua?,.,  e  allora  che 
cosa  direbbe  Ini  madre?  ■ 


m, 


[EKTE3I1IOSECO> 


•  Giù  clis  dirà  la  tua.  > 

■  La  mia?  Olii  la  mia  direbbe:  egli  mori  per  la  palrU  e  non  pian- 
gerebbe. —  Uà  ta  ti  cbiami  AJdobraadi  e  sei  QoreiitiDo,  —  percbè 
daoqnfi  Dante  da  Gutlgliuie  t'IncDDlca  nel  campo  Denlco?  —  Tedi! 
nalln  mano  mi  leniMuia  la  tpada,  penaando  che  sta  per  veraara  aajtgoe 
diiadlDO..,  e  ta  non  ptnst  a  nailaf  ■  ' 

t  Hel  contemplarti  cod  atanle  delia  persona,  penso,  al  FiUaleo  ab- 
battalo da  David.  > 

■  Ha  David  >,  ripresa  loiio  jl  Castiglione  infenronadoai  nel  dire, 
■  ma  DaTid  combatteva  per  la  saa  patria,  e  Dio  la-soTvenÌTal  > 

'  A  me  poco  preme  cbe  il  diavolo  mi  aiuti,  pnrclià  ta  muoia.  ■ 
'  Ma  non  li  sta  ptiulo  a  cuore  la  tua  patria  ì  > 

<  La  mia  pniria  fi  la  spada.  • 

<  Alii!  ~Eir!ii:iilf...  la  tua  anima  è  un  Dido  dt  vipere,  ~  muori!  ■ 
proruppe  Dame;  i  dacché  il  Ino  cuore  trabocca  di  veleno,  si  rompa.., 
la  tua  tristizia  supera  i  tuoi  anni;  —  muorìl  —  tu  tiai  visEuto  anche 

E  aoUevò  lo  alocca 


[o  ho  veJuto  questo  sioccol  —  E  lo  bacisi,  perocché  fosse  impugnalo 
por  la  difesa  della  patria,  —  e  lo  bagnai  di  pianlo,  impercioccbè  ver- 
sasse sangae  Tnilerno. 

Lungi  circa  otto  miglia  da  Firenze,  coiilinuanilo  per  la  via  che  mena 
a  Carreggi,  doro  mori  ìmpenilente  il  magnifico  Lorenzo  dei  Medici  del 
più  atroce  peccato  che  oomo  possa  commettere  quaggiù,  e  pel  quale 
gli  uomiDi  medtamcate  non  hanno  perdono  né  Dio,  voglio  dire  il  di- 
sogno dì  togliere  la  libertà  allo  patria  (<>,  tu  incontri  on'erla  ntalt^ 
vele:  percornla  intera  e  troverai  su  la  cima,  come  aqalla  che  ripost 
dentro  il  suo  nido,  Cercina  castello  della  casa  Caslìglloaa;  —  davanti 
le  ai  mostra  Firenze,  dietro  ha  un  dirupo;  —  11  tempo  avendo  cac- 
cialo la  mano  nelle  viscere  della  montagna ,  ta  coslriiise  da  qucta 
parlo  ad  avvallare,  sicchà  i  muri  di  CerciuH  squililraLi,  jier  niuiie  Traiie 
paurosi,  minacciano  precipizio. 

Io  imprendeva  cotesto  breve  pellegrinaggio  con  nemini  ai  quali  il 
itielD  fu  largo  di  arguto  intelletto  e,  meglio  dell' inteUetlo,  di  cuore  gen- 
tile die  M  amare  la  patria  guanto  ella  è  jAt  avrataraU  0). 

Trovammo  U  oat Lello  aUtaio  da  nn  napote  di  lianl^  porero  e  sida 


I  d»  rio*  la  maloiil  le  qoill  Mlow  ig 
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Egli  ci  moairava  seuihiama  selvatica,  quasi  kcncellt)  syiprc;o  nella  sua 

coDiparsa  lassù!  Ma  quaniio  egli  udiva  eisere  iiui  salili  a  venerare  l'ontF 
n\a  reliquia,  esullA:  —  una  stilla  del  sangue  dei  Castiglioni  gl'in- 
lamino  la  bceit,  d  oBane  corirae  la  latta  oipjiale  e  intn  ik  un 
Medilo  annerìa  la  stocco,  di  mì  ill'^bi  Btan  appwo  in  earullo  ehs 
>  tettare  d'oro-diteTa;  <?iim(a  i  il  famm  a»ee»  eel  gtMb  Danto  da 
OattiglUiM  eombtìa  il  itiella...  ntl  16M.  Paitn  perpendieotare  il 
temno  aii  glnngafa's  mezzo  il  petto,  —  lagllsTa  da  dae  parti;  —la 
impasnalura  a  il  pomo  tallo  di  tbrro,  ae  non  che  si  vedeva  sai  pomo 
akant  traciia  di  dafalara;  —  il  gnardanìano  si  componeva  di  uni 
ibirrrita  di  fetro  potla  a  irarerso,  —  salii  sbarretta  un  cerchio,  dove 
bKlnaanddti  rindlce  e  il  medio,  si  potesse  stringerli  U  radice  della 
lama  io  cotnto  pnolo  >cavala;  —  e  intorno  la  stiana  p  il  ccicliio  co- 
pia  di  cordoDe  lU  mU  tnanco  e  rosso ,  forse  per  mcqWn  ii[1]i!e<tii,ii-Iii  e 
acconsentire  11  campo,  —  e  questo  cordone  prolungainloai  ,ia  juiìk  lo 
parli  termina  In  due  nappe,  —  prolangamento  11  quale  serviva,  come 
vedemmo,  ad  anolprlo  Inloraa  al  braccio  del  combattente,  onde  per 
lauBzza  0  per  altro  caso  non  rimanessa  disarmato.  ' 
.  D  caM  CaaUgitoDa,  ecco  quanto  rimi»  di  te)  —  Va  euiMo  che 
rovina  <1,  —  ma  bma  cbs  al  perde,  —  una  spada  che  It  raggine  oob- 
gnioB  I  —  Perbi  qaalanqae  tu  sii,  o  iwpDto  di  Dante,  che  te  ne  stai 
coma  nno  spettro  custode  delio  tombe  a  vigilare  sn  la  spada  dell'inclito 
tuo  avo,  —  esulta  I  -  esulta  I  —  In  non  sei  ponra  I  Td  bai  in  eau  nn 
ferro  cbe  pnà  serfire  di  leva  al  trono,  pid  anperbo  dalla  terra  ;  —  tu 
kal  aa  terrò  che  aliato  pnO  inhindera  an  magnetismo  di  gloria  nel- 
Vanimo  di  un  popolo  ~  un  ferro  clie  posto-  nello  mani  anche  di  un 
morto  avrebbe  la  virtù  galvanica  di  farglielo  brandire  minaccioso.  — 
Esultai  la  povertà  di  te  abitante  it  castello  dè'  tuoi  padri  commuove  la 
nostra  emmirazione,  mentre  la  doTizia  di  qaelli  che  abitano  l'avvilita 
Firuiie b  piiosera  DapiTerintto  pjiA  conoepirsl  l'antica  Tirenie megTto 
(be  nella  Firenie  raodenia;  —  colà  tTaii^li  nepotl  banno  Teadalo 
roabergo  tka  Htue  il  petto  ai  loro  parwU,  —  coU  l>  spada  impogoata 
per  il  patria  soamUeioaa  in  seorlada.  —  Vnot  leggere  le  carte  dovei 
nostri  graidi  vergarono  l'eterne  seoieniel  Va  nelle  Mblloteabe  del  po- 
poli stranieri  f):  —  questa  stirpe  avergagnala  ha  venduto  la  ina  erodili 
per  OS  pugno  di  monMa:  tba  eoa  non  vanderobbe  ella  milT  —  L'anima 
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te  l'iTease,  —  l'osta  dagl'Uiulri  anleDatl,  m  non  bue  tlnptda  tanto, 
da  ignorare  dove  riponno,  l'murro  e  le  itelle  iti  flrmtmBoto,  so  le 
potesse  stringere  nelle  sue  muil  Gedirde. 
.  HUerii  a  srentura  I  - 

Ohl.se  potessero  queste  pagine  scritta  col  mngnb  darsre,  io  da  gnil 
tempo,  mi  sani  aperló.te.vene,  perocdiò  mreì  rìmin«sen>  In  testi- 
nolùsnn  ebe  net  presente  deserto  delle  aidme  visse  nn  préonrsore  dt 
M(l  U  voce  protesta  contro  Tb'  tristtii*  dei  tempi  ed  invocò  l'aarora  d 
QB  giorno  di  gloria;  perocché  vorrei  che  t  nastri  Agli,  entranila  per 
avvenlnrain  qaalcheantico  campo  santo,  si  trallenessaro  dati' oltraggiare 
te  ossa  paterne,  pensando  come  Ira  tante  miserabili  rell(]iiie  forse  si 
trovano  mescolate  qoelle  dell'uomo  che  l'amor  santo  di  patria  accetib 
come  mandato  di  grandezza  e  di  martirio,  né  gli  fa  mai  infedele  llaché 
I  mai  occhi  potarono  versare  una  lacrima,  la  sna  bocca  prolerire  ima 
parola,  il  NO  onore  mandare  un  tosare  per  U  liberti  <Q. 


Intanto  Dante  e  Berlino  hanno  mnlnto  mcdil  colpi  senia  offaodenL 
Berlino,  agi1isMmo,.dairaso  quotidiano  oserdiato,  maove  cosi  veloce  la 
spada  che  a  gran  pena  la  séguita  Vaechio.  Ora  si  distende  sol  terreno, 
qoasi  a  toccarlo  col  petto,  a  là  puntando  la  mano  manca  si  soslione; 
ora  balza  di  un  salto  da  nn  lato,  ora  dall'allm;  —  spesso  aperte  amba 
le  braccia  ed  abbattuta  la  spada,  invita  con  porfìda  lusinga  il  nemico  a 
lertrlo  nel  peno;  —  e' par  che  scherzi  intorno  allo  spada  nemica  a  guisa 
di  farfalla  intorno  alla  fiaccola  senza  bruciarsi  mai  l'ale.  Certamente  co- 
testo è  giaoco  pericoloso  da  volere  spacciato  il  duello  con  un  colpo  solo. 

Danto,  accortosi  non  potere,  a  cagii^nn  della  gravezza  delle  sue  membra, 
reggere  la  prova  coll'avversarìo  in  cotesto  assalto  procelloso,  se  ne  sta 
guardingo,  tutto  in  lé  ristretto,  violando  a  non  perdere  la  misura; 
aaii  è  fama  ohe,  ^«vriendosì  della  sna  molta  Ibru,  io  stocco  sostenetsa 
pel  pomo,eco^  spaso  tale  acqDi«taae]^oBiBeitiiMiiioQ  sarebbe  mai 
gionto  a  toccarlo  nel  rotto,  se  non  che  doviandone  lorlemenle  la  lama 
dalla  parte  destra  o  dalla  sinielra.  L' Aldobra odi,  sdegnoso  di  resistmu 
cosi  lanna,  raddopiih  i  .nonaii ,  alFiraprovvIso  fingo  di  accennare  itila 
spalla  ih  repiinU'  'ii^^n  iM'  iii<';7.a  i>oroliia  con  la  ponlt  e  mlnacola  il 
torace,  quindi  r^iiIicariJo  r.o\  kvro  \a  sen?o  inverso  la  corva,  failtce  al 
Castiglione  il  braccio  di  ri  ilo  verso  la  scapula. 

■  Ahl>  urla  Benino,  «l'ho  pure  vedalo  il  tuo  sangne;  — ma  pta 
renderU  il  ben  delFInlelIelto  mi  i  fona  aprirti  più  largamente  la  vena.* 
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E  pr»aIeBd«l  del  ribreizo  cbe  ogni  nomo  pron.nri  MOlìai  aa  ben 
iaglleate  e  ghiacciaio  penetrare  nella  mni,  tibn  lo  stocco  di  muro  e 
lei  aggiange  leggermente  nella  bocca. 

1  Dimmi,  Castiglione,  or  che  lo  assapori  ti  par  egli  baono  il  tuo 
sangue?  > 

Dante  non  rispoadeTa,  ma  iligrigiiava  i  denti  da  menare  ai  maglia 
animosi  spavento,  la  gopracoigiia  orribilmente  BtriageTa,  gli  anno  di- 
mlaiì  ritti  i  ca^li  ;  ~  non  pertanlo  forau)  oaiemTa  con  ràgnardo 
11  oemìso. 


^  •  Pur  sanie  Jacopo  I  >  esclama  Moreno  il  solilalo  apai^ouDlo,  ■  cuLssto 
TOiIro  gentiluomo  llorenlino  mi  sembra  lo  scoglio  dai  quale  fece  Moisè 
scaturire  la  fontana  :  —  versa  sangue  da  due  ferite  e  non  si  muoia.  • 

,  (Guai  all'Aldobrando,  le  al  menerà t>  risponde  l' Italiano. 

«Et  mi  parrebbe  tempo;  —  vedeie,  —  .««o,  ■—  ba  toccato  un'altra 
brita  nel  pesca  del  braccio  ^Distro.  > 

,  1 0  santo  GioTaonl  Battista,  assistetelo  voi  1  ■  soi^Ueb  11  saldalo  Iti- 
llano,  •  meuare  Dante  cerre  pericolo  pieseniitsiaio  di  «ita:  —  ledete^ 
—  per  la  seconda  <rolU  ba  ritevato  .un  fendente  nel  braccio  sinistro.  > 


,  Invero  Dante  già  di  qualtro  fiirite  è  Impiagalo  ;  —  e  comecché  leggiere 
Òlla  siano,  non  ceaiano  per  i|ue$to  ài  iadet>allrlu  e  d'amiggerlo:  --  fu 
$110  proponimento,  quando  prima  scesa  nel  campo,  vista  la  luria  deV- 
l'avversarlD,  stancarlo;  e  quantunque  egli  avesse  it  questa  parte  oon- 
MgoUo  Vinianlo,  cìA  non  era  aTTeonto  genia  san,  danno  ;.ond'è  cbe, 
sentendo»  adesso  Tenir  mono  la  gagliardla,  deliberi,  deposta  la.dltaB, 
assaltare  francamenle  l'Aldobrando. 

E  permeglio  investirlo  alla  sprovvista,  Snae  indietreggiare  coma  Emti>- 
rito.  Se  Bertino  lo  incalzasse  improvvidamenia  baldanzoso  non  e  da  dire; 
-r-  gii)  nell'accesa  tantasia  lo  spinge  ai  pali  dello  steccato,  gii  lo  co- 
stringe a  rendersi;  —  gli  dona  la  vita;  la  ane  qrec^ie  inl^ono 
i|  grido  della  viiioria,  —  la  sua  anima  s' Inebria  di  0oria  I        , .  , . 

Untati  anclie  due  pasu.  Dante  si  férma.  Bertù»,  divampante  d'Ira  a 
cagione  della  reslstenia  ing)re*ednta,  nuna  U  nitida  q(m.Uvta,npIAtt 
cbe  comscando  la  lama  al  raggio  del  sole  dacHnaste.  ts^  la  vista  al 
Castiglione.  '        ;    .       .  , 

,'Ahl  eioianBtto,  tn  se' prode  fn^bqttjfg^.'.ma .  tjn  pAttat.flA  .pre>te 
smorere  le  Alpi  <i^la.  basa  loro  dia  spingere- fifo  il  ttio.arwsari»  dal 
(osto  nèfqnale  égli  ba  deliberalo  omM  di  viai»tf  Wire;  —  tiAVtTa 
tolta'  vibri  la  spada;  e  on'altra  volta  "la  torluna  te  la  tinge  jU  saagUt 
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Mmaka^  vitina  p^n    —       j  7  r       t  1    (      11  cm-va  liai  pei  corio, 

La  qninU  larita  colse  Danio  nel  braccio  siDislro.  e  forle  gli  laceri)  la 
caiaé;  eiM]e,'pi«se  di  .ten'iUl&  tnrore,  uuiarto  via  «gai  riguardo,  ytioB 
a  mem  spada.  —  Holit  poeti  assomigliaroDo  l'ira  umana,  come  perdi' 
n^nTb'  Aioli'  dC  m'odo  eplaiata,  a  quella  dei  leobi,  degH- orfi-e-di  allri 
eMÌBilU'«ninali.  —  Male  accori!!  —  Il  furore  dell'oointì  non  ha  para- 
gAns;  «gli  4  iota  io-natara.  —  Danio  lempostava,  —  il  battere  do' suo! 
denti  scootsM  i  nervi  dei  circosianii:  —  imbrattato  di  san guoi  aoizo  di 
polTere,  alta  cod  ambe  le  mani  U  ipada...  guardali,  BerUno,  cìib  ti  cala 
addouo  un  colpa  Iremiiudo. 

£  tu  tramendo  davvero,  chè  li  taglio  del  suo  stocco  ^^conLrslo  il  ta- 
glio délk)  alocco  avversario,  lo  incise  ptofoniiameiile  per  traverso,  e  poi, 
■dtanda  direlioDe,  fece  sc«pp!ai'e  un  pollice  di  1,-ima,  la  [juale  sclieggiA 
tia  libllasdo 'intorno  al  capo  di  Berlino,  come  palla  dì  archibuao. 
R  liraMi*  di  Berlino  con  impelo  irresistibile  sbalestrato  lontano  dal 
owre  lauia  noperio  il  aeno  di  luii  —  ci  «  «Tventa  la  punta  del  ferro 
A-Oute  tMauna  di-iiDgne.    -  • 

Non  perUiDlo  scbiTA  i'Atdobrando l'aasaUo  Tolgendosl  apedito  aman^ 
dna  di  boela  al  ùl;:  Il  Gaitiglioua  ei  prevalse  del  rstitaggio  allargando 
un'  passD-da  parte  e  non  conceste  campo  a  Dertino  di  matare  coiesla 
poshiOQO  seaia  suo  grave  pericolo. 

E  colesla  situazione  di  per  sè  slessa  lo  esponeva  a  pessimo  partito, 
dacché  i  raggi  del  sole  gli  abbagliavano  gli  occhi,  e  tra  quella  luce 
scintillando  la  spada  nemica  gli  balena  Innesta  sugli  occhi  quanto  quella 
dei!' angiolo  che  allontanava  dall'Eden  i  primi  padri  colpevoli. 

il  conte  di  San  Secondo,  male  sapendo  come  patere  in  tanto  estrema 
avvenirlo,  immemore  delle  leggi  della  cavalleria  stese  l'alabarda  su  la 
qnalft  erasi  Ubo  a  quel  punto  abbandonalo,  come  per  accennare,  e.  eoù- 
gme-TOM  «MlanK  ' 
-  «Badati  Miet poni  nanM'il  sdte,  —  «  la'wi-BHHlol-i 
'-  Wavannl  da.WiUiti  paMnO'dt  DanlOi  ii  quale  ■  cagione  ddli  itaoMh- 
biliti  e  tadlomiti  sne  aveva  fallo  •  dututare  se  fosse  un  caTuDere  vt^ 
TMtM  o-^RWto.un  colosso  inanimala,  ruppe  il  sileniio  dicendo:  • 
"■«El^ér.eonte,  per  awentura  dimenticaste  il  bando?  •  -' 
--«He  m'attardo,  capitano; il  pe^o  che pnù andarmene 6 la  forc<.T 
SOfU  prinelp»  di  Orango  non  vi  condannerà  adasseru  appeM,  mlf 
lo  vi^^^pai^  metto  bene  da  nna  pane  (U'alb'a  eoa  la  mia  parligianB.  >■ 

"•fe  HrlS'ftuaenso,  doloroK^  mncb  cotesta  lite.  .  -  -' 

j'^ncqnatti^WtniBbl  «d-  iltenra  a  cootenplBre  il  éanpo  di  baUatfUB,' 
■iteranda  apeOacolol  •-' 
aMaJVAIdnmttiilD'' Ba|dD»'cM -le  b^òiiii  prtkciUia;— "la  lunopéli 
tiUft'diltai'  ttafib-Bim.irattk.dMtA  l'i  aptfda  che  am«  adeWoloaianl 
M^bnRdoidie'FBfmttiljtlglitta;     dalla  jSlatfiertt'mrM'ia  limMi 
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■  GoBftM'dU'b^tìdTe,  Kmbiò  Bniiiii)  wt  uUDte  11  rag^o  del  «rte 
ce)  bfleno  deUo  «lauo  avt enirio;  —  qq  mIo  ìataale  muri  II  fèrro; 
oemico,  o'Dànté  Botleotrando  allnngfr  le  braccia  con  quanti  for»  gli 
grava  concessi]  natura  e  erimmerse  la  spada  ndla  gola:  penetrò  lai 
punta  omicida  nell'agola,  ruppe  l'osso  del  palalo,  e  l-occblo  sinlBiro 
ài  roresdO  saDgninoEo  Tuori  detrorbila.  —  Un  momento  prima  tanto 
bello,  tanto  leggiadro,  —  adesso  orribile:.^,  orribile  a  vedersi  !  / 
1  Arrendili)  >  gli  grida  il  CasiiglUmè,  ■  arrendili, -o  li  Unisco  1  > 
I  A  moho...  ini^lioie  ovallere...  che^iMD -Mi, 'M_,  io  mi  arrendo  i, 
risponde  con  parole  iiilerrolie  Bertino  Aldtftmuiclo;  (Mlarreodo...  a  dio.  > 
Percosso  il  Castiglione  dalla  .Toce  «  dalle  pani»,  .poiOa.  a  tem  la: 
spada;  la  sua  aatàraia-pleti  adodibrala  toa»  da  uuinola  di  funre 
'UtablnmiiuMB  àspandeixlial'Mi  )'tnima,  eridlTMiiilD'nU^ti  «Dnasl- 
AmaoM  aòpra  11  moremle. 

-  <  Obi  lo  nd. sento  morire  >, riprende  a  graaipena  Benino,-*  (reeeoi 

a  morte  Dio  mi  rischiara  !' Intel  le  Ilo,,,  ahi  tardi!...  pnre  in  pinta  du; 
basta  a  pentirmi...  Perdonami...  e  vogli  una  grazia  cancederBÌ>..  Dahl 
-  gentil  cavaliere,  non  volermi  qoeeta  grazia  negare...  non  maledire,  ttìib 
mie  ossa...  ma  lo  seppellisci  pietoso...  ne11'aie)lo  de'miei mag^oii..^ 
eredo  in  Santa  Maria  novella...  AhiI  madre  mlat...  >' 
'  1  0  giorno  di  dDlorei  o  giorno  d'irai  >  esclama  Dante  appo^iaodo 
H  mento  sul  pomo  della  spada;  •  ecco,  i  Tratelii  luxidona  i  fratelli,  e 
figli  di  aaa  stessa  terra  si  lacerano  tra  loro!  —  noi  bapiamo  qnasio 
SQSlO'Cel  sangue  del.  parritìdio,  —  e  11  aoolo  semi  sacrato  produce  nnj 
[ratto  amara,  —  il  tratto  della  schiaritA.  —  0  patria  mii  vidoHa  *. 
ttìs  obe  Don  sii  se.dBTi  atllìggerll  maggloniieute  «MleteoMtie  o  dille 
fltlOffe  dei  tool  flgUnolil  —  mlsarl  noi,  col  la  morte-dÈl  namlcii.tar-. 
mentii  can  1  rimorsi  medesimi  del  dellttoi  —  la  eoDgratolaiiaiie  pesa, 
come  nna  rampogua;  —  la  tua»  turba  come  11  cldado  che  conficca  tt- 
nostro  nome  alia  siorìa  quasi  a  gogna  perpetua;  ->■  ertaal  la  noura: 
Scelta  sta  nel  vivere  cedardl  o  nel  vivere'  inlqiil.  —  0  giotaiKROI 
[oasi  Ui  ipagaaolo,  o  tedesco;  la  mia  anima  si  altdgrerébbe;  — -  ora  elta> 
pianga  ~-  eOa.ailedice  la  sna  fortuna,  —  ella  desidera  scambiare  leM' 
il  dettino.  —  0  Dantet  tu  cbe  lauto  amasti  la  patria,  qnal  ^diltO'tt 
aap^taia  faccia  dri 'posteri!  —  Tu  hai  spento  on  nomo  che nleraine- 
gUo^i'Ie.  —  E  Idi!  ha  itetto  Ch'egii  sia  spento?  —  Egli  w  ne  nlBnia.^ 
^1  Tl*a,ed  io  Pba  conquistalo  alla  patria...  >  E  qnifbotlate'TUl maniH: 
poia  e  spada,  s'iDchina  palpitante  Mpra Bettino,' —  mebcanai^l  ^nnl- 
Iìni,stracoià  la  saa  camicia,  tenta  arfeslare  il  sangue  ttalli'tarìti,  gli 
adrcoD  amore  la  gola,  e  pél  corre  a  raccogliere -la  stéocé  e  la  ttanopola 
caduti  al  Irapassalo.e  t'una  e  l'altro  gli  adattando  alla  destra,  i  Sorgi  ly 
conlióua  con  voce  di  comando,  ■  In  non  sei  iaèrto;  Ib  lppCBB  li 
vidi,  ti  amai,  —  come  dnnqoe  posso  averti  ucciso  — '>9lìié|^--là' 
spjita.  Fiorenia  aspeita  la  ina  difesa,..  afIréltaU,;.  Mrtb|f  la'  tpèiacli' 
dice;  oh!  dolore...  dolore...  la  morte  gli  iìetib'lrrig!dite'le'bi«Miai..' 
figli-*  merlo!.,,  ed  io  Pho  iraoidato I...  ••    -  —  .  ■-  -''-■■'H  i-'ii  ■, 
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La  stanchezza,  il  dolore  e  il  moilo  sangae  perduio  la  faceiano  va- 
neggiare: torse  sarebbe  caduto,  se  GioTanni  da  Vinci  noi  sostóneva; 
con  lo  aiate  di  alcuDÌ  ilafBeri  accorsi  egli  lo  trasportA  luori  dal  campo, 
non  senza  avere  prima  gettato  nao  sguardo  sopra  la  lizu  griduula: 

•  Vittoria!  —  vittori» I  ■  ■  .' 

n  COMO  di  San  Secondo,  fieramente  turbato,  si  voUa  con  mil  pl^ìo 
Terso  il  capitano  da  Vtnci  e  . gli  parìa  minaccioso: 

<  Tb  rom^  U  legge  del  bude.-  > 

I  Ti  la  rompaiU  [wiiio;  —  solo  UreaU  troppa  tiisla  flgtuv  «opra  la 
(òrea:  appaii  ìstieiae  noi  le  daremo  sembianza  di  geDtìldcniu  .eoa  le 
me  gioie  da  tata.  —  Tilteili,  HartelUI  vittorìat  i 

Ma  la  Tiuorit  aven  ibbuidonato  ittdoTieo  Hamlli. 

Quando  prima  soeaero  In  campo,  Lodovico  e  II  Bandbw  a  gUtatooo 
ffA  dalle  spalle  m  maniello  die  gli  riparava  dal  freddo ,  ni  presero 
cara  di  mettetll  tanto  in  diiparte  che  non  potessero  In  segnilo  apporr 
tare  loro  impedimento. 

Tramavano'  entrambi;  se  alcuno  dei  due  avesse  avuto  animo  piil  pa- 
eaU,  al  primo  colpo  terminava  la  battaglia.  I  circostanti  mandavano 
na  mormorio  aimile  a  quello  degli  spettatori  mal  soddisfatti  di  ano 
spettacolo  acenfco:  —  pareva  che  non  osassero,  —  eppure  coiesia  esl-  . 
tanza  nasceva  dall'odio  soverchio  che  Infiammava  ambedue; —  aTorano 
per  trucidarci  meatiero  che  quella  ardente  paulone  si  sbiocass&,  —  Al- 
loraquando  diventa  l'ira  pacatamente  omitìda' cominciarono  le  dorate 
percoMO,  e  furono  poste  in  pratica  le  arguzis  tolte,  gì'  inganni  e  le  or- 
ribili arti  di  tagliarsi  le  membra. 

Volle  sventura  che,  mentre  dava  il  Martelli  un  passo  indietro  per 
isoblTare  una  botta,  il  piede  gli  s' intricasse  nel  mantello,  sicché  renne 
a  perdere  l'eqailibrio  del  corpo;  onde  il  Bandino  soltentrando  veloce 

10  gionte,  comeccM  leggermente,  con  la  punla  della  spada  sopra  la 
froBla  tra  ciglio  e  cif^io.  Ludovico,  toltosi  d'impaccio,  rispose  di  una 
stoocata  uaa,  la  qnile  aVrebbe  da  parte  a  parte  trafitto  il  Bandino,  dove 
qoesti  non  avsue  piegato  spedftamoiie  il  corpo,  non  tanto  bene  però 
ohe  lo  Blocco  nemica  non  gli  foraiae  la  carne  sotto  la  poppa  manca  0 
Via  gli  porlttse  una  lunga  brandella  di  pelle. 

La  terìls  riportata  da  Ludovica  sapra  la  fronte  slillando  sangue  glie- 
n'empìe  gli  occhi  e  gl' impedisce  la  vista;  —  egli  fruga  por  trovare  un 
pannolino:  —  non  lo  avendo  o  non  lo  trovando,  lenta  strappare  una 
nappa  di  sela  pendente  al  cordoni  avvolti  Intorua  alla  sua  mano.  Un 
solo  istante  china  lo  sguardo  per  vedere  di  bene  alTerrarla,  e  questo 
istante  baslò  al  Dandino  per  sollevare  la  spada  e  calargliela  sopra  U 
tesU. 

Improvvido  di  consiglio,  ma  ben  fermo  da  saltare  indietro  o  da  (arte, 

11  Uartelli  allunga  la  mano  e  stringe  11  taglio  della  spada  nemica;  il 
Biadino  la  Ura  a  se  con  forza  e  j^lela  recide  Sno  all'  osso  ;  —  intanto 
il  langne  negli  occhi  ai  condensa  [AA  copioso;  —  egli  iwmincia  a  scor- 
gere amo  gii  oggetti,  —  contoaamenie,  —  clrcondait  da  Iride  aangni- 
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gai;  —  gli  scorre  un  sudore  ghiaccialo  per  Inlto  il  corpo  ;  tenta  intro- 
narsi le  orecchie  di  nn  infoilo  taslidiarole;  —  due  volle  si  vide  il  ferro 
dal  Baudino  mlnaccianla  sul  capo,  e  dae  altre  lolte,  riporundone  aaiih 
pre  profonde  ferite,  si  difese  con  la  mano  sinistra;  termo  di  morire, 
mabramosodiilrascitiara  seco  l'avversario  nella  lomba,  punta  la  spada 
al  petto  e  precipita  lì  dova  gli  lembra  che  Uosso  il  Baudino:  —  tu 
agende  a  quello  stuggire  quel  cieco  molo,  —  pure  cosi  npids  gli  venne 
addosso  che  gl'iacise.  buona  pane  del  braccio  di  larga,  ìioa  gli  perico- 
losa, ferita.  Il  Martelli  rimane  ùoperlo  --  e  in  qui  parte  riasi  lìtìrit» 
Il  suo  avrerurio  nm  Teijlei  —  mentre  branwtUn'do  li  stma  inMntrarto, 
una  aera  percossa  gli  spelta  la  testa  e  lo  costringe  ■  TadUere  come 
uomo  ebbro  di  vino;  —  barcolla  tre  volle  e  qoatlro.-  sta.-  trama... -e 
Qualmente  cade  stampando  della  ina  persona  un'orma  oangniaota  wpra 

<  lUuoril  ■  urlò  pieno  di  iremenda  esultanza  il  Bandino,  e  curva 
la  gamba  sinistra,  stesa  la  destra,  ambe  le  mani  levale,  rinlero  corpo 
acconsentendo  all'urto ,  si  atteggiava  a  fendere  Uno  al  mento  la  lesta 
del  caduto  ;  —  ma  non  ancora  aveva  percorso  la  metà  del  giro  che 
un'altra  idea  di  vendetta  più  truce  gliela  fermA,  né  gli  parendo  potarsi 
ormai  trattenere  [riù  oltre,  chiuse  la  mani,  e  la  spada  cadde  inoffen- 
siva ani  Sacco  del  Hartellt;  —  e^i  poi  si  rimase  con  le  braccia  apert» 
nella  gain  dell'uomo  cba  manda  una  maledldoDe:  Infaiti'^H  in< 
tHideva  lasciare  a  quel  prostrato  la  vita  come  una  maMlilone.—  Se 
amore  —  egli  pensò,  -~  il  suo  lormenui  ceua;  ~  se  Vive,  gli  il  rin- 
noveranno ogni  giorno  i  dolori  della  morte;  imn  che  Idr^  Il  senti' 
mento,  avrebbe  dovuto  dargli  parte  del  sno;  —  se  non  sente, non  soffre, 
ed  egli  stava  per  ainiarto  a  riparare  dietra  al  sepolcrol  Oh)  viva  e 
racconti  la  sua  bocca  al  mondo  la  disfalla  psUia,  —  palesi  il  ano  aspello' 
al  mondo  la  propria  vergogna,  —  dori  testimonio  vlveata  cbe  Dio  noir 
esiste,  o,  eiUlendo,  non  prendo  cara  degli  nomini;  o  se  pure  la  prende, 
i  aooi  gindiaf  paiono  oltraggi  di  cìnti»,  nen  gli  cnaigli  dl-npreiiui 
teDigenia. 

t  Vivii  t  replicò  il  Bandino;  *  tu  ni  salvasti  la  vita,  f»te  tareado. 
Dio  ha  giudicalo  tra  me  e  te:  —  impara  a  rispritare  tiii  vai  inolio 
di  te:  —  Il  cielo  ti  dichiara  traditore-  non  sono  eglino  iDfUHMU  1 

decreti  del  cielo?  •  ■      '  .1 

•  Tu  hai  vinto  la  persona...  e  non  la  querela.  >  '  •  .  : 

•  Ho  vinto  l'una  nell'altra.,,  arrenditi  I  ■      '  •  ■ 

•  Uia  mi  ha  abbandonato-,  una  velia  abbandonA'  il  san  Ai^iiwlo'J 
adesso  aiibandona  la  liberti...  ma  che  pili  nulla  di  divino  deve  dorarci 
sopra  la  terrai  »  .      ,    .  .. 

'  •  Arrenditit  > 

.  ■  HI  arrendo  al  narcbeM  dal  Gwsuh..  •  -  ' 

■  <  A  me  dari  anénderU,...  a  meclw  leog»  «Dall'  1  nilei'pieda  la  tu 

ttslà_ .  • 

-  •  Olii  io  Bd.  arràulo»  ■  -        .  ^ 


.  E  oliB?  —  £gli  aveva  giuralo  di  voler  morire,  egli  nn'ora  inrranU 
avrebbe  laglialo  la  gola  a  chiunque  si  Tosse  osato  proporgli  di  oomi 
porsi  in  pace  coi  Bandino;  —  e  adesso  si  arrende  rosi?  Gran  parla  e 
la  migliore  di  sé  gli  afuggiva  dal  cuore  in.slenie  cai  ym^ne;  dianzi  le 
arterie  gli  vibravano  piene  di  vita,  ~  adi'-iso  languidissime  sembra  ap- 
pana  che  palpitino;  —  il  dolore  gli  licne  l'animi  ingombrala  [ler  mcdo 
che  nen  lascia  luogo  a  pensiero  di  sorto,  -  (iiiami  superbi  disegni  sV 
porla  via  la  vecohieua!  —  Quanti  orvoglio^i  [iroponimcnli  all'appres- 
sarsi della  morie  impatlidiscunu  I  —  lili  jniii  p'^noirano  nsl  sangue  , 
come  il  mercurio,  e  lo  Irrigidistouu;  —  h  siiipidiU,  scacciali  via  l'odio 
•  l'amore  dal  cuore  umano,  se  ne  compone  quasi  un  sepolcro  di  pietra; 
-T-.l'itamo à.slgnoce  delmomeuio  presente,e  tosioobe  conosoe esserne 
«igaara,  il.mDinwto  èpamio,  quello  che  segue  rimana  fgprt  della  ant 
potetti. 


.  Me  qoaDda  asule  uti  pensiero  di  orgoglio  o  turba  la  invidia,  m'in* 
cammiao  là  dove  Mpra  lieve  eminenza  giace  il  cimitero  della  mia  città: 
i-qnìvi,  appoggia  lido  la  spalla  alla  eoglia  della  porta,  mi  volgo  acon- 
Uiuplara  la  taira  clie  abbandonai,  e,  immeglDando  essere  converUto 
nsl. Tempo,  wlamo:  Ordlli  dei  vivi,-  la  sei  grande,  ma  queita  eitU 
dei  noT^  gii  ^imitieDe  iìtui  toIIB)  e  li  ooDtarri  venti,  éenlo,  qnni» 
pirrt  ante,  paishA  llnpetero  à  ma  delle  ooae  nel  lataido  ebe  non 
#ee  mai:  Bafiat  —  Io  oompandlo  tallo,  —  mmloi  e  anse;  —  io  lolo 
poiBo  compoiTa  in  paca  n^  medesima  tossa  l'oppressore  e  l'oppresso; 
—  per  me  il  umquiaUlore  si  contenta  di  tre  braccia  di  terra,  e  se  gli 
pongo  al  fianco  un  cadavere,  ve  lo  ■opporlu  lujnsiiulo  e  paziente  sema 
dirgli;  FaiU.ip  là;  -:-egli  ve  lo  supimria,  mentre  vivo  imponeva  a' po- 
poli interi  sgombrassero  le  province  per  hstiurgli  libero  il  passo,  or- 
dinava al  mondo  estendesse  i  suoi  confini,  ai  cicli  allontanassero 
per  respirare  piil  aperto;  —  io  riduco  in  essenza  gli  enti  creati,  — 
Refill  animali  mi  baata  la  cenere,  ~  delle  cìltà  la  polvere;  -~  nel  cavo 
della  mano  porlo  l'esercito  di  Cambise,  —  su  le  mie  spille  In  nn  sacctv 
Sodoma  e  Persepoli.  —  Un  giorno  ?erri  ch'io  mi  volgerti  al  sole  e  gli 
dirA:  Chiudi  le  palpebre  e  do^ml ,  tp.  ha^  vigilaUi  assali  —  e.  poi  sof- 
fiaiAifa  ìp  e  le  spanerò  cwne  fiaccole  rinaile.  «eeeee  dopala 
J^ne^ ^e  percbAm?  -^Ifar^e  opn  l>o  ca(;clato  dai  deli  imi! 
moltiindina  di  numi,  come  il  ca'staldo,  termina  ti  i  UTpil.del  ean^; 
licenzia  le  opere?  —  Forse  non  ho  lascialo  appesa  alla  .Tolte  del  ir- 
mamento  una  serie  di  dii,  quasi  scheletri  di  eoadlDUli  al,. patibolo-. 
^tiacolo  fieno  di  miseria  a  di  scherno  %  —  III)  (ipcaOi  Itauo  di  di- 
struggere creatori  e  creature,  cause  ed  eilelU,  to  slaodterA  dai- «idi  11 
manto  azzurro  e  me  ne  comporre  od  sndariP.AiefliK^.gar  MldemaD- 


Digllized  by  Google 


termi  nal  ssno  della  eternlUL.  Elenrilò  t  —  Io  me  db  lomo  alle  dome- 
«liehe  mara  ulntando  umilmeote  per  via  anche  il  meadico  che  ni  do- 
manda l'elemosina  per  l'amore  di  Dio. 


Da  ambedue  Is  parti  sconOtU:  —  dUl'  no  iato  e  dall'altro  silenzio 
di  trombe,  mormorio  di  tdcì  inquiete:  —  i  baroni  ledesobi  e  spignooli 
irrompendo  dentro  lo  spailo  vietato  rìnordaTaiio  i  colpi  e  le  vicende 

del  daello. 

>  È  stillo  un  nobile  duello,  -'  qmle  avrebbero  potuto  comlwitel'e 
due  cavalieri  ca^ii^jUaDil .  ■  esclamava  uqi^  Sparitolo,  ,cui  nnó  ^ftSxa. 
Tedesco  rijilundeva  :  .  •  J 

<  Cerio,  ilegno  di  due  baroni  alemanni.  >  .  '| 

la  querela  dicUiiiraroQo  non  persa  né  vinta ,  e  dalle  gcnli  creduta 
tu  reputalo  segno  che  la  fine  della  gnerra  avesse  ail  cisere  per  am-' 
bediie  le  parti  iiiMice;  perla  quale  cosa  avesse  a  giudicarsi  la  ragionti 
alare  di  qoa  e  di  ìli,  e  piuttosto  non  foiae  ragione  in  aessuna  m.  • 

Dante  eveado  con  giuramento  dicbtarato  ultima  volontU  del  morta, 
Àldobraudo  essere  stala  di  avere  sepoltura  negli  avelli  de' suoi  magn 
giorì,  poli  ira^Mrtertl  seco  il  ano  cadavere.  Lo  aocomudA  penanto  coi^ 
amore  Innnilo  dentro  ad  una  bara,  lo.^ece  con  diligenza  >vare,  poi  glj 
mise  aliamo  l'armatura  completa,  atcobi-  pareva. an.  gHTriero  H  qui* 
col  sonno  rifacesse  le  forze.  •.      '      ■  "  '  ' 

Kell'allra  bara  composero  il  MartellL     '.  V.'..,.  -.'  *  ...-!*  . .'.  ì'-i 

Glanuozzo,  il  servo  fedele,  sostenuto- dalla  aperauia  di  'Sllnra  la 
al  dilfliio  padrone,  vigilava  il  trasporlo.  :  .   ji 

Sul  Urre  commiato  dal  prìncipe,  in  tegneidl  nUliUre  OBOtaoM,  oN 
dinù  si  sparassero  (ntie  le  ariigUerle;  al  fi^itdono  la'  eitlì^  t^nn»^ 
di  avenlura,  rìmaM  ta£iliiri«.       '  .  _  \^ 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  VENTESIMOTERZO 

LA  MORTE 


SM 


DiDle  eoo  passi  rìgidi,  le  braccia  fasciBls,  il  capo  penMiEO  rìvolto  a 
tem,  cammina  in  mezzo  alle  bare;  le  «ne  forme  mìchelangialascbe, 
l'eipreasione  che  loro  comonicava  lo  splendere  linlslro  delle  torcle, 
fncoteraDO  in  cblunqne  lo  rlgnardan  ntaraTiglia  e  spavento. 

fflunsero  In  via  del  Parioae;  la  medesima  genie  della  mattina  si  stava 
■flOllaia  alla  flnosire,  ~-  perù  non  come  la  mattioa  Ealuiante,  agitante 
i  fiuioletti  per  dare  conforto  o  per  caosa  di  onore:  né  al  sno  balcone 
mancava  Haria.^  misera  !  gli  occhi  di  lei  per  troppo  piangere  non  diaUa- 
gnBvano  bene;  —  nn  sentimento  indefinito  di  sventara  la  teneva  op- 
presu;  ma  la  ina  lesta  cominciava  a  diventare  immemore,  —  le  idee 
li  ttascorrevano  sconnesse,  o  nessun  altro  vìncolo  conservavano  fra 
lon,  eccetto  la  conlinuitì  di  tormento.  Non  pertanto  con  lo  pupille 
dilltaia  cercava,  come  per  Istinto,  nn  oggetto  che  non  le  riusciva  In- 
contnre,  qnaudo  Giannoue,  levando  la  facda  lagrlinosa,  le  giita  tale 
uno  sgnsTdo  che  le  sammene  l'anima  dentro  vn  ablno  di  dolan:  pauS 
l'angosaia  ogni  segno  mortale,  e  dalle  ine  ttael  ingroMate  alng^  no 
grido. 

Forne  il  grido  della  madre  che  veda  l'unico  ano  llgliuolo  precipitare 
nel  torrente  può  assomigliarsi  a  quello  che  in  cotesta  ora  lancia  per 
la  notte  la  povera  Maria.  —  Ha  qual  coss  quaggiiì  pud  assomigliare  il 
grido  della  madre  disperata?  lo  per  me  credo  cho  torture  d'inferno  non 
valgano  a  strapparlo  ngaale  dai  labbri  dei  dannali  Oli  astanti  a  quello 
strano  lacerarsi  dell'aria  portarono  ambe  le  mini  agli  orecchi.  Imper- 
ciocché temessero  di  averli  feriti,  e  pregarono  U  cielo  che  per  pleù  di 
laro  non  si  rinnovasse.  Bocca  mortalo  non  pnft  aaeciare  foari  dne  volte 
un  snono  siffatto. 

Patundo  dalia  chiesa  di  San  Michele  Berteldl,  vi  depositarono  II  corpo 
di  Berlino  Aldobrandi:  11  giorno  appresso  che  avesse  sepoltura  conve- 
nerole  pintloalo  alla  pietà  di  chi  gUcta  dava  che  ai  meriti  di  lui  cura- 
rono. Lo  nmmeatarono  pochi;  —  più  occhi  lo  piansero;  il  cuore  di  au 
madre,  qnendo  ne  seppe  la  morte,  senti  dolore  per  latti,  gli  occhi  il 
lei  lo  lauinarono  p«  tatti-  ttìton  madrel  plenimoile  ndaara,  Im- 
perciocché la  gloria  mal  il  Indilnaaae  i  Mwolin  qnol  piamo. 


■  Àliatit  >  grida  nn  lerro  Investendo  eo'pMi  U  «ebbio  rlmislo  in- 
huMb  nd  cortile  dd  pabz»  Marletll;  (il>aUeclliiU.9trcbi  meuei» 
LntloTlco  Titoma;  —  e  non  morto...  ■ 

('Obi  >  etdamft  saltando  da  terra  l'nomo  d'arme  mulilalo;  e,  im- 
memore di  tèi  Solteva  il  moncherino  in  allo  di  haltersi  la  fronte. 

ti  fnori  si  ndia  come  fremilo  di  mare  in  lontananza;  —  dentro  al  - 
ve^wiD  Inmt  correre  di  sn,  di  giù,  e  un  atlreitarsi  di  serri  e  un  ir*  - 
roÀpare  tenia'  saper  .dove.  Chi  mai  meta  cosi  presto  apportata  la  noti-  ' 
Ila;  nella  casa'HarielII?.  ^  Un  venio  precorre  l'inlorluiio,  «leeone  te  - 
procelle  della  natura.*  '  " 
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.  U  mutilalo  ù.praoipila  >ll»:9Mit«,  gniad  tende  lo  sguardo  per  le 
prossime  vie;  dappertot»  ecMM  Moebre,,»  doq  clia  all'Improvviso  11 
popolo  Diliga  il  lerceno,  non  paie  a  adirai-,  ma  boa  auolio  a  vedersi 
iomiglioTole  all'onda  nera  di  lorrenM  internale;  poco  dopo  le  lercie. 
(ilEloudoiio  siaistro  splendore,  ~  poi  appariscona  le  baie,  —  poi  il  gì' 
gantesco  Dania  da  Castiglione,  davanti  .al  qnale  l'onda  del  popol»  tì- 
apriva,  non  altrimenti  die  le  acque  delBnme  grono  jannll  11  pollo  di 
poderoM.  cavallo  inlento  a  guadarlo. 

M  il  mutilali)  potendo,  atteso  U  geniBi  peroorrore  lo  spailo  che  lo 
divideva  dalla  btn,  mandò  tnsri'On  guaito-in  accenio  di  domanda  : 
•  Horto?*,  ' 

.  Dante  rimase  percosso  da  celesta  voce,  e  sebbene  non  si  accorgesse  da 
coi  moveva,  pur  comprendendo  dal  suono  quanta  angoscia  travagliasse 
l'anima  ili  (luoilo  die  la  proferiva,  rispose  per  lOrlo  dalla  incerlesiia ;- 

ÙHi  liiliniLo  amore  !a  il  Martelli  portalo  e  deposto  entro  al  letto;  — 
gli  rinnuovano  l'apparecchio;  —  lo  circonda  Giannoiio  con  le  curo  di' 
madre:  Dante  non  si  mossa  più  dal  suo  Banco;  —  seduto  sopra  un  basso 
sgabello,  con  lo  mani  si  abbraodando  le  g^nocobla  sn  quelle  riposava  la 
beola  ed  attentissimo  porgeva'  l'onceliio  sa  più  o  meno.usdsia  affannoso 
l'inellto  dal  petto  doU'intermo. 

Le  ferlle  erano  di  por  sè  stesso  pericolose,  non  mortali;  —  ma  l'anima 
stette  percola  in  maniera  che  forte  dava  a  dubitare  se  al  sarebbe  rile- 
vata più  mai.  Il  volto  gli  si  Taceva  con  incessante  vicenda  ora  bianco, 
ora  di  fuoco;  ~  la  vergogna  gli  spingeva  il  sangue  alta  fronte,  urlan- 

noc'i  tii\^ii,'!  ['mi  ILI'  r[[i!)-r)-  im  iiifolio  aciilu  gli  slratia  i  nm'i ,  ficcbé 
Epe;-)  i  !■  M  ([i,-lendo  riaido,  corno  ,ie  il  lri3ma  lo  assali^io  ;  — 

IslvulU  1111  raiiidj  luwjrn  di  llamrao  par  elio  lo  inveita  e  soco  lo  trascini; 
ondo,  temendo  gli  inanelli  sotto  il  terrone,  sparge  lo  mani  per  afferrare 
nn  oggetto  qualunque,  o  supplica  Dio  cbe  alcuno  lo  liberì  dal  preclpt- 
lare.  Sovmie  si  lamentò  che  sua  madre  lo  lasciasse  toA  nudo  e  assi- 
derato siacersi  in  mezzo  a  nevi  insopportabili;  più  Spesso  esalami; 
t  Levatemi  questi  carboni  di  sotto,  perchfl  mi  arroventano  le  carni  t — 
Mi  avete  esposto  alla  bocca  dell- inferno t  —  Voi  mi  avete  tradito!  — 
Mi  avete  sorpreso  in  mezzo  al  sonno  per  trasportarmi  nei  deserti  del- 
l  Africa  I  —  E  il  tormonlo  di  BnsindeL.  i 


Questo  delirio  nasceva,  per  cosi  dire,  dai  dolori  Usici:  a  mille  doppi  pift 
doloroso  era  quello  che  Di  cacciava  fuon  stretto  dallo  spasimo  morale,  e. 


vedi  quell'aquila  sopra  codesta  roccia  dirupata  ì...  vieni...  vuoi  tu  cho  la 
raggiungiamo  col  to1d?_.  vieni...  striagimiti  alla  cmiura...  ohi  come' 
scarrìamo  leggieri,^  come  andiamo  in  alto  I  —  percbi  gami.  Vana  T  — 
Ti  offenae  aaé  quei  snono  lontano  cne  pare  tu  sospiri  t  non  Daoam.- 
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e*  muove  dal  bralichia  che  (s  sa  qaiA  punto  nero  \s  raxza  delle  rormiche 
intersali  cbe  si  chiama  uomini,  —  Ih  razz^  lìe'i  misorabili  die  tì  tanta 
simile  a  Ilio  e  si  diion  sopra  un  pii(;no  di  terra  insangainaui.  ■-  cbe 
si  caotende  la  sepoltare,  Uaria,  strini^iDii  forle..,  la  procélia  mi  ha  rOTB- 
BCìaU)  l'ale~..  misericDrdìa  1  la  bufera. mi  traballa,  mi  travolge  pe^lo 
die,  fila  '4i:pBlia.^  ai  Ibndpool  cieli...  ci-  rnlmlnaiiD  coir  acqua  e  col 
ftioMii  —  iBane.l  ie  la  Mnipeiia  non  avene  lampi,  lo  morireli»  ma  flncliA  - 
ano  splendore  —  o  di  sete  o  di  rulmtne  —  mi  mostrerà  il  tno  volto... 

10  tuA  lieto.  Maria.  —  Giianln,  Daria,  studia  il  passo,  imperciocché  sa 

serpente,  —  e  il  sfir[n'ini^,  li.  .n,  iii^ùlui  il  iìd\a  fcuimiTia  da  qnot 
j^orno  io  eoi  ana  donna  cliumau  comò  to,  o  Maria,  gli  dalpesiò  (a  oer- 
vioe_  eeoo  ta,l)iicial  s&lvatil  —  Gran  Hudre  di  Dio,  ella  non  ni  ascoltai 
—  ti  complaca  del. ino  sor^  i.v  il  «erpenie  J'ha  alTasoinaii  1.^  ti  sai*  ' 
vero  tao  malgrado..  Ahimè  I  sona  ferito  t  II  mio  ungne  ii  tnnAita  fai 
veleno.;.,  come  mi  pan  U'enoret  ewné  pi  peu  U  tastai  Itr  mncrio 
di  soano...  >  .  ' 

E  qui  si  addormenta,  e  lotto  il  sao  corpo  slilla  sudore;  —  i^oi  con 
laccala  voce  riprendeva; 

•  Ti  amo  tanto,  Maria!  —  Non  fuggirmi,.,  accrt^lali...  io  abbisogno  di 
■entirti  alitare,...  se  mi  ponessero  dovo  non  è  aria,  iu  mi  nudnrei  del 
tuo  alito...  se  dove  non  è  luce,  mi  scalderei  al  tuo  sguardo,  —  tu  mi 
saraeti  il  creato  ;  —  ma  deb!  Maria,  non  amare  il  Bandino.  —  In  lede 
di  gentiluomo  egli  non  menta  11  tuo  alTetto.,,,  senti  1  —  io  ho  versalo 

11  sarigue  per  Fiorenza  1  —  egli  Irucldù  la  patria  ;  me  benudisse  i)  cielo  ' 
con  un  raggio  di  poesia. ...  coitili  6  chiuso  ad  ogni  senso  di  Liello...  e 
p(n-.  .la  dico  0  lo  taccio?  —  Ta  In  dirà.,,  io  l' ho  contemplalo  fisso  più - 
di  un'ora...  ha  parli  lamento  distinto  il  volto  e  li  penona..  mi  wno  htto  ' 
qui  Della  monte  la  sua  Immagine  con  la  twiaciU'  delPodie,  é  lUbila  ' 
corsi  ad  uno  apecchio  per  paragonarmi  con  liii<;  —  In  Telili  lo  10  Vinco  ' 
in  belUoia;'—  egli  ha  gli  occhi  Emodi,  ìatosuti;  Ibrida  ba  la  mnbianEa 
e  truce  ;  —  1  miei  occhi  apladdooìi  toi^tisimi,  bo  bianco  il  eolore.-  ' 
l^aspetto  benigno,..' amami  dunque;  —,  a  io  non  vnor  aiaannl,  --  ala, 

—  ma  non  abliaodonarmi...  a  me  basta  cbe  tu  mi  lacchi'  con  I  lool- 
piedi. .  io  porlo  invidia  al  pavimento  della  tua  cappella,i.  detetto  qul^ 
il  tuo  libro  di  oraziani. ..  lui  binalo  !  —  Senti,  lo  aarò  qaal  più  mi  vuoi._  - 
se  mi  dirai;  piangi,  in  ptanircrò  con  tutte  te  viscere, :  perchè' sono  nalo - 
a  questo;  —  se  m' importili  eli' io  rida...,  ed  io  mi  ttanKb,  —  rìderO, 

—  e  sempre  t^rù  riposto  un  pugnate  nel  wna  per  uccidenit  qnasdD' 
mi  dirai:  Sgombra  da  quesl»  terra.,.  —  {erehft  non  mi  riardi;  MarilT 

—  Dove  'vai?  —  Peitbt  U  aUoniantl  —  m  «caini  eàe.liehiaBiat  — ' 
Ahi  —  s'.liiireGciàno  per  le  braccia-,  ddoso  (orle^.  bisbigliano  sran- 
mésai-ii  Tolgono- ai  schenaiiconoL..  Mena  di  IHolUBaUdiaol— Varia 
d  allontana  eri  Bandino  I  > 
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•  Questa  é  cosa  die  non  pu6  durare  !  ■  esdamù  Datile  Ja  CasUglione 
la  sera  del  3  aprile  del  nnoTO  anno 

[  miei  [ellori  sanno  i  Fiorentini  avere  il  coslume  di  cominciare  l'anno 
il  ìi  marzo,  perchè  in  qacl  giorno  cade  la  solennitì  della  incarnazione 
(ti  Cristo:  l'uso  d'incominciare  l'anno  dal  gennaio  dala  da  epoca  assai 
meno  remota  a  quella  che  percorre  il  nostro  racconto. 

■  Questa  cosa  non  pu6  dnrare!  i  replicò  Danto,  <  corrono  ormai 
Tenti  giorni  dal  duello;  le  sne  ferite  appaiono  rimarginate;  — il  corpo 
ba  riposato,  ni  il  delirio  cessi...  torse...  Giannozifl  > 

Dante  *l  «Irinee  in  H^relo  colloquio  eoa  GlaanDzzo.'e  dopo  pocbl  ino- 
meoli,  tolto  il  maatello,  tb6  la  notte  era  fredda  e  plorlgginan,  s'in- 
cammint  a  gran  passo  Terso  Parione  alta  can  della  redoTa  BeDlnleodl. 

•  Ella  è  in  casa  madonna?  ■  domandala  il  Caitlgllone  alla  bnte  che 
TOnn^  ad  aprirgli  l'uscio. 

.  ¥..  ■ 

•  Ditole,  im  cavaliere  ilesidora  favellare  con  lei  par  con  onda  ne 

•  In  mal  ponto  veniste,  messere;  adesso  sta  rinchiusa  in  eappella  oA 
vuole  essere  sturbala  nelle  sue  orazioni,  i 

'  Non  imporla:  andate  in  ogni  modo,  > 

•  Con  buona  lìcenia  vostra  io  non  andrù,  messere.  • 

I  Va,  per  DioI  e  dille  Dante  da  Castiglione  instare  per  vederla...  Il 
caso  tì  grave...  lo  voglio  vederla,  —  intendi?  » 

La  fante  obbediva,  imperciocché  lo  sgoardo  di  Dante  commosso  a  fu- 
rore non  consigliava  a  largii  troppa  opposizione;  —  rpiindt  a  poco  tor- 
nava la  fante  par  dirgli,  non  senza  un  qaalche  diipetto,  entrasse  liba- 
ramenie. 


>  Madonnal  >  fovella  Dante  con  qad  ino!  lUHri  iBedl,  aaltiUla  in 
prima  Haria,  ■  iparo  mi  eono;ceret&..  lo  mi  ahlamo  Dania.,  e  anno  di 
casa  Castigliona.  >  ^ 

•  Messere,  dei  vostri  niaiiri.feul  C09I  piena  A  la  léma  c1i&..  > 
c  Kh  giusto,  madonna,  si  tratta  adesso  di  questo  t  —  Io  non  lo  di- 
ceva mica  per  quello  che  peoiale'vsi,  ni  anco  per  ombra  >,  Interruppe 
Dante,  il  quale,  comunque  In  camiW  feroce,  nel  loro  andacttsimo,  man- 
teneva nei  socievoli  commerci  peritanza  virginale,  •  io  lo  diceva  soltanto 
per  conoscere  se  voi  mi  tenevate  in  concètto  di  genlilnomo  onorato.  ■ 

■  'Inoratol  Voi  mi  parete  quanto  onore  viva  al  mondo.  • 

■  (iene;  —  0  sopratotto  discreto. 

■  lo  vi  venero  come  padre,  —  se  tìon  fosse  peccalo,  direi  come  Dio.  ■ 
'  ■  Bene  via;  ora  dmtqne,  madonna,  ascoltatemi.  Io,  vedale,  non  aono 
troppo  destro  nelTarls  ai  Svenare  non  fammlne;Toi  mi  coBfbndete, — 
(piasi;  mi  àte  obbliars  la  cagione  per  la  quale  mi  conduuLin  Toatra 


eti*..  pert,  liccome  peoio  essere  le  loslre  parole  aincere,  io  ve  no  profle- 
rlsco  col  onore  noelle  amie  elio  ;o  e,  nns^n  maBuinri,  —  o  di  ciA 
su.  —  Conoueie  lol  Lodovico  iiurK^inr      voi  noi  cuiiosccig.  udii 


Df^io:  imperciocca 


egli  anproTS.  ea  io  con  animu  iicio  la  imcrenuD.  imoercioccne  quando  ' 
l'  uomo  sia  beae  con  se.  Teareie  eae  mi  aim  lermmanosemDreoisur 
bene  con  ini. 

<  Non  ti  sa  graie,  messere,  etiendere,  per  brevi  momenii.),  ìntei^ 
rnppe  Mirta:  e  lauialo  Dante  soieiio.  p««b  in  altra  stame. 

Dante,  rimasLO  senza  compagnia,  si  pone  a  passeggiare  turbato  mor- 

marando: 

t  Ma  .  vi  saroi  rinscilol  lo  non  mi 

mi  mai»  ia  npeiia  Qon  mi  nasce  aprire 

la  millesima  nane  uiiiiim  unii  sLiiii/.n:  svici  dovalo  ailidarno  l'incarico 
a  qualcliGdnao  dei  mici  amici  cosi  vaiolili  a  ragionare  per  nlo  e  per  sa, 
po  su  la  stagione,  sul  csldo,  sul  Iniildo  e  su  lanle  altre  belle  cose  cbe 
pare  nn  hicaBlo;  —  io  non  so  quali  argomenli  adoperino,  ma,  a  sen- 
tirti àin,  i/ti  «embra  proprio  vedere  quello  cbe  espongono;  e  se  ti  to- 
glIODO  cacciare  addosso  il  rurore,  in  sbnfB  come  toro  ferito;  se  piace 
loro  brìi  piangere,  tu  plangU.  Qb\  se  potessimo  tornare  a  TÌvere  dM 
y<Au,  io  porgnti  siscollo  a  qnel  buon  p*dre  Zaccaria  il  quale  sndavB 
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Bcqna  e  nncue  a  farmi  legaere  su  que  sudi  iibn  iniini:  —  mn  a  quei 
lempi  IO  ne  racero  turaccioli  per  l'irchibiiso!  Quante  volte  ho  atnmaz- 
laio  nn  lOiuculiu  ma  un  tsiugj  ili  Tirgiiiu  e  cmi  un  peizo  di  piom- 
baireme  icvsi.i         voiriere  iiiiiia  c.in>ciM..  . 

Gli  ironcnva  lo  parole  M.rin,  li  u.i.iir,  lorn.mio  coprrU  ili  una 
<ii  iraiiiuiii"  111  (xmirc  .■■■..iii[.',iii|.;rii:i,  iii;-c: 

.  Dehi  cavaliere,  siaiemi  conese  ui  porgermi  ii  Tosiro  braccio,  e 

I  Pavellate  da  senDot  Oh  siate  benedei(a)  Dopo  Harfa  Sanlistima  e 
madonna  mia  madre,  la  remmina  che  J  ora  in  poi  tarrt  pm  In  pregio 
sarete  toI...  • 


■  LudoTtCDl  >  chiama  Dame  con  voce  soaie  accontandosi  al  Icilo. 

•  0  Dania  mio,  se'ta?  ■ 

t  Ti  senti  un  po'aoileTalo,  Vico?  • 

•  SsUerato?  SL.  eérlo...  sollavalo  Terso  il  ciolu;  —  ii  iimi  fine  'i  av- 
TidoaM.  eppnre  mi  parrebbe  di  morire  conienlo.  se  potessi  nna  volta  — 
una  lolta  sola  contemplarla...  adire  dalla  sua  bocca  cbe...  non  mi  ab- 
borre...  Harial  • 

f  Senti,  Vico-,  e  l'ella  renissoT.- * 
'  ■  Cbi  TentsUT  ■ 

'  t  Colei  che  desideri  tanto,  —  colei  che  cosi  spesso  chiami,  — ■  Maria.  ■ 
'  •  0  mio  dileuo,  e  perchè  Tnoì  rendermi  fuori  di  misura  angosciose 
le  ora  ddia  mia  agonlaT  Forse  non  ho  sorrerto  attltastaniaf  —  Io  nuinco 
di  rigore  per  consumarmi  nell'anelito,  di  sperania  cbe  ìa  da  Hoscire 

^'""l-lla  verrS,  •  ■    '    ..  ' 

•  S'ella  avesKc  promesso  di  venire  tra  un  secolo,  lo.  Tedi,  Danle, 
amico  qaat  IH  mi  sci,  ti  rnberei  la  Tila  per  agginatarla  alla  mia  e  cosi 
poterla  aspetiare...  > 

(  Ed  lo  non  aspettar^  che  tn  me  11  logltessi-,  lo  te  la  donare)-.;  ma 
dia  <rarrì  prima > 

t  E  quando?  ■ 
*  •  Tosto;  anche  adesso.  •  ' 

'  <  Oh  vengal...  «nbito...  vengal  —  Tt  mio  cuore  non  m'inganna,  — 
io  non  la  Tedo,  —  ma  il  mio  sangue  sente  la  presenza  di  lei.  —  0  Maria  I 
—  0  Mirisi  —  Guarda  in  che  alalo  ai  trova  ridotto  il  tuo  Ludovicol  — 

I  Ahi  LndoTÌco)  Non  ti  basii)  vedermi  sventurata,  ta  mi  bai  rolnto 
anche  iniqua,  • 

I  ?I6  sventurata  né  iniqua,  lo  li  ho  mantenalo  la  parola.  —  Non  tì 
giurai  lasciarmi  uccidere?  Ecco,  come  Tedi,  io  batto  alla  porta  della 
morte;  —  deslderaTa  di  non  arrecarti  l'atTannoldi  udirmi  un'altra  Tolia.- 
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al  cielo  piacque  altrimenii...  io  non  poteva  bre  dì  pià_  apeni  il  mio 
seno  all'odiala  nemico.  Obi  perchAnon  Ti  aplnsela  spada  più  forte?  — 
Non  pertanto.  Ticino  a  comparire  davaall  al  tribunale  di  Dio,  net  mìo 
ceno  mortale  comprìmo  la  rabbia»,  ed  ogni  altra  passione  che  ci  viene 
dalla  , terra,  per  dirti  che  GiovanDi  Bandlni,..  Don  A  nn  codardo.  > 

a  vita  sono  numerali,  non  mi  volere  In- 


lo  iasrimo  dal  peniimeoto  Imnno  la  viiiù  iLl  bj 
rinnegù  Cristo...  San  i'aolo  lo  perseguila...  Tu  Jum 
detestare  11  suo  mtstatio...  concertilo  alia  patria... 


e  mi  ha  divorato  le  viscere.  —  niie  cusa  vuoi  farvi?  —  ormai  le  viscere 
sono  corrose.  —  Però  non  ilovrehbo  increaccrii  ch'io  muoia  per  te... 
anche  a  Dio  piacciono  gli  olocausti  di  sangue,..  Adiiio!  —  Talora  vor- 
rei supplicare  l'Klerno,  die  a  lanlo  peso  di  sciagura  condanni  la  mia 
giavaneua,  di  poterti  mettere  in  oblio,  Uarta,..,  ma  io  non  posso  in- 
vocare il  mio  laferoo...  e  d'altronde  quanto  d  iremeoda  angoscia,  mio 
Dio,  quella  di  .(tno  iplrìlo  Immortale  cbe  per  la  dorati  di  aecoli  senza 
fine  d  aflanua  la  nn  amora  che  non  pnt  ispirare  aitn^i..  0  Greatoral 
sDTTieni  alla  tnf  creainra.  0  CriMoI  alle  apiue,  ai  diiodi,  ^la  Itacia 
nel  costato  la  Ina  aninul  spirO-  io  lopraTTiro  alle  mia  ferite»  • 

(  LndoTico,  cDDfdiUti,  Tlvi  per  essere  felice;  —  se,  come  dici  e  comò 
eredo,  tu  mi  ami  laiito,  a  nome  dell'amor  tao,, io  li  prego,  —  io  finir 
pongo  di  vtTere:  —  la  mia  viu.elibe  noe  ipiendido  matUno;  tn'Tedl 
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come  In  tonesii  tenebroso  il  T«ipero;  —  betta  (e,  a  coi  certamente  sì 
apparecchia  una  Ticenda  direna!  ■ 

<  E  il  IDO  deslino.  Maria  T  • 

I  lo  SODO  moria  al  mondo:  —  aoclie  me  lia  coiiiiimuid  n 

deolro  n  aranza.  ella  e  un  pogHO  di  ceoerv.  —  -.ir.i; 
Iraverseranno  il  mio  cuore  quasi  pellegiini  iiui  jt^r;rnj, 
a  fuggirlo,  0  VI  rimanendo  sepoUi;  —  ma  il  tieio,  —  e  luiu  u  nuiu  .u 
|>uA  —  nella  sua  misericordia  illummerì  con  speranza  qucaia  wiigine 
di  dolore.  —  ravviverà  lo  spirilo  cui^nstato  col  rafrigerÌD  della  diTina 
compassione.  > 

<  Abi  Baadmil  BandiniI  > 

■  Deb)  Ludovico,  cbe  qiwsio  nome  non  li  slagga  dalle  labbra  più 
mai;  —  io  non  bo  abra  cbe  mi  stia  ferma  ^eirudire  coieslo  nome 
d'ijaluiiia;  —  io  lo  abborro:  Io  avrei  amalo  Inlelìce  e  perseguitalo,  — 
\o  avrei  seguilo  sposa,  ancella,  Inito,  lo  qualsivoglia  plaga  del  mondo; 
se  11  sole  avesse  troppo  ardenti  piovuti  1  suoi  raggi,  nÈ  albera  o  frasca 
avesse  portalo  la  terra  per  ripararlo,  io  mi  sarei  sciulia  i  cajielli,  e, 
glieli  dillondendo  sul  volto  e  sulla  persona,  sviti  ili'tlo:  Itipùsati 
all'ombra,  diletto  mio;  —  sa  trapassando  una  lamia  ni^vosa  non  avc^- 

dato  nel  lepido  lavacro  de)  mio  sangue...  La  vita,  ohi  fi  egli  un  saci-i- 
flzio  dare  la  vita  per  l'uomo  del  nostro  amore?  —  Adesso...  io  lo  ,iIj- 
borro;  il  traditore  non  potrebbe  dirsi  punito,  se  trovasse  on  asilo  dove 
ricovrare  il  suo  capo;  —  a  lui  sìa  padre  il  deliuo,  consorte  la  paura, 
Aglio  il  rimorso,  —  in  lui  si  rinnovi  la  maledizione  di  Caino;  —  viva 
una  lunga  agonia,  —  col  terrore  di  essere  riconoscinio  a  lapidato,  viva 
una  vila  Immorlale.  > 

<  Se  come  parli,  tu  seoii,  Karis,  —  ecco,  io  li  aspetto  a  braccia 
aperte».  vlenL.  ohi  vieoi.^  a  brmi  palpitare  di  speranza  e  di  amore»  > 

■  Ormai  io  sono  sacra:  con  ginramerìii  solciiiu  io  mi  legava  3.  pio; 

—  lo  supplicai  di  pace,  ed  egli  m'imlicò  la  n^na\^■  Jtl  monastero:  — 

—  tra  poco  queste  mie  chiome  cadraimo  leci^i:;  ~  m  breve  ndrA  sii 
me  viva  salmeggiare  le  preghiere  dei  morti:  nuiraltra  cura  in.  me, 
tranne  quella  di  scavarmi  la  fossa,  —  nuU'alIro  pensiero  iranne  quello 
di  stancare  iiuotidiaiiamente  il  mio  Crealore,  onde  gli  piaccia  abbre- 
viarmi questa  veglia  incresciosa  cbe  si  dilama  vita;  null'allromì  tWi 
»  cuore,  Ludovico,  Qnchè  le  mia.  labbra  si  schiudanu  alla  parola,  cbe 
offrire  voli  a  Gesù  e  alla  santissima  soa  madre  Maria,  onde  ti  con- 
cedano giorni  riposati  e  dolcezza  di  spasa  e  orgoglio  di  Dgli  generosi, 

—  magnanimi.  —  a  le  soiniglievob.  • 

■  Odi,  Ilaria,  —  senza  [erro,  o  laccio,  o  veleno,  o  meno  altro  esterno 
di  levare  me  stesso  dal  mondo,  io  senio  stare  nella  mia  volenti  sola 
il  vivere  o  il  morire;  se  il  ino  destino  vorrai  aggiungere  al  mio,  — 
ecco,  io  vivo;  se  in  lo  negbi,  io  spiro.  > 

t  Ludovico,  bo  parato...  •  - 


<  Un  gacerdoie  li  scioElierì  dal  ginramento  e  U  poni  In  pase  eoi 
ilo. . 

'  E  chi  mi  porrebtii>  in  pace  con  la  mia  coscienial  > 

I  Un  miirnloMio  ciiiratnl  [.asciami...  in  eiitio  sacra...  Invann  sneriamn 
D       g  «  «m 


■  Or  dunque  aoaioi  Però,  la  oiiesia  uiiima  ora  daiia  quaje  ogni  vi- 
TODie  tremando  riiu^,  nua  grana  ti  oliiado,  Hana,  nna  grana  ohe 
puA  rendenneta  la  più  lieta  df  qsaate  fo  na  abbia  godalo  nel  ittondo, 
lale  per  cai  il  paradiio  e  le  ine  gioie  mi  lOHibTeranno  noi  contiDoa- 
tiene  di  morte...  ■ 

•  Chiedila,  Vico...  > 

■  Nd  io  oserei  domandarlGlB,  se  snlulo  dopo  non  ilovessi  svviluppanni 
nei  mania  della  elemtlà.  Ha  il  toIUi  di  colui  che  sia  per  essere  coperto 
da  nna  lapida  puA  animosamente  svelare  il  suo  desiderio,  li  mio  sangue. 
piA  che  mezzo  gelalo,  non  colorirà  piA  la  mia  fronte  col  vermiglio  della 
vergogna-,  • 

«  Parla,  Tia,  io  nome  di  Dio!  . 

I  Maria,  ho  tele  di  un  bacio...  Maria,  questa  é  la  sete  degli  agoniz- 
zanti... Ahi  lo  rìllala.  Spirito  deulaio  ira*ersert  lanenlando  f  regni 
della  morie,  siccome  dlsperiDdo  ho  coDinmau  la  vila.  > 

•  LudotiGOl  ■  inUa  Iremanio  favella  Hatia  e  nel  brellare  si  cum, 
<  possa  non  prenderne  noia  l'angiolo  toenutora,  o  etncellsrlo  rsogiolo 
della  pieU...  etooli  nn  bacio...  > 

<  Un  altrol  Ob  nn  altrol...  mille  altrt  ancora!  > 

E  con  nn  Impelo  che  Eembraia,  ed  era,  rabbioso,  forte  le  afiingbia 
ambedne  le  braccia  ìnlorno  ai  collo:  —  la  lesU  della  donna  tiene  ilret- 
lamenie  congiunta  con  la  saa;  l'uoa  respira  l'anima  dell'altro.  —  Lu- 
dovico, traendo  un  gran- sospiro,  esclama: 

<  Questo  abisso  di  conienieiia  supera  la  mia  natura  morlalet...  • 
1^  donna,  immemore,  non  ardisce  abbandonare  qnetla  bocci;  intanto 

il  suo  pensiero  volgendo  a  considerare  quanto  (edole  amatore  si  tosie 
costui  e  qual  lesero  di  alTeiti  nel  suo  cuore  accogliesse,  sente  Tacillaro 


■  iti  ofu  II  cria  iTliB  ctndldD 
•  Hiniiio  -  W  um  i;ii«IUii, 

Jiilrln  di  TmAi,  bultu  di  onoMlo. 
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Il  Mo  proponlmenlo  di  reodera)  a  Dio;  ipsm  iB  ai&  rimetto  il  roto, 
DBlli  ina  meote  delibera  premiare  unto  imoroM  CMUnza:  —  la  con- 
eaiia  darenà  le  si  scioglie,  quasi  nefs  Iacea  dal  sole,  e  giù  per  le 
gnance  le  scorre  ano  srogo  di  dolciulme  ite  rime.  —  Allora  nddop^ndo 
li  delirio  dei  liaci  esdama: 

(  Tlco,  la  hai  Tinlo  Dio...,  io  li  amai  > 

Non  risposta,  —  non  molo,  —  non  rremilo  di  Dbra:  —  or  comò  pnb 
esser  questo?  —  Ella  guarda. 

I.ndOTico  tiene  gli  ocelli  dischiasi...  ma  nssi,..  ma  vitrei;  —  le  labbra 
aperle,  —  teso,  —  scolorato,  —  fredde. 

1  Gran  Jladre  di  Dio,  che  avveune  mait  • 

Ella  tenia  svincolarsi;  —  le  braccia  di  Ludovico  la  stringono  come 
lanagtle;  prorompe  in  allissime  sirlda,  —  accorrona..  ahimèl  abimèl 

Lndarica  6  morto  e  par  cbe  aaca  rogl^a  airudiiare  nel  sepolcro  la 
donna,  amala. 

Porero  Lndovicol  latelice  Harial 


Il  giorno  appresso,  in  mezzo  sìh  sala  del  palazzo  Martelli,  sopra 
magniRco  letto  il  rorpo  del  defunlo  Ludovico  era  esporlo  alla  vista  dei 

Giannoizo  apparecchio  ijuel  letto,  rornfi  dei  panni  pili  doviziosi  ser- 
bali nelle  arche  della  famiglia  ;  intomo  inlorno  vi  dispose  i  drappel- 
loni con  tutte  le  armi  entrate  per  via  di  parentado  o  in  altra  guisa 
in  casa,  siccome  correrà  il  costarne  di  Fare  al  funerali  deirnliimo  flato 
d'iUiutre  prosapia;  —  poi  lavb  diligentemente  il  cadavere  del  suo  di- 
letta signore,  lo  prorumA  con  acqua  nanfa  ed  alir!  preilosissiial  ìhIoiì, 
gli  pose  addosso  la  veste  dd  giorni  solenni:  — ■  ciA  blto,gli  itelte  .ac- 
canto immobile,  come  ogni  giamo. vediamo  lo  aehtietro  davanti  nn  b- 
retro;  —  quantunque  al  fedele  Qlannona  la  vita  tuttavia  dnraue  e  il 
dolore,  nessuno  oggetto  anebbe  meglio  di  Ini  rappresentalo  la  imma- 
gine della  morte. 


E  11  giorno  dopo  aprirono  l'avello  della  tamiglla  Hartelll;  —  ma 
per  dae.  Giannouo,  colto  nella  notte  di  apoplessia,  cbe  In  quei  temiA. 
chiamavano  acddenie  di  gocciola  ,  fu  trovalo  alla  dimane  ghiaccio  nel 
letto,  —  e  il  letto  era  bagnato.,  segno  certo  cbe  il  buon  serro  non 
trapa»s6  dal  sonno  alla  morte,  —  sibbene  dal  pianto  alla  eternili.  Dio 
apra  le  sue  sanie  braccia  a  co  test»  anima  degnai 
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Su  qnall'iTello  nel  tempi  luswgueati  farono  cedati  voDlre  quotldla- 
namania  «  pregare  un  nomo  ed  nna  doona:  —  erano  l'uomo  d'arme 
mutilato  e  la  vedova. 

Certo  di  la  femmina  non  comparve;  —  simile  al  corvo  dell'arca,  di- 
menticA  I  asilo  ohe  l'avea  riparala.  Merc6  lo  largheme  del  nobile  Luilo- 
TiCD,  le  fu  falla  abililù  di  accasare  la  llglia  con  cerio  inovano  di  onesto 
lignaggio.  Cadula  la  Repubblica,  istilailo  il  pnncipalo,  qael  giovane 
oltenne  di  presunte  noL:itjilt;  iiflicin,  la  spero  nel  futuro  maggiore:  al- 
lora, consapevole  del  come  nrotijJeHi;  'oppellosa  la  nuova  lironnide . 
consiglii  la  suocera  :ii  nmjEiur^i  ily  oulesle  visito  ifiunialiero:  o  la 
suocera  cesso,  Impercioccui;  iill  uLlIo  duiiui  ci  neica  lievo,  obt  anche 
troppo  lieve,  ugrincare  la  gralitudinc  di  ieri:  —  c  poi  lutli  gli  affelli 
liaODO  la  propna  slagiooe.  —  e  edesM  per  quelli  della  vedova  correva 
la  ateglone  dell'inverno.  La  neonosceozt  ai  slava  attaccata  alla  sua 
anima  come  nna  foglia  pallida  al  Ironeo  Inaridito,  —  qualunque  soIBo 
di  vonlo  bastava  a  divellerla  e  fa  divella:  —  inollre  quello  andare  in- 
cessante la  InfasliJiva.  e  nondimeno  senza  sapersene  diro  la  raiiionecon- 
liiiiuviii  <[U3niii>  rnsMi  si  .iccovrin  ceiiiio  il  cuore  da  gran  Leuipo  non 
VI  conili uu ISSO  oiu  in  niiiKi:  ■  le  laceta  foria  l'abitudine;  —  pros- 
sima u  nioiire,  la  sua  aiiniia  a»suineva  ja  durezza  della  bpide.  Il  mu- 
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Si;  lu  perlaiit 

.CI ,  suspeso  Ira  il  cislo  e  la  lem,  quwte 

cote  ndlsli  o 

U  slrinso  la  paura  di  predpiure,  —  beato,  lei  —  Dio 

A  iiiu  i^iMmo 

in  qnesl3  giarle  del  mio  fatfcOM  ilToro  se 

imbra  senlire 

1  m  quella  occaiione  mi  ■9sal«e:  mi  trema 

.  l'animo. 

n<.c  coma  1'  aquiia  delie  Alpii  Dalli  velia 

del  più  alto 

monti  paini  caccerei  nn  arida  che  icaoti 

lise  dal  capo 

raiì  patria  diletta  e  mi  nasconderei  volando  nella  im- 

m  povero  novellatore:  Ilo  sbozzato  un  col 

Ì03S0 ed  ora 

a  vederlo;  —  non  mi  allento  accoslarmlvi 

per  EQspello 

che,  debole  coi 

Oh  la  vila  m 

isera  ch'io  menof  il  mio  coore  ha  sentito 

rinlallelto  non 

seppe  comprendere  e  le  labbra  non  sanni 

)  ridire.  Con 

pochi  cannelli  di  carbone  sopra  una  rozza  parete  mi  prese  vaghezza 
di  effigiare  l'Eliade-,  il  divino  poemal  —  Accorra  la  gente  e  ride; — 
podil,  i  mlgllon,  ne  senlono  compauione. 

Dit^  —  peonie  voi  forte  «ssera  qneita  opera  di  gloria  od  esercizio 
di  vanità?  Voi  v'ingannale,  —  ella  6  opera  di  dolore  e  di  smariindina 
di  spirito:  ella  A  opera  di  vendetta  e  di  terrore:  ella  è  opera  di  ecei- 
lanenlo  e  grido  di  resnrrezloiia:  io  la  porterb  al  termine  senza  soc- 
corso di  Cireneo,  qnando  pure  dovessi  cadervi  sotto  tre  volle,  —  quando 
pure  doreise,  come  la  croce  di  Cristo,  convertirsi  nel  mio  supplizio. 

Che  importa  poi  che  la  ana  memoria  vada  dispersa  con  le  sue  pa- 
gioef  Né  a  me  né  ad  alimi  darri  di  certo  che  caschi  ncll'  obblio;  di 
lieto  onore  tnroco  che  la  scintilla  rimanga  perduta  nelle  vampe,  a  palio 
perA  eha  deiti  lo  Incendio. 

Qneui  libri  battaglie,  queste  scritture  agonie  non  penna  e  non  vo- 
gUono  anem  compresi  cbo  dalla  genie  oppressa  da  Innga,  immane-e 
ibborrita  liraanld^  e  che  tia  fermo  di  strozzare  anche  quando  davesM 
morire  un'ora  dopo. 

Imperciocché  dee  cose  non  possono  coniemplarsi  senza  pianto  come 
sonzs  ira  nel  cieio  o  sopra  la  lorra:  —  in  morte  di  un  Dio  e  la  morie 

lUa  Dio  dopo  tre  giorni  risorse;  —  a  quando  la  resurrezione  del  pO' 
polo? 

Se  le  giornate  della  eervilù  si  compongono  di  cento  anni,  —  Ire  se- 
coli gii  sono  scorsi  dacché  U  mio  pap<do  cadde- 

Si  aniroHlaa  Vanì- — Hoa  so,  ma  gli  armati -vigilanti  alla  custodia 
del  •qioiera  trsmano;  non  gli  wicora  b  pietra  ebe  vi  posero  sopra... 

Iniasto  lo  {dangD  la  mwle  dt  ira  pòpolo,  psrebé  nn  altro  ne  rinasca. 

Però  alla  mia  mante  per  ora  al  aDaccbiu  solo  slntilre  balasie,  perabé 
llmio  «uraA  iMHntalo  defle  tdtiiH  Itnime-pianie  da  mia  naiione 
caduu,  percU  il  ilMIo  d^  owi  Maatìi  gnadl:tn*tihe  dalla  baibra 
toima  a  snono  che  accompagna  la  mia  storia. 
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Trillo  obeHartlOiU  icdo'grìdo  more  dallo  •puimodipliga  iaunabile. 
Via ,  ludatemi'  lunealare  in  ptce  Mpn  la  terra  '  dtf  miei  padri ,  — 
poi  mi  caprirete  con  le  ceneri  delle  tae  deeolaie  Ulti. 
Percbe,  qoaodo  il  poela  stenderì  la  deaira  al  salico  per  ìslaccarne 

giiere  i  lluri  che  la  natura  avrA  [allo  germogliare  sopra  io  mia  rossa 
e  coaiporsene  una  coraoa. 

0  Italia  mia,  tulle  le  miierle  di  Qenuilsmine  ora  toritirano  pid  in- 
comporlabili  che  mai  ad  aggratani  ivgta  di  le;  —  nulla  li  manca 
della  cittì  riprorala,  tranne  il  compiaulo  da' suoi  profeti. 

A  me  basta  l'animo  per  essere  (1  tuo  protets. 


<  La  miglior  pairla  nel  mondo  6  la  groppa  di  un  cavallo  che  corre  >, 
ha  dello  il  poeta  arabo ,  e  il  poela  per  ifoesla  volta  non  disse  la  tg- 
ritu:  baono  6  il  cavallo  che  corre  quando  la  notte  in^oinlirs  la  Icin 

Allora,  aiicliQ  guaoilo  il  cor^iuro  Uitorris^e  in  via.  cnino  nulla  ballala 
ili  Leonora,  il  cavaliere  griderebbe  pur  sempre;  All'ali I  aliali  1  Allora 
se  volge  gli  ocelli  al  armameDlo,  invidia  la  tacoltl  che  Giab  attribuisce 
al  Signore  di  tenere  inggrilile  le  sulle,  e  niatadica  la  qoaria  giornata 
della  creazione. 

Vico,  Ahnaleoa  e  il  padre  di  tei,  afOdaii  a  poderosi  cavalli,  [uggivano 
traverso  la  ntollìtudinp  dei  nemici;  ogni  speranza  di  salute  ponevano 
nella  vclociiì. 

E  a  Vico,  oltre  quei  dae  capi  diletti,  importava  di  porre  in  salvo 
cosa  iJa  cui  furss  pendeva  la  salute  dalla  Repubblica;  —  la  comiuessione 
dei  Dieci  al  remicelo  di  teiiiare  gli  estremi  rimedii  alla  tutela  della 
pallia:  —  fjjli  non  aveva  potuto  consentire  di  separarsi  dal  fianco  nel 
pei'koli  di  ijuulta  fuga  la  sua  amila  Aunalena;  — malgrado  il  disagio, 
la  vulic  seduta  in  groppa  al  suo  corsiero  e  con  ambedue  le  braccia 
sirena  intorno  alla  sua  vita,  lo  questo  idoOd  correvano  e  non  proreri- 
vano  parola. 

Dalla  rapidità  del'moto  nasce  durante  il  giorno  una  speole  di  eb- 
brezza lieta  di  fiori,  di  Ince,  di  cosa  e  di  animali;  —  nella  notte,  piena 
d'immagini  alnistre  e  di  Antaeime  spaventose  ;  —  e  poi  l'aria  soffiava 
nmida,  —  investiva.  le  membra  nn  lepore  quasi  alito  di  Mibre,  —  il 
sangue  al  rimescolava  nelle  vene  a  modo  di  meiiillo  fusn. 

Annalena  chiude  gli  oochi  e  sempre  più  fono  si  a^ipiglia  ai  imiii^hi 
di  Viw;  ma  india  poco  il  tenerti  ^insi  le  incresce,  e  li  riapre  non 
gii  riposati,  anii  maggiormuiie  sconvolU  dalle  truci  visioni  del  sno 
peniiero. 

E  gnardando  la-lwrt,  le. «ambra  die  la  via  le  (ngga  di  aeilo,  men> 
Ir'ella  cr«de  di  rinaneni  toimt  ;  —  gli  alberi  appainno  U  scbiatta  del 
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giganti  r«3i]sdi3N  cne  corre  ai  gmuim  iinaie:  —  i  DCicarsi  e  io  stor- 
mire delle  frondi  un  piegare  aei  cani  loro  e  un  susiirrarsi  carole  mi- 
steriose di  lavelli  sconosciiiia:  un  annuo  in  tiuiiiiii  r.  m  un'uiiiiini 
di  trapiuiti  logomnra  nnanio  e  tasta  i9  canirnffnn.  »'  anpirno  voiea 
lo  sgnardo  *i  cibio,  eeco  sua  conierania  rovm.TL'  -.'.n  irii  i  ic  niivoie 
e  dal  lato  oppoBio  precipiiarBi  la  ama  wn  la  ro^'a  ai  j^naiia  ?iivaiiea 
per  ie  laode  deiia  uioanis:  —  yrne  rumare  voriiL-ij^o  ii  iumomenio. 
sicchà  teme  l'brdine  deiia  naiara  consumalo,  lu  i«ciii  uoii  armonia  so- 
spe«B  e  la  eraadone  prorompere  DSU'auiico  suo  caos. 
E  VIm  tenteiuio  miomo  al  fiaDcbl  nna  stretta  convalsa  le  doraanda: 

■  Lena,  tn  tremi?  ■ 

■  Sì,  ma  di  treddo.  ■ 

[a  questa  medesimi  maniera  t  farai  ritpondeue  SIlTano  Bailly  al 
carnefice  quando  lo  ttrascInaTa  assldn^to  per  le  vie  di  Parigi  al  aup- 
plizio;— e  forte  Silvano  BbIH;,  come  il  mio  personaggio,  non  dicera  il 
Taro,  impercloecbA  l'anima  cbe  si  consacrò  intera  al  migliorameuio  de- 
gli uomini,  se  contiderì  gli  uhEaTi  liberati  avere  cooTertìlo  ie  loro  ca- 
tene non  giA  in  ispada  per  difendersi  contro  i  tiranni,  «ibbene  in  man- 
naia per  percnotere  i  iiberaiori.  Ita  paura,  —  ella  (rema  dei  dcsiini 
della  umanilS,  —  e  se  pu6  non  tremare  per  aè,  trema  per  Riol 

VennU  al  sommo  di  una  altura,  lanciano  lo  sgnardo  nella  sottoposta 
vtllsU  e  vedono  beelle  andare  in  volta  di  su  e  di  giA,  quasi  lucciole 
vagami  alla  campagna  nelle  notti  di  «tata  Da  prima  yico  n'ebbe  so- 
spetto; —  si  tarmarono  tntti;  —  all'impravviso  uscendo dalla  m» 
diiailone, 

•  Avanti,  ■  esclamò,  <  non  v'ha  pericolo...  indovino  t'avventura.  > 

Né  furono  andati  gran  bullo  di  strada  die  sentirono  i  passi  preci* 
pitosl  di  nomo  che  fn^,  e  poco  dopo  videro  trapassarsi  d'accanto 
un'ombra,  «  dieira  alla  lontana  accorrere  un  altro  che  affannosa- 
menie  gridava: 

I  Alta  croce  di  Dio!  misleale,  i 
ammazzo  corno  un  cane...  ahii  tri 
Al  ladrol  al  ladro)  • 

Quando  fu  presso  a  Vico,  questi  gli  domandò: 

'  Che  hai  tu,  villano?  • 

E  il  villano  rispondeva; 

t  Obi  messer  cavaliere...  udite  la  mala  aiione  che  mi  ha  blla  Qiomo 
di  Lapo...  Eravamo  andati  Insieme  a  spogliare  ì  morti...  perchè  in  ve- 
rini nei  tempi  che  corrono  non  abbiamo  altro  meno  da  campare  la 
vila,,,  eil  avfivomo  raccollo  nn  buon  fastello...  un  pessnlc  tj'inllo  in  ve^- 
nià  ,  ed  egli  Ahse:  Marinilo ,  portalo  prima  lu,  e  ijnando  ti  senlirai 
sianco,  io  li  rileyerù;  —  ed  io  com'el  disse  feci,  e  non  credeva  mi  vo- 
lesse inpnnare,  chè  uguanno  a  maggio  gii  balleizai  nn  ngllnolo;  — 
e  quando  mi  parve  essere  lasso  lo  cbiamal:  —  Fratelmo,  dammi  aita, 
ch'Io  pid  non  poHo;  —  e  li  tristo  rispose;  Ta  pure  Innanzi  nn  altro 
mille  piisi,  cbfi  io  alimi  prenderò  il  tastello  e  sen»  darti  altro  im- 
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paccio  lo  porlerb  lino  a  casa:  —  eil  io  mi  itomi,  finché,  riQniiu  Ui 
iena,  fui  per  cadervi  sollo.  —  Giorno  allora,  ch'é  giovane  ed  ailante 
di  persona  ,  mi  lolse  il  carico  o,  recaloselo  prcsiamenle  in  ispalla,  co- 
ii]iaci6  a  camminar  Torte  e  a  dilungarsi  da  ne;  —  alla  prima  svolta 
delb  strada  con  qnanio  aveva  di  Tona  nelle  gambe  si  cacciò  alla  di- 
roUa  a  fuggire^,  ed  lo  vecchio  e  stanco  ormai  dispero  ragglUDgerlo;  — 
egli  dimani  eiherì  sé  e  la  ramiglia...  io,  se  torno  a  casa,  vedré  morire 
di  rame  la  mia.»  Oli!  io  non  torDerù  i  usa...  lauto  aDcbeqnì  vi  è  terra 
da  leppellinnii  > 

E  piangendo  lui^b  cadérti  in  miK  dalla  via.  TicoglI  gltt6  no  Bo- 
rino.  il  vilUno,  quando  l' ebbe  riconosointo  al  tatto  e.al  chiarore  della 
lima  in  quel  ponto  velala  d,a  nvvole  meno  dense,  balzò  b  piedi  e,  senza 
rendere  grazia,  deposta  a  un  trailo  la  Teochiazza,  la  etancheiza  e  il 
dolore,  con  alt!  acoppli  di  risa  ei  dilegua  fK  la  campagna. 

Prosegnono  la  ila,  ed  seco  tm  nuovo  ineonlro;  —  due  villani  avvi- 
luppati Insieme  rotolavano  sul  fango;  —  alfine  odo  prevalse,  cpuniaio 
un  ginocchio  sul  petto  dell'altro  e  Torte  strìngendolo  per  !a  gola,  gli 

■  l,;i  ijalrai^lla  iloulj  h  voglio  per  me...  me  la  darai?  > 
I  !■>  lu  mli  prillili,  —  iljmmela...  o  ti  strangolo,,.  • 

K  l'altro,  i|  li  a  n  lumini;  d.illQ  fauci  compresse  potesse  appena  articolare 
parola,  ostinato  nella  rabbia  della  rapina,  rispondeva: 

■  lo  prima  la  presi,,,  la  voglio  per  me..,  • 

■  Dunque  ti  ammazzeri).  i 

■  .Ammazzerai  tuo  fratello?  —  E  che  dirai  a  nostro  padre?  i 

«  0  Ecelleralol  ■  grida  Vico  mettendo  fuori  la  spada,  ■  lascia  il  tuo 

La  libidine  di  pimdagno  vinceva  noi  nuovo  Caino  la  paura  della 
morie;  —  sentiva  il  ferro  penetrargli  nelle  carni  o  non  abbandonava 
la  gola  del  {rateilo:  fu  mestieri  che  Vico  e  il  padre  di  Annalena  scen- 
dessero e  a  (orza  gli  aeparassero:  —  appena  ii  fratello  ebbe  lascialo 
la  gola  del  fratello,  come  aa  nHlue  dal  fticlno  glttalogU  addoaso  dal 
demonio  iti  tratrieidlo,  si  percoasa  h  Itanie  e  si  allontanA  traendo  do- 
lorosi goal: 

(  Oblmil  Qnal  confessore  mi  darà  l'assoluzione  di  lanlo  miibtlof 
OhimAI  cbè  as  adsjso  lo  ni  morissi,  me  no  anderoi  dannato.  Timti  la 
roba,  lo  non  la  voglb,  —  mi  ranneuierebbe  il  mio  delitto.  • 

E  l'altr<^  qnasi  non  si  accorgesse  del  pencolo  da  cui  era  scampalo 
0  non  lo  rammentasse,  gli  tenne  dietro  parlaii<lo: 

1  Avrai  il  tuo  mezzo  dei  gabbani,  delle  spade,  —  di  lutto  avrai  il 
mezio;  —  ma  la  catenella  la  voglio  intera  per  roe,  clié  intendo  do- 
narla alla  Ginevra  mia.,.  Che  vuoi  tu  farne,  fratello?  In  non  hai  inna- 
morala, né  mai  ch'io  sappia  li  sei  Udaniato  con  alcuna  Fandulla  della 

^AHb  fine  i  nostn  personaggi  ti  trovare  no  in  parla  ohe,  per  aver  dato 
campo  e  morlalisHino  scontro  Ira  i  aoldaii  del  Ferraccio  e  le  bande 
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impariali  scomnli  pel  paese,  era  piena  di  uccisi;  le  vaiie  o  tulle  mi- 
sererolt  attitndiDi  di  morie  oflèadeTauo  la  tisu;  piii  ufTuiuteva  l'odo- 
rato  uà  retore  iubme  di  corpi  corroiti;  —  e  non  pertanto  ijnesle  sen- 
stziDiii  erano  dt  gran  lunga  saperate  dal  turpe  spellacelo  della  umune 
ariditi. 

I  gaccootaiuii,  con  gli  oochi  capidamente  Intenti  a  irorare  cosa  che 
loro  placasse^  senia  pieli  scorrevano  sopra  ie  sconcie  terlle;  la  mani 
rapaci  sen£i  tremare  si  bruttavano  di  sangue  e  di  marcia;  —  ie  ul- 
time vesti  ugllevanD,  restavano  1  nodi  corpi  in  diseneiia  mostra  nel 
meno  della, via;  e  >a  s'imbauerano  la  alcuno'  che  portasse  anrila  o 
cercbleUt  di  oro  «Ile  orec^te,  se  rinùiTa  loro  agerola  di.qaind  il- 
muoverli,  al  il  bcetano;  —  allrìmentì  le  o^cchle  s  le  dita  Ornale  del 
metallD  prezioso  tae^iavano  e  dentro  le  zaino  riponevano  —  alle  A- 
glioole  e  mogli  laro  serbavano  la  cura  di  separare  con  comodo  a  casa  ' 
le  dita  dagli  anelli,  te  orecchie  dal  cerclileltl. 

E  videro  un  corvo  posato  con  gli  artigli  sul  Ubbii  di  un  morto  pa- 
scersi avidamente  degli  occhi  di  lui;  —  di  repente  balzA  fuori  da  un 
follo  cespuglio  un  lupo,  stesa  le  branche  sul  cadavere  e  ne  cacciò  il 
corvo;  il  quale  volando  altrove  manifestò  ccll'osceno  gracchiare  l'ira 
di  trovarsi  sturbato  nel  suo  festino  di  putredine:  —  e  il  Inpo  ebbe  ap- 
pena bevuto  un  sorso  di  sangue,  stracciato  un  brandello  di  carne,  che 
ecco  gli  fa  eopra  l'nomo,  11  potentissimo  tra  gli  animali  di  rapÌDa;sic- 
ebèi  mal  sailo  e  rii^laDdo  'di  torore,  toccA  al  Inpo  sgombrare  davanti 
aU'Domo,  coma  11  corvo  sgombrava  davanti  al  li^w. 

Questa  avventura  illuminata  dal  raggio  sanguigno  che  tramandavano 
le  laoierno  furiate  dai  villani,  durò  appena  due  minuti,  ma  lasciò  in 
coloro  c1j('  1;l  '.[•Ii'io  tuln  iiii[ir(i-^]iiiii^       non  dimenticarsi  ^nù  anche 

■  Ecco  la  storia  degli  nomini  che  furono,  sono,  ed  ahi!  Dio  voglia 
che  non  sia,  di  coloro  cbe  in  futuro  vivranno.  • 

Davano  forte  degli  sproni  nei  cavalli  per  lasciare  il  Inogo  maladelto 
da  tanta  e  siffatta  manifestazione  di  umana  tristuia;  ma  la 'fortuna 
parava  loro  davanti  an  nuovo  scontro. 

Le  lampe  del  ckvallo  del  veccblo  percooteno  sul  petto  di  nn  giacente 
traversa  il  canindno;  la  ossa  delle  costole  sotto  il  colpo  sgretolarono,  — 
l'aria  violeatemeaie  compressa  si  sviluppa  dalle  viscere  e  manda  suono 
come  di  loisplro:  —  fremerono  tolti  e  scesero  precipitosi  di  solla. 

Con  molla  cara  rorono  attorno  al  giacente,  —  e  lo  ponendo  a  sedere, 
se' re^UD  alcuno  gli  fòsse  rimasta  di  vita  investigarono;  male  perA 
rinscivano  tentativi  lon^  sepollt  com'erano  d'ogni  iaiorno  nel  buia. 
Coma  volle  fortuna,  Blenni  vlUani  earìcbi  di  preda  passavano  quinci 
poco  discosto  portando  lantanie)  —  lì  chiamarono  e  li  pi  t^^iruno  per 
Dio  volessero  essera  corted  di  alitlo  a  cotesto  infeiice. 

E  polchà  l'uomo  A  creatora  strana,  sebbene  nel  vicliiam.irt'  (|uel'  ne- 
mico alla  vita  corressero  rischio  di  consumare  poi  a  s.inaiio  parte  e 
(L-Jii.na  111  ftn«ii.  dlip.  su 
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torM  toH'i  la  preiia,  .nccor.ero  i  villani  alla  voce  Ji  CÉiril^  e  lo  sov- 

.  Appena  però  eransi  oiirvali,  si  rialzarono  allernli  da  un  urlo  apaven- 
ISTole  che  aveva  giiiaio  il  veccliio,  e  nel  puiiio  medesimo  Io  videro  prò- 
tetiilarsi  ferocomonio,  avrenlara  le  mani  inloroo  al  colto  di  quel  corpo, 
quasi  intendesse  s  Iran  gola  rio  ;  per  cerio  il  tutere  gli  «BCecaT»  l'intel- 
lelto,  dacché,  scorio  il  giacerne  alcun  poco  ni  chiarore  del  lume,  conobbe 
essere  da  gran  tempo  fitle  cadavere. 

Il  Tecchio  muta  all'improTviso  coniriglio;  UHxato  appeal  II  giacente, 
d  rileva  da  lerta  e,  Kop»tMÌ  il  capo,  gli  ocdil  aOuando  al  arfflaiiienlo, 
Arelte  in  sanno  i»^nto  :  , 

,  <  DoTe  pan6  Ib  Teodelia  di  Dio  che  cosa  mai  agginngerebba  la  mano 
deirnomof  —  Io  aspettai  lunghi  anni  invano  questa  vendella,  e  polchfi 
non  la  vidi,  ti  rigettai  dal  mio  seno,  —  ora  che  hai  posto  l'uccisore 
del  Hglio  aolio  la  zampa  de!  cavalla  del  padre,  io  Iremo  tutto  dannU 
alla  Ina  tremenda  glusiiiia,  o  Signore!  • 

Tacque  a  dopo  un  eilenzia  non  breve  riprese  : 

<  Costui,  non  che  i  più  scellerati  tra  gli  uomini,  vinse  in  nequizia  le 
più  feroci  tra  le  belve;  perO  la  sua  iniquità  non  toglie  l' obbligo  a  voi 
di  mostrarvi  pietosi,  dacché  egli  ebbe  nascendo  il  segno  della  salute: 
—  dategli  portatilo  sepoltura,  ma  non  gli  ponete  memoria;  —  il  suo 
nome  rammenterebbe  delitti  die  ner  decoro  della  nmana  natura  è  bene 
j>  ignori  che  possano  estere  stati  cnnniWK  :  —  non  .gli  dite  .preghiera, 
ella  andrebbe  dispersa;  comunque  inAniUla  misertcordla  dì  Dio,  i  «noi 
misfatti  la  superano.  —  Patria  di  quell'anima  era  l'Interno.  ■ 

Si  allonlaiitì  pieci|iiloso:  _  i  villani  iiiipaiinli  non  osarono  accostarsi, 

'  1  cavallo,  av- 

v«   lo    I  I  I  1       j       laio  a  grande 

liUnza  più  volic  chi  (osmi  ijiiiii  ili;i  i|iiale  sii  t:ni  occurso  il  cadavere  e 
per  qnali  casi  a  lui  noto,  non  aa  risposta  :  molli  argomenti  adoperali  e 
tatti  riesciti  a  tooio.  Annalena  o  \ko  non  cercano  rimuoverlo  dal  suo 
pertinace  sileni^io. 

Annalena,  ToEgendo  11  discorso  il  Vico,  mcominciù  ; 
'    <  Vico,  quando  ti  curvaslj.-a  Goccorrere  quel  corpo  che  tanto  par  che 
abbia  in  odio  il  padre  mio.'ti^cadde.ij. piego  dei  Dieci-.  > 
'    tBen  meneaceonl.  ene.'io  rìpoal  tàX  seno  •,  riprese  Vico,  tentando 
■con  la  manose  vi  foiie  pnnaotnprei.-; 

>  lU  tu  non  ti  accorgcsii  cÌM  oaddA  sop^  ona  piaga  dei  morto  es'im- 
brallò  di  sangue...  •  .  ,  :  : 

•  Ti  sei  ingannala  :  per  certe  jcambiiill  il  SDggello  rouo.  con  wa 
macchia  di  <iangne.  '  ■  - 

■  Io  non  isbaglio...  guarda...  > 

Pur  troppo  la  fanciulla  aveva  ragione;  il  piego  era  miechialo.  Tleo 
-nel  riperselo  di  nuovo  sotto  le  vesti  wnlinoA  :     .     .  . 

I  Non  creao  «i  rimarrà  per  qoMto  di  spigarlo  ii  signor  ceauoiuariD.-  .■ 
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I  ho  ^iegtieri,  io  ne  tono  tàc^n.  i 

•  E  tD  lo  dlid  in  snono  di  pianloT  E  diche  loniT  ■ 

€  Non  KO,  Vico  ; — ma  vedi,  quel  sangue  mi  arrita  di  dnlslro  augurio™  • 

•  Da  qnsndo  in  qua  gli  aomlol  di  gnam  lolsero  per  ainistro  presagio 
il  sangue  dei  nemici?  > 

1  lo  odio  la  guerra^,  e  qnel  sangaa  mi  spaTsnia-.  ■ 
€  Q>n£dlati  :  —  per  noi  ana  spada  tagliente  vai  meglio  di  un  buon 
pi  esagio.  > 

■  Ali)  lu  non  sai  qaanto  é  duro  il  desilno.  > 

I  So  che  nn  re  di  Roma  recise  col  rasoio  una  pielra.  > 

I  èi,  ma  i'avrebtie  egli  lagliaU  con  gli  occhi?  L'uodio  sopra  il  suo  di^ 

slino  può,  io  dubito,  quanto  gli  occhi  possono  per  tagliare  te  pietre.  • 
(  E  aliora  dio  importa  sgomeutarciì  libiamo,  come  eostumaTano  gli 

antidil,  agli  dfii  ialnuali  e  moriamo.  • 


c  Significale  al  signor  commissario  die  Vico  Machiavelli  giunto  or  ora 
da  Fiorenza  ha  da  consegnarli  leuere  degli  magnidci  Eignori  Dieci  di 
libertà  e  guerra  >,  diceva  Vico,  smoniaio  in  Empoli  al  quartiere  del 
Ferruccio,  alla  lancia  spezzala  che  v'era  posla  di  guardia. 

•  Non  Si  pnA.  Il  commissario  ha  comandalo  che  per  cosa  al  mondo 
non  si  turbasse  prima  dell' maria  del  giorno.  > 

<  Andate  lutiavia;  e  se  dorme,  svegliatelo.  ■ 

I  Ferruccio  non  donne:  —  guardate  ausila  erand'ombraaonra  l'opposta 
mura<;lia.  —  6  il  sisnor  commissario  Ferruccio  che  passeggia  su  nella 
sala  del  primo  piano.  > 

■  Iiuii  ti  imo:  l'uruine  non  lo  concede,  i 

1  AiEiiL'iiu       i.iieui.  0  fait'^ii  [iuriartì  queslo  piego.  > 

i  il  (luiiilu  ili  ulij  o-a     moiinora  Ira  i  Jenti  Ludovico,  e 

subito  dopo  riprese:  i  Lbbeno.  tosloctié  giunge  l'Ave  maria  receiegii 
gue^li  fogli:  se  mi  vorrà,  ditegli  che  sono  al  quartiere;  sa  mal  ne  av- 
Tiene,  U  mio  debito  6  compito.  > 

E  quinci  si  partiTa  sdegnoso:  ma  appena  hi  In  Ini  un  poco  queto 
quel  prmiD  impelo  d'Ira,  ripensando  come  il  Fermeclo.  avendo  lollo 
l'arano  incarico  ai  npnsunare  l' onore  ueiia  milizia  italiana,  doveva  mo- 
sirarsl  zetanlissimo  della  disciplina,  e  il  danno  poco  ed  incerto  die  po- 
teva derivare  da!  soverchio  rigore  non  era  da  paragonarsi  a  gran  pezza 
ai  danno  immenso  e  sicuro  clie  sarebbe  nalo  dalla  troppa  rilassatezza, 
—  concluse,  siccome  gli  avveniva  il  pli.  delle  volle,  di  dar  Iorio  a  sè, 
ragione  al  Ferruccio. 

Si  ridusse  ai  qoarUeri  —  apre  la  porla  rimasta  socchiusa ,  penéira 
nella  slama  e  vede  Annalena  e  il  padre  di  lei  seduU  davanti  al  foco- 
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lare  e  così  spro  ronda  li  nello  proprie  nedliaiioni  ctaa  non  ai  icedcsera 
della  sna  presenza,  ~  presa  pertanto  ana  scranna,  egli  si  posa  del- 
t'allro  lato  del  locobre  di  faccia  a  Lena. 

Lncantonio  all'lmproviiso, senza  mnoTere  ad  atto  alennole  membra, 
senza  quasi  agitare  le  labbra,  come  se  la  voce  partisse  da  precordii  di 
pietra,  in  suono  race  pariù: 

I  Annalena...,  voi  ceisereie  d'ora  in  poi  di  ehUmaiiiii  padre.-  per- 
ehè_.  percbi  voi  non  siete  mia.-  figlia..  > 

U  badnlle,  preHga  di  svealora,  teneva  l'anima  appareediiato  alla 
rauagnaiione,  come  coln)  che  atlende  di  sentire  nna  condanna:  ma 
le  parole  del  vecohlo  aapeiaTono  in  daJore  ogni  m  aapelfaiUa;  pro- 
rompe in  Istrida  ingoa^osa  e  corre  a  gltUTjjl  smanUinte  le  braeda 

Lneaionio  alette  immobile  ;Ule  carene;  le  lacrime  dellai  bella  scob- 
solala  cadevano  invano  sopra  di  Ini,  come  le  stille  della  mgìads  sopra 
i  leoni  di  marmo  posti  nella  loggia  della  piaua  dti  ffignorì;  non  l'ac- 
oolae,  non  la  respinse;  si  sentiva  Inpietrlio. 

fasab  (orse  mezza  ora  di  tempo,  a  capo  della  qtule' Lncantonfo,  ma 
questa  volta  con  voce  tremula,  chè  l'amanllà  tornava  a  soperchiare 
ani  cuore  del  veccìiio,  riprender 

•  E'mt  era  cosi  dolce  sentirmi  chiamar  padrel._  e  da  (e,  Lenal  — 
ed  or^  mi  cbiamerai  Lacanionio  senz'altro,  —  perche  non  mi  sei  nglii.  ■ 

La  passione  gitlb  gli  argini;  scoppiò  da'saoi  occhi  Irrerrenalo  il 
pianto;  strinse  con  impeto  convulso  tra  le  sne  brattila  Annalena,  ed 
Annalena  lai:  pareva  ambedue  s'ingegnassero  mantenere  a  forza  di 
amore  quanto  avesse  potalo  perdere  per  natara  il  'incolo  che  da  tnnti 

I  Ahimèl  I  riprese  il  vecchio  ponendo  nna  mano  ;opra  la  fronte 
alla  fanciulla,  •  igaeslo  tuo  capo  innocente  non  seppe  immaginare  il 
male  neppure  all'insetto  die  11  pungeva,  ed  ora  dovrà  contenere  il 
germe  delI'tKiio  oh'  io  vi  semino  dentro...  Dio  voglia  che  rimanga  senza 
fratto)  —  D'ora  in  poi,  quando  camminerai  tra  i  campi  nel  bel  mese 
di  maggio,  i  fiofi  non  avranno  più  profami  per  le,  non  più  canto  gli 
nccoUi,  non  più  sorriso  la  naturi:  —  occuperà  l'anima  intera  ana  tre- 
menda contemplazione  di  misfalii;  —  l  iiidl  poj^ni  veif^insli  cesseranno, 
-atroci  fantasmi  ti  sveglleranno  nella  uDite.  e  iii  'iicnJerai  paurosa  la 
mano  sul  guanciale,  perchè  nel  sogno  lì  sarfi  s^ipar^o  temperato  di  san- 
gue: ascoltami,  io  ti  racconto  nna  storia  funesta;  tu  la  creiìerai  appena, 
tanto  ella  È  truce;  —  io  la  vidi  con  qiiesli  occhi,  con  questo  cuore  io 
la  sentii,  e  forse  non  li  rendo  con  lo  parale  la  millesima  parte  del 
vero.  Tu  nasci  dei  Tosingbi  .e  sei  di  Prato;  io  nacqui  in  casa  di 
tno  padre;  —  a  Ini  per  fortuna  sarei  stato  famiglio,  ma  l'amore  am- 
mendando i  torti  della  Ibrtnna  ci  volle  fratelli,  impercioecbA  avendo 
egli  nccUo  niaeendo  la  madre  ana,  noi  barammo  la  tìa,  dal  medesimo 
seno,  e  le  nostre  bracda  e' intrecciarono  da  pa^li  sopra  nn  medesimo 
collo.  —  Taccio  le  voglie  e  gli  slndl  ddia  incula:  ginngemmo  agli 


anni  delhi  )!iuviiiez£j  ;  cun  i^iiJii  il  iiostrii  raniiniiio  eoli  bititì  ptT 
la  via  i\  siiu  geniiure  ,  —  io  il  pjilri^  e  In  madre:  —  a  hii  iimaie  In 
madre  lii  suo  padre,  ma  iioi^  per  dDiare:  s  me  nessuno:  egli  vinceva 
me  DBgL  sludii,  10  vinceva  lui  nell  e.-ercmo  dell  armi:  —  enlrambi 
perA  agli  aludii  aDlepODevana  il  dilello  di  vagare  pei  monli,  d'Inte-' 
guire  lo  fiere,  di  lanciare  il  falcone  per  aria .  e  il  inanienere  cani  » 
invallL  —  Un  giorno,  trafelati  dopo  lunga  corsa,  perdali  di  visla 
I  ramigli,  rinvenimmo  im  luogo  deliiioso  per  l'ombra  clie  vi  race<rano 
anticblssimo  pioppi.     l  erba  tolta  Invilita  a  rutorave  il^rpo  stanco, 

—  et  ponemmo  a  giacere;  tion  ilternanma  parola;  da  tulio  11  corpo 
■spiravamo  il  misterioso  diletto  che  muove  dalla  bccia  lieta  della  na- 
tura: —  all'Improvviso  ci  percuote  un  canlo.  —  nn  angelico  canto  die 
•diteli  Tsrai  di  amore,  —  li  (juoli  noi  iiconu'cemmo  fallnra  di  Dante; 

—  ben  ili  ricordo  che  lerminuvauo  i:u-i: 

B  par  che  dalli  sua  latiblo  si  muova 
Ono  apirlo  wma  a  pien  d'amore  ' 
Che  m  (Bcaodoiidl'iiilDui:  SoaplM  in. 

E  cessata  il  canto,  adimmo  più  distinlo  il  fremito  delle  fronde,  il  mor- 
morio delle  aciine  iicme,  sicché  ci  parve  ch'ei  tenesse  bordone  a  quelle 
rime:  —  nò  io  lo  proposi  3  lui,  ni  e^U  a  me,  —  eppure  ci  legammo 
uniiambi  e  c  inJirizzamino  cola  donde  usciva  la  voce;  l'intelletto  pieno 
ili  lilii'i  latini,  noi  pQusav:imu  incontrare  una  driade  o  qualche  altra 
niufa  più  gentile,  —  ma  il  cuore  co' suoi  palpiti  m'assicurava  avrei 
trovato  una  sorella  di  amore:  un  ventilare  di  veste  bianca  ci  fece 
scorti  della  presenza  delUn  donna...  poco  oltre  ce  no  occorso  nn' altra ,- 

—  uua  cantava  e  1  altra  coglieva  Qori  sopra  l'orijine  ombroso;  —  spi- 
gliate entrambe  di  persona,  di  pié  leggiero,  di  gioventù  splendide  e  di 
belleiaa,  —  questa  coglieva  fiori  ene  tesseva  gbirlandal  Kaltrasa  ne  In- 
eomuava  coti  per  vaBbeaia  II  j»pa,  quasi  a  aantlScarìe  col  tallo  delle  ' 
tue  i)bÌDme,e  ptd  ie  appendeva  al  rami  dagli  alberi:  ncA  ci  moMnmtno 
c/òà  umili  in  vista  cbe  non  ne  presero  sospetto  e  ci  goardarono  ili- 
tale  uno  sguardo  cbe  parve  dirai:  Noi  vi  aspettavamo.  —  Simili  alla 
rosa  nascosta  nella  valle  cbe  attende  il  raggio  del  iole  per  colorirai  e 
per  ispaudersi,  ambedue  attendevano  uno  sguardo  di  amore;  —  noi  le  ' 
guardammo,  ed  esse  si  fecero  vermiglie.  Per  siagolare  accidente  erano 
entrambe  sorelle  di  latte,  entrambe  orfane,  e  cosi  strettamente  uiiilQ 

monticare  da  una  parte  I  troppo  saperbi,  dall'altra  i  troppo  umili  na- 
tali. Dicono  nessun  maggior  dolore  travagli  l'uomo  che  quello  di  ram- 
meutarel  del  tempi  felici  nella  miseria;  —  io  però  non  conservo  idea 
distinta  del  bene  godalo-,  lanio  peso  di  sciagura  graviUi  sopra  i)  mìo 
inieileilsl  —  br  scorgo  confitto  Iravetw)  ana  nligine,— la  mia  anima' 
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Ili  perdalo  perOno  f  piaceri  ih'lla  ui-'iunniL.  T^l-a-ìh  i  ^luki  desiri  ;  —  ' 
io  amai  Salng^,  ino  padre  Tom ^m)  ìuliJijiiii.i  Krmclllna;  à  fìdaniammui 
—  fi  giorno  deilinato  alle  naize  venne.  Tomaso  avera  da  raacinllo 
avnlo  (Umestlohaiui  con  Naido  UoDaldescbi ,  geniilnomo  dd  waudo'- 
Ji  Praló,  dlméntlobain  diè  l'anima  biw^oaa  di  amare  oonfimds  con  ■ 
Ignora,  e  Mvenia  non  aono  altro  che  infaraiM  dello  gplrite — eostiu 
abbandona  Ir  case  paleme.  ùoise  farli  cu!  di  (ariana,  fa  «oldalo  e' 
combatlÈ,  spada  di  veatara.  ora  per  impero,  ora  per  la  rrannia,  nelle 
guerre  di  Napoli  e  di  Lombardia.  Rimarla  la  i^iierra.^o  iìu  lomA  a  caca 
con  qualctie  danaro  di  mena,  igualciie  anno  ih  pm  e  per  aggionta  al- 
cune ferite  riporlale  sopra  campi  dove  tiene  si  poteva  acquistare  o 
morte  o  preda,  ma  glarn  non  m^n.  Tomn^o  dih'iin  tempo  foSSB 

scorso  pieno  di  soav:  cure  e  di  ujei-cizia  di  gpEiiiii  ^ll^cltlllne  al  com- 
pagno come  a  s&  stesso,  ricami iK^t.nvn  l'HiUim  cnmnnania  di  alfelti.  la 
fraiema  intimili  Lo  voile  periamo  compagno  agli  sponsali,  convitato 
al  lettino:  —  qoando  andammo  a  Idrre  lo  spose  a  casa.  Naidoera  dell'i 
lAmItiY;  —  egli  non  arerà  mai  redolo  te  donne:  allorché  bì  apemro 
gli  neci ,  e  Testile  di  bianchi  panni,  ingliiTlandale  di  nso  ai  pTOBanU- 
nmo  alla  nostra  rista,  Naido  le  gnanlb,  idHbl  e  ai  aecoalA  tremante 
alla  parete .  —  ci  forte  il  iremora  lo  assaisfl;  lo  me  ne  accorsi  e  ne 
mentii  orgoglio,  coniaceli^  noo  sapessi  chi  di  loro  Fosse  capace  a  recare 
sifTalIo  tu  Ita  memo  nell'animo  del  soldato;  ma,  o  movesse  dalla  mia  o 
iLilla  donna  del  oiio  Iralello .  era  per  me  la  causa  dell  oi-goglio  mede- 
sima.—  y  proslrnramo  agh  altari,  si  compirono  i  riti:  Naido.  comt.-  sii 
uno  dei  santi  di  pialra  die  iirrupiiv;inii  li;  ninliie, 
allo  di  seguitare  la  romiliva  ipundii  iithj  ih  cliiti-^n;  - 

a  passi  lenti.  Fo  imballila  la  mensa:  ijuivi  Hi.n  m;iiicaroiiu  iuIl  ili 
poeti  che  dovevano  rimaner ii  inani  ed  auguri i  che  riuscirono  huguidi. 
Uuando  una  voce  chiamò  i  convitali  a  propinare  aita  salice  di  madonna 
Ermellina .  le  labbra  di  Naldo  non  si  mouero  —  la  coppa  gii  Wette 
colma  ilavanll.  Però  da  quel  giorno  in  poi  Naido  «1  pnie  usanza  deUa 
nostra  casa,  sempre  più  si  pose  aranti  nelfanlmo  di  Tomaso  ed  anche 
net  mio;  Imperciocché  sia  l'amicizia  an  tesoro  che  per  dIrUione-non 
iscema,  all'opposto  dell'amore.  I~.  lui  mi  piaceri  la  laldeiie  dal  corpo, 
la  Hiccia  tinta  dal  sole  delie  bMtaglie,  ano  sfrato  sopra  la  [rcmle  tra 
ciglio  e  ciglio,  e  poi  ta  comuiianxa  dei  diletti:  —  ma  non  tait  guari 
letnpo  di' 10  loiliui.  dacché  senza  nessuna  reverenda  parlasse  dello  donne; 
te  iirull  r.l  Nr-L'iwiind  piir.rri  piI  nlTi^lli  rhn  se  dnrn=sero.  potremmo 
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tcenda  di  selU  e  gli  di  il  colpo  di  gn^,  e^l  invoca  ti  lìBUHsn  in- 
mdjile  a  eayilio  eootemplando  le  viicore  di  lai  palpiUnti  golia  i  denti 
dei  cani.  —  SpSMO  lo  inurrìmmo  per  h  roreali  e  le  trarainina  lornilo 
a,ea»_  laummi  »  che  mi  Tsdo  io  dilungando?  Egli  aTera  coacepilo 
ardeathtiaio  amore  per  madoana  Ermellina;  se  non  cbo  lanlo  lo  tral- 
UneTa  la  virtù  delU  castissima  donna  cbe  ben  sì  accorse  sarebbe  speso 
Ogni  MHitigUo  invano  di  tentare  apertamente  l'onor  suo;  —  sentendosi 
Inello  ■  Inqdrare  amore,  ogni  suo  stadio  pose  a  seminare  la  discordia. 
In  questa  opera  d'iniqmiJ,  i  piil  trisli  f  migliori;  — quindi  egli  riusciva 
anche  troppo.  —  Era  tuo  patire  superbo,  ina  madre  limidiisima;  i  cuori 
si  gonOoTane,  ma  le  labbra  slavaco  mule;  intanto  la  riilniva  l'angoscia 
—  il  verme  ródeva  il  bel  frutto,  e  da  qual  parie  vi  fosse  penetralo  non 
appariva.  —  Corla  volta  mi  occorso  uno  doviiiera  catena  appesa  al 
collo  ddia  ala  Setraggia:  Io.  domandai  da  ooi  le  vealwe  e  come;  — 
.  mi  diue  aveifUela  donata  meuer  Haldo,  onde  io  le  notai:  Selvaggia, 
ìe  catene  di  oro  si  adoperano  a  tenera  schiava  l'anima,  come  le  catene 
di  ferro  a  tenere  schiavo  11  corpo;  dii  dono  accetta  padrone  riceve; 
mal  facesU  a  tOrla ,  ma  dacché  l'hai  presa ,  bada  al  Dne.  —  N6*8tette 
mdlo  la  miafpovera  Selvaggia  che  venne  a  me  tatla  tremante,  dichia- 
randomi messere  Naldo  dopo  molte  parole  e  larghe  promesse  averle 
raccomandato  l'amor  sno  presso  madonna  Ennellina  ;  essere  il  suo  amore 
divenuto  furore;  non  rt^dore  nè  ascoltare  pid  nulla;  volarla  sua  ad 
ogni  coiLo,  viva  u  moria.  —  Delilierai  meco  stesso  il  giorno  appresso, 
menile  erravamo  pei  boschi,  dicliiarare  pianamente  la  bisogna  a  Tomaso 
e  farlo  scorto  del  pericolo  che  correva;  ma  il  giorno  dopo,  cosi  consi- 
gliando od  ordinando  Maldo,  ci  dirigemmo  verso  la  foresta  ,  dove  oc- 
correva certo  ponte  K^n  nn  torrente  copiose  nell'inverno  di  acqne, 
aalla  altre  stagioni  arìdo  e  di  letto  orrilnlmente  acabrow.  Naldo  presa 
a  favellare  meco  e  mi  trattiene  Indietro,  nanvidoml  alcnni  bill  d'arma 
avvenuti  tra  gli  ^ganoli  e  i  Francesi  nd  r^o  ai  tempi  del  gran 
capitano  Consalvo.  Tomaso,  come  vaghezza  lo  consiglia,  precede  spro- 
nando a  preeipizio,  —  tocca  il  ponte,  e  il  ponte  sparisce  soiio  le  zampe 
del  cavallo:  —  tavolo,  pietre,  cavallo  e  cavaliere  vanno  a  rifascio  sos- 
sopra.  —  Dio  lo  salvtì;  —  il  cavallo  si  ruppe  Ira  i  massi:  Tomaso,  in 
pili  lali  ferilo,  ebbe  salva  la  vita  :  —  ijuanflo  lo  ['inveniroino  vivo,  Naldo 
si  morse  le  labbra  t!  no  lece  bcalorire  il  divido  .sangue;  io  stetti  per 
pianiarijli  il  pugnale  iit^l  cuore,  ma  sublio  dopo  la n lo  amorosa  solleci- 
tudine osieniava,  in  co^i  angosciosi  lamenti  irrompeva,  ch'io  bandii 
dalla  mente  il  tmce  sospetto  con  la  presteiza  con  la  quale  vi  era  com- 
parso: —  risano  e,  appena  ebbe  alzato  il  Banco  inlarno  dal  lello,  oblete 
di  esser  tratto  nel  giardino  a  ras^rare  l'aria  aperU;  gli  fii  inqiedita 
qnel  giorno,  pel  seguente  coaceoio:  —  vennto.al  buxo  del  catlello, 
vidlo  dimorarvi  anche  dopo  il  tramonto  per  rinfrescarli  del  mio  ve- 
spertino; —  cominciavano  a  nonJieue  distinguersi  le  cose  drcostanil, 
qnpodo  ad  nn  pnnto  iia»o  udimmo  lo  scoppio  di  im  archibuu  ed  11 
toiuio  di  nna  (alla.  A  Tomaso  fd  portato  via,  aani'alira  ofFasa,  Il  t(ieco 


Digilized  by  Google 


IL  lAUCO  M  niM  HU 


df  oapo,e  UpalU  oltn^utuila  ifUM^ls^ladvIltiptlladl  nudonna 
Enndllni  che  In  piedi  al  flanco  dalle  ipoio  ne  «OTregiseTa  la- teda; 
prarappe  la  doniu  In  nn  grido  e  cadde  con  la  bccla  «al  terreno.  Naido, 
tratto  fuori  di  U  dalFìra  aoTerciiiante,  mormorti  ira  i  denli;  Ahll  male 
accorto)  —  emaildo  la  spada  si  arvenlÈ  dslta  parie  donde  era  mosso 
il  colpo.  —  Io  lo  «egain;  «no  scherano  con  le  mani  e  co'  piedi  si  af- 
lalicaTa  arramidcarsl  su  pel  mnrociie  circondava  il  ba reo  del  caslollo; 
ei  gli  fa  sopra  e  eoa  ispavectevole  soprarataano  dai  reni  lo  pass6  al 
veutra,  sfregiando  con  la  punta  daWa  spada  l'opposU  partale;  roveEciù 
supino  lo  scbdrano,  e  solloTali  gli  ^guarili  già  [ileni  di  mone  vide  il 
suo  uccisore,  lu  riconobbe  ed  esclamo  qiiesie  parole:  Olii  come  voi, 
messer  Naidot...  Ma  questi  non  gli  dìè  tempo  di  continuare  ,  —  (orle 
lo  calcA  di  nn  piede  sol  petto,  gli  spinse  dritta  la  apada  Tene  la  gola, 
e  wpra  anwggiindoTial  con  ambe  le  mani  gUmnw  le  Iknci.  Per  quanto 
inTesligaa^o ,  non  ginngemmo  a  aonoprire  alcone  tnceie  di  delitto, 
—  Udo  trorammo  sol  morto  copia  di  monete ,  preizo  certamente  del 
■angue.  1  miai  sospetti  si  accrescerano,  ma  ormai  non  mi  si  offriva  più 
eomodo  di  reatrlngermi  a  parlamento  con  Tomaso.  Naido  gli  aveva  aV 
.  territa  la  menta:  —  forae  i  suol  nemici,  forse,  e  con  piil  verosimigliania, 
^  1  parenti  gì' insidiavano  la  vita;  non  volergli  mancare  in  tanto  estremo 
'non  consentire  ad  abbanElanarlo ,  ed  alire  sillaiie  novelle  preleslando, 
fermò  sua  stanca  al  castello,  Adcs'^o  si  attacca  a  Tomaso  come  un  ri- 
morso, non  gli  lascia  ora  senza  paura,  gli  empie  te  notti  di  angoscia; 
la  stessa  sposa  Tomaso  riceve  sospettando,  —  accumula  arme  di  ogni 
maniera  nella  sua  stanza,  raddoppia  la  spessezza  del  mari,  munisce  di 
ferro  le  porte,  prende  a  custode  desti  agitati  tuoi  sonni  no  motouo 
delle  Alpi.  I  servi  la  più  parte  accommiata,  1  ponti  laratcd  alzati;  i  ea- 
valli  pereootono  InTano  le  idà  delle  scuderie;  i  cani  > tanno  pigra* 
mente  dialeai  a  canto  del  focolare.  —  La  birlana  ordlnA  etie,  recandosi 
certo  giorno  per  mìe  bisogne  da  Tomaso,  il  ano  cane,  sia  che  lo  spìn- 
gesse maligna  natura  o  non  mi  ravvisasse,  mi  si  avventa  alla  persona 
per  mordermi:  io  tenlo  placarlo,  egli  viè  più  s'inferocisce;  allora  con- 
siglialo dalla  tutela  di  me  gli  sferro  tale  un  pugno  nel  capo  che  lO 
mando  a  rotolarsi  per  terra:  Tomaso,  di  cui  era  infermo  l'intelletto, 
arde  di  sdegno,  abbranca  nna  niaiia  d'arme  e  me  la  lancia  contro; 
beato  me,  cb'ebbi  agile  d  [ianso  per  isdiivarmi,  e  l'ira  gli  faceva  tre- 
mare le  mano!  la  mazza  dette  in  pieno  ndia  porta  e  vi  si  fermo  con- 
nita.  —  Rimasi  immobile,  smarrii  la  vista  e  vacillai  nn  istante:  subito 
dopo  rinvenuto  esclamai:  0  Toomo,  vi  sono  io  diventalo  tale  die  la 
mia  posponiate  alta  Tita  di  nn  cane?  —  Ta  tei  un  caneu.,  tn  m' inaidii 
.  la  vita.-  —  E  Ira  il  btào  dell'enne  ■Oérrila  nni  ipada,  ai  arventt 
contro  di  me;  io  pnre  trassi  foori  la  mi»  -  lu,  ,^alena,  U  giuro 
per  il  tao  amore  die  mi  à  si  etra,  non  averìa  tnltt  id  offesa  del  padre 
Ino,  soltanto  a  tnlela  di  me: — &  qnal  uiserende  fina  sarebbe  rinsalto 
cotesto  UBO  non  saprei  dirti ,  se  Naiio  e  nidanna  £nnaliina  soprag- 
-  slnoti  non  lo  inlteDOtrano.  ~  Io  gittai  il  fèrro  e  InggU  via.  Clango 
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spazio  di  rla,  la  coscic^iza  pro^e  a  domanilarmi:  K  dove  vai?  Dove  la- 
Kiaftti'SelTaggial  Come  (ifrai senza  il  tuo  Tomaso?— GitUi  il  ^stella, 
mi  vi  posi  1  anlere  s  tMIo  dalla  ptirte  dal  maDiero  eomlndai  a  va- 
neggiarlo ,'camfl  donna  InnanoraU;  mi  si  sdiolse  11  furore,  e  toper-  ' 
lami  la  tactìa  con  le  mtai  piansi;  —  poi  mi  alzai  e  ripresi  la  Tladel' 
eaeiello:  —  qui  giualo,  rimisi  con  diligenza  le  cme  donde  Is  lolsi,  e' 
mi  aecorsi  allora  nella  mia  preoccupa/iuiie  non  aver  badalo  come  la 
più  parie  fossero  veiii  ed  arnesi  doniiesciii.  —  Horn-va  Torà  nella  qnale  ■ 
secondo  il  coslume  scendeva  a  invigilale  li  profenda  dei  cavalli:  ~~ 
andai  alle  sonderic  e  uuesi  iil  governo  JeL'li  animali  ,-,on  maggiore  cmn 
del  solilo.  Menlr.)  nacilo  dull^  acuderiii  mi  volgi]  .i  cliinderne  le  porle, 
ecco  mi  scn\o  perciiolerc  Ip^sermiinle  sopra  una  spalla: —  era  Naido. 

assenlìre  ai  suoi  detii;  —  die  più?  —  Il  irisio  mi  propone  mescere 
nel  vino  di  Tomaso  un  liquore  ctie  mi  iati  vendetta  piena  e  non  so- 
spettata;  tale,  Inumma,  da  bàsiani  ■  qualsivoglia  offesa,  tamimqae  airo- 
eiulma.  Presi  la  earaffa  e  snbito  dopo,  mutata  voce  n  senUinte:  Ali!  . 
pèrlldo  e  misleale  nomai  voi  cristiano  Iraiteztato  non  abborriie  dal  con-  . 
siglìare  nn  delitto  che  menerebbe  alla  eterna  perdizione  l'anime  nostre? 
lo  da  gran  tempo  studio  le  vosti-e  storie  vie.  e  poiché  la  paura  dell  in- 
femo  non  vi  ralliene.  forza  e  che  vi  trallenga  una  scure  kuI  capo.  —  ' 


tenuta  nella  caralTu  si  di.ìperue  .  eeli  susiiiuiise .  si  disperila  ancora  la 
memoria  del  fatto .  o  si  rammenti  soltaato  per  celebrare  la  virtù  del 
serro  redole.  Lncantonio,  nei  detti  acerU  contro  di  me  prolTMtl  ebbi 


e  stracciarmi  violentemente  e  vesti  e  il  ginitacore  di  bulalo.  —  Spicco 
ilD  laila,  volto  )a  buia,  e  Pomldda  A' gii  lontano.  QnanUmqne  Pombre' 
IbHera  già  alle,  io  rsniiti  nel  ruggente  la  sandletv  di  Ibldo.  0  caia  ' 
dettc^nghi  a  qnrid' ettrano  iMoltt  I  11-pognato  mi  era  rin»glo  fitto 
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n  ni  nrimo  lume-  conobbi  b 


inaso.  iDlBllcel  llsonna  non  isceaue  pm  sopra  la  sua  palpecre,  un'omm 
nera  traversa  la  floestra  rischiarata  dalia  lampada  Iniama,  —  ia  noiie 
gli  accreice  I  terrori.  Allora  lo  presi  a  canlare  la  canione  che  adimmo 
nel  tempo  felice  dal  lalibri  di  madonna  Ennelllna,  qoando  prima  la  in- 
contranimo  juU'argitie  (lorito:  l'ombra  non  comparve  pid,  ristette  il 
mio  tignare  pansoso  a,  conte  mi  narrb  in  seguilo  l'naìco  scadiere  che 
gli  aierano  lascialo  allorno  delta  sua  btiona  l^mlglia,  e  dopo  arere  Innga 
peizD  porto  ascolto,  ilomanilò:  Ella  £  (|uesla  la  Tocedi  Lacanlonio?  — 
Hai  sì,  mc^.'ere.  ~  Mi  ave^nno  par  dello  ch'egli  si  fosse  allontanato! 
Va"  e  ai'i'ralo  v[a.  --  E  sitcomc  lo  scndiero  non  si  raoTeva:  Guait  con- 
tinui Tamil. (1  iiLirniijicnilo^L  lj  franto,  guai  al  signore  dì  cui  il  famiglio 
vcrgngim  uljbeiliie  L|iiei  cumaiirli  ch'ei  non  vergogna  trasmetterei  — 
£  poi  Ululato  animo,  Va',  ordino  allo  scudiere,  e  digli  apparecchi  it  mio 
cavalla;  —  mi  accompagncrA  a  Fioreaza,  dova  mi  chiamano  a  render 
ragione  di  accusa  di  fellonia.  —  Che  rete  inlame  si  fos^e  rpiesia  non 
comprendeva;  —  di  madonna  Ermelliiia  non  udiva  novella,  di  Selvaggia 
nemmeno;  apparecchiai  i  cavalli  e  mi  posi  ad  aspettare  sopra  la  soglia 
del  maniere  —  Sileaiio  e  lendire;  —  un'ora  prima  del  giorno,  por- 
gendo aUentlssimo  rorecchlo,  ascolto  rumore  di  pedale;  —  st-sccmlSDo; 
—  si  aprono  le  porte,  e  vedo  oomparire  Tomuo  squallido,  gli  occhi  spenti 
entro  un  ceithlo  colore  di  fmaOn  che  auai  gli  acendeva  sopra  le  gnOGa; 
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—  lo  séguaa  il  liuo 
conforto,  e  dietro  se: 
llmnare.  alTerra  con 
e  Ì3  diriiia  parganui 


CAFITOLO  TQRISDUKHJAITO 

ioudiero,  da  un  lato  lia  Malda  die  sembra  dargli 
nomini  d'arme  a  me  del  lutto  nuovi.  Giunto  sul 
13  manca  le  redioi  e  i  crini  del  collo  del  destriero, 
I  :ii  pei'lldo  amico,  tavella  :  ìia\ia,  io  temo  che  noi 

11:  iii.'iii'  i:iiii'<        stalo  la  innocenza  non  giova, 

la  polenta  di  commellerlo, 
Il  mail  iiiiiiiiii  ajiKihi't-iniiiii  «niiin  mi  :iilri  crudeli.  Avrei  potuto  [ug- 
I,  ma  non  91  porla  mica  la  patria  sotto  le  sQOla  delle  scarpe,  e  a 
agenda  assai  meglio  reslarmi  in  patria  tradito  e  sepolto  cbe  ramia- 
g  VIVO  Dreno  popoli  slranien:  abbi  in  eoatoaia  11  mio  castello,  fa 
PI  guardia  a  madonDt-^  l'ingegna  celane,  qaanio  pin  puoi,  il  mio 


più  m'inliumiiiavj. 
-perdeva  un  umpo  oi 
era  meslìeri  di  aspo 
dapprima  e^i  m  in 


in  suo  sguardo 
1:  'l'omaso,  Ci- 
Fusiro  casietlo 


,  scioglie 

'G  ni  lui,  vedendo  come 
ne  l'opera  di  frode, 
li  dal  diluii:  F4aldo, 
!  irridendo  :  Il  dia- 

iMii  Mellito.'  —  Spronai 

II.  mi  affalico  lauto  che 


MTTO,  per 
piccola  pr 
-~  quando  i\ni\ùn 
glangere  a  voi.  - 
nuto  di  lei.  —  0  parQdo,  ora  conosco  la  c 
argomenti  li  wl  ingegnalo  a  tenermi  lonlai 
Uicantaaio,  diuno.Tolia-.  e  accorriamo.-  - 


HIT  II41I05Ì,  —  qaando  ebbi 
I  unii  mi  avreste  credulo; 
rovai  orcctuEa  ogni  via  per 

so  più  che  cosa  sia  dire- 
gione  per.  cui  con  diversi 
a  da  madonna  Ermelllna.. 

A  farci  ammaitare  come 
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KniiclliNii  nlKinlananiliisi  un  anni  UMVjyu  murs»  in  Duna  aietro  U 
aime  noi  aimoravamo:  naiuo  la  incalzava  aTaennssimo.  toiikion  fmn 
uDDroiviiO  ira  la  sua  aonoa  e  mi.  naiao.  come  nercosso  su  capo,  int- 
paiiiru.  yaciiEO.  su  occni  amino  »  terra,  doi  kh  nievo  Dieai  aeiia  msit- 
gnità  iel  serpeDie;  ma  «rendo  Tedato  la  sUdu  ii^mbra  di  vlltini  con 
l'ime,  ti  eoaoblie  spaccialo.  Tomaso  con  TOcewlenna  gii  dine:  Naldi^ 
tue  dia  ^i  oceU  rostri  stai  pil  s'iDcontiino  in  qneila  leraa  «■'miei, 
potete  partìr&  —  Hentr'^li  A  altoDUaaTi  soa  l'iahnio  oell'aaima. 


lo  llereoieBlB  penolendogU  la  ^lla  gli  aninrnl  nell'oreo^:  Dio  0011 
paga  il  Minto;  —  ed  egli  ■  me;  Bai  ride  obi  nUhna  nm  ride,  ed  io  tìt» 
pur  sempre.  —  Di  lai  non  udimmo  plA  noTelU;  —  toraft  il  eorso  della 
Dosira  TLia  lieto,  e  se  alcuna  velia  rammentammo  1  solTarii  traTagli, 
ciù  tu  per  meglio  rallegrarci  delle  gioie  del  lempo  pi'eseaie.  Nel  bel 
mese  di  maggio,  quando  il  prato  è  venie  e  l'aria  sereua,  giova  ram- 
menlare  lo  brume  dell'Inverno  e  la  tempesta.  I  servi  accommiatali 
ripresero  gli  anticbi  ufflci,  suonarono  di  nuovo  le  volle  del  castello  di 
canCi;  giullari  e  menestrelli  lodarono  la  cortesia  del  caTaliere  e  la  belli 
della  dama,  Kinalmenta  per  colmo  di  osullenia  fa  la  Destra  vila  coro- 
naia  di  Hgliuoli;  —  voi,  Annalena,  con  altre  fanoinlla  e  dne  giovanetti, 
formaste  l'orgoglio  di  vostra  madre...  io._  ahimèlebbi  un  figlio...  Beato 
se  non  le  avessi  avuto  mail  ■ 

11  veeobio  ai  ttoqne,  come  qiasatto  dilPamareiza  della  memoria, 
quindi,  ripreea  lena,  conlìnoA: 

•  Correva  l'anno  151!;  —  la  fortuna  di  Francia  dopo  la  battaglia  di 
Ravenna  scadde  in  lialia,  —  Cesare  nemico  a  Fiorenza,  perchè  amica 
di  Francia;  papa  Giulio  avverso  ancb'egli  alla  patria  nostra  pel  concilio 
di  fisa;  —  i  Fioientmi  fioveri  di  armi,  di  valore  e  di  consiglio.  Gio- 
vanni  cariiiuale  de'lleiJici,  die  poi  fu  papa  Lione,  scampalo  come  per 
niÌL3colu  di  mano  ai  Francesi,  incita  Raimondo  di  Cardona,  viceré  di 
N^liili,  ,1L  donili  della  pallia  sua  :  di  presente  gli  pagava  buona  somma 
di  [innai'o,  assai  maggiore  gliene  prometteva,  conquistato  il  paese, per- 
chò  i  .Medici  furono  jiempre  generosi  ladroni-  L'esercito  ipignoolo, sa- 
cerati  1  monti  del  Mugello,  allaga  il  piinii.  Tomaso,  devoto  alla  Aepub- 
blica  di  Fiorenza,  provvede  il  ctslello  di  ogni  cosa  al  cfmballere  ne- 
cessaria e  si  rimette  in  arbitrio  della  fOrtana.  Noi  vedemmo  dall'alto 
dai  muri  l'oste  nemica  e  non  la-  lamemmo,  perché,  manchevole  di  arti* 
glieria,  non  avendo  in  tutto  l' esercito  cbe  due  soli  cannoni,  poco  danno 
poieva  apportarci;  inoltre  difettava  di  vettovaglia;  —  la  gente  àeì  con- 
i.iiìu  non  lanciava  occasione  di  tribolarla  con  la  guerra  alla  spicciolala. 
TuiiiaioiKi  1  solitali  spagnuoli  una  volta  l'assalto,  ma,  quantunque  valo- 
loiamenle  si  comportassero,  furono  respinti:  —  presto  speravamo  ci 
liberasse  il  llagello.  Tomaso,  percosso  di  palla  d'nrdiiimso,  non  potè 
certo  giorno  vigilare  alle  ronJe  con'uoif:  liwr.hò  k  gambe  mi  ressero, 
mi  aggirai  io  sopra  ie  mura.  À  none  inoltrala  mi  raccomando  alle 
guardia  slessero  all'erta;  poi  me  mi  andai  a  riiiui-aro  qualche  ora  al 
maniere.  Hi  svegliano  furiosissimi  colpi:  -confuso  dal  sonno,  sicuro  dal 
presente  pericolo,  pensando  toase  al  di  fuori  sopraggienia  cobo  che 
domandaiae  nuovi  provvedimenti,  apro  le  porte...  Ahi  ristai...  Tra  11 
.Chiarore  di  tweìe  bitnmhio«>,  circondato  da  una  mano  di  nenioi,  io  ri- 
conosco Naldo.  Appena  ebbi  tempo  di  gettare  nn  grldoi  fui  stramaz- 
zalo al  suolo,  siretie  le  moni,  cbiuaa  le  bocca.  Il  notalo  del  castello, 
Francesco  da  Puglia,  ci  aveva  traditi  O.  —  Sì  empie  il  maniero  di  lin- 

^    U»  «urti,  S((r,  Hb,  V.  ,  j 
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galli  e  (li  ineliti,  la  iaramu  sira^e  inconiincia;  —  ita  ogni  prie  sangue. 
Tomaso,  la  consorle,  i  figli.  Selvaggia  mia,  a  Tom  eruno  traili  nella 

.sala  dov'ia  mi  giaceva  legato.  Qui,  Fluido  piopone  a  Tomaso  che  se  la 
moglie  e  ì  figli  di  sua  mano  irucida^sc,  g\i  salverebbe  la  lila.  Tomaso 
assenle,  e  gli  d^noo  una  spada.  Le  mie  viscere  fromerauo:  egli  guarda 
prima  Naido  con  ucctii  pieni  di  morie,  —  ma  vedendolo  cinto  di  arma- 
lura  di  [erro,  circondalo  da  troppi  scherani,  all' improvviso  volia  la 
spada  contro  il  suo  palio  e  cade  mono  ai  piedi  dei  figli.  Il  mio  onore 
ripresa  i  snoi  palpiti;  un  grido  d' imprecaiiona  <i  levb  dalla  bocca  delle 
TiiUme  conlró  l' em^o  asuulnlo:  penaando  che,  qnell»  tod  (Menda, 
tacerebbe  eziandio  la  ita  cosclenia.  oitliDaTa  Irncldasser^  Si  amoUt- 
rono  iniqDi  contri  a  quei  corpi  delicati,  nei  seni,  nelle  gote  immersere 
1  ferri,  —  e  quelle  misere  creature  non  si  difendevano.  —  non  impre- 
cavano, —  invocavano  solo  il  iuiiiii-  saiili^simo  di  Dio.  Alla  rabbia  degli 
uumiiii  SI  aggiungeva  la  r.mm  imt  cicio;  —  cadeva  la  pioggia  a  lor- 
iviili,  —  l'uragaiio  rovescio  cdiiizii,  scinanio  alberi.  —  un  fulmine  ro- 
vinò la  cappella  e.  rotta  la  lauida  ui  un  arca  aniicm^sima  murata  su 
la  parete,  sparse  per  la  turni  ìa  oi!,:t  Mah  unienati  uciia  famiglia.  Era 
il  mio  volo  aDiO  dislrugL'iKiri-  i<fn,b('  .'.Lililii~:^asse  gii  uomini  e  la  terra 
clie  gli  sostiene.  —  Ui  si  accositi  .\iii<)u  e.  toccatami  la  spalla,  vi  lascia 
ta  impronia  delle  dita  sanguinose  :  —  Hai  nue.  egli  esclama,  chi  l-  ultimo 
non  ride.  —  Per  suo  coniaudu  mi  levano  da  (erra;  nulla  curato  il  fn- 
roFS  degli  elementi,  mi  .traggono  nel  barco  e.  mi  legano  .ad  nn  albera; 
—  lo  non  profen*a  parola.  Giunto  a  cotesto  estrema,  abborriva  la  vita, 
ed  anche  con  Isperanza  di  salvarla  non  avrei  fatta  mostra  alcuna  di 
viltà;  e  poi  tra  tante  immagini  di  morie  non  essendomi  comparso  da- 
vanti il  OgliuDl  mio,  consolazione  inclfabile  in  quella  ultima  ora  erami  II 
pensare  che,  non  trovato  da  i^uei  feraci,  vivesse...  l'n  vortice  di  fiamme 
scaturisce  dalle  più  alte  liiieslre  del  maniero,  —  al  ctiiarore  dell'in- 
cendio della  mia  casa  vedo  il  mio  nijliiioio  legalo...  in  mano  leroci 
ancora  esso:  ogni  mio  proponimento  venne  meno;  supplicai-  mi  ir- 
villi...  e,  oli  Dioi  con  (|ual  fruito?  AIM  iu  non  posso  dirlo ..  qsestatne- 
moria  mi  alilrucia  il  cervello...  No...  dolore  non  fu  mai  pairi  (1  mio 
su  questa  terra  di  maiediiiune...  abimèl...  alitmèi  i 
Povero  Lucantoniol  doveva  bene  angustiarti  tomentota  lamemaria 

.  del  caso;  Imperciocctiè  dopo  diciaselte  anni  ti.agileTa  nna  smania  con- 
vulsa, e  tremevi  a  battevi  i  denti  e.percoievi  dei  piedi  la  terra,  ilcehè 
poco  pili  avresti  fatto,  se  in  quei  punto  li  avessero  lacerato  le  membra 
con  le  piti  crudeli  torture.  Poi  lo  sovvenne  il  conforto  estremo  della 
.sveniura,  il  pianto.  Anoalena  e  Vico  piacgevanu  ancli'essi. 

•  rdiie...  se  mai  fu  strazio  più  osceno  di  questo...  venitemi  a  canto... 

:  ubbracciaiemi...  imperciocché  senta  cbe  l' animo  non  mi  baslerelibe  al 

'  nefando  racconto,  se  l'amore,.,  se  l'aspeito  vostro  non  mi  sostenosiero .. 

.  Venitemi  appressg.  ■  più.  ptesso  al.auore.H  non  mi  lasciate.;,  io  Unisco^— 

.  ìli  lo  appifcprono..  CerL-  il.mia  bel^gUnolo..  Fonico  mio  ng1iaolo_. 

.  cbe  (ante  rassDiiiig1iaTa.Selvsggia„.,nie-lo  appiccarODo  al  rami  ddl'al- 
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hero  sul  mio  capo...  me  lo  appiccarono...  e  mi  laEclarono;  —  e  pac 
tutu  la  noUe  ni'  intronù  lo  sglilgDazzare  di  '  Naldo  e  la  sua  voce  che 
ripeteva:  Mal  ride  chi  ollimo  non  ride.  —  I  piedi  del  giovanetto  agi- 
lati  dal  vento  mi  scompigliavano  i  capelli;  —  una  lastra  di  ferro  ro- 
Tenie  olTende  meno.  Slbrzo  con  tremendo  conato  i  lacci  clic  mi  legano 
all'albero, —  1  miei  polsi  rimangono  più  dotorosamenle  stretti  dm  mai, 
la  corda  cede  tanto  eh' io  posso  levarmi  su  la  punta  dei  piedi...  il  corpo 
di  Gerì  non  o»^lU  pid...  i  piedi  del  Aglio  riposano  sopra  il  capo  del 
padtal  —  GerL_,  ae  aei  tìto,  rlapondimi  per  amore  di  Dio..  Gerì,  ud- 
lati  con  le  mani-  allargati  U  capestro».  Gerì.  rìtpondlini_  —  E  Gerì 
nOn  rìaponaeva.  uai  pDirìt  airvi  talie  te  carole  cd'  io  profaril .  —  con 
qnanti  can  nomi  io  io  ciiiamaiTuii  io  SDasimo  anraio  atiorene.  i  DieiiL 
ri  Dittando  sostenermi  in  coieria  sconuia  niisitiira,  mi  era  ini'M  riDUsani 

doiidolaniin .  i  oiieiii.  lomi^v.i  i^iii:  iiiii'i  iiKitiii^nio  ni  sosii:i!iio  ctissiio 
avrebbe  pouiio  cuEionnr^ii  la  jiiiiri.e'.'  i.iii  [:i  iunu:>  miitcsa.  ii  oisiieraio 
dolore  a  \  i;tii7,a Kinniin  in  uiru- .  mi  iiiiiniiiiionarono  sinriii; 


sero  alla 

attorno  coiilnslali:  —  il  caiio.  i  muiJi  i:  lu  mani  ai^orliaiiicnio  mi  no- 
levano,  tentai  luvarnii  unou  noioi:  ini  iiodi  a  si'iiiTe.  e  un  ocelli  tirii- 
lai  all'albero  maiedeiioi'io  non  Tede»  uene.  —  u  voi  nietosi.  io  co- 
minciai, eoe  mi  circoaaaie.  dltenu  per  meta,  se  mio  nciio  cenoe  intia- 
Tia  dall'albero!  Lo  avolo  salvato?  -  Hi  risniiscru  sincliioiiando.  unoi 
uno  di  loro  riprese:  Lo  abbiamo  sepolto  accanio  a  voi.  —  Regai  la 
faccia,  e  al  lato  destro  mi  occorse  ana  fossa  coperta  di  piote  leceaii.  Il 
delirio  mi  vinse,  e  mi  alleggiai  come  il  cane  quando  raspa  per  iscavare.' 
—  Ah  !  prima  che  la  terra  me  lo  riouopra  per  sempre,  eh'  io  lo  rivegga 
anche  una  volta.  —  Mi  levarono  per  le  braccia  onde  allontanarmi  dalla 
vista  di  tanta  miseria.  Giungemmo  presso  al  epitelio;  la  pioggia  aveva 
spento  l'incendio,  la  parie  superiuro  roviuau.  la  infi'riOEe  illesa:  io 


nevano,  e  corsi  alla  volta  della  casa...  penetrai  nella  sala...  dehi  mi 
eia  concesso  non  rioordarvi  la  strage  nefanda;  così  potesse  non  ram- 
mentarla l'anima  miai;..  Selvaggia  mia,  se  il  cuora  non  mi-  li  iresse 
tndloata,  noif  avrebbero  sapute  ravvisarti  i  miei  òcchi.-  come  orrìbil- 
mente ti  avevaaD  lacera  la  gola,  con  qttante  ferite  gaàato  il  castisaimo 
corpo  I...  Hi  prostrai...  la  Faccia  posai  ani  pavimento,  e  dai  precordii  so- 
spinsi una  molto  terribile  bestemmia ,  perì)  clie  maledissi  colui  che, 
avendo  dei  fulmini  pei  giusti,  sembrava  impassibile  agli  scellerati.  Per 
Oiot  odo  il  mio  nome  snsnrrato  da  una  voce  che  sorge  dalla  terra; 

—  vivesse  Selvaggia?  La  sua  gola  non  tosse  insanabilmente  lacerata? 

—  Levai  la  faccia...  ahi  dolml  pnr  troppo  la  testa  appena  gionta  le 
..alava  al  baato  per  la  pelle  della  naca...  ella  era  morta...  irrevocabii- 
mente  morta t  —  Caddi  di  nuovo,  e  il  mio  nome  da  capo  ausurrato 
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mi  parcoote  le  orecohle...  teaui  fosse  an  errora  ddia  tinlariB.  commossa, 
—  e  non  mi  lavai  Snch&  nna  Urea  chiamala  mi  assicarb  clic  io  non 
m' jngaaaaia  ;  la  Toce  si  partirà  dal  cumulo  del  cadarerl  della  famiglia 
del  povero  Tomaso:  vinsi  il  Tibreiio  e  mi  dòlLi  a  frugare  eoa  cupide 
mani  tra  quella  massa  di  carne  sanguinosa.,.  Tranne  uno  spregio  so- 
pra la  spaila,  tu  eri  rimasta  illesa...  la  tua  genilrice  una  volla  li  porse  ' 
la  vila  coi  latte  del  suo  seno  medesimo...  ella  riparò  le  lue  (erile,ella 
Il  copri  col  corpo;  comunque  moria  ,  li  aveva  dìlesa ,  e  tu  canta  per 

Sventurata,  e  pure  non  del  lutto  misera,  madiinna  Crinallina,  se  mo- 
rendo poiesti  salvare  i  giorni  della  tua  pargola...  mentre  io  inCelicIs- 
ùmo  padre»,  ohi  *  * 

la  fiamma  dal  focdara  all'improvviso  cessa,  e  dalle  legna  vermiglie 
al  leva  ona  colonna  larga,  Irianeblsslma;  nel  lampo  medesimo  un  gran 
colpo  fa  bussato  alla  porta. 

Vico,  Anoalena  e  Lucaatonlo  si  strinsero  in  un  solo  abbracciamenlo 
e  proruppero  in  grido  doloioso. 

Passala  la  piiioa  impressione  del  terrore,  Lucantonìo  asciugandosi  la  ' 
fronte  col  dorso  della  mano,  mormorii; 

.  Ali!  mi  era  parso  vedere  l'anima  del  mio  flgliuolo.  i 

Ann.nliTia  giungi;  le  mani  e  alzandole  al  cielo  diceva:-  , 

1  II  -i^'ourc ,  io  sperava  tu  mi  avessi  conceduto  la  vista  della  mi4 
goni  Ilice.  ■ 

E  Lucantonio  riprese:  * 

•  I  luogbi  cbe  prima  amai  m' increbbero:  raceollo  qnanlo  maglio 
potei  dal  naufragio  della  noslra  forlana,  mi  ridossi  ad  abitare  »a  quel 
di  Florenaa:  a  le  costumi  diedi  cdnvenieQll  alla  nuova  condiaione;  tac- 
qui 1  naiali  e  le  sventure  per  non  li  contristare  la  bella  giovlnoMa:  due 
amori  su.'citui  nel  tuo  seno,  ciuellu  della  patria  primo,  poi  quello  di  me; 

bisogno,..  .\ilcj^o  in  le  .'^e  ne  leva  un  altro  il  ijiiale  ]ier  certo  non  [spe- 
gnerà gli  altri  due,..  Se  ciò  avvenisse,,,  sento  elio  la  lana  del  dolore 
non  si  vuota  mai.  Di  Naldo  ubo  avvenne?  Voi  lo  avete  veduto,  or  non 
t  guari,  cadavere  miserabile  ^uH  le-zampe  del  mio  cavallo.  • 

I  giovani  stavano  per  consotarloi  Quando  furono  traltenntl  da  nn 
secondo  colpo  più  fortemente  bussalo.  ;-. 
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la  rsncialla  alleggiala  <ll  dolore,  quasi  elaluctta  che  un  bel  pensiera  di 
artista  abbia  posto  sut  sepolcro  di  un  primogenilo  o  di  sposa  Daova- 
Inents  diTclla  dalle  braccia  —  forse  dal  onore  —  dell' amato  consorte 
quando  dal  Tallo  di  Ylco  c  di  LucanloniD  conoblie  l'angoscia  esser  paa- 
Mta  coli .  di  severa  dWenne  mesto  ed  appogglA  il  gomito  destro  mi 
jionio  dello  spadone,  sopra  la  mano  la  faccia. 
E  dopo  alcun  tratto  di  tempo  incomlnciA: 
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•  Ludovico,  JD  sono  venule  a  dirvi  addio.  Prima  die  naSM  il  «ole, 
mi  è  forza  parure  m  servuio  della  Repubblica  per  impresa  piena  di 
pencolo  e  di  gloria,  I  nmni  dell  uomo  sono  uguali  ai  passi  del  vian- 
dante. —  1  giorni  ilei  sold:ito  irovaiiti  appena  paragone  nei  ^assi  del 
cavallo  che  luw^.  • 

Ludovico  aUi)  (ili  ocelli  a-,liiiiil(i  ti-iov; 

.  l'orclic  nmaHKO  io  .'  • 

.  Per  oriiiL  J  1  h^uiiDt.  t,^  I  hii  ilijii  i.uiiiiii', 
sano  Andrea  Ijmgui...  Loiiui  cunclilii  seinine  ^ludlose  della  kceuia,  la 
■quale,  Dnelie  non  tran  luogo  a  diiiiosliarsi  nel  suo  Irutlu  sembiante 
fnlera.  assai  sovenlu  si  scambiu  con  in  liberia,  —  uomo  Ji  corrucci  e 
.di  sangue,  non  di  quell  annuo  fermo  ciie  i  gravi  casi  della  patria 
domandano,  —  ili-coslumi  corrono  e  superbo.  —  ogni  bene  riposlo  nei 
grosaolani  diletli  della  vita.  La  impresa  a  cui  mi  prepongono  i  Dieci 

  no.  da  Uio 

belle,  e  il 


pagna  ci  è  aperta  lino  a  tua,  —  craioUissinia  ci  sovviene  la  racibi.'i  di 
provredere  gli  assediali^  —  insomma  il  Palladio  di  Fiorenza  si  cod- 
aenra  qui  dentro.  Or  dunque  voi  comprendete  di  quanta  importanza 
mi  ala  lasciarTi  panona  sicura  che  vigili  aiientissima  luiii  i  casi  cbe 
possono  accadere  alla  giornata  e  me  ne  raaguagli  con  diligenza.  • 

■  Ma  >,  riprese  esitando  Ludovico,  c  la  promessa  che  mi  focesM  al 
padre  mio  morihondo  mi  suona  diversa;  o  non  prometteste  voi  ch'io 
TI  laret  morto  al  lianco  per  la  patria  combattendo?  > 

«  Vico,  IO  non  mulo  mai;  ma  dito:  —  voi  da  quel  tempo  in  poi 
nulla  vi  seotlle  mutato?  Allo  amore  iti  patri»  non  si  mescolò  per  av- 
ventura un  altro  amore?  \o5tro  iiulRrjdo.  non  l;.  l-.'vs  rnor  vostro 
nn  minio  di  conservazione  per  la  vo=ii"i  iiiii  iiu^lie  i.ii  ;il'.rj  viia  vi 
preme  molto  più  della  v^iira"  L  sjniu  il  vomirò  aiieitu,  eJ  io  lo  ap. 
prOTD;  pure  sarebbe  stato  menilo  che  vi  avesse  acceso  in  altra  biagione. 
Ma  1  ùtà  reggono  gli  eventi:  io  poi  non  domando  mai  cose  superiori 
alla  umana  nalura;  —  male,  penso,  si  lascia  il  Danco  delia  sposa  per 
alTaiicarsi  quotidianamenle  al  riggio  del  sole  in  balUglia.  > 

)  Amaste  voi  mai?  >  nna  voce  soave  inierrogù  il  Ferruccio,  e  si  pai> 
lira  dalla  bnciiilla. 

•  lo?  —  Amai  mio  fratellp  Simone^  nlenia  «pada  e  Odalo  eon^ìqi 
—.ama!  Tonò  e  l'altro  mio  genitore,  ed  amo  le  mie  due  aorelH  chet 
rùùaste  a  osa,  corto  nA  anello  a  qaesl^'ora  cessano  d^lle  nollnnie  pnw 
ghiera  per  la  tnlela  della  mia  vita...  ma  lopratatto  amò  la  patriai.— ; 
donna  amala  e  gelon,  cnslodlsce  tulli  i  miei  aSMtl,..  la  aia  .anima  fi 
a  Fiorenza,  Intonio  al  gonbloné  della  Repnliblicai  —  la  mia  anima  a^i 
salta  cohiiu  die  dreonda  la  testa  dei  lloni.del  Comune...  gran  parici 
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delb  mia  anima  Doaà  niindio  sa  nneala  iDadi...  oltre  ili  clft,  io  lenio 
non  inre  anima  per  Detsono.  > 


■lima  II  iiiiiuiv.  eli  iii  i;iiii  iiiivau  ukuiu  uuiiwiuriui  hi>  <'"'<""' 

I  soa  f  Ita  mortale.  Ai  giorai  amri.  donna  Ham  di  Padii» 
VIVO  11  coasorM.  non  io  vendicò  morto  e.  iiaando  ai  pn 
nei  rardire.  non  soslenne  ella  sola  la  Hberta  delia  Kpasna 
torio  di  Carlo,  che  Dio  confonilaì  Se  perch'io  mi  sono  \a 


unto  bene  quanio  neiia  luieta  aeiia  iiDeria...; 
Signore  aie  Toiga  gii  DUdii  aiia  lerra  e  lavot 
Il  più  einaui:  —  appresterò  bende  e  nmedi  : 
BTTeDioraie  ai  pencolo  di  rlcererie:  —  ti  tb 
pererò  con  freschi  pannilinl  t'ardo 
glierH  la  febbre;  riceverò  nel  mio  i 
vivrò  con  voi,  e  per  voi  morirò,  • 

>  Fadrel  su,  padre!  >  OKlama  il  Ferraccio  agitando  ti  braccio  di  Ln- 
eantonio;  e  qaesU: 


m 


I  Chi  ini  rainmeiita  ehs  una  volla  Fui  padre?  Quale  spieiato  rinno- 
vella  in  me  r*aiiil«>  doloref  S«i  Torse  Dio,  per  poierml  rendere  il  fl- 
gliualo?  Uomo,  —  inlendi,  —  tu  puoi  ichiudere  U  Locca  del  lepolcro, 
ma  per  InbocéarTÌ  dentro  il  tao  simile,  non  gU  per  Iramelo  hiort.  > 

Ferruccio  altoniio  noa  upava  die  cqm  volesuro  signiHeite  ootesle 
lugobri  parala:  Vico  gli  eapoM  in  brere  i  fieri  sui  di  Jni  e  come  non 
fosse  »aa  BgliueU  Annaleogi,  <ìbb«9e  orbu  je  naU  di  mauar  Tonato 
Xo^ogUi  da  Poniaup. 

•  La  donna,  comuuqne  si  ctUamuse,  die  In  daga*  del  tao  eiun  ìm 
ioieTiL  aiienere  anclie  il  tuo  nome;  e  non  {erianto  mi  pliee  ch'eoa 
esci  del  Toslnghi;  — '  uni  per  le  rlTlveri  nn  gemile  e  onoralo  lignag- 
gio. —  Lncaaionia,  io  tono  il  Fermecio.  —  A  me  il  padre  di  Ludotico 
morendo  commise  la  cara  d'incamminarlo  nella  vita;  vorreste  voi  unire 
la  loslra  Annalena  col  mio  Vico?  Pari  di  età  e  di  animo,  paioami  con- 
cepiti da  on  medeeimo  peosiero  del  Creatore,  i 

•  Di',  l'amerai  come  l'ho  amala  io?  >  con  immensa  passione  Lucan- 
tonio  interroga  Ludovico  senza  liailare  alle  parole  del  Ferraccio;  •  io 
soslerrai  nella  vita,  te  torrai  dal  senliero  che  deve  percorrere  ì  triboli 
e  le  spine?  lo,  vedi,  quando  era  slanca  me  !a  recava  in  collo  e  la  por- 
tava UncM  le  braccia  intormeaiile  potevano  sorreggerla:  ~  guirìla  t 
bei  piedi  cli'io  le  lio  saputo  conservare;  —  se  il  freddo  l'agghiadava, 
io  le  $ue  maiii  mi  riponeva  nel  Geno  e  col  calore  del  mio  enore  le  ri- 
aealdira,  siecliì  il  gelo  non  le  iiagni  mii  il  saagne  »pra  le  dita; 

—  ed  ora  nota  come  le  lia  bianche  e  delicate;  quando  wmmìDamrao 
nella  estate  per  le  aperte  canfpagoe,  tra  il  sole  e  lei  posi  il  mio  coi^o, 
e  la  sua  pelle  rimase  intatta;  —  col  mio  Ttato  le  inumidii  i  capelli; 

—  quando  ebbe  sete,  io  le  porsi  tutta  l'acqua  della  mia  la^.za...  Abbile 
cura..,  allorcliò  dorme  le  solleva  la  lesta ,  impcrcioccbò  il  suo  alitare 
sovente  sìa  soiTocalA...  e  in  quel  momento  Dio  li  salvi  dalla  tremenda 
paura  clie  mi  ha  travaglialo.  Se  co^  l'amerai,  prendila;  —  siate  due 
in  una  carne;  —  tu.  Lena,  appoggiati  al  nuovo  iMtegno;  —  appena 
io  posso  ormai  sostenere  me  stesso.-  Ora  non  mi  avanza  alira  catua 
per  dimorare  su  questa  terra..  Accoglimi  dnnqne  nella  tua  pace-, 

II  Ferruccio,  modesto  com'era,  andb  ^li  stesso  pel  prete.  Il  mabimoiiio 
ta  celebrato  nelle  domesticbe  pareti,  chi  prima  dèi  coocilio  di  Trento 
molte  forinaliiò,  diventate  in  legHite  sostanziaU,  si  trascoravina;  man- 
carono i  riti  solenni;  non  vi  sssistA  la  corooa'dei  parenti  e  degli  amici 
Furono  nozae  dicevoli  al  soldato  In  procinto  di  perdere  la  vila,  —  alla 
donna  che  corre  pericolo  di  diventare  vedova  prima  clie  sposa.  La  re- 
ligione.del  cuore  soppU  alle  pompe  religiose,  l'amori!  immenso  dei  pu. 
chi  alla  proterva  allegrezza  dei  molU  convitati. 

Compiti  appena  gli  sponsali,  Tieo  ìniàb  in  fronte  la  sua  donna  e 
' tenne  dietro  al  Ferraccio  disposto  a  partire.  Annalena,  comunque  ab- 
battuta dalla  notte  vegliata  e  plit  dalle  sensazioni  solTertei,  appareccbìA 
le  poche  masserizie  à  trasportarsi  necessarie;  Lucantonio  taciturno  l'ain- 
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.Uva  esnza  mostrarsi  alTniicaio.  Tal  era  quel  Twchla  ctW  gll'tilnl  noB 
sapevano  allungargli  una  ruga  sopra  la  Tronle,  l'angMcla  una  pva- 
lura  sai  cuore,  il  disagio  Iniiaiwlira  qna'suoi  neni  di  ferro. 

Il  sole  co'auoi  pnnti  raggi  Taceva  cornscare  la  picca  bmnila  in  cfmii 
ill'asia  che  regge  i(  gonfalone  del  popolo  fiorentino.  Prossimo  d'ora 
in  poi  a  rictìrcsre  iOTano  la  bandiera  della  liberta  sopra  la  nostra  terra, 
pare  cb'ei  ]a  va^ggi  con  antnento  di  luce.  La  brezza  mattalina  siolge 
agitaodo  le  pieBba  del  gonfalone,  e  n'esce  nn  fruscio  confuso  che  ti  f» 
lucere  che,  animate  per  miracolo,  TOglia  all'improvviso  favellare,  e  per 
troppo  aOtoUo  la  parola  non  si  formi  distinta,  come  immagini)  l'Alighieri 

'  di  quel  toa  sia  Cauiaguida  quando  gli  comparve  davanti  nel  Paradiso. 

WltequaUrooenlo  fanti  stanno  scljieraii  sopra  la  piazzi  maggiore  di 
Empoli  colto  dlrerse  insegne  e  divisi  in  sette  compagnia  capitanate  da 
NicolA  Strozzi,  Paolo  Coi-so,  Sprone,  Balordo  e  GioTannl  Senccola  da 
Borgo  a  San  Sepolcro,  Goro  da  Monte  Beniclii  e  Tom6-SiciUino.Si  ag^ 
giungeTBno  qaatiro  compagnie  di  caTalleggirrì  sotto  la  condotta  dei 
meglio  anioto^  caTalleri  che  agli  itipendii  della  He^ubUlca  militassero, 
Amico  Anoli,  Iacopo  KcM,  Oberarlo  conto  deUa  Clierarduca  e  Un- 
aaechino  <■). 

I!  Ferritccio.  accompagnalo  dal  nuoto  commeanrio  Andrea  Giugni  e 

(lai  capiinni  che  lasciava  alta  difesa  di  Empoli,  Piero  Orlandinì  cui  egli 

fif^'io  con  teiviiLi=Jiiiia  i-[jii/.o  aveva  pm  volte  raccomandato  ai  Dieci 
cuitju  yi-if.U:  una  mp.no  chu  ^iriiJciils  nomo  di  arme  e  della  liberti  »rì- 
srei  aii).  Tmio  ila  D^Lliif.ille.  Hocchmo  Corso  e  II  conta  di  Anoliiari,  per- 
corre le  lile .  esaminamlo  se  ovessero  trasgredito  in  naila  1  comanda- 

Imperciocché  egli  avesse  preferì t lo  die  osni  .soklato  si  piovvei|ps-e  di 
pane  per  due  giorni,  apparecchiassero  picconi  e  iLnimeiili  altri  silTalli 
da  espugnar  terre,  nna  soma  di  polvere  d  archi  buso,  due  ^ome  di  corda 
colla  e  tre  seme  di  scale.  Quando  ct^snoi  propri  occhi  conobbe  essere 
alato  abbediiD  In  tetto,  si  vi^  ad  una  Imda  della  ordinanta  floren- 
rentlna  dluinti  dalle  .altra  compagnie  per  la  sciarpa  wde  ebe  coàu- 
mavaiio  1  gioTanl  ascritti  alta  medesima,  in  segno,  dice  lo  storico  Nardi, 
dello  sperale  fratto 'delie  Xoro  btiahe,  e  pel  gonfalone  del  Comune,  in- 
signe di  una  croce  bianca  In  campo  rosso. 

■  A  voi  I,  incominciA  egli  con  forza,  •  non  dico  nulla.  Qnando  vi 
cadrà  dalle  mani  la  bandiera,  un'altra  cesa  *i  cadrà  sul  collo,  — -  la 
scare  del  tiranno.  La  liberti  sta  imprein  sopra  la  mostra  lesta,  — 
l'una.nott  puA  reggersi  senta  FalUv.- Allonliè'l'animo  dc«  ti  iMataiM 
ad  essere  eroi,  siatelo  per  disperailoDe;  da  nnr  parte  traterate  gloria, 
sicurezza,  leggi  buone,  tita  targa  e  tmqnUh,  dall'altra  ^tt^ieilo 
e  aaogae.  » 

CIA  detto,  stese  la  manoelndlrixsòiatoeeaUecanipteBiealIpaiidiate: 

It)  *  Hn  ^  Il  •iglBou  l' dB^'  Cabila  IpfiIUD;  iIhM  Ih  mU  psUru*  immin. 
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•  L'ira  ài  Dio  b  i  misfaiii  degli  nomini  ci  hanno  reso  stranieri  Ira 
noi;  —  noi  lavelliama  uno  Msto  idioma,  noi  allsvA  nna  medesima 
lem,  e  tullSTOlli)  la  nostra  patria  non  èia  vostra;  —  ben  polrci  clirTi 
difemlerai  io  l'iarenza  la  libuiiì  dell' universa  llalia,  —  qui  essersi  <inasi 
intorno  al  cuore  naireLii  aU  ultimi  pal|iiii  di  lei;  —  lìacooU  arcesa 
sopra  il  liiro  illuminare;  aiitbe  i  popoli  die  non  conlribui£i:i>nu  i:oirf>llo 
a  nunlenorne  il  lume.  Ma  io  la  vostra  ooiidizione  presente  caiiipieiiilo 
e  coinpas&iono.  Privi  d^  i-rsa  i<>inpo  di  libertà,  ella  vi  sembra  nume 
vana  e  eeni:^  iilca:  all'amore  di  gloria  or  si  sostilnlsce  in  voi  l'amore 
di  un  [rammento  di  melallo  coniala;  —  camballele  senza  passione  per- 
ciiu  non  aveie  patria.  Pero  io  non  patendo  da  voi  cose  superiori  al- 
1^ opera  camunaledel  soldato  pagalo.  Ctiinnqne  non  si  sentiue  gagliardo 
abbRslaDaa  per  uguilami  nelie  nuove  inprese,  rimaoga;  —  adesso 
gli  GDiuflde  boolli  ampia  a  miarsl;  Tamu  alte  avrà  di  nn  passo  ia 
pu'ta  di  Empoli,  Bon  sarì  idà  ■  lampa;  un  patto  Indloiro  lo  spingerì 
IrreiDcabilmeuie  alla  morte.  Intanto  mi  corre  l'obbligo  di  saldare  1  de- 
biti. Homanello,  uicila  di  riga.  > 

A  queste  parole  si  tese  Innanzi  an  giovane  di  forme  egregio,  nalo 
nel  conlado  di  Arezzo,  il  quale  si  era  vi  rluosissim  amen  lo  adoperala  in 
quelle  quotidiane  avvisaglie;  il  Fmuc ciò, sorrisogli  alquanto,  gli  disse: 

t  In  premio  delle  prode»e  Tosire  vi  dono  una  celata  ed  nn  cavallo. 
La  Repubblica  adesso  non  puCi  guiderdonarli  n6  di  pii.  né  di  meglio. 
Sta  in  irbiirio  vostro  la  slare  come  l'andare  (■).  > 

I  Con  buona  licenia  vostra  rimarrA  a  provate  se  baon,  cavallo  e 
Jinona  celala  mi  donaiM  voi.  • 

Gli  accenti  severi  e  il  dono  onorato  commossero  1  soldati, —  1  yoIU 
loro  BfYampinao  ii  vergogoa,  —  il  onore  balU  con  TtoIeMa  sotto 
gli  nsber^  di  (arre,  [mpereioochi  l'aama,  coma  la  pìMra  iotU  la  mano 
del  fabbro,  diventi  ad  nn  Intlo  o  la  statua  d'un  Dio,  o  un  mortalo  da 
saie,  —  e  con  nnanime  grido  risposero: 

I  Sai  verremo  lulli:  —  voi  sieie  la  noslra  patri».  > 

[  soldati  amavano  il  Ferrnccia  pili  die  padru,  —  ed  la  ebbi  luogo 
di  notare  che  il  capitano  giusto  e  severo  è  temuto  a  ca  pnnlo  ed  amalo, 
—  i  soldati  riconoscono  hi  pena  non  da  Ini  bensì  dalla  legge,  mentre 
11  premio  airopposlo.aniicbd  dalla  legge,  da  Idi  solo  derivano.  Io  perA 
non  iffermwBl  qneslo  avrertlmenlo  tanto  generale  che  non  andasse 
soggello  a  gravi  omoiìobì;  —  nondimeno  io  l'bo  fatto  replicate  volle 
con.tnUio  quieto  e  tane  preoooqpahr  da  pensièri  poco  onoreTull  alla 
«Dua  natgni  —  oartamente  F  nomo  è  migliore  drila  sua  hma. 

il  Ferrwwio,  agiuadft  la  destrit  di  nuovo  fareUit 

I  Or  duBqwdàpMuta  Iftvpri» particolari  bàadlBK,aB«^ietevi  raiH 
sotto  il  gonfalone  della  Repubblica;  —  per  ora  abbiale  obi  bandiera 
ooHiuM:  —  tra  pooOf-Dlo  sovvenendoci,  ci  aeqnMereno  comana  ancbe 
la  patria.  > 
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E  come  disse,  reterò.  Allora  si  striate  da  parte  cui  nuovo  cam.- 
messarlo  Gjogoi  e,  prendeoilogli  amba  le  mani,  laveltù: 

I  Messere  Aiidrm,  per  lo  corpo  sanUsaUno  di  ho^lra  bigaore  ti  rac- 
comanda la  difesa  ili  Emikiti.  S'egli  aon  ó  lale,  come  ho  scrUto  agL 
musiiilici  signori  Dieci,  clie  le  donne,  non  cbe  alln.  lo  passano  con  l« 
rocche  e  coi  Tum  difendere,  cerio  i  wldau  con  le  picclie  e  co»  gli  archi- 
tiu.si  muliD^iiicvulmenle  it  pulianao.  Questo  popolo  lia  buona  mente  verso 
In  llcpiibblic;!:  ma  vui  sjpcic  inaile  ««.sere  il  popolo  vollobilc  co^a  e 

d  nlL    ni    ,     ''ufi  li  I  1       '    n'i'c  h  n  '  ni  n^a 

pi     II    1  il  I  l    1.     lu      li,  L      s    \      I  [iciu     1    ML       1  le 

ciuola  dAi'tiu  u  vei^o  s.in  Donnino^  —  -ìi  i|uesli  bLi  paiounii  piu  Je- 
boh  che  altrove^  —  pimIn'.mIu  uu  fn^'^n  mlernu.  —  s  ma  il  impo  mancA 
jer  farlo;  — Hiu  iii  fuuilo  ixiii  liceale  vi  acuii  Ji  lesilo  o  di  leriot  — in- 
nalzate ua  argine  1  in  ca»eUa  troverete  legname  a  ribocca,  e  quando 
le  terre  possiedono  legume,  lo  non  «i  ponDO  stonare i  iroverele  copta 
di  manizioni  lanlo  al  Ylvero  quanto  al  eomlMlteis  neoenarie.  Addloi,  ' 
messere  Andreaj  Sito  dalla  giovenkA  pnma  prooedeite  iviscaralo  delle 
tiberlH  e  mille  volte  poneste  a  sbaraglio  della  vita  per  caaae  da  nulla; 
ade-w  periamo  lainniBnlaleyi  the  sopra  il  vostro  capo  riposano  i  de- 

lacupu  Riiitii ,  piegandosi  sopra  la  sella  del  cavallo .  mormorA  nelle 
orecchie  del  Ferruccio:  >  . 

.1  Di  nemici  va  piuno  il  conlailo,  commissario;  non  parrebbevl 
dente,  onde  fuguire  oitni  impaccio  .  cbe  ripiegassimo  il  gonbtima,  e  i 
lamburi  e  te  trombe  tacesseroi  >  ,  ,  ■■■■■ 

I  No,  Iacopo  >,  riprese  il  Ftsruecio;  •  e'buogna  ntcamnbisioi  al 
conqnlito  dt  gloria  non  came  ladri,  eibbeae  da  ergi.  —  IMe  nel  tato- 
boti.  Tifa  la  Repnbblieal  .     .-^  : i--:.  i.- < 

I  soldati  ripeterono  il  grido  Viva  la  Sepuùbliai  e  Si  posero  in  via:  - 


Volterra  &  ciilà  aulica,  posta  ijaaii  iiiil  mezzo  della  Tosoana ,  sopro 
un  moQle  assai  alto:  sedendo  so|ira  ciniiue  gìoglii,  dicono  gli  storiai 
che  presenti  per  pianta  quasi  la  figura  di  una  mano.  Gbi  prima  la 
ediiìcasse  ignoriamo;  alcuni  le  danno  origine  propria  ,  altri  straniera; 
tra  questi  chi  ratlriboiice.  ai  Lidii ,  obi  »'  Pelasgi ,  obi  a  Tirrenoj  non 
manca  tJu  .ne  al&Hni.  loaclalOEe.NoAi  inevieiae  e  bTole  }p  qisU 
nonperlanio  valgono'  a  dimosttara  1  aoid  ramotì  prlnclj^i. 

CIA  Gba  apertamanta  pmsoiu  asamiiiluw  i  pellegrini  aonq  le  reliqala 
delle  mura  clclapicbe  cbo  occorrono .  por  aempre  .nel  ina  urritorib ,  e 
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scriiiure  di  lincila  che  omni  non  inleintionio  pm  :  le  prime  hana  fede 
che  vifie  un  ili  una  sdiirtita  di  nomini  dolati  ili  fono  assai  supeHori 
a  quelle  dei  popoli  moderni;  —  le  seconile.  di  un  lempo  tanto  anUco 
Che  mal  si  accorda  colla  etii  atlnhuila  alla  nastra  i^rra.  Dicono  Giano 
Daioose  In  In';  ainnnanD  quivi  ancora  irnvai^e  i  nainli  san  Lino:  i 
quali  twi,  M  come  narrano .  avvennero,  feEon  è  cerio  .ivprp  h^^iio 
sempre  benigno  rignardo  a  quella  ciUà  la  Idea,  che  i  popoh  posero 
eoD  vicenda  parpeinamanie  alterna  nel  cielo  a  disimpoRnnn'  le  fun- 
zioni  di  Dio.  Volterra  fn  delle  dodici  citll  elniiche  sede  dei  liicu- 
moni;  qualche  archeologo  volterrano  aosliene  ossero  siala  prima  tro 
tutte;  gli  antiquari  aretini  scrivono  lo  stesso  di  Arezzo:  altn  alLre 
cose:  la  qoale  questione  di  premlnenia,  eome  delliatissiina,  lascio  alla 
decisione  M  bràlgno  teilore. 

Bl  re«e  prima  mn  propria  I^gl;  e  unto  f  mal  inflbbl  Eiitidint  o 
flManiw  la  HbtrU  n  atAarrirono  la  tirannide  che  ordlaartmo  nesrano 
di  loro  tenesse  i  magistrali ,  ma  annualmente  si  cancedesiero  agli  schiavi 
falli  liberi  r  quale  tradizione  riportata  de  Aristclelc  non  so  come  si 
nr.cnrdi  con  l'altra  che  quivi  ponesse  sua  stanza  il  principale  lucunione 
di  Eiruria.  Come  che  sin  perii,  so  a  lei  piacque  la  liberici,  la  invidiò 
in  attrai:  e  eli  storici  ci  riferiscono  ch'eli»,  collegata  con  Areno,  Chiusi, 
Hos^elle  e  Populonia,  tentasse  restituire  Tarqninio  in  Roma,  Male  in- 
colse a  Volterra  provocare  l'aqoila  romana,  dacché,  quando  usciva  ap- 
pena di  nidn ,  riniase  da  lei  malamente  ferita;  Ritta  adulta ,  la  divorò. 
Elio  Vuliirreno  non  sessa  ni  ami  la  Toscani ,  coniportanilo  acerbamente 
il  minacciate  servaggio,  giurarono  vincere  o  morire:  giacquero  spenti 
ani  campo  di  baiiaglia  presso  al  lago  di  Valdimone.  Volterra  a  la  rima- 
nerne Btrurla  dtveniareno  à»  prima  mnnicipiD,  poi  celante  romana. 
Kdl«  coniai»  Ira  Kario  e  Sila,  Tollerra  segni  le  parti  ità  primo;  su- 
perando il  secendo,  ne  sottopose  alla  legge  agraria  il  coiitado. 

Durante  il  medili  evo  U  ressero  conti,  marchesi  e  gaslaldioni,  poco 
dopo,  i  veeoovi;  ma  quegli  plA  di  nome  che  di  follo,  imperciocché 
nell'esercizio  jlel l'autorità  temporale  li  troviamo  contrariati  tutti,  spesso 
banditi,  uno  —  Galgano  vescovo  —  Imcidato. 

A  libertà  scomposta  successe  tirannide  sfrenala.  I  Beltorti,  congiunti 
UncbC  oUe-iiTO  .i  ilniiiin:irl,i.  si  divisero  poi  su  lo  spartire  della  preda: 

potenti,  i  Fioreniiiii  iovvcnfioiiD  i  deboli  contro  i  vincitori  por  oppri- 
mere enlraml)!.  Vnliei-rs,  ™i  nome  (li  Socia,  diventa  sottoposta  a  Firenie. 
Però,  'te  iu^[i  r^iialclii^  inirinstizia  commessa  dal  popolo  florenlino  per 
nece^sii^  ilHla  -im  iKiliiira,  se  dalla  parte  dei  .Volterrani  qaalehe  im- 
pelo per  rivitniìicarsi  nell'antica  iilnrlì ,  tra  signore  e  servo  non  Ye- 
demmo  mai  concordia  più  dintaratt  ne  pit  eleara  di  questa. 
'  maggiore  iniqaiti  «be  aveasno  ■  (apportarvi  1  Votierrani  Tenne 
da  Lorenie  deiJIedlcl  II  vooehio.  bitumo  II  rtucinto  di  qaeHa  avven- 
tura gleni  a  STelan.I'iDgeSOf  ^  m  uomo  ette  la  -ftutona  «embra  pro- 
toggew  aneto  dopo  la  morte  eed  ebe  perflno  il  Hloto  di  oooranu  a 


Iniu  i  eitttduii  couuuie  nmu  Jo  attnluilo  «logore  dalla  «u  aMgnifl- 
cenia -ti),  non  mi.  sari  gnve  esporla  con  qnakiie  Iwshcau. 

Mentre  tni  dispongo  a  farle,  mi  occorra  alla  menls  qn  paulera  im- 
portano,  ed  é  questo.  L'unico  conrorto  cha  (tuiu  al  nugouimo  ol- 
iraggiaio  da  suoi  coBiamporanei  conuHe  nel  confidare  il  proprio  noma 
al  futuro  e  dal  sepolcro,  dove  pcscipiU  m1  ouore  rotto,  appellale  alla 
fama.  E  pure  anche  questa  rama  diventa  ancella  della  foriana  e  dora 
a  celebrare,  per  inerzia  a  per  cosi  urne,  morto  colui  Jilie  aduU  vivente. 
Lorenzo  dei  Msdm  salulanu  tuiiairia  i  posteri  col  niuae.  di  Magnijko, 
lui  dicono  i^raiiili^ .  lui  [:ciii:iiimj  e  iapienie.  Scrittori  atraoierl  impalll- 
dirono  soiira  aiUiLlii  vuluuii  pur  rinverdirgli  )a. corona  e. B ascondergli 
olTiciosi  solili  le  fronde  dell  ulioro  la  iinproiiia  di  tiraano  idte  un  ferro 
popolano  gli  segnava  sul  collo.  ~  Quanti  furono-  oolaro  obe  enoiiniia- 
roiio  11  l'erruccio?  i:  non  pertanto  questi  mori  per  k  liberti  ddia  pa- 
tria, —  quegli,  cgma  vetlemnu,  moriva  senza  rag3DÌjiiioBe<*lal  Sarontt- 
rola  promesso  a  paltò  di  restituire  la  patria  alla  liberti. 

Ur  dunque  si  narra  come  Bernuccio  Lapacci  da  Siena  olTerìsse  alla  Si- 
li IL-  miniere  iiciio  uiiiiiiii),  li  niiaii',  lineila,  iiuantungue  fosso  ilj  aalo- 
iion  peiianlo  venne  dai 
niiiiij  i:  ii;ii  ciini^ui  ouuruiiKii.  ii  nuiiuiu  i:umiiiclù  a  riprendere  coma 
lesivo  I  amili),  il  (.apacci,  per  assicurare  ii  nenoiio,  ci  ubiama-  a  parte 
i-auio  iniiiiiiaini.  uomo  ucru  e  ooienio,  e  Lorenio  dei  liadicU  Aperte  le 
minieie.  lama  lu  la  coma  aeii  allume  cne.  ira  per  invidia  di  alcuni 
coiiiiarii  ano  iniiiiiraini  a  la  lesione  cuo  veramente  sentiva  il  popolo, 
invocato  li  disposto  delle  antiube  leggìi  et  ottenne  cassarsi  il  parlilo  e 
di  nuovo  proponi  il  negoilo daranli  U  SHBistralo,  ebbe  vicende 

qnesla  Irattalivai  a  tbrse,  cresainta  a  IMSUne  conventenie  le  ullerie, 
usata  modestia  e  blindine  i  «arebbeai  condotta  la  insogna  di  quieto  a 
baon  lannine,  se  l'Ln^iruBi,  .tnaporUto  dalla  saperba-  natora,  fidan- 
dosi nella  Iona,  non  aToaie  preterito,  ai  modi  benienl  i  lisitosL  I  ma- 
giatrati  oSeii,  volendo  farmoatra  di  aniohtà,  ordinano  ^  opuai  dalla 
miniera  si  cacciassero,  gli  edifiail  ri  demoUssero.  Paolo,- bellùite  di  sde- 
gno, si  riduce  a  Firenie  per  aniMme  Umnse;  e  questi,  ne'  suoi  pri- 
vali interessi  mescolando  la  paMa,  b  deotetare  si  rimetta  ad  ogni  costo 
r  Inghiranti  nel  possesso  della  mlninn;  i  giadiiA  Che  ardiscono  ammi' 
nislrare  la  giustizia  a  suo  danito  l'inprigtonlnol  Rabello  Corblnello, 
capitano  di  Volterra,  provveda  onde  abbia  fona  il  decreto.  Paolo  torna 
in  Volterra,  percorrendo  le  strade  con  accompagnatura  di  Cdrsi  armali, 
in  sembianza  e  più  nei  modi  tiranno.  Il  popolo,  die  in  moltissime  cose 
si  assomiglia  al  bove,  lo  assomiglia  anche  in  questa,  che,  quando  è 
quieto,  nn  sol  lanaiullo  lo  mena,  ma  quando  monta  in  furore,  cento 
nomini  lo  fnggMio.  Al  popolo  dunque  bb  giorno  scappi  la  paiieuia  ;  — 


I  u  eco  [Spagna  tura  dei  Cdr^i  dupane.  dlslesa  appena  nnn  dello  ^ne  mille 
mani:  —  Paolo  e  i  suol  aderenli.  cosirell:  a  saWars:.  riparano  nel  pa- 
lmo del  capilann.  l.  autorilfi  e  la  paura  di  pens  remola  mal  giovano 
coolro  a  furore  presente:  a  malgrado  le  dimostrando,  cadono  spiazzale 
le  porle;  it  popolo  irrom]jei  Romeo  Barbetani .  che  primo  si  oppone  , 
riduce  in  pe/,z\,  —  rIi  aliri  ristretti  in  cima  delta  torre  colto  v.olfo  e 
col  bitume  solloca.  —  pai  ne  strascina  per  le  strade  i  cadaien  .  mi^- 
rabile  trofeo  di  cittadina  discordia. 

Lorenzo  dicliiarA  la  maeslì  del  fiorentino  popolo  offesa  per  cotesla 
t^lrage.  pernicioso  l  eseinpio  dove  si  lasciasse  impnniti.  I  priori  gli  eb- 
bero fede  0  £  iiillneero,  cb6  ormai  m  lai  di  tiranno  era  inllo,  tranne 
U  corona,  superflua  eppure  imblli  Insegna  d<  potenza. 

Ln  popolo  SI  armsTa  al  danni  dell'altro  per  sostenere  Lorenzo  dei 
Medici  nella  impresa  degli  aliami:  ta  questa  Eaerra  avaramente  inco- 
muiciaia.  crudelmenia  combattala.  Lorenfo  mosse  eantro  Volterra  Fe- 
derico duca  di  Lrbiao  con  poderosissimo  eiarciio  :  e  poi  impedì  che  la 
ciiu  sieoeeorreue, —  ^1  amloi  di  leicorrappe  o  spense;  sicché  abban- 
donata, wpriEuia  da)  noataro  e  dal  tradimenio,  ced6  alla  farlnna  del 
nemica  Con  otmnta  iiÌHrioordia  si  oomportesse  verso  1  Tinti  Lorenzo, 
che  la  pulerilt  si  otlina  a  diiamare  Magnifico,  si  dimosln  da  qneiie' 
poche  parale  di  ano  sariiure  toliemno:  *  Io  non  isiaW)  a  narrarvi  la 

>  universale  detolatione,  gli  ineeDdil  e  gli  spogllamenii  di  cai  vanno 

>  piene  Is  storie  del  tempo.  Basb  dirvi  che  la  rovina  di  questa  patria 
.■  fu  tale  cbe  pochi  esen^  sono  accadali  Bimlll  a  ijnesio,  per  cnl  non 

>  ù  risorta  mal  più  H).  ■ 

Alcnni  ciiiadini  di  Volterra,  i  meno,  —  perchè  1  generosi  non  Turono 
mai  troppi,  anteponendo  alla  lervlIA  l'esilio,  ricoverarono  in  varie  terre 
d'Italia.  Poco  dopo  sopragglnnse  nella  rovinala  città  Lorenzo  con  pe- 
cunia per  corrompere  il  popolo  e  per  innalzare  la  fortezza;  ogni  privi- 
legip.le  tolw,  di  libera  la  ridasse  serva,  e  tali  e  tante  vi  commise  enor- 
inilì  ohe.  prern  a  morte  la  memoria  di  quelle  la  (raisgliava  Ano  al 
pomo  di  disperarlo  del  perdono  di  Dio. 

.11  pt^olo  BorenUno,  scacciati  i  Medici,  attese  a  riparare  lo  ingiurio 
del  tiranno,  restituì  ai  Valierreni  il  governo  e  l'entrate;  ma,  ormai  troppo 
ptoFondamenle  offesi,  non  poterono  rlBot^re  all'antico  splendore. 

Perù  quando  Firenze,  venuta  mano  ogni  speranta  d'accordo,  deliberò 
sostenere  gagUardaawnte  la  guerra  contro  le  armi  collcgaie  dello  iiiipe- 
ratote  e  del  papa,  1  Volterrani  mandarono  ambasciaiori  alla  Signoria 
per  aderirle  tutte  le  lorze  loro  in  •\v.mtn  valevano.  Cre^ciiiin  il  ^leri- 
eolo  ed  occupato  in  gran  pane  dal  nciiiiru  il  itiiniinui,  otiennero  lirenza 
dal  capitano  HicolÒ  del. Nobili  di  iirinarsi  e  di  provvedere  con  ogni  ar- 
gomento tornasse  loro  piit  destra  alla  difesa  della  città.  Ma  l'alTezione 
veniva  meno  eoo  la  lertnna:  quoildianamenie  creieeva  il  numero  di  co- 
loro cbe  dissuadevano  gli  animi  da  mettersi  in  mezzo  a  forlnne  per  lo 


meno  incerta  ediatlti.a  ooB  la«penBn  MbemMl  M  biretnMnare 
gli  lutingaTaDO:  e  l' ooiia,  per  eiti  mlDra,  eenu  meiUeri  di  wlleciu- 
sioni.  Tediamo  essere  ad  abbwdDotre  l'amido  inMice  pel  nemico  av- 
TentaraiD  anche  troppo  incbineTole:  inGda,  ma  poteatiuima  piciera,  — 
la  prosperità. 

A  Giovanni  Cotodì  potesti  di  Ssa  fiemignano  parve  twno  lasciare 
cotoEta  terra,  non  avendo  forze  sulBoienti  a  Dianten ertisi;  e  poi  lo  con- 
sigliatano  a  quinci  remuoversi  lo  nouiiectie  ad  ogni  ora  g;li  vanivano 
più  Ideile,  siiirsi  ì  Aolitiruiii  m  pTOcmio  di  dar  volta  e  ribellarsi  al 
Lomune.  Pits^iiiaiusi  alia  \mìVj  ili  ^jn  (jiiisio  con  le  sue  qaallro  com- 
pagnie. I  \ultun  jiu  lo  amolseiu  (;oii  sembianze  liete, —  ma.  per  qnanlo 
CI  sapesse  pregare  e  ammonire,  noi  vollero  alioggiari:  in  ciiii);  sola  gli 
concessero  slama  nei  borghL  Per  laqual  cosa  sdegnain  il  P.ovoni  nritinO 
che  alla  milUna  legDeate  sn  l'aprire  dellb-porle  enlras.'^ero  i  soldati 
■enaa  rumore  nella  lerra  e  prendeasero  i  canti  della  piazza  dei  Priori; 
e,  come  disse,  fecero,  ma  non  senza  mmore  nà  aeuza  sparginicnio  di 
sangue,  avvegnaché  volendo  contrastare  i  Volterrani,  duo  di  loro,  ch'erano 
fralclli,  rimanessero  uccisi. 

Adesso  il  commissario  abbandona  per  istollezia  quanto  aveva  in  virtù 
della  forza  conseguito.  Lasciandosi  aggirare  dalle  insinuazioni  dei  mag- 
giorenli  Ira  i  Volterrani  e  malgrado  le  proteste  dei  pili  savi ,  impone 
ai  capilani  Goro  da  Monte  Beiiiclii  e  Paolo  Cdrso  ritornino  alle  stanze 
fuori  di  Volterra.  Uscui  appena  dalle  porte,  cbiudono  i  ciltadini  le  im- 
poste e  si  tanno  ad  assaltare  le  due  compagnie  rimaste;  insufficienti  a 
sostenere  l' impelo,  uscirono  anch'  esse,  piiì  che  di  passo ,  di  Volterra, 
ed  accozzatesi  con  le  altre  due,  piene  dì  mal  talento  presero  la  volta 
d'Empoli. 

Parendo,  com'era,  grate  ratio  cotesto,  la  ^noria  di  Firenie  prov- 
vide ai  TÌmodii  mandandovi  Barlolo  Tedaldi  con  due  compagnie;  par- 
tito intempestivo  quando  inelTicace.  Avendo  prevalso  lo  parti  dei  Medici, 
al  Tedaldi  parve  somma  ventura  ricoverarsi  co'soidali  in  cilladella.  E 
Volterrani,  liberati  dalla  sua  presenza,  convengono  a  patti  con  Taddeo 
fiuldncci  commissario  del  papa;  poi  mandano  oratori  a  Clemente  e  ne 
ottengono  laudi,  benedi/.ioni  e  promesse,  di  cui  non  fii  mai  penuria 
in  corLB  (li  Hniiia. 

PiucedcnJo  del  HilLo  inversi  alu  lUiiubbiica  i  Valiarrani,  ed  a  ciii 
conforUndoli  .Me^saiiLlro  Vilelli,  costruiscono  bastioni,  innalianci  cava- 
lieri, turano  lo  bocche  delle  strada  cbo  menano  alla  dliadella,  e  te 
case  opposte  riducono  ad  archibusiere  per  offendere  ebianque  si  ani- 
saese  sortirne  per  irrompere  nella  terra.  Temendo  poi  rwsero  podil  i 
soldati  stanziati  colit  per  sostenere  le  parki  .del  pif»,  coodassero  da*  ' 
geqio  fanti ,  poi  altri  cenla,  BnidmaiU  pbWro  si  $aiwd  artiglierie 
e  muniiionLl  SanpildBiiei»dDqae  barlaUont.  di  polvere,  le  arllgllo^ 
promisero,  non  mandarono:  onda  ai  tolaeco  ai  Genoveti;  i  qoali,  desi- 
derando sraUljcare  al  ponUflce,  concesse  ni  due  cfinnoni,  due  colobrine, 
DO  mezzo  uqdod;  é  tu  la'^,  con  irécenio  renii  palio  di  ierro:eperohi 


a  vegDon  il  tostare  d«fla  liti«TiS 
d'IUUa,  Lnlgi  dn  KvIgliniD  da  Medici,  «padiu  ia  pMle  dil  mirehese 
del  Yaeto  dopo  )i  pnma  nboUtla  ddle  mnra  -di'  Totiem,  delle  venti- 
quattra  bariglioni  di  pollerei'). 

i  chiuii  m  cuiatlella  aon  si  reslaraao;  e  comecché  avessaro  piccola 
ili iLftliona.  i;iumo  e  notte  indefassamenle  traevano  ennlro  la  citta:  per 
ultra  pui'lB  cuiumciavaao  a  paure  ditello  di  vcllovaglie;  sicché,  mosso  pa- 
nile di  accordo,  uiovunnero  in  una  tregua  di  ilue  mosi.  j  [ijllo  clic  I'  uno 


vii  Jcsjcio  ™pia  di  veltovoylie  necft-iaiie  yl  bisunno  degli  ysitJiali. 
Siccome  avviene,  Ormati  appena  i  patti,  I' una  parte  e  1  altra  attese 
a  000  nianieoerlt;,per  la  qoal  cosa  indi  a  breve  rlaasnntero  le  oITese 
molici  flA  eaflui^e  di  prima,  «d  alla  Uno,  volendo  ad  osdI  coaia  il 
pometoe  porre  flae  ali»  imprera,  ragnoito  sforzo  di  gente  e  di  arme, 
■  deliberarono  ventre  all' iMalU.'-' '  '  i  '       "■        ■  ■ 

Tale  era  la  eondiitone  della  cidi  qnando  Prancesdo  Ferraccio,  ordi- 
nandolo 1  Dieci,  abbandonava  Lmpoli  per  sovvenire  olla  fortuna  pen- 
colante della  Repubblica  m  queste  parli  del  suo  dominio, 

Ferruccio,  nSreltati  i  passi,  ginnse  m  Volterra  il  giorno  stesso  i>i  aprile 
cbesi  parli  da  Empoli,  trascorsa  appena  la  veniunesima  ora:  su  In  la  meo  lo 
iniroaow  i  laoll  per  la  pena  ilei  soccorso  nella  citiautiia  ;  imi  smon- 
tare t  eaTilleggeri  e  cavare  le  >ellc  ai  cavalli,  por  la  nieiJe^iioa  via  ti'> 
malia  dentro.  Se  t  Mildati  lo  accogliessero  con  diuia^tramni  ili  alle- 
EKiza  è  agevole  Itamaginarlo;  egli,  come  uomo  a  cui  il  tempo  lardi, 
Impoata  modo  ■  (otatte  gicria,  hvetl6  brevi  parola: 

(  Alleodiito  1  aoldati  a  riposerai,  —  di  dbo  d  conbrllDa  e  di  be- 
vanda; ira  bum' ora  lo  gli  richiamo  alle  armi.  >  ' 

Uno  dei  citladini  di  Volterra  Aliasi'  lo  cittadeba  àoMijtanda  la  bocca 
all'orecchio  di  certo  soldato  Itorenltno/ DtonBOrò:  ' 

.  c  Ecco  un  comando  eh'  6  più  focile  a  darai  che  ad  esegoirei.  Come 
faremo,  a  confortarci  di  cibo  e  di  bevanda  che  in  citladella  avanzano 
appena  sette  barili  di  vino,  e  dei  pani  foraa  ne  ariamo  centoT  ■ 

E  il  Fiorentino  ghignando; 

I  Sta  quieto;  non  sai  tu  che  il  nostro  capitano  si  è  folto  imprestare 
i!  niii-ai;olo  di  mnltlplioare' Il  pane  iinatHe  volte  egli  vuole?  • 

1  Ahi  trista  I  per  poto  voi  altri  Fiorentini  non  diveniate  lateraai: 
IH  BcheroiHl  ll  iDUÌw4«^iion  lachemlrioi  perehè  lo,  alla  croce  di  Dìo, 

"  iS^^^tP^j^^^^iw&i-il  FloréntlM-  ^taocudo  gli  ooobfi 

•  Ole  vena  a  ^nsa  Tenni  {a  ti  dico  ebe  ceslt  Della  lena  destro  la 
eblen  di  San  mnceuo  ti  conam  «0  toMnenlo  dal  pan»  iKdUpU> 
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calo  dal  RederUorc,  —  è  di  or^o  e  fresco ,  come  se  uaoiasa  pur  ora  di 

I  lo  non  dileggia:  —  guarda ,-  — ^  il  miracolo  si  opera.  ■ 
I  saldali,  aperti  gli  zaioi,  ne  avevano  cavato  pana  e  Tino,  e  *leiiper 
terra,  dlmeoticbi  dei  dl»^!  deUa  via.  Improvvidi  del  ratmi  peritoli, 
molleggiando  e  ridendo  di  gran  cnore,  adempivano  11  comindameBU 
dal  capitano. 

.  FeTrucclo  Inlanlo,  qua»i  il  sole  non  gli  arasM  riarsa  la  Faccia,  |l 
calumino  slancaic  le  membra,  la  Talica  e  la  polvere  assetalo,  lacitiirno 
si  aggira  per  le  mura  della  cilladella,  specola  i  luoghi,  eiamioa  i  mari, 
noia  le  arctiibusierc  avverse,  poi  assenle  col  capo  ad  una  sua  inlorna 
delermÌD azione  e,  percolando  della  palma  aperta  il  parapetto,  esclama  : 
1  ?vb  farei  I  • 

'  E  subito  dopo  oblamb  Vico  e  gl'impose  portiMegli  voa  tazza  dì  vino; 
ai  Irasae  l'elma,  ne  seoue  la  polvere^  raddrlisA  il  cimiero.  L'elmo  pe- 
sante gli  area  tegoala  aopra  la  fioote  una  Iraoeia  di  sangue  pesto;  non 
importa:  vi  Ebvrappoue  di  nuovo  ramose  di  .Ibrni;  ai  non  iia  tempo 
di  seoiiro  il  dimore. 

'  I  Ohi  quella  è  un  nomo  davvero  *,  ditcorreva  un  loldaio  auingan- 

dosi  col  dorso  della  nano  la  bocca  dopo  dì  aver  bevuto;  <  egli  prin- 
cipia dal  principio:  iju^ido  il  soldato  si  è  cibalo  e  lia  dormito,  riprende 

."curlo.  il  capilano  Ferruccio  ..  .iiscorieva  iiji  altro .  i  ba  avvor- 


.Oill-edin  unleiiu^lil  1  ni  li  I  1  !n  i  .micio 
di  sonno,-  Lasaalemi  [ìoriniro  . 

t  SoldaliI  1  tuonò  ail  improvviao  U  vuce  dui  Jurrucciu,  ■  suldatit  i 

E  gli  uomini  d'arme,  fanti  «-  cavalieri,  assursero  come  se  una  bom- 
barda foste  loro  icoppiau  vicina. 

•  m  dupfOM  cht  Ut  ntattilà  mt  eulringa  a  menarci  a  combatlart 
leusa  che  vi  abbiaU  Ielle  ruforo  al  ditigia  ugèrto;  nui  la  proitlctxa 
Mio  aitali»  Ittanda  at  ntmin  tauim  dt  iifmitrn,  «un  pece  df  febea 
Bì  procmetrtle  ripoia  duranrfg  «  tU^n  1».  Or  dnnque  peróbd  vi  farei  io 
lunghi  diaconi  quando  è.dnopo  adoperare  lOiinauif  La  mia  puienia 
é  meli  più  corta  della  mia  picca  :  vedete  oosil  quella  torre  ì  Ja  ravvi- 
sale voi?  » 

■  .  Sibbeno  la  rarvisiaiiio:  ella  ft  la  lori-e  ilei  palazzo  dei  Priori.  •  ,  , 
'  Or  (tunquo  ^appuis  die  sUinuliH  voslio  giacermi  lìi  dentro;  alala': 

temi  a  conqaiilarmi  il  lellu;  mi.  larda  dormire..  > 
t  Lo  pensate  voi?  sapete  obo  ora  fa  egli.?  ■  :  '  <     :,  i 

(Il  GiiHiii,  IHHKkt  iQfn  r>H(n«,  IDDO  a.  PIE.  IBI.  Il  BnulHlll  sun  clte  nel  I4N 
(iliiil4Hi  GAxIiV  pfslHMa  di  hicU.  doni  era  poHill»  «lUigm  tnmu-KlIvilE  i  v^i^m. 

19)  tu*  n  e.navtu  a  niiif»atmvt>,i»  Hiuiu.ifiso.Pvoupvif.jii.nriBjct^ 


•  Che  Importa  t'ora?  QnaluDiine  islanle  è  boono  per  combaiiere  e 
per  finoere  i  nemici  della  palria.  • 

I  Ha  le  venlidóe  ore  ai  «rricinano:  siete  voi  Giosnèt  —  Pretende- 
TWie  arrestare  11  scdd  Su  in  cielo?  > 

'  ■  Con  lo  ajato  di  Dio,  Intendo  affrettare  le  mani  sopra  questa  terre. 
Rompete  git  indugi,  —  attelaievi,  —  segaitemi,  —  la  tittt  è  notlrat  * 
E  fece  aprire  le  pone  e  sì  spiose  avanti  abbassando  la  lesta,  come 
nomo  fa  per  riparare  il  toIio  dalla  procella.  Da  una  nano  brandiva  la 
picca;  dall'alira  teneva  la  rotella  e  una  scala. 

con  archibusieri  e  bastioni;  e  di  c[iicsti  ne  avevano  innalzalo  Dna  a  tre 
nella  strada  di  Santo  Antonio,  donde,  sorlcndo  dalla  fortem,  b  ioua 
passare  se  vnolsi  rioscire  sopra  la  piazzu  o  quin<!i  nello  interno  dulia 
clltA:  da  cosiffatti  ripari  cilladini  o  soldati  mandavano  conlioue  sca- 
riche contro  1  Femicciani;  ma,  o  sia  che  te  Teriloie  mirassi^ro  alto,  o 
Del  precipiilo  dei  moti  non  aggiustassero  i  colpi,  nessuno  rimase  morto 
■ti  ijuella  prima  sortila. 

Ileairiisno  appoggia  u  scala:  per  meglio  resistere  air  nrio  delie  pietre 
ohe 'gli  rovinano  sui  capo,  prenoe  ira  i  denu  la  picca,  e  con  ambe  te 
nani  afferra  la  scala.  A  vederlo  innalzarsi  oi  graoo  in  grano  imneriur- 
bslo  tra  mmto  il  luroiiiK  ol'i  mus-i  ctie  un  nmoaiT.ano  su  i  cini»  e  su  i« 
spalle;  n  vederlo  or.i  ciiintiiinre .  ma  wkztm  iiiii'niariii  ini  un  [iiiv<iiu 
di  terra  e  di  polvere  <ii  ra Irina,  non  ìiavev.'i  cosa  umana,  iiuiisi  iiiJLiiij!<a 
apparizione  ài  spirilo  .<r>iir:iiiiiaiiir:iic;  annoi  no  [rifilarono  ii  nomili. 


cimiero,  s'ingegnarc 

pentola  lingna;  da  desir^i,  ua  tiuisir^i  snesseggiano  i  comi;  ma  ii  sangue 
celerà  la  parete  estema  oei  Daeiione;  —  morto  ii  qaario  ed  u  quinto, 
gli  altri  nemici  non  aspeitatio  le  percosse  poderose:  al  Ferruccio  viene 
btta  aldiitì  di  piegarsi  col  torace  sul  parapetto,  pei  meiieni  la  gami» 
destra;  —  eccovelo  in  piedi  <'). 

In  altra  parte  non  favorisce  ta  fortuna  i  snoi  soldati.  Il  primo  che 
ebbe  montali  i  gradi  supremi  della  scala  tocco  in  fronte  da  una  palla 
precipitb  sopra  i  suoi.  Vico,  punto  atterrito,  gli  tiene  dietro  sopra  la 
scala  perigliosa.  Iacopo  Bichi  e  Amico  Arsoli,  vergognando  lasciarlo  solo 
al  mal  passo,  appogeiano  accanto  altre  scale  o  ascondono  deliiierali  a 
vincere  e  a  morire:  ben  fu  opporiuno  a  Vico  il  sussidio,  percbi  a  meiia 
scala  una  pietra  lo  colse  cosi  sconciamenle  sul  capo  cbe  stordito  sa- 
rebbe per  certo  cadulo,  dove  non  lo  avessero  sorretto  e  con  le  rotella 
tutelalo  dai  colpi  soccedenti  qnei  due  valorosi. 

Da  questo  punto  a  qudto  anperato  dal  Ferraccio  era  titsta  una  cor- 


tÌDa  senza  lorrapieDO  forse  larga  due  palmi;  si  mutai  io  ne  di  difesa  piut- 
toslo  tha  difesa  Tera,  —  distava  da  terra  dieci  braccia  circa,  —  piena 
di  perìcoli  pel  Irapasso,  come  quella  che  era  stata  composta  di  varie 
maniere  sassi  lascUti  nella  nainrale  loro  intormilà.  Il  Ferrm»io  Ti  sì 
aTTentDia:  grare  di  armi  tì  corre  leggiero  quasi  sopra  un  iinto;  — 
tatta  la  sua  Ibrma  alla  ed  asciuUa  si  dilegua  sul  cielo  sooperto;  («rara 
Tolasse;  mercé  il  suo  ajalo  aacbe  qnel  pomo  vanne  sToruio:  la  ban- 
diera della  Repobblica  sientolA  sopra  i  bastiani  vollerranL 

Vinto  il  primo  bastione,  rimase  ad  espugnarsi  più  ardua  dire»;tnue 
la  case  aTevano  ridono  a  trincera ,  e  internameli  le  srondsta  poierano 
scorrere  dall'una  all'allra  ed  essere  pronti  ai  soccorsi;  non  Tistlatfen- 
derano,  con  ogni  arnese  ferivano,  dal  basso  lanciavano  fuoco  e  ferro, 
dall'alto  legoli  e  materie  ardenti.  Cotesto  strade  anguste,  paurose  per 
tanU  modi  di  morie,  mettevano  sospetto  net  meglio  arrisicali;  e  il  so- 
spetto accrebbe  quando  all'improvviso  percosso  da  mano  invisibile  il 
capitano  Balordo  da  Borgo  San  Sepolcro  vacillA  e  sen^a  pure  racco- 
mandare" Nnima  a  Ulo  etramaizA  spento.  1  soldati  balenavano;  anche 
nn  inomento  concesso  al  pensiero,  Tolgeranno  le  spalle.  Ferruccio,  il 
qoale  in  celesta  impresa  si  comportb  più  da  soldato  che  da  capitano, 
ha  incorsò  11  biasimo  degli  stori  ci,  principalmente  del  Segni.  A  parerò  no- 
stro il  Segni  merita  quel  biasimo  die  troppo  facile  compartiva  si  Ferruc- 
cio: guerre  erano  quella  che  al  capitano  non  bastava  disegnare,  bensi  gli 
correva  il  bisogno  di  propria  m^iio  in  gran  parte  eseguire;  non  come  ai 
giorni  nostri  il  problema  della  vittoria  poteva  sciogliersi  dentro  un  gabi- 
netto mediante  i  calcoli  fatti  con  dhe  di  carne  e  di  ossa;  questo  vanto 
era  anch'esso  jerkiio  s  noi  luliani,  ma  più  tardi,  ~  parlo  di  Napoleone 
Buonaparle.  In  soi[im;i,  il  l'i:  et  ni:  ciò  con  la  sua  nieiilu  pen.'^ù  quell'assalto 
e  con  le  sue  mani  lo  vinse;  pre^u  da  furore,  coniiiiuiA  da  ferire  quanti  tra 
i  suoi  mostravano  viltà,  e  falla  una  testa  di  cavalleggieri  armati  a  piede, 
si  caccia  svauti  e  riesce  a  capo  della  Tia  Nuova.  Allora  presero  a  rom- 
pere i  muri  delle  case  e  sforzarsi  di  enirare;  le  disperazione  da  un 
lato  e  la  speranza  presenllssima  di  vincere  dall'altro  riaccendono  la 
mischia;  di  qua  e  di  là ,  morti  e  ferite.  Pur  finalmente  i  muri  fu- 
rono rotti ,  —  i  Perrucciani  si  spandono  nelle  case.  Allora  comincia 
Dna  guerra  spicciolata  su  pei  ietti,  bielle  cantine,  di  stanza  in  sten la, 
con  molta  strage  dei  soldati  e  dei  cittadini  di  Volterra,  i  FerrtictiaDf, 
dalla  dura  resislen^.a  inai^erbili,  non  serbano  più  modo,  od  agli  orrori 
già  tanti  aggiuogono  il  fuoco,  il  quale  apprendendosi  agli  antichi  edi- 
flzii ,  come  voglioso  di  primeggiare  nella  opera  della  distruzione.  In 
breve  ora  riduce  in  cenere  qoarante  case:  le  avrebbe  distrutte  lutle, 
se  all'  improvviso  squarciandosi  il  ciclo  con  procella  di  saette  e  di  tuoni 
non  avesse  mandalo  giù  nn  acquazzone,  il  quale  spense  il  fuoco  e  le 
forze  degli  assalitori  spossati  dal  cammino  e  da  sei  ore  di  alTannoso 
combattimento. 

1  capitani  stavano  attorno  ai  soldati  e  con  ogni  iadnslria  s'ingegna- 
vano stimolarli  :  Ecco,  dicevano  loro,  .e  dicevano  il  vero,  più  poco  rimana. 
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■  vincere  la  citU;  il  pia  «  ùm;  nn  Uete  sforzo,  e  baita;  pensat» 
qnanta  glorii  e  qnanla  nilUtit  ci  liene  dill'acqalsurìa,  e  qoaoU  ni^ 
gogna  e  danno  ci  rarrelibe  dal  perderla  ora  che  i  nemici  sono  bauati:> 
consiilorate  il  pericolo  di  lasciarli  ad  agio  onde  le  forze  rinfrandiìnd! 
e  gli  animi;  e  ilurante  la  nane  potranno  raccogliere  genie  dal  paesi) 
«drcosUnti  e  mellerle  dentro,  [abbricaio  nuovi  ripari,  ricevere  soccoisii 
dai  mililì  che  scorrono  il  conlado:  in  somma  clii  non  cuglie  il  fratto' 
quando  e'può,  pensi  elio  mille  osiaccii  si  meliGranno  poi  Ira  la  manO' 
e  H'iollo.  Non  k1i  accollavano;  impelai occh 6  dove  iibliia  la  falica  vinto 
il  corpo  davvero,  i\ù  vulture  proprio  iiù  esorlazioni  alimi  ginvjuu  nulla. 
Più  dei;li  allri,  ma  con  pEofilto  pan,  procedeva  accoio  ad  eccitare  i. 
soldati  il  espilano  Nicolò  Strozzi,  strenuissimo  cavaliere,  a  cui  lalono, 
polendo  appena  aprire  gli  occhi,  rispose: 

<  Tedete,  anobe  il  ilpore  «Hamessarto  In  litelato  la  presa;  l'uomo. 
ta  quello  cbe  pab;  lisciateci  in  pace.  • 

'  Di  vero  NicolA  si  gnarda  attorno  e  non  vede  il  Ferruccio:  presa  lingua 
di  ({uello  cho  no  Fosse  occaituto,  t^eppe  essorsi  ntirato  paco  prima  in 
fortezza;  e  li  essendosi  fatto  con  piesli  passi  a  cercarie,  lo  trovò  clic., 
avendo  rilevalo  nn  embrico  sol  capo,  temendo  venir  mono  dallo  spa- 
simo, Ctl  i  SUOI  si  perdcisoro  di  coraggio,  si  era  l  idotlo  in  fortezza  per 

dal  rinnavaio  irabocrare  dalle  Iiiia-.tre  di  sassi  e  tegoli  si  accorse  clie 
ì  Volterrani  riprendevano  flato,  e  si  accorso  eziandio  come  il  comnes-' 
latio,  spinto  dalla  sua  impetnoia  natura.  Fosse  uicito  senza  C^la,  sic- 
tbé  ad  ognri  istante  correrà  pericolo  di  resiar  morto  ani  Uro.  Nemico  era> 
lo  Strozzi  del  Ferrnccio  e  per  causa  ouorala;  e  la  guerra  e  il  coman- 
dimenlo  espresso  dei  Dieci  avevano  pialtoslo  aospen  cbe  spenti  gli. 
SMmblevoli  rancori:  non  pertanto,  conoscendo  come  aella  virtù  di  co-i 
testo  nomo  Fosse  ormai  riposta  la  salute  della  patria,  si  levA  di  capo 
la  celala  e  la  pose  su  quello  del  Ferruccio,  senza  cbe  qnesli,  tanto  era 
preoccupata  a  rìnnno  va  re  l'aseailo,  ci  ponesse  mente. 

Non  era  impresa  umana  reintegrare  le  for/i'  ilei  .<o1dali;  né  al  Fer- 
raccio rìnscl  meglio  degli  altri  impartire  Imo  1,011  l  aiiiiiiu.  beii.-i  la 
balia  ili  mnorere  le  braccia:  allora,  altro  non  polotulo  ili  iniì^llu,  pensò 
di  mettere  al  sicuro  l'acquistato,  ordinando  ai  suoi  prendessero!  canti 
della  pianza  di  Santo  Agostino  e  ritraessero  sotto  la  cittadella  due  peaii^ 
di  artiglieria  caduti  In  sue  mani;  distribuì  te  leniinelle,  trasmise  latra-' 
zioni,  e  nulla  trascurò,  dopo  essersi  mostralo  andiee  gnerrlero,  di  qninto. 
si  addice  a  prudente  capitano. 

niTolgendo  con  animo  pacatolpa*^  altaltorteiu,  coaieper  lenire  il' 
fiere  dolore  di  capo  die  Io  travagliava,  cava  la  celata,  e  vede  non> 
essere  la  ina;  gùrdandoU  meglii^  la  riconosce  per  quella  del  capitano 
SiTOui;  otdfb  che,  uorgendoado  vicine  e  scoperto,  gli-doDiBDita:  ' 
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•  Come  va  cbe  la  celata  lotUt  io  nà  tìITOTO  in  capa?  • 
c  Ce  Ja  taifi  io,  perché  ascine  tenia  e  correlale  pericolo  U  rima-, 
rfere  i^iho  ilai  sassi.  > 

-  ■  Io        ^uii»  il  rum  mei 'a  l'io...  ilei  capitani  m  ne  irova  su  i^i  oijdì 

li  Karruccio  tacque;  e  aodaroDO  aaclie  alcaci  paesij  poi  ii  primo  si 
tenuti  s  diue: 

■  NicolA,  noi  avemmo  liie  insieme  e  rappadati  aiamo  per  ordine  del 
Bi«al_  ToleM  voi  che  ci  raniatiamo  per  inAine  del  noslrl  c«iori?.~  li 
ntfo  alaiena  mi.  comanda  di  fare  coei...  > 

E  gli  stése  le  braccia:  il  capitane  Strozzi  lo  albracciA  o  lo  liaciò,  e 
SI  dispero  amici  lino  alla  morie  (D. 


Henlre  i  due  valeniuommi  procedano  con  le  braccia  consone  Terso 
la  Torieiza.  ecco  d  improvviso  percnoio  il  Feirncci  iia  suono  di  pianto  e 


co  p  r„   1   1       I     t        l(  [Ir    1    1  u  1  III    II    1  li      i  uti 

delie  vc-ii.  e  nomini  canclii  di  vane  maniero  di  iiussurme .  t  luwl- 
mente  un  veccliio  Lraiio  sopra  le  spallo  di  due  giovani,  il  quale  dan- 
dosi di  una  mano  nella  fronie  e  ili  alto  d'angoscia,  sciamala i  Federigo 
da  Urbino  e  l-'eiruccio  da  Fiorenza,  disiruRgilori  di  questa  nobile  pa- 
Irial  I  miei  aci:hi  lianno  veduto  il  saccheggio  del  147!. ma  la  seconda 
calamità  supera  la  prima:  il  capitano  della  Repubblica  ci  si  mostra  pia 
fiero  del  capitano  dei  lleilici.  Ahi)  Patria  miai  >->  • 

Divauipanie  d' ira.  il  Kcrruccio  ai  spicca  dalla  folla  dei  circostanti  clic 
aspettano  i  snoi  ordini  e  si  precipita  a  luna  nella  \u  ^uova.  dove 
scorge  ad  ora  ad  ora  le  Uamme  scaturire  fuori  dai  fessi,  od  ogoi  vulta 
plA  ampie  circondare  le  pareti;  —  orla  chiunque  gli  ai  para  davanti: 
—  un  aoldalo  carico  di  preda  alTerra  pel  eolio',  e  caccia  uomo  e  cose 
a  rotolare  lontano  da  sè  sopra  il  selciato;  -~  ad  altro,  non  lo  potendo 
arrivare,  avventa  la  picca  Ira  le  gamt»,  e  qn^li  pare  stramazzando 
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percuole  della  faccia  la  lerra;  —  terifa,  mordeva;  lanlo  tece  in  somma 
die  giunse  a  penetrare  là  dove  brulicavano  più  spessi  i  rapaci. 

•  Ahi  ladroni,  non  solJali  1  voi  mi  rapile  h  liella  famal  lo  non  polrb 

.siret  Ter  DioI  sp^Riitio  il  fuoco,  lasciale  il  sacco,  o  yI  mando  al  capa- 
Siro,  per  la  feJe  di  disio  1  ■ 

La.  sua  voce  era  Qoca,  l'armalura  coperta  di  polvere  e  sordidata  di 
Bangoe,  U  tsccia  parimenti  brulla- di  sangue  e  di  polvere  d'arehìbagloi 
stcchÈ  i  soldati  non  lo  ravvisaiido  grldaTano: 

■  KorU  al  ribellai  —  Dategli  su  ti  testai  —  Un  palmo  di  luna  tra- 
verào  il  rentre  per  elemasìoa  della  predicai  —  GUi  è  coslitìf  —  CU 
sei  la?  • 

<  Chi  sono  iof  >  tuonb  con  roce  minaceiosa  balzando  sopra  una 
jiein  cbB  si  trprA  vicinai  B  co»  ambe  te  mani  traendosi  verso  le  orec- 
chie le.  chiome  Ini^be  intrise  di  sangue,  mostrò  il  volto  terribile  di  To- 
rare  e  di  srendezia:  •  chi  aoao  Io7  sono  il  Ferruccio...  > 

Al  piA  protervi  maneò  il  coraggio,  e  non  sostannero  quella  vista  ;  un 
prafondo  silenzio  successe. . 
Da  lipreoduido  lingua  uno  più  petulante  degli  alirì, 

<  Capitano  >,  soggiunse,  <  Io  lengo  di  Lombardia  e  combatto  per  la 
.  paga;  Toi  nò  ci  date  il  soldo  ni  ci  consentite  il  saccheggia;  a  quali 

guerre  ci  menale  voif  > 

■  Onesta  ò  guerra  domestica;  non  dobbiamo  sterminare  nemld,  sib- 
bene  ridurre  al. buon  cammino  uomini  traviati  cbe  c!  rnrono  e  che  d 
saranno  fratelli-.  ■ 

•  Praielll  t  Si  (anno  ai  fratelli  le  accoglienze  col  ferro  e  co'sassi?  Cre- 
deva che  VOI  sieste  d'accordo  come  il  diavolo  e  la  croce.  ■ 

I  Taci,  mercenariol  Tu  non  puoi  sentire  m  qual  modo  sei  tiglio  di 
una  pairia  comune.  Io  ti  lio  comprato,  uhliidiscirai:  c  poiché  voi  lutti 
alLi  fama  snleponelo  il  piiailanno,  ™-sslP  Jal  sacco,  spegniamo  l  inciindio. 

Spensero  il  fuoco,  si  rimasero  dada  rapina,  c.  tranne  quel  primo  lu- 
multo,  slelte  jncolunie  ofiiii  cosa.  Scrittori  volterrani  che  esposero  in 
processo  di  tempo  quel  caso,  intendendo  con  iniquo  consiglio  a  lusin- 
gare il  pilneipato  calunniando  la  Repubblica,  narrarono  di  omlule  sa» 
cfaeggiamento,  di  ferro  e  di  fuoco  e  di  atti  altri  più  nelìindi  Oi.  Essi 
mentono.  Il  Varchi,  storico  dabbene,  il  quale,  comecché  dettasse  le  sue 
storie  per  espresso  comando  di  Cosimo  I.  os6  dire  la  venta,  dichiara 
al  libro  undecime:  ■  Ai  Volterrani  fu  salvata  la  vita  e  la  roba,  alle 
>  donne  l'onore:  il  che  veggendo  i  soldati,  cominciarono  a  dolersi  pub- 
•  blicamenle  di  lui...  perchè  il  Ferruccio,  parlando  loro  coli' alBlO  del 
.  capuani,  fi^rmo  il  IutiuiIio  e  promi^L'  loro  due  paglie  . 

II  i  1  t  f  f  11  ncciotlttU 
la  m  I                       11           1           mr    1     I    li.rra,  e 

UJGliMl".  S^aeio  Ji  rim.l,!,  ecc.,  jopra  rolrtrra;  Blctobildi.  Mt-'»-  f- 
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Il  «mfarlb  ad  operare  «liDiDsaineiiie.  I  Talterrani,  perdalo  l'aointo, 
avrilili  per,  le  molte  morii,  la  pìd  parte  deUa  iwra  in  potesti  del  ne- 
mico, gTiatigalori  gii  in  salTo,  mossero  parole  di  accordo,  alle  quali  11 
'  Ferraccio  rìspiue  si  rimeiteuero  In  lai  liberamente;  e  poicU  i  citta- 
.  dini,  avendo  ainlo  avrlso  die  Fabrizio  Haraaialdo  eia  in  via  per  mm- 
corret^  Volterra,  cercsTano  con  mbdolo  conilglio  dllaiionara  la  condn- 
ilone,  Fermecìo  impose  si  risolvessero  tra  on  qaarto  d'ora,  altrlmenli 
riprenderebbe  la  battaglia:  e'tu  mestieri  accomodarsi  a  quei  patti:  i 
aoMati,  con  la  insegne  l)asse  e  ravvolte  su  l'asle,  erano  rimandati,  — 
luLli  gli  allri  trattenuti  prigioni.  GiOTsnl battista  l)ordie»i.  capitano  per 
ia  parte  del  papa,  innanii  della  partila  domandò  in  grazia  rivedere  il 
aao  iraielto  morto  la  sera  precedente  al  bastione  di  Santo  AgoEtino;, 
glielo  conlese  il  Ferraccio  acerbiasimamenie  dicendo;  ■  Coletto  tuo  al- 
Ibile  perche?  chi  non'  ama  la  patria  non  pnA  amare  peraona  :  e  io  quanio 
al  merlo.  dirinDa  sna  morire  cosi,  chè  ai  folloni  deibi  propria  terra 
aspetta  ti  capestro.  ■  indi  appresso.  Bartolo  Tedaidi  e  Nicoib  dei  No- 


»ila.  Dicono  gu  adalaioti  dai  prìndpi  essere  la  grana  ii  migliore  gio- 
iello delia  oorona:  la  qnaie  sementa  foiae  deve  inteddeni  che  tra  le 
cose  pessime  di  cai  s 


fliito  c  in  pcnrolo,  lo  avevano  abbanilonalo ,  e  moWo  cunm  il  iao 
fianco  ij  lerro  uauiiore,  si  senuva  riDoiiire  ii  sangue  a  lania  lurpjiu- 
dine.  —  Quali  beni  ti  procacciarono  i  Medici?  Le  vostre  mora  porlano 
lauavla  Impresse  le  tracce  deirinceDdio  che  appiccarono  qnl  dentro; 
forse  TiTono  ancora  rem  mine  cbe  alla  memoria  dei  Hedid  si  naseondonn 
Il  Toile  neiie  mani.-  Genaraaione  intignala  e  codarda,  almeno  tino  dd 
taci  padri  volle  col  ferro  vendicare  le  offese  della  ana  patria  U);  —  tu 

(Il  11  pnlt  <lH  feri  Hi  colls  Lord»  dti  Malici  U  veedili  <n  di  VolHr»  ■  il  chUoàn 
Adusi  0  »a«t\. 
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non  pnr  le  perdoni,  nu  iQTOtb!  dtl  airio  «teiie,niMs'lDYoe9'Uiptog-: 
gin  su  i  campi  inariditi:  tn  snpplichi  nn  piede  che  li  calelit  it  collo-.; 
Oh)  lo  mi  lergogno  di  arerà  semblaoie  stlnlU  alle  mostre.  Confessale 
dunque  il  mlsfauo,  e  se  ns  roghi  pabhlico  slrumeulo,  alTlnctiÉ  ne  ri- 
manga memoria  elema  negli  annali  delle  infamie  di  queslo  popolo. 

naogenll,  ■  Toce  mesta,  confessarono,  Iraiine  due,  Cornelio  InghiramL 
e  Filippo  Landini;  se  non  che  11  Ferruccio  avendo  detto  loro  con  mal. 
piglio:  «  Voi  io  contesserete  in  ogni  modo  o  qui  o  al  sacerdole,  perchè 
»  TÌ  btb  impiocare  per  la  gola  > ,  confessarono  ancli'essi,  c  ne  Tu  ^11- 

Allora  it  eommessario  Tedaldi  manifestò  al  Vollerroni  essere  decaduii' 
da  talli  1  privilegi  ed  esenzioni,  ed  impose  eleggessero  dodici  cllladinì 
co'  quali  polere  convenire  Iniomo  ai  nuovi  capiloli.  Dipoi  fu  promulgato' 
un  ballilo,  die  tulli  i  soldati  albergaiEGro  in  Toliarra,  — .  cbe  nessun' 
ciuadino  andasse  armato,  pena  la  forca;  —  ohe  in  quel  giorno  medesimo, 
gli  fosse  rimessa  nota  precisa  di  latto  il  grano,  farine  e  grasce,  per  farle 
con  le  artiglierie  riporre  in  cillsdella;  —  dalle  tre  ore  di  notte  in  poi' 
non  si  suonassero  campane;  chiunque  si  era  rifuggila  di  Toltemi  ti 
avesse  a  lornare  sotto  pena  di  confisca;  ogni  cittadino  portasse  la  croce 
bianca,  aulica  insegna  del  comune  di  'Volterra,  altramenie  andasse  in 
prigione.  —  Bandi  e  pene,  comecché  incomporlabili ,  nondimeno  sop- 
portale senza  querela:  ma  quando  si  Vienne  all'imporre  seimila  dorini 
di  emetta,  ai  ndirono  gemili,  voci  d'ira  a  mala  pena  couipresjo  e  giie- 
rele  umilissime.  Non  increbbe  a  costoro  la  infamia  del  maleliiio  e  nep- 
pnre  la  turpitudine  della  pena;  nulla  i  periluii  privilegi,  la  tilsla  con- 
dizione della  cillà  nulla,  —  i  soli  danari  strapparono  da  quei  cuoi  i  di 
pietra  nn  sospiro  die  alTelii  più  generosi  non  avevano  sapula  suscitare. 
PerA  Inalili  riuscirono  le  rimoslranze:  e  perché  indugiavano  a  pagaru 
H  Ferrnccio,  presi  alcuni  dei  maggiorenli,  11  cacciò  nel  fondo  della  torre 
di  Rdtca  Vecctiia  e  fece  loro  intendere  ohe  non  ne  sarebbero  nsclti  «e 
non  gli  pagavano  la  pecunia  rìcblesta.  Mon  li  potendo  Ttncere  eeleatt' 
minactìa,  gli  spavenlfr  col  capestro;  pigarano  qosndo  ildero  aliare  la- 
forca ,  tranne  solo  uno ,  e  ta  Bartolomeo  Falcondno ,  uomo  abbietto , 
nel  quale  motto  pia  potè  l'amore  del  danaro  cbe  la  paura  del  capestro, 
e  si  rimase  in  lorro  lino  al  termine  della  guerra. 

Grave  carico  danno,  io  non  lo  vo'  lacere,  a  Francesco  Ferruccio,  di 
aver  mandalo  alla  forca  Buoninconlro  Incontri  ed  un  altro  'VuUurrano, 
e  rimesso  a  Niculù  Gherardì  molto  maggiore  peccato:  ma  le  sono  novelle. 
Innanzi  li'atlo  vuoisi  considerare  come  i  Dieci  gli  avessero  commesso  di: 
cavare  dai  Volterrani  ribelli  non  solo  tanto  danaro  quanto  bastasse  alte 
pagho  dei  solduU  che  di  presente  con  esso  lui  militavano,  ma  alircsi 
sopperisse  ad 'assoldare  mille  fanti,  i  quali,  nniti  cb' due  mila  che  Giam- 
pagele:  di  Senio  da  Ceri  doveva  condurre  a  Fisa  o  con  ^i  altri  ctie  in. 
pari  nnmero  avrebbe  raccolto  Andrea  Giugni  In  Empoli,  e  (otto  la  sua 
eoqd^ita  sarebbero  comparai  da  ^nalcbe  i^rte  alte  spalto  del  BemicoLa 
combattere  onorate  non  meno  che  uUtl  bzinnL  Dna  Boi  pertanto  abita- 


ìa  ifaira  ilTamiccin:  i>[ocaiciaiJi  [lecuiiia  per  aisoldan  «oUatl.  e  «Tarli 
brarl  e  Tedeli.  l'i^iò  iiiipii^^vii  l'Inconlri,  ti  quale  aveado  riGOTaio  iia- 
naro  dal  Feri'Ui:ciu  per  ìolJare  genie,  visla  la  dtli  sua  tarai  aiia  nbbi- 
dleaia  della  Repubblica,  trulTO  le  paghe,  geClandoii  dalla  naiio  nemica: 
qnesla  colpa  merilaia,  giusta  la  legge  del  tempo,  la  rorca  eu  era  <iovflre: 
il  Ferruccio  poi,  yersaBdosI  io  pericoli  tanto  snpremi,  dovonoo  leneni 
oasarvBDti  tante  maniere  di  gente  di  ogni  risaia,  ed  anco  vnr  la  sua 
natara  aiuterà,  avrebbe  fatto  errore  a  rimettore  il  castigo.  iiiiiiiu:n  i3\iio 
Tollerrano  perche  cAUo  su  l'atto  della  fuga,  da  lui  massioioineiii»  uiimii  - 
rila,  come  quella  cbe,  oltre  a  dare  indizio  di  aciimo  avverso,  cu  iiwiV'J  ii 
modo  di  procacciare  danari.  1  ricordi  dei  tempi  (estimo 
Ferruccio  non  potesse  apprendere  coea  che  lauto  lo  meli 
quanto  questa  di  sottrarsi  con  la  fuga  a  [iarii^i:ipare,  merci 
alla  salate  della  patria;  cosi  lero  che  ii  conte  Uiiiir^inlu 
■oldalo  devolo  alla  repubblica,  avendo  cliieslo  liceva  il 
(aeri  della  mura  Flaminio  Minacci  suo  cubino,  il  l'erruc 
c«sse  a  ritroso,  non  senza  molto  ammonli  ln  ctii!  badasse  a  i 
scappare;  e  poiché  avvenne  appunto  come  Francesco  duliiiava.  niwiiuo 
il  conte  gli  si  parù  dinanzi  lutto  avvitilo,  c!,'lt,  poslcri^aio  nem  r\!iu:\im 
alla  potenza  ed  ai  meriti  del  personaggio,  IrsUa  la  spada  vnii^va  ammaz- 
zarlo ad  ogni  modo;  e  lo  faceva  se  non  lo  avesse  riteiiiiio  ii  siiriKii'ii 
Amico  d'Arsoli  ed  altri  capitani  di  vaglia,  die  con  motta  laiii.a  io  i\iii- 
niiliarono.  Perdonò  al  Glieratdi,  mosso  dalle  supplicazioni  nulla  iiiuulie 
che  con  quallro  lìgliuoli  gli  si  era  inginocchiata  davanti.     miwwf.  in 
colpa  di  tenere  pratica  col  campo  nemico  non  compariva  nei  miin  cma- 
rìla;  lo  mosse  eziandio  la  persaasionedi  Pagalo  Corso  capiianu  in  valore 
sdì  gli  premeva  lenare  ìniieiae  agli  altri  bene  edificalo:  e  niiaiiiienie 
perchA  ne  trasse  ramma  oolabiledl  argento  pei  eervizii  delia  iteiioDuiica. 

PerA,  non  bastando  le  somme  raccolte  alle  paghe  dei  somali  e  aaii 
alir!  bisogni  della  guerra,  il  comraessario  cominciò  a  porre  mano  sugli 
arganti  delle  chiese,  non  mica  sopra  i  vasi  necessari!  al  cune  invino.' 
ma  sopra  statue  dt  santi  condotte  in  metalli  preziosi  e  scora  arrcui 
per  troppa  copia  superflui. Se  preti  e  frati  subissassero,  non  e  a  uirsii 
a  pensare  che  quel  bei  santi  di  argento  stavano  per  ridursi  in  moneia. 
e  in  moEìeIa  desiiiiaia  non  per  loro  ma  pei  soldati,  erano  hit  iiiifi:  iii;i 
capo  nei  iniiro.  In  Firenze  i  sacerdoti  chiamavano  Ferru 
in  VolLorra  Acabbo  o  peggio;^eglÌ  perù  non  era  nomo  <i.ì  iiiii:iiiri -i: 
chiamali  alquanti  di  .loro,  egli  si  fece  trovare  seduto  davanii  una  lavuia 
(Opra  cui  elava  aperto  II  libro  degli  Evangeli. 

•  PercbA  i,  lerandosi  In  piedi  esclama  il  Ferruccio,  e  la  nesira  ic- 
fìendo  sopra  11  libro  aperto,  <  perchè  ricusale  partecipare  aiia  comune 
dlteiaT  Doa  comanda rooo  gli  apostoli  agli  universi  cristiani,  e  non  in- 
seguii san  Plairo  cbe,  comperati  a  preuo  di  sangue,  non  dovessimo 
diventare  serri  degli  nomini?  Guardate,  questa  e  l' epistola  ^  egit 
sensseai  GorìDlii;rorreile  per  avventura  smenlirlalDl  chavi  ugnacer 
Voi  mi  elnainaie  empio,  parchi  statua  d'argeulo  e  d'oro  rappiesenianii 
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no  coDTertire  In  moneU  <d  prò 
l'ù  la  mateiia  a  Bgnrare  l'Eterno 
mai.  o  SBcetdoll.  1  libri  sacriT 


111!'—  Porge 
<  A  cui 


Di 


«  liiitnii,  (ir      vi\  nniiriH  oi- 

j^erò  uu  aura  semenza  aei  pro- 


loro  perchè  hod  eraoo  iddi 


IlIDLIIIIllin    un  I1IIJLIIT(IL>>7 


•  'Voi  non  areie  conosciiDenio,  Egli  sieue  im  globo  ueiia  lerra.  e  gii 

>  abitaoii  di  essa  ai  suo  cospeiio  appaiono  locaste:  egli  stende  i  cieli 

>  cerne  odi  leia  e  gii  lenae  eame  nn  paaigiione;  egli  riaoce  i  principi 

■  a  niente,  e  là  eha  i  rettori  della  terra  aleno  come  ani  cosa  rana, 

■  come  M  non  fossero  pure  siali  piantati ,  né  pur  seminali ,  a  che  il 

>  ceppo  loro  non  fosse  radicalo  sopra  la  lerrs;  solo  che  soffi  conlro  a 

•  loro,  si  seccano,  e  ii  luHio  li  iinri:i  via  crime  In  itoppi.  i  —  A  CUÌ 
dunque  lo  agguaglieresle  toì  ?  .Nun  iii'.'inli'ii'  ili  l'io  uujiiior  cura  di 
(lucila  cli'iigli  Elesso  si  prenda:  —  |J!:[1sj1c  ^[jLl^'^jìeuic  tvli  Ji^lls  pro- 
iezione voslra?  Rio  p.idre  non  isJi^uncrj  sovvdiiiii!  ccii  le  sin;  iininagini 
1.1  cauio  salila  die  difeiiiie  col  suo  sjiirilo  dall'olio.  Teinele  din  iw\  cessare 
delie  immagini  d'oro  e  di  argenlo  venga  a  mancare  la  Tede  di  Diof 
Forse  non  llliiminerì  il  sole,  non  ispli^n  dora  mio  lo  slelk,  non  lo  sen- 
tirò il  cuore  dei  generosi,  non  parlerà  di  lui  tutta  la  naluraf  Andate 
ed  asiuniele  sensi  di  cariti  por  la  patria  vostra;  —  ricordateli  Che  a 
Cristo  serilama  meglio  con  l'esempio  cbe  non  con  le  parole,  —  e  Dio 
redentore  si  aperse  le  vene  per  salTircl  coi  sangue  W.i 

Piparono  ii  capo,  non  ammollirono  i  enori,  e  giù  par  la  scala  tì  sn- 
sarrarono  agii  orecchi  essere  il  Porraccio  ariano,  inierano,  ateo  e  ma- 
nicheo insieme ,  paroccbè  tra  tulio  le  ire  qoella  del  sacerdoti  come  it 
più  cieca  cosi  la  più  codarda  e  spieiata, 

E  pel  siccome,  malgrado  le  eiortaiiani,  nessuno  dava  gli  oggetti  ri- 
chiesti, Ferruccio  se  li  preso:  e  siccome  j  frati  di  Sant'Andrea  averano 
celato  i  loro  e  giuralo  non  possederne,  ne  mandi  tre  in  carcere,  donde 
non  poterono  uscire  se  prima  non  ebbero  pagato  duecento  cinqaanla 
fiorini  d'oro. 

Il  commessarìo  pel  papa,  Taddeo  Guidacci,  essendo  rimasto  prigione. 
Ferruccio  se  lo  fece  comparire  davanti,  ed  è  bna  cbe  appena  lo  ve- 
— desse  con  questi  accenti  gli  favellasse: 

I  Hasser  Taddeo,  se  io  non  temessi  di  rincrescere  a  Dio  coi  farmi 
micidiale  del  mio  sangue,  vi  troncherei  in  questo  punto  con  la  vita  la 
(acoliì  di  commettere  altri  misfatti. 

Era  Taddeo  Gniducci  zio  materno  del  Ferruccio:  uomo  di  lieia  viu. 
pingue  del  corpo,  di  guance  piene,  ridondanti,  i^olor  pavonaiio,  scgiiaio 
di  una  relè  di  vene  chermesi  e  atiurre.  con  gli  occhi  slavillanli.  le 
labbra  perpetuamente  aperte  al  motteggiare  o  al  bevere.  A  quel  fiero 
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contamina  ii  sangue; 
eonguulo  di  onore,  a 
<  Figuuoio  mio  >. 


BDimoso:  '-'  l'ui'cuc  mi  oppiimii  • 

■  SeoDBigliaiol  Da'  retia  a  me.  Ormai  la  fortuna  abbandona'  U  Bepnb- 
bUca,  —  unisciti  ai  pia  [orli  e  comanda...  ■ 

<  Tu  dalia  mia  presenza;  —  le  vostre  parole  non  bnmD  (kcelU  di 
Tincermi,  a  luitavolta  mi  turbano,  come  t  vaperì  della  terra  che  non 
offendono,  eppure  telano  la  faccia  del  iole.  —  Soldati,  custoditelo  con 
diligenza;  —  liuesl'uomo  che  in  aiiri  tempi  dove  ci  fosse  offerto  scbiiTO 
noi  rìtlDleremmo,  vuoisi  seriore  caro  adesso,  percliì  le  potremmo  cam- 
biare con  qualche  nosiro  traiellu  di  arme  rimasto  in  mano  ai  nemico.  • 
.  <  Francestot  e  il  ìangii^  ?  ■ 

•  La  Infamia,  cume  la  iiiuiw,  «cioi-lie  "gii!  vincolo;  in  voi  ravviso  un 
traditore,  non  un  congiiintu...  vi  i  isiianniu  U  vil;i,  !■  turau  facciu  iiiaiu, . 
Levaiemiri  dinanzi...  traetelo  fuurl  della  presenza  ilol  vostro  capitano  l<>.  > 
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.  Fibrillo  Uarainalda  papolelano  ebbe  ìdiIuIc  coilarda  e  feioce;  cupido 
di  rìaomanu  qnanlo  meno  si  sentiva  a  cuaseguirla  C9pai;e^  iiiviilmo 
eBnperboieoBlaiillilìlavt  nell'esercUa imperiale  e,  turluna  russe  o  favore, 
perTeone  s  imm  gradi  lupremi.  Ouando  gli  gianie  la  nuova  della  esga- 
BDiitona  .-di  ToUerfa,  trortndcai  »  quel  di  Siraa,  ti  vaniA  die  gii  sa- 
rebbs  iHulaU  Ib  tìsU  ptr  menirai  dietro  legsU  il  readìioro  dei  panni, 
chi'Ule  N  diÌ!uii*Ta  il  Permceie;  lo  sTreblMrD  riveduto  ira  giorni;  e 
mosse  le  cempagnie,  si  portò  sono  Volierca,  dove  con  tutte  le  sue  genti 
si  pose  alia  porla  di  San  GiuEto,  Appena  Terniato,  manda  un  trOfflbBlta 
al  Ferruccio  lalimandogli  la  resa,  salve  le  vite:  al  tempo  «Issao  eoo 
ispregio  cosi  del  diritto  delle  genti  come  del  Ferruccio  gli  confldava 
parecchie  lettere  dei  fuorusciti  scritto  ai  loro  consarli,  onde  s'ingegnai- 
sero  di  lavarea  remare  Volterra,  aiutando  con  le  mene  interne  gli  as- 
salii di  roori.  Venato  costai  alla  presenza  del  capitano  della  Repubblica, 
malgrado  gli  aveuero  fermato  addosso  le  lettore,  non  rimesca  punto  U 
napolilana  burbanza,  snperbamenle  espose  la  superba  ambasciata.  Il  Fer- 
raccio iMn  gli  rispose  parola  ;  bensì  pi'esolo  per  mano  lo  riconduce  verso 
ti  pori*,  e  sol  punio  dì  accommiatarlo,  presentandolo  di  aleeni  Roriai, 
gli  bvella  cod: 

I A  cai  li  manda  dirai  che  le  dttì  si  prendono  con  le  bombarde,  non 
con  le  parole;  cbe  tra  poco  noi  gli  Faremo  in  persona  piiì  ampia  ri- 
sposta ;  —  le  poi  messaggero  av terio  che  a  saldalo,  quale  sei  lu,  discon- 
viene portare  proposte  infami  a  soldato  quale  sono  io;  e  peggio  poi  or- 
dire tradimonli:  per  questa  volta  hai  ricevuta  benigna  accoglienia  e 

quel  Slibilo'  assalto  dava  al  Ferruccio  vinta  la  impresa;  ma,  usi  alla 
guerre,  di  per  loro  stessi  si  rannodarono,  slrinsero  le  ordinanie,  eco- 
nescando  pericoleio  il  luogo  dove  gli  aveva  spiali  Fabriilo,  a  unta  la 
porta  di  Su  Oinsto,  si  ritirarono  nel  borgo,  dove  parve  bene  al  Fer- 
raccio di  lasciarli  slare.  Ora,  nel  menire  ei  loroava.  baldanKOSo  in  Vol- 
terra, ecco  fargli!i  innanzi  li  troinbotio  da  lui  lesie  dimesso  col  dapli- 
calo  delle  lettore  addosso  dei  fuorusciti  ai  consorti  loro,  e  di  più  un 
ballilo  che  proineUea  grossissitna  taglia  a  chiunque  ammazzasse  il  Fer- 

dergli  la  cittì;  insane  cose  e  incredibili,  se  le  non  tessero  vere 

(  Impiccalelol  i  appena  le  ebbe  scorto ,  grìda  con  voce  concilaii  il 
Perruceio. 


'i  cbs  io  tono  an  irnmbeUo;  —  r3in< 

m  è  la  «olpa:  li  stets  pura  airertilo;  —  ricada  il  tuo  sangue 
sul  capo  del  Maramaldo.  —  Impiceaielol  • 

Non  valsero  scongiuri,  non  lo  mossero  i  tolti  ilei  circoilantl  nè  la. 
gioventù  del  messaggero  nè  lo  spesso  invocare  eli  ei  faceva  i  parenti 
e  la  madre;  Mene  iceserabile.  e  fu  impiccalo. 

nedello  \ archi,  comunque  eiposilnip  ikiciuo  (Ii'ilc  rn-c  .11  i:iiC[Ta. 
e  delle  *irtu  di  quel  capitano  iiiiiaiiìoi.iiu.  nini  n.iiiiui  nu^niii:  11  ri  Pu- 
pari» e  croilelD  e  forse  linalincnio  rasiom:  iii^iia  munii  nei  tinruccio. 
lo  per  me  non  dissimulo  1  brnUi  fallNesc  Ule  vommenle  dosessere- 
palarsi  questo  del  capitano  della  llepubblica,  non  vorrei  diminuirgli 
in  nulli  la  reprovszioue  che  merita;  se  non  die  repnle  debito  del  mio 
vtnclo  fare  predente  a  cnl  legge  cbe,  per  coBaeuse  degli  uomini  inten- 
denti del  meitlero  delle  armi,  bassi  a  reput«r«  iaa.ce  messaggero  il 
trombetto  mandato  a  Iniimare  la  resa  della  terra,  allorcbi  questa. u- 
sallla  nelle  regole  il  irort  ridona  lo  termine  da  opporre  poca  r^sleoia 
0  nessuna;  mentre  per  lo  contrarlo,  si  pnaenti  prima  aneora  obe 
«la  stata  baiinu.deonsfdera  provocatore,  come  quello  ebe  prapona  ano 
Til operosissimo,  0  spia;  Inoltre  bisogna  aiTertire  altro  BNerO  rinlmo 
di  quale  disamina  i  mai  umani  per  laccontarti,  altro  quello  di  colai 
che  tfì  sopporta  0  li  Tendic«i  e  me^io  incora,  —  ardua  impresa  es-. 
sersi  tirata  sopra  le  spalle  il  Ferruccio,  quella  cioftdt  salrara  la  patria 
pericolante  con  late  uno  esercito  al  quale  mancava  ogni  senso  di  mo- 
ralità, ogni  disciplina  preordinala  al  vincere:  eUetli  clie  possono  in  tempi 
quieti  consegoirsl  con  l'ammaoslramenlo  e  con  gli  esempi  buoni;  ma 
quando  il  tempo  manco,  nissnna  co-^a  pml  iiw.diu  pruviiiilEivi  come  la 
maoKeslazlone  di  volonlit  inesorata.  Perù  primo  di  giudicare  il  nostro 
eroe,  si  ponga  mente  alla  condlzions  di  lui,  e  poi  secondo  la  cosciania 
consideri  ognuno  se  merila  conrerna  la  rampogna  antica,  osa  pinitosio 
debba  oggi  asmWerti  pienamente.  La  quale  opinione,  degna  di  benigno 
riguardo  a  cose  ordinarie,  non  cade  più  adesso  che  si  ha  come  il  irom' 


pria.  (uitaTOlta  in  guerra  &i  mena  buooa  auctie  oggidì  e  si  chiama  r:ip- 
presaglia:  e  questa  fu  che  il  Maramaldo  aveva  impiccalo  barbaramente 
il  giorno  innanzi  alcuni  uomini  del  Ferruccio  che  gli  ei'ano  capitali 
nelle  mani  ID.  Che  se  il  Tarchi  avesse  conosciuto  questi  fatti  come  sono 

rgEà.-01>H<<dlbinlJts' 
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aliriiin  l[Liramaii!ii,  inrispriio  por  (lucl  [irioio  SQOQlro  e  lo  attribaendo 
lillo  aìuù  C  IUM'  iiic;io  dir  vera,  \3  imperizia  propria,  immagiaù, 
[i  iUKHj  un  b-.'l  di  cuEiilurro  una  fossa  a  onde  fino  sono 

aar)  di  \iihi:ir^  liei-  {hjLic^ivi  una  caia.  lavano  gli  dimoslraroiio 
liii  !,avi  aarL'Lli.:  noKiUi  oolesiu  Opera  disagevole  e  inutile;  disaga- 
ì,  a  ca^^lone  della  naiura  del  terreno  pietroM);  iaulllfl,  percbfi  in- 
lUiamenu  eanascinU  dal  nemici.  ì  quali  Blando  in  pane  uni  alla, 
eobero .  p»  CON  aire .  annoverato  t  toro  piui.  Non  gu-osooiiaTa: 


lora  qoel  Teectii  soldati  risposero:  tVoliniiielUi.yoi.ci.SBingeie  a  morire 
carne  pecoK^  e  ve  lo  faremo  vedere  *  Toatn^iNviEiiK  *  i  e  iMpcài^pii- 
■urano,  KiM|Kta  jnm.'T 
:)^^i^^mSlimo  ed  esultA:  non  poUDdo  contenere  la  interna  àlie- 
gr^zàj'l^^cé  più  volle:  i  Eccoli!  Eccolil  •  Allorché  conobbe  essersi 
tanlo  inoltrati  da  percuoierli  in  pieno,  sorgendo  In  tulla  la  maestà  della 
sua  persona,  con  terribile  grido  comandò:  •  Fuocol  > 
E  ì  cannoni  balenarono;  le  palle  prendendo  obllquameaie  la  colonna 

ignorando  da  qnal  lata  si  parliuero  le  offese,  non  sapendo,  mancali  gli 
onHnl,  se  doveisero  eplopni  aranti  o  rilirarsi,  lo  ariiglierie  lanciano 
di  nuovo  la  morte  tra  loro,  FisUnlO  della  conservazione  provalse  alta 
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4bcip1ina,e  laceri, singumosi  «i  mirarono.  Fabrizio  Maramaldo  cliiusD 
ostia  aaa  tenda  non  lasciò  vcilem  i>  alcuno. 

,"  Oni  tu  che  i  soidali  ilnl  l  iirnici-in.  ii-iinito  meno  che  lemperalamenle 


la  illapiilu  sdiurno  movesse  à)  lui  si  .jppoilasìe.  non  menta  meno 
lllf^iaD,  iHinoiaEsitcbf.  i|.  Saiaalli,  con  .parole  clie  nA  più  gravi  nò  pia 
MMtt^btpUneBbwbiiriMlattMiatiMlff'a  siliklto  pnlposllo,  oasertà^ 
nilptMBh^iKiBBMoiKMAoiill^^An^a  menorli  drloro,  e'eo'm- 
i^kiiai0^e(mbinBnda  che  'boriando  s)  qnadagna.  >  Di  Tero  i  neimeì 
nH^pnfl'Sttlniilnare,  >non  i>ichermre;  ma  la  plelie  matta  e  ta  giove  ni  A 
AÙUqiiesli>«  non  sa  d  non  vuol  saperi-,  e  Itile  viili  io  che  di  venti- 
«taqaf  onffi -non  ardiva  airenare  unti  «pada  per  liberare  la  pàt^, 
ipiandBreiad.' argomento  di  scena  il  Haiktzkv  che  vecchio  di  Dllanla- 
^A>lteo<«tpiù^anl  spingeva  il  cavallo  in  battaglia  per  opprimere  tbiL- 
ttniKltKi3nillkiiitdt1UllBDi."N<n)'è'aacfaà'l'ora  di  vincere;  {a  vittoria 
W«>)i»i1tiu«  in  'cob^^U^deila  ti^tb^ti  ToglUmoJirefeoci;  ~ 
■Wil^Brt'Ol»      temprtlie  ftWh^io  aVrfli^    "  " 

1  ìiPItì  fiera  lerapcsla  aomsLa  a)  Ptin^ccii^iF^ÌTOÌ^  W'.  ,. 

iVevs.inalconieiiio  iii^l  cmiuiju,  dove-'fflffi  clie  I  jriinl,  i  secondi  onori 
'gU'emno  siali  ii<^>;aiit  ngii  alivi  capttffil^'dei  Peserei  lo  cesareo  era  come 
-KBDto  sngli  occhi  :  per  la  qiial  CiAf^'^enda  domandalo  di  andare  f 
combattere  pel  contado,  gli  venne  più*  ciie  tolonllerl  concesfio;  aodit  ni 
Aui  e  insieme  con  01^  Sermiento  capitano  dei  Btsognl.pi'^  EÌo|tOlt 
'meglio  delie  anni  sovvenendoitf  11  iradìnento  dell' Orlandlnl  e  la  vili^ 
del  Giugni,  del  quale  inrelici^mo  caso  bvelierefaio  altrove' cwli^gìieni) 
magfiore.  ■  "    ■  ..  ' 

V.'iinio  il  mriiche*!'  a  YoUcrraj  pb^^^fersi  pgeo  d liigon temente  a c; 
caiii|itii[i  (Il  prima  giniiu  pre^'o^tì' !^orl>''l1orenlina>  tu  subito  dall'in- 
falLcahile  Koinio:»  a^.^.iliiii,  —  ma',  éClioMO  il  trambusto,  spi  uso  il  groseo 
dell'esercito  contro  ai  pochi  compagni  del  nòstro  capitano  e  cosi  celere 
■gli  si  avvontù  allo  spallo,  per  moMar^i  \i  strada,  che  se  egli  era  meno 
veloce  a  ritirarsi,  non  no  usciva  iil.  qiiel'glQriio  a  salvamento;. end' 6, 
seco  slesso  considerando  allora  quanto  lo  superasse  il  nemico  di 
.  ninnerò,  delibera  di  non  avventurarsi  in  troppo  fortunoso  irapreso,',at^ 
leidetaifo  a  condurre  ri))3rì  di  ogni'mànlera,  siccome  sono  riiirate,,fb^ 
larghi  e  cupi,  nel  fondo  del  quali  avara. [ailb  mettere  tavole  conjCfrli 
4(flill>'dll'Ttc^'cértrsElnla~'n!iorlè  Ì'cli]iin4iie  tifossè  prècÌp1[^to  i^pjja: 
tatto  11  suo  sforio  .coosi^Jeva  nel  ben^manire  la  pa'rle  dulie  mar?  .varco 
fiaii;!Hb3la,  ^peMiè'gtì  pjjreva' dal'pianiaWi'the  vi  aveva  fatto  i^sW 
'cannóni  il  matchese  vol^se  batterla'Oa  qnestó 'laio,  sl.por^éi.isseiidtf 
'0dl4i -et^iili'  dt' terra,' rleselva  agevole ,al  n^micp"^,al'ij)re. le. dil^.  / 
'"-HlS^do'M  .jfrerìdefiia-dtlaF.l'àstUlb'mkrcnese  mola,  nel  corso  bella 
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noite,  le  batterie;  da  Sin  Giuio  le  tniporU  t  San  Lloo,  prorrede  alle 
difese  con  sacca  pieqe  di  téra,  «tipe  e  aigomeoU  allri  silbllL  Pernbdè 
li  canriue  na  momento;  poi,  non  disperando  riparare  alta  Irawaniust, 
molo  raddoppia  e  vigore,  —  ordina  si  carr^gino  i  cannoni  alla  par* 
minacciata,  l'opera  ukBìi'i'B''  comandu:  .ippa [-occhiano  monli  di  picche 
e  di  accette;  ogni  ailra  ilifcia  preilo  i  condona  a  qocUa  pari^,  —  egli 
in  piedi  accanto  al  gon!alono  a^pcLU  l' assalto. 

ComlDciaroiio  a  briscolare  le  palle  nemiche  su  l'aprire  del  Bioriia  13 
gingao,  nde  da  pr^a,  poco  dopo  inrbltioM,  e  tpeate  a  nodo  di  tem- 
peiia;  il  maro  d^i^.a'iniroiu,  la  Iona  ddla  porta  a  Sani' Agliaio  il 
afitela.  In  poco  ^'ora  quaranta  braedadimoTo  roTìitano;  aliramimtta 
die  fecero  (adendo  mancA  il  cuore  ai  soldati,  i  cittadini  pensando  Illa 
barbara  ararlila  degl'imperiali  agghiacciarono  di  spavento.  Fermcoio 
tri  il  fumo  e  la  polvere  comandaTa  imperi urbalo  ;  —  ora  latta  chiaao 
nel  fono  si  udiva  soltanto  laonare  la  sna  voce,  simile  a  Dio  quando 
dettò  la  sua  legge  sai  Sinai;  ora  compariva  parie  del  suo  corpo,  il  capo 
0  una  mano  agiiantesi  e  il  rimanente  avviluppato  dentro  a  nebbia  mi- 
steriosa, quasi  soprannaturale  creazione  cbe  ai  affaccia  alla  meola  nei 
sogni  di  terrore.  Fervo  la  mischia;  io  difetto  di  terra,  a oiA  eonlorUnr 
doli  gli  stessi  cittadini,  sia  cbe  l'amare  antico  D  piutloato.  coni' 4  da 
credere,  la  naova  paura  gli  anlmasae,  adorano  per  riparo  ball^  mm» 
piene  di  lana,  (ortierl,  casse,  masseriiie  di  tutte  tpecde  dal  T^termi 
ssonbnta  nel  mooaaiero  di  San  lino,  molto  adoperandoti  iit  quosia 
IMcffidt  il  cablano  Horgante  da  Castlglionq.  Le  iialla  urtando  in  qvU» 
ftiglU  difese  le  dirompevano  con  alto  fracisso,  —  i  ttantomi  achim- 
vano  lontano,  causa  anch'essi  di  dolorose  terils. 

Ora  il  marchese,  imbaldanzito  per  lo  avventaroso  successo,  s|dnga 
francamente  i  suol  soldati  all'assalto;  o  permeglio  tnielarlì,  mentre  si 
accostano  alla  breccia,  raddoppia  il  faoco  delle  batterie;  la  morte  fu^ 
seggia  nel  trionfa  della  distruzione. 

■  Fermi)  urla  il  Ferruccio,  —  e  il  (rastuonoe  l'anelito  non  gli  bod- 
cedono  formare  altre  voci:  i  fermil  viva  la  Repubblica!  • 

E  nell'estro  della  battaglia  faceva  mulinello  della  picca;  una  palla 
gli  porta  via  la  picca,  una  schiappa  nel  tempo  medesimo  lo  priva  del 
dmìero;  1  enoi  gli  cadevano  allorno  come  pomi  maturi  da  on  albara 
MOSSO  fòrtemente  nd  Auto.  . 

t  Soni  •aià^'Hllanchwi  al  iia^lanó  fioro  da  É«ileBenidii,<  duna! 
Il      picca,  8  tn  vi  per  uif:altra,  parchi  io  non  mi  poaio  numvere  •. 

Hn^tKhfflinlità-fraeBtsa  la  gamba  al  povero  Coro,  cheatramaua  per 
terra  e  cadendo  riaponde: 

•  Messere  Francesco^,  anch'  io  non  posso  muovermi...;  mi  bauno  por- 
tato via  le  gambe.  ■ 

Il  Farrocdoal  amil  bacnan  H  vidia.  —  aa  lo  asciugò  pensando  toaio 
iilan,  —  Ina  erano  Uerima  su  malgndo  agorgale,  perAè  sditwae 
mne  altra  rdia  TriotolmplMire  questo  eapitano  a  tmgoU  acinUa» 
imtB  tlnOerg  tt  mvlt,n  U  rote  allrnl,  eUnon  guitm  vMo' 
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faSHi»  ebe  gli  porttn  pd  ione  nenire  deHe  mani  contro  t  Demtci 
d«Ua  RepnbbllM;  oai'è  che,  plegsto  il  capo  dilli  parie  oppoiu,  wg- 

(  Signor  Camillo,  porgelflinl  h  VNln...  > 

GoIpiiD  I  nano  dd  -eotfe  da  ani  palla  df  eannone,  Camilla  da  Ap- 
piano, Blgnore  di  Pioiabiao,  trae  un  doloroM  guailo  tcortorundott 
tigli  nlUmi  moti  ri  la  li. 

t  Slnoiol  oli  muoiot  ■  lamontara;  i  almeno  ares^  un  po'di  eoaru- 
sore.-  percba  l'aoima  di  un  ciistiaDoA  troppo  pesa  per  Telare  al  ddo, 
ae  US  confessore  non  la  liberi  dalla  grlTena  iti  peccalo-.  S^or  com- 
mesaiTio,  RssolTelemt  voL.  Le  mie  colpe  sono  poche.-  udla  eepngni- 
lioae  drtle  tèrre...  qDinda  la  Tilioria  ubbriaca  11  soldato...  inlendeiel-. 
e  poi  la  repnpania  Irrita...  e  le  più  volle  era  ingiasU...  perdiA»  L'al- 
ira  A  che  lòtto  l'oro  cliemi  trovo  sopra  l'armatura  non  Io  arerà  mica 
tompKUa  dagli  oraD  di  Fonie  Vecchio.-  e...  e-.  > 

Un  getle  di  ungne  ohe  si  scoppiò  dalla  Locca  gli  ruppe  ad  tm  irailo 
la  pania  e  la  Tlb  (>l. 

GIt  ataalllorl  si  ammirienio  sopra  le  rovine  del  nraro,  allri  appog- 
Biane  le  «cale;  le  artiglierie  proteggono  l'assalto:  neuana  palla  passi 
senza  recare  oSeaa;  d' Intorno  al  Perrnccio ,  o  di  urto  o  di  ferita,  ad, 
ogni  istante  casca  gente;  qnalcheduno  si  rialzara,  plà  molli  rlminarano 
ia  terra  prostesi,  —  era  an  tentare  la  proTrfdeoaa  la  pit  lunga  dimora 
In  cotesto  Ini^o.  Iacopo  Bichi ,  il  quale  fino  a  qnel  panie  non  si  di»- 
ceatatra  mal  dal  Ferraccio,  adesso  gii  grida: 

(  Commeasarto ,  sgombrale  di  qnt_  H  nemico  ha  rollato  da  questa 
parta  tolta  la  soe  artiglierie.,  non  4  il  rostro  posto.-  > 

I  Non  ì  11  Blof  —  Non  redo  altra  pericolo  maggiore.,  laselateml 

<  Hessm  Francesco,  scaasateri  per  Dio!  >  urla  da  nn'altra  parte  Tìgo, 
•  roi  ileM  Arilo  nel  (Rocchio..  > 

f  Non  me  ne  wmo  aecorlo;  —  ala  cheto,  Ogliaol  mie.  > 

<  Venite,  ori  tacdo  portar  ria  dal  caralleggeri  di  meuere  Iacopo^» 
I  Gnlrdatl  dal  farlo ,  figlio  mio ,  eh'  io  li  passerei  da  una  parte  al- 
l'altra con  questa  picca...  > 

1  Ah  I  la  sapeva...  per  la  lesta  di  san  Giovanni  Batlislal  >  mormori 
tra'  denti  Iacopo  Bichi  nel  vedere  rotolarsi  nella  polvere  Francesco  Fer- 
raccio ,  Che,  percosso  nel  ginocchio  opposto  delta  gamlta  prima  ferita , 
naa-  arerà  sepalo  pld  reggersi  In  piedi. 


•  uailendo.fislmii  a  palmi,  preec 


Il  tn^ponaiua  luan  ai  ([ui. 
loandaiw  rufontlBie-;  è  ik  t 

ia\,  nella  órribìle:  cgoloslooi 


1  indire  MD  ,ua%  «selaouiuiB^.  . 


IO  cìiiajnB  (wpia  ai 
3  11.  Accia.  maoDiii 


abbaB(l(ni*i«  per  amon 


coiose,  —  e  gii  n  iii^cumuiiiivu  a  lUHiicaiie,  aiiurcuit  ii  tttrrucctu,  seioiKt  ' 
un  grande  soipiro,  eoa  maratiglia  e  lerrora  di  Vico,  il  quale  si  ara  ta-J 
scialo  in  balia  del  proprio  alTaDno,  prese  a  parlare:  '  ■  . 
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•  CaTatleggeri,  >  mei  —  stringeterl,  —  Incrociate  le  picche..!  Sctaiari, 
alPInbniO  t  —  E  tn,  marchesa  i  Ina  post»  ichiavo,  sappi  che  ooa  apada  ■ 
mila  lÈtm  deirtunno  litwro  taglia  per  setiel  >  B  fitìiidi  d  Icra  a  w- 
dere,  rolge  allorno  gli  sguardi  atumltt  e  grida: 

'  DOT'a  la  balln^lia?  Dove  mi  avete  portalof  ^co.  ed  la?  È  di-- 
almtlD  n  nemico? 
'  '  0  «ommessario  I  ni  ninri  si  comliatle  asprisslma  infa;  ntri  vi  ab- 
biamo tolto  dal  ti'rrtnn  per  morlo.  • 

■  IVrdiA  mi  jm.'tf  loiiii  ?  l'i.'iflit  iinn  mi  avele  lascialo?  Itnprowldil 
e  Tiori  -aiiHo  ci»;  aiu'lic  iiim  iu  jvm  roiiiin^iiiivenlare  il  nemico?  Forse 

vidii  la  morie  shI  campo"?  l'onsi  cMb  ansierroi  la  vita  per  terminarla 
tra  1]  pianto  dei  congiunti  e  le  preghiere  dei  sacerdoUf  Sai...  ridonami 
l'aria  apena,  mi  sento  aoirocare  qtia  dentro  ;  datemi  la  ^«m-.  menatemi 
contro  al  nemico.:' Non  topra  lngloriom  letto,  —  non  tra  lenioola-lu 
dì  morire  il  Ferruccio...  sibbene  sul  campo,  amlta  le  membra  den- 
tro il  gonfalono  della  Repubblica.  ■' 

E  siccome  Vico  non  si  moveva,  Fermcclo  concitatala  prorondis^o 
sdegno  riprese: 

t  Nessuno  sosterrà  il  guerriero  ferito!  Mi  basterà  F anima.,,  se  HO, 
plutiosLo  che  I  miei  combattano  sema  di  me,  mi  spezzerò  il  capo  nelle 

Balza  dal  letto;  le  gambe  addolorale  e  dalla  perdila  del  sangue  in-- 
Qevolile  gli  negano  l'uRlcio;  egli  cade  percolcndo  della  faccia  il  pavi- 
mento. Vicd  e  Lena  lo  soccorrono  B  tentano  penarlo  nnovamenle  sul- 
letto.  Ferruccio  si  oppone  con  minacce  e  preghiere,  —  poi  contenda  a 
Wcd  dt  aostenerlo  tdnlo  che  arriri  contro  al  nemico,  '^co  a  mani  ginnte 
lo  anppltca  a  deporae  il  penderò. 

•  Per  l'anioriià  che  in  me  iraslerha  morendo  fl  tao  gènitore,  t'im- 
pongo di  ainlarmi  per  tornare  alla  muraglia.  • 

Tico  esilava  pur  sempre. 

<  Rompi  gl'indugi,  —  o  io  ti  maledico.  ■ 

Vico  lo  sorregge  —  invano.  —  Ferraccio  non  può  mnlaredne  passi; 
ambedue  si  Termano  sconlorlali;  atl'improwisD  Fei^ncido  grida: 
'  >  Pommi  su  questa  sedia;  chiama  gente  cheti  dienomano  e^iartanii. 
cosi  sn  la  breccia.  •  ' 

'  La  gente  venne.  Lena  si  affaccendava  a  rasciargli  la  (nagbe,  ma  11  ca- 
pitano impazientito  la  respinge  da  s6: 

'  cnon  importa...  ti  rimane  sangue  che'baata  a  aalvire  la'^utt— * 
SBDUteU  «ntlter  —  Viva  rimperatorel  —  Abl  il  nemfsb  ha  nnso. 
piede  bh  1  mori.»  presto.,  affrettatati-.  Tolate._  Vira  la  SepaUMiu  di. 
Fiifrann)  Morte  aU'lmperoi  morte  al  papal  ■ 

n  Aero  capitano  caccia  qael  grido  con  tutte' le  «rtscere,  ^eba  il  snoB»- 
tdnanie  della  sna  voce  Knperò  lo  iire^io  delle 'arai  e  11  liigore  dell» 
artìgllerle:  Tempealando'e  minacciando  ottenne  lo  riponeatero  sulla  brec- 
cia dirimpetto  le  artiglierie  nemiche  a  canto  il  gonfione  ddia  Kepnb- 
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blica;  quivi  il  terreno  appariva  solcalo  tlallc  j>alle;  i  più  animosi  .si 
«lIoDUnavano  dal  luogo  resa  lerribile  per  cumulo  di  cadaveri:  il  mar- 
chese Del  Tasto,  disegnando  spingere  <a  sua  milizia  a  nuDvoa&salU)  da 
eotesla  parie,  h  drizzare  le  scale,  spinge  i  soldati  cbe.  si  precipitali o, 
salgono  e  già  già  alTen-ano  la  estrema  parte  dell'argine  roTiao«o. 

•  Cavalleggerii  Lascerete  Decidere  qni  il  Tostro  commeasario  sean 
difesa?  —  Viva  la  Aepnbblical  —  La  Tiiuria  i  Qoatnl  —  E  atacoaUi 
il  gonfalone,  con  quanto  aveva  di  Tona  )o  agllaTa  EOnUnuiDdo  a  gri- 
dare: t  Vira  la  Repubblical  • 

Si  fiaccete  la  miscbia;  fantino  ioasprtio  a  nuova  feroci)!  non  bcm 
sentire. la  stancbeiia  delle  membra  e  le  lèrlte;  unirono  gli  aibni,  «d 
ancbe  per  questa  Tolta  gl'imperiali  furono  riballali  dalla  breccia.  Il 
Ferruccio  qnando  li  vide  in  fondo  del  fosso,  si  risovrenne  di  cerio  ano 
scatirimenio  di  goerra,  che  consisieva  nell'avere  allestito  non  poche 
bolli  piene  di  sassi,  le  quali,  riputando  contenere  muniaioni,  non  ave- 
vano in  sul  assenza  adoperato;  —  )e  rotolano  adesso  sa  l'orlo  dell'ar- 
gine e  le  lanciano  sopra  ai  iiemicij  forte  percoiendo  nel  fondo  del  tasto 
le  botti  il  slasclano  con  impeto  immenso;  i  sassi  sdiiziano  tlolente- 
mente,  e  quale  ollendono  nel  piede,  quale  nelle  gambe,  tal  altro  ne! 
fianco  o  nel  volto;  pesli,  infranU,  non  sanno  coma  menarsi  tn  uIto: 
coloro  die  rlmaagono  illesi  prorompono  in  foga  precipiloia;  nuova  ro- 
vina di  sassi,  una  pioggia  dolorosa  di  acqoa  e  di  olio  boltanM  il  ro- 
TMcia  sopra  gli  bsesl;  oscene  morti  aTrengono  in  colesla  infUne  Bissa: 
—  gli  nrU  dei  dannali  possono  appena  agoagliare,  non  rlocere,  i  guai 
escono  quinci  entro  a  fìiuestare  le  or«»hte  degli  amici  ed  anche 
dei  nemici;  —  membra  troncate  galleggianti  nel  sangue. 

Il  marchese  Del  Vasto,  Ineccitabile  qnanlo  il  ferro  cbe  gli  vestiva  il 
pedo,  conobbe  non  dovere  più  oltre  ostinarsi  nello  assalto;  si  gnardA 
di  slldaciare  i  suol  soldati  dalla  speranza  del  viocere  e  sonò  a  raccolta; 
volle  risparmiare  il  sangue,  non  per  plelì  di  loro,  ma  per  amore  di  sé, 
,  imperciocché  qael  sangue  fosse  venduto  e  gli  appartenesse;  in  quel 
sangue  stava  riposta  la  sna  gloria  e  la  libidine  di  censo  più  largOL 

11  giorno  SI  di  giegno,  il  marchese  ricomincia  la  batteria  da  pìd  parti, 
a  Sant'Andrea  e  a  Sant'Agnolo;  con  estremo  sfonosi  adopera  cMitro; 
caddero  i  muti,  corsero  all'assalto;  —  pari  l'ira  da  una  parte  e  dal- 
l'altra, il  valore  pari;  —  ma  o  ^  che  il  valore  dei  soldatj  di  libera 
eitli  comprenda  virtù  vera,  e  qnelhi  dei  nereeoarii  del  prineipe  parte- 
cijd  piuttosto  del  furore,  o  sia  cbe  vicino  ad  abbandonarle  voIqueDio 
circondare  di  luce  le  armi  Dorenilne.  nel  petti  degli  nomini  IrovaiOBO 
gl'imperiali  un  muro  più  insuperabile  dell'altro  compaito  di  pietre.  Si 
rinnovarono  le  morti,  i  casi  miserevoli,  le  sconce  Ibrlle;  —  di  nuovo  f 
muri  grondarono  sangue,  —  il  cielo  fu  l»stemmlato  o  invocato,  —  ed 
ei  stelle  pur  sempre  azzurro  e  sereno. 

ComecliA  l'anima  gli  ruggisse  denlro,  e'tu  mestieri  al  mandiese  di- 
chiarani  vinto  e  ritirarsi.  Ferraccio  gU  sorgeva  contro  invincibile  come 
U  neeessilL  Pani  con  vergogna  ;  e  la  gloria  del  snpeito  guerriero,  sep- 
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para  fiorii  dere  retumente  etiinnani  II  rumor  vano  the  Pnomo  ac- 
qsliu  cambaKendo  per  lo  sbanierD  contro  ]a  ana  patria,  andA  a  tpei- 
nrtl  entro  le  mora  di  Tolterra.  Le  parole  Ira  lai  e  il  Haramaldo  ta- 
vao  mAtn  e  acerbe:  emccialo  non  volle  (ornare  al  campo  e  si  ridosse 
alla  Biogtie  nel  regno;  col3  trasse  Dell'ozio  e  consumA  nella  ÌDoriia  una 
vita  oscura,  —  inTeechiaio  sirnmcalo  di  tirannide;  —  la  saa  morte  noe 
CMI^MTO  figli,  —  gli  circondarono  il  letto  parenti  aridi  del  sdo  re- 
taggio, come  il  demoDio  della  aoa  anima.  Possa  Sio  non  concedere  mt^ 
f^ot  destino  a  coioro  che  fertscono  11  flanco  dalla  madre  che  gli  ba 
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NOTE 


<lil  F«n«iaiUllaciIHdnl«UVsnun:  «ame  li  duo  ohi  il  amumnil  Uiir  iipiitan 
nmn  •uMHiw  il  imptillw  ucrUtIm  hUnrariin.  1°  Nasn  Donni  cgl  Flillnolii  in 
iHuiis  41  trgudi,  Ubkra  ■  «m  bm  Hnm  imu.--S.'  Tibtmualii  pimlii  di  v- 
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IL  l-HADITORB 
 ras»'  


a  mlt  •torìi  ti  apponiiu  ti  ano, 
—  na  per  «TtraKl  egli 
t  metUeri  ribra  i  pud  e  tor- 
lureen»  indlelro:  noD  t«  ne  dol- 
ga, o  lattare;— Tedral  una  don- 
na, fl  Itone  De  sentirai  menriglia 
ad  m  ponto  e  eompai^e,  per- 
cM  qaeiia  donna  nrl  nna  ma- 
dre addolorata. 
La  Botte  fu  coi  Al  amatalo  Lo- 


di qaalU  che  A 
Mo  dgnore^  U  qntl^  per  b 
di  ragno  al  aanme  dalla  tela,  t< 


ri  lUrm,  ad  Mail*  dal  BaglioM 
DM  nina  Mne»  a  gniw 
la  Oi  di  iiinta  !■  FI- 


Appena  ebbe  posio  Une  Geode  al  eno  parbre,  Malaiesia,  sporgendo 
fuori  dsi  lello,  dove  se  ne  suva  giacente  la  gamba  destra  ed  agitandola 
a  modo  di  spronare  un  cavallo,  prese  a  dire  : 

'  Cencio,  andiamocene:  sento  un- ani  di  forca  che  mi  siringe  la  gola; 
Ya,seila  i  cavalli,.,  mi  paro  din  la  Ifirra  mi  manchi  sotto...  . 

1  Parlile  dadilovero.  messore^  Adesso?  Sul  pmito  ili  fjMOEliere  la 
mercude  delle  onorale  nostre  faiicheT...  io  rimanyo.  . 

'  Cencio,  I  beni  senza  la  riia  non  valgono  nulla.  > 

•  EU  Tiu  senza  i  beni  vale  anctie  mena;  addìo  al  lanipie  dei  Sa- 
gtiODi  Tbslrt  erodali  parenil  e  nemicii  —  addio  Bevagoa,  Tonfpana  e 
le  altra  terre  e  castella:  rimanga  il  n^te  senza  TCKOvado,  —  HldoUb 
vostro  genia  la  dncbessa  di  Camerino.  —  Ahi  vai  mi  tale  pioti.  > 

■  Useiamo  da  questo  Ipl^oo/  —  diamo  )a  pi^ta  al  Prìncipe  e  laacla- 
molo  a  sbrogliare  te  sue  Tacende  con  la'Stgaaria.'..  ■ 

<  Ha  allora  cbl  vi  assicura  della  fede  del  papa?  E  poi  per  qneito 
estremo  noi  starno  sempre  a  tenuto.  Abbiale  paiienia,  lasciale  a  me  la 
cara  d'ingrandirri  un  lai  poco;  altrimeatì  nessono  Torrà  credere  che 
mia  nobile  repobblica  come  questa  sia  siati  condotta  la  rovina  da  un 
goffo  come  siete  voi:  la  Destra  niccbia  6  1)  ribalderìa;  sta  bene,  ma 
almeno  occnpiamone  quanto  basta  per  farci  figura.-  che  cosa  direbbe 
il  diavola  di  voi?  ■ 

.  l,encio...,  ascoliami  una  volta  per  sempre...  A  cui  darai  vanto  del 
suona  ;il  diarista  o  alla  celerà?  Tu  sei  In  mia  mano  la- celerà  —  ri- 
cercandoli, ne  rubavo  ora  il  basso  ora  l'acuto;  un  giorno  o  l'altro  potrei 
aaclie  iHUiariuiij  sfuggire  dt  mano  e  mandartl  a  rompere  sul  terreno.  >  ' 

'.AnaaUel  Voi  fate  l'altero  per  isprezzarmi,  ed  io'  vi  domando:  va 
egli  il  ciGCD  sema  la  guida?  —  Io  sono'  il,  fidato  destriero  che  vi  mena 
per  balze  e  per  dirupi;  voi  mi  tremale  soprb  quando  muovo  sul  ciglione 
del  precipizio  e  vi  raccomandate  a  tulli  i  vostri  santi;  Io  procedo,  si- 

porjo...  . 

r     iiT  ij.iL,        iIi  Ili.  —  vj  julo,  —  s  vedlaujo-.  • 

•  huiii  nini  [lU'M  ^uiljii:.  mi  manca  slato;  la  fortuna  mi  ba  posto  in 
lai  cuiiJi/,ioiiL>  ì:Lu  Ib  upmv  ime  mi  darebbero  fama  nella  laTerna  che 
freqiieiilu  o  uelU  contrada  m  cut  nacqui:  il  diavolo  conta  tutte  le  ri- 
baldane, ma  lo.  atorico  i^egaa  .quelle  soltanto  commesse  eolio  l' insegna 
di  un  Icone,  di  di|e.jiosci  o  di  una  corona;  insomma  anche  le  icelle' 
rodami,,  osile  non  .ipitoiano  presto  nella  memoria  degli  uomini,  abbiso- 
gnano di  una  mapoa  imp^rial^-,  reale  o  alineno  baronale...  • 

VA  m  p^vp^  9lte,.dqf:c,it  non.  fossi,  ta  saresti  nn  ùntastlco  aaazB' 
.vergognar  Lt  .o^rvo  .ch^  yi^ndo  sempre  nel  passalo  e  nel  fatare,  ta 
n.oi^^'.  n^uvjSCF^t)  M  i^ffm  HrmtìK  1  noHii  si  9lo->^  ucilaftiwi  «Mi 

•  ">.  un»dil!H''B  %'<IV^?^9J^ 
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in^gno  a  la  poisnza  di  tare  da  me,  Toi,  par  troppo  io  senio,  mi  diio- 
rerele  la  esecrazione  dei  posUri.  Dio  mi  ha  mandato  Halaiesia  addosso 
u)D^e  ilt  [aggine  dei  ferro.  Se  potessi  riTirere  Ir»  tra  aacoli,  leggerei 
ttip^i,  i  ricordi  dei  tempi:  Ualaiesta  il  plA  astato.-  Abl  storico,  invece 
di  smnilet;  in  Incbiosiro,  cómpraii  elleboro,  tu  sei  paito;  Halatesia  (n 
il  pili.ìniiQcenie,  il  pià  semplice  nomo  dot  mondo.  > 

•  Alti  mi  farai  dormire:  Cencio,  Invecchi  e  sermoneggi.  —  Va', mota 
TMte  e  studia  indapre  quali  voci  corrano  per  Fiorenza,  ~  Mi  tiene 
nii. pensiero  in  mente.  Vedi  questa  carta!  —  È  nna  lettera  del  Papa.  Sai 
a  cui  è  diretta?  —  A  me.  —  Indovioi  dove  intendo  .deponi i<i ri :i  ì  Mia 
Quaranti».  —  Ne  comprendi  la  cagione?  —  No.  —  Va',  va',  mio  linon 
Ceticloi...  col  tempo  imparerai  a  tua  posta;  p«T  ora  lo  ti  saluto  coi  nome 
di  novizio  nell'arie  del  tradimento. '       ■■■  }■ 

Cencio  alzò  la  spalle  e,  avviluppatosi  entro  una  cappa  apagnnola,  si 
accinse  a  partire.  Malaiesta,  lo  ricbiamando  addietro, 

■  Guarda  >,  gii  disse,  <  che  sia  beno  sbarrala  per  di  dentro  la  porta, 
e  i  Perugini  veglino,  i 

Cencio  alzA  di  nuovo  le  spalle  con  tale  un  atto  che  avrebbe  pointo 
signlltcare:  io  non  comprondo  nulla.  <<: 

Mjlaiesia  volle  avviare  a  certa  mela  i  suoi  pensieri,  ma  non  gli  tia- 
sciva;  il  limor>^  clic  U  porta  non'tosse  ben  custodita  gli  teneva  la  mèole 
del  iiiuo  ini;ambr;i:  si  levò  dal  lotto  con  pena,  e  aialandosi  appoggialo 
ad  uu  tjastone  si  strascinò  per  le  stame  gid  per  le  scale,  ~  toccò  le 
sbarre,  le  tentò  con  quanta  forza  gli  era  rimasta  nelle  mani  attrap- 
pite, e,  assicurato  da  questa  parie,  si  diresse  al  corpo  di  guardia. 

(  suoi,  fedeli  Perugini  vegliavano,  ia  noia  della  veglia  ingannando  col 
.'gb)aco.  e:^l..vlno:  ioosservato  esli  apparve  in  n\p?.ia  ili  loro  e  s\?.b  la 
])B^5i,wr'|jìa^)la('e.  I  aoldali  eacciarono  un  nrio,  non  di  sorpresa,  ma 
'4L.lerÌ^i%:i<^iet)e  Malaiesta  se  ne  senti  avvilito;  un  [lensiero  gli  tra- 
Tetsfr.il  mrWio; 'doloroso  come  ferro  rovente:  tu  sei  già  più  che  mezzo 
iqtdav.ene,  ir  <l*-ta>  Tifta  mette  spavento;  —  mopntl  di  MnOre  «  muori: 
rrjr^li.Doa  potè, proferire  parola,  alette  alquanto  eon  la  nano  qaatà 
JAiSMSti^  lanciare  .una  mil^dliiane,  —  poi  ritorot  tfleaiioaa  nelle-  sue 
'fiMWjjt     .'.    ■  i.-'  (■  ■■  ■  '" 

/j^4#ll|r^'^'^^<''^'*' '■'"■^  Ceada:  ~,ll:pii^r  MdMra-giA  a 
.taj^li^'^M(^^4j)a  altre  teali  di  Ini  erano  Imbevute  di  aeqna;  iAof- 
'.j^^<^|^^^[^ìU)zze  parole.  Appena  Maliiasta  lo  vide,-  inconlndO! 

^.Ì.Ìi|fBJl*ljiCll(B,$mTe? 

^ÌBffÌfe*ftiWi>agJBlo  Bno  ali  o.'s.t,  e  seni  altro  aggiungere  spremevi 
T^^.^allB  cappa  ju  seminìi  n^ta  ih  uomo  siapldo. 
, .  4iCaacta,  dimmi,  quali  paiole  li  venne  fatto  raccogliere?  • 

•  TI  freddo  mi  ha  preso  tutto  il  corpo:  tremo  come  la  cicogna...  >  '' 
>..Vitai  tn  raggnagliarmi  dt  gamia  bar  aacolMie  nn.il'piipDior-  'i 

I  •  11  Eapo10jalgQorB*gtloDÌ,alliotB.'BlW'.^>paiMii.ad'Wl»'iAe'à  do- 
rftkne;-,  ^h'godeipIb'CboaDnpMlane^HninsfABint^'lifiiDe 
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1  Io  U  oomprendo^ Genelo;  n  dispeUn  ti  min;  tu  mi  porli  rancore  e 
ipiwaglnt  ■nonUarmi  col  tBO segreto:  —  lientelo,  non  so  che  farmene, 
—  M  ruqns  U  hi  eODCU^  peggio  per  le.  lo  ho  bevalo  intanto  del  buon 
Tino,  e  mi  rioonfarlò  le  Tiusére;  poc'anzi  bai  confessalo  die  tenia  di 
me  non  potiMU  udare;  io  iavace  procado  motto  bea»  aona  di  IB;  — 
ta'.Iaaoiaml  dormire.  > 

<  Or  via,  udite,  Malaiesia...  > 

■  Non  Toglio  ascoltar  nnlla.  Vassallo,  obbedisci  al  tao  signore  e  la- 
scialo in  riposo...  i  rimorsi  mi  Tanno  morbido  il  guanciale,  —  il  pericolo 
mi  serve  di  letto:  —  anima  volijars,  3  te  lascio  la  veglia  con  tutte  le 
ano  paure  di  questo  mondo  e  dell'altro. 

•  Non  ha  per  ora  più  bisogno  di  mei  1  snsnrrava  Cencio  Guerdo; 
I  aconleni  la  soperbia  alla  prima  oceaaiDne.  * 


Teaii  gf^i  àopo  il  colloquio  ritariU  (jdì  «opra,  la  eampua  dal  pa- 
lano dl'^tullda,  eUtmaiò  tolgarmente  11  Palalo,  suonafa  a  raccolta. 

Cliiamaya  li  pnaranila  al  gladliio  di  sangue:  di  cio  ricevano  fede  1 
leoni  coronali,  il  gonfalone  appeso  accanto  alla  porta  del  Palagio,  1  ma- 
gistrati cbe  H  Tedevano  traversare  il  cortile  e  satire  su  per  la  immensa 
scala  Tsalitl  di  cappe  rosse. 

Quando  accennamioo  brevemente  la  forma  del  goromo  di  Firenze, 
dicemmo  come,  levata  agli  Olto  la  facoltà  di  far  sangue,  la  concedessero 
alla  Quarantla,  ed  avvertimmo  ancora  come  dei  due  (oudamenti  i  quali 
costituiscono  l'ordinalo  vivere  civile  I  nostri  padri,  periti  del  primo, 
cioè  del.  diriiio  di  ogni  cittadino  a  partecipare  la  suprema  autorità  dello 
stato,  ignorauers  11  secondo,  ia  sicnrezia  peraonale.  Nel  1BÌ7,  sul  prin- 
cipio della  rìrolQtione,  Toltero  >in  ptrte  uMterri-  rìmtdio  e  lo  fScero 
iwUliteiidD  la  Qaarantia.' Certo  non  consegainma  Ib'SCopO:  i  popoli 
procedono  lenti,  ehè  la/verìtà  percnola  obliqua  i  loro  sguardi;  conanqué 
ria,  cacarono  per  trovare.  I  detìtii,  io  ispecie  quelli  dì  stato,  dovevano 
noUflcaiai-dagU  Otto  alla  Signoria,  la  q naie  era  obbligata  eslrarre  a 
torte  quaranta  nomini  dalle  borse  dogli  ottanta,  che  insieme  al  gonfa- 
lonlero,  ad  nno  dei  priori,  ire  gonfalonieri  dello  compagnie,  due  del  do- 
dici buoni  uomini,  due  del  dieci,  uno  dti  doto,  uno  dei  capitani  di  parla 
guelfa,  uno  d^  nlldili'.dl  monte,  dne  dei  conservatori,  tino  dei 
massai  di  camera,  dontr»  1  qnindld  glonii  dal  di  delia  tratta  dovorano 
spedire  la  cauia.  Qual  precedon  lananaa  sei  ^nfflesre  Tednmo  ìd 

Due  ttwnini  anpuiniu  topn  h  fom  de^  iGeoaiti,  —  entrambi 
itretti  di  pMuti  CI  Ime:  fi  prtn»,  diatelo  ndla  aenUuii,  dea  i  caprili 
ateti  loBio  la  gauM,  «me  M  ri  fimo  tolbt»  ad  9004  ìmperoioocU  mi 
■odor  beddo  «nawu  aaiutt  mal  CMure  dd  ano  «npo;  —  la  tcmiM 
(i^Jmmt  dt  Knm,  9^  aTj 
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avea  cave,  —  le  labbra  pendami  e  colore  di  piombo.  —  gli  occhi  liissi 
circondati  da  un  cercbio  aero;  lutto  svelava  ia  lui  il  rimorso  aver  pre- 
corso la  penai  —  questi  era  Lorenzo  SoderìnI:  l'altro  pochi  giorni 
avanli  tu  mirabile  per  adipe  e  argomenta  di  nuitiaggio  a  cbionque  lo 
avesse  veduto  per  via;  la  paura  gli  aveva  tolto  adnn'lrailo  la  pingne- 
dine,  te  guance  gli  cascavano  giù  dal  lati  grinioae  coma  la  pagliolaia 
del  bovi;  il  Termlglio  che  un  di  le  imporporava  si  era  mn'iaio  In  ona 
tinta  violacea,  e  il  bianco  degli  occhi  gli  appariva  chiaizato  di  macchie 
gialle  solite  a  precorrere  la  itterìzia;  egli  non  imitava  la  immobiliti 
del  compBgao,  —  anzi  irre(|uieto  agilavasi,  gli  occhi  rivolgeva  del  con- 
tinuo da  un  lalo  all'altro  pieni  di,  terrore,  e  con  la  bocca  tacea  greppo, 
col  capo  ammicava  in  atto  di  domestichezia  a  qnanli  entravano  nella 
sala;  -  a  siccome  la  più  parte  passava  senza  badarlo,  e  gli. altri  lo 
guardavano  biechi,  egli  per  hni  avvertire  da'  primi  tossiva,  stropicciava 
i  piedi,  si  alzava  rJtto  ritto  su  la  persona,  non  ometteva  indnslria  per 
richiamare  la  costoro  attenzione;  ed  ai  secondi  si  sprofondava  in  Inchini 
per  modo  che  col  mento  quasi  veniva  a  toccare  to-ra.  Anche  11  delitto 
pna  parere  avenlura  qnando  11  reo  pn»sli)io  ad  eiMre  colpi»  dalla  legge 
si  Dunttane  eomposlo  nella  ssa  umillaiione  e  mansaeto  come  qaagli  che 
sente  essere  la  pena  elTette  di  causa  con  le  propria  aite'  mani  bbbrieatt; 
quindi  mentre  l'aspetto  del  Soderini  gli  condiiava  livore,  rìfii|K>n 
ognuna  dalla  impadeiiza  fratesca  del  secondo  accnsàto;  —  ed  inbttt 
era  Vittorio  Franceschi,  nominalo  fra  Rigogolo,  minore  oasarrante. 

Seduto  ognuno  al  suo  luogo,  si  alza  il  gonfaloniere  Hataello  Glrolaml 
e  con  voce  alquanto  tremula  incomincia: 

•  La  Quaranlia  si  trova  ella  di  pr&seule  composta  nel  numero  pre- 
scritto dalla  legge?  i 

Il  notaio,  scopertosi  il  capo,  risponde: 

I  Magnifico  messere  gonfaloniere,  t  presenti  superano  1  dna  leni.  • 

I  La  Quaranllai,  so^ianse  gonfàloalere,  c  vuole  ella  decidere  la 
uosa  In  questa  mattina?  >  ;*  ■ 

Da  tutte  ie  parti  si  levù  1»  voòe:  ■  - 
.  Vuole.  1  _  .,   ■  ■ 

II  gonralonière  torna  a  sedersi;  dopo  alquanto  dì  pausa  si  volge  agli 

■  Lucendo  di  Tomaso  Soderini,  lo  spettabile' magistrato  degli  Olio  vi 
accusa  Ji  praliche  secreis  con  i  nomici  dalla  paina,  di  icmalivi  per 


una'  Ijulla  vernìigiia,  —  scuppiA,  ~  e  daijli  angoli  della  bocca  gli  goccia 
una  bava  sanguinosa:  ona  volta  gli  tremarono  gli  occbi,  poi  stettero 
quasi  ghiacciati;  crolla  la  ptrgona  e  eadd»  sul  pavimeuio;  —  non  so- 
spiro, —  non  gemilo  per  Jnl;  —  il  Iragore  delle  catene' In  l'unlG» 
anono  che  si  foce  lenlire  ani  tradllere  caduto. 


dissi;  Dlle  su;  —  ma  egli  mi  rispose;  non  occorre  Der  ocei.  Frale  \iltorio; 

10  vengo  Ila  nanu  ui  sua  aaiiiiia  a  iiniiiiirvi  e.  in  i)  \n  iiiso^im,  ot- 

diDUrri  ai  porgermi  aìoto  per  rìslabilire  !a  sua  ramiglia  in  Fiorenza...  i 

t  Percbi  non  renisle  a  deaonziare  il  fallo  alla  Signoria?  • 

•  Onorando  messere, voi  sapete  danai  allri  frali  richiedersi  Ire  volt 
ioIudU,  di  obbedienm;  di  mlilS  e  di  poTertd;  —  Se  esiges^ro  da  noi 
iQche  qselio  della  ulBnu,  i  monasteri  sarebbero  vddÌì,  come  le  aie...  • 

I  Ohi  no  >,  lalerroppa  ona  voce,  •Toi  allrl  traU  Éinreresla  anclie 
qneslo  voto,  uè  lo  adempireste  meglio  degli  altri.  ■ 

■  Aht  abl  come  il  place,  padroni  miei  spetlablliEslmi;  e  inietti  ogni 
giorno  ana  pioggia  di  motteggi  ei  rovescia  sopra  te  nostre  povere  spalle, 
e  non  riflniscono  mal  dal  proverbiarci  sopra  la  nostra  lesta  rasa  e  il 
piè  di  legno:  poc'anzi  entrando  qui  dend'O  ho  udito  due  ijenl  il  uomini 
che  mettevano'  a  partita  se  io  mi  avessi  più  duro  11  di  sotto  o  il  di 

SilTatiB  plebea  amiliazlone  di  s6,  anziché  movere  il  riso,  concitò  lo 
sdegno  d^  ascollanti;  p«r  la  qnal  cosa  il  gonfaloniere  lo  avvertiva 
restringer»!  nella  difésa:  —  ma  il  Carduccio,  modestamente  leraiidosi, 
tal  dirìgeva  al  flirolaml  gnn  consiglio: 

(  Heaserf^  nera  cosa  d  ia  difésa  d^  querelali:  se  il  frale  pirla  scempia 
parole,  nostro  danno;  noi  non  IO  ascoltiamo  per  diletto,  lilibene  per 
dovere  ;  lasciamogli  il  conlbrto  di  dedarre  difese  lonllll ,  dacché  non 
gli  6  dato  promuqvems  delle  cencladanti.  ■ 

c  DuuijUL'  >,  segnila  11  A^te,  ■  io  credei  che  mi  burlasse,  e  con  mal 
vt.w  ^^li  toltali  le  spalle  garrendolo  di  venire  ad  necellare  i  rellgiod  Dei 
lor'i  sacrosanti  asili,  massime  nell'ora  di  vespro,  In  che  facciamo  la 

•  Perché. avete  tentale,  ilrpo  rsrre^lo  dei  Sodrriiii,  irnFn  li 
cilt&  sotto  spoglie  mentile?  > 

«  Ehi  ma  la  ginstiiia  del  bargello  Iia  ralo  ,ilie  7iuiii  \k  [ 
e  per  lasdsre  sodre  di  gotta.  Quando  l'uom  cade  tra  colesli  ronciali. 
avviene  di  noi  come  della  pecora  che  capita  net  pruneto;  quando  le 
.  va  bene,  qnalcba  fiocca'  di  latta  vi  laada:  Onde  lo  the  aveva  sentito 
raecoDtBN  in  guai  modo  certo  villano  a  «ni  apponeva  avere  imbolata 

11  eampinUe  della  pJeya  se  ne  andasse  a  casa  e  dicesse  alla  donni  sna  ; 
Segllama ,  ti  avacela  a  Ikr  fagotto  delle  masserliie  e  andiameene  con 
Dio,  Jmpercioccbi  mi  acnsino  di  avere  rubato  ti  campanile.  —  Suii), 
ga^lb,  che  io.  di  qnì  ne  vedo  U  croce  e  ne  sento  le  campane  ci» 
sonano  a  storia,  gli  risposa  la  doma;  —  ma  11  villano  fnsisien:  tu^ 


tiamo  luiiavù,  chi!  al  lioroelio  per  umrt;  e  venere  le  caiup!ij)«  u  il 
campanile  ua  sano  polrebfae  scmurare  paco,  e  in  questo  leulpa  meglio 
giova  essere  pollo  d'aia  die  pollo  ui  sita.  —  Per  le  quali  ragioni  e 
Cagiani  ddilAraì  melEermi  in  salTo,  e  eh'  id  aaa  argctmen^au)  poi  nule 
le  Tedele  col  Utia:  se  mi  noscm  sgomDrare ,  nen  sarei  qsi  con  gasala 
ìmaoiglie  addotto.  •  '  . 

,  ComlDciarouo  gli  esami  dei  lesUmoni,  Dsasuuo  i  diuartco;  nwItE  da- 
ponerano  conie  Trale  Vinaria,  converlito  il  confessionale  ia  bigenda, 
qiÙDci  'dilToadesse  parale  di  veleno  contro  la  Kepubblica  e 
al  Iradimenlo;  altri  gli  conietlarono  la  proposta  da  lui  fatta  di  ai 
pagnarlo  a  inchiodare  i  cannoni  sul  poggio  San  Miniato^  i 
i  saldali  cti'egii  con  impudenza  pari  jlh  gallatine  s'IiKliistrifi  conDmì- 


i  testimoni  atrocissime  coatuinelie;  pui  aiV  iiiipiuvviìu  gli  [iiaiiLù  l' iirdire 
e  si  getl6  genudesso  sul  pavimento  pianytiniio  iliroUn  e  ^lidaiulo; 
■  Misericordia t  misericordia  1  vi  preuderà  ira  coiilrD  un  iiaiie  lUOrLo? 

Vi  appoggerete  topra  la  canna  rotta?  Abbiate  compaitsione  di  un  povero 
Me....  > 

,  I  Ed  la  pure  ioim  (dU%  p»  non  ho  mti  mono  la  minusdlB  che  mi 
porterò  il  latte  I  >  esclami  improTTiM  Pleroiuio,  il  qiul%  intródoUMì 
^rUvamente  nella  sala,  se  Desiava  accovacciiUi  s  tno'di  cane  salto  le 
panche  tra  i  piedi  dei  padri,  —  o  meglio  della  parole  erano  rampt^nail 
ano  aspetto  aiiriio  e  le  ìuu  piaghe  tuttavia  sanguinanti.  PoiaoUevando 
Je  bncda'in  auo  >,ul<>ii[ie,  cusi  favellava  ai  ciiiadini  adunati:  •  Voi  11 
talverate,  voi  nun  ji'ieie  oiiurii  di  condannarli...  Sventura  a  voli  L'albofo 
cbe  avete  piantato  nun  alligna  nella  terra  dei  codardi  e  dei  tradilorì, 
, —  ed,  —  e  si  che  l'albero  piantato  da  voi,  quando  non  fruita  liberti,' 
MDiniinltira  il  legno  per  costruire  il  patibolai...! 
.  Il  goabìoniere,  supponendo  ofiesa  la  maesll  del  luogo  da  quei  detti 
lacerbi,  ordinava  traessero  altrove  il  Piernccio;  se  non  che  bbK  vietando 
.(1  miuleil  di  locurlo,  digniloM  e  superbo,  it|oinbr&  di  por  s6  itestó 
<d)lla  ■>!>.  Dal  nunoTo  che  ai  ÌWÒ  .da  <«nt  tuo,.  dtU' anioni  d^  oapi 
idei  dtudlnl,  parve  qaiti  turbine  Mpuaio  per  le  piante  ddia  loretta. 

Intanto  lónoK  Sodeilnl,  rinvenuto  dal  tuo  sfinimento,  occiqiiTa  di 
innovo  11  posto  di  acoiuatD.  Ralbello  Girolami,  con  roce  ohe  studia  ren^ 
^ere  qvaato  più  potova  soaie,  gli  domanda; 
:  I  LfireaM  Eoderinii  nveta  da  opporre  dluolpa  all'  accasa  cbe  vi  dìnno 
igli  spettabili  ignori  Otto  di  gaerdia  e  biliaf  ■ 
.  11  Sederini  mosse  le  labbra  per -parlare,  ma  non  .ne  tt»d  snono:  -r- 
tiina  mano  di  ferro  gli  stringeva  la  gola. 

Allora  il  Girolami  si  piegA  all'iDiorno  damandindo:  < 
•  Etcì  nesBuno  che  prenda  le  difese  di  ^renio  SodorUii  aeautlo  di 
gradimento?  •      .  ,  .    _  ,  .-J   _  .  , 
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■  .VessDDo.  —  Handalelo  Illa  forca  senz'aUrs  lOniiiliii.  >  ' 

■  Glie  sensi,  che  vooi  sono  qoesleì  >  riprende  il  gonfifonlerej  t  mi 

<  Su,  dilB  Ira  chi?  •  Iniernippc  l.ionardo  Rarlolìni. 

^1  0  ira  chi. mi  Irovo^.  ripiegtì  in  buon  lempo  il  (iirobini  avveriito 

grave  parola,  ■  Perchè  non  avrebbe  messere  Lorenio  le  sue  Jìfese? 
Fincbi  U  legge  dod  prononiia  sopra  di  lui,  non  paò  dirai  reo.  E  alla 
puri*.  megllD  ebe-Mn  le  ire  «  P  impato,  ri  sem  eiHI'  adempirà  al  boool 
aniinamemi  di  lel.  i' 

Quota  propodaloiie  ahe  dMiotava  un  grado  di  civiltà  non  consentito 
dai  tempi  giunse  malgradita  tra  quelle  menti  accese;  parve  ■proTOcailonfl 
e  rimprovero;  gli  odii  riarsero;  ella  Tu  qoaai  bitume  sopra  legna  inQam- 
male,  —  i  coori  >i  chiusero  alla  pista,  —  la  sentenza  non  pronaniia- 
rono  ancora,  ma  ormai  la  sorte  del  Sederino  e  di  Tra'  Vittorio  è  decisa. 

Il  i!Uijfaloni(;re,  citi  stiidm  di  Ein3li7,ia  moveva  a  forse  anche  anioré 
della  ^-ai^  Sadoniui,  interroga  .'a  apo: 

<  Aftinché  i  posteri  •,  continua  il  Oircbini,  •  non  sbliiano  a  dire  che, 
la  ragione  postergala  allo  sdegno,  U  nostra  mugniriccnlissima  ttopubbllu 
comabe  Ann  tarpa  nel  presente  giudizio,  ecco,  deposta  un  momento 
la  BUesti: del  grido,  li>aoendo  alla  aUesn  ilei  ijnerEilato  Snderinj.  ■  ' 

■  Voi  non  lo  farete.  Himanejevi!  rimanetevi!  •  gli  gridavano  d'Intorno 
tntti  .  commossi,  come  mare  in  tempesta. 

■  Quando  lo  statalo  non  lo  vieta  ■,  risponde  con  grande  animo  11 
gonfaloniere,  <  staremo  a  vedere  chi  usurpa  qua  dentro  maggiore  au- 
torità della  legge!  ■ 

E  al  pose  sotto  Io  panca  dell'accusato.  Quindi  acconci  detti  adoperando, 
chè  fama  aveva  e  prestanza  di  buon  parlatore,  orò  fervorosameute  in 
difesa  del  SoiJcrini;  di^?o  quanto  più  atroce  il  delitto  ma^Klore  richie- 
dersi la  prova;  essera  contro  iMssere  Lorenio  atroce  l'accusa,  gli  in- 
dili incerti,  perchè  delle  prove  non  ne  concorreva  pur  una:  la  fnga 
noliuraa  e  l'arresto  nulla  concludere;  era  forse  vietalo  uscire  per  la 
città  ad  ora  Insotitaf  non  doveva  presumersi  ch'egli  andasse  attorno 
percoseda  tacersi  a  cagion  di  onesli?  Uale  condannarlo,  sedar^lenilo 
e  dal  piloro  traessero  argomento  della  colpa;  ~  a  cui  di  noi  l  accusB 
.di  traditore  non  lorrebbe,  non  dico  la  parola,  ma  la  vita?  —  Lodò  casa 
Soderina,  nmmenib  I  molti  benellGii  da  lei  operati  m  vantaggio  doila 
B^mbUka,  enortodtsstoa  famiglia  la  disse  e  tale  da  prcj 
qnalonqne  più  «^aro  alalo  iti  mondo;  ricordo  Piero,  al  qual 
por  aneninra  U  senno,  eerto  non  ebbe  difetto  di  volontà;  ma  non  gli 
mancò  neanche  il  senno,  sol  che  si  pensi  ai  tempi  difBcili,  al  viluppo 
dei  conimi  inter«l,altosrorio  di  principi  contro  ai  qnali  non  valeva 
potenia,  a  la  IbrtnnB  det  quali  non  poteva  prevedersi;  che  semoiti  lo 
iccmne,  clA  atriene  ^ercbi,  come  spesso  bo  udito  dire  da  messere 


m 


Iteopo  Nirdi,  dopo  il  lai  lo  di  ssama  ne  mdo  ptene  le  fauei  e  più  di 

Ploro  lodtì  Giovambaiiisia,  di  coi  Tolendo  talli  gli  eacomi  raMogUerè 
in  nno,  Io  salulava  col  nome  di  nwestro  di  Franceico  Ferruccio,  incora 
Talidissima  della  pubblica  salvezza;  concludeva  doalmenle  che,  quaa<Ìo 
la  coscienza  dei  padri  Tosse  convinta  di  qualche  trascorso  essersi  reso 
colpevole  il  Soderino,  pcoccde^ro  con  mito  coasiglio,  con  inteudimenlo 
di  chi  corregge  p«r  migliorare,  non  con  peua'Olie  paia  lendetU.  Rsjti- 
luissero  oncitudiDoalUi  pa(ria,iuucaiiseeiiunton»HdneraitPaieUo. 

Giunto  a  questa  parte  ddla  ma  onakine,.  s'intaas  alrepiUK  di  armi 
e  rumore  di  psssi,  come  dì  malta  penosa  ohe  MmmiBwa  atcMU  tfa 
loro  a  modo  di  soldati,  —  ai  aptncn  fngortMs  to'^vrU^  «  la  Itncie 
speiniiie  iliil  Malalcaw  si  powKi  ant  lioitan.  .  r 

•  Chi  li  il  Lsmcrarlo  uba  anliis» 'praioitanl  cad  alU  Oaaraolia}  • 
—  dutiiundurono  alcuni  citladiai ;  — altri  gDardwranaHiVNalr.eiaBiia* 
sa  me  n  le  al  leu  Java  ao. 

1  Malaiesla  Haglionil  ■  risposa  con  gran  voce  Dante  da  CaetigUone. 

Infaiii  Halaiesia  comparvo  tulio  diine^iso  in  vista,  ma  circondato  da 
spesso  stuolo  dei  suoi  più  ndali,  con  Cencio  Uuercio  al  Bsoco,  le  sue 
poTere  membra  gravi  di  giaco,  di  gorgarina  ed  altra- arai  da  ilitendere 
a  da  ofTendare. 

S'Inoltra  Sqd  al  buco  dei  primdpali  iugisb*ti,'W depose, «oa  caria 
dalla  qiiale  peodeiano  «ari  aoggellr,  a  laDendMi  pir  aanpceila  nano 
dettra  aopra,  in  gasala  gaiu''fa?ella: 

•  Figlio osHqoanla  della  Repubblica  Fioneatimi,  am»purabbe  man- 
care (a  maDcbSTei- certo  all'obbligo  che-  le  proteaaa  graadii^-e  di 
col  non  potrA  adebitarmi ,  qnando  anche  eterna  mi-  dorsiM  la  ^ta) 
dove  io  nel  presente  caao  non  cerca»!,  per  qtianlo  è  in  ne>.  eblarira 
Il  mente  voitra,  magnlUd  altladini,  e  non  mi  adoperagli,  con  osni  mio 
iforio  a  Ikr  ti  che  per  voi  ti  dia  inaigna  ecampla  al  moado  del.  come 
In  questa  terra  s'iaTÌgilino  e  ti  pnniteano  I.  traditori  * 

I  circoslaDlì  maraTlglUndo  aipÈttavano  il  9iw  delle  parola.  HaUiesla, 
additalo  il  Soderìni,  continua:  .  .  ' 

•  Costai  ardirà  in  noma  dal  papa  propormi  il  .iradimanto  di.qneali 
diletta  patria:  qai',  rin  vedete  la  cammaiume  mandala^  a  mi  ono- 
rata impresa;  io  la  rìtoiDi  nella  mie  mani  in  lanimoni»  deHa  aai|BÌaia 
àti  nostri  nemici  e  della  mia  leahà.  • 

II  genliloaiere,  udiu  aimtta  proposizione  gesiaggianda  a  ma!4iilot> 
seonato,  si  stacca  dal  fi  vi  co  del  Soderino.  Giunto  in  meizo  la  sala,  gli 
si  Tolga  contro  e,  aUate  le  mani  ìa  aito  d'imprecar^  caolama: 

'<  Sveatnra  a  te  ed  a  me,  che  mi  hai  btto  dire  parole  le  qoaii  pe- 
seranno contro  di  ne  sulla  bitaucia  dell'Eterno  nel  ^orno  (Inalai  i 

Si  passavano  di  mano  in  mano  il  breve  apostolico;  par  troppo-egli 
comprendeva  la  commessiona  di  un  cilladino  a  tradire  la  patria,  la  pre- 
ghiera del  padre  dei  fedeli  per,  lo  spargimento  del  saugae  crialiano, 
anzi  pure  fraterno  e  innocenlissimo;  pur  troppo  la  feroce  dimostraiione 
di  calpestare  la  lesta  dei  suoi  concittadini  per  qualsivoglia  via,  coman- 
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qua  snaluml».  [1  brare  porlara  il  auggello  dell' umile  apMUilo  Che  poMi 
del  primo  Ticaria  di  Crino  redeniorel 
Lorsnio  Soderìni  fece  prora  di  faTOlltre,  ma  glie  ne  bolu  11  patera 

10  sguardo  che  inconlran  dal  HalatetU:  se  l'occhia  dal  aerpeote  iBa- 
Ecina  per  la  ana  malignlU,  llalaleeia  sapenn  iu  qmsUi  la  Beri  più 
IrtsU  eh*  mai  paruflsse  aatnra. 

Qaindo  II  breve  venne  nelle  mani  di  Dante  da  CiatlgHona,  queell, 
dopo  averi»  lette  ed  esaminato  molto  aiientaoMitie,  motte  i  labbri  a 
certe  tao  garbe  che  stava  a  denotare  trapanargli  adesw  per  la  Beate 
on  ^Melerà  aolMio,  e  poco  dopo  eoa  ocòhi  baaai  iacomlueiA: 

<  Pomo  io  deaaaiidare  al  magaìBoo  neier  Hatateals  la  cagione  del- 
l'arare iodogiato  tanto  a  partecipare  alla  Quarantia  no  ainiUe  htlaf  > 

E  qal  «binati  gli  eachi,  glieli  aTraata  ardentlsslmi  nel  rollo.  Itala- 
ttait,  preeo  alla  Bprnrriila,  non  aeppe  lipararsi  meglio  che  oatenUiida 
superbia. 

I  E  clii  Aiele  VOI  e  con  quale  aulonla  interrogate  il  geaeralissimo 
della  RepLiblilica  Kiarenlins^  • 

1  io  sono  uni)  ilei  vostri  pailroni:  —  lu  po^iso.  ijuiindo  se  ae  preMQ)Ì 

11  bisogno,  essere  uno  ilei  rasln  giudici:  i ispon liete...  ■ 

Halaieita,  percorsa  con  obliqui  sguardi  la  sala,  n  assicni'd  prima  se 
1  saoi  cagnotti  leoorBao  i  posti  e  qatudi  soggiunse: 
'  -t  (Mele  Tri,  Maaara  CaitigUano,  cli'io  non  abbia  altro  a  fare  ebe . 
a  salire  io  bigoncia  e  mettere  tallo  giorno  malo  parole  contro  obi  aeiito 
migliore  di  mei  La  Dio  mercede,  la  mia  giornata  va  piena  di  bene  al- 
tre oecapaiioiii.  Se  io  dovessi  denunziare  tnlte  le  sollecitai  ioni  cbe 
m'indiriuano  i  cittadini  di  Fiorenza  per  tradire  1  otibligo  mio,  non 
potrei  aiiendere  alla  cura  della  guerra:  lu  ini  conienio  spreiiarla  e 
nantenenni  nel  dovere  senza  Iroppo  goiilisre  I«  iiole.  m  inlendcteì  le 
Doa  bo  mai  creduto  servire  beni;  il  iiii»  'pi'n-.-.isMiiio  ni1  o^nl  nio- 
mento  con  vani  terrori.  Le  pi'opo^'.i:  nei  ^uJonni  ]U'iiini  die.  movendo 
da  leggarewa,  eoo  avessero  seguilo,  tjnjL'iu  li;  iiìjiui.  Ura  die,  la  fama 
m'iiimitce  i  costai  divuamenti  essere  più  pericoloni  di  quello  ch'io 
dBbUava,  vengo  prootluimo  a  illuminare  la  coscienza  dei  giudici ,  mi 
affNtloadea(antda1tan,BD  die  dormile -sd  Torlo  delprecipiiiai^aoBe 
lOÈfn  jieae  caliù  cbe  arriva  a  tao^M-  .> 

■  Ha  per  voi,  mi  sembra,  avremmo  potuto  dormire ,  quanto  1  sette 
dormenti,  lul  .margine  dell' abisso...  > 

.  <  Sileniioi  >  inierroppe  il  gonfaloniere  ;  <  inagnirii-i  cilUilinI,  apps- 
recchialevi  al  giuramento  ed  ai  voli.  • 

'  Ualatesla  chiese  ed  ollcnne  commiaiu;  il  t^oiiraloniere  lo  licenilù  ailo- 
penitdo  umanB  parale,  levando  al  ciclo  la  sua  Ic^lU  e  r  obbLeo  clie  gti 
avrebbe  in  ogsi  tempo  la  Repubblica  professalo  grandissimo.  E  non 
pettaalo  vuoici  ctvdere.ctie,  senza  gli  uomini  di  armo  i  quali  accom- 
pagOBtaaolUlataatB»  primo  il  gonraloniere  Girolami  avrebbe  ordinalo  ai 
■otieneue  e  Innanal  al  Sederino  nel  capo  si  condannasse.  Concede  que- 
sta bcolil  alle  parole  e  al. volto  il  cuore  riposto  in  mezzo  del  petto 
«  diligentemente  copenó  aopra  di  carne  e  di  casa. 
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IL  iMMnns  m 

•  Cbe  pirteneT  Hwit»  lo  I*  ina  lode!  •  BKaado  di  ttU  appoggltto 
ani  bnecio  iì  Cenela  fiioerciD,  gli  andni  HablsWa  lotnmiid»  entro 
iG  orecidilQ. 

•  insti,  —  avuti  >,  rlipoois  quel  terribile  Gancio;  *  cosi  conll- 
imandoTtd'illteDterele  la  djjpemione  di  OaDte.  > 

«  Duiel  Gam'enira  qnl  Dante?  > 

•  Vii  cbe  voi' non  pensale,  o  dolce  signor  mio;  Imperciocchl^  reta- 
scilando,  egli  non  saprebbi?  in  ffiial  {i^rtH  dal  sno  Inferno  riporvl;  al, 
Toi  nu  pare  le  meriliale  Lulle. ..  ■ 

'  •  Va',  —  il  demonio  dell'aonlei/.n  ii  [lossiede.  ■ 

•  Perchè  no?  In  cielo  o  in  lerra  iMo  m\  comparijoe  ej 
pale  Voi  che  co5a  dia  eia  la  vita?  Ve  lo  dirft  ben  k 

'  di,ins9sere  DonieucddiD..,  ■ 

Si  allealSDavano  molleggiando  ila  un  laogo  dose  staia  par  oeodan- 
narai  noa  famiglia  inclita  a  perdere  la  fama,  un  uomo  la  iltt-.SodO- 
'Tini,  Uditore  infelice  e  pentito,  perisce;  eglino  traditori  aTTalnraiie 
indurali  si  àlfrétiano  di  mandare  a  Une  11  tradimento.  La  prontdenaa 
li  contempla  dall'alto  e  taacia  fare. 

Secondo  il  disposto  della  legge  della  Quaranlia,  primo  il  gmAloDiare 
e  dopo  lui  gli  altri  magistrati  componenit  quel  tribunale,  succenden- 
dosi  per  ordine  di  dignità,  giurarono  nelle  mani  dei  frati  di  palazzo 
di  dovere  senza  passione  alcuna  e  giusta  la  coscienza  loro  giudicare. 
Ilipai  lopra  una  cartuccia  scrissero  la  pena  che  parte  loro  si  meritasse 
1>  qnareU  e  la  depositarono  sopra  UBllare;dondo  poi  rimesse  tutte  le 
cartacce  per  opera  del  (rati  e  dentro  una  borsa  raccolte,  furono  coft- 
aegnala  al  notalo  del  Blgnorlt  iRncbt  a  noroa  delle  solennitl  pre- 
scritta dalla  legge  ne  eesBalue  la  ettraiioDe. 

Dalla  estrazione  resultarono  pliì  maniere  di  pene:  a  taluno  pareva 
non  dovesse  applicarcene  alcuna,  a  lai  altro  parve  qualunqne  pma  poca 
a  lanlo  mislatlo:  da  una  parie  perigliosa  indulgenza,  dall'altra  efferata 
immanità  .  —  estremi  entrambi  biasimevoli  e  consigliati  da  stadio  di 
parie.  PoicbA.  non  so  s  io  l  abbia  già  detto  altrove,  e  avendolo  detto, 
piacemi  e  giova  ripeterlo  adGs.<io.  per  I  uomo  di  slato  il  delitto  comincia 
quando  la  necessiti  ilclle  pani'  cwsa:  i  facili  in  ogni  caso  al  perdono, 
specialmente  se  per  motivi  privati,  ^i  :ibl>iino  per  traditori. 

Le  diverse  pene  dovevano  mandarsi  a  partilo;  quella  «incova  cui  nu- 
mero maggiore  di  voli  favoriva ,  ma  che  perii  superasse  i  due  terzi. 
Xasclarona  I  magistrati  la  sala  per  ridurci  nelk  stanca  dellu  si|iiiiiinia. 
i  rei  rimasero  soli  con  i  rimorsi  e  io  catene. 

Dopo  mollo  ore.  la  porla  della  slama  delio  squittinio  .<i  apra  silen- 
uo^a  in  I  cardini,  poi  si  presentii  improvviso  come  lingua  di  fuoco, 
sopra  la  soglia,  un  mazziere  vestilo  di  rosso  con  lo  spadone  dritto  nelle 
.raam;  segno  di  morie. 

ai  riposero  t  matrtstrati  nei  seggi:  i  passio  i  moli  loro  non  toscila* 
.vano  rumore  alcuno;  pareva  una  processione  di  spettri,  ài  cenno  delta 
.nani)  i;be  il  gonfaloniere  gli  fece,  il  notato  dai.Sigaorl  al  aUa  e  convoca 
tremante  legge:  ;-  ■.. 


uranxA  nnntiutoitno 


(  InvoiatB'll  neme  dl'  CrIalo  Bedenlore,  dalla  Depubblica  Fioreniìaa 
re.  La  Qnanntla 'ilMiara  rei'  di  tradimento  contro  ta  patria  Ln!gi  di 
Tomaso  Soderini  e  frate  Vittorio  Frnnceschi,  li  condanna  nel  capo,  or- 
dina agli  spettabili  signori  Otto  di  mandars  ad  esecuzione  la  presente 
len tenia.  Data,  ecc.  » 

Il  gonfaloniere,  profondamente  commosso,  ni  leva  sorreggendosi  con 
ambe  le  mani  ai  braccinolt  della  sedia  e  indirizzatosi  ai  condannali , 
laTelln  ; 

■  Uomi  ;oon  per- 

dete luna  suer^iim.  vomoievi  aii:<  inimsuiiKi  m  niio^in  u-imo:  egli  tiene 
le  braccia  aperte  per  accogliervi  ai  suo  seno:  ii  nauesimo  ueiie  lacrime 
di.penileDi»  batta  sa  adqoisiare  n  Daramso...  •  —  m  Doie  oarlire  pia 
oltr^  cliA  li  aingaiio  mi  strinse  la  cola,  e  caaue  a  sedere  <ii  naoro. 
'  I-tiUadild  componenii  II  Quaraniia  cominciarono  a  vuotare  la  sala; 
—  alCDDi  COR  la  iDEiuna  aiia  bocca,  la  minaccia  neiiii  occni  passando 
dappresso  ai  cnnuanniu  inasnrivann  la  seitienr.ii  coi  s^ircaKino;  altri,  i 
favorevoli  a  luiii.  loni<>iiUn  aderti  avventurati  ani-lie  irnnnii.  non  ardi- 


li ocnsigHo  dl-plA  mite  sentenza .  e  non  nerlanto  aoes'^o  onicedo  col 
lo  ingom- 

I  "■iirenin,  cercava  con  i  suoi  occhi 
TCbtl-e  non  rìnveniTa  persona  cne  io  assicurasse  ai  nieia.  —  la  pìetì 
rafrìgarib' liei  l'anima  coiiinsiaui  :  aiipena  la  tigura  ui  uaiiie  (jli  strisciò 
«ITerM  lo  pupnie,  ebbe  quiete  quel  suo  volto  atterrito; —' Toleva 
cbUmarlo  e  non  ardiva  leccarlo,  e  la  lena  gli  mancata  nlla  nuann;  pur 
senta: ateorgesene,  la  sua  destra  fece  un  allo,  e  la  catena  risonando 
agginnse  j  lembi  del  lacco  del  Castiglione;  qaesii  trasalisce  e  si  volta 
indietro  a  con  voce  profonda  gli  domanda: 
•  Che  vnoi?  • 

<  Una  bocca  che  nen  mi  maledica,  nn  cuore  che  mi  alati  a  morire^  > 
I  lol  •  proruppe  Danterifaggendo  lontano  con  atto  di  abborrimento; 
se  non  che  mutalo  di  snbllo  consiglio  91  accosta  con  impeto  e,  i  Pei^ 
citè?,..  >  interroga,  —  e  poi  si  rimane;  quindi  stringendo  qnanlo  po- 
teva nella  destra  la  sua  barba  che  era  tornata  a  crescergli  rollissima, 
dna  0  tre  tolte  la  squassa  con  violeniia:  i  No,DOk, riprende,  <  la  tua 
mlauta  è  eoiaia  e  non  ha  mesiieri  di  rampogna;  naa  den  aggiun- 
gere altn  pena  a  quella  che  (a  legge  li  ha  dato.  La'oolpa  hopnnita  A 
bMeiaaiÌ>r«' l'Eterno,  ma  nello  spazio  che  corre'tta  la  condanna  e  la 
eiecnkione  della  pena  anche  la  colpa  è  stenturala  e  n  soccorsa:  — 
noi  piangeremo  insieme.  > 

Senza  altre  parole  aggiungere  gli  si  posa  a!  QanM  per  accompagnarlo 
alta  cappella. 

Gli  altri  passarono;  parte  di  loro  notarono  Dante,  parie  no:  uno  solo 
'Si  avTisA- favellargli ,  e  fu  l'Aniinorl;  egli,  ostentando  maraviglia,  lo 
richiede: 
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'  4  Che  hu  Tol  qui  ti  Uu>  di  goAta  tradUore,  me>»r  Dante?  • 
E  qoel  magnanimo  acnii  nunvera  membro  gli  liaponde: 
•  Qui  sto  a  conForCare  nn  morittondo;  percM  non  disperi  delta  salali 
dell'anima  sua,  e  per  seco  sap[d>e>re  Dio,  afflaclii  egli  sia  l'eltimo  a 
tradire  igiiesla  dolcissiraa  pairia.  • 

Subito  dopo  si  voltò  dal  IttOropposUi,  come  Insonerenie  di  plft  lun- 
ghe d&mande. 


Loruiie  Sodarinl  a  tn'  ViUorio  farOBo  eondatlt  alla  cappella.  ' 
'  '  0  magHlor  bene  «be  poaM  hrtì  id  un        sia  nel  non  dthae  nnila. 
ed  IO  tirò  quatto  tWK  a  rra'Vtltorto .  ^  non  parierA  di  ibi.  Dne  fu- 
TDDO  rrali.per  quanto  le  Mppis.  nei  monuo  sumimi  uavrcro,  e  lorse 
tre:  —  Aroaldo  da  Brescia  e  Girolamo  Siitnniirnrii ,  p  in']-i-in'  i  iiniioii 
le  costoro  DBH  non  convertissero  un  L'iumo  in  iriimiir-.  i  i"  [miiaii 
del  Vaticano  ali  arsero  yhi  e  ne  lusperspi-o  ic  r. ■['(>!■■  ,u  vnin  m.i  ra- 
teale eeneri  ricaddero  per  i  canini  ii  iiiinn     vi  aiiin-f ii.  .1  ì^.mhh'  nei 
mart  rio  e 
di  Iber 
per  oacc  a 

Tflbbe  eonlederalo  cai  diaiolo.  Mupenuc  menti  e  suipcndi  cuori  mrono 
colesti  Inti;  e  noi  ti  accorgiamo  che  pur  troppo  osservarono  il  loto 
di  Mrìwrat  osali,  impercntoebb  Bioriuero  senn  poateriUll 

La  eappella  i  aafnata;  la  laoa  del  giorno 'impedita  da  tende  nere  non 
li  penetra  dentro;  molli  ceri  accesi  sopra  l'altare  mandano  nn  chiarore 
pallido  e  rendono  grave  l'aria  che  vi  si  respira;  due  baiiuii  della  com- 
pagnia del  Tempio  noli  col  nome  di  Neri,  incappali  e  ìncappMcciali,  stanno 
genullesiii  davanti  l'altare  realando  le  pregliiere  dei  derunti:  ad  ogni 
ora  che  passi,  due  nuovi  fratelli  delia  medesima  compagnia  al  succe- 
dono in  cotesto  ulHclo  lugubre.  Dante  da  Castiglione  sta  seduto  sopra 
nn  lettacelo  posto  in  disparte,  le  braccia  ha  incrociate  sul  petto  e  tiene 
il  volto  dimesso.  Lorenzo  Soderini  anch' egli  sedato  sopra  uno  sgabello 
a  pie  del  lettucoio  vi  protende  abbandonate  le  braccia,  il  capa  e  parte 
dalla  vita.  Un  tremito  Silo  atto  gi'tncreapa  la  prile  e  gli  addrlzia  la  piA 
molle  caluglM  dal  corpo:  dalle  tempie  livide  a  cave  emana  sudore  pe- 
renne scendendo  glA  pepledgtia  al  eoBbnda  «a  rangole' degli 
oecbi  con  le  lacrime  e  H  rende  pi*  amara  ' 

Quali  peniieri  lo  attrltlHof 

Dapprima  neuono:  tulio  il  cervello  gli  doleva  siccome  offeso  da  Torte 
battitura;  tentava  inutilmente  Tolgere  il  pensiero  a  nn  ponto  Baso;  la 
fante  sembrava  inaridita  ;  si  ellaticava  invano  a  suscitare  la  mente  per- 
cossa da  paralisi;  —  l'anima  gii  era  morta  prima  del  corpo;  è  si  che 
tanto  breve  ora  gli  avanzava  di  vita,  a  tante  cesa  doveva  meditare  e  a 
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tante  aneni'a  iirovvcden;  ,  uii  Dio  !  impoleDza  In  contriitaTa  come 

i  sogni  stni>iri,  nei  qu^li  li  pjic  sentirti  il  lorro  dell'assassino  nei  fianebi 
e  la  non  pnoi  aiutarli  con  la  Toce  nè  con  la  fug».  Ma  di  m  molo  con- 
vulso gli  venne  futto  cambiare  positura,  ed  allora  la  ini lasg inazione, 
quasi  vunio  burrascoso  nei  campi,  prorompendo  sommosse  un  turbine 
di  aCTetti  e  di  memorie.  Come  baleno  per  notte  profonda  illamiaaado 
largo  tratto  di  paese  rivela  allo  sgnardo  pianure  e  colli  e  aumana  e  al- 
beri 6  casa.  Obietti  in  uunma  Inflniil  e  in&nlUinanie  sTariatl,  cmì  U' 
fnunagiiiaiìsóe  rleercA,  —  riicbiarii,  —  vesti  di  beUem  i  cui  [rib  ri- 
posti della  vita:  —  teuU  di  .anaro  11  Soderlut  la  gioia  ddl'infìiBiia, 
gaaodo  i  dolce  voIloUrsI  su  l'erba  verde,  e  pnnge  cara  di  aggiaogere 
correndo  la  farlòlla,.  o  desidèrio  di  possedere  l' uccello  che  canta  e  il 
pomo  che  rosseggia  sopri  i  n^ii  dell'albero:  leguTlarono  i  piaceri  del- 
l'idoletcanti,  —  il  primo  cane  sguiuiagliato  diairc  la  Aera,  il  primo 
pavallo  strello  ira  legiaoccliia  poderose;  ~-  e  qui  cominciava  a  mesco- 
larsi una  Immagine  di  vergine  ob'egli  desiderava  ardenientenie,  e  non 
ne  sapeva  la  causa,  —  clie  lo  faceva  sospirare,  e  ne  ignoniTa  11  perchè; 
amava  il  suo  riso  pel  riso,  gli  occhi  per  gli  occhi  ;  te  fiumana  del  cuore 
era  gonOa  e  non  pertanto  scorreva  eniro  i  anol  argini.  Quanto  ehbe  dl- 
'  letto  in  quei  giorni  slanciare  11  cavalla  di  piena  eariien  tango  la  via 
che  paisara  davanti  alla  casa  della  fanclnlli  vigbegBlaUi,  olreondarsl  di 
no  navale  di  polvere,  e  traveno  qnél  nuvolo  scorrere  wm  saetta  e  glt- 
tare  DO  bado  ■  Im,  uba  gpoif  wdo  dal  balcone  nuMtrava  la  guanti*  pal- 
lida pel  porìcolo  del  giovanetto  I  Gli  si  presentava  alla  mente  il  verde 
della  campagna  fresco,  rugiadoso  come  so  l'alba  di  un  bel  giorno  di  pri- 
mavera 0  sai  crepuscolo  di  un  giorno  di  autunno,  quando  la  pioggia  lieve 
i  caduta,  c  poi  il  cielo  si  fece  all'improvviso  sereno:  vedeva  l'emisfero 
colorito  del  più  bell'azzurro  che  mai  abbia  sorrìse  sul  nostro  capo,  e  in 
quegli  spaq  rotare  con  magnifici  giri  il  folco  pellegrino...  Oh  felice,  fe- 
lice quel  bicol  Poi.gU  tornava  alla  mente  la  madre,  o  come  quando 
cnrvata  sqpra  la  culla  gli  sorrìdeva  6,  lieve  vellicando  il  suo  corpo  te- 
nerello,  convertiva  in  riso  anche  1  pianti  di  lui  povero  infante,  o  quando, 
inconiapevole  il  padre,  gli  sommiiiiatnva  danaro  per  le  sue  voglie  di 
bndollD,  0  allorché,  amorosa  troppo,  celava  1  suol  falli'  giovanili  par 
non  provocare  lo  sdegno  paterno:  —  poieia  madre  >  non  gli  ivera  mai 
dello  parola  che  sapàsee  di  ac^io,  —  dilla  aua  bocca  qob  era  os^bt 
nessana  rampogna  mai,  —  non  sapeva  vietargli  nulla;  dov'eglUl  (tue 
ostinalo  in  cosa  che  le  lornasse  spiacevole,  —  Tu  mi  tarai  piangerei 
—  ella  diceva  e  nulla  più.  Olii  come  le  immagini  mnisrono  nell'agi- 
tato suo  sfrirìto  I  il  capo  volge  da  una  guancia  all'altra,  non  trove  quiete. 
Airimprowiso  pargli  vedore  per  mezzo  sentieri  ingombri  di  pantano  e 
di  sterpi  avanurai  penosamente  una  femmina  ;  ella  mostra  il  sembiante 
disbtto,  spessi  sospiri  le  prorompono  dal  sano,  i  piedi  moore  pel  ta»go, 
le  vesti  ha  sordldate  e  le  membra,  e  U  bufera  le  sventola  dietro  le 
spalle  1  capelii  bianeU,  cade  la  piemia  a  roveeeio;  i  nuvoli  spinti  dal 
vento  «corrono  pel  cielo  e  rassembrano  i  demoni  precipitali  quando  mot- 
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MTO  ballatila  il  trono  dell'Etorao.  ~  Quella  b  sua  madre;  i  suoi  passi 
Mtdona  ad  no  ampio  cainpu  recinio  di  toara  ;  ella  percuote  sommesso 
alla  porta:  un  eoH  seoza  [orma,  e  noo  perlanto  terribile,  spalanca  i 
caneelll  e  le  domanda  die  cosa  cerclii  a  (juell'ora.  —  Piano  1  ella  ri- 
sponda per  l'aniorB...  é  «gli  sacrilegio  Vamim^nlaro  qui  ilio  I  —  Silenzio! 
—  Ebbene,  prosegue,  per  l'amore  di  Dio,  sono  una  inatlre  che  vorrebbe 
piangere  sopra  la  sua  creatura  ;  ella  Tu  si^elierata,  ina  lo  la  portai  noYO 
mesi  nelle  mio  viscere.  —  Cercula,  riprende  la  voce;  in  coleste  spa/.io 
di  terra,  coli  da  quella  parte  il  campo  maladeiio  accoglie  i  cadaveii  dei 
figliuoli  che  uccisero  i  propri  parenti.  —  Non  i  qui.  —  Più  in  11  yi 
sono  i  padri  che  hanno  ucciso  i  liglì,  lo  madri  elio  dispersero  i  loro  por- 
tali. —  Non  6  li.  —  Più  olire  giacciono  i  fratricidi,  —  Nemmeno.  — 
Li  in  [onda  stanno  i  Giudei  chi  croclUssero  tristo.  —  Neppure.  ^  Fem- 
Bina,  ochì  cetebi  danqneT  —  Altri..,  altri.  0  scUgaratal  e  allbra 
ta  cerchi  an  iradllore  della  patria?  —  Plano!  io  muoio  di  vergoGna...i 
si,  un  traditore.  —  lo  non  tengo  ricordo  dì  coìloro:  corre  gran  tempo 
che  la  corda  della  forca  lo  ba  scaranDlaU)  Tuori  del  mondo?  —  Ieri 
all'ora  del  crepuscolo.  ~  0  dannati)  comincìA  la  voce  a  urlare  come 
□n  mono,  —  a  dannatil  sapreste  tdì  dire  dOTo  giaceii  il  corpo  del- 
l'anima che  ieri  cadde  ira  quelle  rlie  si  tormentano  nelt'ìnfernof  — 
La  lerta  ai  commossa  quasi  la  scuotesse  il  terremoto,  e  dallo  fosse  in- 
Uaite  cbe  coprivano  la  campagna  uscirono  urli  cbe  dicevano:  Lorenzo 
Sederini,  Lorenzo  Sederini  t  ben  venga  la  madre  suu  !  ~  scopórchiatì, 
Soderlni,  fa  accoglienza  a  tua  madre  I  —  E  a  lui  sembrava  udire  sotto 
terra,  cotesto  parole  di  scherno,  e  con  ambedue  le  mani  sHerraTa  la  ia- 
nido  ner  noo  eiiero  aconerchiato  :  ìnrano  norùlchA  nna  foi-za  irresisti- 
bile toBitSTa  via  la  pietra,  ed  ^ii  comparirà  daTanti  a  soa  madre  ignndo. 
ne^o.  arsiccio  m  metio  di  una  fossa  di  Gamme,  sicché  la  madre  urtava 
anch'essa:  Ahn  povere  mie  carmi  —  e  te  mani  cacciaiesi  nette  cniome, 
faceva  alto  di  precipitarsi  nella  fornace  del  figlio.  —  Il  figlio  invece  la 
respipseva.  e  la  sua  mano  posia  sul  seno  che  l'aveva  allattalo,  vi  le- 
vava la  fiamma  e  vi  lasciava  la  scattatiirn,  e  con  ri;toci  acconti  la  ram- 


Dante  da  Castiglione  coulomplanda  il  nuovo  spasimo,  volgendo  il  pcn- 

it  Sodermo  lamenuu  ai  beffe  sotieva  la  taccia;  ma  visie  aue  lacrime 
scorrerà  gin  per  la  barba  (tei  uasiigiione,  come  lurenie  siriose  la  destra 
di  lai,  la  baclt  con  immensa  passione  e  proruppe  in  pianto  Irrefreoaio. 
a  CutiKlfone  lo  coDfbKa  e  spesso  ril  viene  rlpeiendo; 

tSIinonol» 

Frattanto  aoptaggìnngono  qddiI  baiinli  per  rilevar  ,i  liralelli  Che  tuono 


-  Dilemelo,  —  sei  ore,  —  quaLtr'ore, 
a  morire,  non  posso  morirà  aaì  pretU}. 

—  iiiiuat'uria  mi  vessa  sai  pollo  >;  e 


c  caia  pregare 
Uo.  • 
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n.  nuovm  QOt 

c  AndalSTene  dungae.  Yoi  avete  di  urilA  la  Ibniu,  Ti  manca  il  man; 
Tol  movete  la  labbri,  qdngete  niik  parola,  ma  la  Oimna  minea  Alla 
Toce,  e  U  voBira  preghiera  ricade  come  qd  crasso  vapore  cbe  ood  può 
Wllevanl  fliw  al  cteto:  andate  I  —  Dio  non  ha  mealieri  «Iella  medla- 
lione  d^U  nomini  per  (oecorfare  l'oomo:  il  Redentore,  che  la  pecora 
amarrila  anienana  alle  rimatle  nel  branco,  ili  gténderì  le  braccia: 
Cristo,  per  aacoitare  costui,  non  chinerà  le  orecchie  più  di  qaello  cbe 
SI  curvasse  per  ascellare  voi  superui  minisin  nei  Dio  ai  umiltà.  Ande- 

Poi  dopo  succc.se  un  fiicii/.i»  [ìruioudo  lanio  clic  si  uaiva  il  crepiiare 

Et  lianzc  paiono 


e  lanti,  mes- 
ppelta  di  san 
San  Romolo, 

m:i  ri>:;iii  ili  mi  Mll^LlIllll  iM  liiiiiiuuuiu  urULiint.su  ciie  i  Kaol  successori 
liei  Duii'onaio  deiu  caoDciia  suaueiia  accompagnassero  i  condanDatl  alla 
morie  e  h  co  moria  ss  sro  con  un  Daneiima  eonietta  di  once  lr«.  Meseare 
leroiiiinu.  juiu  Miiiiure.  auDorrenuo  [arsi  vedere  in  cammios  con  na  COQ- 
uaniiaiu.  e  Dcr  aura  oarie  ae^iaeranao  mantenere  u  lodevole  coslume 
liei  SUOI  maggio  l'I,  mi  mauua  a  voi  per  presenurviiipaneiUno  contetto, 
e  la  mancanza  della  sua  preHnza  redime  con  l'aggiunta  di  qneslo  nappo 
di  malvagia.  •  ,  . 

Dante  credeva  traai^nare,  ma  poi  Pira  Io  vinse,  e  con  dora  ravella 
domandò:  -,  : 

•  i:  chi  è  c(Ft«stai  che  In  chiami  signoret  La  prima  volta  é  questa 
eli' io  lo  senio  rammentare  In  vita.  Non  lo  conosco...  > 

•  i:<j1pa  vostra  >, riprese  11  maggiordomo;  lavresie  dovalo  andare  a 
trovarlo.  •    .  ,■  ,..,.1 

■  Colpa  sna>,iiiurmpp<aconva6»terribileilCaatiglione;<cc]pasuase, 
nascendo  deqli  Amedei,  ha  latto  ignorare  Dn  qui  la  tna  esistenza  in 
Fiorenza;  —  colpa  sua  se  laolo  b  da  poco  di  cuoprire  la  sua  abieilone 
con  la  Ima  del  maggiori.  Non  sa  se  il  privilegio  di  cui  parii  sia  vero; 
quando  pure  lo  fosse,  riporta  al  Ino  signoreilvinoellpan^eaninn^' 
di  Dante  da  Castiglione  Catelliai  Fileitjeri'gli  dirai  euera  coiesM  prì- 
vil^o  cessato  daoel)^  la  eaw  Amedei  »\  spense;  ch'egli  non  deriva  da 
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Lorenio,  eurta  sob  li  pereoDa,  gli  occhi  focsTiU,  cbe  I  minati  tStsso 
puMTaaa  gravi  sopra  il  suo  eorpo  come  anni,  ai  accenta  al  miggior- 
damo  e  con  voce  capa  gli  dice: 

(  Praiello,  eraa  merce,  —  ma  per  qnal  cagione  preuderel  lo  dbo  e 
beiaddal  San  e  questo  nn  ohi;!  senza  ilomani  per  mef  Nei  giorno^ 
che  iiùcsderi  a  qoeato  doiramm  le  rnemtira  in:e  In^le  fare  alira  m'3 
ohe  rinniieni  fermo  nella  tossj-  —  nnnenrli  rli;[ii[nr  cov-!!  ahiaci.i 

'  Qon  Versa  la  tesserendola  auuvi.  onu  iumil  iu.-cv^.i  'iTMinìn  ~t;i  ut  - 

riearei».  niporiali  ai  tuo  smnDri'.  u  <:li  ilu'.ii  \::u^<:  ^.<]kI,iilij.iIi< 
che  i  Mal  maggiori  ebbero  per  avictiiiirs  cani;!,  ma  fiiriiMu  rinlriiiii'ijLi: 
Midti.»  tot»  non  sapevano cte  al  condannato  non  rimane  allro  sapnie 
Innne quello  de^la  morie?  Uael  vino  avrebbe  sulle  mie  labbra  il  i;\\<\ti 
del  sangoe;  ancbe  non  fosse  slato  aceto  e  llelc  i|ue1la  ctia  ilctlei-»  -.i 
GriBlo  nella  sua  ultima  ora.  qualunque  liquore  i;U  ìarelibe  parso  ben 
tale.  I 

•  Va'>.  con  mai  piglio  continua  il  CaEtigilona  al  maggiordonio,  ■  e 
di' al  Ino  padrone  die  agiiunga  quel  nappo  al  tino  Che  ha  costome  di 

bere:  —  cosi  almeno  diventeri  qualche  cosa,  —  forse  un  bnacoL.  • 


■  io  non  bo  intaso  nulla  •.  sog^iuusi;  il  Lastigliene. 
(  Ahi  mescer  Dante,  i  sensi  prussim  a<l  abbandonarci  divuuiano  piu 
pertettl]  come  11  cuore  pronlo  a  cessare  tli  battere  estende  e  moltiplica 

I  suoi  palpili;  toI  lo  lapele.  aucbe  a  Dio  parve  fuori  di  misura  amaro 

II  calite  della  ultima  ora  e  pregA  ti  l'adire  di  allontanarlo  dalle  sue 
labbra:  ~  arguite  da  elA  regi!  sia  angoscioso. Ha  peasiamo  a  morire. 
"MSgbiBee  ecDiendo  irUameDie  la  testa;  —  temiemi  «ccanio,  mescer 

Dante,  qui;  —  por|etemi  ascolto ,  che  dalia  gola  m'esce  piccola  voce, 
e  mio  malgrado  la-  lena  mi  manca.  —  Del  conforto  cbe.  abbandonandomi 
tntli,  VI  cotaplacesle  compartirmi,  vi  nnienli  Dio.  ch'io  nò  con  parale 
ne  eoa  altro  posso.  —  Se  di  Istt'alira  morte  io  mi  mon.s.si  e  per  diversa 
causa,  IO  vi  direi r—  e  qui  d  trasse  un  aiiolio  ual  dito.  —  messcr 
Dante,  portate  questo  In  rlconJania  di  me;  e  voi  lo  poi  lerelo  per  amor 
mio^  —  ma  io  non  bo  diritto  di  racco  manti  a  ri^  la  mia  memoria  ;  —  si 
raccomandano  ai  superstiti  le  cose  infami  ?  —  Via  da  me  questo  superbe 
desiderio  >;  e  cu^i  favellando  gitiò  in  un  canto  ilella  cappella  ranelle;  ' 
•  dimenticatemi...  > 

Di  nuoio  silenzio;  alla  fine  del  quale,  a  «oce  più  fioca ,  quasi  oon 
pena.  CDDtlnaA: 

*  Uemr  Danle,  toì  D'andrete,  Ti  aaon^Dro,  da  mia  madre  >;  e 
poi,  «mie  M  a?me  bllo  ano  sfono  (aperiore  alle  ina  leni,  ai  tacque'. 
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Il  CaikÌBl[oae,  gdd  gli  ocelli  oblai  al  parineoto,  upetib  laago  temilo 
che  U  Soderini  «niinoiuse;  P<deb«  ebbe  invano  aspaltato ,  egli  stesao 
riprese  eoa  suono  di  lace  cbe  studia  rendere  qaa&lo  meglio  poiera 

i  Andrò  da  vostra  madre..,  ■ 

Lorenzo  trasoli,  curvù  la  [n^r^oiia,  gli  ocelli  strinse  o  le  mani  e  non 
pali  prorerire  parola. 

Clii  può  ridire  il  dolore  che  Lorenzo  sofTi-i  in  cotesto  istante  supremoT 
11  suo  corpo  non  meno  cbe  la  sua  anima  stelle  pereoua  dall'atroce 
caule;3i.  Quando  para  poteue  deaerheni,  la  lagrime  eancelterebbero 
I' iiii:liLas[ro.  la  mano  tremanleimpedirdibeii  lOrmasae  la  parola;  —  lo 
passa  queìto  momento  senza  narrarlo. 

E  nondimeno  volendo  Lorenzo  esprimere  quel  suo  concello,  per  rin- 
scirvi  cominciò  da  più  lungo  circuito  e  riprese  a  dire: 

<  lo  gii  sono  morto;  la  pena  mi  tia  colpito  prima  della  score:  in 
(accia  all.i  legae.  la  terra  raccolse  le  mie  ossa  ;  —  1'  estremo  bene  con- 
cesso ai  iiinriboiiili  mi  è  negato.  —  io  non  posso  fare  leslamento:  nè 

ila  ora  ini  i^'^iuiiro  iivcnni  ciiuoikìjw  Insulina  tori  pessimi,  non  amici; 
—  ma  SI  porcile  avK'i  volino  ijliluire  mia  creile  la  Repubblica.  —  La 

so;  ma  io  la  supplicherei,  quanto  iiieulio  ninilinniile  polessi.  a  non  ri- 
flntare  le  mia  SOSUnie,  —  la  accettassi!  come  olTerln  esjiiuiurja.  come 
testimonio  di  penlimeaio  che  non  cesserà  con  la  viia,  Ciu  die  mi  i 
conteso  fóccla  la  madre  mia;  Unchè  vive  olla  (loila  dui  miei  beni:  — 
ella  perO  vivrì  poco.  non  islarete  gran  leiupo  a  riaprire  la  lapido 
del  domestico  avello  por  ki:  mal  si  accosta  alla  bocca  il  pano  bagnato 
di  lacrime,  o  se  pur  vi  accosta,  non  si  converte  in  ahmonlo ,  BiLilieno 
in  veleno  dentro  le  viscere,,.  Musser  Danto,  voi  andrete  da  lUia  mailre 

rli<!  per  lei  venisse '^uilili-iraito  i|uosto  uno. desiderio  empiva  di  pace  gli 
nliiini  i^i.iiiti  della  ima  viia...  tUiarqoi  lia  aiDato  sempre...,  e  lo  (ari...  • 
M  un  tratto  l.oiea/.o  Menile  la  mano  verso  la  dagbetla  di  Dante  e 
trattola  prestamente  si  allontana,  11  Casjlgflfne  gliela  vedendo  bran- 
dire, caccia  un  urlo  ma  non  si  muove.  Laje^za,  reciso  clic  ,ì  ebbe  una 
ciocca  di  «pelli,  gliela  rigetta  sul  letto. e  ■'JÌiuave  le  labbra  a  iiicsio 

I  Hoa  temete,  io  non  posso  uccidermi,  —  sarebbe  aggiungere  a  de- 
litto debito.  Dopo  la  colpa  di  avere  tradito  la  patria  non  mi  rimane 
altra  colpa  a  commettere  che  sottrarmi  alla  sua  sentenza:  no,  il  mio 
capo  mom  dal  carni^Ilce  giova  cbe  dia  salutevole  esempio  a  chiunque 
tanto  fosse  inlelice  da  seguitarmi  nel  mislailo,  —  ed  io  per  cario  non 
vorrò  privare  la  patria  di  questo  spedienie  per  atterrire  i  tradilori, 
perocchi.  Danle,  —  vedete  se  ridotto  a  tale  estremo  io  valessi  ingan- 
nare nessuno!  —  assicuratevi  che  io  non  era  il  solo  ab  il  più  temibile 
degli  altri:  —  gaardalevi  dal  Ualatesla.  —  Óra,  messer  Danle,  voi-  l'è- 


tendo  da  tal;  -~  me  la  farole.  Danio?  —  Uilo  clic  me  la  farete...  ■ 

■  Parta,  e  Dio  non  mi  accolga  ui  luoco  di  snliiLi^  se  in  non  te  b  faccio, 
perocché  l'angoscia  li  abbia  rigenerato,  e  i  luoi  pensieri  apparlengBDO 
al  paradiED.  Spera;  —  il  penllmenlD  ha  il  suo  ballesiino,  come  l' ha  la 
iperanza,  ed  sncbs  al  caduto  resin  ddi  gloria,  ed  i  gnesU:  poter  dire 
rìlerando  II  capo  dalla  polvere;  Uelesto  U  colpa.  • 

I  Seniiiemi  dnnijne;  quando  udrete  insnllare  la  mia  Teccbla  madre..., 
difflndetela  voi,  Irailenete  le  roani  dallo  avventare  pietre  su  quella  les la 
cbe  non  lia  pirt  lacrime  e  pare  trabocca  <Ii  affanno:  —  fate  os.iervare 
che  i  SUOI  capelli,  pm  che  per  gli  anni,  iliveniaronu  cannii  per  una 

tafai'i;  se  m  lei  alboT^ù  un  traditore,  ade'^o  è  stanca  di  maure  scon- 
.solata  ;  —  perctiè  io  la  feci  Ira  tulle  le  ferainiEic  l.i  jjiu  iiilflicc.  non 
dovrìi  avere  nn  riparo  per  riparare  il  suo  corpo  d:illo  irlPinpiTii^  ilt'lli- 
stagioni?  —  Ella  non  ebbe  parte  nel  iniffalto  del  lij.'lio  ne  devo  ren- 
derne ragione;  dehi  almeno  morto  io  non  le  debba  essere  causa  di 
smareHa.  Se  poi  vorranno  ad  ogni  modo  sfasciarle  la  casa...,  Il  cielo 
<miA  pia  KopeTU  la  Hia  miieria ,  e  ne  sentiri  primi  compassione... 
Ob  quBDlo  toi  scelleraiol...  > 

■  Span  >,  riprende  Dante  egli  pone  ambe  le'mani  in  atto  amorevole 
sul  capo;  ■  quanto  di  nobile  »ì  contiene  in  Fiorenza  consoleril  la  tua 
g«iitriee;  —  ancbe  i  tristi  rìspeUeranno  to  spasimo  di  nna  madre  senr.a 
fine  daloraa;  anlla  lata  piegati  dall'Elerno  non  deve  posarsi  mano 
mortale.  > 

t  Ah!  consolateial  parlatelo  d'an  premio  che  direnia  maggiore  pei 
palimcnli  jiilfeni,  —  mostralele  sempre  il  cielo,  oml'ella  non  abbia  uil 
abbas'^are  ^ili  occlu  e  vedfjre  la  fossa  del  suo  llplmolo  malcdelta;  —  beala 
lei,  so  non  lo  s'inaridisco  il  forno  delle  lacrimel  —  inlelico  ulo,  che  in 
ricompensa  dei  mali  per  me  saticrii  non  posso  altro  migliore  beco  de- 
siderarli ohe  la  facolli  di  piangerei.-  Ahimè  miserol...  > 

E  qui  tornava  alle  laerfane  e  ira  il  pianta  ad  ora  ad  ora  veniva 
sclamando:  . 

I  Senta  sponnu  di  aalnis  eteraat  —  In&nila  e  anppHiio  inlenni- 
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Dante  racconsolava  colesU  .smania  e  rispoiiileva. 

■  ConrArtati,  Lorenzo,  uoq  disperarli;  l>io  non  lì  sari  più  severo  di 
quello  che  li  sieno  suii  gli  uomini...  is  tue  lacrime  hanno  stinto  l'ac- 
uiM;  mira,  Criaio  placalo  li  apre  le  liraccia.  > 

Si  mlUgA  lo  spasimo  nel  Soderino,  cessarono  le  lacrime,  si  rimasero 
i  ilDgulU;  nna  specie  di  letargo  investi  quel  corpo  spossalo. 

Id  rncKo  a  cotetlo  sileaiio  BquillA  più  acuta  la  voce  del  lironzo  ctie 
aonaoiian  la  peBullima  ora  desUnaia  al  tupplliio.  Dame  fremè  per 
tane  le  menttra,  volse  le  ^;lUrdo  pMuoso  lopts  al  Soderini  e  leipirò 
fiù  libero  lo  fedendo  asao^lD  ; 

•  Dio  lo  ba  perdonalo  ■.  pensA  InisA,  •  poielifisU  risparmia  anche 
questo  dolore.  ■ 

Nell'altare  degli  occhi  ecco  veda  presoDlarsi  sopra  la  porla  due  straoi 
tembiaoti,  ~  il  cappuccino  e  il  carneSca:  —  parvero  quasi  la  lingua 
biforcala  fibrata  da  vipera  in'furore:  —  uno,  quello  del  cappuccino, 
eri  pieno  di  angelica  bellezza;  l'altro,  del  carnaSce,  sembrava  usalo 
dall'interno;  eppure  in  quell'  ora  male  avresti  «apulo  distinguere  quel 
foue  lUlo  dei  doa  più  sinistro  dell'altro. 

Vedendo  che  s'inoltravano  par  isvegliarlo,  Dante  si  fece  loro  in- 
centro e  prendendo  ambldue  per  le  mani  li  trasse  indietro  bTollanOi} 
Bommwo: 

(  Non  lo  deatate.  > 

€  £  u  wnfeaiionet  >  replicò'  il  uppveeino. 

•  E  li  gi^tpliilo?  >  soggiunw  il  caraeQce. 

I  Uditemi  I,  riprende  il  Castiglione:  il'allleio  foslro  io  parte  e  uguale; 
Toi,  [rate,  dovete  sollevargli  lo  ipirito,  ~  a  la,  earMflca,  spetta  di 
risparmiare  dolori  al  suo  corpo.  Se  il  suo  spirito  rtcaTi  d'altronde  che 
da  rei,  o  frate,  la' sua  pace,  il  toatro  uJDdo  torna  inutile,  CMne  lo  sa- 
rebbe U  tno,  o-carneQoe,  se  in  questo  ponto  ei  morìue.  Frate,  non  gl'in- 
fldlale  11  sonno;  Dio  sa  come  l'anima  aoetra'al  eensoU  meglio  dell'uomo 
assai ,  ne  qnel  sopore  lo  addormenta  eenxa  consiglio  divino;  voi  tiraste 
contro  al  vostro  ministero  svegliandolo,  polche  lo  contristereite :  pre- 
gate baeso;  lo  sovverrete  quando  vi  cbìamerl.  Per  te  poi,  «  carne  lice, 
se  U  cielo  abbia  sede  anco  per  te  dnbito  lorte:  ma  se  im  speri  nella 
misericordia  divina,  aspetta  senta  moverti  dal  tuo  petto  ohe  la  giusiida 
umana  ti  getti  una  vittima  da  sagriflcir^  e  aspettala  col  cuore  meato, 
cune  se  la  sventare  ti  agglangesie;  e  sappi  cbe  qnalanqoe  passo  lo. 
moverai  incontro  alja  tua  vittiota,  quel  passe  come  delitto  H  sari  con- 
tato nel  libro  delie  colpe.  ■ 

II  cappaccino  plegb  umile  il  collo  e  rispose  con  voce  soave:  . 

•  Fratello,  la  rosira  parola  t  buona;  aspetterà  cbe  ni  obiami;  Intanto 
lo  pregherù  per  lui.  ■ 

11  caruelìce  .si  accovacdù  carne  un  maslino  miaaeclato  di  pereoese  e 

■  .Mia  ilfiu  ilei  mali  A  mio  viso  somiglia  q.nello  degli  altri;  — 
prima  o  poi  mi  ha  da  vedere  c  sentire.,.  > 
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QdtndD  Larenza  ri  ibr^iA,  ti  gurdi  antiounienla  dinlomo  e  non 
vide  più  il  Ca  tlgllone:  un  ntono  languido  gli  asd  i  flore  di  labbra  cbe 
disse: 

<  Abimì  sono  so.lo!  —  Mi  hanno  timi  abbandonato!  > 
.   <  Dia  e  con  u,  fratello  I  >  rispose  il  cappuccino,  e  gli  poM  davanU 
gli  occhi  i)  crodòsso ,  il  qnaie  preso  losio  dal  Soderinl,  lo  bacio  con 
ìniensissimo  alTello. 

Sonarono  le  qua  nordici. 

1^  pnrta  fìei  palazzo  dei  Signori  ilal  lalo  della  dogana  fu  aperta; 
DB  usciva  prima  una  banda  {le  ir  ordinanza  con  la  Ironie  spessa  di  nomini; 
i  tamburi  battevano  scordati;  la  campana  grossa  del  comune  empiva 
l'aria  a  (occhi  lenti  che  parevano  iing;hiaui,  —  le riapondeTa  la  cam- 
pana del  Barftello,  stcdiè  amsti  dello  esun  no  leste  4ne  campane  le 
preSche  d«tU  paMa  .ebe  IsnentaTino  la  morta  di  no  figlio  «oellerato. 
Sobito  dopo  la  mllliia  segaira  la  compagnia  dei  Neri;  l' anlesignano 
portava  il  Cristo  con  la  faccia  rivalla  verso  ì  condannati;  —  dalle  mani, 
dai  piedi,  dal  costalo  e  dalla  lesia  pareva  che  grondasi  sangue ,  — 
immagine  terribile  di  compassione  e  d'orrDrel  —  Al  termine  della 
compagnia  venivano  Lorenza  Soderinl  e  frate  Vittorio  Franceschi.  Ale- 
nare un  fi  ate  al  supplizio  non  fa  anche  pei  tempi  che  correvano  coso 
afrevolee  piana,  avvegnadio,  ijnanlunque  silura  cnine  ora  i  Domenicani 
dctuslasscro  i  Minori  Osservanti,  questi  gli  Agosti  ulani,  gli  Agosiiniani  gli 
Olivetani,  caLena  di  odio  interminabile,  pur^,  TaLla  allesso  causa  comune 
■  non  pel  frate,  dicevano  eui,  ma  per  l' ordine,  scombussolavano  il  mondo 
perchè  ne  asciase  pel  rollo  della  cuffia;  —  e  le  dicerie  che  andarono 
d'attorno  erano  alale  Infinite:  a!  deboli  caccìavino  adtlDua  la  panra 
dell'interno,  agli  altri  il  eospello  della  diviaione  e  dell'abiliti  latla 
alle  anni  imperiali  di  peitelrare  in  Firenze  se  nasceva  trambnelo;  e 
sarebbe  nato  di  cerio,  ma  gli  Otto,  non  badindo  il  dire',  avevano  molto 
tiene  atteso  a  fare  e  mandavano  il  Irate  co^i  vestilo  dei  panni  della 
sua  religione  al  paliholo. 

Si  presentava  appena  la  processione  a  capo  di  una  contrada  che  la 
gente  a  furia  eliiadeva  le  botteghe,  le  donne  forte  shauevano  i  balconi, 
ognuno  si  atfrottava  a  ripararsi  altrove,  e  ciò  per  la  superstizione  che 
se  gli  ocelli  del  condannato  si  fossero  incootrati  nei  tuoi,  ti  portavano 
malaventura;  la  quale  però,  anche  nel  caso  che  siffatto  inciintn)  fosse 
avvenuto,  poteva  di  leggieri  evitarsi  col  toccare  immediatamente  un'al- 
tra persona  e  rigettarla  sopra  di  lei  o.  Le  strade  per  cui  procedevano, 
camparÌTSno  d»erU;  sembravano  fuggissero  tulli  dall'aspetto  del  lra> 

I  coaduMtl  «amminanno  con  passi  Incerti;  frate  Rigogolo  poi  aveva 
sembianza  di  «bro.  Da  una  parla  il  cappuccino,  dall'altra  on  battalo,  i 
qnali  glt  soatenerauo  ntto  Is  ascello  •  di  qna  e  di  U  ponevano  loro 
davanti  gli  occhi  tavoli  con  imma^nl,  alSnchì  non  si  dlslTaessara 
dalla  preghiera  e  riponnero  gli  occhi  sopra,  oggetti  dolenti. 

in  Mutai,  rUm  M  lafaHlt  U  MonMivg.  1 


Il  cappuciao  che  oontorUra  LoreDio  gli  rìpetata  con  molto  Temra: 

•  Sperate,  sperate^  —  Dio  vi  apre  le  braccia.  > 

E  il  Sederini  (alto  umiliala  gli  andava  rispondendo; 

Ben  altramente  camminava  la  bisogna  con  [rate  Francesctiì:  —  a  lai 
puro  il  frate  asslsieale  favellava  di  paradiso,  di  perdano,  di  Cristo  dia 
la  aspettava  a  braccia  aperte,  di  angialì  ette  stavano  ad  ammanirgli  la 
palma  del  marllrio.  Ma  Frate  Higogolo  con  un  tal  sua  agi;riazamealo 
di  bocca  come  chi  mangia  limone,  mostrando  disdegno,  con  piccola  vece 

•  Non  mi  state  mo'a  rompere  il  capo;  assai  ne  ho  con  questo  voler- 
melo levare  senia  misericordia  dalle  spalle,  perchè  voi  veniate  a  met- 
terci la  giunta  delle  vostre  parale  goema  Ehi  Irate  mio,  rammentatevi 
che  frate  tono  pure  io  e  che  cóaoeco  quanti  paperi  vaano  al  paio;  se 
voi  andaste  a  contare  te  vostre  novelle  ad  nn  altro,  paiienzal  lo  cbm- 
prenderel  ancora  io;  —  ma  che  veniale  a  contarle  a  me  che  sono  del 
mestierol  —  Davvero  gU  ù  lompo  perso.  —  Dunque  mi  dite  plultoslo, 
se  a  lerarml  di  mano  a  questi  giudei  ci  hanno  pensalo.  —  Si  sono 
uniti?  Le  armi  le  hanno  pronte?  ■ 

(  Alirettate  11  passo.  Oli  speLiabill  signori  Otto  hanno  ordinato  che 
alte  quindici  ore  sia  spedila  ogni  cosa.  > 

Queste  parole  dette  dal  sergente  maggiore  della  milizia  'florentina 
Interrappero  il  tristo'  frate, 

A116  quattordici  circa  e  tre  quarti  giunsero  presso  la  porta  alla  Croce, 
dove  avevano  innalzato  il  patibolo.  Lorenza  Sederini,  soVermaloai  a  piA 
della  scala  e  alzati  gli  occhi,  gemA  dal  protondo. 

■  Fate  cnore^  fratello  >,  lo  awertin  li  manaueta  cappncdno,  <  non 
e  mai  troppo  dolorosa  quella  scala  che  mette  al  paradiso.  ■ 

Di  repente,  una  femmina  prossima  alta  vecchiezza  di  nobile  parla- 
mento, vestita  a  corruccio,  ìliuca  d'i  tMo  al  palco:  e  si  pianta  ferma 
davanti  al  Soderinì  presso  la  iciti. 

•  Sgombrate  il  luogu,  fmnininu...  i 

■  lol  — Io  sono  colei  che  mette  posta  maggiore  in  questo  giuoco  di 

■  Ahi  madre  mia  1  >  urla  SoJerino,  e  si  vclLuU  smanioso  ai  piedi  della 
sua  genitrice. 

Ella  poi  non  muta  positura  e  ai  anche  sembiante;  immobile  esevera 

■  Qui  ti  Bspallava.  > 

t  Per  piati  traùinatemi  al  sopplizlo;  —  chlndetemi  presto  gM  occhi, 
—  fate  che  I  miei  orecchi  non  ascoltino...  > 

■  I  Inoi  orecchi  non  cesseranno  di  ascoltare  prima  clie  dentro  loro- 
risuoni  una  parola.  Solo  lianno  potenza  i  genitori  di  proferirfi  questa 
parola,  ma  ella  porta  seco  la  sentenza  di  morte  contro  l'aiiitiia .  — 
ella  continua  a  perseguitare  oltre  la  fossa  lo  scellerato  che  la  provoco...  • 

•  Ahi  non  la  dite,  madre,  questa  parola...  Il  cielo  vede  il  mìo  penti- 
mento, —  apritemi  il  cuon^  vedetelo  anche  voi...  e  non  mi  maledite. 
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•  Donna,  la  polvcro  presumerà  più  del  suo  Creatore?  Perdonalo  qaeslo 
iiitelìce;      Dio  lo  !ia  già  perdonalo  >,  diceva  il  cappuccino. 

•  S«  Dio  li  Ila  perdonato,  se  detesti  la  tua  colpa,  allora  ancb'to  ti 
perdoserA;  la  mi  nascesti  dilaitissimo  e  salo,  —  la  dorevi  essermi  co- 
rona di  (ddrla.  —  lu  mi  sai  «laio  corona  di  soino':  —  in  liai  mono  lo 
mammelle  cue  ii  atna  a  una.  —  se  «ei  pentiio.  ii  «eno  tu  toa  maare 
Il  m  ai  guanciale  nei  nascimenie.  te  io  sarà  ancne  in  moria.  Ecco,  it 


una  gloria  por  secoli  sonza  une...  -  k  puicno  ii  ugno  coaiinuava  a 
Diangere:  —  rercne  oiansiT  la  mi  nai  resa  u  diu  misera  tra  loiie  le 
donne.  —  enoare  io  non  Dianoo.  io  ii  avara  aaio  u  mio  salane  pere  ne 
lu  lo  irasraeitessi  ai  tuoi  iieiinon  e  non  norcne  me  io  ranansi  esecrato 


ocno  II  piaceiti  meiiaoiio  cue  provai  qiunao,  aiuoanoo  te  povero  in- 
fante alla  balia  per  recarti  al  battesimo,  le  raccomandava  badasse  bene 
[osse  tepida  l'acqua  die  li  avrebbe  il  sacerdote  versato  sul  capo  e  poco 
il  sale  che  li  avrebbe  poaio  aopra  la  bocca,  —  qael  piacere,  dico,  6 
ben  pagalo,  —  troppo  pagalo  ehi  col  dovere  adesso  raccomandare  quel  - 
medesimo  capo  ai  carneQce  percliè....  te  lo  spiccbi  prestamente  dal 
busto.-  eon  nn  colpo  solo.  0  llglit  voi  non  pensale  alle  vostre  madri  ; 
impercioochè,  se  la  melJ  dei  dolori  cbe  solTrooo  per  voi  vi  fosso  mani- 
festa, non  le  travagliereite  come  fate.  Tu  sapessi  quante  volle,  tardando 
a  ridarti  alle  nostre  case,  se  mai  udiva  per  la  notte  sonare  a  disgrazia  la 
campana  dalla  Gompagnia,  del  Tempio^  come  colesti  squilli  mi  paressero 
voci  Interratla  dalla  Ina  agonia,  ed  ogni  squillo  mi  tosse  una  coltellata  net 
meizo  del  cuore;  iaa  ormai  al  passato  non  pensiamo  più  oltre,  al  pre- 
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IL  Tiuiimint  fin 
senli.^  nij  aiiolie;  il  iiuiim  [ire-^iiLc  aiipoiia  lo   ^eaiu^  U  sulo  sq)ra  In 

cordia  di  Diu,  ma  anche  il  Ino  jieccnio  é  fuori  di  misura  grande;  ti  sei 
pemiLo,  sta  tiene  ;  ma  ,se  ti  accoglip^^i'io  in  paradiso,  io  lemerei  che 
Giuda  mandasse  da)  prorundo  dcU'  inferno  una  voce  a  Dio  clie  dicesse  : 
Aneli'  io  mi  sono  pentito;  perchè  non  mi  logli  da  questi  lomenti,  dove 
paUuD  da  mille  cinquecento  e  treni'  anni?  —  Ma  Giada  forse  non  ebbe  . 
nudre  cbe  snppIteuM  per  lai;  aspetlimi,  in  l' btl  e  ollremodo  nenia- 
rata;  io  ti  ratsiangerò  beo  tosla-  non  piangerei  Hi  desìdsr^li  per 
aTTenmra  la  Wiaf  In  cl6  ohe  mancherà  al  tao  pentimento  enppliranno 
i  miei  spasinii.  La  Madre  celeste,  che  aneli'ella  vide  pendere  11  ano  fl> 
Rliunln  dalla  croce,  conosco  a  nrova  im'anuoicia  che  allrlmonli  non  ai 
poireuDe  immaRmare,  «a  inierceueca  per  noi.  —  Eeco  siamo  ginnil.i 


Btnzlirei-.  aoRn  men 


ui  an  neto  ueciinare  la  i^cnre.  Allora  censo  oli  avesse  sofGaio  adoosso 
qualche  getlalura,  e  per  malignità  J' in can lesimi  lo  avesse  eoslretto  a 
nmauerai  mtia  la  vua  sen^a  iioicrsi  uunio  muovere  aa  cot«[«  lembiis 
aiLiiuuiue;  e  a  questa  paura  straluna  un  occhi,  —  i  caponi  gii  ai  ani- 
~  lano  come  sleccbi  sopra  la  fronte. 


□  igilizedliy  GlX>gIe 


l'arse  ijnesie  cose  mite  aTTeiiiTano  Id  meno  di  doa  ascendi:  mnuu 

poiitin.i,  il  carneQce  si  accorse  rlmapergll  libero  l' esercizio  delle  mem- 
hra;  —  aoR  perlaalo  aborri  cimenurii  di  nuoro  sono  lo  sguardo  della 
trucissima  donna;  —  pianamenie  si  volta  dall'altro  lalo  e  Fa  s\  die  le 
rimanga  dietro  le  spalle;  —  guarda  (lavatili  a  sè  per  sospetto,  —  iioo 
vedo  nessuno:  ~  si  avaccia  con  tale  od  moto  che  parve  di  rabbia,  e 
aspirando  co!  seno  capace  largo  IraLto  di  aria,  soMera  con  ambe  le  mani 

Il  Soderini  aveva  comincialo  una  invocazione;  la  prima  sillaba  nsd 
chiara  e  distinta,  la  seconda  no,  percliù  fu  proferita  ilalle  labbra  di  un 
capo  die  roiotava  sanguinosq  sul  pavimento  del  patibolo. 

La  madre  si  mosse  ioconiro  al  capo  por  impedli^li  cbe  traboccasse 
dal  patibolo  giù  sopra  la  piazu,  ma  all' improvTiso  cadde  quasi  rulmi- 
nata;  Bla  gitUi  uno  strido  cbe  percosse  come  dardo  le  orecchie  degli 
astanli;  —  quell'urlo  éorrìspondeva  all' ultimo  palpito  di  un  cuore  spH- 


muaie  ueiia  strage:  i  ciiiaaini  eobero  per  io  meaesime  cause  ugna 
t.  e  IO  amili  Tedoto  atrimprornso  m  auei  mare  ui  ponoio  ni 
4  correre  m  un  senio,  un-siira  io  nn  auro,  iimiie  a  correnii 


avteiinacnD  i  giovani  au  un  trailo  c  ui  quioio  si  rioussero  ciascuno  ai 
suo  gonralone,  e  arrirati  sai  luogo,  parte  con  bnone  parole,  parte  con 
migliori  Ititi,  sedirono  il  imnlla  II  popolo  a  mano  a  mano  si  dilegua; 
dopo  brere  ora  nessun  altro  tesUmonio  avanzava  dal.nantragio  tranne 
alcuni  cadaveri  talmente  pàti  che  mal  si  sarebbe  distinto  a  quale  specie 
di  animali  apparlenessero. 


Ik'  TBAOTTOBB  613 


Fu  biasimala  molto  coUsia  giaatizia  esagniU  in  qnel  luogo  ed  In 

11  giorno  appresso  apersero  ravello  di  cm  Soderina  e  vi  calarono 
prima  un  eorpo  mniiUto,  peri  ana  donna  e  per  atUmo  una  usta.  U  ma- 
nigoldo aveva  la  un  colpo  troncato' dne  file. 

La  pabbliea  compassione  allo  speUaeola  di  tanta  mia^'Ia  rimase  pro- 
fondamente commossa;  nna  mano  pietosa  pose  alla  desolatUslma  madre 
la  lapide.  Sul  principio  del  secolo  passalo  se  ne  leggete  ancora  nna 
parte  la  quale  diceva  cosi  ; 


IH.  VITA.  IN.  MORTE.  IN  TDIITLO 


Ai  lempi  noslri  non  m'è  rlnsdlo  rinvenire  tpiesta  lapide  ;  Gertamenie 
Ira  tinto  volgere  di  vicende  rimase  distrutta  con  altri  Indili  monumenti 
di  storia  patria. 
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lare  argauoMOie  1  eaii  umani ,  dedurne  le  poche  conngnenze  sparì- 
meaiaU  rapaci  di  applicarti  al  bisogni  degli  aominl,  c«inporiie  un  libro 
d'iililuiiooi  accomodato  allo  Inlallelto  comune,  non  gii  misteri  cabali- 
sliei  doTS  ni  Dìo  ni  il  diavolo  comprendono  parola;  se  invece  poeti, 
anziché  immaginare  inabile  congerie  di  strumenti,  ili  mole,  di  susle  e 
ordigni  aliri  siffatti  iUBIieci  a  imprimere  un  molo  qualunque,  i  morii 
dalie  aniiche  sepolture  evocherebbero,  a  favellare  delle  virili  e  delle 
co1]>o  passate  con  la  magia  dell'ingegno  costringerebbero,  dalla  intera 
natura  colori  par  avvivare  i  canti  loro  raccoglierebbero,  e  pai  o  Anitoni 
ed! fiche rebbGro  Tebe ,  o  TImoiei  Persepoli  incendierebbero.  Essi,  al- 
l' opposiD,  come  Curzio,  si  cacciano  nella  voragine,  non  già  per  salvare, 
sibbene  a  perdere  le  menti  in  infelici  sofismi;  nella  verligine  incora- 
posia  dei  pensieri  loro,  afferrala  una  nuvola,  si  afiaticano  a  raggiarla 
nel  sembiante  del  Giove  di  Pidìa,  e  un  sodio  leggero  di  venlo  gliela 
converie  nel  più  grouesco  diavolo  che  dipingesse  U  Caliolta  nella  TAt- 
lasient  di  toni»  AtOenio.  Icari  dalle  penne  ineertte,  volano  per  cadere, 
—  ogni  nome  di  essi  ìndica  un  errore,  ogni  sistema  un  grado  di  av- 
vicinamento alla  follia.  Qnesla  é  la  siorla  dei  libri  di  silTalli  empirici 
che  hanno  lolio  H  nome  di  lilosoli.  Tale  Ira  loro  in  molli  volumi  s'iti- 
segnù  ili  provare  l' uomo  nascere  incredulo ,  la  scienza  farlo  scenico 
in  prima,  poi  condurla  alla  fede,  —  altri  altre  cose.  Sortimmo  noi  l;i 
facollì  di  pensare  per  disperderla  in  giuochi  sìlEalii  di  spirito?  E  poi 
hanno  preteso  descrivere  Dia,  le  leggi  della  creazione ,  e  slampare  la 
carta  topograllca  dell'anima  con  Uranlglia  delle  passioni  e  delle  idee. 
Fossero  stati  almeno  cotesti  loro  sogni  leggiadri!  Ma  no,  lenebrosi, 
confasi  a  gniia  di  detirii,  spossano  l'anima  e  la  infastidiscono  misera- 
menle.  Sempre  nei  disegno  di  sostituire  i  propri  vaniloquii  alla  espe- 
rienza, parlarono  di  morale  e  di  politica.  Qual  moralel  Qoal  mal  po- 
liUral 

Non  si  adoprarono  gii  a  temperare  l'orgoglio  dei  forlanati  con  la 
evidenza  di  un  line  comune,  —  non  intesero  a  sollevare  gl'  infelici 
con  la  speranza  di  più  nobili  destini,  —  non  ispesero  l'opera  a  prov- 
vedere all'effettuale  mi  gli  ora  mento  di  tulli,  —  no;  prelesero  provaro 
ottime  la  condizioni  presenti  della  umanilù;  non  dissero  al  caduto; 
Sorgi,  —  bensì  invece;  In  coleslo  fango  tu  stai  da  principe,  rimantivi 
e  godi,  —  Almeno  il  maligno  di  Ferney  nel  suo  Caitdido  rideva;  questi 
poi  favellano  come  se  si  Tossero  accomodali  sul  iripode  della  pitonessa, 

Airei  volalo  non  rammentare  nomi,  ma  non  mi  riesce  lacere  del 
Degei'ando.  Immaginatevi,  se  vi  ili  il  cuore,  costui  ridono  nella  quiete 
di  stanza  riposta  davanti  un  banco  elegante ,  lepide  le  membra  per 
un  bel  fuoco.  Il  capo  e  i  piedi  coperti  di  pelli  o  di  seta,  senza  pure 
soiTidere,  deiiare  le  seguenti  semenze;  ■  Il  cavatore  che,  sepolto  nelle 

•  viscere  della  terra,  del  contlnno  percuote  il  duro  sasso,  sembra  pìui- 

•  tosto  patire  un  gasligo  cbe  esercitare  induslria:  il  minatore  vede  la 

•  sua  etisienu  rianimarsi,  uno  Ines  pii  pura  di  quella  dal  giorno  ch'ei 
>  contempla  Io  riaohiareri  nel  seno  delle  caveme  witemnee,  ripren- 
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■•ileni  liclamcnie  il  grave  arnese  cadulO  -dalIO^iB^  <qDKate«  dbA  & 
.  SI?  Mi^iso:  l^il  10  pure  adempio  alla  auita  te^.^iB^S^tt  AlIa  BMural 
.  1,  ]iu-  n\r  iniri'  1,1  ui-i  u  preparaiioiW  a.'pìft'^  deshl^  011  ■ 

U  ijei^i^i  ^iiidul  non  uiiJalB  3  lenei'e  qawlc  proposto  al  minatore  ;  Im- 
perciocché, s'egli  riprenderAiE  martello  Biduto  dalle  mani  apotsale,  sari 
per  danUlavil  eaii%.«.  brì  IwBe.  Ponto  minatore,  intendi  tu  qaeite 
belI»'parole1  OsgradtiU)  aRa  eoodizlone  del  bruto,  e  paf^o  del  bruto, 
imperciocché  egli  almeno  goda  l  aspeua  del  cielo  e  cibi  sul  prato  l'ali- 
ineiilo  accniicio  al  suo  corpo  ed  abbia  sortito  dalla  natura  una  pelle 
clif^  lu  rijiai.i  Jai  licori  lii'l  Ire  il  ilo  :  lu.  iiireìice  miiialore,  cui  curvello 
lUM'tv.ii  Iti  ilio.  i:iiii  I  :ii{uiii^i  della  luce,  del  cibo,  della  bevanda,  di  tulle 
lo  iii'cii^-H.i.  U  iil.TcliLTai  u  silTalli  confurli'? 

Il  Di'aeraiido  I  iii'rclii>  non  yi  volgele  piutloslo  allo  passioni  dei  po- 

Perclit  non  ms'.-gnole  a  custuro  rispettare  la  ninnatine  di  Dio,  nnio- 
tuniloiie  il  piede  dal  collo  avvilito?  Quando  celebrcrtlo  1  oonio  usuale 
all  atir  uomo.  —  quando  direte  la  umanitì  non  essere  nata  onde  una 
parte  di  lei  sia  più  die  numi,  nn  allra  meno  cbe  bestie:  allora  si,  cbe 
TI  HlnierA  aioeoto  davvero.  Che  se  le  candliloni  della  pervertila  nostra 
natura  non  consentono  migUoi'a mento,  allora  uceie.  Non  accrescete  al 
dolori  di  questa  maladiilone  che  ai  chiama  vila  il  fastidio  delle  vostre 
toc).  Nella  scbiavilù  di  Babilonia,  le  ver^:ini  di  Giuda  appesero  l'arpa 
al  salice  —  e  piansero. 

Negli  nlllml  tempi  ana  simile  lilosolia.  cb  m  vuleniieti  cbiamerei  nar- 
colica.  pin  che  altrove  intorpidì  l  AIIcmasna.  Lol:i  il  soìpeiio  aveva  posto 


.MIoij  iiuelle 


la  copia  della  interna  eneipa  m  astrattezze  mllnile.  m  deduzioni  di 
deduzioni,  in  sene  interminabili  di  vertiginose  fantasticherie.  Ha  Gbelhe, 
il  quale  gravitava  con  la  propria  gloria  sopra  il  suo  paese  a  gnlsa  di 
vampiro.  cessA;  sciolto  é  l'incantesimo,  il  circolo  rotto;  il  braccio  della 
uranoiue  oivaniii  paralitico,  e  j' mtjeisiio  tedesco  già  seenne  lerrimie  gla- 
diatóre nell'arena  del  concreto.  Ora  volgono  pochi  anni,  e  la  lilosofia  ger- 
manica assume  forme  convenienti  ai  bisogni;  gii  movono  guen'a  agli 
edilizi  fendali,  Imperciocché  quivi  bene  abbia  il  secolo  crollato  i  castelli 
dei  baroni,  ma  non  ancora  la  ragione  disiriiiio  li:  letrgi  ili'lla  liaibarie. 
Scopo  presenie.6  la  rovina;  rifubbricberamio  poi;  uni  ik.ii  'inia- 
nere  pietra  sopra  pietra.  Secondi  la  Coiluiia  i  inif^liiu'.  '  \  -.im.j  i  uuin- 
cianepto  OMisépiiU  fine  propiziol  Essi  hanno  inie-o  il  pi  ki  Ui,  di  O  i-iu: 
Gjiaig^l^^^M/U^Uplia  nuova  al  vestìmenlo  vtccliio     —  Le  pauiuse 
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rìbnna,  i  proTvadimemi  coiiardi  ahi  imraeiisita  dei  man  jnin;iii  pjiono 
giunchi  posti  3  riparo  ilei  mare  in  burrasca.  Sceghevnsi  rorsa  u-a  pa- 
valilici  0  tra  infernii  il  saorilicaiore  cne  immolasse  di  un  rnipo  la  vit- 
iima  aavanli  all'aitare  tii  (ìiove?  Non  (i  (iiip^io  nini™  iu;Eit^  luiiu  di 
NcntioiEmo  :  qui  si  voshono  la  forza  e  la  ca-,vii  m  i.rroi':  iioii  vi  Dare 
ella  quosia  nosira  someia  più  ingombra  uciii?  M.rir  iii  au^k,  .-  lULiiamo 
ili  non  lasciarci  anuare  ai  soiisiii  :  abbomami)  immanuai-i:  i  ■ciioicri . 
bensì  scopriamoti  a  aiiigen tomento  rmeiiiamou  uenira.  Ann  popoli  ci 
hanno  pncednto  nel  bone:  pensiamo  alio  spazio  ua  loro  percorso  e  aoa 
uumaaiDianio  potercelo  nspanniare:  chi  dice  allrlmentl  ci  poi^e  con- 
soli d'ignayla  e  ci  tronca  la  Tia  alla  redenzione.  La  ciTiliA  non  pro- 
cede a  di  saetta,  di  cui  appena  ti  olTenue  il  baleno,  ed  una  casa  già 
cade-m  cetiere.  La  granili  verità  lasciano  una  ruga  sopra  la  faccia  del 
mondo;  il  parlo  della  ragione  a  prima  giunta  conturba  la  terra  quanto 
la'  morta  di  Dio  <■),  Innanzi  di  giungere  al  parauiso  non  percorse  l'Ali- 
gbieri  tutli  gli  orrori  dell  infeino? 
La  nuora  generazione  si  cuar  lnii  uìli  iiraiitrmi-sL  -jii  idolo  cui  giù 

disertano  i  meno  o!iiii...r  t,.,      ..■...,,.,()  to 


es!  per  coalributra  almagglar 
medesima  che  il  castaido  nella 
i  mietitori  ia  falce  che  loro  coo- 
oiililano  adoperala  e  quante  biade  . 


uuo  Dune.   -  uue  Dcno  .soliamo,  ma  cu  i^la  sola  pub  dare  e  poi  imporre 

Illa  III  I"  aimrmava  uocan'i.  w  inriraic  e  la  polilica  compongono 
una  iiiouosima  cosa:  nou  nerianio.  avvarlcndo  corno  la  inoralo  domc- 
sucD  nosKo  laivnua  nisciiniaru  ikmi  a  min  camion  e  delle  sue  teorie  dalla 
morale  nuDDiica.  f  contennero  con  essa,  ne  haimo  fatto  una  scienza  a 
nane:  eia  poco  impana.  Ha  ani  principalmente' i'wflsii  deviando  dalle 
uacea  severe  oeiia  storia  non  Gurarono  esaminare  gli  uomini  nel  m'odo 
iD  cne  esistono,  sibbene  in  nneiio  nei 'quale  varrebbero  farti  esistere. 
Composto  un  sistema,  si  posero  alla  cerca  di  qnalclie  l^tio  die  valesse 
a'iosienerlo;  e.o  sia  non  darsi  genere  di  assurdiU  che  gli  uomini  non 
abbiano 'commesso.,  a  aU  qaalslTOglIa  bllo  tormentandolo  possa  pre- 
Hnlir»  lotto  aspetto  direno  dal  auo  naturale,  o  sia  inllne  clic  adope- 
rassero mala  lède  nel  Tlfferirlo,  noh  mancarono  di  sggiaugere  alla  regola 
l'esemplo:  ma  l'assardllà  non  lommlnisira  fondamento  a  speculai-e,  o 
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la  tortora  dei  iHUì  li  asiDinietia  all'opera  di  cóteslo  araro  cbe  com- 
perara  la  comics  prima  della  pittara,  e  te  non  fi  «pila,  la  lagliata; 
^  rìapeilD  a  mata  lede  poi,  i  aioiofl  doTrieno  lasciarla  ai  ralsari.'Cosl 
invertito  il  metodo  di  ricavare  dai  faiti  la  regola  concreta,  alle  regole 
astratta  applicarono  il  Fallo,  e  a  qoeslo  cumulo  di  superbia  e  di  crrDra 
imposero  il  nome  di  ntosofla  della  storia,  imperciocché  di  llioll  pomposi 
non  puliscano  penuria.  Se  iguei  loro  vanegglamenli  odo  uscissero  dalle 
coperture  del  libro,  baslerelibe  non  leggerli,  e  tulio  sarebbe  dello: 
invece  si  avvolgono  strepiiosi  \ivr  \v  scuole,  —  le  menliiaclli  dei  gio- 
vani sorprendono';  e  quaiiflo  {;iiini;fiiui  i  Sciupi  glossi,  I  sofitll,  chiamali 
dai  seliari  a  far  prova  ilei  lord  si^lemi ,  m  (jiltano  col  COrpO  iravorso 
la  civiltà  e  ne  impediscono  il  corso. 

La  Frauda  sconta  troppo  amarameiile  l' Inganno  dei  sodi  toftsU,  per- 
chè noi  d'ora  in  poi  non  ci  gnardiamo  ben  da  giorare  in  verta  ma- 
attiri.  Coli  nn  sofltta  s' insegnava  accordare  la  legittimili  con  la  liberti, 
—  politico  HezenziolO.  e  immaginava  nn  sistema  nel  quale  tosse  con- 
cessione quanto  doveva  resullare  da  contralto  bilalerale  tra  i  due  po- 
teri legislativo  ed  esecutivo,  ira  popolo  e  principe:  invece  di  tenere  la 
potestà  esecutiva  emanazione  <tel1a  logistativa.  rovesciale  le  cose,  dava 
al  cielo  I'  ormino  di  una  condizione  uni^na  che  Did  riprovo  prima  del 
SUD  nascimento  per  la  bocca  del  profeta  Sanmellui=i.  1  n  slitti  «cilisla 
in  cotesto  infelice  paese  non  seppe  sienileic  h  [n.'ii:r'  il  ,  lii  <i- 

slema  foggiato  sopra  le  antiche  forme  ilella  ut'.',  lii.hi'h'  :ni.l  '.i'.  quei 

diUcarle;  egli  giunse  tardi.  —  non  impnrla.  —  i!  ^cl■^llo  min  ii"H!  pro- 
cedere di  nn  ppnlo  olirò  il  seino  al  quale  arrivava  egli,  iie  costui 
fi)iM  TissulO  ai  tempi  m  i:liu  Divnl  petcfi,  cinatiro  saruiiio  stali  i  lla- 
gelli  minaceiali  dal  profeta  Natan  .  —  peste .  fame  giien  a  e  r.mioi. 
Certo,  IH  la  Pranda  avesse  potato  sceglierò,  lo  per  me  penso  che  avrebbe 
tolto  qnalnnqne  altro  Hagello,  tranne  cotesto  arido  calvinista-  Non- 
.parlo  di  cai  non  eblM  pura  il  mento  (TimmaglDare  V eccltUam^.  1 
loflBU  hanno  logorate  fi  tempo  a  disputare  sa  la  forma  e  tal  peso  degli  < 
anelli .  ma  non  ebbero  mai  né  intenzione  ai  potenza  di  rimovere  le 


lardò,  i:lii  sa  pir  tinanli  anni',  i  (iaflim  ihil  suo  pniiMi  con  quel  sud 
gliiriluzzo  politico  di  /rtpwdrcondalo  da  isdliiiiDiii  repubbUcaiu.  Sa- 
rebbe slato  pio  agevole  compot-ro- ili  pace  i  Iruci  fralelli  i  quali  obmji 
nel  sGuo  della  madre  coniesero,  irt  vita  si  spensero,  arsi  sul  roga  l'odio 
immortale  manilastarono  bipartendo  la  fiamma  die  gli  coji3^nip^^,i{i- 

f  ■  BHUjer-CMtaM.  --s.-',' 

i.-.-mEuM^c.  TIU. -  -'  Il    ■■■      ■  ■   

^I.l»  T.«o<ulD|<piadmpiinle.tilL<l.riqiUiUiiHjwlkflalÌdilMWdr^IinUth 
Tn^mtl  uica^Aaitlgni  di  qpuu  ^|ui|;Ua'Aijf)lcrB.  «l^nHifor  auunxkapMiq aatat- 


iicno  accoraare  reDuuuinja  e  re.  lamo  eiuvi  j  nne^i  nonio  ro  splendido 

oiieneur;iio  ii  irainuiiio:  mine  DJiimeiiii  aesigero  cne  ninaniia  esempio 
perenne,  onue  ni  processo  ui  icnipo  si  guaramp  i  paun  oai  giudicare 
U.  causa  di  uoa -generazione  con  le  arguzie  e  i  moueggi.  e  abborrano 
I  figli  da  confidare  le  aorli  di  un  popolo  a  menu  ilTraiite  dagli  aonL 


Zanobi  Barloliui  sopra  gli  altri  contrìbni  alla  perdila'  della  libarli  delli 
patria:  non  gli  che  le  tom  nenico,  aatt  ei  l-aiaaia.  nn  a  modo  ano 
e  non  senza  vaotaggio  di  «è.  Gli  altri,  come  Baccio  Valori  e  Francesco 
Guicciaruini .  le  noccgnero  meno.  iiiiamuni|oi'  lo  procc (lessero  nperta- 

respinltì:  quelle  invece  del  Jiariukiiu  ìihih-  !■  uiu-,  nuiv.'uiUi  ua  per- 
sona che  pensavano  ui  oUinia  iiienie  lei-.u  i  jinmm  t'in'cnn».  t.ra  l'iii- 
gcgnu  ili  /.anobi  in  appareiiia  pipjfouuilit,  in  susianza  poi  pmuosio  osti- 
nato elio  fiorino:  avendo  egli  composto  un  modo  ui  società  al  quale  ila 
yran  lompo  non  trovava  ua  aggiiinfiere  o  oa  togliere  piii  nulla,  chiuse 
IO  uiteilouo  Lientro  un  circolo  determinato,  e  nella  maniera  medesima 
che  aveva  posto  al  suo  spirito  le  colonne  di  Ercole,  cosi  comeDttva  la 
umaniiì  progredisse  fino  a  quel  pnDio  e  non  piADltreidilìdalBegno 
aoa  sapeva  launasiDare  altro  cbe  abiuo  e  totìdo.  Superbo  piti  che  ad 
nomo  non  conviene,  posa  la  sua  parola  eonlra  l'onda  popolare,  e  stìmb 
l'avrebbe  ritpeliaia.  Dio  solo  ha  potuto  porre  ira  11  mare  e  la  terra 
una  parola  che  si  mantenne  dal  principio  nei  secoli  Uno  a  noi,  quasi 
muro  di  bronzo  alle  usurpazioni  del  soverchiante  elemento;  quando  un 
uomo,  comunque  re.comiinque  circondalo  di  gloria  terrena,  ardi  imporre 
leggi  all'Oceano  questo  gli  rovescia  con  la  spuma  il  suo  trono,  gli  empi 

gli  dicoiano  polere  quanlo  voiii  i'-i'.  ^imiiiaiiiain  in  niiniora  cumaiiuo  ai 
mare  che  non  ollrepasasse  li  l'Iio  nono  nuwii/.aio  soiira  ja  snouini.  Jt 
fiarlolino  commosge  il  popolo  contro  i  Meuici  aiiorctio  ai  accone  i  Me- 
dici Btiendere  a  regnare  soli  ea  assoluti  smnori.  e  la  untUDinenangu 
piaceva;  nel  molo  del  popolo  coi  ceti  non  ravviso  argomenio  permu- 
tare gli  ordini  vecchi  delio  suio.  nensi  aii  ooDosto  occasione  ai  mooi- 
flcarli,  —  anxiche  roltara  non  satdanite  mai.  una  via  ai  transazione: 
immagìnA  che  i  Meilici,  ammai'stiatl  ilaut'iiienir^ci  trntativi  icomii  se 
ì  principi  nelle  ci 
goitare  n' 

TBbbero  rimasti  da  toccare  tuo  sceitro  a  uii  quaute  «otte  avevano  steso 
la  mano,  tanta  se  l'erano  acouaia;  avrebbero  oonHntìto  n^tn  amo 
maglttratl  muopoiti  «Ut  legge  ch'etti  insieme  con  gli  otthnati  airab- 
il  piineipio  inpoltre  non  doveva  tianene  mii»  sema 
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rapprese  ala  Dia  n 

n  mnsisiio  :  ai  contrario  movi 

iTa  eoe  l'avesse,  ma  poca. 

corri"  mrpo  die 

buono  a  mantenere,  non 

ane 
g  oso. 

is«i[niiuioic  iiouiiiuiaiDia, 

>s« 

eiia  panesca,  aisse  goprag- 

giHiiiii  il  itiinp» 

pere  dove  si  andasse  a  ttniie. 

ìdi 

elle 

Diù  auei'iH.  Il  iinaiinonie  coui 

tarsi  l'un  i'aiir< 

1.  Uaiaieeia  e  Bariniino,  mui 

inara  ti  Banolkfo  rtanto 

6  Yero  che  in  pi 
Tano  andare  ini 

sieme  uniti  ai  ma  larai  nepoii.  come  saiTatori  della 

pama.  Bario  uno 
milizie  in  Firsn: 

uirwJUD  uuuuuiuf  ku  awjrui 

le  minteaato  t  ouerrania  ai 

k  iidijLDaLj  iiuiiiaiu  iwii  le 

:i  medesimi  flncnA  non  si 

isMoais  d«  non  lar  temere  ii 

munii  ente:  in  oio  iiPe: 

n^ino  ingaDiiB» 

a  Zanobi,  non  già  che  quegli 

i  superasse  quesi'aiiro  in 

1  m  gran  innga  gii  reatava  s 

luniuiro.  ma  nerune  lieve 

evia  aia  inganos 

ire  cbi  già  inganna  sè  aiesso. 

ija  inviiiia  r.no 

I  giovani  noDiu.  specialmente 

:  rAniinon,  [lori.ivauo  pro- 

tonda a  Dante  da 

1  uastiuiiDiin.  uiiiiriiini  non  ni 

teo  a  scnarai'ii  riai  doooIo. 
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Elione,  lo  enalù  lealmente;  perb,  sentita  che 

ebtie  la  propria  impotenza 

a  pareggiarlo,  n< 

aa  clic  a  vincerlo,  prese  ad 

quesla  perversa 

passione  costuma  che  tiene 

della  natura  del  cancro. 

appena  nato  gli  divorò  ogni  alTello  del  cuore,  gli  inaridì  qualunque 
altro  0  buono  e  tristo  affetto.  Comecché  il  trace  astio  gU  libollisse 
dentro  al  cnore  ardente  e  furioso,  quivi  stette  conicmato  aloun  tempo 
prima  di  ginn  gare  agli  orU  estremi:  para  vi  giunse,  e  fatila  dalla 
costienia  die  muore  Io  soIFermA  anche  alcun  poco  sa  questa  ultima 
parie  ;  poi  il  suo  angiolo  custode  torse  altrove  la  faccia,  e  t'astio  sgorgò, 
come  lorrenie  di  veleno,  per  lutie  la  vena  dell'Anlinori,  —  la  sua  lingua 
dardeggiò  montale  come  quella  del  serpente,  &  dalla  menzogna,  dalla  ca 
Innnia,  dagli  altri  lutti  assassinii  della  t>occa  s'incamminù  all'assassinio 


dulia  storia  un'altra  su  ne  :ini;iii»sc  e  fu  quesla.  Correva  in  Fireuze  l'n- 
J3n7.a  ili  giuocarc  nel  carnovale  al  calcio.  Lo  memorie  grectie,  latine  e  ila-, 
liane  racco  Ilo  sopri  cotcsLo  giuoco  lo  alTonnano  di  origine  antica;  la  quale 
cosa  erodo  di  leggieri  aucor  io,  perctiè,  considenmdD  com'egli  priDcl-. 
pilmenle  conBìslesse  in  calci  ed  in  pngni,  penso  queste  euare  nati 
gemelli  eoa  le  mani  e  coi  piedi,  che  ogni  uomo  sa  esistere  contempo- 
ranei al  padre  Adamo  ne!  moudo^  Il  conte  Giovanni  dei  Bardi,  (ra  gli 
accadiiniici  della  venerabile  Accirlcmia  della  Crucca  il  Puro  Alteralo, 

raiiciatP7./a  delle  parok  ioKanW.  [lor.'ln.'  in  ni,  cli.t  ^^'t-i  ;i!la  pruoi- 
sione ,  poco  s'inlende  e  3  gran  iiuiial*).  t;().iluriiava  Ijr-^i  siimi  giuoco 
sopra  la  piazza  di  Santa  Croce;  sì  divideva  il  campo  in  due  parti  uguali 
e  si  circondava  di  steccato:  ì  giuocatori ,  sebbene  il  siiddello  Alterato 
prescrivesse  dovere  essere  ventisette  per  parte ,  (rovo  nel  Vaichi  che 
quello  di  cai  mi  occorre  far  parola  la  glaocato  da  venticinqna.  Si  di- 
Tldevano  in  quattro  classi:  1  cosi  detti  Innanzi',  che  stavano  presso 
alla  linea  partltrlce  del  campo,  gli  Seonciatori  venivano  dopo,  buccO' 
devano  i  Dauri  mnanà.  Ghindavano  analmente  i  Datori  dietro.  Vesti- 
vano leggieri  e  spediti  di  colorì  svariali,  —  rossi  e  bianchi,  verdi  e 
gialli,  0  simili;  premio  della  vittoria  una  gioia,  ima  veste,  una  bandiera! 


sono  il  principati  il  ai  iiiisscularono  liiirltviih  acces.-oi li.  lo  Ilo  soll'occ 
una  stampa  rara  ctie  diiuoìtra  il  calcio  fatto  in  Firoiuc  il  di  pri 
maggio  1(1111,  per  le  teste  delle  reali  iioiie  del  serenissimo  elellore 
latino  dot  lleno,  colla  serenissima  Anna  Maria  Luisa  principessa  di 
scana,  dove  ira  i.  giuocatori  pronti  a  pestarsi  di  busse,  la  persona  o 
naiiscano  introdotti  Esnii  o  amorini,  noi  Giunone  da  un  lato  ed  Ime 
dairaiiro.  la  ptìna  m  gaardinbnie.  raiiro  con  un  immenso  man 
di  penne,  entrambi  aobigliaii  ai  nanii  ■  strascico:  ne  qui  aoisee: 


tore  vestito  ui  anine.iue  i  colon  «ella  livrea  uaiie  la  pana  ai  muro. 
laUtiè  subito  risalti  in  mezzo  agi' Innanzi,  e  si  ritira.  GÌ' Innanzi  ac- 
corrono usto,  e  quanto  plil  possono  ù  atfaticano  a  Far  propria  la  palla; 

outliiu  di  PoAluBdo  vriDdpB  di  Toaau  a  VltiiniB  di  Barlfin-  —  Fini»,  ites. 
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se  ad  uuo  Ji  loro  viene  fatto  di  cOrla  ira  1  pEedj,  gli  altri  li  iintlluo' 
alloroD  e  lo  diretidoiia  oud' egli  possa  a«fi*rU  agli  Sconciatoti;  ma' 
qaanOo  aneli' egli  arriva  a  distrigarsi  dalla  nlscbia,  dod  «ul  liete  Iro- 
YOri  la  Tia  dal  suo  posio  a  i|iiellu  degli  amici  Sconcialori,  impercioccliè 
01  Sconcialori  avversi  ecco  che  gli  correranno  sopra  di  flanco  e  Io  co- 
ilringeranao  a  lasciare  la  palla,  dova  gli  bconcialon  amici  non  lo  sov- 
vengano di  proiiiiSMmo  aiuio;  bollo  il  tonllitlo;  so  la  fortuna  seconda 
I  primi  cojiriiiislaiun  disila  palla,  dagli  aconciaicn  ella  passa  ai  Ualori 

da  siiinctrla  ujlie  1d  iloccalo  iii  (accia.  Oliando  poi,  per  la  prossima 
Puglia  dt^U  ScuiKiaiun  i;  Ji'j^l  liiuany.i,  i  pnioi  Daiori  non  abbiano 
comodo  di  bene  assestare  il  colpo,  inviano  la  palla  ai  Datori  indietro; 
ai  qaali,  siccome  posii  m  pane  tianqoilla,  è  concesso  agio  di  divisare 
il  come  e  il  dove  ii;di:ii;/,arla.  Possono  ancoi-a  gl'  Innanzi  qaaiido  aleno 
veloci  di  gamba  e  l'a^liaidi.  prendere  la  palla  e  via  correndo  tra  gli 
amnli  desirameiiie  serpeogiando  portarla  dall' opposto  steccato  con  bel- 
l'onore di  vittoria:  ma  ciò  poclii  lontano,  ed  a  pochissimi  concede  la 
Fortuna  di  poierb  elTcttuare.  Come  ognuno  pensa,  ciu  non  avviene  s!:iiza 
capi  rulti,  nasi  pesti,  occiii  contusi  e  qnalche  volu  costole  Fracassate: 
molto  pm  elio  1'  onorevole  accademico  l'aro  Alteralo  ci  la  sapere  come 
caschi  nel  Einoco  certa  rilioritara  a  crostargli  leggiadria  giovevole  il 
prendere  ■  quando  capita  il  destro .  a  traverso  la  vita  t  avversano  e 
sliaiiaccbiarlo  supino  a  stampare  la  sua  persona  sopra  l  orena.  o  attra- 
versatogli il  passo  con  la  guinba  insidiosa  mandarlo  a  rompersi  i  denti 
contro  la  terra  :  gioconde  vennstil,  piccolelzB  urbane  clie  mettODO  proprio 
addosso  la  voglia  non  solo  di  vederle,  ma  di  pura  provarle.  Due  pas- 
sate laterali  della  palla ,  o  falli,  lonnaDO  ana  caccia  a  danpo  di  tdil  ìl 
commetta  :  una  palla  pasaalB  olire  lo  steccalo  oppoMo  b  una  cicaa, 
due.  due  cacce;  allora  suonano  trombe  e  tambnrii  e  i  giuocaton  ma- 
lano  (l<  luogo. 

I  Pioreniini  non  vollero  intermettere  la  asanza  antica  di  gmocare  ti 
calcio  nell'anno  dell'assedio,  a  all'amore  del  pal^o  costumo  si  aggiunta 
li  desiderio  di  recare  onta  al  nemico.  Fecero  periamo  sulla  piaiza  di 
Santa  Croce  una  partita  a  livrea,  venticinque  bianchi  a  venticinque  verdi; 
premio  della  vittoria  una  viteLla;  e  per  essere  non  solamente  sentiti, 
ina  veduii  dal  iioiuìco,  misero  i  sonatori  etti  eomigoolo  del  letto  di  Santa' 
Croce,  dove  fu  loro  tratta  da  liiraaonte  naa  cannonala,  cba  passò  alta 
e  non  offese  persona. 

Tra  i  giuocatori  erano  Dante  da  Casligliane  dalla  parte  dei  verdi  ScOB- 
eiatori  presso  il  muro,  e  il  >lorticÌDO  degli  Anlìaorì  dalla  parte  dei 
biancbi  Innanzi  nella  quadriglia  di  mezzo.  Dopo  varie  vicende 'del  ginòco- 
cbe  qui  non  accorre  rammentare,  il  llorticino,  ette  audace  era  molliK 
e  di  membra  snelle,  itandoieoe  sbrancato  digli  altri,  allendeva  a  gbar- 
mlK  la  palla  pev  portarla  earreado  e  acbivando  gli  avveniri, 
dall'opposta  parla  del  serraglio;  cosa,  corno  vedemmo,  aliretlanto  plana 
di  perìcolo  che  di  gloria;  gli  rìoaclva  afferrarla;  ratto  procedendo  ed 
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BTvlBlato,  perviene  ad  evitare  gl'lnnanzi,  e  gii  disegnava  oltrevarcara 
gli  Sconeitloiì  tra  lo  Swndalore  drillo  alla  fossa  e  i'allro  traverso  alla 
fona  medeiima,  quando  il  primo  correndogli  addosso  di  iìanco  lo  co- 
stringe a  piegare  verso  lo  Scondalore  di  ruezio;  poi,  non  ^li  [larendo 
bastasse  lo  spazio,  s'intamniina  vofào  lu  Souiicutuie  ifinerso  al  muro, 
e  airoltlmo,  non  trounJi)  ut-  aiiolnt  ,]ui  chieiiiu  Millìoii.'nie  ^il  suo  di- 
segno, corse  alla  rolu  (kl  Caslit-'lioiie  S-oiiciiUint;  liirULo     muro.  Questi, 

la  diligenza  supplire  alia  lardili  delle  metnlira;  onde,  scorlo  cbe  ebbe 
il  Morticino  indirizzare  i  passi  alla  sua  posta,  gli  fece  puala  addosso 
correndo  in  linea  rena  mentra  quegli  si  avanzava  di  scancio;  ormai 
giungo  rAnlinori  al  mal  passoj  presto  curvandosi  s'ingegna  sottrarsi 
alte  mani  poderose  di  Dante,  die  gli  cadono  sopra  tenaci  come  uucini 
di  nave  e  b  Urano  a  sé  prepotenlemeDie.  La  bestiale  Ira  cbs  assalse 
l'Antlnorl  non  b  cosa  da  poterd  descrivere;  pesti,  sgnlOa,  morde,  si 
agita  in  modo  che  poco  più  larebbe,  se  gli  Tosse  entrata  in  corpo  una 
tegioDe  di  demonlL  Ad  ogni  invito  del  Castiglione  di  metter  giii  la 
palla  rlipoDde  del  pngno  o  di  un  calcio,  —  poi  si  fruga,  come  per 
cercate  il  pngnate.  Dante,  venutagli  meno  la  pazienza,  comanda  con 
gran  voce: 

•  Innanzi  a  me,  —  fatemi  spali.i  ;  c  poicbè  non  vuole  lasciare  la  palla 
cosini,  guadagneremo  la  caccia  ^piiìgtndo  Innanzi  e  palla  fuori  dolio 
steccalo.  > 

Cosi  detto,  lo  avvinghia  intorno  ai  lìauclii  e  lo  leva  da  terra  con 
maraviglioso  piacere  del  riguardanti,  i  quali,  parteggiando  pressoché 
tnlli  par  liU,  col  battere  delle  mani  e  con  voci  alte  e  diverse  applau- 
divano. 

L'Antlnori  si  ostina  a  non  lasciare  ta  palla,  cbe  arni  Uene  strellis- 
sima  col  braccio  manco,  e  con  la  mano  destra  contlnaa  la  tempesta 
dei  colpi  sol  capo  al  Castiglione;  poi  lenta  nuova  prova  per  isviaco- 
larsL  I  sooi  piedi  giungevano  appunto  alle  ginoccbia  dell'avversario: 
pian  piano  gl'lnoUra  nn  dietro  alle  giunture  della  gamba,  e  allora,  rac- 
cogliendo qaanto  aveva  di  forza,  sferra  con  i  talloni  tale  urto  che  sperù 
ce  ne  [osse  di  avanzo  per  traboccare  il  Castiglione  supino.  Pari  colpo, 
racconta  Omero, fa  osalo  da  Ulisse  contro  Aiace  Telamonio  W  nei  giuc- 
chi per  la  morte  di  Patroclo,  ma  con  diverso  evento,  M  Dante  non 
cadde  come  il  Telamonio,  ed  anzi ,  piegalo  appena  il  ginoccliio ,  senti 
invadersi  i  precordi  di  furore,  e  col  furore  nuova  gaittianiia.  rer6  quella 
conlinoa  grandine  di  colpi  sul  capo,  comecché  lo  riparasse  non  poco  il 
berrette  soppannalo,  gitelo  intronava  molestamente,  dalla  bocca  gron- 
dava sangiie  e  dal  naso,  gli  occhi  aveva  contusi  in  molto  sconcia  ma- 
. niera;. con  ternani  non  poteva  aiutarsi,  si  provò  co'denti;  una  volta 
gli  rinscl  Bizannare  la  manica  della  veste  all'Antinori, .—  questi  à  sé 
la  trasse  di  [ani  a  lasciaadovtne  nn  brano  riprese  il  martellare;  se- 
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—  un'angoscia  cocente  gli  lormonia  il  braccio  fin  lunw  la  scapola;  sul 
paolo  di  trarre  un  gasilo  per  vergogna  si  raiTrena ,  ma  intunlo  sene- 
ohiola  I  denti  e  manda  Inori  an  sonunesso  mnicotlo. 

I  compagni  di  Dante,  hcendosi  targo  con  gli  nrti.  menando  bnue  e 
e^cl.  Bcqnislando  animo  quanto  gli  avversari  ne  emarrlTano.  dal 
plaoBo  popolare  conforiatl.  guadagnano  terreno.  Non  tn  perù  senza  coa- 
IraElo  la  vinaria;  spesso  da  una  pane  o  dallallra  uscivano  oi  schiera 
giuocalon  vomiiando  sangue  e  demi  :  più  spesso  accorsero  per  uruiiii: 
dal  maestro  uel  campo  esperii  famigli  che  trassero  dalla  calca  aicuni 
caduti  e  tulli  pesti  li  portarono  a  iiraccia  nelle  ipnde.  dove  gli  aflula- 
rono  allo  cure  uei  medici:  pur  iliiaimenie  aono  vari  ra^j  nani?  pi 
accosta  allo  toccato  la  m  I  11 

non  gli  concede  di  apprc^^arviii  ;  muana  aiKirp.i  u;  ^iiiiilii'  u  laiiio 
premo  vigorosamente  le  piamo  che  il  ifiicno  liii  pi  avvaiia  dimorilo. 

—  stringe  più  forte  con  lo  liraccia  i  avTfirsano.  più  acuti  gli  audenlra 
i  denti  nelle  carni.  —  quindi  da  se  lespin^eniioto  con  veementissuno 
impeto,  io  caccia  a  rotolare  lontano  nella  polvere,  al  di  \h  dei  cancelli. 

II  papoio  assurge  dai  suoi  seggi  e  quasi  percosso  da  dellno  prorompe 
IO  grida  inestlngaibili .  la  gloria  del  Casuglione  ievanda  a  cielo.  Le 
tromlM  ne  suonano  il  trionfo.  Ogni  buon  popolano  tenne  come  sua  la 
vlitoria  di  Dante:  tutti  si  congratulano,  gli  fanno  festa  dintorno:  le 
donna  iTeDinlano  i  pannllini  dai  balconi  e  gli  gelLano  a  piene  mani 
fronde  di  alloro. 

In  lenelirore  di  mono  fascio  ali  ocelli  allo  Anlinnrii  sipiuì  ai(]iianlo 
come  mono,  ma  r[„nirii,  pli  si  avviriin-mn  i  (,„ii,.|i        )„raii.>.  feli 

lai    fi  r  0 

torto  empirono  ui  spavento  i  tamidi.  ciie  non  si  aiiemaruno  accosiar- 
sliei.  Como  si  narra  dell'antico  Aule»,  che  quante  volte  traboccato  a 
terra,  tante  si  rialzava  di  nuoTO  vigore  ingaeliardtlo  le  membra,  cosini 
se  cadde  tnsto.  si  ievA  iniqno;  rotto  ormai  ogni  [reno  .  il  puuore  po- 
stergalo ai  mal  talento,  irruppe  nelle  piA  brntte  turpitudini  per  olfen-  ' 
dere  li  Castiglione:  cospirare  alla  perdita  della  patria  e  delia  lilwrtì. 
pnrcU  franaste  adempimento  della  Implacabile  Tendelta.  non  solo  re< 
pula  allo  tndiirerente,  ma  gli  pam  mertto  a  dovere:  e  poIcM.  o  pec- 
cato nostro  0  naturate  cosa,  troppa  pift  operative  Vaiamo  essere  la  in- 
vidia e  le  mainale  passioni  ctie  non  l' amore  della  virtn  e  gli  affetti 
gentili,  cosi  gli  venne  fallo  di  riuscire  oltre  le  speranze.  Tanto  si  tra- 
vagliò costui  che  i  giov.ani  nobili,  delusi,  desiderarono  la  tirannide  dei 
Medici,  come  partito  unico  di  emanciparsi  dal  giogo  del  popolo. 
Ad  atterrire  le  menti  sopragginnsero  giorni  adri  per  casi  lacrimevoli 


«  per  ainùlre  appariziotii.  diiamaii  dai  volgari  i-giziadii  o  più  comu- 
nemeula  miachL  11  sole  scurù  ai  venlotto  di  marzo,  e  con  paura  no- 
tarano  che  qninlanqua  Tolta  i)  sole  eclissava,  scgaivano  in  Firenza  tristi 
accIdunU,  Pochi  giorni  dopo  Ta  decapitalo  Stéhnino  delle  DoU  per  avere 
in  eompignia  di  Piero  dC  Giovanni  del  Fornaio  nootoo  a  tradimento 
measete  BeroaraiDo  ai  Atoho.  inaegna  dei  sigoon  Ued.  mentrecne 
usciva  01  palazzo,  uiio  Qdcciu.  asDU  eoe  ae  ne  saDene  la  Eamone.  ai 


memorare  la  profeiia  a 
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pilo  onora  e  la  propri»  vita:  —  e  a  queste  agglnDse  tante  altre  di 
quelle  parale  die  1  algoori  aanno  travare  qoanda  banno  bisogno  degli 
attrai  sosai  Ji. 

Promise  il  Bandial  e  mantenne  oltre  la  promeiaa  :  impereloccbè,  es- 
sendosi agglnnio  NicoIA'  Drlandint.  fnorosefto  di  Firenze  e  svisceralo 
palleeeo  per  soprannome  il  Palio ,  mand6  un  segreto  messaggio  al  ca- 
pitano Piero  Oriandim.  sua  conoscenza  vecchia,  per  fargli  palaie  che, 
se  avesse  potuto  ascollarlo,  egh  era  per  dirgli  |iarolpclie  lo  avrebbero 
reso  1  p  u  1  età  uomo  del      a  *-nlo,  e  11 

BanaiDO  coi  Pollo,  parie  coi  inc;\rari:li  l,i  fiin'j  iii'lla  ncnniiblica  per- 
duta, parie  con  bnona  somma  da  pagaiKiin  ai  uroìeiiie.  mollo  mtig- 
giore  m  futuro,  senza  troppa  dillicolla  svolse  I  Oi  laiiilino  i  fari;  il  pia- 
cor  sBo.  l'ero  l  urlandmo  lo  ammoniva  sul  liiugai  non  potersi  contare, 
aTVegnache  ben  fosse  inriavo  e  trascurato .  ma  non  ocrianio  zeiantis- 
slmo  della  Repubblica:  ancora  uoversi  prima  osleaiara  una  uranue  ui- 
aiostrazione  ui  forza  e  battere  furiosamente  le  mura,  oaccne  i  lerraz- 
lani.  le  rapniando  insaperabili.  e  di  vettovaglia  non  patendo  duetto,  sa 
ne  alavano  baldanzosi  ;  e  poi  quel  Ferraccio  gli  aveva  esaiiau  in  modo 
che  da  senno  credevano  potersi,  non  elio  dagli  nomini  cogu  irchibiist. 
re»  dallo  stesse  donne  con  le  rocche  difendere  la  terra. 

Il  Bandino.  lasciando  l'Orlandino  bene  ediHcato.  conierisce  partiia- 
mentecol  aarmienlo.  e  convengono  piantare  due  batterie,  una  da  parta 
di  tramontana.  I  alira  verso  ponente;  alia  prima  comandft  il  aarmienlo, 
alla  seconda  il  \iiclh,  11  barmicnio,  cosa  per  quei  tempi  stupenda,  senza 
punto  ristarsi,  tra'se  li  occnlo  colpi  rh  rannonc;  perchè  pari"  di  un  piin- 


quella  terra  dallo  slraniero  in  prò  della  tirannide  dnineiUoa:  ma 
Gin  passa  per  Empoli  ad  altro  non  attende  che  a  soUecilare  la  mula 
dei  caTaili  per  mingere  presto  li  Palo  d-  Italia  :  e  si  .  che  se  l'aspetto 
delle  maralnl  ani  seno  del  gnerrinv  reverenza  ispirano  e  amerò, 
amore  e  reverenza  più  grandi  dovreblwro  .infondere  negli  amici  le  fé- 
rite  della  nostra  cilia.  E  in  questa  parie  Steno  grazie  alla  tirannide, 
che  lasciava  a  qualche  nuovo  .\ntamo  la  veste  insanguinata  di  Cesara 
da  agitarsi  un  giorno  davanti  al  popolo  raccolto  in  beneGsio  della  li- 
berti. —  lo  mi  dilungo  dal  vero:  non  vive  più  popolo,  bensì  on  tn- 

niandra  di  con  abbietti  assai  pui  che  lo  slesso  tiranno  non  desidera: 
egli  cessò  da  cran  tempo  di  lormentarli.  pertliu  uon  riusciva  a  strap- 
pare loro  nò  anche  un  sospiro:  li  perconti^va  sul  ca^io ,  rispondevano 
•  con  un  sorriso  :  lo  mogli  no  stuprava  o  le  fighe,  e  gli  proltenvano  gra- 
zie; a  qualchoduno  gillava  la  tosta  di  suo  padre  recisa .  ed  eRii  curvo 
la  riceveva  e  ossequioso  come  presente  di  re.  lo  continuo  la  siona. 

Rovesciala  la  muraglia,  gli  Spagnuoh  con  tunosis.simo  imputo  si  cac- 
ciarono giù  nel  (osso  per  salire  all'asiaito:  giunti  in  fondo,  troppo 
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tardi  si  accoE^oiio  del  ùUo:  quìti  la  lerra  inelmasa  si  avvalla  loro  soiio 


1  piedi.  Mcchè  rimangono  laucncaDiimeaie  imoanianaLi:  a  aaei  della 
terra,  inaniniuti  uai  cuniuiiu  iiiiui  ii^i  lyuiiniii!,  un  sMiiioranu  con  gli 
aicoiDusu  gli  ammaccanD  co  aaaai  e  ii>esso  ucoiaono  a  un  onnio  e  sep- 
peUisconi)  aoapingeiiao  loro  aaaosso  iiiieri  caniani  ueiiii  muraglia  inlro- 
nata:  o'tn  mestieri  ritrarsi.  Daiia  Dario  ui  occiuenio  ii  Mieiii  roiesciò 
spazio  non  minore  ui  muraaiia,  ma,  caDiiano  Din  circosDeiio  iii  don 
Diewi.  aLborri  avveninrarsi  in  auel  lOndo  c  si  i  iinaso  contento  a  onella 


lU  la 


sa  V  ora  aei  aaainare  aei  aiomo  seguente,  per  cura  aei  mentovali 
cutaaini  e  ai  Piero,  si  wteero  le  arugiierie  e  le  guaraie  da  certa  parte 
di  mora,  a  gu  bpagnanji  non  mettendo  tempo  ira  mezio  corsero  a  sa- 
um  sopra,  snperau  appena  i  npari,  si  sparsero  per  le  otverse  vie  gri- 
dando: Sacco,  sacco)  —  e  qnanll  tittadlni  enpotesl capitarono  loro  da- 
vanU,  tanti  aramBAarona;  e  a  cui  ranunenlaTa  la  capitolazioDo,  irri- 
dendo, rispond^qo.non  avere  camminato  dtite  miglia  più  di  mila  per 
non  acquistati  roba  in  Italia:  le  libidini  tacquero,  —  ma  di  laiii  cru-' 
dell,  e  piti  degli  ivari  non  ne  [a  penuria., 

.CoD  la  pwdlia  'dl  Empoli  comincia  Fagonia  della  Bepublilica  lìaren- 
tlna.  I  nànìd  accampati  sotto  Firenie  ne  lacero  lesta,  e  iti  segno  ili 
allegreKa  apararonu  tutte  le  artiglierie;  i  Fiorentini  all'opposto  ne  sen-  ■ 
Urono  danno  e  dolore  ineEtimabile:  —  persero  la  vettovaglia  quivi  in 
copia  raccolta,  —  rimase  laro  preclusa  la  strada  a  procurarsene  della 
onova^  —  l'animo  dei  ciiladini  cadde,eper  prova  vediamo  utente  con- 
tribuire tanto  ad  attirarci  addowo  una  Bvenlnia  qoanto  temerla  e 
aspettarla. 


Andrea  Giugni  e  Piero  Ortandini  ebbero  (ama  di  traditori,  e  coma 
tali  fnrona  dipinti  ;  la  Quaranlia  ]i  condaonA  alla  pena  infame,  comecclié 
.eontamaid,  i  loro  beni  posti  nel  fisco,  le  case  sfasciate  i<).  Tolta  spe- 
nnu  di  aalnla  riposta  nel  FermcciD.  La  (Ortuoa  ha  deposto  sa  quel 
«ipo  1t  vita  o  U  morte  delle  libertà  Italiane,  tre  e  più  «ecoU  di  pro- 
gresaiene  verso  l'ordinilo  virare  id?j(e  o  di  atorao  Terse  la  barbarie. 
Condizione  dolente  per  an  popolo,  qaanto  gloriosa  per  un  Indiriduo, 
quando  la  esistenza  del  primo  s'immedesima  al  palpilo  del  cuore  del 
secando.  Il  più  delle  vollb  rovinano  entrambi;  quando  invece  riescoDO 
a  slare,  la  vita  di  cotesti  uomini  forma  oii'era  nuo»a  nella  durata  d(d 

I  magistrati  di  Firenze  confermano  Francesco  Ferruccio  commessarìo 
generale  e  gli  conferiscono  autoriii  diiiatoria,  cioè  quanta  n'esercitava 
la  medesima  Signoria. 

Mentre  si  dif^porava  del  come  fargli  perrenlre  la  commeìsìone,  il  Pie- 
rnccio  si  offerse  parato  di  portare  la  carta  e  condurre  incolutni  Tino 
a  Volterra  Marco  di  Giovanni  Strozzi  chiamato  Hammaceia,  e  Giovam- 
btltUta  di  Girolamo  Gondi  per  soprannome  Predicatore,  etetti  cDmmi^ 
«ari  di  celesta  cHlà  in  luogo  di  Francesco  Ferruccio.  Ora  stiamo  a  vedere 
quali  saranno  le  imprese  di  questo  nomo,  che  io  pochi  mesi  ha  supe- 
ralo in  fama  i  capitani  del  tempo,  e  gii  si  avvicina  agh  antichi. 

La  storia  non  riuscirebbe  piena,  ne  potrei  acconciamente  proseguirla, 
dove  io  tralasciassi  di  raccontare  i  modi  adoperati  dal  Malatesta  per  ispe- 
gnere  la  virtil  dei  giovani  Itorenlmi:  molti  essi  furono,  e  min  iniqui: 
comincìù  ad  affermare  deboli  i  rifian.  non  già  iicrcbi'  fiHtRni  qli  edifi- 
cati mal  «curi,  chè  iniece  e  i  i  k  ri 
gioni  .ch'ei  ne  dava,  avevano  a|i|n-iTi/3  lU  i.'r.',  on-i  h  ^ii-i'  a  .^^drti- 
shrlo.  Si  alzarono  nnovi  puntoni  f  nuovi  cnv.iKen.  -^i  \i'd.-.<t[o  cortine, 
si  oavareno  fossi,  nnlla  insomma  s\  prutermise  di  quanto  può  riuscire 
necessario  od  utile  alla  maggiore  fortificazione  della  ciiiii  in  ab  egli 
S'ingegiMva.  'obdei  giovani.spoiMti  da  coleste  altere  maDDiM,  non  volges- 
sero' il  desiderio  al  cembattere.  I  giovani  per  te  contrsrto  s'Io  bandirono 
presto  di  simili  fatiche,  e  considerarono  che  se  nna.  tìllh  senza  ripari 
i  debole,  molto  più  debole  è  pel  qnando  tie  ripari,  e  non  oiitadlni  ant> 
moli  a  difenderli.  Sparla  difesero  per  mólto  tempo  gloriosaménte  t  petti 
di  cittadini,  non  gli  muraglie  di  sassi:  —  lé  iattante  nemiche  gli  plbn- 
,dBvano,  —  ElBiairono  far  prova  di  sé,  anelarono  j  campi  aperti,  il  sole' 
delle  battaglie. 

Ma latesta, assottigliandosi  a  trovare  suOI  etpedienti, era'gii  armavae 
rassegnavo,  prometteva  oondnrìt  contro  al  nemico,  e  quando  glraveva 
■&lli- rimanere  otto  o  nove  oro  In  prooinio  di  muover  gli  rìméndìiva  . 

'   (Il  navApfiasin  iti  i:«Tì-iitii  d'uroiio  Pliit.  p.  W>.  illtR;»  :  -b1  <niM  nUDpla  Mit- 
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aono  Tiri  prelesti;  quando  .noapoteTa  Tare  altri  memi,  Ingaggiava  sca- 
nmnece  pgriialt,  o,  come  allora  diceTano,  badalucclii.  senz'altro  Tme 
Che  qaello  di  scemarli  con  le  morti  e  con  le  ferite.  Perà  il  irhio  Pe- 
rugino soni  esilo  diverso  altallo  da  quello  che  si  iTa  ilnlo  3  «neiare; 
i  giovani  si  sbigoiiivano  meno  della  perdile  che  iioii  !.'iiin;iiiiiiiii\.itio 
pei  vaniaggi,  accorgendosi  le  spade  loro  Uglisre  qii:inlu  itnulk  <lfi  ne- 
mici; videro  che,  per  essere  soldali,  bastava  l'animo  disposto  a  vincere, 
o  modre,  ~  spesso  cedevano  alla  disciplina  del  nemico,  più  spesso  il 
D amico  cedevi)  all'impelo  di  laro.  Ebbe  bma  atì  tempi  im  fallo  di  arme 
tra  cavalieri,  nel  quale  ■{  portò  tanto  egreglamenie  dalla  parie  del  no- 
slil  Iacopo  Bicbl  cbe,  U  prlndpe  di  Grange  dova  accorrere  um  ivM 
tuoi 'capitani  a  ilnronare  la  battaglia  se  non  voleva  vadare  quanti  eranl) 
ì  anoi  cavalieri  dishill.  Poco  dopo  st  presenib  un  trombetto  a  Halatesta, 
esponendo  che  un  cavaliere  imperiale  dedderava  rompere  una  landa 
con  alfnno  quei  di  dentro.  Ottenne  l'onore  pericoloso  il  capitano  Primo 
dà  Sienii;  si  scnntrnrona  i  itue  cavalieri  presso  ai  fossi  fuori  delle  mura  , 
dov^dopo  aIcMiiP  -.rtir  ri^ric  (■"mlnlU-  vini  m,iF>-iiT\Tilc  l'Iicii.i,  eW.-  nm- 
bedne  cavalcar  111  )  l.'i,.ii.i  e  si!iilpi\.;n  i^^.lnpin,  sjirdnarnnri  imjiiiliinii 
ad  incontrarsi;  l.i  isiicia  del  cjv.^litif  nomico  pcrro;;(i  ['nrcione  della 
aella  del  capilano  Primo,  e  ijusnliimiue  ferralo  lo  pas^6  oltre  più  ctie 
anattro  dita.  Se  il  colcn  toccava  alcnn  roco  nifi  alto,  nel  canilano  Primo 
eraUnlla;— l'asta  SI  ruppe  rasente  al  terrò,  e  per  la  ^ran  roite  il  trtin- 
eone-nicl  di  mano  si  cavaliere.  Il  nostro  gli  pose  la  mira  al  petto  con 
tanti  pi>niitu<~ett»la"1anda  st  speziò  In  più  parli,  una  delle  quali 
scarUndo'lnfrsdkai^.it'IirtueliIe'  e  féi4  il  nemico  nella  spalla  sinistra. 
PoEoc'dop>^rrMne<''l>lin^lMin'j  dove  Glomelto  da  Sena  si  porift  con 
iBd(cAilemoT^«  di  leggeri  sarebbe  riuscita  baliaglia  campale,  se  una 
dirolla  pio^^  sopravvennla  all'improvviso  non  avesse  scompartito  i 
combattenti. 

N*  vuoisi  lasciare  inonorato  il  oaio.  e  il  valore  ili  An^nillnitn  lia  Pisa, 
di  cui  la  fine  tanto  si  lassomiclia  a  rjuplla  ili  Siccio  llenlato.  nome  in- 
clito nelle  antiche  slono  romane,  Loslui.  avolo  fileino  i;o\  ronie  l'ior- 
maria  da  aan  Secondo,  passò  agli  stipendi  di  Firenze  con  parto  della 
aoa  compagnia,  cosa  acerbamente  intesa  non  pure  da)  come  .  ma  dal 
principe  meda^mo,  e  della  quale  statuirono  urendere.  polendo,  inside 
vendetta.  Angnilhilto,  'Come  cairn  che  ardimentoso  era  mono,  non  si  ri- 
maneva mai  dfU'nsdr fuori  qualunque  volta  ciiene  capiia^se  ii  di'siro, 
qnaii  per  islldare  1  nemici.  Ora  avvenne  cbe.  lenenuogii  le  spie  anonsso 
(e  come  pare  più  veroaimile,  da  segreti  avvisi  dei  llaiaiPsin  i .  mrono 
«warliti  sarebbe  Angtiillolto  nscilo  da  porla  alia  Croce  con  imca  com- 
pagnia por  iseoHare  certi  contaillni  me  andavano  p^r  icuna:  su  ic=ero 
Instilo,  e  trascorso  ch'ebbn  appena  la  imboccata,  cnc  averaii»  pusLu 


esercito  a  eommilera  un  nemol  Angaillollo,  tIsU  h  piene,  al  tenne 
morie,  ma  non  per  iiuesla  g'iavill  nell'animo  e  et  abbaset  ad  alle  ebs 
paresse  codardo;  anzi,  daiiberato  in  Udo  di  morire  da  prode  uomo  ' 
com'era  viuato,  si  accostA  ad  un  albera  e  quiri  preso  a  menare  le  mani; 
lo  inTaalirono  primi  il  rmite  I>Ie™i;irÌ3  fon  sei  pa«alleggeri ,  O  a  qoollo 
che  piA  lo  ilrmgeia  uapprea^o  -vibrò  si  giaa  colpo  die  lo  trallsse  da 
nn  lato  all'altro:  sovienuto  <ta  Lecco  da  Buti.  ^uo  lnDeotoiionio,  conti- 
nuarono a  coTUballcre  nucue  uurarOTio  loro  io  armi  ed  il  vigore  di  so- 

e     nn  In     ma  la  spaila  ecco  gli 

e  a[Ycuuij  [[ixicuiif,  ii  laaiio  nlni=o.  c  per  paracciiie  terile  gronda 
,  e  non  periamo  »bi- 

guiiiLi  dalia  siup<^uila  strage  sU  assalilon  nici:li lavano.  Bellanlon  Cono 
coiieva  3  ."OL;correilo;  —  Giovanni  ua  \iiici ,  il  quale  era  a  Boardia  dì 
porla  alia  Croce,  non  patendo  la  movie  di  quel  generoso,  dimenticando 
1  niFicio  di  capilano.  lascia  la  guardia  e  con  certi  fanti  .si  muove  ratto  alla 
riscossa:  —  Iacopo  Bichi  apprcsiaii  i  cavalli  sprona  in  ajnto  lii  lui;  in- 
vano perO  :  in  qaot  punto  Aneuiilotto  percossa  ui  una  zagagliata  noi 
petto  casca  a  torra  senza  riportarne  altro  danno,  tanto  lo  difeso  il  Toi- 
tissimo  giaco)  Allora  il  conte  ui  ^an  Secondo  si  polla  giù  di  sella  e, 
soTTenato  da  un  sua  servilore.  lo  stanna  prima  cti  oi  si  potesse  rinietleio 
in  piedi.  Cetco  da  Bnti.  visto  mono  il  suo  capitano,  getta  l'arnii:  i 
cbicde  1  quartieri.  <  Questi  sono  i  miei  quaElien,  •  risponde  il  cocle, 
e  gli  lira  a  tradimento  tale  una  stoccata  nel  peno  cbe  audO  a  riuscirgli 
dietro  le  spille:  poi  InUi  . salirono  a  cavallo  e  (aggiroDo  via.  La  eo- 
Bcienu  aava  loro  ii  senuiianie  ai  laaronu  iiuianl  sperperavano  wl- 
■  dati  italiani  in  prò  della  Urannìde  straniera  e  in  danne  della  liberti 
della  pallia. 

Il  popolo,  racconta  Benedetlo  Tarcbi  oell'andioesimo' libro,  delle  sue 
Acri*,  ormai  inbsUdiva  perla  longheiaa  ddt'asMdio,  e  i  pM  prodenti 
cenoscevane  qnenlo  plik  a' indugiava,. e  più  al  pegglonva:  ■  peroioediA 
•  con  altro  vadtaggio  ei  Tanao  le  cpse  quando  alliì  pnA  non  le  tare 

>  che  quando  uno  i  castretto  a  brle;  e  tale  ainta  uno  che  ai  regge  In 
I  pie,  cbe,  vedutola  sdrucciolare,  non  solo  non  lo  aosliene,  ma  gli  di 

>  la  pinta.  ■  Mormoravano  dimqne  in  FireniB,  ed  mia  voce  nnivw- 
sale  accusava  Malatesia  di  non  voler  combattere;  ond'e^i  coslreiioy  da- 
tone prima  rannuniio  agli  avversari,  usci  (aora  •  a  disse,  aggiunge  il 
I  citato  storico,  die  per  contentare  II  popolo,  ma  in  fatto  per  isbigot- 
t  lirlo  0  aver  colorala  ragione  di  non  combattere,  che  voleva  uscir 

>  fuora,  ma  che  bisognava  prima  tentare  come  trovasse  i  nemici  per 
■  poter  poi  con  maggiore  vantaggio  aisattarli.  ■  Usci  di  tatto ,  e  ano 
malgrado  fu  combattuta  tale  batlaglift  (dal  Tarvbi  con  tanta  evidenza, 
estende  e  particolarità  aapoela  da  non  potere  ag^nDgerrl,  ni  anobe 
volendo,  parola),  cbe  avrebbe  dato  per  eerio  vinta  la  gnem  e  rotte  il 
sampo,  10  Vtlatasta  ordiotni  vseiaHra  tuHi  ad  aaiulhaai  col  nMtiae. 
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I  li  LiLi!"i  i.iv.iQii!^  13  liliale  senza  Mauiinenio  uei  nauuisia  :ivrebbe  dato 
viiiM  r.i  i'ii.'ri.i  .  (I  ^irmiinn  posm  in  cimi  in  condizione  di  accomodarai. 
;i  iiiii  iii  vMi.  Ili  (niella.  [i  signor  bieiano  Colonna,  per  riacquistare  la. 
L'i:\n:i  nif.i'ti  I  iiiiivi'ri:in! .  che  conosceva  avere  periiuia  pei  falio  di. 
Amico  da  \cnairo  da  noi  noi  prcceucnii  capitoli  acceanaio.  propose  nn 
assalto  noiiurno.  note  a  quei  tempi  coi  nome  & lacamieiata .  coniro  iL 
campa  dei  teducbi  stanziati  a  san  Dooaio  m  Polverosa,  ai  comanuo. 
dei  quali  In  luogo  del  conie  di  Feiii  era  staio  preposio  il  come  Limo- 
Tica  di  Ladrone.  Dove  fosse  riuscao.  ii  iianiio  deiia  perdila  ui  Empoli 
SI  nslonva.  tiercne  veniva  ad  aprirsi  la  via  di  Praio  e  ai  Pision.  donde 


In^^i?  .li  i:i!,nr]:ii  lo  a  coiiipimf^iiKi.  Ilicliieslo  Malalcsla  si  lurbfi,  si  oppose, 
di--..  i|ii.-lu  iifiiiicio  tullia,  andasse  chi  voleva  andare,  per  lui  si  sa- 
jvdi.c  rniiiisio,  le  regole  della  muizia  inipeaireii  di  spingere  a  morie 
sicura  ii^  vile  ucgii  nomini.  —  Non  vedevano  u  campo  nei  Teuescbi 
miiniio  e  insiiperaiiiier  rson  sapevano  siarn  a  guariiia  un  capitani)  tì- 
giiantisiimo?  —  Riuscirono  le  sue  parole  invano;  voiiero  ciò  Donoslante 
combatiere:  in  questo  mentre  caiA  la  notte.  Decimava  la  terza  alla 
quarta  figlila,  quando  due  uomini  appiattati  dietro  certe  macie  di  sassi 
Tideni  uscire  dalla  porta  di  iian  Piero  Gattolmo  un  nomo  con  molto 
riguardo  e  premiere  la  'olia  dei  campo  nemico,  si  rommeniera  ii  let- 


gii  dciUTO  ueiie  coltella  nella  gola .  e  poi  caricalpseio  sopra  le  spalle 
con  presti  passi  attinsero  porta  san  !U intano,  dove  scambiati  ceriiiegai; 
fnrono  loro  apBrtS'fe'inipos(e^  agcoludentro.  ...  ...-.--i.. 

-  Erano' Dantà  dì  Ca^b^oD^^dnbeéco  eletto  capitano  della  bande 
deHamilnia  sotto  la  insegna  del  Tnio.eil  capitano  Gioiaom  da  Tmu. 
Costoro  "defdièro  ti  eadaTere  in  mezzo  delia  strada,  e  Tatti  portare  do'tor» 
cbi.  di  legfilen  lo  nconobbero  per  va  soluaut  cdrso.  di  quelli  del  Ha- 
latesta,  traveduto:  Io  Imgarono  ulligentemente,  ma' non  gli  rlnveoiien»' 
addosso  alcuna  caria:  agevoi  cosa  tu  argomentare  mandarlo  MaUtestS" 


ad  avilsBra  U  principe  del  proseimo  assalto,  ai  aFTretlarono  pertaLto  > 
porlanie  la  nuova  si  signore  Slerano.  quando  la  prima  penona  cbe  oc- 
corse loro  dBT3Dli  nei  quartieri  di  quel  capitano  fu  Cencio  Gaereio,  il 
quale  per  ordine  del  suo  siirnore  e^poneia  .  poictié  ad  ogni  coeId  in- 
lendeTano  combattere,  volere  Malate!<ta  essere  partecipe  dei  pencoli  di 
celesta  impresa.  —  non  consentire  la  .sua  natura  si  dicesse:  fu  sotto 
di  Firenze  combattuta  una  fanone  sema  il  capitano  ccncrale  dell  eser- 
cito lloreniino.  —  manderebbe  pnini  i  più  vjmrosi  tra  i  suoi  soldati . 
ne  darebbe  la  condotta  cuina  [ii'i;(io  di  olkhij  iiuclii  ira  i  suoi  capi- 
tani che  meglio  si  fossero  cninpiiri;ili  iif]i:i  L-iici-i  a  iircicnte:  alle  quali 
parole  Mn  suo  certo  piglio  soloalt-cu  i  isiioiiilev[i  il  Lolonna  :  non  stere 
mai  con  mal  animo  softerto  di  preuilere  i  suoi  compagni  l  arme  a  parie 
della  glor»,  sol  qualche  volta  essergli  doluto  di  partire  con  toro  il  pe- 
ricoto;  venisse  il  signore  Halaieiia,  sarebbe  accolto  eoa  la  revereoia 
ilovuia  al  grado  e  al  valore  di  lui.  Cencio  Guercio  owequlaudo  il  Go- 
'  lonna  si  partiva.  Allora  si  trassero  avanti  il  Casiiglione  e  Giovanni 
da  Tinci  espoDendo  quanto  era  loro  awenuloi  su  di  che  il  signore  Ste- 
llo «  espresse  con  aiuuh  paroie:  —  t  Certo  coleste  volpe  perugina 

qualche  mal  tiro  ci  apparecchia .  ma  come  votela  voi  che  io  rifluii  il 
fOSlro  generale  supremo?  Ouando  si  fa  queiio  che  non  si  deve,  cin- 

cogiie  qnetlo  che  non  .si  crcue,  i  —  t.  ciò  uisie  un  noco  lurnaio.  per- 

iM  In  suo  eeg  e  en 

lini  anteposto  ii  Itui;i'u[i<j. 
Contento  CD  no 

11  signore  Stefano  "«-i  iii  liiirr.i  .1  t -al':.-/.:!  i  uiilIiici'iujo  ,-1:  j.j  (^invauiii  da 
Turino  Ti  g  I  0  n  n 
Annone  da  Borgo,  l'iciu  ìkh/.ikii,  ccifUHuno  na  l'auu,  nummo  e  Parigi 
da  Fabbriano.  Horg^me  iKi  uuino  c  luna  la  iiainia  dei  \aiu  cuauoiia 
da  Dante  da  Caaiigiionc;  ira  miti  olire  iiue  mila.  Da  porta  dei  Praio 
nsd  Pasquino  Corso  e  Cencio  Guercio  col  colonnello  dei  soldati  del 
Halatesta:  questi  poi  usd  per  la  porticciola  della  Mulina,  allelandosi 
con  millecinquecento  fanti  lungo  la  nva  dell'Amo,  accioccbè  se  1  ne- 
mici avessero  voTuId  soccorrere  1  Tedeschi,  non  potessero  varcare  il 
Soma.  Il  signore  aiefano  e  Paaqamo  dovevano  percuotere  11  campo  da 
due  pam:  prima  11  Colonna.  Pasquino  quando  chiamato:  scelse  qaegti 
la  pin  lunga  via.  questi  la  più  breve.  Cencio,  percorsa  meitia  uelia  sua 
■iiraaa.  msse  a  Pasquino  ci  lasciarsi  uieiro  parie  uei  colonnello  e  prò- 
ceuere  eoo  1  auro  sua  voiia  dei  nemico:  11  uuai  cunsmuo  semurando 
stono  a  Pasquino,  l'auro  riprese  aniiasse  cure  innanzi,  eh  ei  iroppo 
bene  sapeva  quello  ciio  si  lacesse.  S  inuiirano  e,  ciiiuti  iiresso  ai  ripari. 
Cencio,  messa  la  corna  sopra  1  arcniuiigio.  10  sparo  coniro  una  senti- 
nella, gridando  ad  aita  voce:  svégiiaii.  Tedesco,  oiiè  siamo  venuti  a 
portarti  treggia  di  piombo.  —  li  campo,  che.  essendo  11  caldo  granue 
e  la  natio  inoltrala,  se  ne  stava  a  dormire,  fu  subito  sveglio,  e  corse 
frettoloso  itl-arme.  1  Perugini  molto  di  leggieri  superarono  1  pnmi  ri- 
pari, ed  unondati  gli  alloggiamenti,  quivi  quanti  trovarono  0  ignavi,  o 
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Fassa  STegii  i  saldai 
Dnma  inncee.  ed  oi 


—  Obbedendo  YOlealerosi  al  consinlio  si  cacciaroaa  ira  i  ferri  delia  aìc- 
nuB,  combiiiendo  piamiDiaiate  DaiiaEiia;  Dei  ddid  aeiia  nelle  «  uniTano 
semlu,  [erri  cornatisi  e  na  chiamare  alTannoso  cbe  lacera  fnno  del- 
i  auro,  non  tenienaoseia  diu  a  Citeio  per  sosoeiio  non  tosse  oaduo 
ionio.  1  gioTani  uoraniini,  per  qneiLo  cne  assicurano  gii  sionii,  gareg- 

esii  SI  s.irnlihii  uotiilo  salvar»  la  iialria.  su  un  Riinilano  meno  tristo  lo 


nei'diu  <ii  imi  iienu.  l  aura  neiie  nani  Diiaenae.  Cosi  si  travagliavano 
una  rarLc  t:  iIìii  ^iira  nuanao.  comincianao  a  lam  giemo.  Haiaieiia. 
uocnuo  11  suono  oeiie  tromba  e  veaenao  cne  i  cavalli  nemici  ai  aona- 
reccniavano  a  goaaare  il  nnine,  invece  ai  opporsi,  come  era  suo  oiiicio, 
ricbiamA  Uargnlle  Perugino,  obe  arerà  mandato  avanti  con  cento  cin- 
qoantà  aMiibnaiarì,  e  Cencio  con  gli  altri  soldati.  Dante  da  CastigUone,' 
accorgendMi  del'  bratto  abbandono ,  corre  alla  volta  del  Colonna  e  lo  . 
prega  a  ritirarli  ;  egli  rimarril  a  sostenere  rs5.'>9llo.  Il  signore  Stebno,^ 
soldato  vecchio,  a  cnl  pareva  troppu  gi-jiule  ve[i;o^:nj  Linciare  il  campo 
mentre  il  Castiglione,  giovane  e  uuiivii  iii^l'urint!,  vi  .-i  mantiene,  ri- 
nula.  Non  riuscendo  Dame  a  persuade  rio  con  le  parale,  si  volge  at  cir-, 
costanti  ed  etelama:  (  E  chet  lascerete  voi  finire  il  j-raienle  capitano 
Colonna  cosi -malconcio  delb  persona?  menatelo  ria  dal  campo,  conser-' 
vatelo  i^tl' cuore  della  i^iila  lltliau.  >  —  Lo'tnsuro.  a  bracda;  a|k-, 
pena  raggiunte  il  MilUetU,  che  si  era  hrmalo  davanti  la  ^rt^  dejià' 
Mulina,  ■  '-  ,.    "'         .  ,ii„i 
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presso  che  goamio  Arno?  si  spingevanu  m  i»  i-ona  e  mo.  dovo 
urei  andato  lai  • 

(  Aii'inrerao.  dm  dorresii  essere  anaaio  ^iei  da  jran  leinuu  >.  l'Ii 
riipose  coiiEitaio  il  Colonna,  a  cui  rira  toglieva  la  consueia  pruaeiiza. 

Iodi  a  pooo  aopraggiuagavano  i  giovani  Oorsniini  non  la  seubianza 
di  fa^aichi  0  di  perdeoli,  beasi  inrece  ài  noDKnl  cbe  non  STevano 
Vinto  come  ToievaDO.  Anch'essi  eomparren}  cantini,  non  gli  di  preda 


Al  termine  eslnnio  deiia  coionna  ecco  conparia 
l-eimo  di  lesta,  ha  i  capei»  rabbulTaii  e  sordidi 
nari  dai  fano  deiia  poirere  ;  siringe  nella  destra 


do  Iti  proruppe  : 

leii'GTangeio  di  san  Haiieo.  e  ti 
non  ailendi.  «ppure  ii  eoTrasia. 

...  Una  forte  gazzarra  mi  ha  per- 
0  trailo  indietro  (brio  lemendo 
lasiioni  di  san  Mimato.  Incoipa- 


Baglioneì  Credi  torso  clie  Dio  non  sia.  o  credi  elio.  ■ 
Bla  egli  a  lar  reouere  ragione  nei  prodi  uonimi  mo 

luui  liadiilieiiu;  Uuai  a  le,  MaluLe-UI  l'ema  al  IIhe: 
t  Ormai  mi  sembra  ■,  favellava  Cencio  Guersio  m 
il  allontanava,  •  die  sol  conto  nostro  vadano  lotti 
Ha  era  quello  che  pensava  ancora  io;  ecco  il 
aon  possiamo  ingannare  plA  oessunoi  d'ora  innanz 
wdere  a  tisiera  levala.  > 
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Ib  qaeaio  mezzo  Eempo,  q\as\  lanie  e  sillaue  sventure  non  -  bastis- 
sero,  sopraggmnsero  novelle  di  Francis,  le  quali  dicevano  Sai  Kfaestì 
Crblianlssima  neeere  ai  mercalanti  linrenliiii  recidenti  a  Lione  iBBIlanla- 
mila  scudi  d  oro  del  sole  iri.i  imi  mr^itr'^iim  ^  lui  prestali  nelle  scorse 
argenze.  a  fine  di  polen;  -iu-vk^ìiiv;  con  oniuli  la  patria  ridotti  in  laoio 
estremo;  anzi  avere  usalo  Jmn  J[,u:ii;i  iiiil'.lu  espresso  paroift;  che,  nel 
caso  avessero  i  FiorenUnt  a  conleniìere  con  Cesare,  non  voleva  che  ciò 
facc^^ero  suoi  denari:  e  poicliò  I  oraiore  m.^isleva  a  rappresen largii 
che  li  danari  resi  a  clu  gli  ha  imprestali  non  possono  dirsi  propri,  ma 
altrui.  ei;li.  moslr:inJa  avere  quei  discorsi  m  fastidio,  aveva  alzalo  lo 
spalle  e  risposto  più  nulla,  baperal  all'opposto,  o  por  mille  risconlri 
confermarai,  cbe  il  re  deslderara  tornasse  Firenze  sotto  11  dominio  ^ei 
Ifedicl,  e  hk  ciO  adoperarai  con  tulli  i  nenl  per  Gir  quindi  a  Clemente 
papa  pale»  pe'sool  interessi  giovare  meglio  I  trattali  di  un  re  di 
Francia  che  non  le  armi  di  nn  imperatore;  essere  egli  parato  per  unto 
a  qitalBif(«lia  infamia  a  pano  di  venire  a  capo  di  nemicare  Arrigo 
d'Inghilterra  e  ii  pontefice  contro  Carlo,  stringere  nnova  lega  e  ven- 
dicare con  nuove  battaglie  le  olTese  apportate  alla  sua  anima  superba  (■>. 
Essersi  gli  oratori  rivolli  a  madama  Luisa,  e  averle  rammemorato  le 
tante  e  con  tanti  giuramenti  rniteratfl  promesse  di  soccorrerò  i  Fioren- 
tini, restituiti  appena  che  lo  fossero  i  nepoLi  :  farla  adesso  lieta  di  loro 
presenza  i  nepoii;  ricompensasse  dimqciu  la  fedo  delb  Icalissima  cillù 
di  Firenze,  la  quale  col  mantenere  viva  la  enerra  aveva  contribuito  non 
poco  alla  reslitnzione  degli  indili  principi:  alto  quali  esortazioni  la 
invereconda  donna  avere  risposto  non  volere  piA  gnerra,  essere  par 
tempo  11  mondo  si  pacIBcatM,  tratta  appena  da  un  mal  passo  gnardasi 
molto  bene  a  non  porre  il  piede  In  bllo;  arere  ella  accondato  i  usi 
SDOi,  pensassero  i  Fiorentini  aMoro.  •  Talché  i,  conclude  rultima  lettera 
dell'oratore  Carduccio,  •  è  necessario  Fondarci  m  su  l  amio  divino  o  su 
•  1  provvedimenti  gagliardi  di  modo  che  piu  facilmente  e  con  più  re- 
>  putazione  si  possa  con  colesloro  comporre  i 

Cosi  bruito  mancamento  di  fedo  atiliiamo  vedalo  rinnuovnre  dai  Fran- 
cesi ai  giorni  nostri.  Taccio  della  Polonia,  parlo  d  Italia;  [iiinaceiati 
dalla  lega  settantrionalo .  concilarono  r1  Italiani  a  levare  le  armi  per 
ricuperare  l'antica  liberta,  fecero  un  rijiaro  di  ammali  viventi,  e 
quando  si  furono  apparecchiali  a  sostenere  1  urto  nemico,  lafciarono 
precipitare  chi  si  era  levato  per  loio.  moiteggiarono  sopra  i  supplizi, 
ai  caduti  schernirono,  e  quando  siretii  dalle  imprecazioni  del  mondo 
doverono  rispondere,  uno  di  loro  sali  su  la  Iribnna  e  al  mondo  slnpe* 
fatto  gridb:  Il  sangue  della  Francia  6  per  la  Frandal 

[11  Virctal,  «or.,  I,  II;  MS,  MVÀmIiaictrU  41  Btltaaim  Cudutlta  FrwKia  miM 
Otno  Cafrpoal  ;  Nudi,  flvr. 

nsnl  Glie  uUa  nitn  II  non  t>^tab  tuau  rimpnvBni. 


Di  db  «i  rammenliao  gl'IUlianL  Se  h  Torluna  ipparecdùa  al  mio 
popolo  lìDDUonmenlo  di  migaific!  destini,  se  ne  rammenti,  non  per 
Tendicenene,  ma  inveiie  per  aiutare  con  latta  te  lue  torie  la  Francia 
ee  pericolasse  nel  tao  cammino  al  mèglio;  e  sovvenendola  le  dica:  Io 
ti  aioto  percbA  ai  popoli  grandi  é  neeessarlo  mostrarsi  generosi;  io  ti 
aiuto  perehA  qnando  nna  stella  scoiaparlece  dal  cieli,  il  buio  diventa 
maggiore;  ti  ainte  ancora  perchè,  durando  la  lotta  di  doe  diverri  prin- 
c^li,  le  nukinl  ebe  parteggiano  per  la  libertà  rlnneDdosI  in  lega  com- 
porranno-  U  fatelo  del  littore  che  non  ri  spezza  ;  mentre,  se  stanno  di- 
vise tra  loro,  saranno  la  verga  ddiole  che  rompe  il  tancinllo  per  ginoca 
I  Greci  ebbero  in  coetnme  violare  i  glnramenti,  la  tarpo  tema  nel  mondo 
la  tede  greca  ;  —  perb  secoli  passarono  e  secoli  prìmn  che  un  occhio 
piangesse  sopra  i  destini  di  quella  hnosa  contrada.  Subentrò  h  fede 
punica,  —  Cartagine  è  ridotta  in  nn  mucchio  di  rovine  che  nessuno, 
anche  potendo,  vorreblie  rilevare;  adesso  vince  le  fedi  greca  c  punica 
la  Me  francese.  —  Tradisci,  Francia,  qnanio  più  mi,  —  la  Italia  non 
l'imilerii  per  (jiieiio  :  —  tmiiirijiiP  snrva,  Tnl  mtglio  di  W  libeca  e  for- 
innaia,  inii'i^rc-iiii-liù,  ^'jljljeiic  le  iieno  incannale  le  mini,  vulgo  nel  pen- 
siero aiti  euiitetti  ili  ;^uienio,  s  conosce  essere  le  nazioni  sorelle  in 
faccia  a  Dio, o  seme  che  quando  una  nazione  dice  all'altra:  Io  mi  sono 
composto  un  seggio  della  tua  lesla  e  ben  vi  sto,  —  allora  la  religione 
e  la  legge  mal  postano  Imporre  al  ditadlni,  —  non  uctideU,  non  rapii». 
Ogni  vincolo  sociale  si  totnpe,  e  la  Ibua  di  Daniele  presenta  appena  pa- 
ragom  conveniente  col  mondo  contristalo  da  lauta  peradia  <■>. 

Il)  Vedi  li  HU  (a)  ifi\  aprin». 
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derni  basla  rammenlare  Boliiar.  ^rmoelo  poi  era  bea  composto,  ma 
non  avrebbe  palato  reggerà  flaieiinenle  ai  gratosi  tratatfi,  dove  la 

gaglUniia  dello  apirìio  non  gli  avesse  sammiiitsirato  insolito  vigoreO. 

I  snoL  saldali  gli  avevano  posto  tanto  singolare  venerazione  che  se 
egli  avesse  comandato  prosegnissero  il  cammino,  comecché  rifiniti  dalla 
slanchezia,  avrebbero  obbedito.  Kerraccio,  li  cedendo  trafelati,  co' piedi 
sanguinosi,  riarsi  dal  sole,  o  per  altra  parte  pensando  che  slavano  per 
avventurarsi  in  sentieri  ancora  più  aipri,  con  ni  a  cu  io  re  pericolo  di  es- 
sere assallali,  ordinò  faces^ern  sito,  di  riiin^n  cunvoinivoli.'  cuiLlorlassOro' 

Sé  in  quei  remoti  tempi  era  Liiomu  tusLiJienilid  visu  jiei-  un'anima 
repnbblicana.  Corto,  non  per  anche  il  commercio  l'aveva  ingrassata  si 
da  non  dar  luogo  a  senlimeoto  altro  divorao  che  non  Tosse  guadagno; 
non  le  erano  dlTennii  ancora  ttottà  del  tutto  ignoti  patria  e  liberti; 
non  ti  pireva,  al  pàmo  porre  il  piede  nella  ina  piana,  udire  rìnnno- 
vaio  il  CHO  di  Babele  o  pinttotto  il  Teilibolo  dell*  interno  rimbombante 
per  voci  alte  e  flDclio;non  ancora,  onde  creiceise  df  popolo,  l'avevano 
convertita  in  asilo  di  ladri,  sisari,  di  ogni  risma  ribaldi;  no,  Livorno 
non  era  anco  bita  la  tavola  di  salute  a  quanti  mal  tristi  vissero  nel 
mondo.  Livorno  abitava  poca  cittadinanza,  ma  pura  Uno  all'ultimo  ar- 
tista; brava  si  estendeva  il  giro  delle  mura,  ma  so  queir  umile  castello 
Sf-era  posala  una  stella, come  ri;!  '^nl  pi-(>Rp|ii()  di  IWcleiumc;  i  suoi  ba- 
stioni erano  stati  consacrati  col  ^anctue  ilei  ciuailiiii  spartii  in  dlfm 
della  liberti,  i  snoi  ripari  resi  illu.'.iri  ilalla  viLioria. 

Tatto  qnesto  ignora  Livorno  popolosa,  Livorno  intenta  ai  subiti  gua- 
dagnt.  Eppare,  come  Dio  Tolle,  avvenne  cbe  un  nomo  si  ostinasse  a 
lanciarvi  ieain  la  «oca  di  patria,  e  sentendi^  ripetere  mille  volte. 


n  dono  pericoloso  di  amare  la  patria.  Grave  orrore  la  qaesto,  perocché 
non  ripetessero  gift  la  voce  bocche  mortali,  ma  l' eco  ;  e  chi  non  sa  che 
l'eco  tanto  rlinona  maggiore,  quanto  più  il  luogo  6  deserlot  Livorno 
se  ne  sta  pingue,  stupida,  mostruosa  sopra  il  mare  eirotco,  come  la 
balena  buttata  alla  epiaggia  dall'impeto  dell)  tempesta. 

Ferruccio  allora  coniemplù  con  religiosa  riverenza  quelle  bastie  dalle 
quali  era  sl.im  respinto  Jla'3Ìmili;mo  I,  don  Chisotlo  fra  pi'  imperatori  ; 
si  compiacque  iinmasiiiarL'  la  pa/ra  ira  di  quel  soperi>o  distretto  a  in- 
dietreggiaie  vinto  da  cosi  Ueliole  castello,  eoo  la  minaccia  sopra  le 
labbra,  la  paura  nel,  cuore,  con  la  veste  lacera ,  cbà  una  palla  da  fal- 
conetto gli  aveva  portato  via  oaa  manica  del  sao  robone.  imperiale  di 
broccato  d' oro  trapunto  eli  perì^  la  quale  trovata  poi  In  venduta  cento 
d  acati,  n  proda  nomo  ai  proitrò  davanti  ali;  ilattia  ehe  per  ordine 

ndl  ÓkIl  Iwapi,  fu«  iquiM.'M^l  itniiuia ,  colm  vivo,  u<u  IMH  sono 


quivi 


ìtassero  mille  petti  cui  largivano  1  deh 
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dalla  Sisiuffii  di  Flraoie  condusse  di  mioioDa  Bonolo  del  Ttdda  a 
coiioeata  «opra  u  boai«  dai  baatton*  dai  vilUno  ut  Iwanuraiia  delia 
lode  «  del  Talora  di  ohe  leoa  prora  m  co  lesto  aTraDlmeBU)  a  grata 


dita  angine.  RaDDreseDUTa 


Torrebbera  rafeseiiii  t  nropn  umaiacn.  Olir  voi  lapeaie  auanu  e  cosa 
aera  la  memoria  a  coiai  ohe  si  spense  nei  rimorso,  i  Heaici  gie  auasi 
aTrebbero  consagnlio  robuo  :  w  mnieie  aaiia  loro  elllgie  congnmavaii 
tempo:  la  stona  adendo  i  daiitu  ni  ausila  lorpe  tamieiia  giLio  io  mio 
a  non  vuiie  r^iuirarii;  one  ne  tante  lorono  ne  lanio  scoiiecaie  te  eoipa 
degli  Atridi;  e  poi  qnesU  costrinse  il  tuo,  mentre  nei  Hedlid  ta.  spon- 
taneiU  dì  libidine  e  di  sangue.»  —  per  altra  non  si  ricorderebbero; 
sunna  le  statue:  —  in  ci&  che  pili  agognarono,  adesso  rimangono  pa- 
niti, —  nella  bassezza  di  turpi  lusingalarl  Dorino  quelle  staine;  noh 
le  logori  il  lampo,  la  iociemeoia  dei  cieli  non  le  offenda:  i  principi 
hanno  elerato  con  le  loro  mani  il  proprio  snpplìiio;  —  ogni  uomo  sa 
doTB  lanciara  ana  maledizione:  assai  langlii  anni  si  canserTeranao  cosi. 
Quando  mutilate  cadranno  ingombrando,  masse  delormi,  il  terreno, 
possa  urlar?!  deatro  il  cieco  e  ritìutarle,  esecrandole,  per  s^gio  dove 
aspettare  l'elemosina  del  popolano  che  passa. 

Col  sembiante  dimesso,  ravvolgendo  meeli  pensieri,  passeggia  il  Fer- 
raccio sopra  U  estrema  sponda  del  mare;  volge  1  suoi  passi  verso  la 
pane  di  ponente,  —  ad  ora  ad  ora  sollen  lo  sguardo  e  gema,  non 
tran  luogo  dove  flisarlo  Moia  cito  à  rioamrrt  In  lai  na^ntiea  nraio- 

tln,  Crmutu  M  Unnt, 


m  di  dolore:  gnardundo  a  man  óe^ira  icar^i  h  eiainenza  dove  gii 
stette  Torriia,  ramica  cittì,-  —  in  lei  si  agitarono  alti  spirili,  In  lei  fu 
copia  di  santi  alTelli ,  in  lei  care  ricordanze,  decoro  ài  sapienza  e  di 
grandezza:  adesso  rimase  ogni  cosa  sepolta,  uii  denso  strato  di  terra 
h  ricuopre,  un  altro  più  denso  di  oblio;  sparirono.  Un  anche  le  rovine  ; 
il  tempo  non  lia  lancialo  neppure  una  lapide  doie  piangere  la  mona 
cittì  (Jaesio  dileguarsi  di  cilli  e  di  reami  sema  segnar  traccia  tra  i 
posteri,  —  questo  morire  tutti  e  il  non  vedere  differenza  alcuna  tra 
la  estinzione  di  urt  popolo  e  la  cadala  dell'erba  dei  campi  davanti  la 
falce  del  mioiitore,  cooIrlslaTanD  anuiTamente  l'anima  dal  nosiro  eroe. 
M  gli  giova  meglio  jftiardare  a  manca;  qaWi  a  bravè  distania  nel 
maro  gli  si  presenta  un  monomenlo  die  richiama  alla  memoria  un  po- 
polo italiano  svenato  da  un  altro  popolo  italiano,  —  la  terribile  balla- 
glia  della  Meloria.  Coli  Pisa  giacque  sotto  la  forlnna  di  Genova,  Ob 
nefande  t;\iei-re  fraiernet...  Furruccio  dd  rolla  e  indirizza  il  cammino 
verso  levante:  adesso  si  pone  a  contemplare  il  cielo  e  le  acque.  —  Si- 
gnillci  cieiueniil  Dapprima  gli  sembra  che  emuli  poderosi  vogliano  ci- 
menlar.sl  piTCorrendu  a  gara  il  cammino  della  eterniti  sopra  due  pa- 
rallele iTilìiiile,  poi  lontano  lontano,  quasi  11  prenda  fastidili  ittita  n^or^a 
solitaria,  —  si  riiiniscDiio,  —  si  confondono  — eoulinuano  uniti  il  sen- 
tiero che  loro  avanza  per  giungereal  punto  determinalo.  Il  mare  spiana 
lo  acigiic  perchè  il  cielo  vi  contempli  dentro  la  propria  hcllezia,  o  il 
cielo  ricambiando  l'amora  del  fratello  gonfia  con  Tmlliisso  della  sua 
luna  le  mariiie,  col  Ireipollo  delle  stelle  irradia  i  lembi  dei  Uniti  ,mor- 
morantii  o  quando  la  divina  lampa  del  «ole  ha  infuocata  le  sue  sfere, 
non  sembra  che  la  deponga  lo  grembo  al  mare  perchè  si  riscaldi  a  ana 
pMle?  In  riva  al  mare  sorgeranno  per  anentnra  pensieri  strani,  m 
Toof,  ancora  blxiarrì,  ma  sempre  grandi:  né  alcuno  preinma  immagi- 
nare alti  «onceui,  19  prima  non  contempla  questa  gteriosa  creazione 
di  Dio:  ae  mal  tn  li  anaceiaid  al  mare,  e  il  cuore  rìmanes.qe  muto  den- 
tro di  cale»  di  un  piede  l'aralro  e  rompi  it  seno  d^lla  terra,  —  la 
natura  li  dealiDava  per  qneslo. 

Lo  spirito  del  Ferraccio  per  silfatle  immagini  si  colende;  concepi- 
menti sublimi  si  atiollano  come  ispirazioni  at  pensiero  di  lui  .  ch'egli 
sì  affalica  ridurre  a  tale  cho  possa  la  favella  significarli  e  l'altrui  in- 
gegno comptiinderli.  (Juasi  tratto  fuori  di  pò,  si  percuote  ta  fronte  e, 
gli  occhi  fissi  nell'alto,  esclama: 

I  Uagninca,  Creatore,  l'anima  mia,      pel  mio  cuore  bastai  i 
.fico  Blacbiavelli  si  aceoeia  fretioloso  al  Ferruceto;  grave  cura  lo 
preme,  —  da  lontano  lo  diiama,  qoagll  non  lo  ascolta,  —  replica  la 
cttiamaia  e  sempre  lorano;  —  ginnioglt  dappretio,  lo  scorge,  qnaBl 
lolle  a'iensi  dlverai,  tendere  amloso  lo  sguardo  sa  le  acqne,  come 
r^be  la  madre  ohe  aDldb  il  B^io  all'Oseano  per  iicopnre  la  vela  die 
deve  ricondnrgUelo  tra  lejKUcia;  e.  poiobi .ella  voce  aggiunse  il  tirare, 
della  Teste,  Ferrncdo  lo  guarda  in  volto  e  favella: 
<  Cbi  self  PercbÈ  mi  togli  la  visione  della  mìa  glorìaf  Vico,  tn  qnif  > 


—  é,  sema  atteadere  ritposu,  coalinua:  <  Tieni,  siimi  lasUmoDia  che 
in  qoeala  ora  Dio  mi  ha  melalo  il  disegno  di  poier  tutelare  dod  solo 
U  libertà  della  patria,  ma  cambiare  la  faccia  all'Iialia,  —  forse  anche, 
il  mondo.  Vedi  lì  oUref  >  —  e  col  dito  gli  accenna  davanti  a  sé,  — 
<  1A  oltre  è  Africa;  piegando  alquanto  a  levante,  quasi  dirimpetto  a 
Roma,  giacerà  Carugine_.  Quando  la  fortuna  di  Annibale  prostrava  le 
Ione  ramane  in  llalia ,  i  padri  nostri  ardirono  accogliere  lo  stupendo 
diTlsamento  di  portare  la  guerra  tn  Africa, e  Scipione  muto  i  destini 
del  mondo,  però  clie  Annibale  accorrendo  in  aiuto  della  patria,  —  al- 
l'aquila romana  torna  il  cuore  a  riprendere  11  btale  tao  volo  a  tra- 
verso la  terra  in.  PiQ  che  le  liberti  Italiane  premono  at  Dieu  e  alla 
Signoria  di  Fiorenza  le  case  e  masserizie  loro;  la  Toriuna  di  rado  fa- 
vorisce L  mesciimt  cancelli,  spesso  g\\  sudaci.  Essi  mi  hanno  rivestilo 
di  fucollEi  clic  fiwiiu  amplisiime.  ma  ^uHoposte  jlln  coiidiiione  di  vol- 
eenui  pni  che  io  possa  vcinco  :illa  liilub  lii  ]  lor^nM;  t.orn.  rai  hanno 

dalli  ii.iiia  ili  iiiui^Mni  a  raia  laicnio,  c^ra,  imilando  l'eiempio  di  Sci- 

Itii^ii.L.  ■  M  l'I  ii;iL);i  ■:  f;Ji  il  mali,  disiru^i^o  il  papaia,  sciolgo  il  volo 
dtl  l-i.iiiL;,'i)i.'rj  I-',  —  li;  ilMii  [jic  (il  LiilL'iu,  cliu  fyj  serpeggiano,  non  pure 
nel  pupuU>.  ina  nello  lOL'gie  dei  principi  l'I.  confermo,  —  la  mia  causa 
aggiungo  a  quella  dei  riformatori  in  Germania,  --~  scuoto  il  seggio  di 
Carlo,  —  libero  a  un  panie  l'Italia  dal  giogo  spirituale  e  temporale, 

—  nfabbnco  il  Campidoglio,  —  resuscito  il  popolo  totaano-.  Ci  Abimai 
questo' pensiero  mi  uceiderì;  bisogna  che  lenti  dlmeuiicarlo.  Chindia' 
moci  in  Fiorenza,  manieniamo  viva  la  lampada,  dacché  ci  è  copteso. 
Suscitare  l'incendio;  anche  gni  occorre  pencolo,  anche  qui  é  gloria.  > 

Tico,  lasciato  trascorrere  alcun  tempo,  favellb: 

■  bignor  commessano.  diompogolo  Orsini  a  grande  istanza  domanda 

1  LijlijiiiLLi...  iJrsiiLi.. ,  clic  nini  ii^i  me  liiiei'.a  lebbra  il  llalia  1  Per  bene 


somma  svenliii'd.  ne  poiseiliainu  anche  iruppi.  >  .  ^    .  . 
rlanlu  >.  sogcitinsi:  \ico.  ■  ai  modi  aperti  di  lui  e  alle 
vanili.  avrei  giuralo  non  fesse  uso  a  male  opere.-  >  .  • 
ria;  per  essere  giovane,  non  morde  meno  velenosa  la  vi- 
le dici  giovane:  di  lui  dqd  intesi  mai  novella.  Come  et. 


i  nmiiHiui  ui  eifluii  ■siuedtDU.  , 

tnnncrb  ipinu  pimIbh  iiiiUciilirlU,  U  dliegixi,  dot  M 


t  Remo  da  Ceri,  Domi)  a»al  lipaUto  nella  rollizia,  n6  per  qaaDto 
io  sappia,  eoniaminaia  da  bratta  bma.  Almeno  II  Cristian  IsiIdio  Io  espe- 
nnkeniO  fedele  quanto  Talorosa  capitano.  ■ 

I  È  vero;  —  lo  udrb.  —  mi  aspciti,  > 

Dopo  breve  ora.  Ferruccio  si  presentò  ali  Orsini  e  conobbe,  come  gli 
avea  riportato  Yico.  essere  giovane  di  belle  non  meno  clie  di  prestaptì 
sembianze.  Lo  gnardA  11^  m  volto  o  con  voce  aspra  lo  interrogò: 

■  Orsino,  che  domandale  voi  dal  commessario  tcrruccio?  ■ 

■  Signor  commessano  >.  risponde  Giampagolo  arrossendo  e  declinando 
modeatamenie  Io  sguardo.  •  la  rama  che  in  tanto  breve  spazio  avete 
saputo  meritarvi  grandissima  empie  luUa  la  Italia.  Qua  mi  trasse  amore 
della  vostra  virtù  e  desiderio  di  combatlere  per  la  causa  clie  sostenete. 
Ormai  qnesU  impresa  diventò  tale  che  la  più  indile  spade  d'Italia  vi 
sono  concorse  per  una  parie  o  per  l'olira:  ella  fi  amara  cosa  pensSro 
come  non  siodo  tutte  concorse  dalla  parte  più  giusta,  —  cli'è  la  vo- 
mirà; —  colpa  della  nostre  voglie  divise  ed  anche  del  fato,  impercloc- 
chè  senu  InEerrento  del  destini  mal  saprei  dkbiarare  a  me  stesso  la 
cedli  degli'  Italiani  raccolti  nel  campo  imperiale,  i  qaali  gnerregglando 
Fiorenia  par  che  non  reggano  come  con  le  proprie  mani  si  lacBrina 
le  viscere;  —  io  poco  offro  alla  liberta  di  Piorenia,  o  pinllosto  d' Ila- 
liB.  —  ma  se  non  ofTro  cu  più.  non  m  incolpate  i  vi  do  lynanto  possiedo 
di  daiwro     di  tjiii;iiL'.  1 

1  Commessa  no,  conosco  le  colpe  dei  miei  padri  a  le  ilclesto.  Per 
quanlo  mi  fosse  concesso  operare  In  prò  dell  Iialia,  assai  di  leggieri, 
comprendo  non  potrei  a  gran  pezza  rislorare  il  daimo  clic  le  arreca- 
rono I  mici.  Ma  i  è  folle  che  il  nipote  insuperbisca  pei  vanti  paterni, 
ingiusto  è  del  pan  che  a  cagiona  del  padre  si  abbia  a  disprezzare  il 
flgliiiolo:  e  certo  voi,  commessane  Terroeclo ,  non  accogliete  st  bassi . 
g^rlb  ni  contenderete  che  un  giovane  procacci  '  con  iS  sua  spalla  la 
sna  bma,  nA  vorrete  ch'Io  getti  via  disperato  una  vita  che  potM  spea'  ' 
dere  uiilmente  pel  mio  paese:  glenosaménie  per  me.  > 

I  Udite.  Giampagolo:  giunto  a  questa  parto  della  etl  mia,  per  amara 
esperienza,  ho  conosciuto  che  il  lintrua^gio  qnanlo  piiì  si  mostra  gene- 
roso, tanto  maggiore  abiezione  dell  animo  adombra.  •  —  (Jui  il  giovano 
ali*  eli  sguardi  e  li  tenne  fieramente  termi  ncfcU  sgiiardi  del  Ferriicoio, 

f  i  11  n       hie    EU    J]  L  II  j  iljvvero  jiianclie- 

rebLifl  o«ni  via  per  iscopnre  la  virlii,  e  coi  timoie  di  fosoi-e  ad  ogni 
momento  tradito  la  vita  non  menierebbe  il  premo  di  essere  conservata 
ira  tante  tnbotauoni.  Venite  dunque  a  parlo  di  qoei  pericoli  e  di  qaella 
{^rla  cbe  mi  destinano  I  cieli,  certo  almeno  di  questo,  che,  qnalnnqne 
àa  per  essere  la  nostra  fortana,  non  manoberì  di  chiara  ed  onorata 
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Giampagolo  gU  strinse  li  mano.  Vico  l'altra,  e  fecero  allo  di  voler- 
gliele baciara;  lo  impediva  il  Ferraccia,  che  commosio  altamente  diceva: 

(  No,  no,  mite  ira  le  mie  liraccia;  aveva  aa  figlio,  ara  mi  troTO  a 
possederne  due:  non  dubitare,  Vico,  basla  a  lutti  l'anima  mia.  Orsino, 
buono  augnilo  mi  dlil,  in  mi  accresci  le  torise  alta-  speranza.  > 

Questo  fatto  io  trovo  registrato  da  tulli  gli  storici,  né  io  ho  volalo 
tacerio,  e  loUi  quelli  che  .con  anspicio  ed  ingegno  migliori  prende- 
ranno a  parlare  di  questi  tempi,  scongiuro  a  non  lo  lasciare  inonorato. 
Certamenle  Io  straniero  si  maravìglinrì  ili  timsU  \mie,  n  non  ?aprà 
persuadevi  coma  ai  abtua  a  levare  a  cielo  azione  co.ii  tiaiuralc  1  co- 
mandamenti della  legge  di  Dio  non  dovretbero  per  avventura  compren- 
dere ancora  il  precetto  al  cittadino  di  sovvenire  con  tutti!  ìa  forze  la 
propria  patria?  Giampagolo  Di'sini  non  aieva  forse  sortito  ì  suoi  natali 
in  Italia?  Ha  lo  straniero  cc&^era  la  maravigila  per  due  cause:  una  che 
sema  la  mia  spiegazione  gli  sari  nota,  cioè  che  gli  uomini  in  generale 
u^Iiono  1  comodi  anteporre  alla  fama;  l'altra  poi  (e  quantunque  mi 
gravi  dirla,  la  manifeiierA  ad  ogni  modo,  poiché  a. me  . non  piaccia  la 
ipoerila  cariti  patria  cbe  dissimolando  le  colpe  usopisce  con  eatomH 
bugiardi,  e  alScio  vero  di  buon  eittadiiio  eoasideri  la  rampogna  acerba 
che  conduce  all' ammenda)  abbisogna  di  eommanio  italiano,  ed  6  questa, 
che  0  per  ira  di  Dio  o,  come  ««do  piuttosto,  per  tristizia  degli  nomini, 
fummo  e  siamo  noi  aliti-  Italiani  siffattamente  divisi  che  il  Romano 
crede  avere  chebreeol  Fiorentino  qnanlo  con  un  abitante  dell'Oceanica 
0  di  quale  altra  pift  remala  parte  del. mondo.  I  Piemontesi  si  reputano 
coti  estranei  alle  cose  d'Italia  cbe,  favellando  con  Toscano,  Romano  o 
Napoletano,  hanno  in  costtime  di  designarlo  co^:  —  Voi  altri  abitanti 
d'Italia.  —  Questo  mal  seme  lUnesiando  li  nostro  paese  nel  tempi  di 
che  SI  parla  anche  pid  Qeramenia  cbe  ai  nosin,  l'azione  dell'Orsini 
non  parrà  nlDcio  patrio,  ma  sibbeoe  amim  purissimo  4^1  nomini  e 
delU  liberti. 

II  Ferraccio,  lasciata  Livorno,  sì  ridnee  a  Pisa;  qni  appena  giunto 
gli  scemò  la  spoania,  non  l'animo.  Gli  avevano' dato  1  Signori  poteri 
ampissimi,  anche  di  donare  terre. e  cittì,  ora  che  da  Volterra  e  Pisa  in 
faeri  non  ne  tenevano  altre  nel  loro  dominio;  lo  avevano  eletto  gene- 
ruli^smiu  degli  eserciti,  ni  gli  mandavano  gente  o  pecunia  per  farne; 
suirnva  I  lorraenli  di  Prometeo,  si  assolligliava  l'ingegno  per  trovare 
lianaii,  e  non  rinveniva  it  mcdo;  n'elilie  dall'Orsino,  ma  poctii;  egli 


1  siioi  lieni  e  su  ijuelli  dell  Orsino:  vedendo  non  fruttare  !e  preghiere 
né  la  promessa  di  largo  guadagno,  mutata  mente,  impose  pagassero; 
eli!  rinntssse  sarebbe  carceralo;  sopporlanero  tutu-  la  taglia  cori-oilta-i 
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dlni  coma  tonstlerìì  c  poiebè  ni»'  di  laro  Sino  atreUw  scstennio  piat- 
laitD  nonre  di  fame  o  impiCMlo  cbe  pagani  pare  un  qmtlruio,  comandò 
nesanno  «rdiue- recargli  cibo  o  beranda.  L'oslmato  Pisano  non  percib 
ei  nmiiorova  <»,  e  il  Ferraceli)  sempre  più  si  Teroiava  nel  suo  propo- 
nimcnla.  e  Io  avrebbe  per  cerio  Tallo  impiccare,  se  i  suoi  parenti  pa- 
gando per  lai  noa  lo  avessero  liberalo  l'i, 

Stì  già  SI  creda  che  nel  Tishdo  ciù  tv'se  luiu  afaniia,  ma  in  gran 
parla  rancare  conlro  i  FioreniiiiF.  i  ijiiuii  dupli  [{trucissima  guerra  piit 
che  quindicennale  tolsero  ailn  ^nj  riirn  m  li.-Tin.  Fu  quesia  vera- 
-menie  colpa  dei  Fiorentini.  d^iNi  >[ii:iiu  in  iu  jji  .ivi<?b)>e,  non  che  asso- 
luli.  celebrati  la  ragione  polilir,i.  ~i\  iuiilu  iLiii^iukvano.  riuscivano  a 
dominare  sopra  la  universa  Iialia.  i  ra  h  iai  ie  miuuia  di  sventure  volte 
il  destino  che  II  eonceuo  medesimo  agiiassero  i  principi  e  le  repubbliche 
d'Iialia.iaa  le  fbru  ri  Uorauero  eoii  equilibrale  con  quelle  degli  altri. 
Unta  sapleuN  dlmòsirassero  gli  slaU'a  «Irlugera  lega  Ira  loro,  ondÈ 
altri  non  crescesse,  che  nessuno  potè  condijrlo  a  fine;  sIcdiA  le  can> 
qulsie  delle  terre  vicine,  mancalo  lo  scopo,  parvero  inglniUiie;  l'esito 
non  ginstiQcù  la  rapina;  suscilaronsi  odii  che  non  polerono  apen* 
gersi  con  i  vantaggi  di  Itene  universale;  l'amore  di  mniiicipla  non  ti 
trasFondeDdo  nell'amore  di  jjopolo  iialiano,  divenlO  furore.  Adesso  11 
piaga  non  duole...  perchè  la     è  fatla  cangrena. 

llentre  più  si  travagliava  il  Ferruccio  in  qiiesla  raccenda,  Luigi  Ata- 
mauui ,  isiando  presso  ta  nazione  fiorenlina  stanziala  in  Lione  ,  rac- 
colse cel  la  quaniilì  di  pecunia  e  la  inviò  spe'diiameDio  al  valoroso  com- 
missario il.  Riprese  lena,  si  delle  a  levare  genie,  formò  nuove  compagnie, 
mescoli  agli  inesperti  oeria  quantiUi  di  provati,  esercita  tutti,  rivide  le 
oiludélle  e  le  mnnl,  Bcriue  leiure  ortatorìe  agli  nomini  del  contado  é  . 
ne  ottenne  cavalli.  Volti  lavoratori  à  presentarono  co'  loro  arnesi  rurali; 
ed  al  ne  Tormb  due  coapagnie  di  marraluoli  senu  provvederli  di  altre 
armi,  perocché  sapeva  che  gl'istrunienli  co' quali  si  lavorava  ta  terra 
tono  eziandio  mollo  bene  acconci  a  difenderla  ;  ragunA  vcltovaglic,  ap- 
prestò carriaggi,  scalo,  polvere,  ogni  maniera  munizione.  Considerando 
dovere  tenere  la  strada  per  vie  dirupale,  allo  arli(;lierìe  impraticabili, 
per  non  rimanere  privo  di  questo  potentissimo  mezzo  di  guerra,  ordini 
dodici  moschelleoioiiliarao  dirs  spingarde,  da  pijWrii  accomodare  in  qua- 
lunque  pili  arduo  luogo  me  refi  alcuni  cavallelli  mollo  aj,'evoli  al  trss- 

Iribui  ad  ogni  capitano  la  sua.  L'anlico  Briarco  non  sembiA  più  Favola: 
egli  operava  ratto  o  molteplice,  come  se  la  natura  gli  avesse  compartito 
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Però  Hienire  a  laiile  cosi;  provvaileva,  dimenlicfi  fè  s|p>in.  T,a  \\giV,a 
pruluHgala,  i  sopninia[ii  liavagli,  l' oblio  Je^li  alim^-nli  lo  fecero  mai;™. 
Gli  occhigli  diventarono  viu'ei  elUsi,  ^upra  guance  palliale  ail  ora  ad 
ora  appariva  una  striscia  di  colore  etii^o.  Un  giorno,  menlre  più  acuto  co- 
siringeT»  il  pensiero  alla  modiiaiione,  gli  """bò  il  cervello;  come 
arco  troppo  teso  si  rompe,  e  il  dardo 'pronto  a  volare  nel  bracco  cade 
leiua  fona  od  obliqoo,  cosi  la  sua  immaginazione  giacque  spossata; 
MDte  lo  sfiainentc  del  nanfrago  sopraffatto  dalle  onde  burnacoae,  gli 
li  abbui*  l'intelletto,  la  lebbre,  1*  quale  ,dopo  le  fèrite  tocche  a  Tal- 
terra  quando  più  quando  mano  non  gli  avefa  mal  dato  Ireeoa,  gli  riarde 
il  ungae  e  gli  ricorda  essere  la  sua  anima  legala  pur  sempre  all'invi- 
luppo di  carne. 

Lo  tonnenlÒ  un  lungo  (lellriu ,  ma  anclie  nel  disordine  dello  racoliD 
intellettuali  splenda  lumluosu  a  si^'m  di  stesila  che  mila  all'armonia  dei 
elell  «1  avvolga  nella  sua  vaganle  caiiieca  hoh  meno  lucida  di  prima. 
Furono  le  aoe  viiioni  di  patria,  ili  Lal(^glie,  di  glori»,  qnalclie  volta  di 
iconfoclo,  ma  rade  e  passeggiere,  quasi  tenue  nuvola  presto  portata 
dall'ale  del  venti  traverso  il  disco  della  Inna., 

Hisensato  appena,  solleva  il  fianco  ed  esclama:  ,  . 

(  Abbiamo  combattuto?  Abbiamo  vinte  1  —  Ali  I  il  morbo  mi  tiene 
giacente  nel  letto.  —  Politemi  l'orme;  io  non  ho,  tempo  di  trattenermi 
snunstalo,  noB  votalo  essere  inCermo-.  anche  un  mese  di  lalnie,  fortuna, 
poi  a  onl  la  vuole  gli  dono  la. vita-  > 

A  queste  aggiunse  altre  parole,  ai  l  circotlanti  rivetirono  a  brgU 
deporre  «juel  suo  proponimento,  se  il  medico  discreto  non  lo  ammoniva 
cbe  in  cotesto  modo  agitandoti  prolaogava  la  sua  inférmitA  con  danno 
inealimablle  della  patria. 

■  Vico  >,  disse  un  giorno  al  Machiavelli,  <  chiamami  i  miei  cepilanL; 
la  vista  di  questi  prodi  uomini  mi  contorterit  l'anima.  Ahi  quanto  mi 
travaglia  Florenia  I  >  . 

,  E  i  capitani  vennero,  coperti  di  armi  maravigliose  a  vederti;  e  li 
Ferroccio  esultft  o, 

I  Alzatemi  >,  sogginnse,  1 11  gonfalone  col  motto  di  luebtI  davanti  gli 
occhi;  se  gli  occhi,  aolievando  io  non.  vedo  le  piegba  di  qoeilo  vene- 
rato vessillo  Decapare  parla  deiraiiarto  del  armamento^ panni  vedovo, 
il  citio,  —  non  mi  riesce  ffl  pregare  Dia  —  Anime  generose,  debi  non 
ni  mancate  in  tanto  eìiremo,  ottbedite  adesso  ad  ogni  mio  comando;.. 
Tfol  lo  vedete...  non  ve  lo  Chiodo  per  me.,  per  la. pàtria  vostra  Inchiedo.- 
a  voi  tutti  pallata  un  cuore...  voi  tulli  avete  od  avene  una  madre.- 
una  deuna_.  una  cosa  cara  nei  mondo,  —  voi  non  rallegrerebbe  que- 
sta dolcena  di  amore  senza  la  patria..  Amale...  amale  la  patria..  Cre- 
dete In  me,  —  Dio  non  ne  sarebbe  geloso,  se  voi  l'amaste  anche  so- 
pra di  lui,  >,  , 

,  t  Capitano  Foimccio,  siale  di  buon  animo,  noi  iiiu:i;rprin>  u  ci  f^iriirno 
'  Il  gionlo  lèateote  ordinb  si  schierassero  i  soldati  lungo  Is  sponde 


(lell-Anio^  o^h  'orrello  Jn  Vico  ■_■  ...i  i,i;,iì;;ul-,.'o  n'ovr,',  ,]  bilconc 
per  cuuluiiìiilarli.  -  eraiu)  tro  iiiii^i  puluiii,  Iv^ccu-ù  cuca  c.,^■^h<:f,,- 
buocia  KCiilc,  ma  pure  tre  mila  trecento.  Ferciiccio  sl^illt;  a  ransiilerarli 
con  ec 

irenaru  la  unerni  nassioiie  ciie  non  prorompesse  in  queste  acerue 
parole: 

t  Ecco  LO  stono  u' Italia  per  combattere  io  straniero.  Tre  miin  tre- 
cento uomini  e  con  pene  tii  aangue  aiiesuii.  Quanti  eravam  sctiienu 
so  quelle  Eponde  meileslnie  e  dt  nna  aola  oUCA  d'Italia,  —  di  Pisa,  — 
qaando  moTeste  a  battaglia  di  morte  contro  una  citta  sorells...  la  re- 

pabblica  di  GonoTa?  Sedici  mila  rimanesle  morii  e  prigioni  nella  ter- 


dula  pju  ilulurosa...  avvogiudul  .Lu[il(.nu|)b?-e  J^ii  tjeli  e;.:cie  fiala  il 
suo  sagriQzio  indarno.  —  le  sue  parola  ili  [uce  sijese  cume  riifiiaila  so- 
pra la  sabbia  del  deserto...  e  il  suo  more  m  coninsiu...  e  kIi  anijioli 
piansero...  W  Su,  alzateTi,  fralriuili.  h'^cNiU'  i  vli-iii  ìepukn  di  ai:qiiu 
e  di  terra .  Teoite  ad  ammendare  le  colpe  prima  che  la  Iromli.i  ti  cliiami 
al  sapremo  giodiaio...  Sileniiol  —  11  sepolcro  apre  la  bocca,  ma  per- 
diTorara  loltanlo...  0  IbraeDoalil  migliaia  foste  a  Irueldarri  fra  di  voi;' 
—  giungete  appena  alle  diecine  per  combattere  le  «tnnierot...  i 

Dove  nacquero,  come  ai  chiamarono  gli  eroi  che,  comanqne  pochi , 
pure  in  colesti  tempi  giunsero  a  tre  mila  trecento  in  Italia  disposi!  a 
vincere  o  a  morire  por  la  liborlà? 

Non  isbigoilirli,  lettore;  non  é  questa  una  minaccia  di  rassegna  d' eser- 
cito, io  non  mi  sento  epico  abbastanza  da  cimentare  cosi  la  taa  pa- 
zienza; e  poi,  tu  il  sai,  io  rinnego  la  pazienza  per  virtù,  vorrei  die 
tu  la  possedessi,  lettore,  almeno  per  ora.  —  A^^icilraii:  —  le  rassegno 
soglionsi  porre  nei  secondi  canti,  e  potrai,  volendo,  riscontrarle  in  Omero, 
Ta.^so  e  negli  altri  santi  della  pueaia  sculp  iti  ii  pietra  e  da  secoli  espo- 
sti entro  le  nicchie  alta  adorazione  delle  eenii;  —  io  me  ne  sono,  dl- 
meolicato  quando  ci  cascava  il  taglio,  e  adesso  è  triippo, tardi  per  ri-' 
parare  il  (allo. 

Dove  nacqaero  questi  eroi  non  so,  come  si  chiamarono,  tmae  pachi, 
nemmeno;  —  ma  di  qnasli  pochi,  tìdcI  iHastidio,  amico  lettore,  se  sei' 
italiano,  e  leggi  i  nomi  —  ondi,  —  soli,  —  non  fosse  altni  per  grati- 
tudine e  per  impome  noe  al  D^nolo  cbe  sta  per  nascerti:  po^ll  ftre- 
di  meno  in  onoranza  dt  guerrieri  che  dattero  la  vita,  tentando- conser- 
TarU  la  libertà? 


^  alla  lulti:rÌLi  ntuiui,  ruma,  sogno  o  mal- 
sana. —  Sua  è  Tarso  stronilato  abbastanza  l'albero  Jclla  vlla  onde  ci 
affattchiamo  311  nbbaUerue  le  ultime  foglie?  ~  Evvi  ana  gloria  cbe  presto 
si  spenge,  come  I*  loca  OelU  brCalla  delta  laalernaia  edita  dalla  morie, 
e  Teo'è  OD'aiira  oeiia  di  cai  lampada  11  teoipo  versa  secoli  e  eecoii 
per  aumentarla.  Etti  nna  gloria  per  gii  opuressori  del  popoli,  e  Te  ne 


1  cbe  iiDpaiudiaea 
M  6  nn  togao  k 


Corsi,  Capilanino  ila  Moiilcbiioni,  Vaviges  Francese.  Anto 
b  no  M    6  Ma    G  g 

Amico  Araoit.  Aiionso  aa  btipicciano.  11  come  cario  lUi  u 
daCs  oedn  a 

Papa  Ciemenie,  terminata  la  guerra,  lece  trasporiare  1 
parte  delle  scrittore  conccrnenli  l'assedio  ,  e  alTermano  ìt 
Porse  Un  diligente  esame  nell'archiiio  delle  ritormagloni  a  Firenze  po- 
trebbe resuscitare  alla  Fama  nomi  ignorati;  ma  cotesto  arcbivio  è  di- 
Tentato  no  altro  Eden  dopo  il  fallo  di  Adamo,  e  certo  dopo  la  perdila 
del  paradisa  aessnn'altra  sventura  poA  aUliggere  più  crudelmente  Fuomo 
della  perdita  della  liberti,  —  un  orlo  eiperide  col  dragone  cba  guarda 
i  pvml  d'oro.  Bene  sta;  le  poIreK  ti  lensoao  ehiate...  badale  alla  b- 
vìlU  lOl 

Passati'  che  tarono  dtTaali  gli  occhi  del  Ferruccio  i  soldaii  da  lui 
raccolti,  troTÒ  essere,  come  abbiamo  aTrertito,  ia  tutti  tremila  hnii  1.: 
Mctnto  ciralli;  oodediA  fidando  nel  fiero  parlamento  di  loro  0  nel- 
FMpetlo  inimoao,  lorriie  alqoanlo.e  sogglonse: 

•  GomnDqae.poctii  basteraiuio;  percU,  Tedete,  figli  miei,  se  incon- 
triuno  Ibne  [«ri  od  onetw  nu  meU  miggioil,  noi  la  TiDcìamo  di 
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e  sforniscono  il  cumpo,  e  allora  escano  i  noairi  e  la  nieUono  in  rolla. 
In  ogni  caso  l'impresa  è  vinta;  ma  Orange  si  rimarrà  al  campo,  perchè 
pariirseae  sarebbe  Iroppo  grave  errore  dr  guecia.  ■ 


Era  da  circa  mezz'ora  goonau  l'Avi  Maria  della  sera.  Giovanni  Ban- 
dini  se  ne  stava  pensoso,  tuttavia  sotto  l'inilueciza  di  cotesto  Istante 
liei  giorno  in  ciii  la  luce  c)ie  muore  ci  ammonisce  che  lia  poco  anche 

cendo  come  iu\  punto  Imiiinoio  o  somn  i;tia  imvolJ  ni'ra  in  fiiniio  al- 

scoDdo  mezzo  le  pupille  sotto  le  sopracciglia  aggrottale,  seconlocbé  il 
pensiero  evoca  memorie  di  deliiio  o  di  firLaj  isiante  pieno  della' 
prosai  ma  eteralU. 

Gli  occhi  del  Bandioo  non  guardano  il  <^to;  quivi  non  isplende 
stella  per  lai,  —  non  lo  conosce  per  patria,  —  dal  cielo  non  aspetta 
inspirazione,  ma  castigo.  —  Se  gli  tosse  dato  di  a^^laagere  le  dimore 
celesli,  vorrebbe  pervenirvi  come  Eacelado,  vincilara,-  a  fulminato.  — 
Contempla  la  terra:  cbe  guarda  egli  si  laienlof  —  Forw  l'imniiglna- 
zione  gii  mostra  le  sue  colpe  convertile  nei  vermi  die  dovranno  divo- 
rara  il  S90  corpoY  ~  Né  rimorso  nè  passione  possono  mutare  quel 
suo  volto™  —  à  diventato  di  pietra. 

Un  tocco  sopra  la  spalla  gli  (eco  cambiare  ^tLiin.iiac,  (|;iiLiiin(]«c  a 
rilento  e  quasi  suo  malgrado,  ch'egli  si  conipiacuvi  j  pi^^uiure  gli 
orrori  dell'inferno;  ut  a  prima  giunta  ravvisando  il  soprag^jiunto,  con 
voce  pacata  interroga: 

<  Cbi  self  > 

(  Messere  Bandino,  lo  sotto  Pirro  Ctrionni.  > 

1  0  Siiplcciann,  che  loleie  da  mei  Nulla  di  buono  per  certo...  > 

1  Porse  che  ^;  —  ,iD  vengo  da  Roma.  • 

>  Volete  dire  dal  contado.  Konia  ha  giadiid  che  prima  di  pronon-- 
ciaro  ^eulenia  se  la  intendono  eoi  papa,  —  e  Soma  ba  patiboli  pfl 
vostro  collo,  messar  Pirro.  > 

■  E  nonostante  questo  io  vango  proprio  da  Ifamia,  dove  lui  a  baciare 
]  piedi  santi  del  beatissimo  padre.  > 

■  Ma  non  vi  ha  egli  scomunicato?...  non  vi  pose  addosso  la  tagtia?> 
I  11  cielo  ei  può  serrare  e  disserrare.  Sebbene  quello  che  a  me  so- 

inntatlo  premeva  sì  era  ctaa  non  mi  serrasse  il  collo.  Non  lolEe.il 
nome  di  Oemeale  in  imbolo  della  clemenza  e  mansaetndine  smì  > 
I  Ahi  non  d  pensava  adesso.  • 

(  Dr  bena,  sappiate  che  siamo  ridivenuti  amici  carissimi  lenal  ne 
Vissero  altreiiaU  al  mondo:  guardate  questo  segna...  lo  rmiuMt  — - 
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10  dero  tntain  eoa  .ni  oau  die  Sm  StWM  vi  h*  rlfd*lo  in  ar- 
enai». Slamo  tlcari?  • 

•  P3rn)[  di  ti:  ravellate.  ■ 

■  In  qnal  coowtto  tenete  il  principe  Oranga?  > 

■  Lo  repnUia  meno  fiancese:  il  sua  cervello  due  leni  M  fiano 
Ila  sommerso  nel  sonno  e  nel  vino,  l'altro  teiio  nel  ginoco;  attlnno 
6  molto,  —  io  però  ha  veduto  mastini  molto  piil  valorosi  di  lui.  • 

■  Il  papa  crede  diversamente,  — -  lo  reputa  uoniD  da  prendere  la 
Tasc3nii  per  ii,  —  da  condurre  in  tnogUe  la  dncbe>sina>.,  da  lasciare 
insomma        dablieno  duca  Alasjandro  come  l'anne  dì  casa  Pncd, — 

•  Chi  disse  al  pap.i  si  (fatte  novelle?  > 

<  Foi-se  nessunn ,  —  te  avrà  immagioaia—  sospeltate^.  or  cbe  mi 
ricordo,  alTermava  essergli  stala  riferite  da  Ule  eba  odi  vanlacsene 
rOranga  > 

I  II  papa  s'ingaaua.  > 

•  SilenzioI  Non  vi  preme  ella  l'anima  vostra?  H  papa  è  Itililllbila.  • 
I  Orango  non  cooserva  un  pensiero  più  di  cinqae  minati,  per  limore 

che  non  gli  arrechi  il  dolore  di  testa.  > 

■  Ma  il  papa  non  vorrebbe  diS^i^li  pia  altre  il  regno  dei  cieli: 
in  'iiiesta  faccenda  ci  guadagnano  tutti,  —  l'Orange  primo,  che  va  In  pa- 
r.iiiiM  di  volo  ,  pcrctiù  il  soolo  padre  gli  manda  pel  viaggio  tre  onbe 
rii  ijKiiiiiit)  e  iiQii  [laanie  libbre  d'indulgenze  plenarie,  —  mìsnra 
di  cathcne  pi!«3ia  alla  stadera  dell'Elba,  che  lia  la  prima  tacca  sul  mine; 
ci  h'uuda^niaino  noi  che  attrapperomo  una  diecina  di  prebende,  —  non 
furono  istituite  per  darsi  a  coloro  che  recitano  il  brevario  alla  gloria 
di  Dio?  Noi  serviamo  a  Dio  ben  altro  che  con  ulllzi.  —  Il  papa  si  libera 
da'suoi  timori;  —  poterò  veccliiol  In  verità  abbisogna  di  spirito  ri- 
posato per  questi  giorni  cbe  gli  avaniano  a  vivere.  Bimane  il  rimorso, 
ma  il  papa  tiene  i  rimorsi  in  conto  di  zanzare;  —  con  bame  cortine 
te  ne  difenda,  ablMgna  crederlo,  percbè  lo  ba  provalo,  povero  vecehioi 
—  Gli  eredi  acqalsiauo  più  preaio  il  reiSEgto;  —  gli  Kitlloil  innal- 
xano  più  presto  il  sepolcrb;  —  i  poeti  permolono  la  musa ,  come  una 
moglie  dopo  dieci  anni. di  mairìmonìo,  per  bria  piangalo  lacrime  di 
BlicDna.  Per  me  credo  che,  a  dirìo  allo  stesso  Orango,  risponderebbe i 

11  papa  ha  ragione:  —  perà  il  unto  padre  non  de^dera  aia  conni- 
tato,  e  afferma  che  quando  si  fa  la  cosa  utile,  non  importi  otieners 
il  consenso  di  colai  in  vantaggio  dei  quale  la  operiamo.  > 

<  Orango  ha  una  spada...  non  basca...  i^li  manca  nati  testa,  —  peggio 
(>er  lui;  —  non  è  vela  acconcia  per  noì.^iin  vunio,  —  morrà,  —  non 
mica  perchè  pericoloso,  ma  perche  a  nulis  e  buono;  —  per  ma  poi... 
Ah!  per  me  ormai  corre  buon  tempo  di' io  non  tonto  più,  —  colpa 
dei  teologhi,  i  quali  al  primo  deiillo  non  dovevano  comminare  l'in- 
Terno  per  sempre;  —  ot3,  o  dieci  0  mille,  la  eternità  dura  lo  spazia- 
medesimo,  Orange  è  morto ,  —  ho  gii  trovato  il  modo.  Quando  giace 
morto  qua  dentro  >,  e  si  toccò' la  lesta,  i  poco  pulì  andare  di' egli  si 
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giaccia  morio  noi  camposanlo.  —  Measer  Pirro ,  Blite  diU genie  a  se- 
parvi  con  la  vosira  compagafa  di  qui  a  dae  ote  tra  )e  Innde  degli 
arcbibusiiìri  cUe.pariiraaDD  pel  conlado  di  PIHala.  >  ■ 

(  Ma,  per  quanio  bo  ndiw  e  Tedo,  -~  nessun  n  mnote  nel  campo.  >  . 

<  Buona  noite,  —  in  doe  ore...  inieadela.-  anche  una  parola  di  piA, 
e  gsrebbe  di  troppo  (■);•' 


Farse  due  ore  correvano  dacché  areva  arato  Inogo  11  colloquio  rìfe- 
rito  qui  sopra ,  quando  due  nomini-  uscendo  con  molto  rignardo  fuori 
di  Firenze  dalla  porta  di  San  Pietra  Gattolini,  indirizzavano  celeri  i  passi 
alla  volta  del  campo.  Percorsero  un  tratto  di  strada  taciti  e  unili;  al- 
l'improvviso  uno  di  loro  si  fermò  e  disse  all'altro; 

<  Cencio,  qoi  conviene  sepai'arcl:  siamo  alla  (Ine;  ora  si  che  bisogna 
adoperare  arte  e  destrezza,  —  é  ¥  allo  quinto;  dopo  dì  questo  potremo 
volgerci  ai  pubblico  e  comandargli ,  come  i  personaggi  di  Terenzio  al 
termine  della  commedia.  Plaudite.  > 

t  Plauditel  E  se  il  mondo  ci  saluta  con  tale  un  Sscbio  che  l'eco  ne 
rìmijonibl  dentro  l' inremo?  > 

<  CI  consoleremo  con  l' antico  detto  del  dio  Homo:  Né  anche  Giove 
place  a  toiii;  —  parteciperemo  la  sorte  di  lutii  i  grandi  iniellelti  che 
la  vita  0  rorODo  calunniali  o  derisi  o  spenti,  —  In  morte  onorali  come 
sinU.  Ai  Fìoreniini  non  piaceremo  di  certo,  almeno  io;  ma  vi  sono  ap- 
parecchiato, perchè  Gesù  Cristo  lo  ha  detto:  Ifessuno  è  profota  in  patria 
sua.  Tu  vedi  che  sa  li  danni,  ciò  non  avviene  tenia  buone  antorìiì 
sacre  e  protone.  > 

*  E  sopralatto  seaia  compagnia.  Dio  -A  abiria  nella  m  santa  guardia, 
messere  Biadino.  > 


'  Fu  colesla  una  notte  consacrala  ai  tradimenti.  A  quattro  ore  di  notte 
Cencio  Guercio  rilornb  a  Firenze,  e  dopo  breve  spazio  di  tempo  Mala- 
lesta  Bogiioni  e  il  principe  Grange,  socia  altra  compagnia  che  di  duo 
nomini  d'arme,  s'incontrano  presso  la  porta  Romana  1=). 

■  Messer  lo  principe  >,  cominciù  il  Baglione,  ■  latta  la  lortuna  delta 
guerra  si  d  ridona  sopra  nn  trarre  di  dadi.^  accosta  il  commessario 
Ferruccio,  capitano  valoroso,  (ortunatlssJmo..  > 

1  Capitano  italiani^  —  soldato  da  insidie;  —  noi  stiamo  a  bnona  guar- 
dia, ed  egli  non  ardiri  tentare  l'aistllD...  • 

<  Signor  vicerà,  dov^io  non  fossi  slato,  a  quest'ora  avrebbero  rollo 
qnaiiro  volte  il  votlro  campo.  Adesso  aon. corre .  stagione  di  cnarire 
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cipe,  aaa  meiiei'e  un  mucuoDLo  ira  mezzo,  logiieiu  cuii  vui  ii  iiuio  i\bi- 
l'eierdto,  endaiegU  ipcontro  e  apprfmeielo  nei  monlt  di  Pisloìa.  • 
'EU  campo  me  lo  guardate  voi,  UaUtesiaT  ■ 

<  Pur  che  andiate  presto,  io  ve  lo  gaarderA.  > 

<  Sono  io  bene  STeglio?  Siete  voi  che  mi  parlate,  Slalatesial  0  mi 
credete  coal-sempllce  da  intricarmi  in  EifTatte  reti?  iien  altri  iagogni 
die  non  sono  i  voslri  ai  richieggono,  o  Malatesla,  per  ingannare  un 

<  Viceré .  io  non  iniiinno.  !I  papa  mi  assicura  un  ([ciJerilijne  che 


airOraiige  la  caria  ilei  palli  fumala  dal  papa;  —  (|uiinli ,  ripostasela 
in  seno,  continuò: 

■  La  parca  Fiorenza  non  potrebbe,  ni  snclio  volendo,  darmi  Unto. 
Ora  dnnqao  vedete  che  preme  a  me  consegnarvi  la  cittì  per  lo  meno 
quanto  a  voi  preme  prenderla.  Non  dubitate;  ~  io  mi  terrt  fermo 
Sach6  non  torniate  vItlorioM.  > 

(  Andrò  —  tu  Girik  apargare  tom  ch'Io  non  mi  allontano i  sia  vo- 
stra cm  conTennarla;  —  ritoner&'tn  poco:  —  mi  basta  la  vista,  — 
do'e  giorni  o  al  pift  tre.  Perà  In  ogni  caro  biemi  nna  polizza  con  la 
qnale  con  sacramento  vi  obbtIgberelB  ■  non  uscirà  di  Fiorenia  flncbd 
io  non  torni,  —  altramente  non  avrei  hom.  —  RodoU),  andata  «  pro- 

•  Lasciale  la  polizza.  Non  bUU  i  Toi  gotllo  ohe  basta  al  ponteSoeT  * 

t  Non  basta.  > 

I  Ha  sentite:  la  carta  non  ha  mal  tiatlenttio  neanno;  —  ca^te 
lei  essere  tanto  fragile  cosa  abe  non  retisle  alla  preMfMia  di  un  dito.  ■ 

<  Non  importa.  Io  la  pretendo  ad  ogni  modo.  • 

<  Ed  io  U  rara.  > 
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1  Scrivete.  Noi,  UaUtcsia  BagliDiii,  Milo  sacramenlo  d  obblighiamo. 
V  promctiiauo  di  non  Uscire  ni  ludare  cbe  altri  di  Fiorenia  prima 
del  ritorno  nel  campo...  i 

•  KiUrno  Del  campo..  > 

t  De!  prìaelpa  Orango.  Io  fede.  —  Apptmelfl  il  voi  Irò  nom»  > 

•  Danqne  sleto  tienro  di  ritornare..?  > 

•  Al  più  lungo  tra  ire  giorni,  t 

I  .\ddia.  lasciato  eli  lo  vi  siringa  la  inviua  iJeaira.  \i  accompagni  la 
fortuna.  Buon  viaggio  :  > 

■  Appaiectinale  le  leslc;  ci  rivedremo  fra  Ire  giorni.  > 

■  Quando  mi  sono  fiepala  la  iiocta.  clii  poli;i  accusarmi  di  aver  Le- 

né  ti  al  slanchoranno  le  (ilifiu-,  hi:  Il  iijvi>ìi  it;i  il  palarrL'iio.  —  !■,  poi 
SI  ha  chi  cerca  lo  bine  lii  llre;cia  o  ili  iJimasco.'  —  ^loili  r  ~  La 
mlonzione  delinomo  malia  meglio  di  QualuHijiic  aetiaro.  Oiial  pugnale  • 
potrebbe  vaatarsi  di  lonro  più  giujilo  delle  mie  parole?  Tornerà  fra 
tre  giorni...  ed  io  non  devo  uscire  Uncltà  ei  non  riveoga  m  campo., 
per  Dici  efO  tal  obbliga  a  alarmi  ip  Fiorenia  per  tuia  elemiUk..  e  quello 
peggio,  l'ho  promesso  con  g[<iranientD...baaia,  il  papa  miaccDDEeri 
con  Criato.  —  0  CrìEto,  lu  pare  per  la  tua  parla  dovresti  sovvenire  la 
giusta  causa!  DelU  pensa  lu  a  far  morire  11  Ferruccio,  come  io  bo  pen- 
salo a  far  morire  l'Oiange!  Alluia  coinìncerii  davvera  a  conoscere  che 
li  sta  a  cuore  la  Chiesa,  ed  io  andrò  peisiia^'o  di  essere  peculio  fra  gli 
eleni  in  paradiso,  alla  lua  destra,  Aiiwii.  • 

Cdeì  l'empio  Alalaiesla  scherza  col  delitto  e  con  l'inferno.  Dio  non 
paga,  il  sabbato. 


.  Tedeato  mai  più  immoUle  cosa  delle  arene  del  deserto  lìnchè  11  vento 
tace?  Le  dbm  11  sole  ctf  mai  raggi,  —  le  pestano  le  piante  dei  dro- 
medari e  dei  cammelli,  7-  la  caravana  vi  procede  sopia  spensierata 
come  sul  cimitero  della  natura:  all'improvviso  ecco  comparisce  una  nn- 
Toli  Infuocala,  —  subiio  dopo  il  soffio  sierminatore;  e  la  t>ufera  del 
deseno  mgge  piii  terribile  della  procella  del  mare;  —  qui  arte  dì  noc- 
chiero non  giova,  '—  ogni  argomento  umano  vien  meno,  —  quasi  ser- 
pente inferocito  ravvolge  la  sabbia  nello  sue  inlerminabili  spire  uomini 
e  animah;  —  dov'è  la  carafana?  Tra  un  centinaio  di  secali  una  mum- 
mia d'uomo,  un  osso  fossile  di  dromedario  0  di  cammello  faranno  te- 
stimonianza che  un  giorno  fu  calpestato  il  deserto.  —  Cosi  il  popolo. 

il  due  di  agosto  corre  una  voce,  il  principe  Grange,  lasciato  il  campo, 
aver  motto  cootro  al  Fermcelo;  11  flore  dell'esercito  accompagnarlo y  la 
tana,  esUaate  dapprima,  ai  dlQnlue  0  oontaima,  siceome  airieiie  qnan- 
umque  lolto  piworr^la  varilL  U  popolo  tollciTa  la  Ekeda  «miTiuata 
per  vedere  te  alcano  viene  a  tonenlrlo  di  eoDslgti<o  di  comaiidL  Gli 
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nui  non  msnearoDa  ab  gli  ilIrL  I  gEmni  della  mltliia,  s  mpra  tatti 
Dante  da  Cisiigtiane,  pceiBro  a  dire  Miarevea  alo  fi  tempo  di  combat- 
lere,  porgere  Dio  nella  eoa  miserLCOrdia  l'occasione  per  liberare  la  «Hit  ; 
il  popolo  s'inQaniaia,  la  parie  migliore  ilei  niaglslrali  acconsente',  il 
gouraloniere  esulla  ancoiii  <;g[i  pronicile  hi  lauto  Slreno  non  si  ri- 
marrì  negliitloso  a  vedeio. 

Dire  dei  Dieci  a^idiirono  ][i  vr^in  Treiia  a  trovare  Malaiesta  BagUoni 
e  Slefano  Culoiiii».  e  i  [Hf  .'ai'li  die  valessero  reodersi  al  palazzo  per 
consuliari'i  aiiiii:iM!>;  -i  iii..  iiiLru)  rileaii  a  obbedire,  por  wnno,  —  il- 
primo  111  ('iiiiii'.iL'iii.i  :'.\  l'iiiiiiit' 'eiaii  soldati,  armalo  di  corsaletto  e  di 
celala. 

Per  le  scale  del  p.ilszzo  /anobi  Darloliao  ricanbla  una  parola  col 
Halalesta,  e  con  quella  parola  gli  pone  In  mano  il  pugnale  per  tmd- 
dare  la*  patria. 

-  Starano  adnnati  la  Signoria,  i  Collegi,  I  Dieci,  I  Nove  e  i  gonfalonieri 
dei  sedici  gonralonl.  Quivi  con  acconce  parole  Rataello  Girolami  espose! 
la  mente  del  governo  essere  di  rasse[;nare  I  esercito  e  poi  rimellersl  in 
tnlto  ah  arbitrio  della  foriuna  e  combaiiere.  Muiaiesia  a  silTaua  proposta 
rispose  le  spiuenii  paroie  riieriie  ua  Giovamuuuisia  Bosmi 

1  siniiori.  IO  sono  vonuio  a  farvi  reverenza  ed  ho  indugialo  sino  ad 
I  (ira  iierciiè  mi  er»  neiio  cue  leSiuuorie  \osire  mi  volevano  gellaro  a 
«lena  ui  aiicsio  iiiiiar.in;  uii  veuii  ira  voi  clie  mi  mostro  sempre  aperta 

>  la  III  iK!  ir  iii'i          iiri'i'iinMio  itiiitiacciu :  —  u  iiiir  ora,  salendo, 

>  udii  uirfi  ua  uno  nei  voiiii  oiiiauini:  Va'  por  su,  va'  pur  su;  tu  non 

•  uscirai.  lu  non  sono  iradiiore.  ma  vi  adermo  cbe  poco  più  avete  rl- 
1  medio  a  salvarvi.  • 

•  StÀ  DOd  Ti  ehiamtomo  >.  Kprew  U  gootaloalare.  *  per  udire  dls- 

>  colpe.  —  coaoMiuno  a  prova  la  fede  e  prodena  fostie,  e  in  quella 

>  inbertmeale  net  wnfldiaino.  Nel  Uberi  reggimenti  non  A  di  Iknl  eonto 

•  delle  parole  ebe  al  vanno  ad  ogni  ora  spargendo  dblorao  dit  mal- 
1  conienti  e  plA  speteo  dal  triid;  a  toI  basti  poisedere  la  Manu  della 

•  Signoria.  Noi  t1  cbtenilaaio  per  aapera  quanta  génle  abbiamo  e  per 

>  hn  la  raisegna  <>).  ' 

€  Voi  aveleae  poca.  ■ 

•  Onanla  poca?  Non  pafibiamo  dodicimila  paglie?  Che  dite  voi'Per- 

•  chè  ci  late  pagare  tanti  danari  non  aveiidu  g«nic?  • 

1  Per  mantenere  !a  reputazione  a  voi  e  a  me  ;  perclji  se  i  nemici 
) aapessero  ohe  noi  abbiamo  cosi  pooa  genie,  darebbero  l'assalto  alla. 
■  nostra  citici.  • 

•  Noi  vogliamo  ad  ogni  modo  rassegnare  la  gente,  > 
I  E  come?  Non  c'é  una  picca  tra' soldati.  • 

<  E  deve  sono  qnelle  di  cui  li  provvedemmo?  > 

•  Ne  hanno  fotto  fuoco  per  cuocere  pesciduovL 

•  Quante  ne  mancai  i 
(n  Mbn,  p.  in. 
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su  anrrìout  tsntebimrato 

1  Ne  mancano  seimila.  > 

•  Saranno  provveduto  domanL  ■ 

I  Mancano  gli  arnesi  ai  cavalli  per  tnlnare  le  arUgUerie.  • 
1  Abbiamo  gli  arnesi.  > 

■  Uancaoo  [  cavalli.  • 
I  Abbiamo  i  cavalli  > 

■  Dunque  i  traditori  siete  vcd  ■,  rispote  allenta  il  Ilalalesta,  <  che 
•  tutte  quelle  cote  avete  provveduto  e  meco  non  ne  teoeile  parola.  • 

I  Halateila,  a  mani  ginnle  vi  «ippUiihiaino  ad  aualtare  il  campo.  * 

•  Quetu  non  ò  po$>il>ile.  > 

•  (l'esercito  i  icemaia,  il  capitano  laniana.  • 

<  Eccelsi  signori,  v'ingannano:  pocbe  geiiu  mossero  contro  al  Fer- 


° ,  il  Gallo  e  gli  allrl 
lauta  EOldili  in  punto 
:  allestimmo  ventidne 
,  sappiamo  questo  ed 


ullìcio  è  obt>e(liri: 


San  Fruno  no,  per- 

>  cbe  <Ja  Monte  Olivelo  ci  sloltrnreiigiano  i  nemici  con  le  ariigiiorie  iln 
I  sulla  porla  e  impediscono  anelarci  in  battaglia,  e  inoltre  abbiamo  i  Te- 
■  deschi  di  San  [tonato  in  Polverosa  alle  spalle;  non  da  San  Pier  Gal- 

•  lolino,  porcba,  come  vedete,  le  batterìe  avversarie  distano  dalla  città 

>  nn  tiro  di  arcbibuso  appena.  Da  San  Giorgio  nemmeno,  standoci  di 

>  faccia  il  cavaliere  de!  Darduccio.  E  quando  pure  potessimo  Gtenderci 

•  in  battaglia,  affrontare  i  ripari  e  superarli, .chi  d  dìIfoderAin  qodla 

>  disordinala  ziilTa  da  scimila  fra  Tedeschi  e  &pagnnidi..ohe.tfÌDcettB- 
I  ranno  dietro  nuovi  della  battaglia  e  composUI  Oscende  dalla  .parte 

>  opposta  dell'Arno  ci  mancano  le  fOne^  percbA  dobUamo  unere'goar- 
'  dato  11  moDle  e  sostenere  la  cavalleria ,  alla  quale  dai  nonro  «alo 
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'  non  poetano  oppone  carallL  —  Ora  pensate  voi  u  io ,  od  ilul 
•  v*iiigaiui&  H  > 

<  Messere  Halaiesta  >,  nolb  Hiibdangiolo  Boonarrali,  i  Dob  bi  os- 
servalo che  l'Arno  è  gonfio,  ni  rosi  di  leggieri  potranno  aluttrsi  i  ne*, 
mici  (Ielle  diis  sponde  del  ttome  w.  Ueuere  Uflitlesta  ha  Iigclato  eslan-  ' 
dio  inosservaio  che  per  la  <ria  di  Siuolano  e  per  la  valle  Terso  il  Gallo 
può  mollo  botio  .11'^nzare  la  genta  senza  timore  d'impadlinenlo  per  le 

I  II  ^1^11''!'  ll.ibl^ila  1 .  ripie'^  Francesco  Cariluccio,  •  lia  pur  anclie 
diinenlicatu  che  i;ii;LijliLrii|iLi>  Malie  i  Fiorcnlini   a<;alLarono  il  campo, 

cammo  il  Ilue,  se  si  partisse  dalla  [orluna  o  da  ciie  maoTesse,  —  me- 
glio di  talli  pu6  dirvi  qui  Halalesla  Baglioni.  > 

■  Carduccio,  Cardacelo,  li  Toatra  lingna  ferisce  veleeosa  qnanto  quella 
della  tipera.  • 

(  Pialloslo  le  vostre  orecchie  stanno  tese  con 'più  paura  che  quelle 
della  lepre.  > 

.  Tei  mi  Doriate  rancore.  toI  vorreste  tarmi  caniure male;  -  un 
marno  verri  in  ani  i  Fiorentini  al  acconteranno  chi  dì  noi  due  fa  Ira- 


Il  nnncipe  uranee  na  anoanaonaio  u  campo,  ai  trae  Meo  aottiro  co- 
lonnelli iieliaDi,  tatù  i  covaiteggert,  ooBpvad  gli  aindiotli,  non  te 
qoanU  archlbuslerl,  da  tremila  e  piA  tmlì  tra  Tedéschi  e  Spagnoli; 

*«)  VinU,  W.,  1.  II.'  ' 
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aiTagiei«  il  rampo  eware  scena  dello  biDdo  del  Msmuldn  e  dal  Vi' 
lelll;  —  anoora,  deTonsi  aEgiangera  Spignooli  riballaHfìw  aotlo  li 
coudotu  di  Cufiero  tUniiano  ad' Altopesào;  —  odi  dnnqas  aDperiipno 
adesEO  dì  gran  Innga  il  nemico  >. 

•  Odilo!  1  proruppe  Ualalesta,  >  non  par  cta'd dfawlaTarlUif  Còme 
avete  saputo  tutte  queste  cosa,  messere?  >  > 

<  Questa  sappiauia  ed  altre  più  assai,  Giglisna      Mai  sappiamo  an- 

<  Che  ardireste?...  > 

•  A  tre  ore  di  iìdiii;  dui;  ucmìni  fuori  ili  [jaii:i  llouì^n.i  M  r^slriu- 
soro  a  segreto  parlamenlo;  —  uno  di  loro  ailes.'o  univa  a  Pialo;  — 
»oi,  comprandole  che  possiamo  dunque  sapere  davo  in  questo  f  onta  si 
troTl  l'altro,  —  Ualaiesu...  > 

.  •  iht  loi  joeBtile..  >  '  .  ' 

)  Soldalol  Se  tu  sei  barbaro,  comeBrenoo,  sappi  ohe  Ìo«tii^  roimnov 
cioma  Papìrio;  m»  rammenta  cbe  le  irnsi  di  che  hai  ànlt  la  persona 
e  l'apparecchio  del  cinquecento  soldati  col  quali  tu  minacci  non  polreb' 
bero  Iurte  salvarti.  •  —  E  Ira  mezio  a  un  tumulto  sempre  crescerne, 
allo  schiamazzo  nniforsale.  eoo  masgior  tace  il  Cacduccio  conimoa: 

per  (lif.;';i:  ijiii  snilii  le  vesti  .ilibiatno  i  nostri  pumaìi.  —  nei  nostri 

.■^1  tiKiiiiiii.'.!  Il  t:,iiii!.rL.;it.  I  cjijiiiiiii  pernKitii  si  slringono  attorno  :il 

p;irlaiio  o  piuttosto  gridano  lutti.  Veementi  erano  i.  gesti,  leementi  le 
paroloi  —  I  capi  ondeggianti  davano  sembianza  di  sarà  ooniBiena  o  di 
campo  41  iplghe  quando  il  vento  «afBa.  Pure,  Bdoperaudovbl  1  ffiigliorì 
titubi, -lo  aieiM  Malateata  .aeoeiuuiHlo  che  vote*  parlare,  ai  placo  a: 
nitio  a  sano  lo  «etiiamaiEoi  in  mezzo  al  digradante  coDlnrbamenlo  fu. 
udita  la  voce  del  Halatesta  : 

.  «  Che  libertà  6  questa  vostra!  Volele  liliero  regnimenlni  ma  sollanin 
per  voi;  —  amate  il  tavelhue  sciolio  tinchè  vi  giova;  —  quando  vi 
iiuoce,  condannale  il  malcauto  aJ  avere  mozza  la  le^la.  lo  ho  apenu 
Crancamenle  il  parare  mio,  perdiè  amo  questa  città  davvero  e  perchti 

UietielanBlolO'Huonarjolì,  levandosi  In  piedi  ed  amlie  le  braccia  slen- 
dendo  T^o  ti  IlaglioBe.  proflcri  qiiesle  solenni  parole: 

■  I  codardi  non  laaciano  eredità  di  odio  o  di  amore.  Noi  vinceremo: 
e  quando  pure  rimaneiaiani  moìli,  sappiate  che  co'vcrmi  nati  dai  cn- 
dKeri.-d^  mirCiri  della  liberti  le  (urie  compongono  il  Oaeeliodi  rimorso 
e  di  terrore  col  gaale  ^rccotono  etei-namenie  I  tiranni.  > 

*  PoKiiBbé  bla  umone  i  manie  • .  agginnae  Dante ,  <  una  palla , 
ma  fdccaU  nelle  vltoerB  loos.beoe^^etiDiafarmlià  meno dolenll delle 
altre,  —  leapre  pift  glorbua.  i 

Ma  il  pelnlanle  Malatem  rlpreade:  —  ■  Qneilo  è  11  parer  tostro, 
ai,  oomtuqne  vaghi,  due  Oorl  fanno  li  corona:  or  ila,  iduueJl  «e- 


slru  cuniifilio  generale;  io  esporrti  le  foie,  volIb  vostre  ragioni,  e  elia- 
nioci  a  qut^llu  deaiiler^  it  popolo  chiamalo  a  parlamento.  ■ 

Qiieala  Tu,  come  narrano  gli  storici,  il  colpo  maestro  del  Bartolino.  Egli 
speri),  accoDsentsndo  i  padri,  mcitare  le  cupide  paisioDi  della  pl^o 
dùgolUrU  col  terrore,  featìme  wmpte  vedemmo  linsdra  atli  libertà 
della  patria  le  dellberuionl  prese  In  piaua:  ibbandonalo  il  goTorao, 
vii  arrtidia  tteto  la  mano  il  Sarlalliio,  Hihteita  dom i  ippog^are  la 
marpaiiaiie  con  le  ormi;  Eod  di  leeeierì  à  conaegaÌTH  Io  scopo,  le  palle  ' 
tea»  resiBl«iua  ai  ristaaniTana:  m  poi  i  padri  ntcavano,  si  teradiUTo 
lo  auto;  non  era  il  bene  genenle  a  cui  miraTano,  ban^  pinttcsio  la 
estinaiioae  di  pochi  Arrabbiati;  dlTer«ainMite,perobA  non  eoniallarela 
mente  degli  nniTersi  cittadini?  TemevanD  il  pubblico  suffragtot  ti  pò- 
polo è  oiiimo  conoscitore  di  qaanio  o  come  dannosa  deve  fuggire,  a 
come  giovevole  segiiilare. 

Cosi  colui  cito  in  tutta  la  sua  vita  non  seppe  rivestirà  un  Basco,  ec- 
colo ad  na  tratto  sapieatissimo  a  reggere  gli  stati  in  tempi  diffli^: 
paize  coiet  ma  la  gente  per  aTreatatecca  di  langae  cìeca,oper  enpl- 
dlEà  traditrice,  non  argomentò  mai  pU  sMaoriamente;  e  lo  Tedemmo 
par  troppo. 

Pero  conobliero 'la  insidia  latente;  composta  appena  l'agitazione,  si 
acompiglift  di  nnoTO  l'assemblea,  diverse  loci  si  fecero  sentirò  soper- 
chiando il  Irambuslo;  Siamo  dunque  venuti  a  questo?  —  Il  giurlamento 
—  la  balia,  —  questo  é  un  volere  miliare  lo  stalo.  —  Non  ci  par  farina 
del  suo  sacco.  —  lo  ben  conosco  chi  fa  fuoco  nell'orcio.  —  Si  udì  mai 
maggiore  impudenza  di  questa?  —  Porse  non  cosliluiva  il  poiioio  questo 
libeco  reHKÌmenLo,  —  non  elegge  egli  i  maestrali?  —  Guai  se  piegano 
a  siffatte  enormil;ìl  —  la  patria  sarchile  perduta. 

Rafaello  Girolarai,  quando  prima  polé  farsi  ascoilare.  favellò; 


>  Signor  ìialaiesta,  voi  non  siet 

e  chiamato  qui  ci 

jme  consultore,  molto 

meno  come  ordinatore;  voi  ci  dovete  la  fede  vosi 

Ira.  Da  voi  non  dral- 

deriamo  aapere  te  dobbiamo  tare 

0  non  (tre  una 

cosa.  sibbeoe  ii  modo 

di  tafla.  Sa  nel  momeiHi  di  oagi 

tiore  urgenza  ) 

aspettare  per  rìsolveni  iMcImaiglt 

potrebbe  rimanere  in  piedi'  ire  m 

icsi.  inultni  Fior 

memo  quando  mula  slam,  intiimi 

rovinare  qneitTreg- 

gimentof  Naa  io  crediamo,  voi  li 

Udì  uomini  d?gi 

colli,  vi  pai*  egli  possibii 

peranza  di  riuscita?i 

gna:  polcrsi  asiallare  il  campo  scemalo  com  pra  rii'i  iioip  dei  rnmiini- 
■tenti,  potersi  ancora,  co 

-gente,  perchè  i  Signori  li  uanansoro  ano  bii.hiil  iii>.  mfuni'R  nnisoii lavano 
il  peno  al  nemico,  il  Iraaiiorn  i;ii/ii,i!(s(i  inni  ner  ni  oieirn  i  uarrciii.' 
.  Tra  tanto  consenso  di  uomini  ai  guerra.  Pasnuinn  iiarso.  t.encio  [juer- 
cio,  Biagio  Stella,  Margotto  da- Perugia  ed  altri  Ira  COrst  e' Perugini  ft> 
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àttì  del  Biconi  rlqioitro  etnre  ttolleua  comballwe,  indan  lncoDlro 
■  MrtiBiiou  morte;  na  arroUMra  auiiiistaUi  Uirino  presso  il  moDdo, 
castigo  pnsso  Dio. 

<  No,  no  ■,  proruppe  Dnnte,  i  il  mondo  può  non  imitare  qnalli  che 
si  sacrificano,  comeccliè  inulilmenle,  in  favore  della  libertà,  ma  por 

•  Cho  drle  voi?  •  tonava  il  divino  Mie lielangiolo,  <  cliesi  farabbe  Dio 
'  delle  sue  stelle,  se  non  le  adoperaiGe  a  coronarne  la  Tronie  degl'lnclili 
che  morirono  corabaiiendo  la  tirannide?  > 

E  j  capitani  generasi  volgendoti  conmal  pigUoalsalelUadelHBlaiasia; 

>  Al  canto  ii  ravvisa  l'uccello.  Àvele  pannT  BeUateTi,  —  noi  aa- 
dremo  senza  di  voi.  ■ 

I  Stài  1  qnaii  disperati  urlarono  i  Perugini  e  i  Càrsf,  cui  morae  acerba 
la  Tampogna.  e  comecdiA  corrotto,  una  stilb  di  bncw  sangue  italiano 
Mliva  loro  dentro  le  vene:  —  si  vollarooo  el  Halalesla  per  cono- 
scflre  dal  suo  viso  se  doTessero  o  no  rcspondere  all'  invito.  Halatesta . 

bianie,  o  attenqia  la  oersona  a  moio  fionoroso  o  ui  rabuis. 


i  Vii^iM  •.■ii^'c.  l.ioii.iiLiu  ItarloliEii.  gonìalonieie  ilell  i.nicorno.  a  Dante 
Casimiione.  gOHialumure  uel  \aio:  i  forse  lu  non  Yorresli  giurare?  • 
I  Lionaruo  luio,  cni  riunnova  uuu  luaiiiiuiB;  cui  giura  più  spesso 


•  Certo  di' bene.  Qmndo  esse  gEnrano  amarti  per  una  elemilt,  — 
ciò  si  den  intendere  per  onn  seiilniana ,  con  un  poco  M  Innedi  ve- 
niente, —  ina  poco..,  • 

«  Ho  giurato  nna  volta,  o  ba$ta.  > 

Intanto  Haraello  Girolami,  guardando  fissanenie  il  cielo  con  !e  braccia 
aperte,  non  senza  molto  pianto  e  singulti  esclamava: 

I  Invitto  Halatesta  Baglioni,  capitani  valenlissimi ,  vi  prenda  amore 
della  vosira  fama,  pietà  di  noi  ;  non  consentite  die  il  patrio  fiume  e  le 
strade  di  questa  citlà  nobilissima  corrano  sangue  dtladino,  —  le  strida 
degli  uomini  e  delle  donne  desolate  feriscano  il  cielo,  si  ardano  i  pa- 
lazzi, ei  contamintao  i  tempii  di  Dio,  si  commettano  infine  quelle  ne- 
bnde  ebhominazioni  le  quali  siccome  aprono  l'inreriio  a  cfai  la  com- 
netie,  qon  sono  meno  Incomportabili  per  chi  le  sopporta.  Non  vi  diede 
la  madre  TOslia  liacere  amane?  Cristo  nostro  Signore  non  v'ins^b 
tariUf  Bono  la  oreeelila  Toatre  di  granito  pel  noma  santo  di  patria?  * 

I  adaii  di  Iblaieita  nonuoranno,  —  non  si  moTevano,  —  pure  ae- 
ceoninno  vacillare.  —  TrlBti  tnttit-  ma  11  momento  solenne  l'aienpio 
deUa  vinA,  il  puntìeta  ddla  perfidia  cfa' etiti  aempre,  flwM  non  sia 
irrevoealnljnenie  conramata,  e  l' appello  non  mal  dd  tutto  rivolta  in- 
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vano  Sila  partieola  eterei  dell'  nomo ,  gli  toferefaien  pll  poderoso  di' 
loro  medetlmi.  U  *ida  il  Baglioai,  li  vide  e  aorrin,  e  con  snono  be- 
Dignc,  gnirdando  il  eonhlonlere^  fiiTe116; 

<  Si  abbUno  par  non  pcofsriu  le  mie  parola.  Anche  qnando  ?i  pia- 
cesse il  laxo  del  Signnlini,  la  Ima  loro  iplende  assai  laminosa  nella 
alarle^  ondo  lo  noa  debba  rifintarmi  parteciparla  con  voi.  E  perA,  qaeo- 
tanqne  volte  dalle  magDlfleeDie  * oaire  ci  uri  eomandato  e  per  la  parla 
dell'eeedso  signor  gontaloolere  manteonto  quanto  ne  tO'^mmieasD,  sono 
diapoilo  a  mettermi  a  qualiivoglìa  numi/fila  ptHealo,  teme  naniftiia- 
«HMie  ttirmne  <<). 

•  Dio  Ti  benedica  t  >  ripreie  il  gonbloDiere  esaltato,  i  io  rerri  con 
esso  Tol  armato  di  corsaletto  e  di  picca.  > 

n  Carduccio,  declinalo  il  Tolto,  gemerà. 


Il  giorno  appresso  Hataieela  avendo  sentito  per  tedtii  raggn^li  la 
pabblica  esalliiiono  Bionia  al  ano  calmo,  stinft  bene  manGgeiarsl  in 
maniera  da  godere  il  beneflilo  del  tempo.  La  StgnoTia  per  temidBsimo 
in  compagnia  di  lotti  i  magistrali  si  recA  in  Santa  Maria  del  Flore, 

doTe  si  comanicA;  poscia  andarono  a  processione  per  quelle  medesime 
sirado  e  con  le  reliquie  medesime  die  sogliono  portare  per  la  fasta  di 
san  Giijvonni,  lotaiilo  ragunarono  i  gonraloaieri,  cilladini  pieni  di 
ardire,  e  con  esso  loro  buona  parie  dei  soldati  pagati,  ai  quali  parerà 
mille  anni  di  venire  alle  mani  col  nemico;  pronti  orano  i  SigTinn ,  pronto 


Il  esperienza  o  aboiamo  a  vantiamo,  rmscirebbe  di  maraviguoso  van- 
aggio  in  nasi  dimeni,  un-  aquila  ionia  in  nn  aia  ,  aloundoai  come  meguo 
aoLeva.  lungo  il  corso  usi  Home  si  niaagi  in  Firenze,  dove  presa  da  od 
lascaiore  e  da  questo  preseniata  al  capitano  Hidoim  di  Ascesi,  cbe 
iiaia  ai  guaraia  aiia  porta  San  Friano.  egii.  ritenuto  per  se  ii  corpo. 

ingendo  tenere  simue  accidente  come  augurio  lavoreiole  a  se.  tuoesto 


uiuia  Der  cene  cani  urossime  a  Baidracca.  doro 
per  naverla.  Pareva  ancbe  u  cielo  TOlesBB  fK 
re  par  tnieisre  la  innocente  cilIì  daiu  truce  ea- 

a  Mala  testa .  m*  tardi .  e  dopo  moiie  eerìmoBio 


comiDciù  a  Eqaadronare  t  soldali  per  passarli  in  rassegna.  Il  Basini, 
icsiiiuDue  oculare,  racoonU  corno  Ualatesla,  per  avvilire  ranimo  dei 
FioreDtini,  adoperasse  una  ajiuzia  oode  i  soldati  apparissero  pochi,  e  fu, 
che  dove  le  Ole  si  componevana  di  cinque  a  selle  namini,  egli  le  isillui 
di  sette  e  di  nove.  Il  quale  accorRimenio ,  non  che  sortisse  l'eHeito 
divisato  dal  Halatesla.  ne  soruva  uno  Jel  lulto  contrario:  imperciocclià 
iSigDon  ponasseroin  divursi  luoglii  molli  cliUiìuii.  che,  anooverando 
uomo  per  uomo  e  talune  somma,  trovarono  avere  nove  mila  soldali 
pagali  III  puiiio  lii  comlrallerc,  Ji  seimiU  c  limli  che  uh  esumavano 
irin    i    \    In   I  n    I     I  no  h     r  i     t  reme 

tornila  ;a  la^sc^iia.  ohi:  pono  via  jiuoii  iraiiu  biella  eiornaia.  pre'c 
il  Baglioiio  3(i  arringare  con  si  luni;a  diceria  presso  la  qnale  le  pre- 
diche di  fra' Beuedetto  sariBoo  parse  epigranuni;  poi  dispenad  copia  di 
nunlnonl  al  loiddtl;  cblamati  la  cerchio  attorno  a  sé  i  aidtanl,  molU 
ordini  distnlmi,  molle  diligenza  necomanda,  ìdOdIU  nfBd  commise; 
—  nna  operazione  dopo  l  allra.  e  a  suo  grandissimo  aeio.  Il  giorno  se 
ne  andava,  e  non  i  da  dirsi  co[i  quanta  pascione  v^uesseru  i  più  ani- 
mosi aeeosiarsi  il  svw.  :i\  ii^imudUi.  AIkii-il  lUin'.i'.Lj,  iut  ■•fuj^ire  il 

mormorio  che  udiva  ,i  innnii  ,i    su  j.iì-.ì  .-[fi  liimn,         mimna  i 

soldati  conservassi'!»  lu  oniiiijEiyu,  [ii^il,i  iif^si  ^iu.éi  an:  ii  mare  gor- 

dandojeiiB  verso  porta  bau  ^icolo.  Uula  giunto .  spedi  Cencio  (iiiercio 
.  con  ultri  SUOI  Itdati  in(»>mbenzandoli  di  andare  a  riconoscere  il  sito  a 
1  ioni  degli  iQiporiah:  tornassero  tosto  per  quanto  avevano  graia  la 
sua  grazia:  capirono,  come  doverono  comprendere,  e  «i  aOrettarono  co' 
passi  deUa  lesui^gine.  Cosi  il  antidolD  Ualateaia,  baloci^iidoti  ora  in- 
torno ad  ima  cosa,  ora  latomo  ad  un'  altra,  pervenne  a  tara.  Binianendo 
spazio  breve  di  giorno,  quinci  egli  ai  tolse  air  ImiffavriM,  e  con  .Ini 
latti  i  Penici  e  tatti  i  Cdrai,  raccolte  prima  le  bagaglio,  onde  le 
compagnie  ne  rimasero  disordinale.  La  notte  sopraggiunta  noe  concesse 
luogo  di. abbracciare  prontamente  altro  partito,  —  all'opposto  nacque 
conlusione  e  terrore:  —  temerono  clia  i  saldali  dei  Maiateela  ,  apsrte 
lo  porta,  lasisiassero  il  nemico  irrompere  nella  città  e  mandarla  a  ruba  : 
i  giovani  della  ordinanza ,  ancora  efficacissima  nelle  estremiti  della 
cadente  repubblica,  sieitero  tutta  la  notte  vigilaniissimi,  guardando  la 
strado  o  le  piazze  con  amorevole  diligenza.  —  Questo  stalo  non  p&ft 
durare:  gli  eventi  precipitano  al  line;  egli  fu  deplorabile,  —  ma  pieno 
di  onore,  di  compassione  e  di  germi  di  futora  vendetta. 

Addio,  Firenze,  —  iwnerft  pér  vederti  agonimre,  veirA  per  darli 
un  vìbUco  di  lacrime  prima  eba  ta  vada  dove  Alane  e  ^rta  andarone^ 
deve  la  rontaiu  libetlà  predpitava,  dova  t«ue  le  tue-  aor^  ti  prece* 
derono.  Hllim  tielìa  del  cielo  d'Anamla... 

PercU  pangaie?  Arduo  6  bene  teroara  i  puti  dall' intoniov  nu 
non  impouilnle.  —  Volete,  e  sarale. 

Hi  idff>  4I  campo  della  QaviiiftBa. 
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CAPITOLO  VEHTESIMONONO 


LA   BATTAGLIA  DELLA  GAVINANA 
-  -  ■ras?   


meno  ar<liij  gioglii,  li  occorre  il  colle  di  PnmelU.  (iuasi  penisola,  queelo 
moDie  s'  ìdoUtci  di  inezzogìorDO  i  iramoniana  e  nsscoiiile  la  valla  oT'elibB 
Mpoltara  la  Repubblica  FioreDtiaa.  Il  ino  peno  allannaio.  perreoulo  una 
voUa  alla  sua  radice,  non  domanda  riposo  ;  «e  i  looi  occbi  .si  Tolgono 
a  misurarne  l'altezia,  al  tuo  spirilo  non  ne  derivo  econforlo,  bensì  de- 
siderio irresistibile  di  pareggiare  col  rimanente  del  corpo  l3  velocilA' 
dello  sguardo  per  attingerne  la  cima. 

E  quando,  palpilanle,  il  vallo  bagnatoldi  sudore,  lu  fjiungi  a  toccarne 
la  sommili,  die  chiamano  le  Lari,  tu  lanci  giù  nella  convallo  qnanto  hai 


di  vini  visiva  nella  lesta,  di  anelilo  nel  eoore,  e  Is  venlà  non  impal- 
lidisce davanii  l'aspeliitiva;  impercioccUA  le  magaiflceaze  delia  natura 
Siene  le  sole  che  la  amana  immaginailone  non  possa  superare  giammai. 

Sa  rialzando  le  sguardo  dalla  valle  Li  venga  fallo  girarla  aiiorno,  tj 
si  praseaUDo  maatì  lopra  moiui,  e  parie  lii  questi  il  ricordano  memo- 
rie ebe.il  tempo  non  ba  per  anebe  corroso  dalle  tavole  della  storia,  o  . 
ti  accennano  eoi  nome  sventure  e  fatti  che  lianno  stancala  la  iradiztone. 

Da  nna  banda  soi^e  il  colle  di  Hai  Consiglia,  dove  è  voce  Calilioa 
statuisse  scendere  3  teotare  la  fortena  dalle  armi  contro  Quinto  Metello, 

—  e  poco  sotto  il  piano  di  Mal  Arme,  ove  fu  combattulo  l'aspro  con- 
'  lliiio.  Vi  perdeva  Catilina  la  t>a>i  e  la  vita;  —  guai  ai  viniit  Se  egli 

sforzava  il  destino,  forse  Sallustio  lo  avrebbe  celebralo  vendicatore  dei 
popolo  contro  la  tirannide  dei  patrizi.  —  Ouinci  ti  accennano  la  Selva 
Ulano,  di  cui  la  terra  nascose  le  ossa  di  una  legione  romana  uccisa 
dai  Galli  Boi.  li  giogo  del  Uni  Passo  va  nomato  per  più  recente  dolore; 

—  egli  ba  fjlto  piangere  per  tutta  la  durata  della  vita  una  madre,  chi 
Ila  le  balze  dì  lui  rimase  miseramente  infranto  il  figliuolo  della  sua 
(enereiza.  il  Libro  ilperto.  1  Sassi  Ocrillu  la  Croce  Arcana,  la  Tana  iti 
Ti-riitiiìi,  le  Tin  i  di  Pompilio,  sono  1  nomi  dei  monti  che  circondano 
la  valle  e  dei  quali  invano  tu  cerchi  la  onpine  remota. 

Per  poco  elio  Uio  abl>La  beiieiielLo  Ili  tua  anima  di  poesia,  l'aria  ciie 

e  dei  (ululi.  Il  passato  e  coperto  ili  velo  nero.  I  avvenire  di  velo  colore 
di  rosa,  percbè  il  primo  lo  ba  leasuio  l'esperienza,  il  secondo  la  spe- 
ranza; ma  all'occbio  del  poeta,  come  a  quello  di  Dio.  la  eternità  si 
alTre  inlen,  quasi  circolo  luminoso  di  cui  1  secoli  compongono  i  punti. 
Al  cospetto  di  Dio  a  del  poeta  ogni  cosa  sta  presente.  Perù  i  grandi 
poeti  sopra  la  terra  si  annoverano  più  rari  dei  giorni  della  creazione; 

—  parte  maggiore  di  Dio  conteneva  il  cranio  ai  uanie  me  non  11  giro 
dell' emisTero  celeste. 

Dairaria  che  spira  sa  i  colli  emanano  efOuvii  vitali,  chè  di  lei  si 
nadriva  la  liberti  intante,  e  di  lei  si  Gompiaca  allorquando,  cacciata 
meno  dall'odia  dei  tiranni  che  sbigottita  dalle  turpi  frivolezze  di  colnro 
che  si  dicono  snoi  amici,  abbandona  i  piani  per  approssimarsi  alla  sua 
patria,  ch'i  il  paradiso. 

La  lana  sorta  dall'opposto  monte  del  Crocicchio  balza  impeinosa  di 
nuvola  la  nuvola,  e  ricorda  la  credenza  indiana  che  immaglnA  la  fuga 
dell'astro  della  notte  travwso  I  eteli  per  sotinnì  ali*  peiMeaJtionI  del 
serpente  che  la  Insegne  per  divorarla. 

Da  cotesto  alternare  di  tenebre  e  di  luce  socgevano  apaventosi  lan- 

-.-  In  verità  nella  magnifià  falle  lo  Vedeva  nna  tomba  ■ceperchiali 
devegiaoBSMFiBUBeBeacÉeletToddlaBepiibbKea;  posavailano  teschio 
sopra  di  un  eolle,  e  l'altre  mam  M  perdeva  proieodeadoiii  lontano 
loKtano  lungo  la  forra  tenebrosa  che  si  sprolanga  dalla  parte  di  mezzo- 
giorno. 
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E  nella  nere  mine  dei  castagni  secolari  imma^nava  contemplare  gli 
Epettrl  degrillEuiii  delunti  i  qnall  traessero  a  lameolarst  eopn  la  fossa 
della  Hepnbbllca  defania.  > 

11  vento  cacciava  inTolasdo  pei  detìlvi  la  fogUe  di  lastapo  ca- 
dale, e  gli  ecbl  dei  monti  ripetevano  nn  «sono  somlgHevole  al  canto 
dei  trapassali 

Allora  spontanea  mi  si  allacciò  alia  mente  la  rislone  del  profeta 
Eiecliiel,  —  la  Tisioiie  delle  ossa  inariditeci. 

E  gridai  con  gran  Toce:  ■  Potrebbero  queste  ossa  rivivere?  • 

Te  avventuroso,  o  profeta,  a  cui  promise  il  Signore  ii  ricoprire  co- 
testo ossa  di  nervi  di  carne  e  di  pelle,  e  manciare  lo  spirilo  dai  qual- 
li'o  venti  cbe  solSasse  sopra  gli  uccisi,  e  rivivcssi^i  o  i 

1  morti  dicevano:  i  Le  nostre  ossa  sono  secche,  —  la  no>tra  srerania 
é  perita,  —  e  in  quanto  a  noi  siamo  sterminati.  > 

Ma  il  Signore  rispose:  f  Ecco,  io  apro,  o  popolo  mio,  i  tuoi  sepojcri, 
io  li  traggo  faori  delie  tns  sepolinre,  e  ne  compongo  nna  sola  nazione 
sopra  la  terra.  —  Io  prendo  la  verga  dove  sia  scrltU)  Josef,  che  é  in 
mano  di  ECraim,  e  quella  dalla  tribA  d'Israel  sae  cangiante,  e  le  met- 
terò sopra  la  verga  di  Giuda  e  ne  farli  nn  medeaìcDO  fascio,  e  saranno 
una  Slessa  cosa  nella  mia  mano.  • 

Alla  voce  di  Dio  le  ossa  si  accostarono  ciascuno  al  suo  osso,  lo  spi- 
rilo entri  in  loro,  ritornarono  in  vlla,  si  riizarono  in  piedi  e  furono 

Oh!  perchè  mi  manca  la  fede  del  proCeiat  Qui  si  vuole  la  mano  di 
Dio,  ed  io  non  ardisco  sperare  nel  miracolo. 

Se  io  esdamassi  sopra  i  vosiri  sepolcri;  .  Sorgetel  ■  la  mia  VMB 
spirtirebbe  prima  di  giungerò  aHe  soglio  della  morte. 

E  l'eco  me  la  rimanderebbe  come  uno  scherno. 

Almeno,  poicbà  lo  vi  evocava  dal  vottra  riposo,  potessi,  o  sacri  spet- 
tri, diDOndere  sopra  dì  voi  la  loca  del  canto,  rivendicare  il  vostro  nome 
all'oblio  dai  secoli  ed  alla  ingtaUlpdiiM  de^  nomini  I 

Ha  di  db  d^o  uè  altri  mi  crede'  né  fo  stesso;  —  porlo  le  pene 
della  mia  andacla,  perebà  t  rimorsi  mi  travagliano  e  la  panra. 

E  si  che  io  vl^  1  Inoglil  dove  combaiteate,  omlel  padri,'caQ  reli- 
ilone  pari  a  goella  del  pellegrino  che  muove  al  altero  di  Cristo,  ~~ 
toccai  lo  armi  ohe  airingesle  nel  conDilto      —  lagnai  la  bocM  alla 
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mciiosima  foaiaoa  dove  disaeiasle  le  labbra  riarse  dall'ardore  della  bat- 
taglia, —  tolsi  DB  pngQO  della  terra  delle  vostre  «epolinre  e  me  lo  ac- 
costai al  cuora  perchè  mi  s'InBantnusse  B  sapttie  dire. 

I  raggi  iti  aole  potsooo  Inrre  nn  mono  dil  granito  tU;  —  ti  caora 
enilcenio  dallo  iorortotiio'  direoUnUw  per  meiiinra  pib  dora  della 
pietrai 

Sa  omul  qHeilo  cbe  è  aorillo  b  scritte;  giunge  troppo  lardi  il  pea- 
(inienta  Se  adesso  io  mi  abbandonassi  spossalo ,  sarei  meno  degno  di 
compassione  che  di  Titaperìo.  Dio  mi  soTTerrè  nella  estrema  Fatica,  1 
fatli  con  iBDlo  amore  raccolti  non  devono  rimanere  occaliati-,  io  gli 
narrerò  con  fedelti  di  storico,  invocando  cbe  nasca  il  poeta  11  quale 
gli  snbllmi  del  canto. 

Due  cose  nocqnoro  principalmente  al  diseijiio  dd  com  messa  rici  Fer- 
raccio di  liberare  la  patria:  la  prima  fu ,  che  Ma  iunia  imi  bene  ma- 
nicate si  a^tniue  la  lebbre  Tenniagli  addosso  un  po'  per  la  troppa  Ta- 
Uca.nn  pa'a  cagione  delle jimmottiniman te  dei  C«rsi,i  qnall  levarono 
tomnllo  per  difetto  di  paga; -di  die  il  Ferruccio,  seoieudo  InesUmaUla 
ira  e  dolore,  proruppe  foori  dalla  chieu  di  Santt  Caterina',  dora  al- 
loggiavacon  la  tasta  scoperta,  in  glabbone  da  niente  altro  riparato 
eccetto  le  Innetie  di  maglia,  ed  avveniaiosi  in  mezzo  ai  sediziosi,  con 
lo  stocco  alla  mano  Ire  uno  dopo  l' altro  ne  uccise ,  restando  attonito 
tutto  11  resto  O.  La  seconda,  che  sopramodo  lo  travagliò,  fu  non  avere 
pecnnia  né  trovare  via  per  farne;  ImperciocctaG  coi  danari  alla  mano 
inleodeva  raccogliere  gente  che  bastasse  non  solo  per  comtiatiere  meno 
disperata  battaglia  con  gi'  imperiali,  ma  lasciare  Pisa  e  Livorso  presi- 
diati io  guisa  sì  potessero  tenere  anco  quando  Firenze,  per  dillalta  di 
vettovaglia  avesse  dovuto  capitolare,  ed  i  suoi  troni  per  soccorierla 
fossero  rìnstlii  invano.  Consìglio  casi  magnanimo  come  argato;  avve- 
gnadio  flncbè  oì  é  fiato  ci  è  s])eranza,  e  per  esp^ienta  lo  provammo 
aocbe  ai  dì  nostri;  invero  era  a  sperar^  allora  sa  gli  umori  di  Francia, 
voltabili  sempre,  sopra  la  merle  del  papa,  «liaormai  non  poteva,  troppo 
lanlare,  sa  le  molestia  del  Turco  nella  Ungheria ,  non  meno  che  sul 
mareggiare  delle  coscienze  alemanno  divise  dalla  Riforma  1>). 

Fra  queste  angustie  il  nostro  una  luuio  si  liHiolava  che  1  commis- 
sari di  Pisa  scrivevano  ai  Dieci  in  dita  del  i'.i  lui:lio  esserclisi  sesta- 


Talo  il  mala  in  mailu  che  1  tnedici  concluilevsna  per  qualche  di  non 
poterlo  guarire...  •  a  per  essere  la  preseniia  sua  ulilissima,  e  quanto 

>  iia  necessario  il  /aria  presto;  dall'altro  canto  non  patera  esercitare 

>  li  perwDaper  qiulclie  giorno;  ci  è  parso  spacciare  di  nuovo  a  Vostrè 

>  SigDoKe,  aTtitanda  tulio,  accia  quelle  commeltino  quanto  daTÌ«iio 

>  eM(piire  (■>.  > 

1  Dieci,  pressnrali  dal  popolo,  il  quale,  non  troTando  più  sozEure  e 
schireue  da  dbare,  urlaTa  con  l'urlo  della  fame,  scrisserd  al.Pamiccio 
che  per  amore  di  Dio  al  aTacciasse;  che  ae  dou  poteva  andare  egli, 
spedisse  ad  ogni  modo  tuUa  quella  geote  prapoueqdole  GlorambaUita 
Corsini  delta  lo  Sporcaccino,  o  quale  altro  gli  paresse  più  idoneo;  nel 
qual  caso  davano  a  colui  che  mandasse  la  medesima  aatoritì.  —  Pre- 
sentata questa  léiiera  al  Ferruccio,  dopo  averla  letta  e  poi  ripiegala, 
lenendola  tu  mano,  la  prese  da  un  lato  co' denti  dicendo: 

■  Aiulianui  a  morire  W).  > 

E  siccoms  il  signore  Giampagolo  gli  veniva  raccomandando  di  met- 
tersi in  lettiga  e  cosi  Tani  tra^arlare  con  manco  suo  travaglio  <■),  egli 
rispose  mesta meti te: 

•  ì4o,  figliuolo  mio,  no,  pel  cammino  che  mi  avanza  a  lare  le  mie 
gambe  basteranno.  ■ 

E  seni'allro  induKio  il  Fermodo  si  posa  in  via.  lasdata  Pisa  il  i  a<n»- 
sio  1330  e  moveado  per  la  vaidinievoie:  chiesta  e  non  otiennla  dat 
Fesciauni  la  vatEovagua.  laiio  moatra  di  prendere  u  m  maeelra  e  piana, 
prevalendosi  oeii' oscurità  aella  nolte.  tralascia  l'acevoie  sBaueni  e  si 
getta  tra  i  monti  che  gli  sorgono  a  mano  dritta  nelle  vicinanze  di  Col- 
lodi. Direnlando  la  nolle  più  nera,  eil  essendo  ormai  pervenuto  a  Me- 


attendere ,  si  cacciù  fuori  solo  dal  castello  speculando  se  gli  aspettali 
giungessero. 

Ne  stette  gnan  ebe.  ndenno  rumore,  mosse  ii  grido  .consoeta  dei  co- 
Dosounemo:*  coi  Tenuido  daia  la  convenuta  risposta,  ravvisò  gii  snuci 
0  con  gran  cuore  u  condusse  neiia  sua  siania. 

Ridotti  COSI  a  segreto  colloouio.  il  f'errncclo  mostrava  loro  la  com- 
missione dei  Dieci.  I  uuali  gli  ordinavano  valersi  dell'onera  e  del  con- 
iiuliu  di  ljahlaì.saru  Melucclii  dello  il  Lira  volto  .  Hot  canilano  Uiiidutlo 
Pazzagiia  e  uei  capuano  uomenico  ueiii.  cne  laie  era  ii  nome  nei  cnia- 
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valle  di  pone  me,  Ira  la  l'anclice  l'ontcpelri,  donilo  risalendo  i  Lasoni, 
indiriziarsi  alla  badia  THaiia  e  scendere  poi,  come  meglio  gliene  venisso 
il  taglio,  per  Montalo  o  por  la  contea  del  Vernio;  ma  la  seconda,  po- 
tendo, alla  prima  strada  aiiteponoiso,  impcrcioccW  i  conti  Bardi  di 
Vernio  ai  eiano  prolTorti  in  simil  taso  Ji  fare  quanto  spettava  a  cilti- 
dini  amoroToll  della  Repabblica;  Dualmente  a  loro  con  tutta  le  Tiscere 
si  raccomandaTS,  nello  braccia  loro  si  riponeva,  dipendere  di  essi  la 
aalnte  di  Firenze  o  la  sua  distruzione,  e  eoa  V  abbatlimeoto  di  Pireoie 
la  norie  lera  dt  qualat*aglla  litiertì  fn  Italia. 

Il  BniTOUo  e  11  Paizaglla  con  dinaoiu^iioni  infln1(e  di  benerdenia 
risposero  —  non  d nbi tasse,  aVrebber  eglino  medesimi  condotto  l'eserdio 
cosi  sicnro  come  se  avessero  dovnto  menarlo  traverso  i  poderi;  pene- 
tralo più  addenlro  nella  montagna  pistoiese,  non  gli  sarebbe  venata 
meno  le  villovaglia,  povera,  ma  sana  e  copiosa;  e  poi  tutta  la  parta 
cancelliera,  in  numero  da  uguagliare  se  non  da  vincere,  l'esercito  fio- 
rentino, 5i  sarebbe  levata  in  arme  e  lo  avrebbe  seguito  finché  non  lo 
avesse  riposto  Irionfonle  io  Firenie.  —  E  qui  non  rifinivano  dagli  ab- 
bracciari,  dalle  iattanze,  dalle  manifestazioni  di  smodala  allegrezza. 

Intanto  il  Ferraccio  notava  che  il  capitano  nomenico  Belli,  dopo  le 
prime  accoglienze,  si  ora  imbrunito  nel  volto  e,  le  braccia  piegate  snt 
petto,  non  avera  più  aperto  bocca.  Andatogli  dappresso  e  pósiegli  do- 
meitiiamente  le  mani  lopra  le  spalle,  quasi  motteggiando  gli  diceva: 

<  Ora  perchè  tacete,  capitano  DomenieoT  Voi  diventereste  per  av- 
Tealnra  nemicof  > 

(  Nemico  no,  —  ma  amico  non  possa  > 

<  E  come  noe  potete  voi?  > 

■  Ho  dubitato  delia  mia  parte ,  disperai  delia  Kepnbblioa  iloreniìna 
e  della  tazione  canoelliera.  Io  scoperto  ed  Impanilo  Iradimenlo  di  Ha- 
latesta  mi  spaventava,  la  discordia  im  cittadini  mi  tolse  l'animo,  la 
imbecilliti  dei  capi  mi  abbatteva  del  latto;  — elioni  pensai  provvedere 
a  me  stesso,  I  Panclatlci,  mi  offersero  comporre  le  anlicbe  iolmleiite, 
facemmo  pace  obbligandoci  con  sagramenlo  di  non  apportarci  piA  oltre 

•  Ed  è  cib  che  vi  trattiene?  >  Io  interruppe  U  Bravotlo, 
I  Null'allro...  > 

I  E  credete  voi  da  senno  che,  quando  saranno  diventali  superiorii 
t  Pan<!iatici  vi  manterranno  i  patti?  • 
1  Non  90  di  loro  ;  io  so  soltanlo  che  deUM  mantnen  i  miei  > 

•  Danqne  jol  >,«iprege  il  Femude,  f  mantale  ella  patria'  nel  ano 
ma^or  bistro  T  > 

f  0  alle  patria,  o  alla  coedenu,  —  e  la  mia  prima  patria  mi  sia 
qaì  dentro  >,  risponde  il  Belli  percoleadosl  il  seno;  —  <  messere  coro- 
messario,  sull'anima  di  vostro  padre,  che  bresia  toìT  > 

I  lo)  —  ma  parml  che  l'nomo  debba  disUngnere  su  le  cagioni  per 
le  quali  è  condotto  a  rompere  la  fede...  Pone  talvolta  dimostra  mag- 
giore magnanimiti  colui  cbe  la  rompe  cbe  quegli  cbe  la  mantiene.  • 


(  Tot  DOQ  dite  la  feriti.  Lasciale  l'noaia  KÌitn  di  gindieare  i  caii 
secondo  I  quali  deve  o  no  manlenen  la  tede,  ed  egli  Ti  proferii  cli'ebbe 
sempre  ragione.  —  Rispondete,  vi  prego,  messere  ramoiessaria,  alia  mia 
domanda;  —  che  fareste  voi?  • 

1  lot  ~  manterrei  la  feda  data  e  mi  romperei  11  caore,  • 
1  Ed  io  serberò  la  tede,  e,  senza  puro  rivedere  la  taccia  da'miel,  lo 
questa  stessa  notte,  con  le  armi  ed  ii  danare  ctie  mi  troto  addosso,  me 
ne  vado  in  Uaglieria  per  combattere  contro  il  Turco  e  tpendera  la  Tita 
in  (avare  della  crisiianitft  IO.  ■ 


Il  dne  di  agosto  nprese  i' esercito  lloronlino  il  sentiero  per  le  aspre 
giogaie  di  riiiei  monti,  ed  airreitanijo ,  i|iiaiiio  m<-!!\ia  puiovj,  il  pnsso. 
arrivò  a  notte  dita  m  lalamecca.  cj'tella  biella  imìiilI:ì^'[ij  |)i-I(>h'-l.>,  di 
fellone  cancfllliera.  Ferruccio.  ;on-iili.'i-,ii:i  la  ji  ii;oìiCjy^  "hm  il  Iji- 
sogflo  di  averli  beo  validi  nello  sijundi'.  i  li.'  ;i'ii'>::,i.ii  ii-iini..'ir,.'  ilel- 
l'esercilo  nemico,  ordinu  nuova  iiu^j 

Precorsa  l'allia  dei  giorno  tre  di  agosLo,  ciie  tu  fcsLa  Ji  santo  Sieiano. 
l'esercito  della  Repebbliea  continua  la  via.  L  aria  uliginosa,  solleian- 
dosi  dalle  valli,  ingombra  il  dalo  d'interne,  sicché  poco  vi  si  addentra 
lo  sguardo.  Il  sole  quando  si  lev<>,  pallido  e  prìvo  di  raggi,  parve  nn 
occhio  senza  palpebra.  Netsnae  avrebbe  ardito  Inoltrarsi  senza  la  Qdania 
ohe  avevano  nello  pratiche  guide. 

In  sllenila  procedendo  e  ordinato  l'esercito  condotto  dal  Bravotto  e 
dal  Paizaglia,  giunge  a  quella  parte  del  colle  di  Prunetta'che  ha  nome 
la  Croce  dtìti  Lari.  Qni  sotto  giace  la  terra  di  San  Marcello,  priucipa- 
lissima  della  montagna  pisLoiese  e,  come  pancialica,  parteggiante  pei 
Heilici.  —  EI1.1  se  ne  sta  improvvida ,  d\i  la  nebbia  fitta  le  cela  qual 
turbine  dì  guerra  ii  addensi  sopra  di  lei,  quasi  colomba  che  intenta  ai 
dolci  nati  non  vede  il  falco  il  quale  chiuse  le  ali  si  lascia  piombare 
aopra  il  ano  nido.  Ora  tra  il  Meloccbi  e  il  Pazzaglia  comincia  il  seguente 
colloquio. 

<  Bravotto  i,  dicali  PauaglEa,  <  quinci  po(^  oltre  giace  il  cai  [elle  che 
alberga  1  nostri  nemici...  > 
I  Che  cosi  spesso  ci  hanno  arse  la  tata.  • 

■  Anbato  i  campi...  • 

1  E  noi  tante  volte  olTeso  nella  persona...  > 

■  Fatto  scempio  de' nostri  più  cari—  i 

I  Ci  verrebbe  pur  bene  il  destro  di  dlitmgBere  quel  nido  di  vipere.^  ■ 

■  E  percliÈ  noi  bcciamof  • 
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c  il  unamenirio  lo  vieta;  ^indiinn  la  atndi  da  leseni..,  e 
m  ricordi  eoo  quante  mniiM»  di  Mosginrì  ne  isHiHem  »  non  dariame 

pure  di  un  passo.  • 

•  In  meno  di  un'ora  noi  riduciamo  San  HarDello  a  tale  che  il  lian- 
dante  non  oe  ravvisi  plA  traccia,  —  distruggiamo  una  genie  che  la- 
sciata dietro  di  noi  potrebbe  molto  agevolmenie  riuscire  molesia,  diamo 
spirilo  agli  amici  di  mostrarsi  per  noi, —  ingrossiamo  l'esercito,  —  spa- 
ventiamo il  nemico,  —  e  noi  ci  laviamo  le  mani  nel  ssngaa  de^li  odiali 


E  cosi  favellando  erano  già  ji-riI  ipi-so  la  vnik  di  San  Marcello,  — 
l'opposta  a  quella  che  avrebbero  doviilo  (lercorrore. 

Se  nella  rimanenlo  Italia;  con  vergogna  dei  padri  e  danno  diuturno  ' 
di  nor,  la  vendetta  si  manifesiù  come  passione,  in  Pistoia  fa  rabbia.  L'a- 
nimo contristato  rifugge  dall'ndire  i  fatti  trucissimi  che  desolarono  la 
infelice  contrada,  n6  fu  certo  cariti  patria  rendere  con  moderna  edi- 
zione comuni  le  Storie  Pistoiesi  i",  cbe  per  lo  innanzi  occorrevano  di 
rado.  Era  vanto  Ira  i  Pistoiesi  offendere  non  II  cntperole,  libbene  il 
JÌA  reputalo  personaggio  della  bmiglla  di  lui,  il  quale  spesse  volle  Dian- 
otelo in  mezza  illa  ferocia  dtf  luoi  deplorava  l'iniquo  lalento.  Non  im- 
pieiosirono  i  dori  petti  le  preghiere  dell'eli  vetnsla,  non  i  gridi  delle 
niadri.DoniT^tidegl'inlanti;  Invano  isacerdotl  dal  pergami  esclamavano: 
Pace.  —  pacel  — Segno  della  besUale  ira  erano  perfino  le  cose  inanimate; 
sovente  genUldonne  iFìncUto  lignaggio  consunta  agli  offensori,  a  piedi 
nudi,  coperte  della  sola  candela,  col  pargolo  al  collo,  doietlero  fuggire 
dalla  casa  In  Samme;  e  dall'allo  delle  torri  il  nipote,  anziché  arren- 
dersi nelle  mani  dello  zio,  lasciò  cadérsi  capovolto  a  infrangersi  l'ossa 
sopra  le  selci;  ogni  vincolo  rotto,  ogni  senso  dì  carili  e  di  amore  al- 
falto  spento;  il  petto  pìiì  duro  del  ferro  che  fasciava  i  corpi  loro.  Quando 
nna  parte  cacciava  l'altra,  ecco  la  fazione  vincente  scindersi  ancb'essa 
per  la  preda  sanguinosa,  e  sergerne  nna  rete  interminabile  di  omicidii 
e  di  rapine.  Cori  pnma  i  Cancellien  si  divisero  in  Bianchi  e  in  Iteri; 
quindi  i  Bianchi  In  Terglotesi  e  gli  allrì  ddia  sna  parie;  poli  Neri  in 
Traviani.  Riccardi.  Lazzan.  Tedici.  Ros»  e  Sinibaldi;  né  qui  si  stette 
la  infame  rete  di  ncciaioni.  dt  scisme  e  di  rapine,  ma  anzi  ai  moIliplicA 
per  modo  cho  come  mi  strinse  il  dolore  a  pensarvi,  cosi  mi  assale  ver- 
gogna a  raccontarle. 
E  I  antico  cronista  Borentino  fi.  il  quale  percosso  aa  tanta  iramanitù 
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h  vera.  Gran  parlo  di  colpa  -naUÌ  aitrìbulro  ai  Fiorentini.  !  quali, 
mirando  al  ciomiDÌo  della  Toscana  e  Torse  della  unÌTersa  i  tal  la,  ebbero 
por  accoreimenio  di  staio  i«Here  Pistoia  con  le  parli,  Arezzo  con  te 
armi  ondo,  non  cbe  si  de&sero  pensiero  a  sopire  te  anticbe  disMrdie, 
DB  aiucitaTano  sempce  delle  nuove.  Ma  il  mal  seme  partorì  por  troppo 
la  mala  pianta:  cbò  qnlDol  rnowe  la  bnUta  cbe  aceaie  d  gnu  flanuna 
in  Firenze  ai  tempi  di  Corso  Donati.  «  adeiM  vedremo  cba  ta  eanaa 
iàìl  rovina  della  repnbbhca.  Onde  qnanlo  meglio  considero  la  ragione 
delle  ornane  vicende,  lanio  più  mi  confermo  nciia  semenza  ni  Vacione, 
die  la  politica  degu  siati  non  deve  andare  dispmni^i  uà  inmns  mnriìs. 
Co  popolo  nona  lunea  giornata  nei  secoli  non  e  cnmere  o  miikiu  im- 
pnaemente  a  danno  di  un  auro  popolo. 

L'avanlignardia  Goreniina,  sce.'^a  in  londo  ae\\3  \d)w.  i^i*?ci>  .ii[^  vena 
di  Min  Marcello,  là  dove  anciio  ai  t-iurni  r.t-.ivi  ofcor-c  -ina  taiineiia  m 

e  ra  gng  a  ded  cala  a 
condnce  a  Uodena.  1  lerrazziini  non  i:nrinuut:i<j  ii  [><:r'iciiio  prima  clie 
sei  vodeseero  irreparabiimenio  caunio  ajnojso:  la  ncnuta  mia  impedì 
loro  pensassero  al  ripari.  Irruppe  pertanto  nei  castello  la  piena  dei  ne- 
mieti  ben  E^ingegnarono  cbiodere  la  porta  della  Fornace  e  del  Pog- 
ginolo, ma'Don  poierono:  —  ehinseto  qneiU  del  Borgo,  e  a  nulla  valse, 
imperciocché  gii  assalitori  accatastandovi  davanti  copia  di  legna  sosci- 
lassero  laie  un  incendio  di  cui  anche  ai  icmpi  presemi  occorrono  vestigi, 
unno  miei  caso  mutarono  nome  ajia  porta,  e  di  DOria  dei  Horgo  io  cliia- 
maroiio  porla  Arsa,  cne  luiiavia  le  dura.  Le  stragi,  le  rapine,  i  turpi 
laui  ctie  co^i  spesso  e  con  wnio  fasuuio  tocca  nienre  ano  espositore 


la  vita  dispersero;  pochi  (uegirono,  e  recatisi  in  collo  i  cari  lìgi  i  noie  ili, 
SI  uoiiero  a  cercare  riparo  arrampicandosi  su  per  r  ardua  moniagna 
detta  la  berrà  o  11  Partitolo:. Blenni  si  cfaiusero  nel  eampaaue.  dove 
disperati  di  scampo  attendevano,  come  m^Iio  potavano,  a  duenderst. 
Poco  per6  avrebuero  potuto  sostenersi.  ch6  il  Bravotlo  co'snoi  compagni 
sfldando  la  pioggia  delie  pietre  eresi  spinto  a  piA  Ì(A\»  torre  e  quivi 
con  SUDI  arnesi  s'ingeonava  tagliarla,  se  non  sopraggiungeva  u  Ferruc- 
cio. ^el  contemplare  la  sirags  e  l'incendio  arse  di  $uegno.  e  per  poco 
stette  che.  preiermessa  oroi  ramone  di  staio,  non  facesse  11  per  11  ap- 
piccnre  il  Paiiaglia,  it  Rravotlo  e  qu.anti  si  Irovavano  seco  partisiani 
Cancellieri;  puro  compresse  racfrintj  ili'l  ililnv  ni  (ir.liTi.-|,  p.-n  la  vita, 


Ci(iania[i  sotto  le  mseifùa  i  solJaii,  li  trasse  fuori  della  terra  0  gli  stan- 
ziò sopra  certa  eminenza  la  tinaie  e  per  la  sua  situaziono  e  per  aveif^ 
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prouime  le  mura  gH  pam  opparlnni.  a  mplngera  qnalnuqiie  assallo 
imprarviso.  Ai  iratio  di  lerrrao  occupilo  dair«MrelUt  del  Femiccio 
rimate  il  nome  di  Campo  di- ftrro,  «orna  ne  b  lède  il  tegoeaie  dittico 
riportato  nel  nanoscriilo  del  capitano  Domenico  Gioì:  - 


tattile,  yi  attuava  in  ouei  tempo  Anioaio  Aunmenti  Heiiaiancia  ai 
l'iopo  tiuicstrmi.  cooiiaiio  (il  pane  ranciatica .  soora  o«ni  auro  tieni 
sua  laiione  temuto  ea  oaiaio:  —  ma  egli,  come  comi  cne  aruimeiiEO 


Me 


He 


in 


CIÒ.  ìgam  cne  soora  n  suo  caco  si  era  commessa  tanto  nelaima  tra- 
gedia. Go'DrtDcitiait  oeireaerciio  si  lera»  neiie  itanie  lerreoe  osiia  casa 
dei  trncioaio  Hezzaiancia. 

'  Il  cielo  presago  delia  sieniora  cbe  siaTa  per  avrenire  incupì  mag- 
gtormenle  la  sua  Tàccia ,  —  di  grigio  direnta  nero  e  parve  assumere 
gramaglie  pel  prossimo  inno;  —  la  pidgsia  dirotta  allaga  d' im proti iso 
la  lena. 

Par  altra  parie  il  principe  di  Orange,  pervenuto  U  due  agosto  a  Pi- 
Bloia,  Ti  li  fermò  tutta  la  giornata  atlendendo  ad  ascoltare  gli  esplora- 
tori e  spedire  di  ora  in  ora  ordini  e  messi  a  Falnivo  Maramaldo  e  ad 

CLVinlb    nuMH,  «III.  uj 
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Alessandro  Vtlelii.  arQacbè  si  stringessero  alle  spalla  del  Ferruccio  senza 
I3sci3ri[li  campo  a  rilirsrsi:  la  qua)  cosa  gli  sembra  avere  molto  bene 
conseguila  quaiioo  gli  tu  riporlato  ctie  il  capuano  Cuviero  con  gli  apa- 
anuoh  nbelli  di  Altopascio ,  ciiiesio  ed  ouenaio  peiuono ,  si  era  con- 
tmnto  con  lai.  e  che  Nicola  nracciolmo  con  mille  armati  ui  pane  pan- 
cialiM  lo  soslenen  e  guidava.  A  ora  ai  vespro,  il  principe,  salilo  in 
cima  del  campanile  del  uoomo,  nomando  ai  ciuailini  pisioiesi  die  lo 
on     ano   1  n  n  I  o         I  nal 


jìaiuiia  SDiiu  I  Lamn\,  luogo  >{uasi 
b-isioia.  a  SI  accampo  in  ceno  piano 
;a  soDra  a  san  Hommé,  ricoperto 
•  le  i-ancne.  aaatlissimo  alle  in  si- 
re scoDerio  il  Ferraccio,  quando  si 
iiseinaTa  tenere, 
lennanoo  l'esercito,  attenderà  a 
abnnoso  da  capo  sIIb  piante  con- 
ila panra  turbalo  e  dalla  agonia 
:b,  non  iroTsva  parole  intiere;  — 
arsi  iniendere  Tullio;  —  lo  con- 


.enie  avvenito  l'urange  uispose  muoverai. 
rovB  II  nreve  nooso  dopo  la  natie  perdota 
fforzare^ii  corpo:  per  lo  ohe.  recatosi  in 
nma.an  Dryicmaii  capitani,  sali  «opra  un 

rniine  aei-^omum  nosin  lasnui.  Vinta  questa 
onorai!  eri. .mene  uoviiio.i.  ii  papa,  come 
e  prima 

sareuoe  Dtiiiiosio  follia  disperare  cha  spe-. 
CBaa  la  crodezia  vostra  in  tante  lenture 
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■  £  Eopra  (QUO  il  vostro  ùumero,  selle  volle  maggiore  ili  quello  del 
Ferruccio  >,  inlerrnppB  con  gran  voce  il  Bundini  ('). 
Orange  abbassi  arroisendo  la  faccia  e,  subita  dopo  rialzandola  ridenle, 

f  !ton  uranio  poi  lanlf,  Bandino.  In  agni  uso,  anche  per  qaeaia 
parie  poulamo  sur  tetti  della  Tliioria.  Neil  pertanu  mal  ti  aivenp, 
Bandinoi  ìnterroippendami  In  hai  lolto  alla  sioria  lapid  balta  arringa 
che  mai  alati  avvisalo  dì  fare  iid  capilano  di  eserdto  da  mille. anni  a 
qneala  parte.  Adesso  non  mi  riesce  riprendere  il  (Ilo  degli  argomenti-.- 
Oli  Dio)  mi  Elanca  laata  pensare.  lUeglio  co.'i,  imperciocché  se  ci  scapila 
la  slorla,  d  gnadagnale  un  tanto  voi  altri  soldaii;  —  lo  vengo  aobilo 
alla  conclusione,  ed  è  questa,  —  beviamo  'V.  • 

Non  aspeUaroDO  t  soldati  a  sentirselo  dire  due  Tolte.  Messa  mano  ai 
barili,  ne  empirono  capacissime  tazio  e  le  mandarono  in  volta  aller- 
nando  risi,  molleggi  ed  auguri!  per  la  vicina  baiiaglia. 

Il  principe,  bevala  prima  una  ed  un'altra  tazza,  n'empì  la  lerza,  e 
considerando  che  il  Bandino,  assorto  nella  sna  capezza,  non  domandava 
da  bere>  gli  pone  la  propria  laua  dicendo: 

(  Bevi,  Sandmo,  percbi  potreUie  darai  Che  il  blo  d  coniendeise 
bagnare  aa'allra  volta  le  labbra  nel  divino  liquore.  > 

11  Bandino,  acccstalasi  appena  la  lazxa  alta  bocca,  la  consegnava  ad 
nn  paggio,  —  il  poco  vino  libalo  sparse  per  Icrra;  —  gli  parve  atesse 
sapore  ili  sangue. 

Ora  in  quel  luogo  accadde  ciò  che  nel  medesimo  punlo  avveniva  a 
San  Marcello.  Il  cielo  si  annuvolù  ad  un  tratto  e  l  ovcsciù  sopra  la  terra 
grossissima  pioggia.  Oranfio  e  l  esercì  lo  slando  fuori  allo  scoperto,  ne 
rimasero  b;it-iLau  lino  alle  più  riparate  parti  del  corpo;  né  di  qoeaia 
avveului  a  rinia^o  per  nulla  sbigollilo  il  capilano  cesareo,  ma  anzi  traen- 
done favorevole  auspicio,  non  senza  mollo  riso  cosi  favello: 

•  Soidaui  Noi  non  anaeremo  pnnio  imbriadii  alla  guerra  contro  i 
nemici,  poieM  con  .tanto  lavare  Iddio  ci  adacqua  con  le  sne  unte  nani 
a  vino  n.  • 

Cid  detto,  con  pronteaza  non  meno  alle  con  savio  intendimento  dii- 
•pote  l'ordine  della  battaglia,  il  quale  fu  qneslo.  HandA  innanzi  Teo- 
doro Sccherinl,  Zucchero  Albanese,  Rossale,  Francesco  da  Prato  e  An- 
tonio da  Herrera  con  i  cavalleggeri,  e  per  ditesa  maggiore  diede  loro 
in  compagnia  trecento  veloci  archibugieri,  imperando  che  dovunque  in- 
conlraaeero  per  la  via  luoghi  angusti  pei  qiiali  con  difllcoUù  passasse  la 

bIWTI  ini»  dBlll  fulOM  faui  per  Jl  Cerisrrla  coDiig  ti  Eilncl;Ù  di  Dncpi,  FlhHlM 
r  Htnauldo  ed  Uutuln  Vlwlli  a  laiu  li  ln\mt  juneliilei ,  tlvt  il  più»  ■  li  moa- 
■  ugudi  Fimll,  ID  HBen  aj  ai  CBlliImU.  inCoTiia;  aqHia  dilmnuaoBOO 
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ciTBlleril,  quivi  poiii;ij«i  o  cctIh  sijuaihe  ili  arduliuciei  i;  unJi)  a  ca^o, 
abbatlendosi  Dei  ueinici  eio5->ì,  avessero  dovuto  KilruceJuru  ([ueite 
squadre  tpposuie  su  i  |>ogiji ,  ciù  poiessero  Tare  a  foco  3  poco  snazi 
sbandarsi;  e  se  invece  il  nemico  fossa  venule  loto  sopra  in  luoghi  piani 
dove  scorgessero  la  cavalleria  agevolmenie  adoperarsi,  allora  sì  spin- 
gessero innanzi  e  [acessero  ogni  sforzo  dì  eolrare  in  Qavìnana  prima 
<lel  Ferruccio,  avendo  avuto  dagli  esploralori  ragguaglio  il  captUoo  fio- 
rentino inieudere  ad  occupare  Gavinana  e  qniri  affurxanl  coniro  di 
loro,  unendoli  ■  auiaU  wr  auelìa  moniiRni  rarumiiaiiiio  per  la  b> 
zione  gneut  0  cuceiiiera.  ed  erano  amld  aua  Rcpibbiiea  Fiorentina. 
ÀTreobe  solaio  l'uranire  eoo  ni!  nomini  d-arme.  i  corazaieri  e  le 


■i  ségoiti.  • 

I  capo:  •  Di  voi  punto  non  u  fidiamo;  aipetlale 
w.  e  quando  egu  proprio  ci  auicnri,  vi  aprlrmo 
Mi  nostra  aeve  adoniam.  imperciocché  OMendo 


Tmie  quesie  uaroie  meiievano  innanzi  1  uavinanesi  non  per  voglia 
cbe  aveaaoro  di  arrenaersi.  ma  per  oar  tempo  di  arrivare  al  Fermcdo, 
a  cai  aTetano  mandalo  ceieriaaimi  messi,  ed  ora,  per  sempre  più  aE- 
ireitario.  si  posero  a  suonare  luriosamenie  le  campane  a  martello. 

L  meiai  di  Oarmana  incontrano  11  Ferraccio  neiia  casa  del  Hexia- 

>  Afirettate  1  passi,  per  Dioi  mossero  te  commessario:  filiinana  ap- 
pena s]  iienoi  tanto  l' asaaJiioiii)  gnnsti  nemici  d  intorno;  ma  per  poco 
cue  tardiate,  voi  troverete  nn  mucebio  di  rovina^  11  prìncipe  d'Orango 


iierai  vi  pare  egli  die 
impo  antto.KioreDHÌ  > 
irriiccio.  che  Orange  vi 


^urgU  di  fronte 
I  già  m  si  gran 


.DDmeTO,  ni  il  principe  slesso,  uè  cosi  subito  alle  spalle;  argomenUre 
dallo  slonno,  esserd  Insce"''";  iliccssero  ossi  qaMo  che  ia  tanto  estremo 
inlendevano  imprendere.  —  llisposero  tutlh  quanto  a  Ini  piaceue  a 
'  loro  piasera,  essere  parati  a  mettere  la  rita  nella  immioenle  biUaglia. 
—  In  mezEo  a  tanto  uDOseago  per  eomhattere.  Glampagola  Orsino,  co- 
macchi  «enttee  MreUiero  tornate  malgradite  le  sue  parole ,  pnre  nen 
Tolle  manrare  al  debito  di  leale  soldato,  aprendo  (rancamente  il  parer 
sno,  E|ili  fece  notare  il  Dne  di  ogni  loro  stono  essere  la  liberazione 
di  Vueme  e  la  salme  (Idia  Keiiiibblica:  ijuindi  ogni  iiigefino  doversi 
porre  .i  murare  !^;ini  e  sani  io  patria:  potere  (|ueslo  di  leggeri  venir 
fatto  se(.'iiilanilo  su  pei  iiumii  l;i  s\r,iA^  ipoiita  dalle  femmmu  fuggenti 
dBi>iiii  S1;iiTi'il(i,  e  priiccilfniìoper'  Appennini  nu.T.ire  in  Mugello,  donde 
calati  3  So, Il  [ieri  J.  i,ivclilif;i(i  M'iiiiti  nii.iii  su  le  porle  di  Firenie.  —  Al 

dietro  cai]  i,ii;iii  e  Vt'Uiiv^iiriic.  -iimiu;  min  5ìi|w.t  ili  die  avi  ebbe  nudnlo  i 
soldati  por  lineilo  aspre  eiocaic:  ancora,  i  nemici  avere  gambe  pronte 
qnanto  le  loro,  per  lo  cbc  gii  avrelihc  incontrali  ut  ogni  luogo  torti 
come  or^  più  baldanmi  di  ora.  cnirando  m  concetto  di  leguilsre  gente 
scbtvB  di  venire  alle  mani  :  c  messo  <ia  banda  U  sospetto  di  essere  per- 
eegoilalo,  quello  ciie  punto  mat^niormente  aveva  a  temere  era,  che, 
precorrendolo  nel  piano  Ji  Jlu|!e1lo.  <;iiivi  i  nemici  lo  aspetlassero  e. 
come  quelli  che  troppo,  in  ispecie  cavalli,  lo  .superavano,  s  mano  salva 
l'opprimessero  (11;  linalmeni.o  concbiudi^va  con  la  proposia  altre  volle 
avansala  da  lui.  ciò*  die  se  il  nemico  cui  andaia  incontro  fosse  di  poco 
od  anche  una  meta  superiore  ai  suo  e.^ercito.  egli  lo  avicblie  vinto  di 
certo:  oppure  lo  .superava  di  setto  od  otto  volle,  ed  allora  i  citlauiiii 

in  altro  modo  la  patria.  In  ogni  caso  avere  veduto  sempre  nascore  pes- 
simi eHelli  dalla  fuga  :  ma  la  morto  slessa ,  quando  generosa ,  essere 
slata  feconda.  Gli  audaci  sforzano  la  forinna.  UOrstno,  persnaso  dalle 
ragioni  del  Ferraccio,  lo  supplicava  preporlo  al  posto  jAA  pericoloso 
della  balUglia  l'I 

Il  Ferruccio,  uscito  all'aperto,  di  slancio  sallb  in  iella  al  suo  buon 
cavallo  e.  levatosi  l  elmo  di  testa,  all'esercito,  die  gli  slava  schierato 
davanti  come  in  andleatro.  rivolse  queste  nobilissime  parole,  conserva- 
teci da  Bernai-do  Segni  al  quarto  libro  delle  sue  alone  : 

■  So  per  esperienza,  soldati  fortissimi,  che  le  parole  non  agginngono 
>  gagliarda  nei  cnon  generosi,  ma  si  Iwne  che  quella  virtù  che  ti  6 
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dentro  rinchiusa,  allova  si  inoF^trj  più  viva  < 
cBssilà  la  costringe  a  tjr  piwa  ili  sC.  Siamo  in  Lcrmine  dove  V  una  e 
l'altra  coi3  ci  ìi  a|ipaieo({ii:i  per  fare  al  monito  più  chiara  e  più  beìb 
l;i  co;l.inia  e  la  fiirli^/si  dc^ii  j;iiini  nostri  ;  l'occaeiono  TeJeLe  beilis- 
siTna  0  so[io  i>l,'iii  allri  onnriiLijsiina  dieci  si  moslra  Jifendcndo  con 
Limato  petto  l'onore  delle  anni  ilaliano  c  la  libcriù  delia  noliiiissima 
patria  nosiru,  per  larvi  rlsplomlero  per  tulli  !  secoli  di  chiara  luce;  la 
necessiti  ciÉ  presente  e  davanti  agli  ocebi,  che  ci  fa  certi  che  ritirandoci 
saremmo  ragglnnU  dalla  cavalleria  nemica,  a  che  stando  fSrmi  non 
aTremmo  laogo  Tarie  da  poter  dUèndensl  ni  Teiloraglia  da  poter  vi- 
Tere,  quando  bene  prima  entrassimo  In  qnelie  mura.  Rettaci  adunque 
solo  una  speranza,  e  questa  d  la  disperazione  di  ogni  altro  soccorso 
itifiiorchè  di  quella  che  dalla  virtli  delle  Yostre destre  inlino  a  questo 
giorno  slato  inviiiissimo  e  dal  vostro  animoso  spinto  procede.  Questo 
CI  tara  m  ogni  modo  vincere:  nè.  benché  siamo  meno  per  numero. 
CI  dobbiamo  diUìdare.  per  la  spcrania.  oltre  a  (jnolla  ijoli^  viriu  vosira. 


dot  noalro  bUùn  fino,  ^npplira  con  la  bii.j  ii^'.eii/a  ilrjvi:  ]iLaiir,i..,c  Ja 

forza  nastra.  > 

E  ricopertosi  il  capo,  con  ferocs  seinlianza  lii  aiulita  la  ;pada.  rijiresc: 

I  Soldati,  non  mi  vogliate  abbandonare  in  questo  giorno.  • 

Carlo  conte  di  Civitella  e  Amico  Arsoli  condottieri  dei  cavalleggeri 

spedisce  innanzi,  afQnché  trascorrendo  ve  Incoia  en  la  occupino  Gavmana; 

ségmia  egli  con  la  battaglia  composta  di  quattordici  bandiere;  pone 

quindi  le  bsgaglie.e  U  dieirociiardia.  ch'erano  quindici  insegne,  iiommette 

alla  fede  di  diampagolo  Orsino, 
i  cavahuri  impenali.  sospettando  ormai  la  malizia  dei  Gavinanssi  e 

già  vedenuo  apparire  le  mse;;no  fiorentino,  non  si  tennero  più  in  rrano. 

ma.  irascorreiidu  a  mano  iiiritta  lunpo  le  mura  di  Oavmana.  si  fecero 

animosamente  ail  incniitrai-e  il  netnit^o, 

campo  di  baluii:iia.  iiiiin  -.i  |iie~enta  terribile.  La  strada  sopra  la  quale 
combattono  serpeggia  a  niei/.j  cesia  del  monte.  —  Da  un  lalo  il  dirupo, 
—  dal|-allro  1  erta  scoscesa.  In  quelle  angustie  poclii  prendevano  parlo 
alla  battaglia,  ma.  sospinti  dai  sorvegnenli,  qm  poelii  cod  si  siringe- 
vano  che.  diventata  inntile  la  spada  e  la  lancia,  si  floivana  a  pagoalaUi, 
e  1  cavalli  medesimi  partecipando  il  furore  dei  combattenti  si  laceravano 
a  morsi.  Armi,  cavalli  e  cavalieri  precipiiavano  gin  noi  Dorrone,  lascianao 
sulla  schiena  del  monte  spaventevole  striscia  di  sangue;  ed  A  fama  che 
in  quel  giorno,  l'umile  rio  delle  Catiaells  menasse  giù  alla  valle  più 
sangue  clie  acqua,  e  la  Vergine,  che  anclie  ai  di  iioiiri  scorgiamo  posta 
a  custodia  della  [onlana  dei  Gori/hì,  vide  in  couslo  memorabile  caso  di 


:rilicio  delle  propne  pi 


imuiMicai  I  —  |iui  siuriiuru  kiu  anii  Jiruuii  i  tiivjii 
nei  venire  iniien  gii  Epraqi.  Qnanuo  eglino  peruw 
nemici,  aicnni  deinoiiri  rimbalzati  dauarlo  oiirapat 
pra  di  loro  e  aodarono  capovoin  ad  moontnre  i»  i 
rapo:  aun  caddero  lairanii  In  le  zampe  dei  cavalli 


PRO  ili  nuovo  a  destra  di  Gavi- 
lakzni.  deito  vecchieio,  sperando 
apposlaii  dieiro  i  tronebi  de- 
pnnto  l'ardore  dei  noitn.  «he, 
co  aqaiiiarone  albero  per  albero 
erreanero  a  ribaltarli  mori  dei 
ersini. 


0  g    da  a 

maravigliando  camnanisi  iiavanii  in  uamiKM'a  niiiiensie. 

Fabnxio  Uaramaiuo,  ii  quale,  come  avTertimmo,  aveva  ricevuta  com- 
measioae  dall'Orango  di  tenere  dietro  al  Ferruccio,  giunto  ancb'egli  so- 
pra le  Lari  di  FruDotll  a  qulri  avvinto  della  aceu  dei  FioreaUnt  nella 
valle  dt  San  Haiitello,  piegò  a  mano  tinlilra  al  ponte  di  Uammiaoo,  e 
acorlalo  da  bnooe  guide,  teaendo  il  cammino  varao  i  monti  che  aovra* 
Giano  a  San  Marcello,  par  la  via  sotto  al  Piano  iti  Terntìni,  riuscì  presao 
le  mura  di  Gavinana  dalla  pane  di  levante.  1  terrazzani,  aecorst  ad  in- 
contrare 11  Ferruccio,  ai  da  questa  banda  temendo  l'odesa,  l'atevano 
lasciata  scoperta.  IHaramaldo,  tentata  la  porta  e  la  trovando  salda,  si 
pose  a  spccalare  la  muragUa  :  ella  era.  siccome  composia  ili  muro  a  secco. 

tanto  s|iaiio  quanto  busLasse  a  passarlo  duo  uomini;  un  soldalo.  il  più 

curarono  crii  altri  del  sospello  d'insidia  c  a  calca  vi  si  allollarono. 
Cosi  Fabrizio  Maramaldo  entrava  in  Gavmaaa  da  tcTanie  nel  punto 
steaio  in  coi  vi  peuetrava  Ferruccio  dalla  parie  di  Eetteutrione. 

Il  Ferruccio  non  profferì  parola .  ma  a  corsa  s\  spinse  inconiro  al 
nemico  sbarrandogli  lo  sbocco  alla  piazza;  gli  tennero  dietro  \icoHa- 
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clit><retH,  incolb  Stroui,  Goro  da  HontebenicM  e  molti  altri  dei  valenti 
twalnf  cbe  rammentanuiio  di  sopra,  —  oppongono  una  maraglia  di 
tèrra;  adesM  coloro  che  tra  1  nemici  al  moalrano  pia  volonterosi  vor-- 
rebbera  ritinni,  m  losplnii  dalla  piena  dei  sorregnenli  vanno  a  Ira- 
flfgenl  sopra  le  plecbe  dei  nostri;  alcuni,  tolio  coraggio  dalla  dispera- 
■ione,  menarono  orribili  colpi,  ma  alla  One  tarono  spenti  ;  già  d' intorno 
al  Ferraecio  si  era  innalzato  on  riparo  di  morii  e  di  niDiibnndi,  ficchà 
gli  convenne  per  mantenere  la  terribile  lafTa  criliieitnn;  <[nf\  Ijnliiiirilo 
di  carne  nmana.  Ad  accrescere  l'eccidio,  nomini  t  dmim:  LiTicLiviino  ihiie 
flneslre  e  dai  leni  sassi,  tegoli  e  di  ogni  maniera  mj'ser^/io  'u  le  lesie 
degl'imperiali,  che  vedale  dall'alto  avevano  scmbiama  Ji  pnlic  da  ar- 

e  il  Ferruccio  si  sentila  stanco,  non  aaiio  di  nctidera;  l'armaiura,  già 
branila  splendidamente,  appariva  adesso  vermiglia  dai  cimiero  agli 
sproni,  qna  e  ti  ammaccala.  In  parte  fessa;  pensò  nuovo  modo  di  strage, 
si  risovvenne  delle  trombe  di  fuoco,  e  mandb  Vico  a  vedere  se  1^  pioggia 
ne  avesse  lasciata  illesa  qnalebedana;  ne  tìnTenne  ira  bnone  a  farne 
nso,  le  porlb  ftetloloso,  le  dispose  con  dìllBenia  e,  avrertiii  i  compa- 
gni affinchè  SI  cansassero,  appiccb  loro  il  Hhco;  prorompe  nna  lempéata 
di  palle,  di  scbeggie,  di  vetri  e  di  simili  altri  proietti  di  cai  solevano 
i  nostri  antichi  riempire  le  macchine  dL  gnena;  —  la  strada  rimase 
sgombra;  —  dì  tanta  gente  stipata  avania  an  mnechio  infonne  di 
membra  lacere,  e  su  le  pareti  delle  case  appaiono  attaccali  ftantnmi  di 
cervelli  omani,  o  impresse  col  sangue  la  forme  dei  corpi  quivi  schiac- 
ciali; l'impeto  della  vittoria  non  concesse  ai  nostri  osservare  per  quale 
orribile  rivo  cacciavano  le  gambe,  si  spinsero  oltre  sguazzando  nei 
sangue  alio  eslerminio  nemico  U). 

Ecco  arriva  l'Orange,  a  vedersi  mirabile  per  l'armatura  fregiala  di 
oro  e  di  ariionto  con  sottile  lavoro,  nel  cimiero  Dlnmalo,  egrogia  opera 
delran^  ed  anene  pei  poderoso  cavano  pure  egii  adorno  di  pennacchi 
e  di  ricca  gualdrappa:  u  nperboanimaie.itiiasi  consapevole  di  portara 
cosi  grande  barone,  scaipiia.  sonra  se  siesso  si  ripiep.  si  compiace  in 


i  contemplando 


i;  si  avvolgeva 
lleggeri?  •  E  i 


scorge  di  un  alBefe 
nn  castagno  ;  —  gli 


dandogli  dell'asta  (ra- 
ne! rango.  Sventolando 


poi  la  ipgegaa,  continuii  a  imperversare  pel  cimpa;  non  mica  «npplt' 
chevole,  ma  invece  garrendo  i  solilaii  con  parole  di  contnmeha  gridava: 
.1  Marrani,  cani  sen?^[i  feilti.  tur^^lc  m  Ij^tl.n^'lin  !  rinL-rni^iale  Dio  esscrs 

naie  in  Iiall3i;li3.  o.  :i\h  croce  ■'.(■[  vi'i  .  i,r>Li'.  m  niccio  sltrmiiiaro  dalla 

In  qoesio  modo  fuvollando.  egli  primo  precipua  giù  par  la  cbina  del 
campa  delle  VerBioi. 

Sorgono  due  cotllneile,  una  di  taoclB  all'alln,  taorl  della  porta  Fio- 
vana,  e  con  lo  collo  presentano  dae  jtìani  Inclinai)  acconci  a  difandersi, 
malagevoli  ad  assalirsi;  quello  cbe  rimane  a  destra  di  chi  entra  In  Ga- 
vlnana  si  appella  piano  delle  Vergini,  l'altro  cbe  giace  a  manca  chia- 
mano VecchielD.  1  noslii,  diloggiall  i  nemici,  slatiziavano  nei  campo  di 
Vecchielo,  e  oltimamenie  ri|)arati  dai  castagni,  die  quivi  anclie  al  di 
nostri  vediamo  più  grossi  che  altrove,  dirigevano  contro  ai  nemici  dis- 
posi! allo  scoperto  .sul  piano  di;lle  Vergini  una  tempesta  di  palle  spessa 
e  [lagoro.sa  come  grandine.  Pieno  di  pericolo  l'inollrarsl,  ma  l'Orange 
credeva  die  palla  pleliea  non  valesse  a  forare  il  corpo  di  un  principe. 

Tra  il  piano  delle  Vergini  c  Veccliieio  havvt  una  via  alpestre,  e  ia 
questa  strada,  ma  più  vicina  at  primo  campo  che  a  quello  di  Vccchlelo, 
occorre  una  Toniana  con  la  immagine  della  Madonoa;  ella  so  ne  sta  In 
mezzo  a  tanta  rabbia  di  uomini,  qnasi  colomba  posala  mi  margino  dal 
vulcano.  Percba  non  placa  ella  i  feroci?  Percbè  unii  mauBDoti  non 
dilToDdo  noi  cuora  degli  omicidi?  1  ferri  si  incliiBano  davanti  II  seno 
delle  femmine,  —  l'Istriunenlo  della  morte  rlfagge  dal  eeno  ondo  trag- 
gono il  primo  alimento  le  creatore  imiaae.  Avevano  il  cuore  aspro  come 
pietra  i  Romani  e  i  Sabini,  e  non  pertanto  diventarono  miti  bIIb  suppli- 
cazioni delle  donne  Imploranti  pace.  Ha  cotesti  non  erano  tigli  di  nna 
medesima  lun  a^  nessuno  ollraggio  avevano  agli  assalitori  arrecato  i  Fio- 
rentini; e.i'i  hsfiarono  deielitto  lo  mogli  o  le  madri  a  casa  per  diser- 
tare aliio  madri,  altre  mogli;  i  campì  abbandonarono  incolli  per  deva- 
stare aliie  caiiipjgno:  malo  dunque  a  loro  avvenga,  abbiano  la  tomba 
che  si  sono  meritata,  siono  scordaU  dalle  moglf  lontano,  le  quali  Tannun- 
110  della  morte  loro  sentiranno  come  si  ascolta  la  nuova  delle  fortune 
insperate.  E  tuiiavolia.  se  alla  VergiDO  non  piacque  tepanra  la  miacbia, 
s'ella  conobbe  la  giustizia  della  causa  della  Repubblica,  perchè  non  ot- 
tenne la  vittoria  ai  Fiorentini?  Perchè  con  esempio  memorahdo  non 
dimostrò  In  conforto  della  virtù  inlèlice  prendersi  sa  nei  cieli  cura  e 
difesa  della  Innocenza  dei  popoli?  ~-  Tana  cosa  fu  sempre  affaticarci 
la  mente  con  domande  alle  quali  noD  sappiamo  trovare  risposta. 

Prima  che  il  principe  si  avventurasse  nella  impreAO  rischiosa,  monsi- 
gnore Ascaiino.  dubilando  di  male,  come  prudente  capuano  pensò  alla 
ritirala  n  dii-uus-:  una  tiaiula  di  due  nula  ira  Tedeschi  e  bpannuoh  m 
Mrta  f'irra  ih:'  ciarc  Ir.!  (iavinana  e  il  prossimo  castello  di  .Maresca: 
per  que>io  caso  di  oia  tu  poi  la  ctiiamarono  la  i'orru  ^rtiiald, 
L'Orange  muove  imperversato  giù  sul  pendio,  cosi  saldo  si  manlieno 
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sopra  l'arcione,  cosi  Tacile  accanaente  con  la  panoDB  ai  moti  del  taiillo 
che  pare  campori'a  una  alessa  roriiia  eoa  lai,  —  hd  moBlro  crealo  alla 
diatnizione  della  specie  maaiia. 

Sceso  in  londo  del  laogo  npidoso,  iraste  le  bnolie.  e  il  buon  (le- 
sinerò SI  fermò  immobile.  Il  principe  gira  intorno  la  leslaa  specillare 
ae  alcuno  avversano  gli  si  presentasse  davanti,  ed  ecco  vede  un  cava- 
liere armato  alU  leggieia  starsi  pressa  la  lenlana  delle  Vergini  senza 
fare  atto  lìi  aiKuirt^li  inumLio.  iim  ed  anche  disposto  a  non  nmoTersi 
da  qnel  luogo,  L  UraìiK*^-  pici^indo  a  quella  volta  il  cavallo  e  al  comando 
della  vocQ  s^tuiunitenuo  il  sisi».  eli  grida  da  lontano:' 

•  Non  mi  aspellare,  soiihio:  sgombra,  io  li  concedo  fag^re.  ■ 
Nicolò  Masi  di  Bomania.  nei  qn^ìii  ru'ivova  pnre  ona  tcintllla  dt 
greco  yalore,  non  nsposf  a  udii  si  tilas.-'.-.  1,'Orange  Blimolando  11  ca- 
Tallo  gli  giunge  appresso  o  imnora  b  intimazione,  e  poiché  la  vide 
tornar  di  nuovo  invano,  gli  si  siringe  addosso,  antnudo  sollevando  la 

Allori  11  HiBl  con  ttnpenda  celerità,  prima  che  il  colpo  della  spada 
calasse,  al  aliò  tu  le  «UDe,  con  ambe  le  mani  lUinse  la  mazia  di  arme 

e  ne  percosse  l  elmo  del  principe  In  modo  che  questi  perdette  lasini- 
slra  Slatta  e  piegando  il  capo  confuse  i  pennacchi  del  suo  cimiero  con 
quulli  che  fregiavano  il  fremale  del  cavallo,  (.omeccbè  mtronnlo.  l  OrnnRO 

avrehliero  recalo  assai  danno,  se  gh  occhi  abbaibadiali  per  entro  Tor- 
tici di  fiamma  gli  avessero  conceduto  assestarli  bcsIio.  o  se  da  meno 
'fina  armatura  il  Masi  slato  fosse  difeso.L'astoto  Greco  però,  segnitando 
il  dnello.  a  mano  a  mano  si  nliraTa  sperando  di  farlo  prigione,  cosa 
che  avrebbe  dato  vinta  l'impresa,  e  il  principe  ormai  cieco  delta  mente 
cadeTa  cerio  nella  Insidia,  se  il  eonle  da  San  Secondo  e  Glerannl  Ban- 
dini  non  sTessero  eccitato  quanti  sUTano  appreaio  di  loro  Mll  ed  no- 
mini di  anne  a- portare  BocBorso  al  oapilana 

t  Per  popò  che  lardiamo '>,esndiceTaao,  •  non  laramopiik  in  tempo. 
Avanti  Herreral  Avanti  Hossatel  Doto  non  occorre  pericolo  nomi  ac- 
quista gloria:  OTe  si  aTTeninra  li  capitano  deve  Inollrarsi  anche  U 
soldato.  > 

Herrera  e  Itossale  si  avaniano  co' loro  iquadroni:  il  rollo  hanno  pal- 
lido come  codardi,  e  pure  si  mostrano  animosi  nei  moli:  passando  a 
canto  al  Bandmo.  C[uesli  a  voce  sommessa  dic£  ali  llerrera: 

t  E  iiada  a  tirare  giusto,,,  un  colpo,  e  I)a,=i3.  . 

1  cavalh  si  aTTentano.  scuin^iarucu  lu  fpizin^  .iir  improvvisi!  s  innalia 
una  densa  nuvola  di  (nino;  ila  ima  p^irle  e  dall'allra  ;i  sono  mandali 
la  morte  scaricando  (ih  arcbibusi.  Chi  rimase  m  sellai'  —  chi  ricoperse 
cadavere  ilUcnraaio  il  lerraooi  Non  alitando  solUo  alcuno  di  vento,  il 
fumo  coiilinua  ad  ingombrare  il  campo  della  zuffa.  Di  11  In  breve  però 
un  macniflco  cavallo  ornalo  di  piume  galoppa,  pnvo  di  cavaliere,  di 
su  di  gm  per  le  squadre  dei  soldati,  empiendo  il  campa  di  tumulto  e 
di  spavento-  &  il  caTsIlo  del  principe  di  Grange.  Il  suo  signore  giace 


6H  oiKTOiÀ 


spento  nel  Ihnga  tripasulo  de  tre  palle  di  arobibnw,  noe  net  peilo; 
na'alira  nel  bnceio  stnisirn,  e  la  tem  nel  collo  aotto  la  nuca  (<>. 

E  da  un  altro  lalo  della  nuvola  del  fnmo  sbacarono  dne  caTalieri, 
gridando:  iSalial  —  E3lva!  >  — spingendo  alla  dirotta  ì  cavalli.  Erano 
Herrera  e  Possale,  coi  la  paura  di  comparire  davanti  al  giudice  supremo 
col  sangue  fresco  di  an  assassinalo  sopra  le  mani  rendeva  codardi. 

Talia  la  gente  di  arme  si  disperse  fuggendo,  sicché  a  Pistoia  prima, 
poi  a  Firenze  e  al  papa  in  Bologna  corse  la  Tima  delU  disratia  p  della 
morte  del  principe,  sentendone,  secondo  i  desideri!  diversi,  o  immensa 
gioia,  0  influita  tristezza. 

Per  gaello  che  abbiamo  potuto  indagare,  sembra  che  da  tre  parli  ar- 
TìvauB  ani  principe  la  morie,  dagli  archibnsieri  appostali  a  Vecohieto, 
dai  terranani  uhlanU  «ntle  mura  della  GaTÌnani  «  dagit  assasrint,  ai 
qnaU  In  nome  dal  papa  an  stato  oommèaso  fi  tradimento. 

Tanlavilla  francese,  paggio  del  prìncipe,  contlnvandogll  In  morte  w 
quella  fede  di  cai  tante  prove  gli  dava  nella  vita,  malgrado  la  presenza 
del  nemico  e  il  poricolo  che  correva  grandissimo,  non  volle  lasciarlo, 
ma  invece  indirizzandosi  al  cavaliere  che  si  vide  più  prossimo,  e  fu  il 
valoroso  Masi,  lo  pregò  a  porgergli  ainlo  onde  caricarselo  sopra  le  spalle. 

E  il  Masi,  magnanimo  di  cuore,  come  prode,  oommiierando  al  fato 
di  tanto  personaggio,  scese  da  cavallo  e  aevienne  nel  pietoso  nlOclu  il 
sei'vo  fedele.  Il  Taotavclla,  poi^  si  fu  recato  aa  le  spalle  11  corpo  del- 
l'Orange,  sorreggendolo  con  la  mano  manca,  atese  la  destra  al  Haai  e 
gli  disse  piangendo: 

I  Generoso  cavaliere,  se  non  vi  sdegna  It  mano  di  nn  serro,  me  la 
stringete,  vi  auppliao;  ella  6  mano  di  seno  fedele.  > 

•  Di  gran  cuore  >,  rispose  Nicolò  commoeso,  e  gliela  strìnse  con  ti- 
tetto;  •  se  mai  U  stringesse  alcun  tuo  binano,  sovvenpli  di  Nicolò 
Masi.  Ora  parti,  t£bi  le  parola  snl  campo  di  battaelia  vogliono  esser 
cene,  e  Dui  ii  tenga  neiia  sua  santa  guardia,  • 

II  Tantaviiia  iraiporto  la  sp(^a  dei  principe  nella  canneiieiu  poco 
laogi  da  Gavinana.  a  lato  della  via  che  mena  ai  Latioui.  e  quivi,  te- 
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t  perla,  me^  sopra  un  grosso  unito.  U  spo^  moiiile  del  priooipe, 

>  spenaolando  di  qua  e  di'lb  le  bractua  e  le  gsnlie,  e  dimmando  il 
•  capo,  lacrìDioso  apeuaeolo  della  miseria  anima,  gEonae  a  Pistoia.  Lo 
I  pouroDO  prima  fnori  di  porla  al  Borgo,  donde  il  clero  lo  rimosse  eoa 

>  pompa,  e  a  grande  onaraoza  lo  IrasporUrono  alla  calledrale.  Ouiii 

>  ebbe  esequie  soleiml  come  viaciiorc.  Poco  dopo  lo  deposero  alla  cer- 

>  Uwa  dt  Flrenie,  e  quiocl,  dopo  averlo  imbahamalo,  lo  spedirono  »lla 
t  sua  geullrlee,  che  cerio  dod  si  a'spetlava  rivedere  ia  qu^to  modo  il 

>  ditello  tao  flgUo.  > 

•  TlUotial  TiUoriat  •  con  imneose  strida  grìdinoo  1  soldati  del 
Ferruccio,  reepioti  i  nemici  a  diapersi  per  la  campigiu,  lieotrando 
nelle  man  di  Garinsna.  1  lerraiMui  dai  balconi,  diu  tetti  plaodivano 
battendo  palata  a  palma  e  sveatolaodo  candidi  pannilioL  Le  cauquine 
BonatanD  a  gloria; 

•  Vittoriai  viiloriat  •  rispondano  i  caralle^ri  faori  delle  mura,  i 
quali  a  poala  loro,  rìbultali  i  cesarei,  occaparano  il  plano  dello  Ver- 
gini. Dapperlotto  ailegre^iia.  Il  cielo  stesso  placato  lasciava  aperto  tra 
le  sue  nuvole  an  adilo  al  raggio  del  sole,  — -  l'ultimo  che  salutasse  il 
gonfalone  della  Aepnbblica  Fioreulina. 

E  il  prode  Ferruccio,  palpitarne,  bagnato  di  sangne  oemice  e  de'  suoi 
si  appoggia  all'asta  della  lancia  spilo  il  magaiBco  castagno  ebe  sorge» 
■opra  la  plaiu  della  Qavinana.  I  sacd  occhi  stanno  rivolti  al  firma- 
meato  porgendo  col  ci»re,Kts)Je  fervidlatime  a  Dio;  —  non  lo  potava 
con  te  labbra,  cbi  lo  impediva  l' a  Anno. 

Qui  circondato  dell'Arsoli,  dal  Hasi,  dai  conti  di  Castro  e  Giviietla, 
da  ambedue  gli  Strozzi  Nicolò  e  Bernardo,  e  da  altri  egregi  difensori 
delia  Fiorenlina  Hepubblica,  udiva  i  vari  casi  della  batLagiia  e  la  morte 
del  principe. 

I  Dio  faccia  pace  alla  sua  anima  >,  fatatlO  il  Ferruccio,  <  ei;li  è 
morto  ila  valoroso.  Se  alcuno  rinviene  la  sua  spoglia  mortale,  si  ram- 
memi  die  il  guerriero  spento  In  battaglia  6  cosa  sacra  al  guerriero.  — 
Guai  3  chi  l'ollraggia  I  ■ 

AbimÈi  Mentre  ai  rallegrano  dalla  vittoria,  ella  apre  l'ale  per  Inggire 
dalle  loro  bandiere. 

Alesaaodro  Vitelli  e  Mario  Colonna  con  gl'Italiani,  gli Spagnooli  am- 
mottinati  di  Jkllopasote  e  il  Braceiolino  capo  dalla  buona- paneiallea, 
IiuegiieDdo,seoondoileoniaiidammlo  riee  volo,  l' esercito  Soreo  lino,  ginn- 
seco  annessi  alla  &oce  delle  Lari.  Tenne  sentiero  diverso  11  Maramaldo: 
piegft  a  mano  dirìiia,  passb  il  fiume  Limeaire  e  rinsci  di  faccia  alla  die- 
iroguardia  di  Giampagoio  Orsino. 

S'incontrarono  sul  l'iano  di  Doccia  poslo  a  mezzo  cammino  tra  Ga- 
vlnana  e  San  Harcello.  L'Orsino,  considerando  non  potere  resistere  a 
tanta  piena  di  nemici  e  ditendere  cosi  gran  numero  di  baga^e,  ordlnO 
ai  marfaloctì  cbe  aveva  In  oopla  il  Ferraccio  condotti  da  Pisa  si  alTret- 
Usseiv  ad  ateare  nn  templeno  (armato  a  nwuo  condilo,  il  gatìe  con- 
dolsero  maravlgtioio  e  con  incredlblte  celeriU.  n  viaggiatore  cbe  visita 


quBl  campo  pnù  anche  oggi  coolemplarne  j  tesligi  per  un  trailo  di 
nteglio  che  dngenlo  braccta.  Dielrc  al  lerrapieno  si  difende  l'Orsmo; 
il  aemico  grosso  minaccia  di  prorompere,  quaal  an  fiume  appena  con- 
lennio  dagli  argini;  qui  a)  rinnuovano  lo  ferite,  il  doloro,  il  pianto  dei 
moriboadi,  la  strage  nefanda.  Il  mio  spirilo  contristato  non  sa  die  cesa 
I^ù  oltre  deve  narrare  di  miserabile,  la  fantasia  cado  stanca  di  arvol-  ' 
gersi  Ira  cosi  moltlidiei  Immagini  di  morte,  e  al  mio  leiiore  rispannio 
il  faetidia  di  piA  oltre  affliggersi  sop'ra  le  srentare  e  le  colpe  d^li  uo- 
mini. Fona  non  ilmaneTa  rollo  l'Orsino;  la  fortniu  gli  eoncedoTa  riti- 
rar^ incoiarne  in  GaTiaana,  le  il  malefleo  ingepo  det  Biaeidollno  noa 
al  [osse  adoperalo  11  danni  della  patria;  non  iBrononunl  straniere,  ma 
per  maggiore  dolore  italiane  quelle  cbe  eonsomaroao  11  sacrinelo  della- 
più-nobile  repobblica  di  questa  nostra  contrada.  Noi  dobbiamo  compian- 
gere la  tanaglia  della  Gavinaaa  non  pure  come  sventura,  ma  altresì 
come  delitto. 

La  discordia  percorso  voloca  e  continaa  sopra  la  faccia  della  misera 
lialia  dalle  Alpi  al  mare  ionio  a  guisa  di  spola  nelle  nani  del  lessiiore; 
se  pose  l'orma  sa  i  monli,  li  compre5ìo  ;  se  sopr.-i  le  pianure,  lo  inaridi; 
con  un  Uagellù  di  vipere  percosse  le  generaiioni  e  Irasrijsc  nelle  vene 
di  loro  il  veleno  e  la  rabbia.  Ora  i  ligli  porlano  il  peso  delle  paterne 
iniquiU;  —  ma  durezza  di  fato  per  sospiri  non  mula,  e  il  cielo  arride 
alle  mani  animose,  —  non  agli  ocdii  piangenti.  Ora  i  Agli  stanno  In' 
pace  tra  loro;  —  imperttoedii  come  contenderebbero  1  bOTl  graratl 
dal  madetimo  giogat  In  espiazione  d^i  antichi  delitti,  una  volta  opi- 
anno  nella  lèsta  dall'  Ascensione  i  monti  di  Garinana  rìanonano  di  canti 
liunibri;  due  nrocessioni  mnoTono.  nna  da  San  Harcello.  t'alira  da  Ga- 
Tinano.  verso  la  fonte  dei  Gorghi  Quando  s'ineonlrano.  i  cantici  si  rtn- 
nuovano  più  atti,  accostano  gii  stendardi  e  fonno  toccare  i  crociilasi  tra 
toro:  CIÒ  chiamano  -~  ii  bacio  dei  Cristi.  I  discendenti  dei  truci  faziosi 
S'impalmano  mansueti,  più  voii  ncameiano  con  tn  animi  pacait:  simili 
alle  regine  deila  iragenu  iiii:ic-^c  nra  cui'  cincciono  sopr.-i  i;i  wrra. 
le  ha  Atte  amiche  ii  inaiiio.  imo^ti  min  e  niie^iL  cemiii  Hanno  lorza 
di  rompwe  il  vostro  souiiu  'ecoiai-c,  ".-s,i  -n>;rii  .-ininm  aoiuiiii,  oh  come 
aHannosamenie  doveie  i[t)i[ieic  fieuiro  ai  vosiri  sepoicrii  —  \eniie  e 
vedeie;  —  per  coipa  vn^ira  un  crmii  uei  vosiro  sangue  auro  inteiielto 
ed  altra  foraa  non  serrano  ciie  ner  piinpire  e  per  pregare.  —  Io  per 
me.  quando  considero  come  e  lumma  la  inriuna  e  oornva  egli  oltraggi.' 
e  quanto  aii  onposio  consisiiera  in  iiace  in  sveninra,  tremando  m'fnier-- 
rogo  se  per  caso  la  prowiuonza  commise  aiia  miseria  ordire  il  vincolo 
di  concoruia  unicamente  uurevoio  ira  gii  uomini.  —  Ma  io  l'ho  dotto, 
affaticarci  con  domande  a  cui  non  sovvieue  ja  risposta  i  amaniudme 
di  spinto:  e  ira  quesio  ueno  spesso  ne  occorrono  di  laii  che  percnoiono 
le  oreccnie,  qnasi  ana  sqailla  cae  anuiii  a  lalortDDto,  o  piolto&tD  ien>' 
scono  11  cuore  datotoia  a  sentirsi  quanto. Il  dardo  dalla  vipera.  <    -  ' 
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-  Nicola  Braulolino,  cbe  co'niai  mille  fniosi  procede  col  Tltelli  a  modo 
di  lancia  [ranca,  esperto  del  laogo,  «1  «lacca  dal  compagni  e  per  certa 
v4e  oblique  a  lai  nolo  cetandoai  dieiro  al  tronchi  del  cailaBnl  cbe  spestis- 
simi  crescono  in  qoatio  Iato,  in  sileniio,  co'paasi  dal  tradiiore,  ai  aT< 
vicina  al  flanw  della  colonna  dell'Orsino.  Fa  agevole  cosa  trucidare  e 
disperdere  1  pachi  e  meno  validi  midati  che  vi  staTano  a  gnardli,  — 
scompigliare  le  bagaglie,  mandare  sollosapra  eoids  e  carriaggi,  —  em- 
pire di  spaTenlo  ogni  cosa.  Orsiao,  udendo  rumore  alle  spalle,  conobbe 
il  caao  e  al  tenne  spacciaiu;  miijvalia,  ili^pniito  .i  rnorìre  da  Taloroso, 
strinse  intorao  a  té  i  suoi,  ne  foce  Rninilolo,  e  cosi  oriJinalo,  non  allra- 
menie  cbe  toste  nn  corpo  solo  ariuslo  di  mille  spade,  si  dispiAe  ad 
aprirsi  la  strada  eammmanJo  sul  petio  dei  nemici. 

SovvoDRali.  letlore.  se  mai  fosli  in  riva  al  mare,  di  aver  redola  nna 
barca  per  forila  uei  remaLorl  rompere  le  onde  che  incessanli  si  accumu- 
lino contro  di  lei  e.  come  se  avessero  senso  di  rabbia,  Tremere  rioiiose 
luogo  1  fianchi  e  subito  cbiudersi  riballeati  dialro  il  timone;  cosi  la 
TirtA'  dei  soldati  dell'  Orsino  supera  il  numero  dei  nemici ,  ma  il  suo 
drappella  procedendo  acema.  mentre  da  ogni  tiilia  di  sangue  aTrersarìo 
sembra  cbo  nascano  nnon  guerrieri  a  combatierlo:  —  maie  incoile  a 
cni  Tolle  insegairlo  troppo  daopresso.  percbi  sorenie  rimise  la  laccia 
e  balestrb  la  morta  nelle  ilie  aei  cesarei:  —  Tenuto  ai  rivo  oene  ua- 
tmeilesi  ferme  di  nuovo.e  ai  nuovo  qaeiie  mniiiacane  SI  unsero  ai  san- 
gue umano:  llnalinenle  lacerato  aaiia  lesta.  su  i  flancni.  qodd  avere 


ripuiaio  B  per  iiuu  avara  ricevuio  grame  aicnno,  iioii  erasi  mussa;  13 
reputando  nemica,  slava  per  miiare  rarme  e  raccomanuare  per  miseri- 
cordia la  vita:  se  non  che,  raTTlsando  Ferrore.  nassunse  presto  la  su- 
perba natora.  e  leraia  la  voce  comaudb:  si  mnoresse  a  sairare  i  com- 
pagni messi  in  rotta,  si  affrettasse:  avrebbe  Tinto  la  mpresa.  se  si  icaee 
comportala  col  consueto  Talora. 

Si  agiiarono  1  due  mila,  accelerarono  I  passi,  vi^libsi  di  mescolarsi 
in  baiiaglia;  cppona  usciti  dalla  Forra,  i  cesarei  sbandali,  Todando  una 
laiimera  iBvaia  aove  potere  riannodarsi,  cessarono  la  fuga  ed  ingros. 
.furono  la  lianua.  in  brevn  sommarono  a  meglio  di  quattro  mila  e  tutti 

(Il  gente,  comecciiè  mosso  n::  pa,---n)iii  iliveisi',  srileva  immenso  il  desi- 
derio ui  vincere:  —  gli  uni  p,'r  veiidiWR'  la  vprgDgiiii,  gli  allri,  ([iielli 
della  Forra  Armata,  per  orgoglio  die  fosse  dpllo  di  loro:  il  riilmiiiello 
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dallOl'iino .  ila  Amico  o  AUon.^o  Arsoli.  lUl  conti  ili  Casino  a  di  Civi- 
ifllta,  da  AuoaLiiio  datia  ilall'  uiiu  e  I  aliru  airozii ,  Ja  trancaaco  \iyagfls 
francese,  da  hprDi»^  Qi  liurijo,  dj  P;i(ilu  e  Umliana  Ursi,  da  AnlODio  da 
Piombino,  da  di  ava  ni  bai  Usi  a  Cambiamo  e  dagli  iiUri  valenli  capilani,  giù 
SI  scaglia  con  irò  il  Bracciolini,  il  Colonna  e  il  \ilelli.  quando,  udito  ru- 
more, il  volge  dal  lalD  oppo^lo  e  conlcmpla  inondalo  nuovameole  di 
nemici  il  caslello.  Allora  gli  s  iiilenebro  I  mtellcUo,  gli  venoe  alTallo 
meno  la  speranza,  non  1  ardire  nè  1  animo  apparecchiato  alla  morie  ma- 
gnanima; supplica  gli  astanti  tengano  lesta  al  Vilolli  finché  ritorni,  o 
rovina  doie  lo  minaccia  maggiore  il  pencolo.  IJuasi  non  avesse  per  sei 
intiere  ore  comballulo,  quasi  eran  parie  del  suo  iDclito  sangue  non  gli 
Cosse  sgorgala  dalle  vene,  apparve  lorribile  come  il  Dio  di  Uoisè.  La 
voce,  il  guardo,  lo  mani,  luUa  la  persona  insomma  spirava  la  liistru- 
lione:  i  e  il  tallo,  racconta  il  Cini  W,  si  nniuiovù  ton  tate  u  Unto  alre- 

■  orribilissima  a  vedersi,  ^laccliù  fu  si  crudulo  e  disperata  tjatlaglia cbe 
>  appena  si  pelava  passare  nella  piazza  di  l^avinana  impedita  per  i 
•  corpi  morti  e  ferili  che  dappertotto  v  erano  ammonticcliiatl.  > 

E  fu  questa  battaglia  degna  di  Omero,  —  ma  noi  non  possiamo  avere 
un  Omero.  Egli  cantava  allombra  dei  laureti  cresciuli  a  coronare  la 
fronte  degli  eroi  che  ascoltavano,  —  noi  seduti  sopra  un  sepolcro  nar- 
riamo storie  alle  ossa  inaridite;  —  la  traccia  di  quel  divino  lopra  la 
terra  greca  assomigliaTa  altii  camera  del  sole  nel  firmamento,  splene 
dida  e  toblime;  —  non  che  le  case,  gb  schiadevano  i  tem{rii,  ond'egli 
SI  Eaniificasse  col  canto,  —  Poco  gli  nocqae  essere  cieco  degli  occbi 
del  corpo,  dacché  lo  muse  lo  ixuidavana  e  la  gloria  gli  rischiarava  l'in' 
lollL'llo.  —  iViaiiJu  II'  labLjia  fiuinoiiti  susurravano  l'ullimo  verso  de! 
canto,  e  lìi  niid:i  vilii-;iva  j  i''tr,4jnj  ■ui;ijo,  t^li  sentiva  disiinio  l  alitare 
dei  pelli  }ii  ci  impunti,  u  il  siiii  >:iiìiìi!  ^i  i:iupija  di  nuovo  .saniue  ejdi 

greca  colla  mano  e  la  gnaiicia  appoggiate  alla  spalla  dd  garzone,  come 
la  Psiche  di  Canova  su  quella  di  Amore,  udendo  le  miserie  di  .Andro- 
maca, obliò  un  istante  il  suo  affetto  e  gemè  per  ta  sconsolala  regina: 
~  la  madre  argiva,  al  racconto  delle  stragi  di  Ettore  Priamide.si  sirinse 
pin  ione  u  pargoletto. ai  seno  ea  aoDorri  la  gnerra,  —  ma  qaanao  te 
furono  rìvelale  le  mirabili  prore  di  Ai)biUe,lss*ÌDBaii)m*rono  le  gnsMe, 
e  l'enloBiumo  della  patria  )b  inebrib;  allora  guardando  cqa  oediM 
s^tillanls  il  SDO  Aglio,  esolàmava:  Abbi  li.  I>ma  di  Achille,  —  e  cpn 
Toce'più  baua  agginnee;  plA  pronilla  diTetlde,lagnirder6  i  iniIsrU 
isleramante  in  Lete.  >-  E  quando  lin  btto  comune  ehiamA  la  .grande 
anima  di  Omero  nel  regno  delle  ombre,  i  Greci  Io  auniuaro  in  deli^ 
ara  gP  inDalnrono  e  vati ,  come  i  Dio,  —  sett«  citti  se  ne  cent«sen> 

M  ■  iitM  UN  II  Itn*!'  n  hnacMa  pvm*  n  tull*<l>i>nie  il  iHwiiA  uioaiudc  t 
alt  «oa  runa  Uua  IwkMs  a  ut  lIndMIii  il  Bino,  n  TDObcls  itraMill*  buu  uI 


la  iM9«ili;  —  i  n^li  ton  ne  derinreno  l^i-,  poHUea,  mmlo  s 
qntnto  abbìMgD*  al  reno  ardlDimenio  della  omana  tocleti;  —  lo  eon- 
«tHarano  oome  oraoolo,  ne  traiiero  responsi.  —  La  Creda  tana  tolse 
per  aimbolo  Omero. 

Vale  arrlTato  poeta  nelle  terre  d'ItaKal  Alle  generaaloni  cbe  li  ■cor- 
rono- daTanti  pallide  e  Tnote,  sfecome  larre,  parla  di  gloria,  e  ti  ritpon- 
daraOBO:  mura;  —  gaai  a  te,  le  ti  esce  incauio  dalte  laUira  il  nenie 
santo  di  pairial  TI  aspetta  il  luogo  intame  dorè  avrai  per  compagni 
la  meretrice  e  ti  ladro...  pervhe  l'amore  di  patria  in  qoesia  terra  6 
delllio;  In  veriU,  fi  dico,  deilllo  ricercato  e  ponilo  più  greTemente  aaaal 
derialroctnìD.  —  Carte  11  tuo  nobile  caore,  o  poeta,  non  vorrà  mono 
per  qnesio,  —ma  rimarrai  contristato  prolondamenie  per  le  turpicndini 
dei  tao!  nateli),  —  la  parola  U  spirerà  sopra  le  smorte  labbra ,  e  non 
potrai  essere  Omero. 

Fermceio  respinge  dalla  Gavlaana  il  nemico,  lo  disperde  per  !a  cam- 
pagna, e  debbioso  sia  per  tornai^li  addosm  da  capo,  non  si  ferma  tìnchì 
tede  persona  davanli  a  sé;  allora  fece  sosta,  ed  accoi^ndosi  cbe  la 
punta  della  stradlotla  per  lo  sposso  Terire  orasi  storta,  si  cliin6  e  rac- 
colse da  terra  uno  spadone  a  due  mani  di  qnelit  cbe  nsaraao  i  lanzi- 
cheneccbi;  poi,  ordinali  i  snperstiii  a  cbiocciola,  s'incammina  al  castello 
in  soccorso  di  qnelli  cho  ti  aveva  lasciato.  Le  torme  Usi  cesarei  in- 
tanto si  orano  chiuse  dentro  di  lui  e  avevano  invaso  tulle  le  strade 
della  Gaviiianari  suoi  ben  tintavi  a  vi  stavano  dentro,  ma  diveniati  ca- 
daveri. In  quel  momento  il  Ferruccio  alzO  la  vooe  o  chiamo  a  nome  i 
■eoi  pù  valorosi'  compagni;  neaanno  gU  risponde;  la  mone  aveva  loro 
Tesa'lDerle  la  lingni. 

Ora,  mentre  la  soa  anima  pensando  al  raii>  di  tanti  prodi  wspfra, 
'dne  grosse  bande  dì  nemici .  ImbaldanilH  dalla  TìtidrlB  e  dispoiu  ad 
abnsame  quanto  piA  furono  immerilevolt  di  eonsegirìria,  con  minicpce 
bariiaricbe  gl'iotimano  da  lontano  la  resa. 

Giampagolo  Orsino,  ormai  disperala,  si  accosta  at  Perrucdo  e  bH 
'domanda: 

'    •  Signor  commessarlo,  vo(;1ianio  noi  arrendércif  ■ 

•  No  •,  gli  risponde  con  forzii  II  Ferruccio;  e  piepla  secondo  il  suo 

eoslnme  la  lesia ,  si  avventa  primo  Contro  i  sorvegilenti  imperiali, 
Nicolo  3iroz£Ì ,  considerando  cume  quel  valoroso,  più  che  a  mezzi» 

morto,  potesse  appena  reggere  la  spada,  non  volio  si  esponesse  a  sion- 
'rissimo  eccrrlio;  onde  presto  sì  pose  Ira  11  nemica  D  Ini ,  riparandogli 
,col  proprio  corpo  la  ferile.  '    '      '  '  ' 

'  .Ma  il  Ferruccio,  brontolando,  lo  Irassé  in  disparte  B  Bd  ogni  modo 
'volle  pel  primi)  affrontare  il  nemico  l'i.  Cessila  li'  speranza  di  vincere, 

combattono  per  non  morire  rhveDdi<!at(.'SI'4ià[#!rìiilI  àblMri^irdl 
Siienri^  fósirem'e  Ire'di  qnd'leiribìli'.tiòiniiil.'if  stìa/feand'e  irbetsa- 
'gliano  cóh'gll'aràlirbiiii  da  IttnMno.'  Ad  ogAf  niotnehfo  ne'  ea^Va  dm 


per  non  piò  rilevarci,  —  uh  i  aupersUli  pensano  ad  arrendersi.  Anche 
la  To&cìoa  ebbe  ì  suoi  Trecenio  e  Leoaiiìa, 

I  II  BdofaloDO  di  Fioreniat  Gli  angioU  Bcendpno  a  difenderlo:  vìih 
la  Bepnbbliral  ■ 

.Qnetto  grido  nundimno  il  Ferritoclo  e  1  Boei  compagai,  a1lorcbA,al- 
usdo  all'imptOTrUo  la  sgnudo , 'fiderò  sveatotare  al  balcone  di  nn 
«aiMlletto  pMio  upra  cerU  emine  ma  accum  le  man  di  Oaiinana  la 
iMDdian  del  cornane. 

'  K  al  balDona  ai  albceiA  Vico  lladiia*elli,  cba  con  la  leee  e  col  cenno 
chiamafa  i  compagni  a  riparare  in  coleslo  estremo  propognacalo. 
'  Non  senta  nnove  perdite  coU  si  condnsaero;  siremali  com'erano  di 
Tene  e  di  sangue,  quella  breve  erta  parrà  loro  inaaila. 

Sbarrarono  le  porle,  come  mci^lio  poterono  ai  aETorzarono  e  dai  bal- 
coni, dalle  (eritoie,  cbe  ancbe  in  oggi  si  vedono,  presero  a  t>ersagliare 
11  nemico.  Gl'imperiali,  sosplaii  dalle  minacce  dei  capitani,  cbe  dietro 
loro  incalzavano  con  U  spaJa  nuda,  mollo  voUu  salirono  all'assalto,  e 
aempro  sopralfoHi  dalla  lempesla  delie  palle  piegarono. Maramaldo,  li- 
masiu  In  Giviiiana.  scnLenJo  riuscirò  ì  canali  invano,  epnman-dl rabUa, 
e  alI'TiItLOio  mandtì  a  dire  cbe  se  in  mezi'ora  non  superatano  il  a- 
niello,  gli  avrebbe  appiccali  quanti  erano. 

.  Si  accìngono  all'iUtima  prova;  —  le  palle  veneono  pili  rfiie;  —  ar- 
rivati a  man»  cotta  scemano  ancora;  —  a  piè  del  muro  cessano  ar< 
Jblto,  ~-  stanilo  immobili  alquanto  di  tempo  paurosi  di  sorpresa,  —  non 
onesj  si  rinfrancano,  1  più  timidi  saliscono  a  gara,  —  insieme  noltl 
si  sforzano  a  rompere  le  imposte,  a  scalare  1  balconi. 

I  nosiri  non  banno  più  polvere,  —  non  palle,  e  dlmentEcbl  dei.pe* 
ricoli  e  dei  propri  dolori,  contemplano  l'agonia  di  un  Taloroao.  . 

Fermerò  giace  sopra  un  Ielle  di  foglie  casiagnine;  —  non  ha  parte 
di  corpo  illesa;  —  invano  tentarono  arrestargli  il  sangue,  —  prorompe 
dagli  orli  dclk  fa^cialure,  dislilla  dai  lini  lemprati.  —  Genuflesso  a 
destra,  gli  sorregge  il  capo  Vjco  ilacli  lavo  Ili,  il  quale  forte  si  abbranca 
il  peno  sotto  la  aiammella  sinistra  per  impedire  anch'  egli  lo  sgorgo 
del  sangue  da  una  lerila  rtcovata  in  quella  parte,  —  e  dalla  manca 
«ìffliie  cura  gU  rende  Annatona,  anch'olla  genoDeisa. 

Ardono  In  Usa  alcune  lam^de,  le  quali  quando  il  ude  inumlna  U 
nostro  uniitero  partoriicono  eSelUt  sempre  solenne  nell'uomo,  imper- 
jdoccbA  accennino  la  presenza  della  morte  —  o  Dio.  - 

E  intorno  intorno  genuflessi  i  pochi  compagni  SDperstili,  comecohA 
laceri,  spicciando  sangue  dalle  aperte  piaghe,  sapplicano  per  l'anima 
doli' uomo  forte  che  trapassa:  Amico  Arsoli  percosso  da  tre  ponte  nel 
Banco,  Bernardo  Strozzi  sconciamente  ferito  nello  stinco  sinistro,  GUm- 
^golo  Orsina,  il  prode  Masi  ed  altri  che  non  ricorda  la  storia. 
.  La  morte  con  la  mano  grave  chiudeva  gli  occbl  al  Ferruccio,  ma 
l'animoso,  sforzandosi  scoterne  il  peso,  avventava  la  pupilla  coruscanle 
a  moda  di  baleno  verso  il  balcone. 

CoU  il  vessillo  della  Repubblica,  come  se  avesse  senso  d'iniellelio. 
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lenun  snAgfin  le  sue  pieghe,  die  si  ostinavano  i  nmanenl  rigtda  a  . 
gal»  dt  Pietri;  — il  giglio  se  ne  ^lava  chiuso  in  mezio  il  qarilailOll 
aUnmenti  che  dentro  nn  sepolcro ,  —  lai  pnre  opprimeT*  la  ioenia 
della  morie. 

Fallo  segno  alte  archibiisate  ed  ai  Hut  dd  nemico, —  ewo  final- 
mente cado  aach  egli  percos!o  per  non  rilsTani  mbl  pift. 
Allora  il  Ferruccio  non  conteso  più  oltre  la  potenza  della  morte, 

lasciù  abbassala  la  pa1pct>r.i  e  sospirò  con  meslissimo  accento: 

Ali  improvvido  le  poi-te  ^fn^cialy  -i  linfjnno,  —  irrompo  il  nemico 
nelle  salii  del  casicllo. 

Di  stanza  propagalo  m  istanza,  ecco  percuole  le  orecchie  del  nemico 
un*  cantilena  di  sacre  preci ,  nn  singliiozzare  sòmmesso,  vn  soono  di 
planio,  sleceme  afriene  nelle  case  ette  Bla  per  Ttniire  U  merle: 

Enlrarono  e  tidero  l' Bgema  del  campione  della  RepobbUca ,  —  o 
piullosto  deirnllina  fra  i  grandi  Italiani^ 

Gli  Spaglinoli.  ~  nei  qaalt  gli  orrori  della  snpenliziene  non  erano 
gitinli  a  spegnere  tulio  sentimento  di  carili  e  di  religione,  né  il  trace 
pensiero  di  Carlo  \.  che  lormcnUndoli  con  li  glona  e  la  rapina  gli  aren 
Eguiniagliali  a  ma' di  veltri  sopra  liCuropa.  poterà  snaturare  affatto  il 
Eenlil  sangoo  die  trassero  dai  cavalieri  anlichi.  a  colesla  visu  decli- 
narono 1  rem.  1  ira  J^pusero  dai  fmifE.  h  latlanza  dai  labbri,  e  pie- 
gando 1  ginocchi  iras?ero  i  rcj-:irii  e  -i  unirono  a  pregara  pace  per 
l'anima  del  font. 

I  Tedeschi  sltlarono  lungo  i  mori  e  cola  si  fermarono  immobili  mai 
che  apparrero  panoplie  poste  a  decoro  delie  pareli  nelle  sale  dei  ea- 
alelli  léndali;  —  dA  dd  nacqae  in  essi  da  pietà  o  da  religione,  ma  dal 
non  lapere  che  cosa  si  sTessero  a  fare,  imperciocché  fosse  stato  lor 
detto:  Aodate  ed  nccideie  il  nemico.  —  ed  ora.  trovando  invece  di  ne- 
mico un  uomo  morto,  non  sembrava  a  costoro  cosa  buona  uccidere  chi 
già  stava  per  trapassare. 

Maramaldo,  a  cui  durava  luiuvia  nel  cuore  la  paura,  impaziente 
degl  indugi,  mandava  spedilusimi  me-:ìi  a  incilare  la  strage  e  a  ripor- 
targli novelle.  Appena  conobbe  a  qual  putiio  fossero  ridotti  gli  eventi, 
egli  scelse  tra  i  suoi  colui  che  a  prova  sapeva  più  iniquo,  e  lo  mandA 
con  espresso  comandanienlo  di  portargli  morto  o  vivo  il  Ferruccio  da- 

•  Su,  tigli  di  triste  femmine  >,  favella  procace  il  messo  del  Maramaldo, 
che  si  chiamò  Sclarra  e  tu  d!  Calabria,  i  sn,  cbe  Cristo  Ti  mandi  11 
jualgiomo  e  11  malanno;  pare  a  voi  che  re  ne  abbia  data  poche  per 
predare  .alta  salute  di  costai?  Se  riatta'  te  braeelt,  c«rlo  son  lo  brà 
per  benedirrL  > 

E  poicbA  senUM  nn  momorio  di  rìmprorera,  il  affrellA  a  praalo 
soggiungere:  '       '  ' 

.  I  E  poi  Tot  pregherette  Invanos'egli  muore  scomunicalo,  e  qui  non 
T'Ita  conEaaiore.che  Taiga  ad  asaolTerlo.  ■ 
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-  Norrao,  Il  toUno  wagsndo  ài  boMis  antiei  ocnoteeiuB,  ussò  l» 
pragUtre  ed  aetoMttMi  Ir  aUo  Mleniie  al  moribondo, 

I  Io  Io  coDbtaerò  > ,  disaè,  i  parchi  tatto  buon  oritliiBo  può  aHoIiar^ 
in  arlicalo  morlù,  e  Dio  eontermerì  l'assotuione  M  soldato  che  aon 
ha  mai  rapitu  il  pane  dell'ariano,  n6  meiao  le  mani  nel'  aangno  del- 
l'inr^ciie  e  del  vecchio.  —  Su  parla,  nomo  prode,  e  Doa  iideparmi, 
daccbè  io  per  me  sono  nmile  cosa,  ma  l'ulDclo  che  mlaisiro  presso  di 
le  é  sanio.  • 

II  Ferruccio  slcse,  qnaaluaque  a  letica,  la  nano  al  solihilo  f.  ma  {lii  - 
eola  voce  rispose: 

•  Se  alcuno  io  mai  avessi  volalo  «cegilere  onde  poiLi^su  h  ima  |ii<:- 
ghiera  al  trono  dell'Eiemo,  earetia  voi,  generoso  nemico...  Perù  iiod  ho 
mestieri  dì  ministri  ir*  nie  e  il  mio  Creatore:  —  io  tavello  da  faceta 
a  faccia  eoB  laL  Che  parlatemi  di  amilti  d  ilavanti  la  apada-.  davamt 
la  morte  siamo  ogntli,  aoldaio._,  e  và  non  aapreate  unniagioare,  non 
dico  pia  nmile,  ma  ptA  miseraUie  condliione  di  me  ctae  mio  parlar 
meco  nel  sepolcro  li  dettino  delia  mia  patria—  > 

<  trcgai  alle  parole  !>  interrompe  lo  Sciarra,  <  mooiignor  Fabhiialo 
ìlaramaMu  comanda  Ohe,  ad  ogni  patio,  morto  o  vivo  gli  si  meni  da- 
vanti cosini;  uniie  l'aste  delle  picche,  adagiaievelo  sopra,  recaierelo  in 
ispalla  e  amllEimo.  • 

r.ift  ilioenilo  mos^e  ptr  aggi  un  gei-fi  alle  parole  l'esempio  e  gii  sIhh- 
(leva  le  mani  su  '[iielie  ^acie  iiiemljiu,  (iiiaiulo  Vico  .llacliiavelli  sailai.ilo 
all'improvviio  ì»  piedi  lu  respinse  liiniaini,  poi  iiivatasi  la  destra  dalla 
ferita  strinse  la  ipiiìa  ottusa  nel  taglio,  troncata  nella  punta,  e  l'altà 
per  percuoterlo.  Atiimei  il  saogae  spiccia  a  lampjlii  Inori  della  ferita, 
egli  vadlla  com'tòbrD  e,  dopo  aleoai  vani  conati  per  sostenersi,  atra- 
mazza  doramoite  per  terra. 

Aonalaaa  tritando  un  urlo  disperate  abbandona  II  cdpo  del  Ferruccio 
e  al  protende  imanioH  aol  corpo  dei  marito. 


Diririipeilo  alla  cliie=a  della  (iavinana  sorge  una  casa,  nna  voliaBal- 
tisllni,  o^'gi  ajipariejiciili;  jl  TuiLi-jri.  L:i  porla  principale  essendo 
elevata  as-^ai  dal  loin'iiii.  vi  'i  ^jli-'i't^  iiifiliaiii''  una  scala  a  due  bran- 
che die  lasciano  litio  ~ia7i<>  ili  aliiiianlu  lirat:i;ia  <iuadrale  davaiili  la  porla. 

Qui  sta  MaraiiiaÌLlu  volgenilu  di  iralio  in  trailo  lo  sgnardo  verso  la 
porta  Apiciana  (hm' teileic  se  il  Ferruccio  gisogesse.  Finalmente  l'en^iia 
voglia  gli  rimase  soiliti^falla;  —  si  apre  la  folla,  e  il  Ferniedo,  tratto 
a  vituperio  roti  ineiTabile  angoscia  sopra  1  bastoni  delle  picche,  si  av- 
vicina alla  casa  Itallisum. 

Haramatdo  con  snbiio  alternare  diventa  in  volto  bianco  o  Tetmigllo, 
—  vuole  inciiarsi  a  furore,  siccome  cosintaano  I«  belve  -flagallandosl  i 
fianchi  con  la  coda;  e  non  pertanto,  malgrado  che  provocasse  l'Inge- 
gno ptelMo  già  troppo  di  per  sé  Steno  corrivo  all' loglurìa,  non  lapeva 
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ipi^fligli  m  i  libbri  niit  «uitoEulis  quaiDDqoe;  la  cotdeiua  gli  raor- 
moma  dentro:  Codirdo)  egli  vaia  troppa  meglio  dì  la 

Gitelo  ditteuro  ti  piedi,  ed  egli  ateue  laogo  tempo  a  goardirio  tewt 
potere  profferire  parola,  poi  comincia  tra  lo  acberao  a  la  rampogna: 
.  •  Inieiii»!  Tedi  a  ebe  ti  ba  ridotto  il  [alle  peoiìero  di  reeiaiere  alle 
anni  di  sua  naeni  Carlo  Y  imperatore  e  re,  e  del  Beatiuimo  Padref 
Tedi,  sconiigliato,  come  in  mala  ora  lasciavi  il  [oadaeo?  Credevi  Tono 
ebe  il  coidbaltere  balUglia  foise  cosi  agevole  chemisnrare  panni?  Stollol 
Ta  bai  seusa  scopo  empito  i  sepolcri  di  tuoi  conci tlad ini.  Tu,  alla  vanità 
che  li  rode  compiaeeDdo,  bai  sagrillcalo  migliaia  di  uomiDi.  Dio  ti  ha 
rìprovalOj  -~  Dio  ti  conFondc  ai  miei  pieili;  —  io  potrei  calpealarlì,  e 
itt  Io  meritereetì  ;  —  ma  rispetto  in  te  il  eegno  del  cristiana  —  e  ti  ri- 
sparmio. Il£ignore  nella  sua  miiericordia  ti  eoncede  epaxio  snIBcienle 
lù  vita  pw  riparare  ai  inai  talli;  —  ides^ii  al  Damando  dell'Elenio  e 
chiedi  pubblica  perdonauza  al^lmpenure.»  ■ 

E  Femuoto  aperse  gli  occhi  e  gli  lev6  al  armamento,  qnasi  jper  ri- 
ebiamare  la  mente  di  Dio  alla  beale mmU  che  ai  btmt  del  suo  unto 
nome,  e  quindi  Eitrilh  qnaile  pache  parola: 

•  Soldato  I  aendlli  meritevole  della  vittoria,  usandone  con  modestia. 
Vedi,  la  terra  intorno  é  tutta  Ingombra  di  morti...  e  la  più.  pane  iin- 

•  Codardo  I  la  sei  vinto,  e  minacci  )  i 

•  Non  sei  tu  clie  favelli  colui  clie  vidi  fuggire  ben  cinque  volle  à^- 

•  Rendimi  ragione  del  sanane  del  mio  trombetto,  assassinalo  in 
Volterra.  > 

•  Hai  rammenti  Tolierro.-  ella  por  vide  la  tua  vilti...  > 

•  Or  via,  duccbe  la  poca  vita  che  ti  rimane  la  adopri  ad  aumeoure 
le  lue  colpe,  Sclarra,  gli  taglia  la  gola.  • 

Sopra  il  portico  della  aij  si  erano  adunali  i  prindpali  dell'esercita, 
e  con  gli  altri  un  alliurc  uIli>  R':ll'^,l  rt;i  mn  lu  iiendardo  imperiala  quasi 
sul  capo  del  Ferruccio.  A  iiiiii  svergognale  parole  dei  Ma- 

lo Sclarra  cbe,  traila  la  lia^J.  .si  disponeva  a  mettere  in  esecuiione  i) 
comando  del  Maramaldo,  proi  uppero  in  grido  di  orrore,  e  allo  Sciarra 

L'odia  rese  il  ìbraDialdo  ingegnoso.  Afferrata  lo  Seiarra  pel  braccio 
e  trattalo  In  disparte,  esclamò: 

I  Valorosi  gaerrleri,  vi  chiamo  la  teatìmonio  cbe  bo  riparalo  la  colpa. 
Utsero  me  e  per  sempre  abborrilo,  se  avessi  ad  altre  mani  commesso 
la  vendetta  dell'lacUlo  vostro  capitano  generate  ruiberlo  di  Orange  e 
dolcissimo  amico  mio,  condotto  a  morte  immatura  da  questo  vile  sche- 
rano, lo  stfttso  placherò  la  ma  anima,  spartiemio  le  ultime  stille  di  questo- 
sangue  esecrato.  Accetta  i^utsio  l^iiciuo  iilllciu  con  quel  ciiare,col  quale; 
le  l'olTriamo  e  cbe  ci  viene  I  ilio  inunn  lri-.lu  dal  pensiero  che  sia  p^ 
riuscirti  gradito  nel  seggio  glorioso  a  cui  fosti  assunto.  Tedeschi—  Spa- 
gQuoli...  Italiani.,  applaudite...  all'anima  del  principe  di  Orangel  • 


L  cui  vqIiu  colore  dt  tener*,  gli  oeebl  atralmiaif,  neaiMt  in  miao  il 
linguale.  SI  avricmi  s  gnn  puM  TOrM  il  Vermoefo. 
E  questi  vedendosela  Dimii  vanire  addono,  lo  guida  inToltoetOF- 

ridendo  gli  dice  : 

•  Tu  tremi  I  Ecco...  tu  ammani  nn  nomo  morto.  » 

E  il  ferro  dell' assassino  penetrt>  nno  al  manico  netl'intemeralo  petto 
dal  proda  Ferruccio. 

Mentre,  diliatleniiosi  nella  morie,  solleva  il  Ferruccio  lo  mani,  incontra 

lo  ravvi-.:i.  —  lo  aireria  nella  cuamisioiie  iJtìU  sponia  e,  f.iltolo  cadere, 

La  bandiera  nemica  serve  di  lenzuolo  fiinei-ario  al  Ferruccio...  Egli 
lo  Tede...  esulta  e  spira  I'  anima  immorlale. 

Di  che  mai  comporrebbe  I  Eterno  la  corona  dei  snoi  santi,  se  l'anìn» 
del  Ferruccio  non  fosse  cittadina  nel  cielo?  . 

'  Dove  riposa  il  suo  corpo  ?  S'iznora  ;  —  non  pietra  ,  —  non  meiio  , 
~  non  iscrizione  accanita  il  luogo  dov  ebbero  ultima  stanza  le  glorioie 
stie  ossa.  Si  ei6  crediate  par  impedimenio  di  goveroanil,  ma  per  tìIU, 
per  ignoranza,  per  ignavia  del  posteri.  Oh  Dio!  simili  cose  scrivendo, 

10  mi  TergogDO  d'essere  nato  nomo. 

Dicono  fosse  gittaio  lungo  la  grondaia  della  chiesa  della  Garinana,  e 

11  nianoscrKIo  del  capitano  Cini  recconU  che,  scavando  ai  inol  tempi 
presso  le  mnra  della  cinese,  fa  rinvenato  nno  acheletro  di  gnnde  os* 
satura  corrispondente  al  corpo  nilinsto  che  avera  11  Ferme  ciò,  aiccome 
CI  attestarono  gli  serilEorL 

Cerio  coleste  erano  bene  le  ossa  del  FemiMio,  e  lo  argomento  dal- 
raverle  tosto  ripone  sotto  terra  :  anebe  le  ossa  del  Fermeclo  tornate 
alla  faccia  iti  sole  dorenno  mettere  spaTenlo  I». 

!  morti  sommarono  a  numero  inQniio.  Ricordansi  fra  gU  altri  Ales- 
sandro Orsini,  cngino  pel  signor  GiampagolD,  Goccio  Tolomei,  Tomaso 
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Loreui,  Giovasnl  irrigbtìU,  Fnncwco  Cgroni,  Uichele  Uberii,  Paolo 
Bernirdinl  e  FnnSMco  HoretUi  pochi  (M  feriti  lopraTiìsiero,  per  b9< 
seni  tuuffali  io  laoghi  angotti,  a  corpo  a  corpo.  Mwer  Giovan  Carlo 
Saraceni  non  dubita  a?eniur«  essere  stata  qBula  una  delle  più  terri- 
bili e  saogalnoBe  baUaglio  cbe  mai  il  aleno  combattute  in  Iialia.  Non 
si  andrebbe  troppo  iontaoi  dal  vero  calcolando  che  Ferruccio  ingag- 
giasse la  giornata  con  fone  otto  Tolte  minori  di  qndle  dei  namicì,  te- 
nuto conto  della  parie  pandatica,  che  al  agglnnae  agl'imperiali.  Nelle 
slorts  a  questa  battaglia  rimase  il  nome  di  San  Marcello,  ma  devesi 
chiamare  della  Gavinana. 

La  terra  data  b  balia  dei  soldati;  ii  tu  commesso  quanto  la  vendetta 
sa  loggerire  di  più  truce,  l'ariditì  dì  più  rapace;  nè  cosa  nà  persona 
rlmaas  intana,  —  fina  le  campane  rapirono  e  venderono  a'LucohesL 
Da  gnu  tempo  biA  nilurì  abitatori  di  qoestt  mntrada  ci  compriamo  a 
f  fcràda  I  nastri  brani  che  ol  alrappano  dalle  ipalle  gli  atranierì.  Un 
caso  aTfannio  dopo  la  preda  delle  campana  lece  pensare  cbe  Dio  vo- 
lesse vendicare  l'insulto  tatto  alla  sita  casa.  Mentre  sopra  la  piazza  della 
Gaviuana  attendevano  ceni  soldati  a  votare  i  bariglioni  della  polvere, 
cadde  per  avventura  di  mano  ad  uno  di  loro  la  corda  accesa,  e  l'in- 
cendio che  ne  segui  mandò  a  male  meglio  di  trecento  imperiali. 

Avanti  che  io  mi  allontani  .da  Cavinana  mi  giova  ricordare  due  fatti 
i  quali,  comecché  di  contraria  natura  fra  toro,  meritano  di  non  pas- 
sare obliati. 

il  primo  (e  questo  narrerò  più  brevemente  perchè  toma  in  oltraggio 
alla  nostra  naturo),  il  primo  fn  di  Amico  Arsoli,  quell'egregio  «ondnt- 
tore  di  cavalli  di  cui  soveple  abbiamo  esposte  le  leste.  Odiato  ■  morte 
da  Harslo  Golooni,  ta  da  ini  compralo  e  barbaramente  mesao  a  marte. 
Rtpreao  dal  aool  eompapi  della  parSda  azione,  allegava  in  lacnsa  la 
strage  operata  dall'Arsoli  del  suo  cugino  Scipione  Colonna,  come  te 
l'Arsoli  non  lo  avesse  mono  combattendo  lealmente  in  battigia,  a  coma 
se,  incrociate  una  volla  le  spade,  il  nemico  non  dovesse  ingegnarsi  con 
ogni  suo  sforzo  di  superare  il  nemico.  Ma  al  Colonna  pareva  non  do- 
vesse sìtiatta  scasa  bastare;  imperciocché  costuma.sse  fra  i  Romani  di 
cotesti  tempi  degenerati  vendicarsi  con  i]uania  maggiore  sicurezza  po- 
tevano e  fare  le  esequie  ai  parenti  col  sangue  compralo  dei  nemici. 

>on  coti  Giovanni  di  Mariotto  Cellesi,  il  quale  essendosi  ancli'egli 
perllto  da  Pistola  per  comprare  Nicolò  Strozzi  col  proponimento  di  me- 
narlo a  mal  termine,  Io  trovò  ferito  nello  stinco  e  ridotto  a  tale  cbe, 
mntalDsi  alPimprorriso  di  animo  e  l'ira  convertita  In  compassione,  lo 
ritcattò  con  mille  ducati,  lo  irasportA  con  amorerole  cara  a  Fistola  a 
quivi,  Ctltolo  nella  propria  ssa  casa  inedieare,  lo  guati,  lo  nndri  e,  ac- 
comodatolo di  danaro,  con  buona  iceompagnatura  lo  rete  sano  e  salvo 
a  Firenze. 

E  avverti  che  la  ingiuria  era  per  gli  odierni  costumi  gravissima  e 
dalibsrata;  impereiocohi  Nicolò  inainnaloal  nelPanlmo  della  mi^ie  del 
Cellesi-  la  peranadessa  ad  abbandonare  il  marito;  ed  ella  Io  lece,  ma 
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indi  a  breve  venula  in  fastidio  all'  aduliero,  si  rimase  con  la  vergogni 
e  col  danno.  Bene  a  ragione  il  Cellesi  pensò  die  per  una  rea  remmina' 
non  dovesse  mandarsi  a  male  un  uomo  prode,  cllè  Ule  si  ta  Hieeìb,  e, 
se  lugli  ijEi.:i[ii  [leccalo  ctifl  lio  dotlo,  anclie  coslumalo  cavaliere, 

Uiir.-irciio  ;i~^ai  tempo  i  piedic^naii  .1  citare  il^i  porgami  un  BÌinile 
alto  Lello  loro  diceriti  ;il  jiopolo ,  ijM'IIanilo  dell' amore  del  prOUimo. 
E  for^e  io  peiisn  l'.tiu  anello  otmi  iiaa  ì sdegnerebbero  ranunealarlo,  se  lo 
sapessero.  Jla  i  pieiiicalori  aon  iegjjono  più  slorie.  .  . 


ì  baiiagiia.  quanuo  1 


^luul^.■lv  i.o|iu  iiMMiiu    il  luuui.i  u,  i.i  Lyn ili |'   h'"   "  " 

dalia  iKil^a  vicina,  chiudeva  gii  occrii  pei  lerrure.  c  tacendosi  11  aegno 
della  saiuie  supplicava  por  l'animo  di  iei...  se  non  ciie.  sogguardando 
pauroso.  la  rimirava  leslanie  spaziare  loniana  dui  airnpo.  —  quando 
ecco  EDuenira  a  perigliare  su  1  arduo  sentiero  aUro  e  più  coupassu»- 
Devote  oggetio,  —  ora  un  vecchio  oppresso  dagli  anni  e  dille  sciagore, 
il  quale,  sebbene  gli  tromassaro  sotto  le  gambe,  aveva  ben  saldo  il 
cuore:  ad  ogni  orma  che  stampa  vaciDanle  sul  clglioDS,  scorre  nell'animii 
di  cbi  lo  veue  il  ribrezzo,  e  I3  pelle  rimane  compresa  da  crlspazione 
aiii/usciusa  ..  [tur  ni  ini^iin  111  ■[iiiiiri  L'iiVDi'iia  11  coijio,  ed  esce  illeso 


a  tiavinana.  niyBaniio  a  ueslra  lungo  Je  mura,  e  linalmenie  ansanti  si 
fcrmono  nel  Dosco  delle  \ergiQi  a  piè  di  un  castagno. 

in  venifi  nno  del  più  MI)  che  crescano  in  quel  campo,  dove  se 
veuciano  iit^i  belhasiml.  e  nel  suo  tronco,  ad  arte  scorlK^to,  meilrava 

Cadendovi  davanti  genoQetsa,  appoggiandevi  le  mani  una  sopraraltra, 
e  su  le  meni  dedinaodo  la  teau,  alette  la  donna  immollila,  bianca  e, 
dove.il  palpilo  del  seno  non  l'aveue  dimosuata  viva,  aguale  in  tatto 
a  sialna  di  marmo. 

E  11  vecchio  le  veniva  accanto  piegando  anch'egll  i  ginóccbì  e,  come 
lei,  le  mani  e  il  capo  appoggiando  al  tronco  del  oastagno,  —  senza 
parlarle,  —  sema  consolarla,  —  senza  pure  toccarla;  t  sooi  dolori  erano 
di  quelli  che  per  parole  non  à  placano  ;  soltanto  piangeva. 
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B  dapprimi  di  ogni  cosa  lerrena,  la  Jiirelitta  per  iji^cl  pianlo 
te  9i  sentiva  a  mano  a  nano  dai  Irud  tanlasmi  della  immagina- 
eIdub  chiamata  agii  afl^nai  della  vita  ;  allora  si  accorgeva  del  lecchìo 
che  le  plorava  a  canto  e  le  sì  abbaodonava  nelle  braccia,  —  con  le  aaé 
goaiicie  premeva  le  guancie  di  lui,  —  e  coafondavano  Insieme  Palilo, 
ì  sospiri,  le  lagnine.  -  Quanta  Inenarratrile  angoscia  aveva  aceomolato 
il  Signora  sul  capo  di  quelle  due  creatore  I  ' 

I  montanari,  indovinando  la  causa  per  cui  eglino  non  potevano  ab* 
bandonare coteeie  rapi,  It  compassionavano,  ed  anzi  anch'essi,  miti  sotto 
11  flagello  di  Dio,  con  ossequio  religioso  11  proseguivano. 

Alto  approssimarsi  del  verno,  più  die  altrove,  diviene  squallida  la 
natura  sn  i  monti,  —  il  vento  si  agita  inquieto  giù  per  le  valli,  — 
lungo  le  torre,  e  il  ntormorlo  che  nasce  dalle  Toglie  cadute  menate,  in 
volta  a  dilTondentes!  per  tanto  spazio  di  paese,  rassembra  nn  lamento 
Che  mandino  gli  alberi  e  la  terra  nel  vedersi  rapire  la  beila  veste  3< 
coi  andarono  superbi  nelle  migliori  alagioni  dell'anno. 

Una  sera  dei  primi  gjomi  del  verno,  all'ora  del  crepuseoto,  —  in  quel 
momento  in  cai  la  Inee  e  le  tencdire  s[  contendono  11  deló,  —  e  Panima 
nmana  TiclUa  tra  le  cure  della  Tlia  e  1  penaleri  delta  eiernitA ,  —  in 
cnCesto  istante,  che  anche  all'assassino  viene  involontaria  nna  preghiera 
della  Inhnzia  sn  1  labbri,  e  nel  cnore  un  pensiero  per  la  madre  ctie  lo 
amO  tanto,  —  in  qneli  ora  at  mesuiia  e  ui  pace.  Lucanionio  si  tire- 
Beat6  31  mtau  m  delia  casa  nuova,  leneva  in  colio,  sorreiigenaoLa  col 
braccio  destro .  Annaiena .  che  uaiia  piegiievoiei^za  dei  coiiLorni  sem- 
brava audormentaia .  se  non  che  la  deatra  le  pendeva  inerte  lungo  ii 


Signore  perchè  nella  a 


.oAnroLo'  TBrresnoMito 


E  gli  alirì  Tepneio  ad  ofpii  verso  rtopondendogU,  tebbene  Ignorù- 
Mro  chi  e  doTB  fom  il  defunto. 

LucantoDio  gli  fece  fermare  nel  bosco  delie  Tei^l,  a  tàb  di  nn  ca- 
stagno, ordiDaeda  -scaTsasero  coli  dove-  additava. 

Tolta  alcae  poco  di  terra,  Ja  vanga  incoalra  slrìtolaDdo  ossa  Dmaiie; 
il  montanaro  laicia  l'arnese  ficcata  nella  terra  e  ritagEe  inorridito. 

■  Continua  l'opera,  montanaro  i,  con  voce  solenne  riprendo  Lncan- 
tonio,  <  tu  non  profaci  le  ossa  dei  morti,  —  io  riaiiLsco  la  moglie  al 
marito,  —  questa  di' io  totifio  su  Je  braccia  ó  !a  sposa,  —  lo  sposo 
giace  ii  Jonlro,  —  il  sepolcro  sia  il  lalsmn  di  ambeiliic.  Ieri  all'alba 
ella  steone  e  iliveniù  ficitila...  iu  la  usposi  al  sole...  l'avviluppai  in  caldi 
pannilini...  col  mio  Dato  ni  sono  ingegnata  riscaldarle  le  mani,  ma  ella 
ai  è  fatta  sempre  più  fredda...  l'bo  chiamala  ca'nomi  più  cari»  Vieni, 
Io  tao  detto,  Mbbràe  qaestb  .pellegrinaggio  mi  awelemusa  l]  taagnei 
vieni,  andiamo  a  viiilare  la  fot»  di  Tico.  —  Non  mi  ha  riaposto...  Io 
l'ho  tennta  per  morta:  ella  difalti  è  morta..  >' 

Il  montanaro  conlinna  a  scavare  la  fossa,  —  e  il  vecchio  soggionge 
favellando  ai  circoslanli: 

<  0  madri)  ~  questa  povera  creatura  non  conobbe  sna  madre;  —  o 
padril...  ella  non  ebbe  le  paterne  carezze...  La  sua  anima  fu  tesoro  di 
amore.-  e  per  lungo  tempo  la  sventura  si  appigliava  ai  lembi  di  qnesto 
e  di  quello,  interrogando:  Chi  devo  amare?  —  Impcrdocclie  io  l'ora 
servo,'  —  e  quando  ella  ebbe'lrovato  un  gentile  gsrieiie.  prode  e  dab- 
bene, Dio  glielo  ba  tolto.  —  Questi  giovani  appena  si  conobbero  nella 
vita, —  ora  staranno  insieme  una  eieruilà.  Lodo  al  Signore!  > 

I  montanari  mal  sapendo  se  quella  lode  ai  Signore  nseisse  sincera 
dal  labbro  del  vecchio,  o  In  (ondo  a  quel  discorso  sonasse  accenta  di 
disperazione,  scherno  o  rampogna,  —  piansero,  —  calarono  fi  corpo  di 
Annalena  nella  fossa  —  e  le  pregarono  pace. 

La  Dotto  diventa  prolonda,  i  montanari  tolsero  commiato;  Lacantonlo 
voleva  pagarli,  ma  ai  rà tette,  pembè  le  laorine  non  ei  pagano.  Il  vec- 
chio cortese  chiama  un  bncinllino  che  gli  era  stato  sempre  al  fianco 
e,  postogli  nelle  mani  quanto  si  trovava  «  possedere  di  danaro,  ^ 
parlA  sommesso:  Quando  tuo  padre  avrà  Ime,  —  e  ta  dagli  questo. 

Rimasto  solo,  cosi  al  buio  incise  sui  tronco  del  castagno  il  nome  di 
Aanaleca  eotto  quello  di  Vico,  poi  si  accomodù  a  sedere  con  le  spalla 
appoggiate  al  tronco,  le  mani  conserte  e  abbandonate  nel  grernho,  le 
gambe  tese,  il  capo  chino  sui  seno. 

II  montanaro  a  coi  li  figlioletto  aveva  dato  il  danaro  del  vecchio, 
cercandolo  il  giorno  appresso,  lo  rinvenne  seduto  a  pie  del  castagno; 
lo  reputando  addormentato,  aspettò  gran  tempo  perchè  si  svegliasse,  poi 
lo  tenti)  per  le  braccia.-  Stia  si  scosse,  perchè  era  morto. 

Bacconlano  che  quel  bosco  si  chiamasse  prima  delli^  Vargint  in  onore 
della  Hadonoa,  ma  dopo  qnel  caso  lo  dicessero  delle  Ytrgini ,  in  ne- 
moria  ancora  di  Annalena  qoivi  sepolta. 

Ho  cercalo  il  castagno  ohe  protegge  con- le  lae'ofiibie  il  sepolcro  di 
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cresCDDo  di  diamelro  slraio  sovrapponendo  a  slraio  sema  cancellare  le 
iocisiosi  del  coperto,  è  lìi  sperarsi  che,  abliatlendo  taWolU  qualche  ca- 
sUgQO  del  bosco  delle  Vergini,  il  bottaio  che  ne  [ari  caratelli  troTi 
quel  tronco  coasacrato  dalla  sveniuratu. 
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imperlala,  morto  1  Grange.  Ferrnccio  vincilam  aerosliral  a  Firenze,  il 
dulino  della  Repubblica  prevalso;  —  alle  quali  parole  Cencio  rispondeva: 
1  Cb'é  questo,  sigaor  Bagllane?  Non  dubtlaie;  nn  aoslegno  non  sari 
'per  mancar  fi  giammai:  se  vi  Fugge  dilla  parte  dei  piedi,  la  Repubhliu 
sia  apparecchianilovene  an  allro  dalla  parte  del  eolio.  ■ 
''  '<  Maledetto  quando  mi  apparisi!  davaniil  Possa  la  Ina  anima  Iraboc- 
"caro  dar  patibolo  nèU'intérnol  Ma  ti' pai"  ora  'questa  da  motteggiare, 
'Cenciò'f;TÌBn  qua.  Cencio,  senti:  T»dfaino  sfr  v^ha  meizo^'  Mirarci 
^a:vila.'..'la'Ti(H'e  che  devo  rirml  déUtt  Vita  senn  ^lenM;  Benia 
"le  dOTirie.:.  senia.riT!»         ■  ■■'■■<■  . 

<■  •■Sàniw  il  sii^aé  ftel  htìràieit.".  ^ '  -      ■'  '  •       "  '  '  ■ 
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all'agoiilo,  iwme .raccooiiiiila  l'jposLula  stMu  Ucap»,  —  la  F^iireiuiUa- 
flone  noD  si 'dovrebbe  replicali:  una  seconda  volta,  ^  tìb  sia  «ontro 
le  regole.  —  .Ecco  i  Dieci.  —  Ben  veiitjano  i  magniftci  signori  Dieci.— 
lu  cbe  a  «ieTe  poi»  spendere  l'opeia  mi» ^Ori^iu,  porgete  Kpbdii,  — 
élale  B  ToUro  agio,  come  a  casa  vosirj  Oi  uvauia  niifom  qiMlclii>  [meo 
àt  tino;  Yorreale  seggiarnei  ,-  uno  ii  ^isseuio,,.  ma  vi  no  iiiiciin  cne 
ho.  e  di  cuore.-  • 

E  mue  quesie  parole  erano  progenie  con  procacia  e  pc;uiania  tali  . 
da  movere  a  sdcLrno  i  più  mansncii. 

I  Dieci  pero  o  non  si  soetnarom)  o  mono  bene  dissimularono  i  jra 
conceila:  onde  mansucli  nspusoro: 

•  Gran  mercè,  signor  capilapo,  generale.  —  noi  ci  staremo  in  pisdii 
la  urgeni*  del  ^aso  t  late  el^e  non  cgncaUs  U  pardlU  di  un  momenw 
01  leoipo.  ■  .  ■  I 

•  OrsQ  dunque  une:  ixi  iniu  orefeUe.vl  auNdit.i>  .  .  -  '  -  :  '  ■ 
1  Maiaieiia.  —  voi  »ieie  crtsiiano,.e  vi  snpplichiamn per  Dkn— "o!'- 

Mi'itd  wiioiMo,  i;  VI  sLipniicnianio  per  i  oiior  vosiro:      vol-tieie  padre^ 


.1  ila  enei  credete  VOI  che  01 


norne  anbiamo  sicunssiiDO  rttggua^io.  • 
ri  lianno  >nganDiita  Voi  non  aveiD  ptu  ^peranse 
)  a^  me.  cno  sono  nomo  di  guerra:  abbandonatevi 
lor  nt  wira  rrepidam.  —  a  voi  i  atsniìia^da 
!..  Voi  avreste  ItiUo.un  gran. li«D»'n .lunare  co- 
I  londacm.  cbe  lei  bisogne  saneno -siale 'islU  ne- 


nia a<l  accorJare:  —  iio  g\j  cansiill^to -don  FemvM.- Tdle*R  tir» 
priocnie.uraHgp.  (..pronyiie  Uuuni  pam.»  >  u  .  • 

.•  (Jbi  ve19e.dJVft.Ja.  pft^HiisiUHie.1„ii:  .  .■      -Ki  -  .1.-  ■  1 
MB  la.^o^Mlla  d^inp:  10  fauio,  la  ntt-  atùt,  lU  nelo.:<Il.ge- 
dre  di  negozi,  come  difoqf),  Lsiarfas^anlit... npfBB^t'' P*^l)^'''i>''< 
isiiano  e  temo  Dio.  voglio  risparmiare  la  eHusione  del  sangue  e  con- 
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sagaire  con  paride  di  pieo  qvtìla  sbe  ormi  non  potrasie  otunere  con  |a 
gnam;  apponto  percM  intendo  l'onora,  mi  pisce  gnadagnarmi  la  lama 
cfae  nasce  da  salvare  Dna  cHU  nobUMma,  qnal'è  queEU  jwM;  for 
Iroppo  aocolgo  lacera  di  padr^  e  come  padra  iralo  qual  debito  avrei . 
presao  gli  nomini  «  pratso  Dio,  ae  compiacendo  ad  slcnni  Piagnoni  io 
luelasti  andare  a  iooco  ianti  magnine!  osielli,  a  sangue  Unii  Incllll 
dltaffini;  se  nulla  mi  premesse  il, decoro  di  tante  vergini  e  di  tante 
geiitlld<Htne.  Io  dnnqoe  ho  gii  oonTennto  su  i  patti  meglio  importanti 
con  don..,  col  principe  di  Orango...  • 

•  Chi  te  no  confarira  il  mandato?  • 

I  Gontlnnerete  tal  ingrati  a  nalediro  la  luce  che  v'illumina?  Gii 
comincia  a  pesarmi  questa  dinturna  pazienza.  Credete  voi  che  ignori 
le  tòsire  tocilerazioni?  Porse  lo  non  so  die  mi  andate  viteperando 
come  traditore?  Non  conosco  io  ctie  voi,  in  premio  dei  palili  travagli 
la  prò  Tostro,  mi  torresia  la  lesta?  E  non  pertanto  dissimulo  e  per- 
dono come  Cristo  perdonò,  e  ai  vostri  vantaggi  mi  alTatico  dicendo, 
Gom'egH  dine:  lo  li  perdono,  perchA  non  sanno  quello  che  si  ianoo. 
—  Ceno  I  pOBieri  quando  apprenderanno  questa  mia  bnganlmltA  mi 
eatlmeninno  oodardo;  atrai  dotalo  abbandonarti,  Usdarvi  In  balla  del 
nemico,  ma  nnn  me  Io  concede  la  mia  natura.  Io  restringo  molte  eoie 
in  nua:  speranza  non  te  ne  rimangono,  io  aceorderb  per  tei;  e  » 
oetìnati  tolete  ad  ogni  modo  combattere,  datemi  liceoia  di  rìcondurmi 
alle  mie  casa..'.,  dote  forse  mi  attende  la  morta  a  cagione  dell'ira  del 
ponteSca  «h'io  m!  tono  prntocato  contro  per  tol..  • 
I  Voi  dunque  non  volete  combattere?  * 
I  Non  toglio  condurre  a  perdizione  la  toiira  patria..  • 

•  E  deilderate  la  liceoza...  > 

I  La  ticenznt  Portatemela  e  tedrate.  > 
(  Malatesia,  l'atreie.  • 

B  umcciosl  abbandonarono  le  case  di  lui.  Allora  Cencio,  tolgendost 
al  Bagllaat,'bten6: 

I  Tei  siete  il  libro  della  Sibilla:  e  se  tengono  con  la  Ucenia  7  • 

1  Ma  $0  venissero?  • 

1  Al  papa  certa  volta  prese  talento  dì  scomunicare  non  so  quale  dei 
Visconti  e  gli  mandb  ambasciatori:  questi  lo  incontraiono  sopra  ou 
ponte  del  naviglio  grande  e  gli  esposero  la  scomunica.  Ddìta  ch'ebbe 
leggera  la  sentooia  il  Yiscooli,  Messeri,  disse  agli  ambasciatori,  ora  vi 
conviene  o  bevere,  glttail  capocolli  dai  ponte,  l'acqua  del  canale,  o 
mangiare  cotesta  condanna.  Scelsero  mangiare,  e  ben  per  loro,  che 
atetano  denti  bnoni  e  stomaco  migliore,  perchè  il  Tisconii  quinci  non 
à  rimosse,  nnehè  non  ebbero  trangugiato  rnltimo  pezzo  di  carta  pe- 
cora, e  Fnltimo  Irammento  di  piombo  del  tnggello  tub  «mata  fiteabiTit. 
—  Mi  maiKa  Pacqna:  par  tanto  è  alta  qn«ta  au^ona  da  (ire  prefe- 
rire il  pasto  della  licenia  al  tolo  dalle  fineatre.  t 
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-  Ndle  inioUte  eonmioitODl  dsll'iiiimo  di  gici}!  o  di  dolore,  gLi  aomini 
abbisognano  mascoiarsi  tra  loro;  qaladi  Tederl  al  palazzo  della  Sigoorìa 
un  bral[chiD  di  persone,  na  andare  e  nn  veolre,  vn  domandare  l'un 
l'afiro:  se  non  che  scomposta  appariva  coieils,  freqaeDia,  panroai  i  moti, 
inquieti  i  sembianti,  nA  v'era  mestieri  di  lango  esame  per  oonoicero 
che  per  questa  valla  l'alIIiziDne  raccoglieva  la  genie;  il  passo  sletu 
accenna  la  passione  dell'uomo  olle  cammina;  rimossa  Ogni  Ince^  fo  credo 
cbe  di  leggieri  possa  IndoTioaiti  l'ogìi  moOTa  ad  nn  festino,  o  lat- 
tosio id  Dn  mortorio. 

Forano  per  bene  dne  volta  udite  le  ^»ma  del  Halaleiu ,  e  nwatrei 
tra  il  rpBmiio  naìverulB  lenlara  alcnno  dei  Signori  propom  cosa  cbe 
fosse  bnona,  ecco  apparire  Cencio  Guercia,  il  quale,  pretermessi  la  de- 
bita reverenza ,  entrò  nella  sala  dct  supremo  magltlralo  della  Bepnb* 
blica ,  non  altramente  che  fosse  nna  taverna ,  e  gill&  mila  tavola  an 
manifesto,  che  fu  il  terzo  firmalo  da  Halatesta  e  dal  Colonna,  nel  quale 
In  sostanza  si  replicavano  con  pid  JiHuse  parale  i  medesimi  OoncetlL 

Cencio,  reso  Insolente  dai  casi,  credendo  ormai  palargli  essere  tedio 
qaalnitqne  maloDiio ,  alla  Indigaaiiono  snaeiuia  da  cotesla  leitnni  ag- 
giunse  naova  esca,  adoperando  siffatto  linguaggio: 

•  0  mercadanli,  sbrigatevi  via:  non  vi  par  egli  di  avere  fatto  aspet-. 
lare  assai  messer  papa  e  messere  lo  imperatore,  principi  e  baroni,  di 
cnl  uno  solo  vai  meglio  di  tatU  voi  allrl?  I  granchi  mangeranno  le 
balene?  Avete  per  questa  valla  conchinao  un  tristo  negozio;  —  piiì 
cbe  aspettate,  e  meno  costate;  —  lo,  con  bnon  rispetto  parlando,  dalla 
lana  in  fuori  non  dard  di  voi  altri  Sigaori  dne  lire  di  piccioli;  —  la 
vostra  testa  è  un'aia,  —  volendo  ci  jnetteramo  Oeno,  —  ma  per  cer- 
vello, abl  ci  si  potrebbe  trarre  d'arme  da  mattina  a  ura...  OriA  vìe, 
sbrigatevi,  toni  alo  alle  faccende,  te  botteghe  vostre  vi  attendono;  anche 
li  potete  faro  la  gnorre..^  col  braccio  corto...  e  la  menzogna  lunga,  alle 
borsa  degli  avventori.  • 

Dante  da  Castiglione  e  Lionardo  Barloiini  si  mossero  concitali  e  le- 
varono le  mani  per  metterlo  addosso  all'insolente  soldato,  ma  al  Ooo- 
faioolere  sembrando  cbe  ciO  non  sarebbe  avvenuto  senza  notabile  sca- 
pito delia  renalizione  del  governo,  ordinb  si  rimanessero,  e  aggiunse: 

'tH}&ifllkssKlìt'-'é  pano  od  ebbro;  coal  essendo,  non, d  foeciamo,  Mià- 
diitll  din  suo  sai^e,  qnanfunijiM  1*  oltraggio,  per  la  parte  del  Haiàteala, 
diveotereblw  maggiore.  >  , 

i  Tenga  11  liiedico  e  il  earneQee  > .  ripresero  varie  voci,  <  ed  II  cagnotto 
vada  all'ospedale  o  al  suppliclo.  • 

.  (  Sentite,  Signori  >,  tavella  trucio,  ma  sbaldaniìlo  noi  poco  e  pur 
continuando  nella  sua  procace  natura,  •  se  mi  mandale  all'inferno,  vi 
scoperò  le  stanze...  • 

.  ilT.Tiii,'ri      b'idù  llifTaello  Giroliinii,  .  accì-jlR  (nii-sto  fibra  dal 

E  1  mazzieri  accollerò,  e  Cencio  suo  maleraiio,  spinto  Inori  lii  slama 
in  stanza,  senza  potere  più  olire  articolare  parola,  si  irovù,  quasi 
prima  di  aecorgerseike,  cacciato  in  mmao  di  piaiia. 


■■ri-gontaloniBre  Girolami  in  tanw  ufKiiii  (Ti  casi  (lumanrtaTa-  idft- 
slglio;  Dante  (Ja  Casii-lioiio.  coiisiiUaiosi  (inmri  con  Fr.iiicMcj  Carduccio 
ODI)  DontemCO  Siinom  ('<l  .nliu  ili'll.i  -ìi.a  f.i'iriini.  ^uiLiiiu.-uiiicnlt  «lis^e: 
1  I  partili  ouihc  1 1  I         I     1  tre 

ancora  ri'pKl  .tlellc  fii.-"-i:i  n.i:-:      1.11, 1  ;  jitr  i.uUo  CuM-icliave 

IJnrMto  del  troilnorc  l!„;(hDiiL:  si  ai|i;[Ki"t'Mi  m  ip.i.'io  li:  bamli!  della' 
mtllzili'sUBSd  il  GnnfataiiiiTC  m  (je^iUd  j  ciiuijui'lu .  ;i  maiiila^se  un  ' 
ndmi)  DJato  dil  lloniu  per  guadagnare  iei  oj^iu  maniera  il  sicnoiu  rie- 
rano, poi  SI  scendere  con  millu  circa  sulnati ,  e  s\  circondasse  b  CD.^a 
Bfol:  preso  JUIaiaitl',  eoo  breve  processo  ti  condannasse  nel  capo,  come 
I  maggiori  loro  arevauo  adoperata  con  Gmvampacolo  Yileili  al  tempo 
della  guerra  di  Pica  .  pnl  »i  rimanessero  m  lutto  nelle  braccia  della 
fortuna  sei  lenito  a  comb.iliece,  8  cosi  vliicei'a.  ovvero  insieme  con  la 
no  periture  il  tulio,  deierm mando  che  quelli  i  i/iiaU  riiiiiirraiiRd  a' 
aisluilin  ilrlU'  ;inrlti  p  rfri  ri/iHri,  se  per  ciisii  m  reria  hi  fìeale  della  alla 
(os^c  rol'ti ,  ii'iiiiiiiiii  I  If  miiin  liii  n  sit'ulu  ir  ìn-mlfic  le  ifoiiae  ed  i 
/igl<    Il  f  IH  fitriiiiia  desti 

idiri.  nivr.c ■      .ii<ir,iin      n'.'^',  .■(■)'  <i         -■  nuli  la  iHfiiiana deUit' 

yueili  concigli  talremi,  comei^tliii  ^ccuUi  tuu  mollo  fjvori-.  non  sf)i- 
lirouo  cITctIo.  sia  perdio,  secondo  alcuni  strivonu  ,  il  liuiituloiiicro  ri- 

(iiannolll.  seereiario  dell  e  trSlte,  spedito  al  sigooie  Stefano,  non  giun- 
gaisaa  perauadorlo.  Per  il  qual  faKo,  sa  il  Mjlatesta  si  gaadagnù  Fama 
di  iradttor«  oporando  èoairo  la  pauia.  Il  Coloana  sa  U  meritò  per  cs-' 
strsl  aMMoUi  dniroiferare.  E  di  t|iieBld  sua  mancanza  parla  fa  eelpa 
l'asuci  eli' egli  conservava  pur  vivo  rtélli  preferenza  data  a  Mala  lesta' 
nel  capitanalo  generale  della  ttepiiLiblica,  parie  ali  invidia  della  gloria 
del  FerruCLiu.  il  i]!i,ilr  in  liii^'f  ii'innu  er.i  l'innlo  iiu  o--iirjre  te  vecchie  ' 
repulaiiHui  :  a  iiualunuilti  [ini  die  .in  ^iliu  vjijIm  aUril'uiri;  alt- ordine 
espresso  uiaiidaloun  ila  I-ranri'-i-u  I  di  triincni  col  i|n;ili-  -  ingiiinceva 
parlirsi  iListli  jlipeiiili  di  lupnic  i|ii:im  In  priniii,  ^ciijj  .-ivipiiu  del  suo 

Ulusctto  questo  provv^iliiiiPnLii  in^;iiiii,  l'niuceico  L.i  ut  uccio,  seblieno 
scorgosse  la  peritila  delta  fìepiiLiiilica  ojiiui  mcuìu,  non  peicio  aljlian- 
tlonava  il  timone,  continuando  a  lottare  contro  la  fortuna,  clie  ad  ogni 
isianK  diventava  più  burrascosa.  Egli  duoiiue  propose,  poicb6  Zanobi 
Bartolini  di  commesiario  della  Repubblica  era  diventalo  consigliere  del 
Màlatesta,  TomaBo  Sodennl  e  Anionio  Giugni  andarano  navigando  per 
paioli,  I  qnallro  commeesan  ai  uetassero,  ed  alln  pnì  Meli  e  pia 
acconci  ai  xeiofi  presenti  ti  soslltuiuero-  La  quale  prttpoilziaiie  venendo 
(édolta  ODO  D&ilo  Civora,  in  luogo  dal  ite  menlovali  elessero  Luigi  So- 
derìai,  Francesco  2^11,  Francetco  Carduccio,  e  per  qoano  Audreoolo  Hlc- 
cdKnl  confermarono.      '  '       '  - 


Un  litro  {iròTTwlimeBlb  nolibUe  e  del  pari  promossa  dal  Carduccia, 
il  quale,  preso  in  tempi  opportaa),  non  è  da  ^ubilui'st  elio  avrebba  la 
salala  daUà  ftepnbbliOB  parlorllOi  fu  questo.  A  òiasctioduiio  Jet  seitan- 
udUe  MpiUni  stipendiati  «inreniiabDO  la  provirinione  loro'  .vlia  nata- 
rile  durame,  aoeon  in  tempo  di  ptcee  miniando  ai  servini  altrui,  purché  - 
non  lowe  contro  atta  ReouDDiiei.  Oomeocne  gimiie  imeraiiu  non  aaimo 
graiir  accoaiieinra  i  caotUDi.  i  anali  neii'nairia  Dui}itLicare  oresi  ai  - 


ektmta  tsonniao 


Antìart  eamane  e  HgKlUtt  dtl  meura  ter  Paolo  da  CuUgnano,  ar- 
QnchèmideBss  pobbUca  teiUiioBiiBu  dd  btto. 

Pecrenati  al  piJHio  dri  Bini,  hhì  fìcilmanu  etienasro  l'ingresio, 
se  non  che,  tppenk  enuatl,  Tennero  loro  dietro  iMtue  le  p«rie,  e  si  irò- 
Tarano  in  mexzo  ad  nna  frolla  liceniioaa  di  saldali.  Dopo  dd  attender 
lungo,  durame  il  quale  ebbero  a  wSrìre  gli  ani  micchi,  i  sorrìsi -beffatdi 
e  ia  mimicw  netto  sotumte  dei  cagnoni  del  Halatesta ,  sceie  iì  co- 
mando che  prOHgoisaero.  Andarono  con  miglior  tdUo  che  animo,  tanto 
I^ù  ohs  Hlrado  te  M»le  li  accorsero  aiccoms  afenero  iroiienuto  dal 
aegniurli  11  notaio  e  1  manierì. 

Nel  porre  il  piede  nelle  prime  aale  oeeom  loro  nna  qusniiià  di  gio- 
Tani  nobili,  i  qoali,  ormai  epertamenle  ribellati  alla  patria,  lenevano 
pel  Jlalalesla.  I  commessari  e  i  gioTioi  abbassarono  gli  sguardi,  i  primi 
per.l'ainireizacheaentiTano  del  misera  stato  a  cui  si  trovai  a  ridotta  la 
patria,  gli  allri  per  rimorso  di  tale  un'ailone  intome  alla  quale  sì  sFor- 
UTano  inrano  acqnletaro  la  cos(^nKa  col  dire  che  toraaTa  in  Tanlag- 
glo  nuutilMto  del  proprio  paese. 

La  Muia  del  Bacione  era  ingomhn  di  geirta  Genefat,  prosa  imo  al 
suo  oreeobio,  gli-TeruTS  nelfanlm  il  fleto  eòneeptto  pel  terero  rab- 
'  baffo  e  pel  pericolo  Mfferlo  poco  antl  dalla  Signerla.  Biagio' Stalla , 
Margotte  da  Perugia,  Pasquino  Córso  ed  altrì  pid  assai  fidali  di  Ini  da- 
vaDD  delle  giravolte  intorno  ai  commessari  investigando  sottilmente  se 
sotto  le  vesti  portassero  armi  da  alTendero  e  porgendo  attentissimi  gli 
occhi  alle  mani.  Quivi  pure  incontrarono  Zaaobì  Bartolini,  il  qnaie, 
ormai  strascinato  dagli  eventi  e  costretto  (come  per  ordinarìo  avviene 
a  cai  si  mette  sopra  mal  pendio)  a  (are  pia  di  quello  che  si  era  da 
prima  proposto,  non  pensava  essere  sicuro,  se  non  se  nella  casa  dei 
traditore  della  patria;  e  Drmanozzo  Dali  e  Alamanno  dei  Pazii  con 
altrì  molti  di  quei  giovani  che  farono  del  primi  nel  ventisette  a  pren- 
dere le  anni  eaniro  i  Medici  e  a  trtaeorrero  In  atti  dlierdlnall,  come 
strmlame  gli  stemmi,  arderti  m  ilmoliero,  rimorame  le  Maine  dàlie 
ehieie,  Incendiarne  le  cate.  ■ 

Halalesta  se  ne  sia  sedato  in  fondo  della  slama  sopra  un  lettneelo, 
aUrap^lo  nelle  membra,  con  occhi  viperini,  di  sembianze  più  gialle, 
triste  del  solilo,  che  in  quel  giorno  on  nero  dolore  nelle  ossa  igr 
giungerà  inilnita  maligniti  alla  nalnrale  scelleratezza  della  sua  indole. 
All'apparire  improvviso  che  fecero  i  commissari ,  un  tremilo  gì'  invase 
la  persona,  però  che  ebbe  a  prorompere  in  un  acerbissimo  ahii  — ma 
sabito  dopo,  vedendo  cerne  nessuno  gli  smuitasse,  si  assicnrA,  cupo 
aspettande  e  silenzioso  che  prolTerissero  parola. 

Andrenolo  Niccolini  gli  sì  accosta  con  atti  ossequiosi ,  e  la  favella 
componendo  al  anono  più  dolce  che  per  Ini  si  potesse,  ' 

<  Xagniflco  slgnoK  Maliletla  Battili  ineemliuia  UTindosi  dal 
seno  la  carta  della  licanu  e  preseniandogHelk  con  MI  prfio,  sgU  ec- 
celsi Signori,  f  trenetablli  Colù^l,  H-cod^IIo  d^i  Ottanu  e  Pratica, 
considerande  gli  alll  meriti  Tostri  e  11  valore  e  la  feda  oon  la  quale 


ateie  rapaio  diFenders  fin  qui  la  BMin  pttrìa  da  dae  patentiuioy 
eserciti,  con  acerbità  iDeslImablle  di  ioìbo  sì  piegiDO  a  darri  quelU 
che  con  tanta  iitanaa  domaBdate  Toaira  lìmtia;  —  però  i  meriti  Te- 
atri appanlo  e  1«  isfèrniU  che  tì  amiggoso,  lì  eoDajglinw  ad  eawre 
diaorali  e  non  iidera.»  • 

A  qoHla  parie  del  diKorso  di  meuera  Andnaolo,  BalalMlt,  gitlilo 
rVSixB  delia  bestiale  ma  ira,  atrappa  fremendo'  dalle  mani  di  lui  la 
licenia,  la  metie  io  brani  e  pn  uria  con  ingegno  plebeo: 

<  Figli  di  maliage  feeiBiiMt  —  La  iicnia  a  me?  Hi  avete  voi  tolto 
per  un  corpo  [radicio  da  mandanl  alla  Sardigna  di?  —  lo  vi  so  dire 
che  vivo  e  penso  e  opero,  e  n  ne  accorgerete  ben  Toi.  —  TndiioriL. 
scellerati  I...  voi  ni  vorreila  con  coleste  rottre  parolone  lunghe  un  mi- 
glio cacciare  ria  per  governare  le  cose  a  vostro  senno. —  Viagannate 
a  parlilo;  ho  giurato  salvare  FìoreDia,  e  la  salverò  in  diipeUtf  dei 
tristi;  e  tu,  ìnìqno  ambasciatore  di  una  sinagoga  di  farisei,  prendi  la 
mercede  che  si  coQTieae  al  Ino  inverecondo  ministero..,  > 

Prima  die  il  mal  giunto  Andrenolo  se  ne  potesse  accorgere,  Matala- 
sla,  cacciala  fuori  un  pugnale,  gli  tirò  presto  tre  colpi,  di  cui  une  solo 
avrebbe  certamente  apportala  le  morte  al  Niccolino,  dove  la  intermiU 
non  gli  avesse  lennio  in  quei  giorno  plA  che  negli  altri  atlrappiielebrac-  ' 
eia.  Toiiavolia  Andronolo,  irato  Uopo  re  e  lo  apavento,  aonaapeva  muover 
passo  o  sabbiere  la  Ungiu;  sicdiè  il  Bacione, nuosunte  aierple  com'ara, 
lo  avrebbe anllD,ieAlaDiannoeZaBolif,bmtai4iBM>rpndo  l'inginno, 
non  ■ccorremio  a  leva^^o  di  sotto. 

FnneeHo  Zaii,  peuaBdo  ntTrastargli  li  ai»  nlllmo  ^irne,  cadoto 
ai  piedi  del  Haialesla,  lo  scongiaTava  a  aitarci  la  vita;  ad  egU  ade* 
gnoso  gli  rìipondeVBi  . 

•  Va  al  diavidol  —  io  san  tulcM  la,  ma  gn»t  triitaxio  iti  Cor- 
ducei»  m.i 

Intanto  nel  palaito  si  en  levato  mmore  grande.  I  loldali,  le  bar- 
barie dei-capo  Baperando,  gitiatott  In  folla  aopra  al  maniere  e  al  nò- 
laro,  li  percQotono  tarpemanle,  tolgono  loro  il  danaro  e  perfino  la  vesti 
di  dosso,  le  mane  di  argento  intolano,  le  mulo  dei  commeasari  non  ri- 
spellano  meglio:  che  piùf  fili  stesai  commeNarl,  ^ninnqne  diieiidai 
giovani  floreoiinl/  non  andarono  illeai  dalla,  invada  «dalla  braiaUtt  di 
eosloro;  locoarono  percosse  da  vidno  e  da  lontauo,  t  brani  a  brani  fa- 
rono  loro  strappale  le  cappe  dì  dosso,  e  non  senaa  sFoni  gagliardi  po- 
terono oscire  salvi  dalie  nani  di  quei  Maanadierì. 

Perveonio  l'osceno  bito  a  notizia  della  Signorìa,  commossa  da  im- 
mensa passione,  deliberi  adesso  per  tsdegno  praticare  il  partilo  cbe 
avrebbe  dovnto  mettere  in  opera  dianzi  con  pmcienza  ed  auspicii  mi- 
gliori: per  la  qual  cosa  comandA  si  admaasero  Bobllaniente  in  piazza 
latti  1  gonfaloni  armati  e  pronti  a  combtlUre;  ed  avendo  ndllo  come 
iinatiroceato  giovani  aareniiai.  aprezuta  la  religione  del  ghiramanlo. 


iMCoHì  wsjt  l»q)lma  M-  ^dIo  Spirilo  ti  t»Uro  diUiiRnit  tbq  in  «uo'. 
4i  svotBH  ATifbbfvo.spsunitldJe  iMrU  del  Hitalaiu;  noma  quello  cbe> 
nella  ' rarioa  ileUp-patrii  .EriimabraraTa  di  aaeiW'cmidiuaDi.,  nandù' 
alla  volta,  loro  DanM  da  CattiflioK  e;BernaMo  da  VenHanO,  ornile  il 
aHalicassero  a  liirarli  dall'eiiiiale  propanimealo.  Andarono,  il  primo-' 
pni  3aiD[ce:fideiila  4iMTT<tiire'la  palria  inoriboada,  l'altro tOdD^aio 
dall' eelia,  ma  pruito  la  qualsivoglii  ventura  a  soddlElare  il  suo  debito 
di  clltadioD,  —  con  diverso  concetto  egr^i  .spirili  entrambi. 

Pur  lioppo  In  iniRliura  siorenlù  del  paese,  ueclifl  Jal  più  indito  san- 
l^ue,  siuvj  sufit'j  la  piazza  Ji  Santa  Spirila  accolla  ai  danni  della  pa- 
tria, naii  pt^iLi  ljulilaiiì^u.~ii.  ju^  dimessa  in  vista,  niella  e  pensosa  pili 
di  alimi  che  di  se  flessa;  alcuni  Tavell^vano  a  mezza  voce,  —  non  era 
la  ^peran:!^  aigciuenio  dei  lura,collii<ini ,  —  con  lalismi  iniendevano 
afileurarsi  dei  sinistri  presagi;  allri,  ragiinati  a  capannelli,  non  ardi- 
tano  guardarsi  i»  faccia  e  non  aprivano  labbro;  un'aria  graie  sembrava 
cbe  ingombrasse  celesta  pia:i':ia.  Ijuasi  bruliaiiio  di  vermi  soi)ra  li  ca- 
davere (li  generoso  animale,  tu  vedevi  agitarsi  per  quella  !;aiiie  una 
mano  di  codardi,  pane  del  quali ,  lod^itori  esagerati  della  libertà  pur 
diaD^i,  ora  con  vimperìi.di  ogni  maniera  la  laceravano,  i  Medici  cele- 
bravano, i  beneQoii  loro  levo  vano  a  cielo;  a  eeotirli,  stava  per  rinno- 
varsi l'elil  dell-" oro,  l'Arno,  avrebbe  menato  miele,  il  Mugnone  lalie; 
ninna  qoicie  sperabile,  se  non  so  sotto  ai  Siedici;  avere  i  llcdici  mai)' 
dali  alla  leri-a  nella  sua  miaericordia  Uio.  —  Vili  ed  infami  di  cui  la 
razza  si  moniicna  viva  anche  a'  di  noslril  piaga  perenne  con  la  quale 
la  prov?ii[enza  volle  contristala  la  stirpo  umana  I  Susurronl  (amelicl, 
in  perpetuo  abbaiami  per  an  pane  che  gli  sfami,  senza  badare  se  questo 
pane  getli  loro  davanti  un  ^anto  o  il  carnefice,  senza  neppure  curare 
s'egli  Eia  composto  col  frumouto  della  rapina  o  con  lo  lagrime  degli 
oppressi,  —  se  tempralo  nel  sangue  d'illustri  cittadini:  —  e  l'altra 
paA't«  al  atbcceadata,  nuuaa.da  invidia,  da  vendetta,  da.snperba  vtlté, 
da  fionda  arragiua  e  dalUaUn  l^lgUadìlniMpas*i<mipiovuiesopra 
Si  aqi  GOSK-U  ruoog  dal  cielo  ,«ipra  Oaniorra.  Tra  quelli  plAd^li  altri 
si  sbracia  Bono  Boni,  dottore  di  leggi,  esalta  e  etrilla  a  guisa  dìgaiia; 
non  lo  badava  nessuno,  ma  egli  provoca,  rampogna  ed  anche  minaccia, 
prosonluoso  per  1  appoggio.  —  lo  credereste*  —  del  ìforlicino  degli 
Aatmuri.  ailTaila  ccuipagnm  denotava  rullimo  grado  di  decadenza  m 
questo  sciagurato.  l<oiia  Uoni  lo  tiene  per  te  braccia  e  ride  di  tale  un 
riso  che  aggnnzisce  con  iiilinito  ruche  tutta  la  pelle  ilei  suo  volto  dove 

quando  dopo  i  suoi  periidi  avvolgimenti  giuopc  a  ^-ticrunre  l'anima 
msidiaia. 

. Haledizione  e  sventaral  Talvolta  sembra  ctie  la  storia  giusiillchi  le 
coniiunelie  fulnioata  ooDlro  la  gloria  dagli  iolermi  ioielleui  o  dai  ma- 
UgBL  I  nomi  del  gKieiM.  cbe  il  lécaM  cimpagiil  ai  Femieeto  osi-  ' 
réBlremo  leniativo  di  ulvare  la  liber^  della  patria  1  ricordi  del  tampt» 
DOD  raccolsero  inieri,  meaire  all'opposto  Idriino  coniervali  1  nomi  di 
eidoro  elie  perlhli  o  Iraviati  la  impiagarono  di  ferita  insanabile. 
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i''^iiUliffitnno!dÈi  PaEd/  ungiie  degenere! del  pazn-,  ttie  cofigtti-. 
(««tno^cbdlft  1  Uailei'qiraiulif  esit  ,'  deposta- Iti. -longt  miei  si  tbsnire-; 
stirono  tinaol  alla  rieisif  eraail  quatcto  dei  CapptHil',  'Iraligiiiii  flgti: 
dr-anta  Jan;  f'qaBll'cò^' itlnHrè  ironisi eredirooo  qmsl  i^  x^  lei 
Rafie  loro  niÀ  traatavàno  f  snpporlaré;  enn4.*>.:  roa.la'nwiiè  abbatre 
-PlagTiitcr'  tifflcIOj  'e  la  mano  lìfn^à'  dal  Tèrgara  cose  InèfandB.^S  'MB-' 
moria ,  quando  al  ibnCanl  népolj  tramandi  I0  gestii  degl'incliii  'aTi,  ie< 
dienlanmlB'  miniarono  1  poeU  ^niirìi»  delle' 'nMibi-^-'aa  -quando. 
Diirt  ta  storia  della  larpitudtDF  aatlcfae',  io  peo»  cbo'ilaNdO  'greBilM' 
traewero  Iwn  aneò  naurnetilD  la  Torte.  •  ,  "  '     •  .  -  ■  -   .  f 

.  Il  in'ag:itanltno  Ca^glfone,  pefKna  che  ebbe  iol  goa^do  te  iitm  .di' 
Santo  Spirito,  «end  manursl  sbito  le'gamtye,  un  freddo  ndoro  ^  li. 
diffuse  per  la'jierson).  ed  aecoiilQDdDBT  vadllailte'Bl  Terracz^o'  git'disie:' 
'  Deroardo.  sostienmi..:  mi  cade  l'anima  e  il  coraggio;  a^eemr  conosco 
cbc  11  patria  i  perdala  aavvero,  < 
"E  u  suo  taieno  appassionato  conioacrno  risponiiava: 

E  Dante  uan  co'eenni  dolla  dìù  disoorata  Ua^olazlonu.  manmiio 
lacrime  ohe  insciaTano  un  vesiimo  sraciiio  sobts  le  ^^ne  m\niK  uuan- 
ci^  —  meglio  che  con  te  parole  esonnienflosi  con  smei;iuiii ,  anuan- 
aocandoai  neiie  braccia  di  cui  primo  gn  si  parava  oayanii; 

•  PaKi  >.aiceva,(  capponi.  Caviicanu ,  ~  voi  qnii  Pazit;  adesso  si; 
nutria,  non  si  distrugge  tin  iiranao  :  —  e  toi  qui .  Cappomi  per- 


a  loda  del  vivere  libero.,  io  l' ho  lolla  a  memoria...  Se  in  porle  vi  fosse 
lugfiiia  ui  mente,  10  poiro  soggerirveia  iniora...  ila  eoe  11  moauo  e  , 
Icanli  promovilori  e  difansori  dei 
I,  ritornano  le  cose  create  alla  prl- 
0  degli  Ahderitani ,  i  ijuali  per  tre 
[iiii'iii  iiuraroiio  iiiiiii.  non  viiiiisi  omisi  tenere  più  In  conio  di'iavola. 
■er  Dioi  vincaie  11  ve leno...  quando  rlseosereie  Ti  siarJI  davanti  svenata  j 
a  pairlìl.  IJdiiei  la  signoria  ti  chiama...  accorrete  a  sosienar1a;'~  brSe 
lon  è  ancora  tuiio  perduto.  —  forse  pna  tuttora  trovarsi  via  alcina  dl  i 
alme...  se  11  gontaioniere  vmcresce,  ei  se  ne  aoùri  dal  magistrato; 
e,  non  volendo,  10  vi  ofTssi....  esulerà  ilalta  patria.:,  raggiltngerb  nel . 
epoicro  I  miei  padri,  —  qaanio  vorrete  faremo...  t  ■ 

1  No,  CasHRiione  >,  risposero  aiqoanti  dei  giovani,  '  la  patria  non  paft.- 
a  Ilo,  noi  d  alTaiichiamo  a  manténere 

!■  iibcriJ... .  laicismo  1  airneniciiaio  por  riprendere  foperi  in  giorni 


,  chi  vi  manlérril  la  pn>- 
o  il  tiranno  ad  implorare 
inca.  Per  cal-vi  giureranno 
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i  Medici?  —  Sa  gli  aielll  dei  padrii  Essi  banno  laro  legalo  Piniqno 
propoDimento  di  assoggettare  la  patria.  Sopra  al  capo  dei  Agli?  La  Uo- 
nessa  educa  t  tioncelli  alla  preda;  —  essi  crebbero  nella  Tendetta,  —  le 
prime  parole  die  proferirono  le  loro  labbra  infanillt  gli  non  tnrono  ffi' 
padre  o  dì  madre;  essi  dissero  al  sangue:  Td  sei  mio  padre,  —  e  allt 
rapina;  Tn  sei  la  madre  mia.  —  Ti  giareranno  mi  CristoT  Chi,  come 
Clameiile,  comprt  ta  cattedra  di  un  Pietro  poò  bene  ancbe  Ingan- 
nare. —  paA  vendere  Cristo.  SonenlU  alla  patria^,  o  patrial  o  patrlal 
Tfliletda  bweraia  come  la  mo^le  del  Le^ia.^;  e  come  della  moglie 
del  LeriU  tnrono  mandali  1  brani  alte  tribt  d'Israello,  ecco  Io  dlstri- 
baiaeo  tra  voi  le  membra  aangnlnose  della  toitra  Fiorenza.  L«  trìbiì , 
rammentate*! ,  tendlearono  la  donna  tmcidata...  Nel  nome  santo  di 
pio,  BiMie  la  vostra  genitrice  che  sia  per  essere  manomessa...  > 

•  Noi  non  poaiiamo.  ■ 

1  Ohi  come  non  potete?  E  chi  Ti  contende  morire?  —  Potè  Leonida 
alle  TermopMl?  E,  pid  avventurosi  di  Leonida,  poterono  i  Milanesi?  Il 
barbaro  ne  distrasse  la  patria  e  ne  nominò  la  nuda  area  di  ssìa;  ma 
Ì3  [erra  della  iitierliì  fece  germogliare  il  seme  infecondo:  alire  mura 
sorsero  sopra  ie  rovine ,  e  Federigo  le  vide  e  non  le  superò...  Venilemi 
appresso...  da  qnesto  punto  io  vedo  sopra  la  torre  di  San  Minialo  il 
gonfalone  del  canone  svolgere  il  ano  volnme  per  l'aere  sereno;  —  egli 
A  oom^cedelbd Cleto,— Il  cielo  di  Ini,  — entrambi  Irtonlall;— ve- 
nite, vedetelo;  par  eba  vi  accenni,  onde  acoorriale  a  difenderlo.-  ve- 
detelo pure  nna  volu  e  poi  ditemi:  Noi  non  possiamol  • 

I  meno  inveivcondt  dei  giovani  non  ardivano  scliiadere  le  labbra, 
—  l'nn  raltro  mirava  spiando  nel  volto  del  vicino  la  risposta  da  darai 
Allora  i  codardi,  temendo  le  parole  ardenti  del  CaEtiglione,  prorappfnv 
in  ischiamaizi  plebei ,  col  fango  dell'anima  loro  pensarono  contaminarlo 
dicendogli  oscene  ingiurie  e  contumelie  di  ogni  maniera. 

Boni  Boni,  curvandosi  all'oreccliio  de)  Morlicino,  susnrrava: 

•  E'  (jrebtie  inpslieri  cnrci.irlo  via  dalla  piazza.  . 
.  Cerio  che  si,  —  ma  come?- 

I  Ohi  non  sapete  che  l'anima  nostra  fa  più  lungo  cammino  e  più 
prato  con  nna  palla  di  piombo  che  non  con  sei  mate  di  posta?  > 

n  Hortlcìno  declina  l'ardilbrao,  ne  volge  la  bocca  alla  volta  di  Sante 
e  accosta  la  corda  accesa  al  tacone;  Il  colpo  partiva  M. 

Alamanno  dei  Pani  con  pronte  mani  strappa  aU'Anlinoril'anliibtuo 
e,  gjtiandoglielo  a  terra,  cosi  le  garrisce: 

'  •  E  pirli  poco  quello  che  facciamo ,  onde  tu  vi  aggiunga  ancora  il 
vanto  di  assassino?  > 

Però  crebbero  gli  urli,  e  con  gli  nrli  furono  lanciate  pietre  canini 
il  Castiglione,  il  qnale,  conserte  le  braccia  sai  palio,  sostenne  l' infama 
oltraggio  senza  ^egne  II  collo,  sema  siringare  le  ciglia;  e  eomeccht 
1  sassi  in  pifk  parli  gli  rompessero  la  pertcnu,  1  snol  labbri  n«t  si  mos- 
sero ad  accento  ette  denoiawe  Ira  o  dolore. 


u  vEHicttA  Mou  DDani  b  il  cìstbo  di  DM  7S9 


Fd  lUMn^TOTTiM  MOM  U  utU  ed  esclaniA: 

<  OeddtlcBii,  Du  aKoltaMmL  • 

E  ti  mMcalA  ba'ioot  ptrcoMltori ,  e  qnala  abbrtcola,  qui  bidt  e 
quale  alruciiui,  pare  pK^ndo  ohe  logliina  iflrelUni  ia  aiala  iMI> 
patria. 

Farcita  li  arreda  il  nugatainol  Per  qual  etglMia  alla  inteau 
crìtl  «WM)Mte  tanto  slapida  qi^etet  Forse  gtì  <t  seopltit  il  Owre  e  non 
soitenns  la  Tlsla  detla  roTinR  ieU»  pabiiT 

Come  Ceura,  qoando  tn  1  cenginrati  coniro  la  ssa  vita  riesnoUie 
Bruto,  si  anilnppò  col  manto  la  twta  e  ad  altro  kob  ptDi&ebeimo- 
rira  digniioHmente,  Dante,  sTondo  raTTiuto  ira  i  rìteUl  dalla  B^ub- 
blka  il  suo  fratello  Giovambattista,  pieraDO  di  Santo  Appiano,  non  potè 
proferire  altre  parole  se  non  qneste: 

<  Aoclie  tB,  Glambattisia  t...  • 

E  con  le  mani  si  coperse  la  taccia;  —  ogni  vigore  rimase  io  lui  al- 
btto  spento,  —  non  ride  nà  senti  più  nulla,  —  stette  cmne  uiuno  morto. 
—  E  poiché  Betiurda  da  ^anziano  ai  accorta  che  i  tritìi,  Imbaldanuti 
dal  ^Umio  di  lai,  nano  per  riananrBli  qoalcbft  mal  tratte,  b  Jiassa 
tU  con  dolce  fiolenia  da  quel  luogo;  ed  ei  laaeiA  oandiiral  Immraur^ 
a  gaba  di  bnciollo,  chiuso  in  tale  mia  angosdt  cbe  non  gji  concederà 
né  un  pensiero  ni  una  lacrima  nà  un  atto  di  furore  disperalo. 

Giunlo  presso  al  ponte  Santa  Trinità,  uicontra  neistie  Bernardo  da 
Castiglione,  il  quale,  tulio  smanioso,  YolgeDdo  1  paaal  alla  volta  di  lui, 
da  loalaao  gli  grida: 

■  Silvaii,  Kauio,  la  pairia  i  perduta. 

■  Meme  chi  In  Ji,!i!l  •  urla  I>anie,  n  gli  occhi  dilaia  orribilmente,  il 
Tello  pel  ìUbiLo  movo  gVt  diventa  pìvinaizo,  e  ilalle  [erile  lama  a  sgor- 
gargli vivido  il  ^.angue. 

t  Atiil  mentissi  davverol  —  fosse  quanto  vuli  ed  udii  un  mal  so- 
gaoL.  Ha  ascolta,  figliaci  mio:  dei  gonfaloni  chiamali  la  meli  appena 
li  adonb  sa  ia  piazu;  dei  mercenari,  tranne  i  Gnasconi ,  nesiono.  Il 
gODblonlere  gridan  tenia  posarsi:  Arme,  arme,  a  me  il  corsaletto  e 
li  oanllo,.  —  All'improTTiso  allibhjece  e  tace,  e  seco  gli  altri,  che 
una  nnoTa  glnnge  disperante  iU' palazzo:  Malaiosia  avere  latto  impeto 
alla  porta  di  San  Pietro  Gaitolino,  dispersa  la  guardia,  caccialo  l'Alto- 
Tlti  che  Ti  stava  a  capilano,  rolle  lo  imposte,  intromesso  il  nemico;  le 
artiglierie,  a  Ini  affidate  in  dilésa  detla  cittì,  averle  volte  ai  nostri 
danni  e  minacciare  ridurre  1  nobili  palazzi,  l'egregie  basilidie  in  un 
■nccbio  di  cenere;  stanziare  Insieme  con  lai  Baccio  Valori  e  don  Fer- 
rante Gonzaga.  In  tanta  confusione  di  eventi,  in  cosi  grande  imminenza 
di  periodo  non  avere  potuta  la  Signoria  o  sapulo  abbracciare  partita 
albo  migliorB  che  qnello  di  remiere  a  Hiiatesta  il  baitone  a  al  Birto- 
Hiw  11  eommessariato;  atto  primo  della  ricuperata  aulenti  dì  amtiedae 
quatti  tristi  esiara  stalo  diibre  U  Sgnoria,  convocare  gli  Oltanla  ed 
eleggere  qaattro  cittadini.  Bardo  Altovill,  Iacopo  Morelli,  Lo  renio  Stroui 
e  Piertrancesco  Porllnari,  per  (armare  la  capitolaiìone...  ■ 


'  E  noQ  Ti  basisi  E  vi  par  poco,  Uerpardo?'  initrruppe  Dame, 
s  poi  ton  maligna  inleniione  soggiunse:  t  Ura  in  rinierilo  delle  mille 
pngiMritlt  a|)liUUeTi  questa  nnai  Vai,  che  aiidarsM  latiQ.supefbo.d^la 
TOitta'Stlifcs  -t--t*l>c&a  affengiaraie  ila<niemonia.iiU  popiMii:ùmonUuDh 
nalù  il  uodido  manto  dei  toìItì  eaniUi,  Bernarda,  andato  a  casa,,»)) 
data  Je  tnaa^Mipadif,' ardete  Uemral.  qo^  vai„lttiiii  iHm- 
^oni»ÌBOEli^ll^a^  taipi?  oanv.  ittipaniioc^  Ja  n«tn  KhuM  i*l*ri 
aTTìlUa  per  eempré;  —  coli,,— sa  b>pla»a.iJi  Santo gpitiigt  fiieViasiB 
battiate  deli  Ca^ttigl toni  parte^ia  eo'  ItadiHiFi  ai  daow  (Iellj,.paltiai.,t 
'  Il  TsulliiO'rafill&y  coMBi^.rarte^opereoteuene  sul  c*pO/H  appoggili 
alla  stirale; 'dopalan^OEtumpO' con  labbna  gemami. riprese:.  >  iii«t«..»i 

-  6  di  lai  noa  di<^aBll'Dt>:s<aue:dt  ouaN' taciturno,  ^aiiuK  iautoiirioiAj 
I  Dante,  lu  sai  se  io  abbia  arato- viMorSL  di  padre  p^r<l4;^-77,^u,'i4if 

se  anche  potendo  io  vorrei  consigliarti  una  TilUi:  -r  U  iorUiM,pHy>lo: 
sùlVaii,'  cominaii'a  lenpi  .meno  tri«ii..>,  asitaila .«ho.iil  fi^ss^a 
lornia  .»i»gtia*ifi""  ■  ■  ■-  ^:  :  ■•  i  ■  ■.'  , 
'  •iNó,l''ncind  stanco^  addwnMmla  e  li, mattina  iLsra^ii.piH^asj'vdo 
di  prìiin^,  ,iin-i:|fopDH>UDni}oab.in  sinBo  ^  «uri»  <UW^t-.ì(i  rlnii 
nego  )s  Bpernia,  aaÉw.reaiiteiiii^  lila,-  fi'-  ..  ■  '■.■  '.4  ■■    ■  i.  .  ui 

<:oht'itoli  ditto  <!,■  bveila  U  vwcbia',  k  iton  dirlo:a^om,siaa».eit 
pone  sol  idei  la.  sopra,  b  tiocM,  •  noD  dirlo,  Ogltaol  ■mi9-;  .tiaaifé  aooft 
liesteininlB  d)ib  accendono  l'ira  di  Dio:  ctA'Che  il  pofioia  varacontante 
vtAiie^y  qUelto  unche'iiaO;'--  io  sei  giovane  assai,  tua 'pur  d«yi:E«(iBiS 
elle  tre  volle  in  novanlaqnaltro  anni  Tu  cacciata,  di  Fiorenjia.  la.  caga 
dei  Medici,  e  due  di  queste ,  'si  puO.  dire,  ai  tuoi  tempi,  [lel  ijuaitra- 
cen IO  nordntaqu atiro  ed-Di'a  nel  Tentisene...:  perdiC  non  jarublKin  uac- 
eiati  la  qujrla  e  per  sempref  > 

I  K  quando?  i  ... 

-  •  Quando  i  ìoro^  peccati  dlTenfaiaoilo  naiggiori  dei  nostri  e  sarà 
In  bnnc^.'pari^ . agevole  è.'8gllroppr«asari  dei  popoli  passare  lil  Ugn^ 
teU'im  iS-Dió;'»  ■■■  ■■  .       '  .■  1  ■  -  ■     i    .  .  ... 

'- <!AhaiaiBol.duMiae.  >..'.'./  :  '-''i  a 

:■  *  W-:tt«l*B0l..-'«  ■    ■,  „ 

'  i.AmbM  0  «eccM'r:plA' saHgoe'del.gioTBnel  •     .  » 

-  <  Noi  appunta  ilercht  ilBitiD  i^eno,.  rimango;,  igipaceiof^  ti, saiai  netta; 
tuga,  iuTtco.'nell'«atnO',:e''l  anni  sono  tanii  ette  idipariirmi  dalia 
patria  aimeitnill'ilini  rtiftucebbe' iraatie  a^oltura  .stnmierai.  ■  :,. 

I  Che:^còèai<dttvbbato 'I  pdateri  di  me,-  il  paese  natala.  aWiaadai) 
naridi^  ib  non'lpUrtaaimidM  i-iiniai- parttiti  e.l  panaUì  t         .  .  n 
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■•  <  l»  mrù,  spero:  fergOEnennDo'foi^  initngutnafe  t  miei  :CS$el& 
«esnuii:  e  per  le  altra  iperseranoni',  —  fti  te  aMd  j  —  daccha  aRa  e^ 
mia  ben  passone  arreearni  gravi  mali,  non  IttngM.  > 
'  •  Ahimei  «himA!  [a  veda  glllara  'Mi  nbstri  avelli  pnina  la  voslra 
lesta,  poi  j1  baalo...  •      .  ■       '  ■  .  ■ 

•  Arior*  U  lascerà  11  legalo  ili 'DaTEai'V-*  la -Tenda Ita.  » 

1  Tristo  ti  ndinolo  die  altro  non  sa  che  Vendicare  la  morie  palemat 
[I  mondo  mi  maiali  irehlie  inRime.  • 

I  II  mondo  ti  itiri  '^['ande  :  dirA  che  ogni  affatto  spozUasti  per  con- 
sacrarli iTiilu  alla  p:!ina:  —  diri  che.  per  Tivere  intera  aita  vita  di 
ndio    di  peripciiiinni  contro  ai  liranwi.  air  amore  di  polria  aggiunge' 

diiliila=ii  lFi'r,i;ir(i  fli.'lro  .i  [vncolsre  un  i-.irn  rnpn.  onde  gli  estremi 
anelili  del  viver  =iin  iminranssn  a  fiivorc  iìpIIm  pnLria.  Toi  piante  orgO; 
gliose  abbatterà  la  liraTiiude.  noi  lancerà  mezio  mone  e  cailiiolia:  — 
Ih  VOI  tro|i|>u  alili  fmiiu'  lo  adesno  onde  Sappiale  dissiinularei  —  voi 
avGii!  d  dorso  <J  acciaio  e  non  potete  euirarri,  ma  noi'c'lnllngennno  rili 
e  Insinghian,  ali  aesopiremo  con  dolihpifroie;  gli'  rlciDgerenio  di  lina 
rete  inmibile.  —  con  l'arte  noi  appianeremo  IS'  vn  ti  vostro  Terrò.»'» 
In  i]tios1o  menire  soprajirgHinsGro  Gioì >m battista  Gondl,  Gerdinale 
Itiicelbi.  niovacjibinci  Giuncnni.  Antonio  Bersrdl ,  Llon ardo' Bardolini  e 
nracL-ia  Guicciardini  e  iìarao  Sli-or.ii  e  il  Diisini  ed^altri'pia  asaal.  il' 
letlììjiimì  amici  del  i;ii:ilii;linne.  i  i|iiali  tutti  otYoìI  disp/rati  delli  ea- 
httn  della  patm  CPrrav:iiio  di  mettevi  m  «alvo:  ed  insieme  gli  si  po- 
sero .11  Ionio  e  Io  'Jcoo!.' Ili  ramno  ad  essere  loro  capo  e  oompauno:  s™ia 


(Il  cuihii'diii ,  Ji'  ^1  l.i-.cia,>i!  ariilarc  alta  duperszione;  preìlo  eli  iiiipo- 
ì  Nili  sL'oiiiliroi'iibbero  dall  Italia,  nieincnte  prosnimo  a  morire.  —  allora 
l'In  iblt.'ndfrflbliH  i  Mudici  ?  Ma  ed  allora  chi  aiicbe  gli  oirt'odorabba.  se 
u^si  non  vivesiiero  più  7  Andasse,  si  ailretlac»:  il  sigooi'e  blefuno  avrebbe 
loro  lallii  hiulla  a  Tug^irG:  —  ogni  indogin  mortale. 

AgiiralD.  contuso,  andù  il  (Astigliene  o  piuttosto  lasciA  condursi.  cUiuso 
nel  tiao  dolore,  con  le  braccia  mcrociaie  sol  petto,  a  viso  clune,  e 
peMriftìhilNliipoib  iSaw-H>ce1&,  tai*  «Il  iM«bi,')i  gitiTib  una' ed 
altrdd3Ba)iilS]M{mNloip>«u^iundi  ehlameleel  da ppFtaso- Bernardo  gli  do- 
manAirtW"  ■*»itth««».>-'-  ■  j^*- . 'ji..  .  -  i  i 

<  Benm?flaì)|n1«tmad^dl  Crialo,  aifemi  il  rero:  dov'è  MrelielaDgiqlDf  <t 
•  ■  in  salvo.  1  ■ 

'  •  E  il  Cardacelo  T  •  i 


<  Non  ai  è  più  visto,  e  lo  crediamo  salvalo...  • 
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■  Oren  moùi.  Ora  sol  liiuUre  delU  porla  io  iraolo  iti  mio  calzare 
noa  lem  mtledeUa,  —  b  lem  didia  mEa  palrìt,  penU  aUi  per  p^doire 
11  rratto  della  ltr«nnide.  > 

,  Ha  quel  pietoto  vecchio  di  Bérnardo  carrandosi  a  slento  ne  raccolse 
DB  pi^o  e  lornA  a  mpargergliéae  i  eandalj  dicendo': 

•  rio,  flglioolo  mio,  ella  6  terra  di  sveaiura.  Negli  amari  passi  dat- 
reeltlo  due  sole  cose  ti  rimarranno  della  patria  —  la  sua  memoria  net 
CDore,  —  la  sua  polvere  sul  ciliare,  —  e  allora  li  sari  cara  anche 
questa,  e  penserai  parta  di  lei  ricoprire  I  taoi  padri,  —  i  tuoi  parenti,  — 
e  torse  anclie  me  ctie  li  amai  laulo;  —  serbala.  Dante  mio;  noi  adoriamo 
reliquie  meno  sanie  di  lei.  • 

-  Varcarono  le  porle,  ~-  si  dilungarono  alquanto;  all'  improTTiso  Danio 
volge  la  faccia  alla  pairii  che  abbanilonata, , e,  veda  Bernardo  ^pfa  la 
porta  che  gli  manda  un  estremo  «alalo  — ;  ffà  si.tiiiiMefo  te^i^ifste, 
e  non  vide  pid  nulla.  Allora  lo  Tinse  aa  Qero  propoalmeDtoj  raiW  iraate 
faorì  il  pugnale  o  puntandoselo  a]  petto  esclamò: 
,  ■  Nessuno  potrà  impedirmi  di  morire  a  mio  senno.  • 

Se  non  ohe  gli  amici  lo  traltcnnero,  con  dolci  parole  lo  ranniliarono, 
gli  Irasgero  il  pognale,  a6  glielo  resero  prima  che  con  solenne  giura- 
menlo  ai  obbligasse  a  conservarsi  la  vita. 

.  Come  Uni  questo  magnanimo?  Sortirono,  o  no,  i  suoi  disegni  il  loro 
adempimento?  Mori  per  morie  di  sangue,  a  mancò  col  cuore  roso  dalla 
amarena  dell'  esilio  e  dall'  ansia  della  speranza  delusa  ?  La  febbre 
del  desiderio  lo  Inaridiva,  o  pinliosto  prima  di  spengersi  sorrìse. pure 
ona  volta  nel  rivedere  la  patria  1  Non  lo  dirò.  I  casi  e  la  morte  di  Ini 
ben  possono  dare  nobile  argomenta  a  ni^ovo  poema;  —  lascio  le  messe 
intatta  a  cui  voglia  mettervi  dentro  la  mano  poderosa.  Però  eManqua 
non  si  senio  l'anima  grande  davvero  si  vergogni  di  steiidenrela;  —  gli 
ultimi  palpiti  della  liberli  di  OB  popolo  aonotanU  quanta- L' ara* 41  Dio; 
Rammepti  Oia  (■>.  Il  dramma  sierico  e  il  pooot  dtt  popola.  iliiini  alllan» 
4i  Ullnèi  oliiBDqae  gli  lOSm  e  non  gli  ciirvak.~  wxbbuuu   ■  i 


,U  dlU  eri  ridsUa  al  suol  lermini  edrfoi.  I  i^attro  «mfaascMorì 
Iceté  nmmaqtaU  oendolli^  al  umpo  iiXe^laraiio  aopra  i  pidinùnari 
aUbilill  a  eiinc]iiad«é  la  capItolaslODe.  Otk  umlDeliino  a  scoprirsi  le 
Iniidle;  Baccio  Valori  t'Ìogeg;aa  di  escludere  il  paltò  prio<]lpale,  lalva 
ttmpri  la  libertà;  non  mica  che,  quantunque  stipalaia,  pensasse  l^avrebbe 
mantenuta  papa  Clemente,  ma  perchè  quando  delle  vergogne.se  na  può 
(are  a  meno,  non  è  male  risparmiarsele;  e  PierCrancesco  Porlinari,  lo 
Tedendo  stare  cosi  sul  duro,  non  poti  tanto  Irallenersi  cbe  non  gli 

I  SI  pensaréUM,  a  seDlirn,  che  voi  Ai0,-mMHrB  Baooiei  nato  in 
Fiandra  o  In  Ispagna,  non  gii  ^  abbiate  eomone  ton  airi  U  piM  in 

(Il  MaaM.  %  cw  «■  |t-AfWi  Di  nnm,  Mf,  MJ 
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Mia.  Dio  becia  che  lu 


a  ad  una  voce 
a  a  mnnlenflre, 
no  pmUoslo  ili 


.K>  accorati  sono  ire.  me  io  copio  parola 
n  perpetua  memoria  deua  mbmia  di  coi 
lasse  seccata  r  inchiosiro  col  quale  erano 


uiiiii  icuiii.  <ja  Duaranu  a  cinaiiaou  conianii  ai  preseale,  e  il 
e  IO  tante  oreineaseco;!  aula  citta  come  ai  laon  fra  tei  meti, 
ne  aonra  aeiie  Drameue  si  possa  trovare  ii  eonlanie  e  levare 

i;ne  nostra  sigoor».  suoi  parenti .  amiot  e  serTHori  ai  seords- 
e  perdoneranno  'B  rinieueiannii  UUie  le  inglune  in  qnalDnqne 
e  useranno  con  lorb^wqe  ddooi  «luaiai  e  ittulll,  e  Sua  Su- 
nirera  osni  aireuone.  meu  e  clemenza  verso  la  sua  patria  e 


vtMn^iK  lanini?  i  iiniiuiLii  m;iiiiuiiuaiiu  rouo:    "  ma  DUiciiè  anello  mo- 
ii'!i'n:iJnoiiii'  iii  icuuinuiii.  i:  suiiiiirii  iiitauu.  cosi  aucsiu  racumlo  io  pongo 
non  lai  a  mouo  di  esempio  di  cui  possiamo  lar  senno,  sibbene  come 
mdo,  le  presenti  storie,  non  mi  b  concesso  di  preier- 

LonciiiuEi  appena  i  capiioli,  ceco  airivire  .iion-st*i>  ftttu  ìneHere 
Giovanni  di  Luigi  della  SiuFa,  il  quale,  inteso  dpgll  «Uantwniia  seod^ 
prese  a  mrbarst  o  darà  in  escandescenza  e  strillare  e  prelaslar»  non 
sareiibe  mal  per  ratlQcarlI  .11  pontefiee;  cbè  dngpnfaunil»|  »ir  ti»  snC- 
flcieatl  al  bisogno,  gli  sardibaro  parai  podil;  »  i  qqesle  aggtunw  luM 
aure  paroia  e  cosi  o  disoneste  o  procaci  o  InconTeniemi  alla  Bcmiane 


«he  Biulo  Impulenlìio  lo  prese  per  le  braccia  e,  traitelo  da  parie,  lo  , 
garrì  aermnoDie: 

I  Messere,  voi  mi  parete  mandalo  a  posta  per  netlere  in  iscon^piglio 
mila  la  bisogna;  voi  doircsie  pure  pensare  clie  in  Finrenxa  noi  non 


tacBio.  man»»  *  crniio.  con  «crompigiiitnra  a 
mei  e  ai  antnu  sperinno  nei  nnoro  gorsnii}.  ai 
iDSTanare  Diei  —  Di  iirane  cose .  inTera,  oae  soi 
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soij  Talume,  se  questo  storico,  e  per  essere  di  sDTSrctaio  proliiso  e  per 
Io  stile  cbe  adopera,  spesso  intricalo  ed  oscuro,  non  riuscisse  a  cui  lo 
legga  saiteTolB;  difatti  pert>  ctis  non  devono  in  tatto  ascrlTerti  allo 
serìllor^  ma  piattono  alla  mona  ebe  lo  colse  prima  per  Ini  il  emen- . 
dauent  e  si  dlaponenero  aedonelaaieiile  le  Stvria  sue,  dalle  quali  gliene 
lertiAe  decitala  nan  pie«da  bma.  La  pa^nt  perft  obe  aiMeBna  n 
«cevra  di  slmtli  Talli,  ed  io  non  io  come  si  potrebbe,  non  che  lapeiare, 

•  Ella  era  (il  Varchi  scrire)  la  cittì  piena  di  lania  mestizia,  di 

•  tale  spaventa  e  di  siHalla  confusione  che  a  gran  pena ,  non  cbe 

>  scrireru,  immaginare  si  potrebbe.  I  vincitori,  fatti  auparbi,  gaardinno 

•  1  traverso  e  i villaneggiavano  i  vinti.  I  vinti,  per  lo  conlrario,  ve- 

>  tinti  ilii[iE.-si,    r.-ira mancavano  laeitamenta  di  Halatesli  e,  dobiUndo 

>  di  lineilo  die  avvenne,  non  ardirano  di  aliare  gli  occhi,  non  che  di 

•  contrariare  ai  vincitori;  i  gioTani,  «TtedaUil  tardi  dell'errar  loro, 

>  non  ci  conoscendo  riparo,  eurano  di'  malissima  vaglia;  1  veoeht,  veg- 

>  gendosi  in  dubbio  la  vita  e  l'avere,  e  Invano  delle  Imo  dUeorUe  s 

>  paziie  pentendoBl,  Bttvano  di  peggiore;  i  nobili  ti  sdegnmBo  tra 

>  sA  e  si  rodevano  dentro  di  avere  ad  auare  eeheraitl  e  vilIpoBi  dalla  in- 

>  Ama  plebe;  la  plebe,  in  estrema  neeesritft  di  tutte  le  cose ,  non  tO- 

•  leva  non  Uloprsi  almeno  con  parole  contro  la  nobiltà;  i  rkcbl 

>  pensavano  continnameaie  qoal  via  potessero  tenere  per  non  perdere 

>  alTatto  la  roba;  i  poveri  di  b  natte  in  cbe  modo  fare  dovessero  a 

■  non  morire  in  tatto  di  fame;  i  cittadini  erano  grandemente  disperati, 

>  perché  avevano  speso  e  perdalo  assai;  i  contadini  mollo  pid,  perchè 

■  non  on  rirassn  loro  cosa  nessuna;  t  relieiosi  si  vergognavano  avBco 

>  ingannalo  i  ^Molari  :  i  secolari  si  dolevano  di  avere  orednlo  ai  rsli- 

>  gidsi.  (ili  uomini  arano  diventali  fuori  <Ji  misura  sospettosi  e  guar- 
I  dingbi,  le  donne  oltremisura  incredule  e  sQdociate.  Ciitonao  Snal- 

>  mente  col  viso  basso  e  con  gli  occhi  spaventati  pareva  ebe  fossa 

•  uscito  fuori  di  eé  aleuo,  e  intU  nnlvemlmente  pallidi  e  agomenlaH 

•  temevano  ognora  di  tutu  i  nuli,  e  eio  non  aenia  grasdiaiime  a  gra- 

>  vissime  caconi.  > 

La  mala  belva  caccia  fuori  gli  ugnoli,  la  travaglia  cupidissima  la 
sete  del  sangue  e  dell'oro;  cotninclava  dall'oro:  ostava  il  palio,  —  ma 
guai  al  popolo  cbe  non  ha  (uiela  migliore  di  una  carta  scrina!  Né 
al  principe  dei  farisei,  come  l'Alìgliieri  ctiiama  11  papa,  voglia  mancava 
od  ingegno  di  giudaizzare  iniorno  alla  lettera.  Li  capitolazione  dichiara 
non  s'impongano  nuove  graveiie  oltre  gli  ollanljmila  scudi ,  nessuno 
impedisca  che  i  cìlladini  spontanei  olTrano  somme  maggiori  e  più  pro- 
porzionale alta  mole  dei  presenti  bisogni.  Fu  periamo  ordinalo  al  Do- 
dici di  Balia  decretassero  di  proprio  molo  un  accatlo,  ed  i  Dodici, 
mercè  la  persuasione  del  capestro ,  consentirono  tiberamente ,  come  i 
aenatori  romani  ai  decreti  di  Tiberio:  —  dopo  il  primo  successe  un 
secondo  accatto,  —  e  di  li  in  breve  un  lerio.  Goal  ai  vinti! 
Tutti  quesU  trovati,  siccooie  giovavano  a  riempire  L'erario,  poco  o 
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naUa  «rvonuggUfuift  le  cspidigja  degli  aderemi  dei  UeJici.  Baccio 
Tilwi,  ■rgnllitimo  lo  tlttaut  speda  di  negozi,  tece  spargere  ad  arte  il 
rumore  die  ù  ivenna  a  mindare  seuaolaqaaitro  ostaggi  nel  campo 
per  l'osservania  dei  palti  stabiliti.  I  nomi  dei  più  doriiiosi  si  rammen- 
tavano. Onesti,  presagii!  del  fDtnro,  si  aFTalicaTano  a  prevenire  clie  I) 
colpisse  la  disgrazia,  si  raccoman datano,  prometteiaao  di  grossi  tteie- 
raggi,  amici  vi  adoperavano  e  parenti.  Uaccio,  non  mica  ipocritamente 
nè  col  mezio  di  terzo  persone,  ma  egli  medesimo  con  aperta  impu- 
denza, imponeva  il  riscatto,  riscoieva  la  pecunia,  dava  cedole  d' immu- 
nità, rimandava  la  gente  assicurata.  1  più  lelanti  alla  repubblica  erano 
primi  a  solloporsi  a  questo  infame  mercato ,  confidando  con  la  devo- 
zione nuova  fare  dimenticare  le  vecchie  ingiurie,  quasi,  per  non  dir 
troppo,  non  fosse  nato  e  cresciuto  tra  loro  Nicolò  .Macliiavalla,  quasi 
tra  loro  non  avesse  egli  meditato  e  scritto  intorno  la  natura,  i  cosinmi 
e  lo  Ingegno  del  priucipt.'. 

Zanobi  Bartolini,  ormai  igannalo,  trepidava  per  sé;  e  più  del  dinao 
pavenundo  aaui  lo  Bcberno,  se  nn  giorno  a  Ini  avreniue  quello  cbo 
uetdde  lU'  tnttco  Buiride ,  prevanoe  il  mio  di  dcmnl  rìiotUare  la' 
vili  da  quel  r^gtnento  medeMmo  otaa  aveva  eon  le  proprie  ami 
bUiHcaio.  Si  cMdnMe  con  quetto  scopo  t.uimplire  Bacdo  Talari,  e 
dopo  le  dlmoelmlODi  di  amiciiia ,  che  ira  loro  inlarrenoero  grandis- 
aiine,  Barlolinl  ai  eSBne  pronto  ad  accomodarlo  di  quattromila  fiorini 
d'oro,  ODH'U  «on  tanto  gran  cuore  accettala  quanto  con  piccolo  fatta. 
Bartolini  oneatò  II  rlioatto  col  titolo  d'imprestilo,  l' altro  pepsb  a  riti- 
rare il  danaro  e  non  renderlo  mai;  nè  forse  ciò  sarebbe  dei  tauo  ba- 
stato al  fiartolino,  come  in  appresso  sarà  manifesto. 

|j  pecunia  spremuta  dal  cittadini  sommava  a  ìuestjmaliile  iguantitì; 
ora  (arie  increscevadi  spanderla  al  papa;  l'eserciio  o  piuiiosla  quattro 
eserciti,  cioè  i  Tedeschi,  gli  Spsganoli.e  gl'Italiani  che  militavano  per 
Ini  e  la  gente  coodalia  a^  stipendi  della  repnbblica  minacuavano  di- 
Toranela:  delibert  lerliaTseoe  per  sé  qdella  parte  che  polease  nasiere, 
e-  afflncbè  dii  tegga  coaoaca  di  tiri  aleno  capaci  i  i^aari  di  Gesù 
Cristo,  non  mi  tari  grave  raccontarne  li  come.  Papa. Clemente,  chia- 
mala a  sè  qnel  Pirro  Stipicciano  che  di  nemico  gli  ti  era  fatta  e.<^- 
catare  dd  più  riposti  pensieri ,  epperò  de'  più  scellerati ,  statuì  la  ma- 
niera, la  quale  (u  questa.  Alcuni  soldati  del  signor  Pirro  dal  medesimo 
aizzati  uccisero  due  Spagnuolì,  allegando  che  quelli  delle  bande  loro 
avevano  messo  in  pezzi  due  italiani  e  poi  gettati  dentro  ad  nn  pozzo. 
Per  il  ijual  fatto  essendosi  levato  il  rumore  grande,  gli  Spagnuoli  si 
armarono  per  vendicare  i  compagni;  se  non  che,  frapponendosi  i  capi- 
tani m  <|uel  giorno,  si  acquetarono,  nò  ebbero  altro  seguilo  le  cose.  Il 
giorno  appressa  gl'Italiani,  avuta  prima  la  fede  dei  Tedeschi  che  non 
si  sarebbero  mossi,  ingaggiarono  una  terribile  battaglia  con  gli 
gnuoli,  gridando:  Italial  llaliat  —  Pravalie  11  virtù  dei  Qoalri,  riaia-. 
sero  rotti  gli  Spagnuoli ,  e  toitavia  incaliando  gli  avretàaro  del  tutto, 
oppressi,  se  qud  maleQca  Pirro ,  di  concerto  con  don  Ferrante,  non 


amte  con  inginiut  peranuo  Taniulo,«iiUaiio  TMesohi,  gl'italiani 
del  cavpo  prooedare  d'ueoida  M'-Fionntiati  roUl  um  miu  gli  Spa-: 
gnnolì,  Mreblwro  corsi  addosso  ai  Tad«s«lii  —  «vere  giocalo  liberare 
iMlia  dai  barbari.  Il  Tedesco,  porgeado  fede  alia  meniogoa,  provvido 
di  si  e  de' suoi,  assalsa  gli  italiani  quando  meno  sa  lo  aspettavaao. 
Gli  Spagnaoit,  ohe  stanziavano  a  Saa  Donato  in  Polverosa,  gnaiiarono 
il  fìuoie  e  si  unirono  eoa  loro.  Gli  Spagauoli  dispersi,  si  accorgendo 
essere  cosi  erOcacemenie  sosiannil,  fecero  testa  e  lornaroao  alia  zntra. 
Allora  a^r  Italiani  non  valse  l' ardire.  Percossi  da  ogni  lato  con  forze 
ili  Iroppo  superiori  olle  loro,  ebbero  a  dare  «olla  non  senza  avere 
prima  rilevata  una  grande  uccisione.  Morirono  da  una  parte  e  dal- 
l'altra meglio  di  ottocento  m nomini,  computali,  aaclie  quelli  i  quali 
per  conseguenza  delle  Ferite  rimasero  spenti;  Ira  Mn  capiuni  e  game 
di  maggior  conto  non  piccolo  numero.  Cosi  papa  ClemeDls  nnne  ■  ri- 
sparmiare ottDcenlo  paglie I  E  forse  anche  più,  per^  gt'IUliinl  an- 
darono dispersi  e,  non  che  pensare  alle  paghe,  si  tennero  avvenlnrosi 
di  salvare  la  vita,  Strana  inielicllà  del  nostro  paese,  o  piuttosto  insu- 
perabile perliilia  di  papa  (LIemenle,  che  i]ualani|iie  consiglio  gli  sugge- 
riva }l  licmonio  riusciva  ad  un  tempo  slesso  funesto  al  genero  umano 
ed  esiziale  alla  Italia.  Dovenilo  conseguire  con  la  strage  il  risparmio 
del  denaro,  papa  Clemente,  invece  di  procurarla  ai  danni  dei  Tedeschi 
0  degli  Spagnuoli .  la  volle  elTetttiala  sopra  coloro  che  la  slessa  sua 
patria  avea  Dudrito,  che  il  lingua^io  medasimo  di  lui  favellavano.  Ma 
per  altra  parie  è  giusto  che  quale  più  pecca  maggior  pana  paghi;  a 
forse  fa  disegno  delia  provvidenza  che  tale  riscotessoro  premio  cotesti 
snataratl  Italiani. 

Quasi  li  tosse  liutllalla  tra  loro  gara  di  tradimenti,  e  come  se  il  cuoro 
non  contentteo  al  HaUteaU  di  rimanere  in  «luesta  pane  a  vernno  se- 
condo, conaldenndo  ornui  elio  te  di  per  sé  slesso  non  si  procurava  la 
predi  il  papa  glie!' avrebbe  data  tardi  e  poca,  ordinò  ai  suoi  sohlati, 
préssochft  talli  COni  e  Perugini,  a  fingere  di  amraotinarsi:  e  dosi  fe- 
cero; percorrendo  le  Tie  della  dtlà  tra  Io  spiTenlo  della  dltadban» 
uniTersale  grldoTano:  Sacco!  —  sacDOI  —  Tratsero  a  farla  sopra  lo 
piazza  di  Santa  Croce.  Halateali,  aimniando  Uirbamento  per  quelfalio, 
salito  sopra  il  ano  nnleilo,  ai  affrettò  a  qnleUre  il  tointiUo;  ma  giani» 
appena,  gli  aramotinati  lo  fecero  prigioniero.  Si  lotta  gaella  turpe  eom- 
media  il  Une  fa ,  che  Malaieita  disse  ai  oiUadini  cbe,  sa  Telavano  aat- 
varsi  dall'andare  a  fuoco  e  a  sangae,  btiognava  pagare,  e  subito,  die- 
cimila dacali  In  contanti. 

In  questa  maniera  si  adempiva  ad  uno  dei  patti  della  capitolazione 
poc'anzi  riferìii,  cioà  che  la  ciU3  non  fosse  tenuta  a  sborsare  oltre  a 
sondi  ottantamila  per  le  paghe  dell'  esercito.  Almeno  era  sincero  I» 
Sli^l 
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Rimaae  U  laogoe.  .PierodotKIo  Kieblnoiti,  eommenirio  ^1  Pi»,  dote 
>!  en  condauo  eoa  mriulnia  fede,  ebbe  ordine  di  cons^ere  li  dui 
e  LnEgi  GnieofsrdiQhoBseqnenu  >l  comindo,  improTTido  delU  inaUia, 
egli  la  consegaA  al  nuore  commessi  rio,  e  qaeill,  eoa  luiinghevoll  pi- 
rolc  assicurandolo,  licenziata  primi  la  genie  d^la  repubblica,  gli  pose 
all'  improTviso  le  mani  addosso  e,  giiiaWlo  in  prigione,  lo  marloriù  con 
crudelissimi  tormenti.  Già  non  adoperb  cattai  la  corda,  l'ecnleo  e  gli 
altri  strazi  per  fargli  confessare  uti  delitto  qualunque,  imperciocché  egli 
troppo  beae  sapesse  non  essere  colpa  in  lai ,  ma  percliè  togliendolo 
subito  di  Tita  non  gli  sembrasse  troppo  mite  la  morte:  quatido  poi 
vide  non  avere  parie  del  corpo  dove  non  fosie  piaga,  gli  fece  mozzare 
la  teata.  A  papa  Clemente  bastava  che  fosse  speato;  Laigi  vi  aggionae 
di  100  gli  (Irszl,  e  clA  per  la  raglotie,  ctie,  essendo  stato  partigiano 
del  TlTwe  libero  II  gonblonlare  della  Repubblica,  immaginb  riacq Distare 
fads  presto  i  Medici  oatenlaodo  ferocia.  I  rinnegati  di  ogni  tempo  al 
rassomigliano  tulli.  Clemente  papa  nel  ino  segreto  eaullavi,  ehi  a  lui 
Don  sarebbe  aesibnta  aver  vinto,  se  non  giungerà  ad  arnlire  la  ama  Da 
natura  e  rompere  qnel  Tincolo  di  cooOdenaa  e  dì  amore  hoii  dal  qnale 
la  eonpigaie,  le  bmlglie  e  le  elttidinanie  al  icompoBgoiio.  1  suol  ne- 
mici distruggerà  nei  rami  e  nella  iidice. 


Fiale  Benedetto  ila  Foiano ,  uUemi»  die  cercavanu  di  lui  per  farlo 
morire,  non  gli  occorrendo  panila  aliro  migliore,  si  Oiù  ad  un  ad- 
dato perugino  il  quale  promise  di  maitere  i»  salro  lai  e  le  sue  robe, 
ma  egli,  ebe  ddli  natura  del  suo  capitano  panecipara  pur  troppo,  lolle 
per'sè  le  robe  eomegnò  il  miserando  fiate  al  Halatesta,  fi  il  Halaletta 
alla  trìata  derrata  del  tradimento  aggiangen do,  come  benearrerle  uno 
storico ,  una  pessima  giunta ,  dopo  averlo  martoriato  prima  per  conto 
suo,  con  le  mani  e  coi  piedi  incatenati  lo  mandò  a  Homa,  Papa  Cle- 
mente ordinù  lo  carcerassero  in  Sant'Angiolo,  e  nel  consegnarlo  a  GuiJo 
dei  Medici,  ctie  v'era  per  castellano,  fece  avvenirlo  ne  avesse  cura  se- 
condo i  suoi  meriti-,  badasse  a  questo,  cbe  la  sua  lingua  jiU  aveva  ih 
pili  aspre  traQtte  inacerbito  l'animo  che  non  le  picche  itegli  altri  f.\)o\  ne- 
mici. Gaido,di  facile  natura,  innamorato  delle  virtù  del  Foiano  e  pen- 
sando la  sua  molta  dottrina  potesse  avvantaggiare  la  Ctiiesa  in  quei  tempi 
calamitosi,  molto  pili  che  gli  aveva  promesso,  se  Dio  gli  concedesse  vita, 
volere  scrivere  un'  opera  dove  coi  passi  delia  Scrittura  intendeva  con- 
lutare  l'eresie  luterane,  ne  prese  buona  cura  e  attese  a  provvederlo 
di  quanto  è  al  vivere  necessario.  Così  procederono  per  non  breve  spailo 
di  lempo  le  cose,  finché,  udendo  che  il  papa  vanirà  a  visitare  il  ca- 
stello, fidando  placare  il  suo  sdegno,  gli  pose  in  la  ria  il  frate,  il  quia 
prosteso,  col  dipo  cblDo  al  parimeato,  tv  mani  compoil»  i  miterìeordla, 
lo  Bupplican'pel  sangue  praaloriailmo  dt  Qeaik  Cristo  a  comparUrgU  H 
perdono.  1  piedi  del  papa  pattarono  la  birba  del  frate,  il  volume  delle. 
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»ae  vesti  ponliBsili  a*  ìdUìcò  allo  memto  di  qaello,  ma  ^li  eonllnaò 
il  »na  ummioa  mua  badarlo,  hdh  pnr  Un  aembianta-dl  Tedecle, 
«eou  nwTare  panda  di  lui.  TanniiuU  la  lisila  del  caalelto.  e  pene- 
nitto  sopra  ]a  aoglia  dalla  porta,  *b1  ponlo  di  prendera  commlalo  da 
Guido,  afiMHtandoglL  le  laUira  alForeochio,  gli  tniurrò: 

•  Benadetto  da  Faiano  é  pastaio  a  Tita  miglìaTe;  moiujgiior  TeseoTO, 
di  qui  a  cinque  ^rnl  toI  gli  direte  o  brete  celebrare  l'nIBdo  dei 
merli.  • 

•  Hai  Bo,  SaatìU,  rtprew  Guido,  chi  lì  Feiuto  tìto,  ed  lo  t«  l'bo 
pollo  sai  Toatn)  cammino  penbft  Io  vedesie  e  gli  nsasle  misericordia».  > 

•  Tacete;  —  lo  ii  dico  eb'  b  morto,  —  e  voi  procurate  di  celebrargli 
l'alDcla  > 

E  aiocome  il  Tescovo  di  CìtIu  se  ne  alava  a  gaisa  di  smemorato, 
papa  Clemoite  icoteodogli  il  braccio  con  gioTpnile  gagliardìa,  rej^ioò 
cupameote: 

<  Non  intendi,  stolto?  —  egli  deve  morire.  > 

Venne  l'ora  coniueia  in  cui  iDlevano  apportare  a)  Foiano  il  cibo  e  la 
bevanda,  ma  egli  atlete  invano  gli  alimenti;  pensù  se  ne  (ossero 
dimenticali  e  ti  pose  pazientemente  ad  aspettare.  lataato  il  digiano  ai 
prolungava,  e  lo  stimolo  delia  fame  cominciava  a' tormentarlo;  —  ai  at- 
iacciù  alle  ferralo  guatando  bramoso  se  gli  occorresse  anima  viva  ;  — 
alla  Qne  vide  un  soldato  e  lo  scongiurò  andasse  dai  monsignor  Guido 
ad  avvisarlo  che  non  gU  avevano  pomato  il  pane  e  che  si  sentiva  fame; 
il  soldato  scosse  la  testa  e  si  allontanù  silenziosa,  —  Dopo  lungo  tempo 
DO  coiopanre  un  altro,  ed  egli,  •  Fratello,  in  carità,  si  pose  a  gridare, 
—  porgimi  un  poco  di  acqua,  —  lo  mia  viscere  ardono.  •  E  U-soldaio: 
•  Haecómandatevl  a  Dfoi  se  io  ve  la  porgaui,  perderei  la  leata.  ■  — 
Allora  ai  rimase  stopidlio;  pei  dopo,  tanu  ira  lo  aasalse  per  la  disonesta 
morte  a  cai  sì  vedeva  condannato  che  a  capo  basso  corso  contro  la  pa- 
rete per  ispei^arvelo  dentro,  ~  e  lo  faceva;  —  ma  il  pensiero  delta 
eterna  salute  lo  Irallenne.  Adesso  l'istinto  potentissimo  della  propria 
conserva  lic  ne,  l'acerbità  del  line,  l'occupano  intero  per  tentare  mezzo 
alcuno  di  scampo;  —  abbranca  con  ambe  le  mani  la  ferrata  e  la  scuote 
cento  e  più  volle,  —  e  sempre  invano;  —  allora  col  medesimo  impeto  si 
volge  alla  porta  squassandola,  scrollandola  con  quanta  aveva  di  forza 
nei  bracci,  —  e  non  consegue  inlento  migliore.  —  Le  sbarre  di  ferro 
si  macchiano  di  sangue,  —  brani  di  polle  rimangono  appesi  agli  arpioni 
della  porta,  —  le  mani  ha  impiagato,  piene  di  scbeg^e.  le  unghie  ro- 
vesciate, —  e  pura  non  si  arresta;  —  poi  alb  furia  successe  la  quiete, 
e  si  pose  sottilmente  a  investigare  se  vi  fu'^^e  modo  di  venirne  a  capo 
con  la  industria.  La  pacatezza  considerala  iiiuLile,  loniù  a  crucciarsi; 
quindi  di  nuovo  alle  tranquille  indagini,  finché,  ùoilì  alfatto  la  lena, 
gli  si  speoae  a  un  punto  la  speranza,  e  si  tenne  spacciato;  si  ttasse 
verao  il  letto  e  vi  oadde  aopra  bocconi  gridando  con  voci  di  pianto: 
■  Ahimii  quaata  noa  è  morle  da  O'istiani»,  e  me  la  di  il  papal.-  liei 
lampi  andati  nn  arcivescovo, ci  GondBBa6  11  conte  Ugolino..., ma  io  non 


Ti3  cjatnu) 


gli  ho  ned  so  i  dqwU..  La  peni  eterna  dtifandreMcnp  noDi^Hente 
dunque  papa  Oementel  Ohi  pobìi  prima  di  norlre  il  pMitiiii«nU>  ot- 
lenergli  la  pace  del  paradlw.  >  —  Qnesio  pentiero  di  perdono  toIib 
lo  spirilo  dell'Eterno  iu  «olllero  del  dereliilo;  ond'egli  drizzando  gli 
occhi  in  alto  non  vide  più  le  loUe  della  prigione,  dibbene  la  gloria  degli 
angioli,  il  tripudio  delle  creature  celesti  intorno  al  trooo  del  Rimune- 
ralore,  mentre  gli  apprestavano  la  palina  dei  martiri,  11  frate  si  compa&o 
sul  letto,  come  il  mono  sopra  la  bara,  e  si  rimase  con  Intenti  sguardi 

laiiane  gli  si  pose  a  canto  de)  letto  e  coi  ventilare  dell'ab  liianche 
lamperava  l'aitlore  della  fronte  febbricitante;  —  assorte  tutte  le  sue 
bcottà  nel  diiinn  Gospelto,  non  sente  i  dolori  mediante  i  ituali  il  corpo 
si  avvicina  alta  estinzione:  —  boxi  lo  iravagUano  sUeiie  cunvalsa,  i 
precordi  non  sii  stratliao  le  trafitte  della  fané,—  ^  darfero  a  poca 
a  poco  manca,  come  lampada  a  cui  venga  meno  ralimenlo. 

L'anima,  pregneiando  te  celesti  dolceaie,  non  si  curava  ifTrellarsi  ad 
abbandonare  la  sua  lerresire  dimora;  imperciocché  dopo  cinque  giorni 
'  andando  per  trasportarlo  al  camposanto  non  lo  trovarono,  come  cre- 
devano, cadavere,  ma  vivo  e  col  volto  pieno  d'una  quiete  stanca,  — 
della  soavità  dei  santi.  —  •  Figli  miei,  egli  favell«  con  piccola  voce  ai 
sorvegnenii,  —  andate  in  carità  ila  monsignor  Guido  e  diiegli  da  parte 

perdono  a  lui  e  agli  altri  il  dilellu  ilei  rriiio  corporali;,  sulu  chv  non  mi 
privi  del  pane  degli  angioli,  —  Jel  saiiiissioio  viatico...  j  —  Monsignor 
Guido,  lemende  il  papa  non  si  crucciasse,  mandù  in  fretta  il  suo  cap- 
pellano a  Clemente  per  aapere  te  dovesse  ooncedergH  i  sacramenti. 

II.  ponteSce  recitava  il  luo  brovatia  ^naodo  gloose  11  cappellano;  udito 
che  l'ebbe,  rispose; 

•  Dunque  non  i  ascbs  morto  ooIbì?  —  Quanto  tarda  i  morirei  ■ 

I  Pochi  altri  momenti  gli  rimangono  di  vitai  «icobi  M  la  Santild  Vostra 
volesse  consolare  coluta  anima,  noD'pnA  bra  troppo  presto  a  riman- 
darmi... poclil  momenti,  lo  vi  ripeto,  ba  da  vivere...  • 

•  Quanti  pochi?  • 
I  Forse  due  ore.  • 

<  Alla  favella  vd  qì  parete  di  Como.  > 
1  Saotiia,  sono  Cromasco.  ■ 

<  E  come  Etate  a  prebenda?  > 

t  Santità,  se  non  mi  date  commiato,  io  non  giungu  a  tempo  pel 
Poiana..  > 

1  Voi  mi  parole  un  dabben  uomo,  —  s'io  n  creaci  prelato  di  ca- 
mera, vi  piacerebb'egli?  > 

•  Placerebbemi,  ~  ma  adesso  nulla  piiì  mi  lalenlerebbe  cbe  giungere 
a  tedipo  per  consoUre  il  frate.  • 

I  Andate  dunque,  proruppe  demente,  dacché  questo  tnte  vi  preme 
cotanto;  —  non  gti  ai  anminlitii  11  «latito;  —  noi  lo  assolviamo  da 
ogni  peccato  in  arOenk  «wrfi't.  ■ 
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Il  eippelltiDOy  ippena  Rolando  l'orrore  cbe  sealiva,  inchinnia  \3  per- 
Mila,  ■llontinan. 
Il  papi  mlgeado  te  pagine  del  bmi'itio  mormora  Ira  i denti: 
>  L'uwlDiione  plenaria  anche  dei  eul  Tiurbatl  a  noi  deve  baeiargli,- 
PiUrlidone  è  mlBelenia  a  ealiaroi;  —  a'el  non  pente  davvero,  la 
tolft  4  ma;  per  me  non  lo  Impedisco  d'andare  in  paradlw,  —  ami  ci 
bo  gusto;  rada  pur  dove  tuole,  purché  non  tì  Iraltenga  In  questo  mondo: 
—  La  Eucaristia  non  Importa  poi  aESDlalamenle...,  la  parlicaln...  ella  6 
poca  cosa...  un  puBillo  di  (arins,  —  e  non  pertanto  basiereblie  n  man- 


ie ciii-^,  1^  iiEjii  potpiidn  levarinele,  la  Bbbrfivii,  llicevi  m  |i3C 

Frale  UcneJello  mori  pertanto  sema  il  pano  oucarislico 
cuore  tornaro  col  pensiero  intorno  ai  letto  di  lui.  Intanto 
tino  1  cnsttani  die  tre  frati,  Arnaldo  da  Brescia,  Girolamc 
e  Benedetto  da  Foiano  furono ,  il  primo ,  per  con 
Adriano  IV,  arso  vivo;  il  secondo,  papa  Alessandro  VI  ordinandolo,  im- 
piccato e  abbraciato;  Il  terzo,  papa  Clemente  VII  imponendolo,  fatto 
morir  di  fame.  —  O'ponieQti,  ceaa  «aridi  voi  quando  Cristo  vi  doman- 
derì  ragione  dal  tanene  del  mai  martiiiWf 


'  Parevi  alla  nnoti  tirannide,  ed  era  vero,  che  sarebbe  sembrata  al 
meado  sempre  bolla  ed  egregia  la  impresa  per  la  quale  aveva  com- 
battalo Uicbelanglolo  Raonarrotise  polchi  troppa  bene  sapeva  avrebbe 
gitlaio  l'opera  invano  tentando  gnadagnare  qnelio  austero  intelletto, 
coti  deliberò  metlergti  in  ogni  modo  le  mani  addossa  e  spegnerlo.  In 
ci6  sopra  gli  altri  si  moveva  ardeniissimo  Francesco  GuicclardiBi ,  lo 
atarico,  che  tu  a  bella  posta  mandato  da  papa  Clemente,  conoscendolo 
dì  aspra  natura  o  capace  di  farà  piii  e  meglio  di  quello  non  gli  fosse 
comandalo.  Arte  veccbia  di  regno  t  questa,  mandare  gli  Orchi  Hamiri 
a  Inferocire  con  le  rapine  e  le  scuri  nella  conlrada  ore  a' Inleade  pian- 
tare la  tirannide,  —  dissodare  In  somma  ci^  terrore  la  terra  destinala 
a  raccogliere  quel  tristo  germe.  Ai  tempi  però  del  Talentino,  la  tiran- 
nide ingenua,  adoperato  lo  stmnienta,  lo  Infrangeva,  ed  Orco  Ramiro 
compariva  in  piazia  sqnartato  W,  —  refrigerio  al  popolo  e  risparmio 
di  mercede  al  prìncipe;  all'epoca  di  cui  favelliamo  adoperavansl  gtl 
IstmmenU  e  poi  si  dispreiiavano  e  lasi^avano  morire  nella  inedia;  ai 
giorni  noslrì  si  osano  e  si  dispreiiano,  mi  si  butta  loro  qualche  brano 
della  prorincia  desolata  a  divorare;  cosi  il  lione  ablundona  parte  della 

(1)  n  NhiU,  I,  t  dina  aior*,  ■>  lotuie  !  d  liui  ftl  ctH,  vtva  a  norto,  ibba  In  u|ul-. 
n  Naciilinnj,  IlrrAic^i. 
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Boa  predt  alla  i«na.€rulaiio  alciuii  che  ciò  muoia  dalFlDgentlUla  Unanide 
edaqodla  tilatataiia cha ormai  corre ìa  andaHo  appellBra  eiTUli;BU 
io  uMUngo  cbe  nasce  pintlosto  dalla  decadeau  a  coi  lendoM  Ulte  le 
ninane  cote,  e  spero  ed  angaro  che  abbiano  a  rilarnare  i  giorni  «TTen- 
tnroal  pel  principe,  l'eli  dell'oro  della  (iranaide  scbietlal  in  cai  egli 
pelava  toni  dagli  occbi  un  seno  che  aveva  ben  montato  dell' inferno 
e  di  la),  come  nsò  il  Valentino  contro  Orco  Ramiro. 

Hlcfaelanghilo,  in  boon  tempo  avvertilo,  si  cansd  rlcoTrandosi  nella 
casa  di  un  eoo  fidato,  né  poi  parendogli  coleste  asilo  sicuro,  si  nascose 
entro  il  campanile  di  San  Nicola.  Ben  gli  valse  esser  pronto ,  cbè  gli 
otto,  il  bargello  e  1  bmigli  li  condussero  nelle  sue  case  e  su  pei  camini 
e  negli  agiamenti  perflno  esaminarono  mi  nota  mente  ogni  luogo.  11  bar- 
gello e  i  famigli  cbe  adesso  -si  aiaaUlgliavanD  l'ingegno  per  arrestare 
i  partigiani  della  repubblica  mao  qnel  dessi  che  or  dianzi  si  abraccia- 
vano  a  lepre  gli  amorenriì  del  principato.  Alfonso  re  di  Casliglla  00* 
atiuiava  dire  che  se  il  Creatore  lo  avesse  avuto  per  consigliere  nella 
settimana  della  creazione,  gli  avrebbe  euggerilo  di  far  certe  cose  assai 
moglio  di  quello  die  egli  abbia  crealo;  —  io,  che  non  sono  re,  gliene 
avrai  proposta  sol  una  e  gli  avrei  dello:  Signore,  un  giorno  dovranno 
per  colpa  degli  uomini  o  per  effetto  della  tua  maledizione  comparire 
nel  mondo  commissari  di  polizia,  bargelli,  sbirri,  procuratori  generali, 
giudici  criminali  ed  altri  simili  che  mi  prende  vergogna  a  rammenlare; 
del  peggior  limo  fabbrica  una  specie  di  animali ,  tra  il  rospo  lo  scor- 
pione e  il  serpente  a  sonagli,  o  pintlosto  un  miscuglio  dì  latti  questi 
rettili,  e  Uno  d'ora  destinali  ad  esercitare  cotesti  nOlci  nel  mondo;  di- 
Elrnggi  quando  vuoila  amane  stirpe,  ma  non  la  degradare 'poi  tanto;  e 
fallo  ancora  per  onor  luo,  dacché  l'uomo  soslerrì  Ini  enere  creato  ad 
immagine  ina;  e  il  pansiero  cbe  un  commissario  di  ptdiua,  nOD  sbirro, 
DD  accusatore  e  di  lai  risma  animali  possano  vantarsi  simili  a  le  non 
ti  la  drizzare  le  cbiome  immortali  sul  diTìoo  sapo?  — Il  bargello,  non 
lo  trovi  e  si  mone  lo  diu. 

Intanto  Oemente,  sia  per  superbia  di  principe,  sia  per  manlanere 
alla  cara  dei  Medici  l'antica  fama  di  proleggiirice  muniflcentissloia  delle 
arti,  0  perchA  sentisse  che  la  morte  di  Michel  angiolo  gli  avrebbe  con- 
citalo contro  la  indignazione  dell'universo;  sia  Qnalmenie  (coma  altra 
volta  Nicolò  Machiavello  insegnandolo  lo  svvcrlivai  —  nessuno  scelle- 
rato trovarsi  così  pienamente  perfido  die  in  sÈ  non  abbia  jjarie  alcuna 
di  meno  tristo.  Clemente  insomma  spedi  a  Kouia  un  cavallaro  e  posta 
a  Firenze  con  ampio  salvocondolto  per  Michel  angiolo  ed  ordine  espresso 
dì  non  lorcsrgli  pare  un  capello.  Michel  angiolo,  assecuralo,  uscì  dal  suo 
nascondiglio  e  sali  al  poggio  di  San  Miniato  per  contemplare  pure  una 
volta  la  saa  diletta  Firenze;  la  llssb  lunp  pezza,  e  valse  quella  visione 
a  stampargli  ani  volto  1  segni  di  dieci  anni  di  vita  eonsiunata:  scese 
cbloso  nell'ira  e  nel  dolore,  e  gionto  a meua  costa  peiiMne  corruido 
e  tempestando  l'altra  meua.  spesso  borbottando  tra  1  denti:  lo  la  ven- 
dlcbert;  —  e  gaaidandosi  la  mani  aggtoiqwva:  Tei  sole  mi  basterete 
allo  intento. 
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Da  qael  nomeaio  non  si  lasciò  p'iit  vedere,  —  si  chinse  nella  %oa  ot- 
flcina  coi  marmi,  co' (erri  e  coi  furori  suoi;  disse  volere  scolpire  la  lomba 
a  dae  Hadisi,  Lorenzo  daca  di  Urbino  e  Giallano  duca  di  Nemours; 
cominelA  II  suo  lavoro  seni'iliro  modella  che  la  idea  che  ne  aveva  can- 
upHa  ncfla  mente  e  con  rtmpelo  per  eoi,  eeooDdonun  11  Tatari,  pa- 
reva cbe  In  brev«  ora  doveaie  abrlHAre  muM  Monat  di  manno.  Scolpi 
la  quei  sepolcri  i  crapneooll.  quasi  per  chiarire  tìbe  i  glomi  nostri  pas- 
sano coma  ombra,  e  non  penanta  quelli  del  tiranno.  comuni[Ba  brevi, 
ti  posano  mannmeniaii  e  solenni  sopra  una  eternili  d' infamia:  scolpi 
Lorenzo  profondamente  pensieroso  presso  il  sepolcro  perché  i  peniitrt 
det  tiranna  vicino  alla  tomba  sono  rimarsi.  Losi  illustrava  ijiitsli  avelli 
(iiovanni  RaUwla  Nir.cotini:  e  quando  egli  non  avesse  scnilo  allro  in 
onoro  della  palriii .  meritereblip  che  it  suo  nome  durasse  immorlale 
quanto  quei  mjrmi;  i;  poicliii  ruli  sortiva  un'anima  dai  cieli  rapace  di 
sentire  nichclan^riolo.  di  In  lialo  ancora  ascollare  la  morte  che  da  quel- 
l'arche aperte  vi  volgeva  a)  tiranno  piano  ancora  di  vita  e  rIi  Rridava: 

■  ScMidl  ove  comincia  pei  potenti  la  ginalizia  degli  nomini  e  quella 
di  Dio.  • 

Beoedelto  Varchi .  storico  di  volgare  inlellello,  scrive  ohe  Hichelao- 
gl(d>,  fii  per  bella  paura  che  per  voglia  cbe  egli  avesse  di  lavorare, 
li  pota  a  iCDlpire  qnesll  monumenti  l').  La  musa  negava  al  Varchi  mente 
aitata  e  anor  geaUla,  onde  potè  Imprendere  la  storia  d'una  repubblica 
pei  comandi  del  principe;  quindi  non  gli  era  dato  intendere  Michelan- 
giola.  Bene  all'opposto  le  bitese  Mccalini  nastro,  —  per  la  qual  cosa 
egli  Eggianie:  >  ma,  fra  gli  esillì  e  le  morti  dei  suoi,  vendicare  tentava 
•  coU'ingegno  quella  patria  cbe  non^poieva  più  difendere  colle  armi , 

■  e  farà  in  quel  marmo  la  sua  vendetta  immortale  (i).  • 

11  qual  concello  di  Michel  angiolo  si  ricava  non  mica  da  induiioni  im- 
maginose, sibbene  pianamente  dagli  alti  versi  ch'ei  scrisse  In  risposta 
a  qtielll  di  Alfonso  Strozzi, che,  nulla  indoiinando  del  pensiero  dì  Mi- 
clielangiolo  e  soia  attendendo  a  lodarne  l'ìngegoo,  deliò  la  seguente 
qsarlina: 

Li  Nmic  che  tu  vedi  in  si  dolci  alli 
Dormire  fu  da  un  angiolo  scolpita 
In  questo  sasso,  e  perchè  dorme  lia  vila: 
Destala,  se  net  erodi,  e  parlemlti. 
E  quel  magnanimo,  abborrendo  la  lode,  cruccioso  che  altri  non  sa* 
posse  indagare  la  riposta  sua  idea,  sprezzato  il  pericolo,  generosamanle 
prornppe,  e  i  suoi  uiarmi  dimosirb  in  questo  mode: 

Hi  è  grata  li  sonno  e  più  l'esser  di  sasso 

Non  udir,  non  veder  mi  i  gnu 'ventura: 
PerA  non  mi  dealar,  debt  pvla  bum. 

Il)  ift»..  1.  a. 

(«  Uhm»  M  wHIiK  A  «tWnfliilb 
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OemeDlB  fa  qoestl  nbe  ordinin  lo  auosdowero;  ooifoen  a  BafliaUo 
le  core  del  ano  Rraifllla  praUio  io  corte  di  RaBi  e  le  lUuMe  di  don 
Fwnnle,  il  qml4  gli  Mera  dito  lodo  di  renderlo  sano  e  uln  at  »i<^ 
~  11  TeUoo  d'ora  In  poi  Tedreoio  men  mano  del  tolto  mediooo  per 
fip^ere  i  nemici  e  bem  ipesoanctiegU  amiei  della aaova  tirannide: 
adetw  lo  adoperara  Clemente  per  Ubmni  dalle  moiflttie  fraieme  e 
amicheioU  ID. 


4  Dormile  toì?  >  —  tentando  on  giacerne  sopra  un  letiuccio  nelle 
carceri  del  Palagio  domandava  aommauo  nn  uomo  che  vi  si  era  inlro- 
doito  al  bolo,  eoo  lierl  paati,  «enaa  par  ai  ndlaae  il  mini  dio  cigolio 
della  porta  Tolgeatui  aopra  gli  arpioni;  •  l'titro  non  UBiando  coaia 
con  Toce  natola  riaponde: 

I     —  l'altimo  SODDO  «opra  la  terra. 

(  A  Dio  non  piaccia,  —  voi  Yiirete,  messere  Francesco.  > 

■  Cbi  seìì  Cile  voce  è  qnesla?  Antonio  I...  Dolcissimo  mio  cognato, 
anclie  una  volta  mi  tari  concesso  abbracciarrìl  Onesta  è  grazia  cbe 
supera  la  Eperanzal  > 

Antonio  Albcrli  <!  Francesco  Carducci  si  tennero  aiBai  tempo  stretti 
rnno  ii\  M>iio  ikinilLra  ;  e,  ricuperala  la  bvella,  il  Carduccio  proiwe: 

•  1  lidi  inn  i,  Antoni!)  c  la  mogliat  • 

.  Virano.  Jh  un  ferro  nesso  ironcberà  più  vile-  voi  non  andrete 
solo  alla  paina  dui  giu^iL...  • 

lAliI  il  mio  ciiure  paliiiiu       la  patria,  per  loro,  per  lo...  ed  an- 
che per  me;  —  il  vMv  disperda  l'augurio;  —  lu  coscienza  [larleciperà 
loro  vivtada  saj.i|iorlaic...  vivranno...  lo,  veJi,  Anlonio,  non  desiilcro 
la  vita  ai  miei  ptii  cari..,,  eppure  il  cuore  mi  si  speiia  al  pensiero  die 
dovranno  morire...  • 
I  Gontoriaiert,  essi  vivranno,  s  voi_.1  > 
(  Ieri  rnl  col  miei  eoavagni  condannalo  a  morie.  • 
Papa  Clemente,  preposta  la  vendetta  al  ginramento,  aveva  Tallo  so- 
stenere in  nn  medesimo  giorno  Bernardo  da  Castiglione,  Francesco  Car- 
duccio, Iacopo  Glierardi ,  Luigi  Sederini  e  Giambattista  Gei,  e  perfino 
spedilo  da  Homa  la  istruzione  scritta  di  saa  propria  mano  net  modo 
da  praticarsi  per  mandare  alla  morie  qaesli  noliibili  cittadini.  Non  per- 
iamo ai  Guicciardini,  Francesco  a  Luigi ,  ai  Neri  a  agii  allri  Palleschi 
sem))rava  poco  la  morie,  e  ognuno  andava  ingegnandosi  di  farla  pre- 
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eedere  da  qnilche  (no  lormentou  trovato  e  da  plebee  villani^  cbe  le 
inime  altere  offendono  megUo  de^l  strali:  Furono  tutti  [  mentonli 
meisi'al  martoro;  swpeai  con  la  infame  corda,  conVetsarono  quanto 
vollero  i  giadici  iniqui,  —  tocca  appena  co'  piedi  la  terra  smentivano 
U  detto,  96  protestavano  innocenti:  solo  le  parole  strappale  dal  dolóre 
bcevano  fede,  —  delle  altro  non  prendevano  ricordo.  Il  CanJoccio, 
tosto  che  vide  atleslita  la  fona,  dichiaro  non  essor  mestieri  cotesto  ar- 
gomealo  per  in  darlo  a  confessare;  impurcioccha  noti  pura  confessava , 

pubblica  coutro  i  Medici:  —  e  non  gli  valse.  Legalo,  riprese  rispar- 
miassero cDtesta  ìmmanilì;  sapere  essere  venuta  ds  Roaia  la  siiu  i:un- 
danna;  stessero  contenti  alla  sua  morte;  <li  più  oon  avere  uoiaandalo 
ne  desideralo  lo  stesso  Glémente:  e  nemmeoo  questo  gli  valse,  —  lo 
vollero  ad  ogni  costo  mettere  al  tormento.  Gonlermato  tra  i  tertnenli 
.  il  inppodto  delitto,  lo  interrogarono  se  avesse  a  dedurre  discolpa. 
■  Discolpa  per  aver  difeso  la  patria?  egli  rispose,  —  guardimi  Dio 
dal  farlol  Co>i  avessi  potuto  salvarla!  > 

uemardo  da  CasUglioaa,  rlchiaaio  anoh'egli  so  avesse  ad  aUegara^di- 
resa .  risoose .  come  nette  atr^i  napoieiane  aiaaUiDnA  e  filale  <»  : 
t  be  ta  caDiieiaEione  noa  casta,  non  saprei  e  ne  anclie  vorrei  presen- 

ino.  Carduccio,  cemec- 


uiiiifl  nvetu  terminato,  valentuomini; 
-  tiiuuici.  non  Eipaie  che  sopra  di 
mi  appello  e  vi  tilo  lotti  a  compa- 
1  cue  passino  cinque  anni.  Ramman- 

iii'nitu  Antonio  degli  Alberti  percosso 


e  ner  rlcuncrare  la  liberi.  > 

latevi,  lasciatemi  prea- 
0  per  me.-  indossate  I  mìei  panni  e 

volto  l'Alberu.  quindi  prese  s  parlare 

a  nna  grossa  moneta  ebe  non  va  spro- 
ii^ameiita  spesa  nelle  grandi.  Ki  a  me 
xasione  da  imptegitla  megtio  che  a 
lonide.  Hoiti  hanno  nendci  te  llbenì 
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B  It  TÌrtd.  On  «  quii  tirraiat  tdÌ  le  ndnats  ridoua.  h  primi  gii 
«mìci  loro  le  dlteniueroT  Ch«  dinblw  il  mondo  u,  a  me  roto  prov- 
Yedend^  bsctaui  in  urcer«  1  compigniT  Qiul  dECesa  darri  se.pnul- 
Tire  me  gli  vecchio  e  Inlbrmo,  lo  non  abbarrUsi  dal  ■aeriDcira  toÌ  da- 
Tane  e  tanol  Coel,  è  vero,  mi  troncheranno  la  lesta,  —  ma,  nell'aBro 
modo,  ìp  qual  parte  io  la  aottrarei  all'lnramla?  E  tra  la  gTenlura  eia 
colpa  né  lo  ni  toI,  Antonio,  possiamo  rimanerci  un  momento  dnbbioti. 

—  Laiclaie  che  noi  mnoiamo;  —  egli  è  Itene  che  il  primo  gradino  de) 
Irono  sia  bagnalo  di  sangue,  —  più  facilmente  vi  sdracclolei  à  il  piede 
del  tiranno.  —  Forie  vi  fa  vergogna  il  patibolo?  E  credete  voi  che  se 
io  Ci  vedessi  l'onta  della  mia  famiglia,  giù  non  mi  earei  fallo  cadavere? 

—  Nessuno  b  signore  della  morte  dell'uomo.  No,  Anlonio,  qualunque 
scala,  —  andie  qoella  M  patibolo,  i  bnoaa  quando  mena  alla  gloria. 

—  La  mia  morte  è  sfregio  ani  toIIo  al  Uraimo.  —  ?one  cU  M  dw  non 
sia  gneslt  Dna  insidiaf  —  Qnate  angoscia  sarebbe  la  mia,  quale  il  tao 
pentimento,  se  prima  di  trucidarmi  ginngessera  ad  awillrmll  Lasciami 
moiìre  onorato.  Socrate  non  volle  fnggìre,  e  fa  divino  tra  gli  nomlnL.  > 

11  ff^ore  delle  ferrate  percossa  si  fa  più  vicino,  —  la  porla  della 
carcero  si  apre,  ed  una  voce  in  snono  di  preghiera  favella: 
(  Uscite,  messere,...  alTre  itale  vi,..,  o  siamo  lutti  morti...  < 
I  Va'dunque,  Antonio,  ili'a  mogliema  che  prenda  buona  cura  dei  figli 
e,  se  l'i  dato,  gli  mani  in  lerra  meno  sinislra  al  suo  sangoe.,.  • 

■  Venite,  aggiunge  la  voce,  —  me  periìeie,  e  voi  non  salvale...  » 

c  Ta'  >, soggiunse  il  Carduccio,  e  sorreggendosi  al  braccio  dell'Alberti 

10  accompagna;  <va'  e  porta  teco  questo  mio  estremo  consiglio;  provvedi 
■  16  «  aliti  Ina  bmigUai-  —  rimnovi  la  mente  dai  pubblici  negoij,  dove 
urente  raccogli  Ingralllndine  e  odio,  —  qualche  voltit  la  norie,  — 
«troel  niTe  Mmpre;  educa  1  Agli  nel  timore  delle  leggi,  acereset  il  censo 
domestico,  vivi  ignoralo  — '  e  muori  Iranquilto;  —  cosi  non  maledirai 
ni  benedirai  1  Inai  simili...  > 

,  1  Per  la  croce  di  Diol.~  aiireilatevi..,  ■ 

■  Aspetta:. che  se  invece  ti  freme  l'anima  dentro,  —  se  nulla  appelli 

11  premio  da'tuoi  simili,  -~  se  us  Impelo  sublime  li  sforza  di  compia- 
cere all'alio  proponimenlo  di  liberare  la  tua  patria,  —  allora,  —  e  da 
me  impara,  —  ricordali  che,  sgnainaia  la  spada  contro  il  tiranno,  vuoisi 
abbraciarp  11  [oderò;  —  traila  una  volta,  deve  nascondersi  o  nelle  fae 
0  nelle  Ine  viscere:  prima  di  venire  ai  palli,  vadano  in  rovina  le  case, 
in  Qamme  la  eliti,  a  aio  di  spada  t  citiadini.  Coleste  rovine  sono  fe- 
conde, —  li  nasce  il  grano  di  cui  la  liberti  si  h  pane;  —  la  pace  del 
tiranno  6  il  camposanto.  —  Hamméniaii  la  morte  di  Brolo,  —  non  ma' 
menlaro  le  sue  eslreme  parole:  —  non  È  la  virtd  Tlle  B6  tdilaia  della 
fortuna  (■>,  se,  presso  al  supplizio,  col  corpo  InlonaenlUO' da  dolori 
■cesissimi,  io  poeto  la  presente  mia  condliiona  anteporre  a  quella  del 
miei  oppressori.  •  ■         ■  ■■■"•■■.i 

II)  BnU,  nd  va»»  li  nctMuil,  dUpmlo  pUrns'O  Tinti  blnl.m  vili  Midavi 


Il  cognato,  trauo  violealemcDte,  ablandosa  il  braccio  del  Cardacelo,! 
e  la  porla  del  carcere  si  rictiiuse  davanti  a  questo.  Tentoni  al  bolo, 
egli  riguadagna  il  leltuccìo,  dove  pouoiidoU  a  giacere,  esclamò; 

■  Oli  come  sono  infelici  i  miei  oppressori!  ■ 

E  Dio  consolaiore  mandò  II  riposo  degli  ianoceati  a.  quel  travagliato.' 

Due  ore  innanzi  giorno,  buotta  schiera  di  armali  precedendo  e  segiLl- 
taudo,  da  una  parie  il  Trate,  dall'allra  il  carnellce,  il  Caiiiglione,  il  Car-  ' 
duccio,  il  Gberardl,  il  Soderinì  e  U  Gel  erano  condoui  giù  per  la  grande- 
sctla  del  Palagio  nella  cotte  i  ricerenl  la.  marie.  U  Cai  acanduidoi 
pose  il  Bifiia  tra  TOfit^  uaa  rendiion  dei^i  icalini  a  .sa- le  none  ia< 
ìKOncia  Danìeta. 

•  Ci  msDca^a  anahe  ipi^sUl  >  eKlamò  crucciato;  ■  io  non  »,  met-~ 
eere  Fraocesca,  percb6,  quando  eravate  goD&loniani,  non  tì  deile  jko*: 
siero  di  fare  accomodare  qnesta  scala.  •  - 

•  Veramente,  Giambaiiisia,  io  non  coniava  dùTerla  ■  «tende»  mai. 

•  Ycdetel  Bisogna  porre  buona  awerlmta  a  tutto;  ^iiare  ne  na- 
stato  arcbitetto  un  ccrnsico.  ■  .      .  '         .  .  .j 

•  Giambattista  >,  ripreso  il  Castiglione,  ■  un  romanb  avreld»  tolto 
in  sinistro  augurio  il  vostro,  inciampo  o  seneaarebba  toraaialadiatra.»  > 

•  Ormai,  Qernarilo  mio,  non  ne  varrebbe  il.pteglo.  Metter  Iacopo*  a 
cbe  pensate  voi?  Su,  animo.  <  .'  i 

•  E^l  io  paneo  non  essere  questo  il  miglior  quarto  d'ora  ddla.nit' 

<  Perebt  no?  Noi  ci  acqulsiiamo  nn  tanto;  -r-  tolta.,cbB  d  abbiano 
il  capo,  per  esempio,  non.  ci  dorranno  più  I  denti..  >  >  . .  1 

<  E  poi  andremo  a  vedere  >,  interrnppe  il  Soderino,  »  Berne  lì  riiolva,. 
Il  gran  tane.  • 

■  Come,  messere  Lnìgì,  dubitereste  di  Dio?  >  domanda  Giambattista- 
1  Io  non  credo  e  n6  anche  discredo;  la-  Tede  nnn  dipende  da  noi, 

non  più  che  avere  ti  naso  lungo  o  corto.  "I  frati  mi  consigliavano  a: 
diginoaro,  ma  siffatto  argomento  mi  faceva  venire  fame,  non  leda;  •— . 
sicché  all'oltimo,  conoscendo  ch'io  non  valeva  a  sciogliere  il  nodo,  mi 
sono  condotto  nella  vita  come  se  Dio  fosse.  —  Se  Dio  esiste,  —  ho. 
dello,  —  per  certo  egli  ha  viscere  di  misericordia,  e  quante  volte  ba. 
potalo  ho  MCWTto  ì  miei  fratelli.  In  somma  se  il  Creatore  esiste,  noni 
verri  rigaUamti  dal  suo  seno,  petchà  il  mio  ingegno  non  seppe  com4 
pranderifl;.  — ,«  poi._  » 

.  I  Tacete  >,  bvelIO  il  Carduccio,  ■  l'altro  supposto  non  poEsianui  con- 
cedervi or  cbB  tra  l'ombre  io  scorgo  il  nostro  letto  di  morte.  > 

.  ■  Aniii  a^mnlo  per  questo  lasciatemi  proseguire;  —  se  poi  egllnoni 
b,  io  ha  cacato  mantenermi  nella  vita  tale  da  accogliere  la  morte  ttWr: 
qaillo  come  un  sonno  confortatore.  ■  ■'■ 
I  1a  scala  è  lerminala,  badale  alle  gambe  grida  il  Gei  che  camu 
minava  in  capo  alla  comitiva.  ■  -         .       '  ■• 

■  Aiii  •  sospirò  proibndamenle  il  GherardL 

1  bcmeie  voi?  •  16  Ìatèrr6garono  gli  altii  alRifuuffil;.  i  debi  non'  vi., 
manchi  l'animo  al  maggiore  nopol  • 
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'  <  Ahimèt  Mi  duole  partirmi  da  qoMU  lem  lenu  pure  .contemplare 
nn'altra  toIu  la  luce  divina™  i 

•  Ueglio  coà;  —  Ione  pi&  farle  ci  itringereblfB  t'angoscia  se  vedej- 
■àiao  I*  eira  patria  raìlegrata  dai  ra^  mallatinì  del  sole...  > 

•  Ahfmil  ahimit  Carduccio  mio,  come  Uadamo  ta,  patrìal  • 

<  Largo  lo  laaeiamoiiii' retaggio  di  Tirlù  e  dì  «vontnra;  noi  preghe- 
remo del  «iiitimio  FElerno  che  le  aulivlil  le  laerlme  e  ia  renda  alla 
eoa  prima  bellem»  •         *  - 

<  Chi  sa  qnanti  aacoli  al  volgeninno  InvinoT  > 

<  Consdlail,  —  noi  stiamo  per  andare  In  parte  dove  lo  spazio  non 
si  misura  col  tempo...  ■ 

1  Non  penso  a  me,  ma  a'  miei  figliuoli...  ■ 

t  RiconciliatOTi  con  Dio  >,  inlerriippe  il  frale,  ■  onorandi  rae*-eri; 
l'or»  della  voslra  morie  È  arrivala.  > 

I  Senti,  frate  i,  parlA  gratemente  il  Cardacelo;  i  noi  non  abbiamo 
mestieri  riconciliarci  con  Dio,  penAA  non  lo  abbiamo  oflaso  mai;'  e 
quando  pure,  senza  volerlo,  lo  avesiimo  oDtooi  eonBdiano  non  essere 
di  bisogno  il  tuo  nfQcto  ond'ei  d  ascolti;  prAstnU  con  noi  e  adoralo: 
eblaei  ta  che  ti  pool  tra  il  Creatore  e  la  creatnraT  Achevesli  di  snxo, 
se  la  superbia  ti  sia  fitta  nel  onore?  Polvere,  come  noi,  umiliati...  e 
prega.  > 

Pregarono;  —  neasueo  ardiva  sturbarli,  —  e  quando  si  rilevarono, 
il  Cardni^ie  parlò: 

.  ■  Prima  di  partire  salutiamo  le  nostre  dimore.  Frate,  in  carilò,  porgi 
la  lazza  piena  del  vino  dei  condannali  ;  —  amici,  possa  io  abbracciarvi 
tra  poco  alla  presenza  di  Dio.  ~  Ecco  io  propino,  con  l'ultimo  sorso 
the  beveranno  le  mie  labbra  mortali,  alla  liberlA  della  palrial  • 

r  Dio  salvi  la  iiberiS  1  >  risposero  rIì  altri  e  s' impalmarono  a  vicenda. 
.  Alcuni  dei  Boidali ,  mosiii  da  irresiilibile  impeto  ,  gridarono  anch'essi: 
1  Dio  salvi  la  patria  I  • 

E  il  oarnoficc  stese  la  mano,  ma  subito  la  ritrasse  mormorando:  ilo 
sono  nn  abbietto...  devo  prifarli  del  capo,  ma  non  mi  à  dato  laccarne 
il  imtn.  > 

I  L'oDoblo del eqittiav tiUEOrt alla TampadeUetondeannioeralM 
a.  impietrile  di  panra  gCinctuU  toHaU. 

II  Ghenrdi  treman;  se  gli  accosta  II  Garducde  e  gU  farelta: 

'  ■  Iacopo  mio,  raccogli  latta  la  tna  virtA...  slamo  soli,  ne  circondano 
le  tenebre,  e  nonpertanio  tutio  F  universo  ci  guarda.  —  Ta'tu  primo, 
Chè  troppo  li  recherebbe  dolore  la  TisLa  della  strage  do'  tuoi  compagni..! 
mi  aspetti  la  tua  anima,  chà  moveremo  compagni  al  paradiso...  va'...  va', 
Iacopo...  In  questa  vita  tn  lasci  gloria  immortale...  lassù  li  aspetta  etemi 

:  Iacopo  Oherardi,  inOammaia  dall'ardente  parola,  ai  aocoata  intinoad 
al  ceppo,  —  si  prostra,  —  ri  accomoda  sopra  la  tetta.  '  ' 

-  Il  carnefice  gU  viene  attorno  dicendo  :  .  ' 
L  .«No,  meatere;  .cosi  male  icoonsenlirebbe  la  Bcore,  e  tbI  MRi^té 
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troppo,!  —  E  con  amba  le  mani  gli  aggiii£UUa>Uoaaltnm»:^eU 
di  carneBee! 
<Dio1...  Libertà 

Del  capo  di  Iacopo,  erano  rimaste  sai  ceppo  alcuno  sch^iaure 
l' osso  del  collo  e  le  cime  della  sua  barba. 
■  Bravo  Iacopo!  >  eaclamaroao  ad  uoa  voce  i  compagni. 
In  breve  ora  fa  camumala  la  strage. 

Il  pape,  qnando  n'  ebbe  notizia,  Tera6  pii  di  ana  lagrima  ed  ordinò  ni 
aolenne  ufficio  di  requie  por  Faninu  di  coteati  pareri  datanti.  —  die 
Dio  tacda  pace  a  quel  bnon  papal 


E  ormai  insaniti  la  belva  inebbriata  di  aangneimolia  altre  morti  fa- 
neataronolaciULLionardlSaccbelli  aTrelenato  periva,  al  CioS  mona-, 
mio  11  capo.  Kon  poche  condanne  per6  riiucirono  IntanOi  conte  qnaUo 
di  Dante  da  Caatif^ione  e  di  lionardi  BartoUni,  peicU  ai  posero  in 
aalvoj  nelabilistimi  cittadini  stettero  Imprigionati  nella  cittadella  di  Pisa, 
nella  rOcca  di  Volterra  o  nelle  Stindie  a  Fìreoze;  sommb  a  nomerò 
inestimabile  la  quantità  dei  banditi.  In  ogni  ciitì,  in  ogni  castello  d' Italia 
e  qnalche  volta  terre  straniere  lasciaTa  Firenio  miserevoli  brani 
della  saa  bella  cittadinanza:  ne  contlnarono  su  te  Alpi,  a  llalta.  nei 
borgbi  più  remoli  eJ  inospitali  della  Sicilia;  e  quello  clie  fa  rnaagior 

mento  o  ih  caore  lanlo  coaardo  che  con  ili.-aiiio  e  spesa  inilnila  man- 
tennero 1  conimi.  ])iir  conliiUmlo  che  la  persecnzione  avrebbe  tregua 
una  voltai  decorsa  il  termine  del  primo  contine,  li  condannarono  ad 
un  altro  più  aspro;  o  morirono  rovinati  nelle  sostanze,  scbernili  dal 
mondo,  senza  ne  anche  il  conlarto  che  nasce  dal  «entiral  incontaminati. 

E  perchè  forse  terranao  alcune  genti  U  mio  racconto  aoapeuo  e  le 
ropnteranna  latto  ad  arte  per  vltoperara  ebl  primo  iniUtol  la  limnide 
ntdia  Toscana,  valgami  la  lesiunonianza  di  Benedetto  Varchi,  11  quale, 
come  spesEo  sono  venato  rammentando,  scriveva  storie  per  commessiDDo 
di  Cosimo  1.  Costui,  e  comecché  nè  grande  cuore  uè  peregrino  ingegno 
ai  fosse,  costui  tuttavolta,  più  cbo  al  tiranno  compiacendo  al  vero, 
con  eterna  sua  lode,  sposta  prima  la  infame  proscnaione ,  dettava  la 
seguente  pagina  :  i  Io  non  so  quello  die  a  coloro  i  quali  queste  cose 

>  leggeranno  sia  per  dovere  avvenire;  so  bene  che  a  me  hanno  elleno 
I  tanto  arrecalo  m  iscrivendole  non  pura  di  ri ncrescimenlo  e  compassione, 
•  ma  d' indignazione  e  sbigottimento,  che  io,  se  le  l^gi  della  stona,  le 

■  qaali  IO,  giusta  mia  possa,  non  intendo  di  trapassare  ritenuto  non  mi 

>  avesùDO,  arei  in  cosi  larga  occasiono  lungamente  deploralo  non  mno 

■  la  miseria  o  inrelicità  della  natura  umana  che  la  perfidia  degli  BOmini; 

■  conciossiacosachà  quesio  cose  tossono  fatta  tutte  quante  direltameate 

■  contro  la  forma  della  capitniaiione,  nella  quale  si  perdonava  llhen- 

■  mente  a  lutti, coloro  che  in  qnalnndie  modo  e  par  qualunohe;  a^oaa 


1  avessDUo  o  detto  o  fallo  o  conlra  la  casa  de[  ìledici,  o  conira  alenili 

•  de' parenti  e  seguaci  loro:  —  e  con  latto  questo  si  riirovani)  al  pra> 

>  tenie  di  coloro  ì  qaali  hanno  o  l' animo  cod  elTorata  o  la  lingua  tanto 

■  adulatrice  o  la  maDo  counlo  Ingorda  ette,  loDianiHimi  coal  da  ogni 

>  mnaolU  coma  da  ogni  varili,  acriuoao  nelle  storie  loro  che  papa 

•  aemente,  troppo  temperalo  In  tolte  le  me  adoni,  parendoci  ohe  fona 
1  nfleio  di  reputazione  e  pioli  sua  mantenere  11  nome  il  quale  l'avera 
'  preso,  nundo  moderata  f  endella,  fa  contento  della  pena  di  pochiulmi. 

>  Del  che  tanta  ptù  lì  dovrl  e  mararigliare  o  stomacare  cbinocbe  saperrà 

>  che  la  TOlonU  di  Oemenle  era  ohe  per  plà  tempo  ad  ogni  mane  d' ORO 

>  si  segnitaue  di  confinarne  degli  altri:  ma  le  grida  che  si  senUvana 

>  per  tntta  Italia  e  faorì,  non  senza  grandlubno  carico  dt  don  Ferrante, 

>  ginnsero  all'orecchie  di  Cesare,  e  qnesto  caglonb  che  in  conQnandO 

■  non  si  proceileite  più  oltre  <')-> 
Questo  era  11  perdono  di  papa  Geméntér 

In  qaal  modo  si  adempisse  il  patto  sóstaniralo,  talea  tempre  la  libertà, 
adesso  e  piA  breTemenie  esporremo- 

Un  Giovannan Ionio  Hnssetola  venne  a  Krenze  con  certa  caria  che  ta 
della  tolta  d'ero,  hua  da  Cario  T  In  Angnsla  a'3i  ottobre  l'anno  mo, 
e  Tisiiaia  prima  la  santissima  Nunziata  dei  Serri,  secondo  la  leccbia 
arie  di  regno  con  la  qnale  il  lenla  chiamare  la  Ditlnitì  a  parlo  delle 
IrisUzie  dei  polenti,  andA  In  palazzo  legailo  da  meltlindine  di  popolo 
gridante:  P^Ie,  —  Hedl^,  —  Carlo,  ed  altn  simili  lod.  La  ^oris 
gli  andò  incontra  Ano  alla  scala;  egli  entrato  nella  sala  dei  Dugento 
aali  sopra  nn  rialto  letiendo  a  mano  dritta  il  daca  Alessandro,  a  manca 
il  gonraioniore  con  quattro  signori  per  parte;  drlziaiosi  in  piedi,  con 
rererenia  tesse  la  bolla. 

Diceva  in  sostanza  il  foglio:  essere  Firenze  decadala  dai  suoi  privilegi 
per  la  temeraria  guerra  impresa  contro  lo  imperatore;  averla  però  di 
nuovo  tolta  in  grazia  per  la  clemenza  propria  e  ai  pregili  di  papa  Cle- 
mente; ordinare  che  la  lamlglla  dei  Medici  e  conscguentemente  Ales- 
sandro, duca  di  Civita  di  Penna,  suo  genero,  si  ricevessero  e  acceltas- 
^séro'con  quella  slessa  maggioranza  la  quale  tI  avevano  innanzi  che 
^'CÌIC^tl  na-fostero,  e,  riformandosi  lo  sialo  eonte  avanti  il  I!t27, 11  detto 
.^tetl  -mM  di  tal  reggimento  In  lutti  gli  uffici  e  m^nU,  OnebS 
dorAa'H'Vin'lnd;  e  lui  morte,  \  anol  legitliml  Scinoli  ed  eràdl  e  auc- 
cessori  masclil"dticendenli  del  corpo  sno;  e  mancata  la  linea  legittima 
di  Alessandro,  succedesse  in  quella  maggioranza  il  più  propinquo  pa- 
rente della  modcsima  cosa. 

Troppo  gravo  offesa  era  questa  alla  liberti  dalla  Repubblica,  e  non- 
pertanto poca  alla  cupa  libidine  di  Clemente.  Nà  già  era  costui  ardito, 
come  11  Valentino,  da  porre  la  fortuna  aopra  nn  dado  e  trame  fuora 
Cètart,  0  nulla  IO,  bensì  tale,  conservalo  prima  il  mal  tolto,  da  con- 
dursi per  ria  di  avrolglmeuli  a  nuove  rapine,  —  e  nemmeno  aperta- 
mente Iniquo,  Corne  ll  conte  Francesco  Sbna,  slbbane,  Il  costnme  de^aool 


.«MROU)  fnnnani». 


puggiari  segui  landò,  Ole  da  roeClere  conarlsaltTilnjianxiiCwroinper^ 
lenlare,il  terrenoi  Ungere  iasomma  d'induMi  con  mala  foglia  e  riebEens 
9  fare  quello  cbe,  se  meno  era  codardo,  aTrcÙe  si  Torza  lolato  e  ac- 
gaial^lo.  Comìncib  ad  usare  suol  ingegni. con  Daccii)  Velori,  francese* 
(ìuìccUrdini,  FraDces<io'<VéUorì  e  Marco  Stioai;  se  non  che  questi,  Don 
meno  tristi  di  lui,  e  più  di  lui  astati,  quantunque  jndoTinaia  la  sua 
meni?,  Ungerano  di  non  intenderlo,  parendo  a  loro  esorbitanza  degna 
di  eterna  infamia  privare  a(Fatto  la  .patria  di  ogni  simulacro  dì  libertà. 

Consideralo  allora  Clemente  cbe  quel  battere  delle  buche  non  faceva 
ealtare  tuori  la  lepre,  deliberò  vincere  la  ipocrisia  e  mostrare  aperta 
fa  sua  intenzione;  cosa,  la  quale  sebbene  apparisca  dorerò  essere  fg^ 
Tole  a  cui  abbia  orma)  conculcalo  la  virtù,  vediama  all'opposto  rluKlie 
frdna  a  praticarsi,  certamente  perchè  qoantq  piii  l'aomoaUnndoiiaiU 
soslanu,  tanto  maggiore  sente  il  bisogno  di  -.attemnl  alle  ai^fai)^ 
—  diramava  pertanto  a  Roina  Filippo  Siromi,  diaegnand.»  adapw«rio 
jier  mondare  a  fine  il  ssa  proponimenlo. 

Era  Filippi)  uomo  di  arguto  inielletto,  di  modi  cortigianescbi  e  magni- 
fici, vago  di  conviti,  di  caccie  e  di  ogni  maniera  signorili  sollazii;  nelle 
cose  di  amore  inlemperanttasimo  senza  considerare  n6  sesso  ni  eli; 
d'indole  varia,  versatile;  di  principe  o  di  repubblica  poco  cnranie,  mot- 
.lissimo  di  sé;  nè  tutto  al  viiio,  uè  alla  virlù  tallo;  sebbene  sul  prin- 
cipio della  sua  vita  più  di  quello  studioso  che  di  quesla,  ali'ulilnia  poi 
più  di  quella  che  di  qnello,  onde  con  la  meno  generosa  seppe  redimere 
^olle,  se  non  (alte  le  colpe  commesse  durante  la  vita.  Adesso  compa- 
rirà ed  era  atruraenlo  eflh^issimo  di  serviti.  I  giovani  nobili  rimasti 
f  Fireoi^  avendo  prew  .a  schlto  la  parsimonia  del  vivere  rapiibblicanD, 
par  ^i^po'ai  mwtratano  vc^iotì'a  seguitare  gli  esempi  di  Filippoj.e 
cosi  con  -Ja  rovina-  delle  TirtA  oivUl  d  apparecchiava  la  morte  di  ogni 
^agnailiiiió  apiùto,  o  rogttamo  diro  la  vita  del  buon  ordine  del  piinct' 
jiaio.  Ciò'  clie  iippada  non  poca  gravena  nel  conaideran  la  ragione  delle 
jloiMilodini  amane  ai  é  ,Q^BetOt  ctie'  la-  cernulone,  madre  seinpre  <fi 
Jirannide,  loole  pre«ederlt,a'ccompiigi>*>'la  ^  anche  segpitaila  ;  mmiireb 
,JklA,  aenu  41  <hi1  ognix^mf  nto  a  mlglieran  le  nostre  aortl  à  nowlla, 
fSì  i«do  aGoompugna  e  non  precorre' mai  la  repnb))llea:  inide  mumlo 
JilOerl  aciiiM  la  liitù  puaifli  pinlloato  Oglia  che  ana^lra  di  Uberi  (UtL 
fA  qnile  opinióne  mi  è  piaciuto  accennare  non'gjipereM^ieisDiioder 
ponga  la  Eperanxa.nu  all'opposto  per  ta  ragione  che  se  talora  gli  erenU 
non  vanno  a  seconda  del  desiderii,  i  troppo  vogliosi  lAmperino  i  smo- 
derati e  gli  accomodino  ai  tempi,  al  casi  e  all'indole  dì  questa  nostra 
stirpe,  più  issai  infelice  di  quello  cbe  In  generale  noi  non  supponiamo. 

Ginnto  Filippo  in  Roma,  Benedetto  Buondeimonil  iu  nome  del  papa 
si  fece  ad  incontrarlo  e  gli  disse  essere  giunto  il  lampo  di  ricuperare 
(a  graila  del  ponlellce  snarrila  e  cancellare  I  siutietli  parsati,  assentando 
o  tutte  le  cose  che  gli  verrebbero  proposte,  osiiveco  di  conlrtidlfrlé  aenut- 
l>railtto  della  città  e  con  suo  pericolo  estremo.  Filippo  pniniatnante 
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4>aene.q5»l  più  lo  Tolamro,  eoulgUete  o  caoperatore.  CMDtntlunio  i 
«^reii' callpgni  col  papa,  don,  olire  lo  Slnuzi  e.  il  BnoDdelninitl,  égli 
necolM  Iacopo  Saliiati.  Rgberio,  Pucci,  Bartolomeo  Lanfredini  .ed  altri 
podii  della  casa  Medici  svisceratluimi.  Il  papa  espose  che,  «aModa  la 
li  con  gli  aDDi,  Toleia  scendere  nel  sepolcro  licaro  die  la  signorìa  di 
Firenze  si  nanieneeae  Della  ma  famiglia,  la  quale  a  lai  pareva  die.bane 
la  meriiaaae  per  gli  ampliuimi  beneiicii,  cosi  in  pace  come  in  goorn, 
procurati  a  suo  vantaggio.  E  Filippo  lotto  cbioBara  il  testo  dimoab^ado 
,cOQ  mirabile  eloquenza  tempestoso  il  virerò  ndle  repabtiliclie;  dovòrsì 
ai  grandi  corpi  polilici  dare  . un  capQ,  nna  forza  unica,  una  rappreseli- 
UD;a  alla  qnale  t  cittadini,  non  potendo  perrenire,  cessino  d'invidiare, 
il  governo  assolato  in  somma  ;  .copsigUo  non  meno  parnidoM  cbe  sioiU 
parergli  quello  di  lasciare  a  gOTwno  di  Firenie^aiccome  era  al  prsieni^.. 
due  Wsle,  il  dnea  e  Ja  Sigootla;  iildpirlaiire  passimi  effeltisinottnioii 
aon  seno  nei  corpi  nwralixli»  nei  ùtità;  ditawei  alla  uitl  laaatua, 
Qoo  splendidi  eseaipi  mani  restarcela.  Dio  ottimo  masaimo  esistere  sedo.— 
-  ABe  nagnlQdu  parole  dì  Filippo,  Iacopo  Siroizl  di  mano  in  mano 
mnift  ji^Hnldaiido  !  ■  Filippo,  tu  non  la  di'  come  la  inicndi;  e  se  la 
jDlendi  Dose  la  di',  tu  la  iDlendi  male.  > 

.  Lo  Slroui'Cifr  Donogtante  procedeva  ita  per  turbalo,  e,  per  farsi  piA 
braigno.CleqiwW,  aonoscendo  l'animo  rìposla  di  lui,  adesia  parla  della 
ntcasfiti  di  hbbriftre  nna  fortezza,  arnese  efficacissimo  a  reprìmere  le 
^IMiira  d>Upi)palo,.a  porgere  .a  silo  nei  frangenti  pericolosi,  a  tsielara, 
Jl'eoiwnei.tvreitaacbè  la  aperienza  abbia  ioseguaio  clie  i  moti  popo- 
lari ,P(8ato  .«I  calniìno,  e  se  tu  ti  mantieoi  in  parie  da  moslrarll  quando 
la  lùebe  comincia  a  stancarsi,  di  leggieri  la  riduci  all'antica  eoggezionck 
S'Iacopo  SaWiali,  che  pure  era  parziale  e  parente  del  Sledici,  oltre  11 
«ilare  molti  bellissimi  esempi  di  tiranni  antìclii,  ai.  quali  ni  le  foriezze 
fft  i,  giadji  d6  il  muiai:e  di  letto  ai  i  mtiossl  posti  a  guardia  dd  p» 
:nelralf  'T)ls«ra..puoUiLrieord4  l'esonpio  domestiM  ejamtorno  dd  àb 
Midinl.  fiorenUnli.nlie,  qnaptanqnoannaùalla  norie  di  Line  mi,.iiiaitp- 
,tfiDDarQ  io  podeMi  i  .Vtdici'.  ^tovrodaii  4i  irmi  «  ^ roniaini  a 
AUtitfien  0  fi  qSend««..oii|)*SÌL.e  vdirM  «neon  PansoDl  akfundanta; 
M^f^Xifll  jlcitUnentU^ininioi^trataril  buon  gOTNna  in  aoniis  tàMr 
(WM  B^MPi^tlimtWIo,  iteii  gii  le  ftirtex^  tavsiiUiea  liran&e^n 
4  R9B<4k^;AMbDtliit9ata  .a(>  «tT^BES  alUi  cbe  a  Jljtendec  s^  plimodo 
a  porgeiv  sospetti  cbe  a  dare  sicnreiu.  £poic}rà  Filippo  IndsteTainta- 
pioso  a  rìbaii^rfl.  cWfM  argomenti;  e  si  abrapdava  a  persuadere  il  con- 
irario,  Iacopo  gli  ^be  a  dire  queste  parole,  coqBervat«ci  4a11a  storia: 
,1  Voglia  Dio.  che  tu,  Filippo,. nel  mettere,  innanzi  il  disegno  della  Xor- 
f  tezza,  non  iscait  la  I(»sa  nella  quale  sotterrare  le.slasio.  ■  i 
^  Detto  umano  non  parve  .qai.pi^  pro,l^ìiCO  di  questo.  Caduto  .Filippo 
jdff^i^cyninf)  ^4^g;^^it^,  tratto,  a  Titufierìo.  w{irft  n  .malatto, 
jtàjo  jc^biws^^jNlintWk  imegpenip,^  k  cilit  DhpjWfpe  rUoite 
aebjan.«,Defijalt4.ini4.i!lT^n^m  ia  libnfii.4  di  propria,  ntnft, 
fxm,  ai  difae.  o  per  l'alimi,  wp^e  jopgliq.M  #{>apetf!&,  InnaTa:  morù 
sanguinosa  nelle  male  innalula  mura. 
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Dau  forma  al  disegno,  AnlODlo  Ouidaui  arciTescoio  di  Capiia,  giunse 
primo  a  Firenze  con  la  rìsolnzione  della  mente  del  papa,  poco  <iopa 
Aoberlo  Fui»:!  per  dtiporre  te  materie,  —  In  altìam  Filippo  Slrozzi  per 
mandare  a  dna  il  concerlalo  tra  loro. 

Cba  importa  raccontare  il  come?  Dopo  dogeato  ciaqnanraDol  fi 
easso  il  gonfalonieralo,  —  il  principe  auolalo  iatllailo.  —  Prima  dn» 
fu  Alessandro  dei  Medici,  bastardo  del  ponteQce  Oèmeale  e  della  schtaTi 
africana  moglie  del  vetturale  da  Colle. 

Segui  una  serie  di  inrpitudini  e  di  deliiil,  per  eni  la  casa  degli  Atridr, 
al  paragono  di  qnolla  dei  Uedici,  rimase  disgradala;  —  s'inebbriano 
dell'ira  di  Dio  e  del  aangne  del  popolo;  —  mota  Indola  l'uomo,  — 
muta  Batora  la  (erra.  —  0  Firenze,  tn  apparirai  d' ora  innanzi  quasi 
una  lira  a  cni  it  poeta  nel  tao  torore  abbia  strappato  le  eorde. 

£  la  pena  fa  condegna  alla  colpa.  La  famiglia  dai  HedlGi  maocfr 
prira  di  bma,  di  Tlgore,  dJ  dlueadenia,  —  dt  tatto;  —  lascib  erediti, 
—  non  d'ira,  perohà  il  diaprazio  da  gran  tempo  aveva  vinto  lo  3de> 
pò,  —  ma  di  sellila  e  di  abieiione.'  E  gli  nllimi  Uedici,  itaando  vi- 
dero Imminente  il  sepolcro  ■  divarare  la  intera  stirpe  di  loro,  e  conab^ 
bere  1  popoli  sopravvivere  ai  tiranni,  — ^penUli  itàle  colpe  dei  padri, 
intesero  ratho&e  il  mal  tolto,  —  la  libertà  a  Firenze,  —  altri  prin- 
cipi tìravaao  giA  dalle  loro  spalle  le  mal  rapite  vesU  per  ammanlar- 
seae  prima  che  fiuseni  morti;  —  il  ladro  prima  dell'ammenda  fu  de- 
rnbaio.  —  Ha  le  proteite  di  Cosimo  III  al  congresso  di  Londra  e  11 
aumento  di  GUan  Gastone  tanno  fede  della  rapina  del  principe  e  dei 
dlrillo  imprescrittibile  del  popolo.  Glii  più  ne  vuole,  e  più  ne  cerchi; 
io  ho  le  mio  ragioni  onde  non  raccontare  per  ora  storia  moderna. 

Però  Dio,  anche  nelle  estreme  miserie,  non  ci  abbandonò  intero;  e 
nel  modo  stesso  cbe  il  sole  in  nn  giorno  d'inverno,  quaedo  sta  per 
toccare  i  lembi  estremi  dell'Oceano,  all'improvviso  da  qualche  apertura 
manda  loniano  «opra  la  terra  pallido  e  non  pertanto  bene  angerato  H 
suo  rag^i  —  pegno  di  giorno  men-  triste;  —  cosi  sul  pnnto  della 
morte  della  RepnUriioa  o  atlercliè  Ciiia  T,goaBo  fi  caore  A  anpsiMa, 
teneva  1  paioli  tn  conto  di  polvere  da  calpestarsi  dai  suol  piedi  Impe- 
riali, e  i  prinidpi  per  iscndieri,  —  nel  mentre  ch'ei  non  reputa  capaci 
a  resistergli,  non  che  altri,  gli  slessi  elementi,  e  appena  concede  avere 
nn  emulo  in  cielo,  ~  ecco  un  vecchio  venerabile  di  canizie  gli  attra- 

■  Re  della  terra,  tu  hai  inlorno  al  capo  un  diadema  di  potenza  e  di 
diamanti;  —  me,  vedi,  cinge  la  corona  della  morte,  —  i  capelli  bian- 
chi.—  He  della  terra,  anche  ina  signora  6  la  morte;  e  noi  occuperemo 
lo  stesso  spazio  in  grembo  alla  natura.  Perchè  hai  misfallo  alla  tua 
parola?  PerchÈ  ci  hai  tradito?  Credi  che  la  voce  del  popolo  non  giunga 
al  cielo?  lo  va' die  ta  sappi  enrvaiti  Dio  per  aseollare  leqiierele  della 
■Ita  ereatnn.  Mantieoci  la  Ubarti  che  ci  promettesti;  —  resuiui.sci  la 
patria  ohe  al  asakaraill  o  almeno  ilmeUIc!  Mila  nostra  terra;  —  ren- 
dici la  armi  cbe  >  palla  leltanto  e  lOtte  la  Ina  tede  deponemmo;—  e 
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poi  conquistaci  da  cavaliere  e  dB  cristiano,  lum  da  traditore  e  da  co- 

E  Carlo  Iremante,  Toleado  e  non  potando  sdeguni,  cbè  il  rimorsa 
lo  pni^Ta  come  s^ide,  riiponden: 

■  Tornato  in  patria;  —  titrrete  ìt  *oitre  aoilaiiEe,  parohè  Ti  la- 
tdaU  gOTemira  dal  duca  Atenandro.  • 

>  Noi  Togliamo  patria  e  libertà;  ta  ce  l'hai  rapite,  e  noi  da  te  le  ri- 
petiatao,  —  e  te  le  richiederemo  al  tribunale  dì  Dio.  > 

Il  caso  avTflnfTi  a  Napoli;  —  era  l'egregio  vecchio  Iacopo  Nardi,— 
lo  non  mi  dilungo  su  questa  avventura;  adesso  cominciano  tempi  squal- 
lidi e  che  pare  meritano  essere  esposti  per  insegnamento  degli  uomini; 
ed  io  nel  sospetto  die  le  anime  gentili  si  sconfortino  nell'  udirli  rac- 
contare, considerando  con  occhio  attonito  come  manchi  talora  all'uomo 
una  cavern.i  per  ripsrarfi  dalla  procella  ilella  tirannide,  che  pure  fa 
concessa  alla  belva  per  iscliermirsi  dalie  tempeste  della  natura  ,  gli 
Uscio.  Cominci  da  lei  chi  detterà  la  storia  del  prindpalo;  —  la  pro- 
tetta del  Nardi  in  cima  al  libro  parrà  qaaii  l'impronU  di  Caino  sopra 
la  {rome  del  tiranna  Sa  TÌa,M)rp  ijiutlclie  animo»  in  Italia  che 
sappia  icrìvere  nu  libro  col  cuore  col  qoale  eombatler^tbe  ana  bat- 
taglia. Hella  terra  di  Dante  non  nucarà  pià  alcnno  ohe  Taiga  ad  ap- 
ptreccbiare  nn  naoTo  Infimo  d'iabmia  a  coloro  ebs  lidntaero  in  mt- 
TilA  la  nostra  belli  Firenze? 


Il  poema  a  eoi  Bon  po»  mane  e  cielo  e  lem,  e  che  tattavolta  mi 
ì  tecro  01,  qn!  ba  ana  Per6  a  me  e  ad  altri  Mmbrerebbe  incompiuto, 
dove  non  raccontassi  gli  ultimi  Iati  ità  più  notabili  tra  i  personaggi 
del  mio  dramma.  Adempìr6  a  questo  nlGcio  con  anima  pari  a  quello 
cbe,  la  Dio  grazia,  ho  saputo  conservare  fino  a  questo  momento. 

Zaoobi  Dartulini,  coi  cuore  roso  dal  rimorso  e  dall' ambiiions  d^nsa, 
si  ridusse  ed  abitare  la  sua  villa  di  Kavemno;  qui, sospettanilo  p«r  si, 
—  il  giudizio  dei  posteri  presentendo  severo,  menù  squallida  tIIb.  Il 
più  dello  volte  tristo,  solo  e  secondo  il  suo  costume  seduto,  sonnecchiando, 
sopra  un  seggiolone  di'ei  poneva  obliqno  al  pavimento.  A  vederlo  in 
celesta  aiiitadine  nissnno  avrebbe  pensalo  qual  battaglia  combattessero 
nel  suo  spirito  le  feroci  passioni;  ma  la  settimana  stampava  su  la  fìtccla 
di  lui  le  impronte  dell'anno;  —  le  sue  labbra  sovente  balbutivano  fnin- 
telligibiii  parole,  —  invocava  la  morte.  Un  giorno  alcuni  suoi  famigliari, 
credendo  eh' et  dormisse,  si  posero  a  lamentare  su  la  Repubblica  ed  a 
rammaricarsi  della  cecità  loro,  che,  lasciandosi  svolgere  dai  sofismi  del 
BartoUni,  avevano  le  proprie  forze  adoperalo  a  istituire  la  tiraanida 
io  casa.  Cbi  ci  torrà  da  dono  qaeate  Aleuandro  che  noi  alesai  abbiamo 
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4idalb«  ato-co(B:pIlk  ormai  gii  rìnune  t  tentàret  Smi  egU.tone  di- 
Tenuto  assolalo  tlrannoT 

'  <  Atsoliiib  tirimial  CU  asvoiatoT  Voi  ^Ingannala;  non  ««piiolaTS 
Fiorenza  a  patio  della  caDserfau:Ubertìf  *  .  r 
'  1  E  Tal,  uomo  ripatata  Indente,  pantate-^ssare  alla  jnale«of(Ueaza 
ed  alla  forza  baateTote  riparo  naa  Èuta  scrina?  Sldmani  fa  soppreisa 
4a  Signorìa;  caKo  il  gooftlAatere ,  :  àleuandre  da' Medici  prodanato 
tiranno,  •       ^  .  -  ■  ■  . 

— hvnippB  ll'BHtoliDoiiiniiganiHoprobDdiviDlleTaie  nani  e  Iauf6 
Abudonmt  la  teiti  mpn  le^pille;  —  la  tsggiola  squiilbrala  tracolla, 
g  Zniabi  roristodo  pcrcnole  di  forza  la  nuca  sai  terreno;  foconera  a 
«oneràrio;  'dna  wle  goccio  di  sangue  gli  erano  sgorgale  dalle  narici 
jnngo'  la  sbarba,'  —  nel  rimanente  non  pareva  offeso.  Pure  gU  gimua 
■igni  rimedio -tardo,  —  il  colpo  ora  sialo  ^unicienio  a  cacciarlo  furi  iti 
mondo.  Cosi  Eli  moriva  quando  gii  fa  riportato,  con  ta  aconfilla  di 
Giada,  morti  i  bdoì  fIgliaoU,  l'Arca  di  Dio  caUiifa><). 

Fa,  come  dicemmo,  Zanobi  amorevole  della  Repubblica,  ma,dlsd^aBa, 
snperbo,  troppo  in  sé  fìdente,  immaginA  an  concetto,  presnmendo  po- 
■terlo  sostenere  da  sé  solo  senz'aliri  aiuti;  con  trilli  stromsnti  sperA 
-fare  opera  buona;  intendeva  ingannare  a  Qndi  bene,  e  fa  posto  di  meult 
a  Dne  dt  male.  Stando  col  popolo,  non  si  sarebbe  chioai 'Con  le  taf 
medesime  mani  gli  occbi,  e  di  certo  gli  veniva  fatto  salvarlo;  oade,'jier 
Istringere  mollo  sentenze  in  nna,  Zanobi  non  con  la  mieniión^  ma  con 
l'effetto  rovioA  la  patria.  La  giastlzia  Qegli  uomini,  a  cui  male  ti  ad- 
dice ricercare  le  intenzioni,  sia  al  fatto  e  decide;  —  qnindl  di  lui  ri- 
tnase  fama  cerne  di  tradftore;  —  e  a  parere  mio  ebbero  ra^oiie  i 
^leri.  Non  so  se  qneslo  antico  esempio  ed  altri  che  potrei  ailegaraé 
bfcAii  aTrannb  Ibna  d*  hic&lere  sainlerole  timore  in  coloro  che,  troppo 
ttresmnendo  di  sé,  poneonsi  a  capo  .dri  dvili  négoii:  —  torse  nui 
l'arranDO,  mi  in  ogni  caso  ndn  si  putrì  da  loro  'dedurre  ta  ^erailn: 
—  Scopo  di  questo  mi»  discotso  è  tenerii  BTrertili.- 


'  E  Pierucoioì  —  Egli  si  trovò  in  quasi  tallo  le  battaglie  delia  patria 
6  quasi  in  tnlte  era  rimasto  ferito.  Ora  non  gli  avanzata  pìA  veste  cbe 
lo  «frisse,  —  non  ferro  per  combattere,  —  non  sangne,  non  parte  di 
corpo  che  fésse  sana.  —  Stava  per  marnargli  la  patria;  —  percbì  «I 
ttatterrebbe  pia  oltre  qnagslfi?  - 

'  Ma  andie  Id  prima  81  morire  punse  11  desiderio  di  contemplare  dal* 
Tallo  qn'altn  rolla  Tfren»,  e  t'inroglib  di  ane  Ruta  posta  ni 
eolie  piit  prossima  ai  tìeiopar  ricAerrl  le  prime  Tugiide>  il'primo  e 
r  nltimo  saluto  delta  luce,  p«-  sèntlre'^A  da  Tteino  U  (romba  delFA- 
cangiolo  quando  chiamwà  i  morii,  impercioe^  i  giusti  non  lìfnggapo 


dal  gioAib)  di  Dio.  —  CpU  lam  Xnqduw,  me  41  piMeaie  E^'U 
'  cimitero  delU  mìi  dtU^  ilEniii  mimlaoU  condotti  a  tmta,.fetìà  gUnxl  t 
dopo  la  resa,  scam ano  tom  a  fi,  gUpavano-l-««4aTflrl;  dei  inceli,  ipanij 
alla  campagna,  per  amore  di  tutelare  dai  maligni  emnfii  l'aere  del  con- 
tado. Qui  leone  allereaDdo  leolo  i  passi  Pieruccio;  —  a  vederlo  non 
pareva  cosa  nmaiis.  ~~  Egli  non  piangova,  percliè  aveva  consnmaio  le 
lacrime;  —  non  sospirava,  perchè  l' angoscia  lo  aveva  latto  di  pietra:' 
—  giunse  ani  margine  dì  una  fossa  ;  il  marraiaolo  zappando  non  Io  b*~- 
dan;  —  Intento  al  suo  lavoro  empiva  l'aere  di  un  canto  atriiitro,'  j|l 
cui  il  concetto  era  questo:  ■,..',....-■:> 

J,a  ballata  dell'uomo  e  del  maUone.         .  -  , 

(  L'iuimo  è  tròppo  superbo,  e  11  mattone  troppo  iiimle;^  iMD  pei^]' 
tutto  eolnnibl  escono  dal  mio  seno,  ed  entrambi  fi  uniisno;  —  eo'* 
trambl  io  'lem  amo  come  figli  geqielll,  ~  l'uomo  dico  e  il  maitone.'  i 


•  Qnando  la  gran  madre  natati  comandb  che  dal  mio  seno  spingessi 
fuori  r nomo,  mi  disaa:  fammi  un  uomo;  —  e  quando  volle  il  mattone 
ancora,, dlase:  hmmi'uo  maUone;-—  nacquero  per  la  viriiì  delle  me- 
derò parale:  la  creta  dell'uno  stava  accanto  alla  creta  dell'altro,  cago' 
fa  che  il  mattone  non  nascesse  oomo/e  Pnomo  non'naacrtseinalioife, 
proprio  (u  11  u«);'ort  dunque  percU  l'uomo  iosaperbiice  lopra-'-il 
mattone?' •  '  • 


•  Se  l'nomo  ralpeata  11  mattone,  non  «Mtaoli  l'orma  e  il  mdt- 
ttme  noD-aolTrB;  alPo^oWo  ì'nomb  ai  .curva  geme  od»  aoUo  il  pi^e 
a  cbi  lo  calpesu  e  non  sa-  alntarai.  —  Lnnga  è  la  lils  ()et  roatlonei^ 
sSeché  pfr  sostener»,  bit»  cadavwl,  due  o  quattro  generMloni  dl  eo-' 
loro  Glie  lo  tianno  balpeaUlo.  —  La  vita  dell' unno  paasa  ooni»  ombra',' 
e  Bpeuo  eglf  muore-  nella  rabbia  di  contemplare  aTTaptnroaa  n  ano  op-  ' 
pressore.  > 


•  L' uomo  ei  consuma  neir  angoscia  ;  —  quando  intendeste  voi  che  il 
mattone  gridasse:  ahimè}  —  Se  II  mattone  diventa  rosso,  olii  è  percbÈ 
il  fuoco  lo  cuoce:  ~  l'uomo  poi  st  U  vermiglio  a  cagione  della  -ter- 
gogna  0  dd  sangue,  i  '  '.  .  ' 


'  (  E  F  nomo  a  tinto  dal  tUoco,  diH'acqna,  —  da  lalU  gli  etonenli, 
ma  il  mattona  ^sOda  per  tem^  immemorabili.  Perù  t'nomo  A  pii  dnro- 
det  mattona  ia  nna  parìe  aolii'—  tal  meiit»  del  cuore.  *  ■  '. 
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•  E  M  poni  11  mattoBB  mmuiU  al  naUmie,  vi  stuDO  quieti,  ufi  11 
mtello  dica  al  fratello:  FMtt  In  là. —  Pimi  l'uoino  inalame  coli' nomo, 
e  li  diTorennno  tra  loro  —  ma  TnoniD  ragiona.  > 


•  11  matUna  rollo  si  tramula  in  sassi;  co'sassi  qualche  volia  si  uc- 
cidono i  re  (■>,  qualche  tolta  anche  i  pipi  lt).~  I  sassi  som  mi  ai  strano 
arali  al  popolo  quando  nn  giorno  lo  prende  fastidio  di  servire  da  gregge. 
I  linoni  temcmo  plA  1  aaasi  dei  pngnalL  —  Ora  a  diaèbaouol'aamo 
quando  ba  ilblasi  gif  <«tit  «Ha  Inwt  • 


<  Io  sono  la  terra,  —  la  terra  antica,  —  ma  figlia  sommessa  alla  mia 
genitrice  natura;  pure  11  mattone  6  il  Qglio  della  mia  tenerezza;  io  non 
mi  sono  mai  Torgognala  di  lui.  —  Se  mia  madre  ascoltasse  il  consiglio 
della  m  flglia,  io  le  direi:  rompiamo  la  stampa  dell'aomo;  creiamo 
invece  un  miliardo  di  tigri;  ancii'essi  mi  sono  figlinoli,  e  se  non  fos- 
a'altro,  hanno  la  pelle  più  Ta^a.  > 


Piomccio  lasdA  che  il  marraiuolo  ponesse  fine  alla  canione,  poi  in- 
cominciò: 
(  Per  cni  icail  cotùta  fossa?  • 

Al  snono  arrogante  dalla  voce  il  marrsitialo  tenne  ch'ei  si  fosH  un 
barone,  per  lo  che,  prima  di  raddrìuare  il  dorso,  si  recala  ossequioso  la 
mano  alia  l>errellai  quando  poi  vide  la  strana  sembianza,  riprese  come 
sliziilo  it  laTorOj  rispondendo: 

■  Anche  per  le,  se  vuoi...  i 

>  Sia;  per  me.  Aflrétlati  dunque,  perchè  il  vivere  mi  pesa,  —  aspet- 
terà che  tu  l'ahbia  romita,  —  poi  morirò;  —  lavora  di  forza.  \oi  altri 
nomini,  per  poco  che  vi  si  mostri  nn  fiorino  J'oro,  divenUlc  terrihili; 
—  eccoti  fiorini;  io  me  li  portava  addoiso  porche  hanno  impresso  il 
giglio  e  il  Battista,  e  perchè  il  re  di  Tunisi  per  essi  coiioljbe  il  grande 
slato  di  Fiorenza'  ond'  ebbe  a  riprendere  l' astio  dei  Pisani  che  ne  le- 
vavano i  pezzi  l'I;  ma  tu,  villano,  nulla  sai  di  ciò  e  nnlla  li  preme  sa- 


••  ttuN ,  CM  iTm  noau  Ma  BiMauli  foaa  llicnu  •  mU,  Ld  re  doaudò  dtll'o- 
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penie;  —  lo  te  U  dn»  perolit  U  piiilo.  ni  i^UM^ii  il-  leUo  del 
mio  rìpow;  —  mi  aeato  riSnllo  e  mi  tarda  >  dondra.  *  . 

Disfece  Pieracdo  un  lembo  dei  imi  itneci,  e  eolli  terra  diffuse 
copia  di  Dorini.  A  qadia  Titta  il  marnioob  Iwlib  fooK  dilla  fasta; 
CDpidl  figgerà  gli  sguardi  sopra  l'oro  sparso.  — poi  U  tdIh  d'Intorno. 

—  ed  alfine  brandi  la  zappa. 

Piemccio,  indoTìnando  il  mal  talento  di  Ini.  lo  avrii^iA  all'  ImproT- 
Tiso  pel  eolio  e  rìdendo  gli  dine: 

1  Perchè  TQoi  ucoidermiì  io  ti  affermo  con  ìacraraenio  che.  appena 
lerminala  la  fossa,  io  foglio  morire:  untiiL'ia  stm<i  un  poco;  —  isnlo 
la  fossa  doTreali  pure  lorairU  per  nascoDuersi  ueniro  il  luo  aeiLiio; 

—  ya' dunque  e  ti  aBrella;  la  mia  vila  em  neile  lue  niani.  ma  tu  non 
dati  lormela.  > 

E  con  impeto  .nerroso  neacolA  il  marraiuoto  dentro  alla  fossa .  il 
quale  cominciando  a  sentirsi  agitare  dai  Tarn  terrori  cha  a  quei  tempi 
ingombratane  le  menti  del  popolo .  tremando  Torte  e  sema  più  levare 
la  ùccia  da  terra,  »  adoperi  a  tenntnare  lo  waio. 

Piemceio  li  pooe  i  eedeie  su  di  una  pietra;  i  gomiti  ippofili  sopra 
i  ginocdil,  le  gnaace  abbandona  ai  pugni  e  contempla  FireoM 

(  Àddie,  di  repente  proroppe,  —  addio,  Fiimnia  la  bella,  —  addio, 
patria;  "  io  non  conobbi  mia  madre,  —  mio  padre  mi  procrei  nel- 
r  ora  del  delitto  e  sì  lergognb  del  sdo  sangne.  —  Ta ,  Fiorenza  mia  , 
Don  ti  vergognasti  di  me  —  (it  mi  iiai  amolo  come  figliuolo,  —  io 
come  madre;  ~  mie  lutto  le  tue  glorie ,  non  concittadini,  ma  fra- 
telli miei  gl'incliti  personaggi  che  uscirono  dal  tno  Baoco.  —  Quando 
ambasciatori,  baroni,  nomini  insomma  di  alto  a^ie  TonlTjno  a  farti 
oma^io,  io,  aggrappato  al  capitello  di  una  qualche  colonna  e  spenio- 
lato  dal  cornicione  di  un  palazto,  goderà  dello  splendere  del  con^gio 
e  delle  cerimonie  osato  alù  Signoria,  —  e  il  mio  cuore  eanltaT*  come 
di  onoranza  resa  alla  mia  bmiglia:  —  il  mio  slemma  beerà  gi^ 
louo,—)!  goublene  di  Fiorenza  era  il  mio  pennoncello.  0  Fiorenza  t 
ti  jtÓA  FAppainiDO  aeqne  perenni,  onde  tu  goda  di  etema  Ingnua, 
e  d«l  tuo  flore  emanino  sempre  eFQutii  di  gnndeaia  e  di  gloria-.  Tnl- 
tarolta.  1  Uncinili  della  mia  cittì  mi  hanno  percosso  nel  capo,  —  tale 
altra  m'insanguinarono  il  fianco,  —  ma,  —  rodete,  —  qoaldie  dolere 
ci  &qeglIo  amar  la. cosa  dileila-E  poi  qual  dolore  non  placar)  l'esnl- 
tatoa  di  nffte  pd  suoi  campi  in  primarera  ,--01  piedi ,  le  mani , 
la  fìed3,'iiBtre9care  di  migìada,  —  ineUiriani  nei  primi  raggi  del 
sole,  con  aperte  narici  berere  l'area  cbe  epira  rlridMmn  dal  colli  pa- 
lenU?  ~  la  terra  mm4dda  per  erì»  folta  ti  sembra. elastica  «otto  le 
:^aote:  in  ti  senti  leggiera  da  afidaia  al  volo  la  rondinella  ebe  renne 

>•  KWM  agilrudit  It  poluu'a  huidUcob  «"^uT*  UM  Nn^^r  ^n^nriH^ 
>  OM  a»  di  fam*  il  di  gimit  la  sutk  di  Fino»,  tea  bh  iraioo  maiiau  d'oo,  «  ghs 
--lllliiriiHi  an  nidanud  per  n  nanattoi  hdk  làio,  parlamlu  rfnotla  mia. -ni> 
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dà  kntuid  .retini  ■  r* Hogian  Paniiit  tìt»  tìJttaeaJ.—  Ob  ooma  ò*  Ueta'i 
la  Tltil  MamilKito,  liBi'teniiUiilaHIMsiT  ■  ■  ■  —  ■  i 
■  «      (HMti''  n»ieB.'>  - 

:  T  Atp«tterb  ^psiiante.  — '  Atmoi  a  PiopéntSi  1  tUD>'-liani  trànno  mb-) 
sala  di  ruggire.  ' —  AllB-repnLblica>  arriva  gridila  la-'TDi!»  del  ré  dégIP 
animali,  —  al  principe  giunge  increscioso  qualbniiiie  suono  ehè  noir 
sia  dlcsrk^iano.  —  0- patria 'laia'l  in 'ài  giaci  daiaeii,  e  sei  anche 
bella,  perchè  la  Tergine  il  primo  gioito  detla  sna  mone;  cjuandoror-' 
D&ira  it  far), 'e  U  vampa  ddi  Ceri  acceii'le mantiene  su  le  guance  nn 
CMpOIColo^dl  Tita,  eembra  che  danna;  —  pure  in  sei  morta,  —  ben' 
moria,  pbràra  patria!  —  La  slalua  equèstre  di  Giovanni  Acuto,  costi 
iaSanta  Maria,  par  che  mnova  le  'braccia^  ìa  ballagltai  il  sqd'  buon-- 
deslriero  sollera  le  gambe  per  malar  il  passo;  —  o  genio  che  ti  tro-i 
vtile  aoilii  la  mensa  che  sostiene  il  iimutacro  dell'Acuto,  non  vi  prenda 
Umore,  —  quel  passo  non  sarà  inntato,  —  coleste  braccia  non  Taranno  ' 
idà  màio  qal  mondo,  ~'.  il  prode  caplUao  dlvènib  nna  cosa  Inanimala,  i 

—  Fiorenia  armai  non  temerà  più  fladco,  ImpeiUoecba  dia  nùmdQnaai  ' 
ma  :giaeÈta  mprta';  —  tra  poco  it  ssgiiD  deHa  pUradliie  (iOBiaisliierkla 
ina  raccia':  —  chi  lo  mef-f  ton»  l'ina  dl  nuraio  piiriil  sMpltt'dit 
MiUlIe-la*Dro.»lle  gemme,  ImonOlfrleTesU  dt  Teltnio negai Qco  salva- 
rono it  corpo  della  contessa  Matilde  dell'insalla  del  verme?  Ghianque: 
muore  si  disfi.  —  O  -Fiorenzal  se  almeno  ti  avscsero  gelUto  sopra  le 
spalle  un  lembo  di  porpora  e  sul  capo  una  corona  di  spine,  o  uoUei 
malli  posto  una  canna  per  iscettro...  come  GesA,  saresti- a rgomenM  dn 
compassiMo;  ~  ma  no,  gli  scellerati  non  si  tennero  contenti  a  reo-' 
decli  infelice,  ùsSi  ti  hanno  voluta  contonnonda  e  giocosa.  Ti  banno  ac-  - 
uHiciato-  im  capo  nna  corona  dì  carta  e  ti  posero  al  Banco  .una  spada  > 
da  giallate;  —  poi  ti  hanno  data  in  moglie  al  aglio  di  un  prete  a  gli 
hanno  impósto  per  patto-  nnaale  «be  ti  avveleni;  —  egli  ti  viene  ad-  < 
doHo  e  li  paì'U  11  .veleno  odi  manto. dhoale;  -•  cosini  é'.  nIsataUle  ei 
Accolli,  ^  eppoia  aon  n^o  mlirial*  uccide. U  suo  veléno.  -r^  ^la  po-: 
lenia.di  duecara  DOBiImlann'  nal  ^ntapi  dal^  grandezza  dello  alilD,t 

—  k)^nràgiùio  anni  alla  medeilna  lam^ia  dei  'serpenti,  —  l'aspide] 
spagne-ai  pari 'dei  idngont.-  i   .  '       -  -  -  ^ 

(  TA  (blu  ti'praau.  ■  . 
M  ffitaiedaUD,  iilantlÌKilo;'i-t.qcibmì.—  il  mio  onore  ai  rompe t^—^ 
màralnolo,  préniU  latti  i  miei  florioì;  ~  lasciamene  solo  imo  uno' 
sd1ì>  sul  cuore;  certo  io  non  sentirè  più  nulla  tra  poco,  inail'improhtai 
del  giglio  mi  farà  del  heno:  —  in  ogni  caso,  quando  tisoioilerù,  it  mio: 
primo  fgaordo  sari  pel  giglio,  e  la  mia  anima  esulterà.  ~  Marra  [nolo,' 
ponmi  poca  tena  sul  corpo,  perctiù  voglio  esser  pronto  alta  chiamatai 
dell'angiolo,  — voglia  precedere  at  giudizio  di  Dìo  i  Uranni  della  mia  patria 
eh»  avcaoBOi  sepelcro  costà  nella  vallo  --  e:  atcnsaili;— «Benno  apri"' 
ranno  a  nw- povero  peccatore  le  porte  del  paradiso,  tcnnglnnrA-Il  in-^ 
AnUaloiiaMeordla  onde  mi  converta  in  demonio  per  torsMnlarli'a  aeiuio' 
mio  Dell' Iniénio.  —  E  voglio  anche  precedersi!  tdatoimanto  di  quatti 


Digitized  irf  CoOgle 


Digilized  by  Google 


LÀ  THnKTTA  MQU  ITOIILM  E  11.  CjtnWO  DI  DIO 


707 


lai  altri  mi  seppellite  qui  intorno,  onde,  quando  giuagereroo  davanti  al 
giudice  piangolosi  o  eapplidieroli,  io  possa  essere  in  lempo  a  gridargli: 
Dio  eierno,  cacciali  ila,  percbA  hanno  comballulo  contro  la  libertà  della 
mìa  patria.  ~  Oli)  qnanto  é  gran  dolore  abbandonare  la  madre  e  la 
sposa,  ogni  cosa  iu  somma  più  caramente  diletta,  e  abbaodonarla  infe- 
lice! —  un  bacio,  —  un  altro  bacio,  —  un  altro  ancora.  •  —  E  qui  si 
avvoltola  per  la  terra  e  la  bacia  e  ribacia  con  delirio  ama  a  iosa,  poi  ri- 
piglia: —  I  Dio  creatore,  perelid,se  la  terra  doveva  essere  un  luogo  di 
pellegrinaggio,  l'hai  piena  di  tanti  alTetliì  0  perchè  non  ci  hai  Calte 
il  cuore  più  duro?  E  se  la  terra  era  un  luogo  di  prova,  ond'è  che  ci 
adunasti  lutti  gli  alTanni  dell'inferno?  Perché  per  un  solo  paradiso  ci 
apparecchiasti  due  inlerni?  —  Yerameate  la  nostra  patria  A  (uorl  di 
questo  mondo;  —  qui  Don  poniamo  virere  iDnaceDti  ni  illeti;  —  di 
là  il  ristoro  delle  angosce,  di  lì  ti  riposo,  di  lì  I*  riparturiooe  ^1  tortì. 
il  premio  e  .la  gloria.-  Io  ebiodo  le  ^pdn  e  nnoio.  —  KonfflmanD.^ 
Dio  padre....  se  pnma  della  Boa  dei  «eeotL- Fioren»  mia  iHoma  bella 
e  decorosa,  se  torna  ai  cuoi  leoni  il  raggilo^  m  il  gooFalone  della  Bftr 
pubblica  alle  lìue  torri.»  Dio  padre,  toccami  gif  oubl  ed  aprimeli.— 
un  luinuio.  —  un  animo.  —  ch'io  la  riveda.-  cb'ia  miendi  il  grido: 
viva  Fiorenza)...  e  poi  .starò  per  patto  un  milione  di  secoli  nel  purga* 

la  lo  r  p  ni 

pe  n  n  t 
nè  iiaile  aperin  fDniB  usciva  sangue,  ma  puon  sieni  .aiigiiFgno  i;[n;  jn- 
dava  rapprendenuosi  intorno  alle  margini:  povero  Pieruccioi  sembrava 
gcfcps^  da  epilessia-.  —  i  s^t  alitimi  moti  erano  disperati  ed  ango- 
aofeai  come  quelli  del  p»fe  trafitte  dal  deali  della  fllana:  —  l  eatrma. 
atta  conralsqìo  sorprese  sull'orlo  .della  fossa  e  Ti  traboocA  dentro,  te-: 
nendo  le  mani  compresse  tal  cnore'con  nn  (lonno  airetto  tra  le  dita. 

Il  marraiuolo  slette  alcun  tempo  co  capelli  ntii,  la  persona  composta- 
a  terrore,  non  osanuo  nè  potendo  movere  passo:  —  poi  vide  i  llonm 
sparsi  e  si  carvò  a  raccoglierne  uno...  due...  tre  e  tutti,  non  senza  vol- 
gere sospettoso  lo  sguardo  alla  fossa  per  mirare  se  ne  usciva  ti  Pieruccio. 
ili  quietù.la  piura,  a  I  avarizia  prese  a  dominare  assoluta  su  quello. 
,  spirito  tristo:  iilUira  si  risovvenne  del  liorino  che  il  Pieruccio  aveva 
tolto,  per  tenersi  sul  petto,  —  gli  venne  l'agonia  di  possederlo,  —  non 
gli  liaslarono  i  tuiili  laccolli,  —  gli  sarebbe  parso  di  non  averne  pur. 
uno,  se  nop  giungeva  ad  altrappargli  anche  quello;  —  però  atfacciarai 
u)la, lassa  non  si  attentava;  — tra  Usi  e  . il  no  vacilla, —imosaa  appeoa- 
iì  passo,  a  sì  io  ritrae  Iretioloso,  —  flnalmeuie  imprime  un'orma  in 
avaatj,  la  aecnnda.  segnila  spedila,  ~-  si  afl4«iua  alla  .fossa,  Oh  Die  I  —i',] 
Pieracdo  ha  gU  occhi  aperti  come  persona  vira,  —  come  morte  le  pupille  i 
iatfou^  — elasBabocci  EootntlanDBalss  bene.ie.ridA.oM  mioafoii;! 
-y  FinehA  il  maraaiooio  .Tedrà  quei  Tolte, ,4|on. gli' rimqh'l  lwoailo;-ru 
cD&aepiece. nuoto  consigli'o,  —  impngna  la  palar  gli  g^tla  He  c  quadfor: 
palais  dì  Verrà  sai  capo  ;  —       a^i^uJtajq,  ti  apeqzoJa:  dalla  Jotaa^ai-j 
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use  le  braccia,  s'ingoi  ad  aprire  ood  Ibru  le  ami  (1  Plsmecio  e 
lerarj^i  11  fiorino.  —  Si*  che  iTanto  alenili)  di  tUi  limiitessa  in  goeslo 
misero,  911,  come  credo  piallostD,  cbe  ciò  derlTasse  da  moto  Bponianeo 
del  corpo,  comuniiae  cadavere,  il  capa  di  lai  si  alza  con  Tiolenaa  di 
scilo  leira  ed  empie  di  fango  gli  occhi  e  la  faccia  del  marraiuolo.  — 
La  paura  lo  viosei  —  elelle  lungo  tempo  semivivo  e  immemore  di  a6, 
sporgente  col  capo,  le  braccia  e  Qao  al  torace  deuiro  la  (ossa  ;  —  mal 
si  distlnsasTa  il  rivo  dal  morte.  Qnando  risensù,  non  potendo  ricnpe- 
nre  l'nso  delle  gambe,  carponi  n  modo  bestia  allonbnavui:—  laco- 
pidigia  e  FanrlEia  ine  lo  iTeiano  degradalo  ancbe  soilo  la  condizione 
del  tirato. 


Flntlmmie  aioranni  Bandini  lUnpa  un'  orna  sul  terreno  Mìt  patria 
con  la  esallanza  del  petnico  che  preme  il  seno  del  linlo  nemico.  — 
Abl  mlserol  —  Adesso  ba  cfllto  il  tratto  della  vendetta,  —  A  accorgerà 
più  tardi  di  goal  gusto  egli  sappia,  —  più  lardi  l' agonia  della  offeaa 
e  il  rimorso  e  )a  paura;  —  più  tardi  il  cnore  impieliilo il vollo senaa 
pudore,  il  sangne  Iramuiato  in  veleno:  —  ora  il  soo  pensiero  viene 
assorto  dall'ansia  di  tenere  nelle  sue  mani  Maria, 

Povera  donna!  oli  perchè  egh  non  la  lascia  in  pace?  Finché  l'anima 
di  lui  si  mantenne  innocente,  fu  il  suo  amore  tutto  lieto,  tallo  bello, 
come  il  flore  tocco  dall'  ahto  fecondo  di  primavera,  e  le  sue  immagini 
di  vilB  serena,  con  la  sua  donna  al  fianco  sempre  amata,  sempre  amante, 
e  con  una  carena  di  figli,  decoro  dei  tardi  anni;  —  qnando  poi  gli 
Sincopi  l'inlelleiia,  —  allora  l'arse  una  Oamma  d'interno,  —  la  pas- 
sione gli  slette  net  seno  quasi  aspide  nel  nido,  —  desiderò  Maria  con 
più  inieoao  torore,  ma  non  per  renderla  felice,  sibbene  per  tormentarla; 

—  BCOjM  pTincipale  della  sna  vita  era  stato  tempre  Harìa;  una  volta 
lo  agitava  l'amore,  adesso  t'odio,  e  qneito  plA  lorle  oncon  di  quello, 
percbA  (reta  agginnto  al  proprio  fuoco  le  sue  flimme.  Hans  Temer 
immogiuAv  coma  altra  volta  avvertiva,  dne  anime  che  sempre  si  sieno 
anale  df  santo  amore  nel  mondo  comporre  nn  angiolo  nei  cieli,  dne 
anime  die  par  amore  degenerato  in  odio  sieno  costrette  a  cercarsi  per. 
tormentarsi;  lo  per  me  penso,  debbano  formare  giù  nell'inferno  un 
demonio. 

Giovanni  procede  a  salii  a  guisa  di  belva  che  si  slanci  sopra  la  preda, 

—  glDoge  alla  via  di  Parione,  —  tocca  la  aegliatdella  casa  verso  la 
qaale  s' Indirizzavano  i  snol  passi,  e  non  si  accorge  dne  festoni  di  ci- 
presso pendere  dal  limitare.  Deserte  sono  le  scale  ;  —  dalla  parte  della 
cappella  mnore  odore  d' incenso  e  talvolia  on  bisbiglio  di  voci  snppli- 
cbeioli.  QniTi  aCnreitandosi,  penetra  nella  eappdta;  adesso  gli  si  presenta 
un  mollo  singolare  spettacolo.  Sopra  an  iello  parato  di  seta  eremesina 
a  Auge  d'oro  Col  capo  inclinalo  su  candidinlnu)  orìgliore  giace  nnt 
Tirgolétta  nell'alto  lo  che  dipinse  Bafaello  il  bndnllino  GeiàUqnale 
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pare  che  nel  soddo  favelli  le  parola:  ego  dormili,  sed  cor  meiim  vigilai. 
—  Ella  non  dormirà  però;  —  come  i  fiori  che  la  circondaTano  in  sa- 
gDO  della  sua  purlli  erano  stati  recisi  dallo  sielo,  cosi  ella  era  caduta 
dalla  vita  ;  —  una  reliquia  di  bellezza  lo  rimaneva  sul  volto,  nel  modo 
slesso  che,  sparilo  il  soli!  dall' oriizonlo,  vi  si  forma  alcun  poco  a 
rallegrarlo  la  luco  del  crepuscolo.  E  intoruo  al  lello  composti  in  varie 
semliìaaze  apparivano  alcuni  gruppi  di  fanciulli  pallidi  e  silenziosi, 
sicché  lu  gli  avresti  tolti  per  uno  di  quei  cari  basùrilievi  di  Lucca  della 
Itobbla  dove  con  ImpeDeirabile  magisterio  elBgib  i  cuori  degli  angiolL 
II  Bandino  aoprauetie  alquanto  maravigliato,  poi  ti  accMtA  spedilo, 
moveado  all'iDlorno  insoliio  strepito  a  cagione  della  armatura  di  che 
andavano  gravi  le  sue  membra.  Allora  i  fanciulli  levarono  la  taccia  e, 
gittando  urli  spavetitosi,  [uggirono  dalla  cappella,  non  altrimenti  che^ 
faccia  ano  stormo  di  colombi  all'improvviso  turbali  nei  campi  dove  li 
Irallìene  desio  di  cibo  e  dì  bevanda.  Il  Bandino  sempre  più  si  avvicina, 
o  pargli  che  la  pargola  defunta  tenga  nella  sua  mano  destra,  —  e  cerio 
tiene,  ^  una  carta  suggellala  indirìtla  a  meuere  Oioveani  Bandino  i 
gentiluomo  florenlino.  —  Tristo  messaggiero  era  quello  e  apporlalore 
sicuro  di  sinistre  novelle  ;  —  esitava  a  prendere  la  carta,  pnre  alla  One 
la  tolse,  e  apertala  in  furia  lesse  : 

1  OiovasQi I 

•  Non  Ilo  pii  nulla  die  mi  ti'aiienga  soprs  la  terra.  Mia  madre  6 
»  morta,  —  mia  figlia,  come  vedi,  moria  ;  —  Ludovico  .Martelli,  a  me, 
t  come  fratello,  carissimo,  ancb'egii  mono;  —  lu  poi...  avvento  rato  te, 

•  se  fossi  morto!  —  lo  rammenterò  quei  diletti  defunti  con  alfanuo  e 

>  fuori  della  tua  potoslS  ;  —  lu  fra  te  e  me  ponesti  il  delitto,  —  io  posi 

■  Dìo.  —  E  quando  pure  in  te  fosse  potenza  di  violare  il  eacro  asilo 

■  dove  bo  preso  ricovero,  sappi  chu  il  campanile  della  chiesa  ò  smian- 

•  ratamente  alto,  ed  io,  anziché  venire  viva  in  forza  tua,  mi  precipiterei 

•  da  quello  per  cadere  cadavere  informa  ai  tuoi  piedi.  —  Addio)  Io 
'  scaverò  con  le  mie  ginocchia  i  gradini  dell'altare,  —  la  mia  preghiera 

■  stari,  come  la  lampada,  eterna  davanti  la  Immagine  della  Uadre  di 

■  Dio,  aiBnchà  ti  toccbl  il  cuore,  e  prima  di  morire  la  delasii  il  tuo 

•  fallo.  A  San  Pietro  fu  rimessa  la  colpa  di  avere  rinnegato  11  Salvator^ 

•  ma  le  lacrime  della  peniienna  gli  scavarono  due  solchi  nelle  guancie, 
»  —  e  il  rinnegare  è  men  reo  del  tradire.  Grande  In  11  tuo  mlsl^llo, 

■  pure  iDflnIla  si  volge  alla  creatura  la  misericordia  del  Signore.  Gli  no- 

■  mini  non  possono  più  assolverli,  —  Dio  tuttavia  11  potrebbe.  —  Io  ti 

•  compiango...  > 

Non  lesse  più  oltre,  e  con  i  denti  e  con  le  mani  slracciA  il  foglio, 
-T-  tanta  ira  lo  vinse;  —  poi,  come  lo  consiglia  il  furore,  sferra  un 
calcio  alla  bara,  —  e  Dori  e  ceri,  origliere  e  cadavere  manda  a  rifascio 
^ossopra. 

E  la  cercb  con  l'astuzia  del  serpente,  —  ma  non  gli  valse;  —  la 


donna  ayein  eoa  raro  accorgimeli  lo  soppresso  qualunque  liaccia  ;  — 
ia  qual  loinha  siono  siale  riposie  le  suo  ossa  ignnnamo;  —  cerio  la  re- 
ligione avrA  consolalo  gli  ullimi  anni  di  colesla  sconsolala,  —  non  per- 
lanlo  è  fjoilo  j  jn:mnBÌn;irii  e.h'a\h  .iljliin  alfrciiaio  co' voli  la  paco  del 
sepolcro. 

Il  Daiidino  mfcroci  nella  sua  porfiilia,  otilw  un  brano  tJi  popolo  a  di- 
vorare, —  anco  a  lui  tuccò  una  verga  per  percoiere  i  suoi  coDcitladinL 
Sempre  con  l'offesa  alla  mano,  la  inginria  alla  bocca,  egli  raccolse  ampio 
tenero  di  itdMMTlmeaio  e  si  tenne  beata:  doTnoque  moatTava  la  ena 
pallidi  neda  noe  ardir*  apparire  It  sorrìso,  s  le  parola  compagnevoli 
od  erano  tronche  a  mezzo,  o  le  terminavano  bisbigliando;  —  i  snoi 
delti, amari  non  risparmiavano  gli  amici  meglio  dei  nemici,  piil  volte 
ne  fremè  lo  stesso  duca  Alessandro;  e  se  non  lo  uccise,  ciò  non  avrenne 
por  dabbio  di  essere  lenmo  Ingrato,  sibbene  perchè  si  sentiva  come  eo- 
pradalto  dal  Tascino  di  quell'uomo  lutto  veleno.  Spento  Alessandro,  il 
Bandino,  punto  cangiato  dagli  anni,  praticò  gli  stessi  modi  con  Cosimo- 
Questi,  al  primo  sarcasmo  prnlTerito  in  onl»  di  luì  e  della  duchessa  Leo- 
nora sua  moglie,  feco  bocca  da  ridare,  o  Tie!  cuore  segnù  fa  sua  morie;  s 
una  tanto  pel  motto  acerbo,  quanto  per  lOrsi  dallorno  lutti  coloro  ai  quali 
pareva  dovere  andare  debitore  del  suo  innaliamenlo,  attese  nn  pretesto 
che  toglieise  a  un  puniu  la  reputazione  al  Dandino,  e  a  sè  con  la  ven- 
detla  procacciasse  fama  di  pio;  —  cupissimo  ipocrita  fu  in  tutte  cose 
costui;  —  ad  un  tratto  lo  accusò  di  tale  delitto  del  quale  i  modesti  non 
assumono  difesa  per  reverenza  al  pudore.  Prima  di  tarlo  infelice,  lo  rese 
infante;  —  quaiido  il  principe  accasa,!  lesiimoni  non  mancano,  e  caso 
mai  eui  mandiino,  1  glndicl  per  condannare  si  trovano  sempre,  — •  nA 
Une  H  BandinO  ara  del  fólle  impuUlogli  del  tallo  innocente,  a  single 
inrpitndine  condotto  dal  disprezzo  di  questa  nostra  umana  natura.  Preso 
e  condannato  a  perpetuo  confino  nella  fortezza  di  Tolterra,  donde  dopo 
molli  anni  venne  trasferito  nella  fortezza  di  San  Giovanni  Raltista,  quivi 
mori  nel  13  agosto  ISn8.  Di  qnal  morie  finisse  è  ignoto;  questo  solo 
sappiamo  con  sicurezza,  che  quelle  mura  furono  segrete,  profonde  e  ter- 
rìbili come  il  petto  di  Cosimo  I,  clie  i  Medici  con  le  proprie  mani  det- 
tero opera  a  fabbricare  veleni,  —  die  llnsimo  fu  ammiraloro  ed  amico 
di  Filippo  II  austriaco  re  di  Piiagn.i,  cliism;Uo  nicriiamenle  il  demonio 
del  meuogiomo,  e  lioalmenie  che  ambedue  qucsli  principi,  non  che 
(oauro  inesAabilì  ai  nemici,  i  propri  Hijliaoli  di  ferro  o  di  veleno  spe- 
gnevano I 


-Ora  ndite  la  fine  di  Bono  Boni  doltore'dl  l^ge. 

E  perchè  rammenierii  lo  la  morto  di  co^  ignobile  oemo  con  lar* 
gliMia  magare  di  quelli  che  adoperava  fin  qui  ricordando  l' rMma  ■ 
Ikto  di  tinU  peiwiDiggi  più  Tlrtuoi]  o  plA  magnan  imamente  soelleraU 
diloìf 
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PerebÈ  io  OOdomo,  anche  ai  di  noatri,  uDinlni  simiii  alTallo  'A  nostro 
BQBO*B(Mil:a  Iona  il  Bue  miiereiole  dell'aaiico  Boim  pulreljbo  ispiiare. 
sBloMtdt  ipaTentO'li  Boni  moderni,  —  e  dico  spavealo,  sTregnachè, 
M  mal  anime  anima  alcuna  di  cosiora  andare  In  laogo  di  salate,' 
ella  Ti  jnviene  di  certo  per  paura  dell'  inferno .  non  mica  per  amare' 
del  paradiao. 

Messer  Bono  ebbe  donna,  e  la  tolse  non  già  aspstiandone  domestica 
dolcezia  e  per  poura  la  agitaiioni  della  vita  nella  qnieie  degli  allotti 
matrimoniali .  o  per  forme  venuste .  o  per  care  uoti  aell'  animo:  toiie 
queste  ell  erano  baie  per  lui.  Egli  badò  Ee  avesse  parenu  e  (loanli:  — 
ae  avanzali  negli  aaai  assai:  —  se  ui  reiacgio  proivcdmi  e  di  ercui: 
—  e  quando  la  menta.  faLii  i  t.iifoii  culi  aDoaco  uel  iiio  mui  c.  irovo  il 
conto  tornargli  ~  allo  1 


poi  che  se  la  moglie  veniva  a  morte  sen^a  iigli.  non  [>iii-h  non  avreuije 
eredate  dal  socero.  dai  cognati  e  ua  11  a  lira  caierva  uei  parenii  suoi, 
ma  gli  sarebbe  toccato  reslitnire  per  legge  di  stsiuto  meta  de\ia  iioie... 
la  prima  volta  diventò  paure  par  calcolo.  —  la  seconua  per  liriaciutiia 
—  e  la  terza  per  distrazione.  Dicono  l' annunzio  della  nascita  ui  un 
DQOTO  flElinolo  nceresae  col  volto  col  quale  intese  dal  eqo  casuldo 
avei^U  il  fnlndne  Incendiato  il  pagliaio.  Spesso  fece  piaìigere  la  moglie 
deraliUa  Tamp<«nandole  «tceoanameaie  la  beonditì  del  suo  divo;  im-' 
percioediA  seÙnne  la  pcvreri  donna  lenlissa  dello  scemo  nel  capo,noD- 
dlmeno,  come  ogni  Biomo  vediamo,  la  natura  non  aveva  percosse  di 
ilnpidllìle  meviicaré  maieme.  Quegrinfelici  eermogli,  aduggiaii  dalla 
Innoenza  dell'odio  paterno,  pesti  da  ccminue  percosse,  sbigottiii  dal 
rimprocci,  dal  vivere  lottile  estennali,  svennero  Iniisicliiii  quasi  prima 
<H  nascere,  li  padre  a  quale  andava  per  (laler^i  seca  ilelle  morti  frequeaii 
di  caia  sua  rispondeva  con  serafica  petrillcazione:  •  Miseri  noi ,  non 
essi ,  a  cui  prima  di  contaminarsi  di  colpa  fu  dato  salire  al  paradiso , 
dove  svolazzano  cherubini  bellissimi  di  Ince.  >  —  La  madre  piangeva. 

Un  solo,  il  prìmogenilo,  sopravvisse  indomato  alle  ballitare  e  ad  ogni 
genere  di  loimeitia  domestico.  Il  padre  quando  vide  che  ad  ogni  costo 
voleva  vivere,  intese  a  cavarne  proStlo.La  ednca>i«ta  I  cai  io  crebbe' 
fa  lo  evihippo  eeauaao  di  quetto  asiiotoa .  che  idanift  neli'  annna  del 
Mcinllo  come  pnncipio  di  mila  sapienza:  —  ii  danaro  A  ii  eangae 
dell'uomo.  -  Onda,  nel  cervello  selvaUco  di  cotesto  sciagurato,  danaro 


sarebbero  stali  amniiinii  iniiii^i  iiiniiiii:i, 
e  latralo  se  m. 
~  eli  lìgliuolc 

la  sua  morte  non  avieuue  ejii  eieiiaio  ii 
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Dopo  la  saa  morte!  ~  E  chi  lo  ha  dello!  —  Non  poteva  tana  11 
suo  . figliuolo  morire  prima  Ui  Imi  —  C«rto  poteva,  ma  non  percib  sa- 
riGDii  i  suol  giorni  prodotti  più  laaglii.  Oh  avesse  potuta  ruhare  al 
flgbnolo  i  sDOi  giOTaai  anni  e  aggiungerli  ai  suoii  Egli  sapeva  che 
llalcl  TaloroBissIml  aTevaao  Irovato  la  via  dì  prolungare  la  vita  inmn- 
dirndo  nelle  tene  dell'tiomo  dekrepilo  il  sangue  del  fanciullo  ('),  ma  da 
Bè  non  poteva  «seguire  la  operazione,  e  il  segreto  gii  sarebbe  costato 
troppo  oro...  Dasia.  per  ora  $i  sentiva  forte  e  rigoglioso;  —  quando 
gli  fosse  TSniito  iKcno  il  rigore,  fi  avrebbe  pensato. 

Talvolia  spezio  I:i  cnuna....  non  il  maallno,' —  il  figliuolo  di  messer 
Bono  Boni .  —  cu  irrup|)«  nel  fango  della  vlla,—  il  vino  —  e  il  bor- 
dello, se  il  suo  imbestialito  mtellello  non  pregiava  più  gemili  piaceri, 
poteva  forse  incolparsi r  —  Tornata  a  casa,  una  procella  di  colpi  gli 
rompeva  le  ossa.  —  ed  eiili  <iuantun<iue  sì  sentisse  I  denti  capaci  di 
lacerare  suo  padre,  non  ardiva  avveniarsi  a  cagione  dell'antico  ter- 
rore; Eolo  brontolava  cupo  e  digrignava  le  mascelle  orribiimeote. 

[|  Gglinolo  di  messere  Bono  Boni  appena  conobbe  cbe  il  danaro  com- 
pravo il  vino  e  1)1  merebieoi  non  volle  tspellira  la  morte  del  padre 
per  posaederlo; — dal  gerau  della  idea,  che  il  danaro  era  sangue  slava 
per  nascerne  nn  fhitto  neTuida. 

Pera  l'isimto  della  natura,  non  aOlilo  compresso  dall' abbominevole 
insesoamenio.  provalse:  —  prima  del  sangue  egli  scoperse  il  furto, 
tjuninlo  la  notte  scendeva  paurosa  sopra  la  terra,  —  e  la  grandine  per- 
cotevu  crepitante  su  i  vetri .  —  e  11  tuono  squarciava  le  nuvole  del 
cielo.  —  e  gli  ululati  dei  cani  empivano  l'orrore  deije  tenebre;  —  nel- 

I  oro  in  cui  la  superstizione  immagina  spalancarsi  le  antiche  sepolture 
e  ijiiinci  trarre  gli  spettri  a  tormentare  i  colpevoli,  —  in  cotesta  ora 
che  il  meglio  animoso  si  stringe  a  cut  gli  donne  al  fianco,  —  e  chi 
91  giace  solo  si  fa  il  seguo  della  salute  e  si  avviluppa  netls  coltri,  — 

II  Qgliuolo  di  messere  Boni  con  saoi  gnmaldelll,  a  paesi  sospesi,  rite- 
nendo l'alilo.  Il  ucosta  all'arca  paienu  e  luba  tn  un  at^no  va  pnsao 
di  Gorini  l'oro:  —  erano  l'agonìa  di  dieci  famiglis  ridette  dal  padre 
alla  disperailone.  —  CoA  avvenne  una  ed  altra  volta.  —  Certa  notte 
poi  a  meizo  decembre,  —  la  vigilia  di  nn  giorno  dt  facU,  successe  il 
caso  che  sono  per  dirvi. 

Strideva  acutissimo  il  rovaio:  —  di  neve  ogni  cosa  era  piena  e  di 
ghiaccio,  —  la  campana  che  accenna  le  ore  balte  cosi  distinta  che  pare 
che  picchi  sul  tetto  della  casa  di  Bono  Boni.  —  Lo 'sciagura lo  giovane, 
furente  di  libidine  per  nuova  merelrice,  procede  a  procurarsi  col  furto 
il  censo  grancito  all'orfano,  per  isprecarlo  in  prezzo  di  prostituzione, 
~  oscena  sene  di  colpe!  Fon  mano  sopra  la  serratura ,  —  apre  la 
porta.M  morte  di  Dio)  Bono  Boni  con  una  vecchia  casacca  tutta  rattop- 
pata addosso,  un  caldanoccio  davanti,  agli  scarsi  tizzi  del  quale  andava 
al  ora  ad  ora  rinfocolando  la  dita  assiderate,  —  al  pallido  cblarore  della 

««'i'(»pB'È'ifSlt1t««o,"rt-«in'r^  Wmw  •  l  «pertewe  IH  il 
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lucerna  meno  spenta.a  cai,  mancalo  l'olio.aiaa  messo  nn  po' di  risUo 
da  on  lato  onde  l'oniDre  cimasio  in  fondo  sgoccìoluse  Terso  il  lucignolo, 

—  sta  nomerando  i  tuoi  floriai,  —  i  dacati  del  sale_  li  MCcbloi  tb- 
neiliDl.-  in  sommi  nn  tesoro,  e  per  quoto  scarso  «plendesse  il  lame, 
non  pertanto  le  monete    oro  laKlaTono. 

Udendo  Bihio  Boni  minore,  tollera  gU  ocobL 

Sovente  aTTlene  nelle  Indie  cbe,  mentre  II  accosti  ad  nna  siepe  per 
oogllerri  fiore  o  cbiappare  farfalla,  tra  fronda  e  fronda  ti  vedi  all'im- 
proTrìso  comparire  davanti  il  ceffo  del  tigre. 

Cosi  s'incontrarono  padre  e  Aglio;  ■—  non  proruppero  in  urla,  — 
non  fecero  eesto,  —  vivoao  sollanlo  negli  occhi;  e  come  il  rospo  ar- 
venla  Ecliizzando  il  raccolto  veleno,  essi  l'un  contro  l'altro  si  scagliano 
nn  getto  magnetico  di  oili»,  ili  mnledir.iime  e  di  morie.  Il  cuore  si 
agita  dentro  colesli  empi  pelli,  fftia'^i  isrotipo  di  vipere  sturbale  nei 
loro  conginngimenti.  Nessuno  si  minacciò;  —  il  pensiero  sia  chiuso 
nel  cervello  loro,  conio  il  pugnale  nella  guaina,  —  non  hanno  armi,  e 
DOD  pertanto  coteslo  è  duello  a  morte,  —  combattono  con  gli  occhi, 
~  riparano  e  sinJiano  colpi  di  caria  offesa  e  mortale. 

Ma  gli  sguardi  del  giovano  ferivano  più  Irncemenle  intenti ,  —  più 
divampati,  —  più  pieni  d'inferno;  —  quelli  del  vecchio  da  un  angolo 
all'altro  balenarono  smarriti;  —  gli  mancA  l'anima,  —  ti  leDie  ferito; 

—  allora  pian  plano  stende  la  destra  obliqoa  e  ssltellantd,  come  IL  Ti- 
gnatelo per  ghermire  la  mosca,  ad  afferrare  un  coltello.  . 

Prima  che  la  mano  giangesie  al  coltello,  il  figlio  bi  stretto  )a  gola 
del  padree  con  voce  incavernata  gl'impone: 

I  Dammi  i  fiorini.  > 
<  So.  . 

■  Dammi  ì  fiorini,  li  dico...  ■ 

•  No,  no.  > 

,  Ho?  —  prendi.  > 

E  qni  gli  efbm  una  martellata  sul  capo,  poi  soggiange: 

■  Dammi  1  fiorini...  • 

n  sangue  inebria  al  pari  del  vino;  e  pid  il  vino  è  generoso,  —  e  il 
«angue  ci  appartiene  dappresso,  —  tanto  meglio  l'uno  inebria  chi  lo 
bevo,  ~--  tanto  meglio  inebria  l'altro  chi  lo  Tersa:  —  quello  che  tdesBO 
sgorga  é  sangue  di  padre! 

•  Non  vuoi  tu  darmi  i  lioriolT  Prendi  donqne, Bono;  — prendi, mes- 
ser  Bono  Boni;  —  prendi,  prendL  • 

II  cranio  va  ai  fieri  colpi  sbrizuato,  —  nn  lembo  di  cerrello  si  versa 
oscenamente  pel  viso  a  Bono  Boni,  —  il  rantolo  prorompe  famoso  di 
sangue  dalle  bacì  di  lai;  e  il  suo  Ogltuolo  continna  a  martellagli  rab- 
bioso sul  capo,  —  poi  u  rermt  e  gli'disse; 

t  Ora  vuoi  tu  darmi  i  fiorini?  —  Non  rispondi?  No?  lo  lomerb  a 
domandartelo  tre  T^lte  é  poi  riprénderA  le  percosse  pln  forti  di  prima.  • 

E.  siccome  dopo  la  triplicata  interrogulone  il  padre  non  rispondeva 
nnlla,  il  flgiinolo  «  avvitb  esaminargli  la  lesta.  Vista  che  l'ebbe,  soop- 
pib  in  altissime  risa.. 
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•  Vedi  Te';  —  cbi  avrebbe  credulo  die  qoesio  capaconuneue  UdU: 
ceraallo?  >  E  poi  in  suona  lieto  continua:  •  Ceno  ori  non  puA  iglii 
rìEpondennt:  prendili  o  lasciali  slare,  —  non  diri  piii  nnlla  mai;  — 
lo  posso  portarli  via  a  bell'agio.  > 

E  ne  tolse  piene  le  pugna  e  accorse  alla  casa  della  meretrice,  la  quale 
non  aborri  dalla  moneta  Insangninata  nà  del  contatto  del  parricida;  — 
e  Eciolla  appena  dalle  braccia  dì  lui  si  afTretlA  a  denunziarlo  al  bargello, 
empiendo  le  inani  di  nuoso  denaro  ~  e  sanguinoso  ancora  egli.  —  Ora 
coloro  che  in  versi  o  in  prosa  ebbero  coraggio  di  paragonare  l'norao 
al  tigre  mi  dicano  in  coscieoia  se  non  no  seniono  pentimenio  e  rimorso. 

Poctii  giorni  dopo  egli  era  trailo  al  supplizio;  —  andò  nè  superbe 

—  nè  dimesso,  —  ma  stupido,  —  aBaiio  chiuso  nella  sua  bestialità. 

—  Brevi  momenti  innanzi  di  morire  un  faggio  d'inlelligenza,  —  l'unico 
che  in  lulla  la  vila  gli  Ecintillasse  al  pensiero,  gli  si  dìtiuso  su  l'anima, 
e  favellò: 

<  Non  so  quale  delle  due  ìnFamle  sia  per  me  la  maggiore,  —  a  quando 
Tenni  nel  mondo  per  tanto  di  .mesure  Bono  Boni  mio  genitore,  —  o 
adeuD  che  n'ueo  Inori  par  Is  tua  core  immerdi,  oonpara  Taddeo.  > 

E  toccb  In  «IO  41  carena  le  gtddw  spalla  al  carnefice  Taddeo. 

la  meretrice,  dopo  che  fa  ginitliiaio,  venne  presa  da  veemente  gcra- 
polo  e,  per  meiiere  in  quiete  la  coscienza,  bea  celebrare  una  measa 
per  l'anima  del  defunto  alla  Sanlissima  Vocine  dclFAnnnnziata. 

Se  allora  fesse  costumala  la  rtate  e  imperiale  iatìlnuone  del  glnoco 
del  tolto,  onore  e  lume  della  presente  cìTilià  loacana  ed  anche  romana, 
fora' ella  ne  avrebbe  ricavato  i  numeri. 

E  forse  vinto. 

E  forse  diventala  maggiordoma  maggiore,  —  e  allora  avrebbe  imb:in- 
dito  mense,  convitato  a  festini;  —  i  poeti  l'avrebbero  cantala  con  una 
procella  di  sonetti  con  la  coda  o  senza;  —  crescendo  poi  gli  anni, 
l'avresti  veduta  converlila  in  donna  di  {delà  inside,  —  direttrice  di 
qualche  aaile  d'inbnila,  o  priora  dell'arcieonfraiarnlia  del  Sacro  Qiore; 
alla  fine,  —  poicbi  tulle  le  cose  hanno  la  Oaa,  -r-  detimu  co" conforti 
di  Mtie  ooniùsorì,  .ano  meglio  dell'altro  —  e  udU  nomini  tatti,  —  e 
mnnila  in  copia  delle  proTviiioni  spirituali  neoessarie  pel  viaggio  della 
eiemìlà. 

E  forse  anche  morta  in  odore  di  santiiì  e  dieci  miglia  d'intorno. 

E  operato  miracoli,  come  sarebbe  la  guarigione  dell'idrope  alte  fan- 
ciulle dopo  nove  mesi  di  enfiatura,  —  e  cosi  discorrendo. 

Ora  andate,  se  il  cuore  vi  regge,  a  battere  la  cassa  addosso  alla  rsalo 
e  imperiale  aiiimìnislra:iaM  del  giuoco  del  lotto. 

I  lllosoQ  lo  biasimano,  eii  hanno  torlo.  Date  loro  a  tenere  il  banco, 
e  lo  loderanno;  ~  lo  dimostreranno  ancora  filentrapico,  siccome  usa 
net  nostro  linguaggio  moderoo,  ... 

Laudo  del  lotto  e  tomo  a  meiseie  Bono  Boni,  dottore  di  legge. 

Se  alcuno  nel  mio  Bono  si  raTTltatie,  si  nnuoenli  del  dùcìM  inni- 
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■  Lo  iroTerà  in  Virgiliio  l'',  ma  coslà  lo  dice  Flegia  ai  dannati  aenia 
conclusione  di  nulla  ,  perchè  la  predica  ai  perduti  senza  rimedio  per 
sempre  la  è  proprìo  il  soccorso  di  Più;  peni)  io  glielo  dico  prima  di 
dannarsi,  affinchi  ai  proneda. 


Ora  coniemplino  1  popoli  la  giustizia  di  Dio. 

Correva  il  SU  di  dicembre  dell'anno  1331.  Dentro  una  sala  anipia, 
umida  e  boia  Malatesia  Baglioni  e  Cencio  Gaercio  stanno  ridotti  davanti 
al  TocDiare.  Ualalesla  sopra  una  sedia  baronale  a  tiracciuoli  da  un  lato. 
Cencio  sopra  ano'^bello  dall'altro;  lo  spazio  ira  Halaiesia  e  il  suo 
cagnotto  era  oeénpiio  da.  dna  sedia  todH.  Non  dlcerano  parola:  —  di 
irailo  In  tratto  il  Guercia  alura  gli  occhi  per  guardare  Halatests.  ma.  atta . 
oMDdo  Boateoere  la  vista  di  Ini,  gli  abbauafa  pensoso,  chà  la  paura  gli 
s)  era  cacciata  nell'anima. 

Da  mollo  tempo  abbaridon6  la  salate  le  membra  nei  Qagiione.  e  non- 
dimeno da  poclii  mesi  a  quella  parie  egli  appariva  r  omiira  m  dimena 
cbe  Tu.  La  pelle  gli  s'ioFormava  dalle  ossa,  ) 

gambe  le  calie  e  ad  ogni  molo  gli  ondeggiavano;  —  il  voho  aveva 
bianco  come  il  inanno;  -r-  alcune  ciocche  di  capelli  canati  gli  fuggi- 
nno  nbbBlUt*  di  sotto  alla  berretta,  —  la  barba  «onJidi  ad  incompo- 
att,  —  segno  eerttssino  in  lai,  tanto  sladioso  della  mondizie  dei  corpo, 
di  spirito  agitato;  —  le  iopracciglia  irsoie  celanno  a  meno  le  papille, 
le  qnall  muovono  continue  per  un'orbita  dilatala,  reticolata  di  vene  san- 
suigne,  ~  piena  di  colon  biliosi;  —  e  poi  l'occhiata  livida  gl  inaombra 
gran  parte  delie  guance  smunte  e  rugose.  Le  spalle  tiene  cnrve.  il  capo 
chino  !iul  peno;  —  amiiidue  i  t'omiti  riposa  sapra  <  bracciuoii.  —  con 

—  le  ungine  lunRhe.  violette  alla  radica,  in  cima  bianclie;  —  13  pelle 
gialla,  —  I  nodelli  sporRenli.  e  ijrosse  vene  d\  colore  del  piombo  gliek- 
Iraversano  sinuose.  —  bla  nel  dominio  .Iella  morie. 

Oh  come  tremenda  travagliava  cotesla  ora  l'anima  del  Itaslionn  Pros- 
simo ad  abbandonare  il  suo  corpo,  lo  spinto,  a  un  punto  viliima  e  car- 
naflcs,  donundan  ■  sA  Slesio  ragione  della  sua  esistenza.  Truce  rendi- 
mento  di  conto  6  iinwlo,  cbe  pure  noi  tutti  dobbiamo  fare  una 
Tolta.  Costai  tentara  soitranie  alcane  partite .  alii-e  s' ingegnava  atie- 
uuame,  proponera  ainse,  implorava  perdono,  £ie  codesti  arcani  oibat- 
timenti  si  fossero  potuti  signillcare  con  parole,  in  fede  di  Dio  avrebbero 
disgradato  le  più  magnifiche  orazioni  dì  Demostene;  —  ma  la  coscienza 
a  sua  posta  incalzava,  ch6  non  é  dato  all'uomo  mantenersi  ipocrita  con 
si  medesimo.  E  conchinso  ch'ebbe  il  calcolo,  una  foce  profonda  in  suono 
dì  sospiro  gii  usci  dalle  viscere  olle  diete: 

I  Che  cosa  bo  mai  fatlo!  >       "  ' 

Parendo  a  Cencio  ctie  la  damanda  tosse  indirimla  a  lai,  levA  il  mento 

U)  Alili.,  I.  s. 
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per  rì^pOBcIere;  se  noa  die  dalla  immobillll  del  temliiajlte  del  HalaU* 
sta  EDspctiA  la  volgesse  a  qualche  larva  iDrerntle,  —  si  Ucqae  panroBO. 
II  Baglioni  ìndi  a  breTS  replicava: 
•  Gbe  cosa  ho  mal' latto?  ■ 

Qaincli,  «renato  ad  aprire  iniero  il  loo  riposto  concetto,  contlnna; 

I  Hi  odiano  tallii  Sono  vennlo  al  moado  in  orrore...  e  a  me  ateuel 
Sempre  mi  vedo  al  Banco  queste  sedia  vaote.-  ma  clieT  torse  non  mi 
rallegrò  mai  alTeito  di  padre?  0  genitore  inrelice  Eoprarrissl  ai  miei 
figli?  No.  —  i  miei  ilgli  vivono,  —  ma  sfuggono  da  me...  sono  solo... 
Solo?  DO...  io  slo  in  compagnia  Aà  miei  delitti...  della  mia  vergogna... 

>  Ahinièl  e  non  pertanto  mi  sento  solo,  e  quando  la  mia  solitudine 
mi  tormenta,  e  vacillante...  tonlone  iilla  parete...  con  pericolo  imminente 
di  percolare  del  vollo  la  terra,  io  muovo  in  traccia  ilolls  mia  figliuola, 
la  rinvengo  nella  domestica  cappella ,  geniillessa  davanti  la  immagine 
di  Uaria  sanlissima,  ed  io  l'ascolto  tra  i  iingliiozii  supplicare  la  regina 
dei  cieli  che  impetri  perdono  della  misericordia  di  Dio  ad  uno  scellerato 
cbe  ha  venduto  il  sangne  de*  cristiani,  che  ha  tradito  una  terra  nobilii- 
eima,  che  ha  condannato  la  sna  stirpe  ad  nna  eterniti  d'Inbmie-.;  e 
qnello  scellerato  sono  io-  L' ira  mi  spinge  al  coltello  la  mano...  Povera 
ngiial  perchA  dovrei  punirli  della  mia  colpa?  —  Io  mi  senio  costretto 
ad  allomanarmi.  bauando  eli  ella  non  mi  avverta....  perchè  oov  ella  mi 
scorgesse.  1  ultima  stilla  di  Eangue  mi  tingerebbe  di  vergogna  la  faccia. 
—  I  miei  ligliuoli  cerco  a  un  pomo  e  fuggo;  i  mici  figliuoli  fuggono 
me. essi  portano  in  fronte  una  roinpoi^na.  —  il  iimlre  loro  la  infamia... 

.  E  tu    Ridolfo  Leon       I  n  ec 

eh  ezu    t    ni  capo  i    q  in  o 

tesoro  di  afTelti.,..  tu,  die,  per  iaiti  crc^tcre  m  ^laio,  mi  cosn  sudori, 
fama  e  parlino  la  saluto  aeil' anima..,,  pcrcne  lasci  il  paure  iniermo  a 
rodersi  con  le  sue  malattie  e  la  memoriar  II  principe  di  (^merino  lo 
ha  respinto  dalla  sna  casa,  come  un  vassallo,  e  gh  ha  detto:  Il  mio 
sangue  non  si  mescolerà  col  sangue  dei  iradiion.  —  E  la  sna  Oglia.  — 
la  Maciulla  amata  da  lui  col  delirio  del  primo  amore.  —  si  è  chiusa 
m  monastero  per  terselo  dal  cuore  siccome  ee  lo  tolse  daga  occni.  — 
Sta  laniano  da  n»,  Ridolfo,  parchi  io  temo  che  ad  ogni  iuaiiie  la 
Tenga  a  donuddannl  ;  Per  qnal  cagione  mi  bai  procreato?  —  E  non 
pertanto  vorrei  che  prerompesse  centro  di  me  in  detti  amari,  ancora  in 
contumelie,  versasse  lolla  la  piena  del  suo  furore  sopra  il  mio  capo.- 
Ma  vedi.  Cencio,  alla  croce  del  vero  Diol  qi 
quella  sua  parola  fredda  quando  mi  chiama  p; 
l'ensi  forse  eli'  io  non  m'accorga  com'egli  chiama  in  pili  dolce  si 
suo  cane?  Pensi  ch'io  non  veda  ch'egli  s' iniiecna  nascondere  alla  gl 


lale  l'arme  Ji  casa  ilaglionaì  — "a  ques 
a  giudice  riprova  colesla  maledizione,  p 
>  Iniaato  queste  sedie  rimangono  vuole  accanto  a 


?  Cencio,  dimmi. 
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■  Una  parete  —  e  un  abisso  mi  dieidono  dai  miei  iikIiooIL- 

>  I  figli  di  AniiibalB....  ma  enU  mi  è  nipole...,  e  poi  è  prete,  —  M- 
chè  di  me  speraTai  il  vescovato  con  la  rendila  Ji  dieciniila  scndi,  non 
mi  si  dipartiva  mai  dal  llanco  e  non  cessava  lial  tempestarmi  le  orecchie 

mi  rendessi  a  fare  le  voylic,  ilei  poiiiefice;  —  mi  assicurava  della  eterno 
Mime,  —  ditonsore  della  Cliiesa  mi  salutava  e  propugnacolo  della  Tede; 

—  adesso  volge  le  ine  lusinghe  a  più  potepie  di  me;  ~-  similB  agli 
«mniu  del  suo  breviario ,  egli  eambia  nelle  idBluiaai  il  nome  e 
te  ipplicii  id  im  litro,  —  mi  abb^dou  ai  pericoli  e  il  ilmoiti,—  nè 
gli  mineheranno  tilailoni  per  gituliilcare  ti  ma  operalo,  —  pereba  noi 
NoD  inaegaava  il  suo  Crislo  cbe  l'albero  quando  non  i  più  buono  a 
produrre  frutto  deve  essere  reciso?  Ab)  la  parola  di  Cristo  sta  in  bocca 
ai  preti  come  il  suo  sepolcro  in  mano  ai  Torchi.  Egli  s' ingegna  nascon- 
dere il  nome  della  sua  stirpe  sotto  il  titolo  di  qualche  dignità  ecclesia- 
stica, ~  fosse  ancliB  quella  di  vescovo  d' Aleppo.  —  Sta  bene,  nè  io 
posso  biasimarlo  di  sottrarsi  alla  torre  che  crolla.  Dio  lo  esaudisca  se- 

■  Clemente!  Clemente!  Se  le  mie  colpe  saranno  gravi  sulla  bilancia 
dell'Eterno,  quanto  mai  vi  peseranno  le  tuel  Comecché  io  fossi  degno 
di  avvilimento  e  di  peggio,  non  per  questo  mi  sei  meno  spergiuro.  Tu 
bai  falsalo  meco  tutti  i  tuoi  giuramenti...;  solo  mi  giltasti  davanti  un 
brano  di  popolo  ond'  io  mi  v'  insanguinassi  le  labbra,  ~-  e  potere  dir 
poi:  Vedete,  anch'egli  è  della  famiglia  dei  lupi... 

>  A  cbe  mi  valse  il  tao  consiglio,  Cencio?  —  I  miei  bravi  percorsero 
lotte  le  coni  d'Italia,  mandarono  cartelli  aeUianqno  oaaase  chiamarmi 
traditore.  Sono  stati  derìsi,  egli  tanno  rimandali  dicendo;  Non  ftme- 
sUerì  duello,  —  tìtl  dnhila  essere  stato  tisdllore  HalateeUt 

>  Clemeaie  ba  preposto  al  govenio  di  Perugia  Ippolito  cardinale  suo 
oepole:  questi  ogni  giorno  appresta  insidie  alta  mia  vita;  —  mi  dolgo 
al  papa,  ed  egli  risponde  non  essere  allo  a  fare  slare  a  ^egno  un  cer- 
vello cosi  eierocltlo  o  balzano,  volendo  per  questo  modo  significare  che 
mi  concede  in  preda  al  mio  nemico,  tanto  crudele  pìA  —  quanto  la  sua 
ira  non  nasce  da  passione,  ma  da  disegno.  —  Odia  costai  la  tirannide 
perchè  non  fu  promosio  tiranno,  —  ora  ostenta  modi  ed  alfelti  repubbli- 
cani, blandisce  i  funnisciti,  acrarMia  Danto  da  Castiglione,  ai«a  contro 
di  me  ì  Perugini  ;  —  questo  misere  reliquie  della  mia  vita  contende  alla 
infermità  e  desidera  spingermi  per  morte  sanguinosa  dentro  il  sepolcro. 

—  Ahi  stollo t  se  tu  indovinassi  qaali  giorni  io  tragga,  tu  manderesti 
pai  fisico  piik  htaoBO  del  mondo  onde  eemssé  allungarmi  la  vita.  Qual 
snpplizio  presami  inventare  piti  lonneatoso  della  mia  cosdénnT  • 

E  Cencio,  cbe  pochi  fiatai  innatul  era  stato  proso  a  tassi  dalla  b- 
miglia  del  cardinale,  ed  uno  dei  fìmtl  averi  ardito  perfino  levargli  la 
spada,  roinperglierU  a  meizo  e  qidndi  da^U  dei  inmeoiU  nel  viao,  con 
Tod  di  sospiro  lo  taterrogaTa: 

(  Ha  qoal  pensiero,  qnale  osliDailone  i  qnesta  voBtnf  PercU  volale 
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rìnunerTi  qni  l  Urei  amaatiace  lutti  come  psierini?  Avete  munita  di 
armi  e  dì  ogni  aorta  di,  provvisioni  il  vostro  haoa  castello  di  Bellona, 
né  sarà  fedi  cosa  al  cardinale  snperarne  i  ripari.  > 

■  I  mici  capelli,  comunque  crescano  sopra  lesta  maladoiia,  Bono  nu- 
merati; non  dubitare,  Cencio,  D[^ppu^e  uno  di  essi  cadrà,  £0  lo  impe- 
disce il  Signore;  e  se  per  lo  contrario  al  cardinale  fu  commessa  dalla 
proividenza  di  trucidarmi,  (e  salde  mura  di  Hettona  si  romperanno 
coma  vetro  al  suo  orto;  ^—  il  tratto  quando  6  maturo  bisogna  che 
casebL  —  Nessuno,  Cencio,  pii  di  noi  paù  rendere  leslimonio  cbe  Dio 
Miste..  —  noi  lantlanui  If  ina  esblenza  come  un  ctiiodo  nel  cuore...  > 

•  Ablmtl  flnitea  il  mondo,  IblatMta  sermoneggia  > ,  interrompe 
Cencio  grorundosl,  comecché  inutUdlente,  riprendere  l'antica  gaiezza; 
•  mettiamoci  in  salvo.  Cbe  dice  il  proverbio?  Aiutaci  con  due  mani,  e 
Dio  li  aiuierii  con  una..,  > 

•  Cencio  1,  grid6  IHalatesta,  t  non  bestemmiare,  vedi,  o  ch'io  ti  faccia 
gettare  giti  dai  balconi...  • 

E  aliù  irato  it  volto  per  aggiungere  alle  parole  la  minaccia  degli 

Cencio,  o  sia  a  cagione  del  suo  spirito  abbattuto  pur  troppo,  o  tia 
che  veramente  la  voce  del  Baglione  gli  sonasse  più  severa  che  mal 
l'avesse  ndiia  per  lo  tempo  innanzi,  leva  il  viso  a  sua  posta. 

E  1  loro  occhi  s'inconlrirooo. 

La  fiamma  ora  nascondendosi  sotto  i  tizzoni  spariva,  ori  acaUiraiido 
a  modo  iti  lingua  di  fuoco  avventava  uit  getto  improvviso  di  Ince  topra 
gli  oggetti  circostanti.  E  quel  subilo  splendore  gli  stormava  e  H  In- 
volgeva in  aspetti  Inizarri:  le  cose  inanimalo  paravano  KOUIorceni, 
Htto  Jl  tonnenio  d*  Inèonsnell  dolori.  Le  tembianie  noslri  personaggi 
dishtie  e  terribili  davano  idea  del  come  debbano  atflatd  nell' infama 
le  anime  del  dannali.  L'uno  Faliro  guardando.  Cencio  e  il  Baglione 
proruppero  in  un  grido  e  al  punto  stesso  esclamarono: 

•  Voi  avete...  • 

•  Tu  hai„  • 

<  Una  ^cia  di  demonio.  • 

E  quando  quella  loro  paura  fu  del  tulio  quieta,  si  celarono  gli  occhi 
Don  le  mani,  profondamente  avviliti,  ed  esclamarono: 
(  A  cbe  mai  siamo  ridotti  I  > 

All'improvviso  il 'Silenzio  che  lungo  si  manteneva  in  colesta  sala 
viene  rollo  da  un  alto  scbiamazzo,  da  un  cozzare  di  ferri,  da  minacce^ 
da  iNaiemmle  a  grida  dolonwe,  e  .poi  up  romore  di  persona  qua  e  Iji 
auorreniviiB  cbìnden  dì  pert^  e  quindi  ancora.a  nuno  a  manoapprée- 
aarai-ìl  odpestio. 

-  Htlalesta  ti  aita  traninla..  -t7  ma  non  per  paura;  I>er6  con  Is  mani 
non  abbtodasa  .1  IraciSuali  deUi  .sediat  in  qo^to  modo  'M»tenendo 
Ittnlenno  ano  flance.  AUordié  tl  riim«ire  aempre.pjilt  appressandosi 4ia 
per  prorompere  nella  aala,  la  sua  destra  epn  moto  spoptapen  ricorre  al 
raa^  lato  per:  eereanl  'la  apada;  le  gambe  indelwliie  non  bastano ,  a 
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(orreggerìo  ia  piedi,  a  ndIUndo  trabocca  nipn  U  «adiii  —  Borriue 
si  aoconctA  DelTitto  ebe  gU  parte  pid  dignlu»  p«r  upeiUrfl  la  morte. 

Sì  (palaneano  li  Imposte,  e  une  lortu  di  oomlnl  e  di  donne 
Inondi  la  «ali.  Alcuni  dei  sopravvenali  porlaTano  torcie  dt  bitame, 
atuche  la  naora  tedia  andata  illuoiinaia  da  quel  sinisiro  splendore. 
Hon  il  Hpen  U  Clgione  vera  del  trambusto,  —  urlavano  tulli,  e  pid 
di  lutti  una  donna,  che  disperatamente  si  abbandona  sopra  un  ferito 
traiportato  dai  inoi  compagni;  —  chi  quell'uomo  e  quella  donna  ai 
fossero  non  ai  diatlngusTa,  tanto  erano  coniaminali  dal  sangas  che  oo- 
^osamente  igorgava  da  una  profonda  ferita  faiu  all'uomo  nella  gola. 
In  meuo  a  tanti  gridi  il  Baglionl  giunse  a  «spire  che  poc'anzi  a  beltà 
atodio  era  passala  prossima  alla  sua  casa  ona  masnada  di  bravi  della 
[amiglia  del  cardinale  e  cbe,  avendo  rin Tenuto  poc' olire  un  suo  paggio, 

10  avevano  preso  a  'malmenare,  ~  ch'egli  si  era  rifuggita  a  slento 
dentro  la  porla,  ma  cbe  colesti  sctieraui,  mal  sopporlandu  fosse  loro 
scappato  di  mano,  avevano  atlesa  a  romperà  gli  usci  e  violare  il  domi- 
cilia di  messere  coma:  —  che  allora  essi,  seguendo  lo  esempio  di  mes- 
lete  AldoUb  BgUo  di  massare  Halatesta,  arovano  aparlo  le  pone  e're> 
iplnto  la  forza  con  la  tona;  —  asseriK  naia  nna  mollo  lerriWla  mlachla, 
—  dna  della  bmiglla  del  cdrdiaale  rimasti  morti  sopra  la  tlrsda,  — 

11  maggiordomo  di  casa  arere  tocco  mia  teriia  mortale  nella  gela,  sio 
ché,  carne  poteva  vedere,  più  iMco  0.Ì  rìmanoTa  di  -  fila;  - —  lo  breve 
ai  aspellasse  a  sostenere  più  dare  aaaallov  perocdt&  l  bmigtt  delcardt- 
naie,  partendo,  avevano  promesso  sarebbéro  tomaU  in -forza,  per  lopìi 
tardi.  Ira  un'ora. 

Malaieiia  udiva  il  racconto  impassibile  carne  se  a  ìai  non  concer- 
nesse, tniania  gli  occhi  del  moribonila  natanti  nella  morte  lo  cercavano 
per  raccomandargli  eoa  l' ultimo  fiato  della  sua  vita  la  moglie  e  i-  B- 
glinoli;  --  favellare  ed  alla  voce  non  poteva:  — con  lo  spirito  pronte 
a  partirsi  un  .alimento  per  richiamare  l'anenilone  di  Ini  cercafe,  e 
non  gli  oecarreta;  —  sentendoti  avvinare  ti  diaccio  della  morte  snl 
eoo  re,  raeeolae  nel  oafo  dei  pngnn  alquata  di  saiiguè  e  glia  io  getlb 
sul  viso.  Halatesta  à  riscossa ,  e  vedendosi  cosparso  da  quella  terrt- 
bile  pioggia,  girò  attorno  Io  guardo  «a'incontrti  in  quello  dei  maggior-' 
domo.  Il  quale  con  estremo  conato  mormorb:  - 

<  La  mia  famiglia...  •  '  .  ' 

>  t,  morloT  ■  urlò  la  moeiie:  e  i  Itch  con  eco  straziante  risponde- 
vano:  .  È  morlol  ^  é  mono!  . 

.  Fuggiamo,  messere  Mìble.-Li  .,  mt^ij  Cpncio  C.nerciD  iremanie. 

■  Mettetevi  in  salvo,  si^rnore  >.  supplicano  i  nisni  smino  i  vassalli. 
•  Ira  pochi  mmnti  non  saremo  più  \a  lempo. 

'  Anch'io  ho  figli...  che  mi  abbandonano...  c  che  io  non  posso  ali' 
bandonara  favella. Uaiatesta  immemore  di  quello  che  avveniva  iO" 
tomo  B.sè.  r    ,      .  ; 

(  Io  non  ri  abbandono  >.'SnioFF6  JtidoUO  Lsou.  Ae  gli  si  m  jt»- 
Ita  ai  Dance  per  rtEoprirlc  del  suo  corpo;'  v  finettA:liMHtD  Imécld  ba- 
sterì  a  sosUnere  la  spada,  voi  vivrete,' signore.  ■ 
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■  Ed  io  non  ardin  ibbracciiTTi,  riiveadB  li  ini  flglii, — per  pura 
di  affliggere  il  vosbo  corpo  gi|  intormenlilD.  —  HoDaldetw  vottrti  non 
M  ferire,  ma  pregtieii  Dio  per  iol._  e  rlceTerì  Del  suo  leiio  ilfcolpo 
diretto  al  rostro  cuore.  >  '  . 

.  ■  Ahi,  figli  miei  I  Tenite  qui  appretso  a  me.  •  E  cosi  TaTellaodo  lol- 
leva  le  mani,  come  per  ìnporgliele  sul  oapa,  se  oon  che,  di  sobilo  mu- 
tato consiglio,  lascia  cadérle  atiliaDdonale.  1  sqdì  occhi  teniaoo  piangere, 
ma  non  rinvengono  lacrime,  —  invece  per  b  sforzo  s'inRammano  e 
par  che  versiao  sangue.  >  BeaedinriI  So,  figli  miei;  la  mia  benedizione 
scenderebbe  veleno  sopra  di  voi  e  f'IoarldireUie  la  tesla...  Pigii  mici, 
io  vi  domando  perdono...  i 

'  Silenzio)  >  gl'ìmpose  seTeramenia  Hidollò  Leone,  —  •  non  mi  bie 
Tergopare  al  cospetto  de' miri  vaiullii  —  le  vostre  colpe  stleno  tra 
Toi  e  Dìo._  i  Twirt  SgUooll  non  derone  laperle.  * 


Il  giorno  appresso  Malalesla  era  chiuso  nel  soo  castello  di  Bettona , 
ma  per  morìrri. 

Lo  troppe  Gonunozioni  e  troppo  violente  durate  nel  precedente  giorno, 
—  il  corpo  ormai  rilìoito,  —  l'animo  ùerameoie  torbato,  —  il  diaagio 
della  via  che  cosi  iafenno  aveva  dovuto  percorrere  a  cavallo  —  e  li 
rigore  di  una  notte  di  decembre  passala  a  cieio  aperto,  —  tutte  queste 
cose  gli  avevano  messo  una  febbre  intensissima  unita  a  deUrio  e  a  apa- 
siml  che  lo  facevano  voltolare  come  forsennato  ne!  letto. 

Chiamato  11  fialco,  poiché  questi  l'ebbe  lungamente  esamlnaUi,  dichiarò 
anello  mm  l'ultimo  gioroo  di  Ualaiesta  Baglìoni. 

Ttone  U  coulèuore,  —  ma  le  aue  parole  non  erano  inleaa;  li  pose 
accanto  al  Ietto  retìtaode  sue  preci,  pere  aspettando  che  va  istante 
d'intelligeoza  gli  desse  abititi  ad  esercitare  il  suo  nfilciD. 

Cotesto  istante  fa  illeso  invano:  —  il  delirio  crebbe  e  con  esso  la 
. smania.  Calato  il  sole,  la  malalUa  prese  a  inferocire  più  terribile;  motti 
degli  astanti  non  poterono  sostenere  gli  urli  dell'infermo  e  lo  abban- 
donarono. —  Certo  era  par  trace  la  visione  con  la  quale  Dio  giudice 
spavenlava  quel  tristo. 

WfU  pareva  trovarsi  dentro  ad  un  immenso  auGleatro ,  migliaia  o 
mlgliiia  di  volle  pià  vasto  del  Colosseo.  Tutte  le  generazioni  della 
terra  stavano  sedute  sopra  i  gradini  in  aemhiania  di  statue  scolpito 
nel  granito.  Occupavano  1  più  prossimi,  nomini  del  suo  tempo,  la  mag. 
glore  parte  a  lui  noti,  ^  altari  di  forma  sconosciute,  e  quanto  meglio 
i  gradini  s'innalzavano,  le  forme  apparivano  pii)  gigantesche  e  più 
strane;  orridi  eelS,  appenii  umani,  (Àia  tenevano  in  grembo  o  sotto  il 
hiMcto  tigri,  leoni  e  grifoni,  come  1  damigelli  del  medio  ero  ponavano 
la  pngno  iparrierii  b  eairen^iì  dairanStaatio  indivi  ingen^  da  ai- 
nalicri  di  più  liuune  giandem,  —  dilla  rana  elcloplcbe  cbe'^icria- 
aero  la  loro  itorii  ndle  ntonlagm»  die  maneggimno  V  intero  abete 
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(jnnaiD  al  cratere  del  TDleaDo  per  araue  di  guerra—  MTalotrono  il 
masiodoDle  cotao  cavai  di  baiuilii»  e  una  caligine  miBleriota  le.rav- 
Tolgsre  a  mezzo  dentro  di  sé. 

Haiateala,  scorgendosi  solo  nell'arana,  nolande  che  gli  occhi  di  tulli 
stavano  filli  contro  di  Ini  come  arclii  lesi,  s'ingegnava  stringersi,  im- 
piccolirsi, celarsi  nelle  viscere  della  terra ,  —  ma  la  terra  era  di  gra- 
nito ancli'ella  impenetrabile  e  liscia. 

Il  piano  di  granito  stava  inclinato,  e  dalla  parie  ove  giungeva  il  mas- 
simo declivio  usciva  un  frastuono  di  mare,  in  lempesia  e  urla  disperate 
di  nauiragio,  —  e  ilivampara  un  ruoco  vermiglio  ad  ora  ad  Ora  rotto 
da  fulmini ,  e  tra  i  fulmini  appariva  un  quadrante  eoa  una  aola  lan- 

Di  sotto  al  quadrante,  ana  catena  infiammata  pendeva  Dell'abism. 

Le  viscere  del  mondo  si  commosaero .  —  un  terremoto  em[d  della 
ana  romba  il  flmameaio;  —  le  colonne  e  gli  olMliachl  ddl  anfitattro 
piegarono  come  cime  di  alberi  al  soffio  della  bnFera.  —  te  aialne  forono 

trabalzale  dai  loro  sei^Ri.  —  i  grifoni  e  le  liRri.  comnnqne  di  pietra. 

Lo  l31>br;i  JGIIo  stirpi  vissiilu  iipl  ntoiiilo  si  upnmno.-^  voci  diverse 
e  orriMli  favelle,  ciiu  ndnpi'ri^Tiin  i^i  piiiuiris  ili  Diq  volle  che  in  CO- 
lesia  urii  fossero  tiii;ia;i!  aii  iruciieito  .U'i  Jl;ii:iic-[a .  ciridarono: 

PI  —  1  e  ir  I 

D     I  f  z  I     e      ql  trema 

soilo  la  terra,  egli  vacilla  com  ulibro.  tenta  appigliarsi  alle  pareli  del- 
l'anfilealro.  —  ma  non  trova  luogo  dove  tniroanrre  le  dita:  —  erano 
per&ttamenle  lucie  e  commesie.  come  se  fossero  state  non  di  pietra, 
bensì  di  melello  fOso:  fa  coairetto  a  cadere,  e  appena  cadalo, 
qnantnnqae  agli  occhi  il  pavimento  rimanesse  (ermo,  aasnnae  egli  poro 
l'impelo  del  torrente  e  travolse  il  Haiatesta  con  fonia  irresistibile.  Al- 
lora comindb  una  lolla  iraserabilo  a  vedersi.  Il  Baglioni  t' ingegna  tti>- 
vare  nn  qoalcbe  rialzamento  dove  attenersi  e  ritardare  la  cadnta:  — 
li  snolo  si  stende  disperatamente  unito.  Farle  abbranca  colle  mani  la 
pietra  per  imprimervi  le  uncliie,  —  la  pietrs  naa  si  grarTia,  ma  le  un- 
ghie gli  si  arricciano  (imor».,!  m;isii  u  tmm'.. 

Mentre  palpitante  si  .niMiin^i  in  •iw.itw  nai^L-im  ,  u'i  n':ii,i  iniiam- 
mato  investe  l'arena  e  mena  iti  ^ir<i  [luvoie  ili  leii'iiiiie  mole.  ~  e  tra 
le  nuvole  appariscono  i  foniasrai  di  lutti  coloro  ciio  egli  aveva  menato 
a  morie  a  cagione  del  suo  tradimento- 
Prima  degli  altri  gli  si  mostra  lo  spettro  di  frate  Bsnedeilo  da  Foiano, 
—  lOheletro  affatto,  —  meno  cbe  negli  occhi,  i  quali  stavangll  incas- 
sati sotto  le  ciglia  ossnte,  come  palle  di  vetro:  —  ■  Dannati,  tradi- 
tore! 1  gli  disse  dandogli  nna  spinta  e  passò  i'ì. 

.  (I)  a»  UUii  (Ih  il  Enti  nrlwuu  ■  «sav™,  ItiUniu  mm  innuln  Baudinv  di 
raUns.  tEalazon  piidHUon  bdIu,  t  In'Zuchaili,  ualHilne  «iil'onilBg  41  im  Domi- 
Dlu.  oiitntau  dctii  conirttul»»  ni  Tosaaa  :  Il  tU  nm  lam  fit  (ir  ttu  |riu  il 


Senue  Itaraello  Girolamt  con  le  labbra  nere  e  lacerale  dall'acqua  to- 
fana, la  pelle  3e1  colore  di  piante  impatridlle,  cbiaizala  di  maccbie  li- 
vide, e,  —  ■  Dinnalil  Iradiloral  ■  —  SDcb'^E  gli  gridafa,  —  e  da- 
tagli la  spinta,  pa^xò,  ,  ' 

l'oi  venne  Francesco  Carduccio  in  sembiaiiM  aererà,  quale  lo  aTBTa 
sempre  vediilo  meuire  die  visse,  sa  non  ctieiatomo  al  collo  gli  ricor- 
reva un  nastro  vermiKlio.  quasi  mulietiro  ornamenlo.  AUofqaando  egli 
volle  curvarsi,  la  testa  gli  si  slaccb  dalle  epalle,  ma  non  per  questo  gli 
disse  meno:  —  t  Oànnatili  —  e  lo  cacciò  con  una  spinta  verso  l'abisso. 

Larvo  IoUdìIO  lo  toniMntano.e  tnlle  godono  a  largii  oltraggio,  a  pro- 
cipiiarlo  nel  vortice  dell'eterno  pianto;  ma  sopra  lo  altro  uno  spettro 
gli  sia  aUaccato  alla  vita  con  l'ardore  del  vampiro  die  sugge  il  sangue 
alla  vllilma,  —  e  lo  tira,  —  e  vi  adopera  mani  e  piedi  e  denti  e  tulio, 
—  e  oiieito  auellro  b  il  Pierucciu. 

Traenao  dolorosi  guat.  ii  Maiatesta  precioiia.  quando,  sui  cunto  che 


Allora,  denmnie  a 


sioie  sull'Orio  aeirauisso  —  rimanervi  sospeso  :  —  gii  loma  ogni  cDoaio 
indarno,  —  non  lo  reggono  1  gomiti,  —  gli  slUgge dalle idbdì  la  lem; 
—  allori  rabbbw  hanigliiB  mordem  fesirenio  mirgine  del  pouo.  ' 

Ma  ìnwOe  del  margliiB  da)  poiitb  al  morde  misBramaila  U  'lingua, 
il  lingue  nero  gU  gocda  giù  In  copta  dagli  angoli  dolle  labbra  e  gl'ltt- 
«rdida  la  barin.  .          ,  '  ' 

ertml''li)»  iel  gmnm  pqislu*;  •  IthlMlk  mma  gl*  Inconlndiii)  ■  lormtBUnr»^^^  . 
ruudls  di  Rmn,  m- IH-  "' ' 
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Improvvido  di  cooGiglio,  si  Tolge  attorno  esterrerallo,  ed  atira  tU  di 
salale  non  gU  si  ottre,  tranne  la  catena  rovente. 

Ti  9<  aggrappa  con  le  mani  e  co'  piedi  ;  —  la  catena  si  distende  con 
orribile  clgoUa;  —  U  lancella  del  quadrante  divora  lo  spailo  che  la 
upan  dall'ora  con  It  velocità  del  cavallo  sfrenato ,  —  la  squilla  snona. 

SI  aperte  la  terra,  —  l'anfiteatro  cadde  disfatto,  --  le  statue  Tona 
sopra  l'altra  roveiciai^nsi,  precipitarono  le  stelle  dal  firmamento,  — 
ogni  cosa  creata  si  sformò,  e  nn  gemito  lungo  si  dilTase  per  la  natnra 
moribonda  che  dicava:  —  ■  É  arrivata  l'eterniti.  > 

Malatesia  si  drizzA  snl  letto  e  urlA  disperato: 

•  La  eterna  dannazione  incomincia  1  i 

E  poi  ricadde  «finito,  —  gli  venne  meno  l'anelito,  —  proslete  Is 
braccia  —  e  con  nn  roco  alngnlto  declini  la  testa, 
n  frale  eonfeuore  gli  -pose  ima  mano  ani  patto  e  brellA  ummenp: 
<  £  passato,  i 

I  circostanti,  compresi  da  rlbreiio,  abltandonarono  la  stanza.  Soa  av- 
vertilo Ti  rimase  Cencio  Guercio. 

AccoTaccialo  come  nn  cane,  egli  stette  assai  tempo  immemore  di  sé, 
prorondamente  avvilito  sotto  il  peso  della  paura  e  del  rimorso.  Alfine 
rinvenne  e  pepsb  al  miserabile  suo  stalo:  :se  ai  fermava,  lo  avrebbe  ma- 
nomesso Ridolfo  Leone  che  gli  portava  mal  di  morte,  riputandolo  iatiga- 
tor«  dai  mubtii  jiaterai;  te  inveee  naein  4al  castdlo.  lo  avrebbero 
messo  in  pe»l  gli  aderenti  del  cardinale' Ippolito.  Ad 'accrescere  le  ano 
angnitie  ai  s^nngen  cbe  gran'  pane  4A  tn»le  acqnislato  In  Pirenae 
BperperA  giocando  a  carte,  e  quello  cbe  aveva  potuto  avaniare,  tulio  in- 
tento alla  fuga,  nel  subito  caso  della  sera  precedente  lascib  a  Perugia. 
Come  fareT  Non  fidava  in  congiunti,  non  avea  smici,  cliA  nei  giorni 
della  prosperiti  In  suo  diletio  l'otfesa,  e  l'altrui  danno  contentezza. 

Henire  In  questo  modo  si  affanna,  ì  soot  occbl  ai  posano  sopra  la  co- 
nma  di  conte  del  Bagliooe  cbe  dovliioM  di  perle  posava  sopra  nn  pul- 
itnare  di  veUnto  cteneslno  a  caolo  del  leuo:  con  Patto  precorse  il  pea- 
alero  —  l'aflarrb  bramoso  e  tni^l  Tia. 

.  Perrennto  nelPallra  stanza,  si  accorge  che  non  potrà  passare,  con 
goal  volaa»,  inoatenate  in  muto  alle  gurdie  del  castello;  pargll  con- 
stilo migliore  staccamo  parte  ddle  perle,  speeialmeDie  le  pM  grosse, 
le  qmli  giusta  la  foggia  delle  corone  del  oontl  ne  sormootavano  le  olio 
ponte.  —  Ponendo  portando  senia  Inlermissione  ad  effetto  il  suo  dise- 
gna, trasse  ti  pognale  e  prese  a  scastonarle;  —  ad  ora  ad  ora  sno 
malgrado  si  nrige  verso  la  Stania  dove  si  giace  Halatesta,  sospeltando 
non  abbia  a  rilevarsi  e  venire  a  strappargli  la  corona  dalle  mani 

Ed  lOTOitì  Halaietla  non  era,  siccome  pensava,  ancora  defunio;  — 
nno  svenimmlo  cagionato  dalle  terribili  commozioni  lo  aveva  assalito 
e,  trovando  le  membra  aevollsslme,  lo  lasciava  inerte  come  morto;  — 
perà  aaad  lenta  oeUe  vene  rlsosciiarsi  la  vita  e,  primi  che  la  coscienza 
della  sensiblliil  lo  ravvivasse,  lo  gravò  indistinto  un  senso  di  angosda 
eitna»,  aRktto  macchinale;  —  pai  tomO  la  coscienza,  e  eoo  la  cosciensa 
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il  pensiero,  Bibbcae  deviato  dal  vero,  quasi  siralo  cbe  uon  colga  più  il 
segno.  Allora  lo  punsero  iM)cenli:ìsiiDi  crnciali,  e  gli  parve  essere  ateso 
con  mani  e  piedi  legati  sopra  un  Iella  di  fuoco;  —  ineffabili  erano  i 
BDoi  aloni  pw  muaverri,  ma  rimaneva  Irravocabilmeois  UBBttQ  tra 
qui  ctrtmnt  ardenti..  SchiudMido  gii  ocehii  à  vede  apparire  tracluina 
davBDti  la  teala  mona  di  Lorenio  Soderini;  —  eoa  oeohi, aperti seou 
palpebra  la  Ottava  e  con  lo  labbra  insanguinate  lo  baciara,  slcebà  le 
diille  del  sangue  gli  gocciavano  in  bocca  e,  corrosive  come  addo  di  ve- 
trinolD,  0  gliela  ulceravano  o  gliela  empivano  di  vesclclie.  Si  volge  a 
destra,  e  la  visione  lo  seguita,  —  la  lesta  gli  si  pone  accanlo  sul  ca- 
pezzale; —  sì  volge  a  sinistra,  non  gli  giova  meglio.  —  Cbiude  gli  oc- 
chi, ed  ecco  dagli  occhi  del  Soderini  esce  tino  sguardo  tagliente  che  gli 
fora  la  pelle  del  ciglia  e  costringe  la  pupilla  a  guardare;  —  torna  ad 

cessa,  —  non  sì  sospendano  i  baci. 

Gli  fremono  le  libre  di  spasimo;  —  tenta  disperatamente  un  ultimo 
■lorao  per  muoversi  e  vi  perviene;  —  agita  le  raani,  cane.ae  gli  loHero 
rimaOi  allaccatl  intorno  ai  polsi  i  Tran  turni  delle  iiaieoe;dIaegi)aleTinÌ 
dal  letto  e  sente  un'angoscia  acuta,  quasi  gli  HaeouMre  da  detto  nn 
panno  attaccala  alta  piaga j  non  importa;  ai  alza  mormorando  ira  I 
denti  straiU; 

•  Voglio  andare  al  cospetto  di  Dio  e  dirgli:  E  troppo...  io  voglio  do- 
mindarsli  la  morte  dell'anima.  > 

Cencio  Guercio,  avondc»  aiaocata  l'uliima  perla  dalla  corona, si  accìa- 
gevs  a  rimetterla  al  suo  posto,  allorcliè  si  vede  cooiparìre  davanti  il 
sluutacra  di  Halalesta  Dagliene. 

Parte  delle  membra  gl'iagombrava  il  leusnoto  che  si  era  trailo  dietro 
di  sè,  parLu  apparivano  ignudo  nella  loro  lividezza  ed  eslenaattone  ca- 
daverica, —  le  palpebre  teneva  socchiuse,  e  le  pupille  dentro  erano 
color  di  cenere,  come  si  osserva  negli  nomini  a  momenti  trapassali; — . 
drilli  gli  slavano  su  la  fronte  i  capelli  quasi  stecchi  d'istrice,  —  le 
labbra  aveva  peste, intorno  aordidale.di  sangue  rappreso;  —  con  tuta- 
mano  si  reggeva  un  lembo  del  leniuolo  sul  petto,  —  Paltra  agitava  io. 
ano  di  nocdlo  grìfagt»,^  eiorte  ansava  preso  dal  rantolo  dell'agonii.' 

Cencio  sEpana  poM  arllpelare  panda;  —  diventa paveiMua  nd  vello 
e  -attamaiu  per  Iwra,  coma  tocco  da  apoplessia,  —  gli  tla^  la  corona 
dalle  mani,  cbe;  dopo  avere  ratolalo  alqtiaalo  ani  pavimento,  al  fenu 
in  piano  presso  al  Baglione. 

Ualaiesia  incespicando  nello  airaKieo  del  leDioolo  a  stu  posta  jwvlaa 
la  Taccia  in  avanti,  con  la  lesta  percuote  an'lsceraiia,  —  ólnna  pnaiai 
privala  della  perla  gli  scoppia  l'occhio  stBlstto  egli  penetra  lacerando 
in  mezzo  al  cervella. 

Due  mesi  dopo  questo  fatto  nn  lioscaiuolo,  tornando  da  tagliar  legna, 
incontrb  una  tasta  spiccata  dal  busto  e  dopo  due  miglia  un  busto  sanu 
lesta. 

i  bravi  del  cardinale ,  abbattutisi  cerio  giorno  in  Cencio  Onercio,  abe. 
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[1  mio  poema  6  flnfw. 

Ed  ora  che  ho  composto  nel  sepolcro  le  glorie  del  mio  popolo,  ~ 
chioso  la  lapide  —  ed  InciM  gopni  It  licrìzione,  —  a  cbe  piA  olire  lo 
spirilo  della  Tiia  si  trattiene  qnigglilT 

Torrt,  rre^a  increscioat,  «etemi  lopni  gU  ntòVL  >  empire  di  ttngnltì 
le  tenabref  0  come  Taso  di  etera  badato  aperlo  couuinare,  —  spili- 
deodolo,  —  11  dolorsT 

Ho;  —  nel  modo  slene  che  U  terre  Duconde  nelle  sne  Timre  li 
gsmmi  ^eiioH,  ie  to^Io  cMaemimi  dentro  il  seno  il  mia  dolore. 
Panhft  non  domi  prenderne  onn  dd  pari  dUigentef  —LefesUeelie 
«onpoagono  te  oormia  ddU  libertà  sono  nndrile  col  dotare,  —  le  ni- 
gisde  cba  r  ilimentuio,  emanano  dalle  laerìme  che  la  Urannide  ha  fatto 
pitngere  agii  oppressi. 

Io  iiMcondo  pertanto  la  lampana  sollo  il  mo^o.  —  Quando  spparirì 
r  anrpn  da  ben  tre  aecoli  desiderata,  allora  la  riporrà  a  splendere  sai 
undMibra;  —  dorè  le  fosse  veneto  meno  l'amore  la  riempirò  col  mio 

0  Speranta  I  o  Speranent  Nd  delirio  del  mio  tiranno,  —  nella  lébbre 
dei  sinistri  pensieri,  io  ti  oitnggtil  col  nome  di  meretrice  della  Tita. 
—  TilTolu  mi  apparisti  rimili  it  Ihoi^  maligni  i  qaall,  —  quando  la 
natta  6  Bara  e  la  lempesU  fariosa,  —  si  iiMtntio  al  pdl^rino  amarrìte 
0  lo  condneono  al  predplifo  ;  —  ttPallra  mi  sembrasti  bla  hiringliiera 
e  blbca  die  si  antito  ai  passi  dell'nomo,  come  l'ambra  quando  U  aole 
MnsoBla,  a  U  ano  «ammlno  nlge  all'otiente  e  lo  msna  lontana  a  in- 
aangninani  le  piante  nelTaidna  senUm  drtla  ttta.  —  Spesso  P  nomo 
sflOBbruio  al  abbandona  a  meno  deUa  lìa,  e  tu  aHora  stacAl  dalla 
tata  u/nm.  un  Oore  .itUlinto  di  rajjida  e ,  gtitandiqtlelo  in  Tolto,  gif 
rìnfteiohi  la  fratte  ardente  di  (drt«e,  e,aarddeikdo  tm  sorriso  di  aerena 
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10  invili  a  coatinuate  di  (ribolo  ìd  tribolo,  d'illnsione  in  UioBione  Boa 
alla  lassa.  Trailo  che  lo  abbi  In  qaesO  parte,  tu  lotnoiil  nna  canune 
di  scherno,  a  cui  gli  angioli  rispondoQo  piangendo,  e  le  bocche  dtì  de- 
monìi  divampano  fiamme  di  allegrezza. 

Leggendo  del  giuoco  san^fuinciso  che  lanto  placa  allo  SpagntlDlO,  — 
allorché  il  pei  [[do  ucuiiore  il  accosu  insidiando  col  manielìo  rosso  il 
ro  della  mnniira  —  e  glielo  para  duvaaii  agli  occhi,  —  e  lo  Indoce  > 
piagare  il  collo  per  cacciargli  tra  la  Yeriebra  la  spada,  — gemei  8  dissi: 
Cosi  la  Speraniat 

Siede  tniera  la  ninaDM  al  convito  di  Tanulo,  —  M  la  sete  tormeil- 
Udo  e  la  tana  tra  torgenU  di  dolci  acque  che  riiaggono  dalle  labbra 
inarìdiie,  e  tra  tratti  che  si  allontanano  dalla  mano  bramosa.  —  Te 
salutai,  Sperania,  coma  il  più  Irislo  dei  pensieri  ohe  nacque  in  meni» 
a  Luoiforo  —  qoando  col  cuore  pieno  di  rabbia  precipilata  dal  cielo 
all'  inferno. 

In  cielo,  in  lerra,  in  mare,  tra  uomini  o  ira  belve,  quanto  mi  occorse 
di  perfidamente  iniqua  osai  dì  asfomigliartelo,  o  Speranza, 
lo  ti  calunniara. 

Figlia  alala  del  desiderio,  secondo  che  tuo  padre  li  genera  tnrpe  o 
generosa,  lu  ritorni  u  rallegrare  la  mente  donde  eoi  nsciia,  conia:la 
colomba  dell'arca  con  l'olito  in  bboca  in  segno  di  più  telicQ avvenire,^ 
0,  come  il  corto,  ti  stii  a  dlTorare  i  cadatari.  ■  .,.  . 

Ttt  OMci  dal  Inoed,  però  che  il  desiderio  sia  nna  flamma,  — «  ■'agli 
arda  fosco  e  eolperole,  ta  li  diflondi  per  1'  oriwonte  della'  ril»  «me' 
Toma  di  bitume  che  1  tenti  disperdono,  e  gli  uomini  maledieonoi  — 
se  Invece  siano  sacre  te  fiamme  che  ti  partoriscono,  te  accagUe  il 'Ar- 
mamento candidissima  nuvola  che  la  luce  ama  tingerà  nei  mlorl  deUt; 
conca  marina,  e  gli  aliti  delia  sera  ondulare  soavi,  quasi  perlsiol  Nnft 
della  vergine  che  palpila.  —  Gli  nomini  desiosi  tengono  dietro  al  laff' 
volo  perchS  In  rassomigli  lo  spirilo  eletto  che  muovo  alle  dimore  co" 
lesti,  —  il  TOto  del  cnoro  generoso,  —  la  preghiera  di  anima  innamo- 
rala, —  e  appresso  le  sospirano,  perocché  pensioo  che  quel  gemiitf  a 
te  afUdalo  possa  toccare  le  soglie  del  paradiso. 

Tu,  dea,  conosci  se  i  mici  deaìderii  furono  per  me,  —  se  spnnlarono 
dalla  mia  testa  truci,  quali  i  serpenli  da  quella  della  Gorgone,  —  o  se 
piuttosto,  a  mo'  di  raggi  degni  di  splendere  inlorno  alle  chiome  dei  santi; 
—  lu  sai  che  io  bo  mai  desideralo  salire  per  le  Ire  scale  —  della  ipo- 
crisia, ~  dell'abiezione,  —  edella  Inranlii  alla  reggia  dei  vituperio;  — 
semmai  mi  UleoW  lectared^  muudi  tarrodw  si  aggrata  Mlpetu 
dagU  opPi^  ^1^'oode  bainma-a  mU  pilliti  fl'OBim^a^  In* 
iena  per  togB  npsM  «be-thor    »  mil  mi  prsft-Ti^watti  aMUra 

11  wo-d^jiuai.-ebbi«dl>«^dlBli  9ll»in«ud»«««  ai  ^MmonaiinH 
iMie  e  aangMiat  pvpaM  ~'lB"TKÌdeitimla  dei 'Tel-  ."'"r'  ' 

n  mia  deUderlo  si  nlsa  a  tniW  le  nsvole  pregoa  dd  tBDÉO>'aaMB 
«de  ImclaMfD  il  lUmiiie  sd^  tipe,  -^d-MnelafMrapflKM-BÌ;eo«p- 
^tuero  sotto  ti  piedi' degli  t^pretaoH;'—  ttrti  tolalii che  II  niNWi 
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pra  ogni  flaito  apporiisse  loio  una  maladizione ,  ~  ana  maladiriime 
cadesse  sopra  di  loro  da  ogni  sliKa  di  rugiada  cho  emana  dalla  faglie, 

—  che  r  anlverìo  aresse  una  voce  di  obbrobrio  per  quelli  che  fanno 
piangere,  —  0  Crisio!  dod  irovorai  nn'alLra  piscina  entro  la  quale  sa- 
nare la  nmaaiiù  dalla  lebbra  dei  lira  ani? 

lo  li  elùajiiD  in  lestimonio,  o  Sperania,  se  io  mezzo  alla  più  atroce 
delle  sieniure  che  mai  possa  aggravarsi  sopra  on  cuore  superbo,  —  la 
miseria,  con  ta  quale  teniarono  aiTilinnì,  —  io  mai  abbia  pensalo  a 
CDM  eba  finte  un»,  —  o  te  11  mnianuato  della  mia  condliioDe  abUa 
preposto  ■  qnello  delta  mia  patria. 

mio  poTero  tolto  educai  un  cipresso  per  tetterne  ^Irlanda  atli 
maestosa  deFunia,  —  e  Tanni  quotidianamente  in^aDdolo  col  pianto- 
dei  popoli;  ma  poiclii  mi  aianiava  copia  di  onore  —  (  non  bojo  av- 
venito  ch'ei^li  era  pianto  di  popolo?  )  — spenalerala  Ti  piantai  accanto 
un  alloro,  —  e  nello  inacquarne  le  radid,  spetto,  quasi  mio  malgrado, 
diceia:  Forse...  chi  sa?,,. 

Ora  accadde  ciiu  la  lorra  dagl'incliti  trapassali  6  stata  potente  ad  all- 
nienlare  ancora  ralloro.  —  Ej^ii  crebbe  gtorioso  accanto  il  cipresso.  La 
immagine  della  moi  Lu  o  la  immagino  delta  tìIo  si  confondono  insieme, 

—  i  rami  loro  s'intrecciano,  —  e  le  trondi  sosarrano,  quasi  due  amici 
die  si  ricambino  misteriosi  colioqaii;  —  forse  l'ono  conUda  all'altro  il 
segieiD  per  ai  vediamo  clie  un  Dio  e  nn  popolo  non  poaspoo  lunga- 
mente tenerti  chiosi  deatro  il  sepolcro. 

La  fenice  6  ona  TiTola,  ma  un  popolo  che  rinasce  dalle  bbo  ceneri 

0  Siierama,  ~  quando,  volata  la  coppa  dell'ira  di  Dio,  ti  conlem- 
plai  nel  fondo  —  io  TolEi  quinci  rimoverll  come  la  pià  amara  di  lotte 
le  fecce,  —  ma  tu  mi  parlanti  dicendo:  A  che  mi  getteresti?  lo  sola 
posso  riempire  questa  coppa  della  iinb  di  vita,  —  dell'acqua  che  scorre 
dalle  lontane  celesti,  destinata  al  battesimo  delle  generazioni  che  rina- 
scono. 

Pii  pietosa  a«MÌ  delle  preghare  die  Omero  canto  1<),  per  riQuio  né 
per-  oltraggio  tu  ti  sdegnasU;  —  voce. mutata  e  sembianza,  non  salisti 
al  cielo  ad  imprecare  vendetta  sopra  lo  inoEpitala ,  —  ma  sono  rigido 
aere,  per  notti  procellose,  li  sei  posta  senza  lagnarti  a  piè  della  porta, 
pare  aspettando,  che  ti  venissero  aperti  i  domestici  penetrali. 

Chiosa  di' abbi  la  lapide  di  granito  sopra  la  tomba  della  patria,  — 
io.iidi  la-Speranu  dal^attra  panie  del  tamoto  torridents  e  leroia.  Pei. 
lOTù  li  wno  e.aaKriHe  Od  dllo  tm  nd  itfell  Firld*  dall' aUeann; 

—  poco  dofo,  agliBBte 'la  Mie  bellissime  ala  di  (trfUli,  neteotte  ima 
poliTa»  ^udida  (loanto  11  nggio  ddla.prlau  slell»  eba  tdntUlb  «opra 
la  terra,  e  —  <  Se  tooI  aaugio  >,  — dladiaie,  —  ■  TdgiU  alla  lerm 
e  gnanla  il  segno.  ■ 

Ed  io  decUiiai  le  sgoardo,  e  sul  granilo  ent  crestdnta  ma  niràe 
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degna  di  lui;  —  aveva  lo  sialo  di  acciaro  forbilo,  la  spiga  a  gnlu 
d'imp ugnatura  di  spada. 

<  Un  angiolo  >,  riprese,  ■  osoiri  ira  poco  dai  terapia  e  griderà  con 
gran  Toce:  —  MeUeta  deatro  Ir  tmIts  bice ,  fmpercioccbe  l' ora  4et 
aiet«TB'«Ìi  tbdbU,  e  il  rìeollo  rimàtto  wpn  terra  il  tocca  (».  > 

A  cb«  domiae  l'tpgiolo  indugitf  La  raccolu  non  puro  i  mitnri, 
mi  la  lem  è  stanca  di  lopportarla. 

Qoui  UiTbìm  di  polfera  oMiato  dal  Tento,  mirìadi  ai  gionii  al 
MlSo  dal  tempo  paHanmo  aspra  la  taccia  del  mondo  ;  —  p««  quel 
giorno  non  cadri  immemore  di  mano  al  «eeolo' dentro  l'abiuo;  ichìaM 
appena  le  palpebre,  la  eternili  gli  porgeri  aiimenio  con  le  mamelle  di 
bromo,  —  i  selle  giorni  delia  creazÌDoe  al  eao  primo  apparire  lo  salo- 
teranno  dicendo:  Quantnnqne  nalo  a  distruggere  ,  lu  non  ci  sei  meno 
Tralelìo;  —  benché  lardi  venato,  ti  senliamo  più  grande  di  noi; 
noi  sospendemmo  alle  volte  dell'empireo  il  solo,  la  luna  e  gli  altri  lu- 
minari, —  ma  ci  dimentichiamo  dell'astro  sema  del  quale  il  sole  non 
iscalda,  non  rallegra  la  lana;  campo  di  morte  è  la  lei'ra ,  e  cbe  in 
Tieni  adesso  per  porvi  —  l'aairo  della  libarla. 

Oli  quanto  larda  questo  giornol 

Seduto  sopra  il  colle^  come  ì  bardi  di  sanllllfrido  Di,  vedr6  la  battaglia, 

—  l'nltima  che  combaitaranno-gil  nomini  Ira  loro,  e  celebrerà  la  Tlt- 
Unìa,— la.sola  forae  dm  il  poeta  poUi  cantare  tenia  Caiani  ta  gblr- 
Undi  sul  ToliD  per  naaooaden  il  nissore. 

Certo  allora  il  mio  nngne  mi  acorrerì  langnido  nelle  Tene ,  ma  nn 
raggio  di  quel  sole  lo  renderà  pìiì  vivido  cbe  mai  Iòsa  nei  tempi  della 
giovanezza,  —  le  stare  sì  curveranno  al  mio  orecchio,  e  l'armonia  dei 
cieli  mi  sarà  rivelala,  —  lo  spirilo  del  profeti  icenderì  sul  mio  capo, 

—  gli  avelli  stessi  degli  antichi  defunti  manderanno  un  suono  per  ri- 
spondere al  camice  anovo, —  all' limo  della  resarrezione  edelle  glorie 

E  quando  il  canUco  latt  eeHato,  —  rnilimo  tocco  delle  corde  e 
l'ultimo  palpilo  del  mio  onore  spireranno  mileme ,  —  la  mia  anima 
Tolerì  sopra  l' estrema  vibraiiane  armonioia  al  principio  di  tniia  armonia. 

0  Agli  miei,  —  io  ho  molto  palilo  per  Toi;lo  merito  pramio. 

Nnn  Ti  ebledo  lacrime,  —  perchè  non  doréle  pil  piangere. 

Non  Ti  dliada  sepolcro  di  marmo;  —  egli  occnperabbe- aloanl  paiai 
di  terreno  che  voi  adopererete  meglio  seminandolo  di  frnmento;  —  e 
poi  a  me  piace  la  tomba  dova  ogni  anno  la  primavera  rlnnuova  la 
verdura,  —  e  Uno  d'ora  parmi  che  non  morrò  Intero  se  sopra  il  mio 
capo  farà  germogliare  la  natura  erbe  odorose  e  bei  flori. 

E  nè  anche  io  vi  chiedo  la  Camij  —  perchè  v'ingombreresie  lo  ia- 
tellelto  con  la  ricordanaa  delle  cose  che  TaronoT  Giltato  la  storia  nel- 

rl|^i'Ùi"V  •v^cH  chlimb  litorao  11  cerchio  Celli  lena^  t.tettnD  ne 
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l'inferno,  come  il  dragona  dell'Apollcasse ,  e  suggellalelo  eoa  selle 
sigilìi  sopri  di  lai  in.  Ctie  cosa  mai  presumeresla  impararril  V'impa- 
reresla  come  la  colpa  generi  la  Yendatta,  a  la  rendella  la  colpa,  coms 
il  sei^e  gi  morda  li  coda,  ed  ù  eerobio  inlune  dì  misrtili  e  iti  errori. 
Abbi*  il  tempo  f  looi  dlrllti,  eonUoiuiidD  11  privilegili  di  Satamo  di 
divorare  i  moi  figlinoli:  — un  giorno  indi'egii  BiràdiTorawa  Ticend« 
aa  sua  maare:  —  u  minaio  semina  r  ora  e  raccoglie  la  RiDrnaiai  — 

I-I  sìarnM  semina  l'anno  e  raccaclie  il  secolo:  —  i'elernilH  semina  il 
"rio^iion  sTconsuma  egl'i  Jeniro  »  s^polc"?' Perchè  non  si  dovrebbe 


ecco,  —  uaua  a  questa;  io  stessa  puuazioiii  uei  sua  cuarii  u  misurano 
la  litt  che  manca  e  li  lampo  in  onì  ti  aTTlcini  ai  sepolcro. 

Dorè  sono  o  cDine  ai  elifamarona  gli  uomini  ciie  lotUrono  con  ts  mani 
Ignnde  contro  al  iionl  e  rimandarono  senza  denti  la  tigre  al  deterLof  In 
qoat  modo  sì  disirnssero  i  giganti,  —  la  razza  dei  feroci  ucclaiorl  al 
cospetto  di  Dio?  Dove  giacciono  1  ruderi  dei  loro  enormi  mannmentl? 
Chi  visse  in  Palmira  e  cbi  regob  in  Persepolif  Ctii  cantb  prhna  dì  Lina 
e  d'OrFeo?  Chi  combailè  prima  di  Agamennone  <*)T  —  Anche  il  Braa- 
mento  rimase  vedovalo  dei  suoi  splendori,  ~  le  Pleiadi  dlsparvero,  — 
e  non  pertanto  quali  occhi  piansero  perduti  que'  bei  raggi  del  cit^of  Giù 
di  noi  pad  vantarsi  più  Forle  dell'elefante  —  più  bello  del  dcatciero,  più 
maestoso  del  cedro  del  Libano  T  —  Eppure  chi  si  .  curò  rammmtarci 
quando  l' alligatore  divorò  l'elefante,  —  il  cavaliere  strazio  degli  iproni 
1  Oanchi  al  buon  cavallo ,  —  e  'la  scure  rapi  alla  foresta  li  suo  più  no- 
bile Hglio? 

E  chi  dunque  sono  io  perchè  mi  debba  increicare  la  dimenticanza  ? 

Io  perù  merito  un  premio,  e  ve  lo  domando.  DehI  falecbeprìmBdi 
chinaerai  nel  sonno  delia  morte  questi  miei  aixhi  possano  vedervi  Unti 
e  felici  sopra  la  terra  del  vostri  padri. 

E  qoesto  è  il  premio  eli' io  domando  da  voi. 


E  varamente  parve  ebe  quatto  prmia  avrai  potato  svete  correndo 
gli  anni  di  Crìata  Redentora  IStS,  ma  noi  Italiani  nomini  mancammo 
alia  lortnna,  non  la  Gtrtona  s  noi.  Adesso  veccbf  ed  affranti,  inmma 
eondanoati  al  martirio  di  Sslfo:  non  importa;  amici  anticbi  litmo  la 


m  Jt»:,  «p.  ss, 
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